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EMINENTISSIMO  PRINCIPE. 


E in  VOSTRA  Eminenza  concorrono  tanti  pregi  e tante  cagio- 
ni',  che  giuflamente  muovono  l’animo  mio  a dedicarle  il  terzo 
Tomo  dell’Iftoria  d’Europa,  compofta  dal  defonto  mio  Padre  , non  fia  ma- 
raviglia , che  io  fecondando  quefle , e gl' impulfi  ancora  del  mio  genio , e del 
mio  rif petto , lo  tributi  air EMINENZA  VOSTRA  , Supplicandola  di  gra- 
dire in  quello  la  diligenza,  e feliciti  dell’Autore  , colla  quale  non  oflante 
mite  fpinofe  cure , ha  faputo  condurre  a fine  un  opera  ri  difficile  , qual  è Plflo- 
ria,  che  giuflamente  efige  tutta  /’ attenzione  dt  un  uomo , anche  sbarazzato  , 
dotto,  e diligente.  Credo  di  compire  in  tal  modo  le  di  lui  intensioni  j poi- 
ché fe  aveffe  avuto  la  forte  di  fopravvivere  , non  avrebbe  facilmente  fcelto 
altri , a cui  dedicarla  • giacché  offendo  VOSTRA  EMINENZA  tanto  ver 
fata  nei  maneggi  de'  Principi , e nelle  gravi  cure  del  Reai  Sacerdozio  , per 
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le  cariche  cofpicue  efcrcitate  in  fervixjo  della  Santa  Sede  , e vantaggio  del- 
la Chiefa , e per  quella  fuprema , che  ora  gode  a' fianchi  de I Sommo  Ponte- 
fice , ha  tanto  maggiori  lumi  per  cenofccrne  te  dijficultà , e infieme  il  profit- 
to , che  da  tati  letture  -riceve  ogni  uomo , il  quale  nelle  rivoluzioni  del  Mon- 
do, efpreffe  fedelmente  dalt  Ifioria , [appio  conofcernc  le  vere , e nafcofle  ca- 
gioni, e adorare  nello  fieffo  tempo  gli  Arcani  di  quella  Sapienza  infinita  , 
che  fra  Fumane  vicende  ci  regge,  e anche  nelle  rivoluzioni  de  i Regni  il 
tutto  potentemente  difpone.  Ciò  fi  ricaverà,  a mio  parere  , anche  dati'  1 fioria 
prefente , la  quale  m fe  contiene  , non  folo  i grandi  avvenimenti  politici,  e 
militari,  accaduti  nel  principio  di  quefio  fecolo  tra  i maggiori  Principi  dell ’ 
Europa  , ma  infieme  le  conquific  della  Chiefa  per  mezzo  de  i fuoi  zelanti 
operar j ne  i vafli  lmperj  dell'Oriente,  e anche  le  fue  decifioni  contea  l' ere- 
fi  c , e gli  errori  inforti  nel  cuore  della  Crifiianità  in  Occidente . Se  l' tutore 
in  ti  grave  mola  di  avvenimenti  non  ave  fife  alla  volte  pienamente  penetrato 
lo  cagioni  delle  refe,  t faputo  tutte  le  circoftanzp  de  i fatti,  ovvero  in  al- 
tro modo  allucinato  fi  foffe , Fanimo  grande  di  VOSTRA  EMINENZA , che 
ben  «e  conofce  il  pofo , e le  gravijfme  difficoltà,  ne  farà  il  piU  proprio  , e 
valido  Protettore  centra  i detti  di  gente  troppo  rigida , e inefpcrta , che  for- 
fè , corno  fuol  dirfi  , non  avendo  mai  poflo  la  mano  ai  ufeire  dal  lido , fi 
avanza  a .giudicare  delle  .navi  , che  in  alta  mare  combattono  co  i venti  - 
Quefia  è una  delle  principali  ragioni , per  te  quali  io , tanto  intere ffato  nel- 
la fiima  dell’  Autore  , o dell’Opera  , ardi f co  di  porta  fatto  il  patrocinio  di 
VOSTRA  EMINENZA.  Bramo  peri  nello  fieffo  tempo  contefiarle  pubbli- 
camente le  mie  [ornine  obbligazioni , e quel  profondo  offequiofo  rif petto  , col 
quale  mi  glorio  di  raffegnarmi  ». 

; „ .HI  VOSTRA  EMINEN ZA v . 

c*'?h  \ •'  •'  i . .i  r * 

» \ . » « . • ‘ - •*  ’ * " • ». 

•»  • \ . •••"  > » 's.  .4  > . . ...  . Ih  ■ i..'  . ....  ..  » » 


- , , • Umilifs.  Devorifs.  Obbligatiti.  Servitore 
......  Lottario  March.  Otticri. 
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• » *«*.  ••  . * • ' ••  'V*i  5 ' •*  <1^  « «n  v, 

t.  Duca  di  Vandomo  al  Ugo  di  Garda,  e deferitone  del  medefimo.  2.  Miri 
del  Duca  di  Savoja.  3.  Tremuoto  in  Roma , e varj  accidenti  occorjì  in  tal 

• ■ congiuntura . 4.  Condizioni  defideratt , e volute  dal  Re  di  Portogallo  per  en- 

- trare  in  lega  co'  Princìpi  confederati.  Il  Duca  di  Baviera  attacca  Neo tar- 
go Città  del  Palatinato,  eia  prende.  6.  Marefciallo  di  Pillar:  con  un  corpo  di 
Franceft  in  Alfazia  contea  l' Imperadore . 7.  Elettore  di  Baviera  fa  i fianca 
di  mettere  foldatefcbe  in  Ratisbona . 8.  Accordo  fra  l’ Elettore  , e la  Città . 
9.  Giunge  a Vienna  la  notizia,  e difeorfo  del  Conte  di  Kaunrtz  all’  lmperado- 
re,  perebi  ammetta  la  neutralità  in  Ratisbona.  20.  Ragioni  in  contraria. 
11.  Rifpojla  del!  Imperadore  alla  Dieta.  12.  Entra  il  Vi  Ilare  in  Alemagna 
con  truppe  Franceft  per  la  valle  di  Kintfce . 13.  Unione  delle  milizie  Franceft 
colle  B avare/} . 14.  Diverfe  mire  del  Re  di  Francia,  e dell'  Elettore  di  Ba- 
vera per  profeguire  la  guerra  . 1 6.  Determina/i  l’ lmprefa  del  T brolo , e ra- 
gioni per  farla.  17.  Mcjfe  dell'  Elettore  di  Baviera  per  conquiflare  la  Pro- 
vincia del  Tirolo,  e fuo  manifejlo.  18.  Defcrizione  del  Titolo  canquiftato 
dall’Elettore  di  Baviera.  19.  Villani  del  Tiralo  fi  mettono  in  arme  coutra 
! Elettore,  e fi  unifeono  alle  truppe  Cefaree.  20.  Difeorfo  di  Martino  Lavin - 
ghen  a' Villani  del  Titolo  per  unirgli,  e condurgli  eontra  i B avare  fi . 21.  Ri- 
tirata dell  Elettore  dt  Baviera  dal  Titolo.  22.  Breve  Orazione  del  Duca  di 
Vandomo  alle  fue  milizie  avanti  OJìiglia . 23.  Muove  fi  il  Duca  di  Vandomo 
verfo  il  Tirolo  per  unirfit  all’  Elettore  di  Baviera.  24.  Accoflafi  il  Vandomo 
alla  Città  di  Trento,  e fi  prova,  ma  in  darno  a fottomelte  ria . 25.  Ritirata 
del  Vandomo  dal  Titolo  in  Italia  con  prudenza  e virtù,  2 6.  Rifoluzjone  del 
Re  di  Francia  di  far  arre/lare  le  truppe  del  Duca  di  Savoja  , e modo  tenuto 
nell'  efeguirlo . 27.  Sdegno  del  Duca  di  Savoja  , e fue  operazioni  dopo  la  pri- 
gionia delle  truppe.  28.  Difeorfo  del  Duca  di  Savoja  agli  Ufficiali  di  guerra. 
29.  Leva  il  Pontefice  a Pietro  Coddeo  Arcivefcovo  di  Sebajle , fofpetto  e con- 
vinto d' e jfereGianfenifla , il  po/lo  di  Vicario  Apoflolico  in  Olanda , e impegno 
della  Repubblica  per  fofltnerlo . 30.  Crefce  I ardire  de’  Gian feni (li,  e fi  di- 
lata anche  in  Francia  il  loro  errore,  onde  il  Papa  pubblica  la  Bolla  : Vineam 
Domini.  3).  Leggi  pubblicate  dal  Duca  di  Lorena  riprovate,  « condannale 
dal  Pontefice  come  contrarie  all'  Immunità  Ecclefiaflica . 


Tomo  11. 
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Uando  le  materie  fono  difpofte , ogni  piccola  (cincillà  è afta 
a formare  un  grande  incendio  .*  E quando  l’incendio  è già 
incominciato  , e fi  è manifrllato  , (le  cofe  non  combuftibtli 
per  natura  fono  foggette  ad  effere  arfe  , e bruciate  tanto 
più  fe  l’impeto  del  fuoco  è accrefciuto  dalla  foraa  dèi  ven- 
to, che  porta  le  fiamme  con  violenza  anche  ne’  luoghi  lontani . La  guer- 
ra, e il  fuoco  hanno  gran  lomiglianza  fra  loro,  e i fatti  raccontati  fino 
al  prefente  l’hanno  aliai  dimoftrato;  ma  quelli  che  racconteremo  in  avve- 
nire, ora  che  fiamo  entrati  nel  anno  J703.  lo  comproveranno  ad  evi- 
vir)CCfu«effidenza‘  .Vedrcmo  oJtre  « Principi,  che  ftavano  in  guerra,  ri  Regno  dell’ 
di  guerra.  Ung*1'114  ribellato  , e niello  in  arme  conira  l’ Imperadore  ; l’Alemagna 
fottopofta  a graviffime  contribuzioni,  e a foffrire  le  violenze  delle  fol- 
datefche  d’un  luo  Elettore,  e del  Re  di  Francia  ; gli  Ugonotti  tornati 
a darft  a conofcere  , e a farli  temere  in  Francia  per  mezzo  efr’ popoli 
delle  Sevenne,  commettere  i foliti  eccedi  di  fierezza,  e di  furore  freon, 
do  lo  1 pi  rito  dell*  creila/  la  Spagna  foflopra  , e mifrramencc  involta  in 
una  guerra  civile,  oltre  il  grave  pefo  dell' armi  fi  rame  re  ; i venti  mede- 
limi  quafr  eollegati  eogl’Inglcfi  e cogli  Olandcfi  , partorire  a prò  loro 
grandilfimi  vantaggi  / il  Portogallo  ritimrfi  dall’amicizia  colle  due  Co- 
rone,  e gettarli  a quella  de’ Principi  uniti  all’ Imperadore  cantra  le  me- 
defime/  a condizione  però  doloroliffima  a un  padre  già  vecchio  di  dover 
. mandare  il  luo  figliuolo  fecondogenito  in  Lisbona  j.  e per  ultimo  vedre- 
mo anche  il  Duca  di  Savoja  in  Itali»,  non  volendo  più  dependere  da  i 
Re  di  Francia  e di  Spagna,  gettarfi  al  partito  contrario,  dal  che  nacque- 
ro a’ Tuoi  Stati,  e a tutta  la  Lombardia  devafiazioni  nelle  città  , e cam- 
pagne, e mali  graviifirai  agli  abitanti  di  effe  . Quelle  colè  accadute  con 
grandiilìma  varietà  d’accidenti  , fi  leggeranno  ne’ libri  che  feguono  , le 
quali,  ficcome  fono  cotanto  diverte,  lecondo  il  divario  de  luoghi,  e de’ 
tempi,  cosi  domandiamo  fcula  al  lettore,  le  alcuna  volta,  per  non  rom- 
pere il  filo  do’-iaui,  noi  non  potremo  con  tutto  l’ordine,  e giuda  il  lo- 
ro vero  tempo  , narrarle  - Secondo  il  propofito  , che  ci  fiamo  prefilli , 
cominceremo  a raccontare  gli  avvenimenti  accaduti  in  Italia  , con  pale- 
fare  a comune  notizia  k loro  particolarità  , e le  cagioni  ignote  a molti 
nella  fullanza,  benché  notorie  e pubbliche  pe’loro  effetti. 
doTOil  h Effendo  ‘l  Duca- di  Vandomo  , come  accennammo  nel  libro  ante- 
di  Garda  , cedente  ..giunto  già  al  lago  di  Garda,  per  unirfi  coll’Elettore  di  Bavic- 

edeferizone  ra,  defcrivercmo  adeffo  per  maggior  chiarezzi  di  quello,  che  ci  reità  a 

del  medefi-dire,  la  lunazione  del  medelimo.  Egli  è cosi  detto  da  Garda,  che  fovra 
un  monte  riliede,  e da’ Latini  fa  chiamato  lutgt  di  Bcnaco  , a cagione  * 

della  città  di  quello  nome,  di  ali  vcrlò  Tremo  apparilcono  le  ruinc  : 

Computali  il  Lago  di  trenta  miglia  di  lunghezza,  e dieci  di  larghezza  , 
ed  è deli  itolo  e bello  affai  , e perciò  fu  celebrato  così  da’Poeu,  come 
da  gli  antichi  Iftorici . Quali  tutto  c circondato  dallo  Stato  della  Repub- 
blica di  Venezia,  cioè  dal  Brefciano  dalla  parte  Occidentale,  e dal  Ve- 
ronefe  da  quella  d’Oricme,  refiando  folamente  una  picciolillima  parte  a 
tramontana  foggetta  al  Velcovo  di  Trento  verfo  la  Contea  del  TiroJo 
Oltre  Benaco  luogo  diffruito  (opra  Toiboie,  dov’c  il  Porto,  e il  Cafiel- 
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10,  vi  è la  terra  di  Riva:  All’oppoflo  fi  vede  Defenzano  nel  territorio , 

di  Brefcia,  luogo  notiflirao  a’pafleggieri , non  l'olo  per  l’amena  riviera  ,•  I70?- 
ma  per  l’abbondanza  di  ottimo  pelce  , e particolarmente  dello  iquifito  a,Kor* 
Carpione,  proprio  e lingolar  pregio  di  quel  Lago.  Divcrfi  fiumi  fi  uni-i~fce  otu,no 
fcono  in  quella  pianura  a formarlo;  ma  il  maggiore  di  tutti  è la  Sarca, 

che  naice  nella  Valle  di  Readena  lui  Trentino.  DalTacque,  che  ne  fco- 
lano,  fi  forma  il  fiume  Mincio,  il  quale  fi  vede  forgere,  e1  tagliare  per 
mezzo  la  Fortezza  di  Pefchiera , fpettante  a’ Veneziani  , e quello  feorre 
poi  a formare  il  Lago  di  Mantova.  Molte  fono  le  Terre,  e le  Cartella, 
che  adornano  la  riva  , eflendovi  alla  delira  di  Pefchiera  verfo  Verona  , 

Lazzile,  Bardolino,  e Garda,  e alla  finillra  iopra  una  lingua  di  terra  , 
che  fi  Bende  per  entro  all'acque  è piantata  la  Rocca  di  Sirmione,  Ri. 
voltella,  Defenzano,  e Maderno,  con  molti  altri  luoghi,  che  fanno  co. 
rana  alle  Tue  acque  limpide,  e crillalline,  fino  a Salò,  dove  la  Repub.1 
blica  tiene  un  Provveditore,  che  foprinccnde  al  governo  giurifduionafiv 
ed  economico . > 

Mantengono  i Veneziani  fopra  il  Lago  molte  filile  armate,  perefige. 
re  la  gabella  d'ogni  mercanzia,  che  palla  per  qucll’icque.  i Francefi , i 
quali  non  avevano  portato  rifpetto  al  porto  di  Malamocco;  molto  meno 
li  farebbero  podi  in  luggezionc  di  contravvenire  a’ precefi  diritti  delia 
Repubblica  fopra  il  lago  di  Garda;  ma  dalla  connivenza  de’  Veneziani  Birrlie  Frem 
apparve,  ch’eglino  erano  divenuti  fopra  ciò  da  qualche  tempo  più  feci-j' 

11,  perchè  i Francefi  ebbero  campo,  lenza  minima  contradizione,  di  no-  {offendere  i 
leggiare  fette  grolle  barche  da’fuddici  della  Repubblica  , colle  quali,  fa- Tcdefchi. 
cendo  finta  di  voler  porrare  da  Salò  , e da  Defenzano  il  fieno  ,<  e il 

grano,  che  avevano  radunato  per  fervizio  della  loro  armata,  nel  pili  prò* 
tondo  della  notte  fciolfero  dal  porto,  c a vele  gonfie  giunfero  la  matti- 
na nel  far  del  giorno  a villa  delle  rive  Auftriache  . Giacomo  Leonora 
* Ruzcl  Barone  di  Medavì  Luogotenente  Generale  del  Criftianifiìmo  , * m 

aveva  fatto  falire  nelle  barche  buon  numero  di  loldau  , coll’ajut*  <je>Fr*n« '• 
quali  Iperava  di  potere  airimprowifo  pofare  fiabile  il  piede  nel  termo* 
rio  Trentino  : Ma  effendo  flati  avvilati  gli  Alemanni  della  motta  de’  Iqoal'  effrni 
Francefi,  o da  chi  non  fi  feppe,  o da  chi  non  fi  volle  dire  , appena  le uJ’^Siìkat 
barche  furono  vicine  , e una  di  loro  giunfe  a tiro  di  mofehetto,  che  idoa'0. 
Tedefchi  (caricarono  molti  colpi  d’archibufo  contro  la  barca  vicina,  c 
centra  le  più  lontane  (pararono  più  tiri  di  cannone  , da’ Cartelli  di  Ri. 
va,  e di  Nago  fopra  Torbole  con  tal  furia,  e temprila,  che  non  fu  pò- 
co  di  poterfi  ritirare  a falvamento.  ’ 

Chi  lcampò  da  un  pericolo  , deve  aver  prudenza  di  non  tornare  a ca- 
dervi, fervendoli  della  difgrazia  per  avvertimento,  e cosi  appunto  fecero 
gl’ Imperiali  / non  fi  fidarono  del  primo  felice  fuccefTo,  ma  con  favio  ac- 
corgimento fi  prepararono  opportunamente  a ribattere  ogni  nuovo  atten- 
tato, Che  potette,  e voleffe  far  loro  l’inimico.  Munirono  di  gente  arma-  Foriificeno 
ta  tutti  i luoghi  capaci  di  difefa,  e in  ifpecie  Torbole  , e Riva.  Fece- ^ 
ro  una  fpianata,  la  quale  fortificarono  con  molti  pezzi  di  cannone,  per  * v'a^eUigo 
difficultare  lo  sbarco  ; ma  la  maggior  fìcurczza  nacque  dal  coraggio  , e nei  domi™» 
dall’amore  di  quei  del  paefe,  perché  fubito  fi  pofe  in  arme  tutto  il  Con- Aufnuco. 
udo.  Vedremo  appretto,  di  quanto  utile  ed  ajuto  furono  all’  Imperadore 
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Tarmi  di  gente  ruftica  affezionata  al  medefimo  . Si  dolfe  Celane  , per 
mezzo  del  fuo  Ambafciadore  a Venezia  di  quella  parzialità  de’ fudditi> 
della  Repubblica  , i quali  avevano  portato  le  milizie  Francefì  fopra  le 
loro  barche,  e per  quanto  il  Senato  facefle  valere  la  condelcertdenza  u- 
guale  e forfè  maggiore,  ulata  in  altra  occafìone  con  gli  Alemanni,  parve 
fin  d’ allora  , che  i Veneziani  o per  non  incorrere  di  nuovo  nell  odio 
de^èdcfchl' Criftianiffimo  , o perchè  avevano  i loro  fuddici  riportato  da’ Tedefchi 
crifpofta del  infiniti  (Irapazzi  , fi  folfero  affai  raffreddati  dall” affezione  moftrata  loro- 
ScnuodiVe- ne’ primi  anni  della  guerra.  Proteflarono  però  di  volerfi  mantenere  lem- 
nezu.  pre  jB  una  efatta  neutralità. 

Svanito  il  dilegno  di  poter  accendere,  e portar  la  guerra  ne  gli  Stati 

dell’ lmperadore  in  Germania,  il  Vandomo  voltò  l'animo  a difcacciare  i 

Tedefchi  dalle  Terre,  che  ritenevano  in  Lombardia.  Vifitò  prima  le  ri- 
pe deli'Oglio,  ponendo  in  gelofia  non  foto  i nemici  , ma  anche  i Ve- 
neziani, per  lo  dubbio,  che  non  volclTc  tornare  a campeggiare  nel  loro 
Territorio.  Quindi  eglino  diedero  ordine  a’ Provveditori  , che  la  Rcp- 
publica  tiene  in  Terra  Ferma,  di  alfoldarc  nuova  gente  in  Brefcia  , in 
Verona,  e ne  gli  altri  luoghi,  e Terre  grolle  del  loro  dominio;  ma  ciò* 
fecero  più  con  animo  di  mettere  in  apprenfione,  e in  qualche  timore  i 
Movimenti  Franceli , ohe  di  venire  con  elfi  a rottura.  Non  avendo  il  Vandomo  tro- 
Fiancefe'CU°  vata  ^ °PPortun*tìl  di  far  per  allora  un  colpo  a fao  modo  , fi  contentò* 

1 c<  di  aver  riconolciuto  il  paefe,  per  valerli  della  notizia  fecondo  le  congiun- 

ture . Ebbe  caro  parimente  di  avere  intanto  tenuto  incetto  e fofpelo  il 
Conte  Guido  di  Staremberg  Comandante  degl’ Imperiali,  di  quello,  eh' 
Rifolve  il  «gl*-  meditalfe  d’intraprendere  contro  di  lui.  Ma  perchè  ciò  non  giovava 
Dan  di  V»-  in  fuflanza , fi  determinò  in  fine  a fare  un  tentativo  contra  Ofiiglia  con 
dem„dWmo|ta  foddisfazione  de’ Veneziani , che  li  rinfilerò  dallo  (pavento,  e non. 
<at*UIllgl11.  gridarono  più  come  fin  allora  avevano  fatto,  che  fi  volelfe  campeggiare 
con  gli  efcrciti  nello  Stato  loto.  Il  motivo,  che  indulfc  il  Duca  a gettarli 
contra  Oftiglia  fu,  che  quando  egli  avelie  potuto  anche  a collo  di  molto 
fangue,  fnidarc  da  quel  pollo  gli  Alemanni,  (forfè  lo  fperava  più  facile  in- 
quel  tempo,  che  il  Principe  Eugenio  era  adente  dal  campo,  e fuori  d’Italia ) 
le  cofe  dc’Tedefchi  farebbero  fiate  ridotte  a peflimo  partito,  laonde  vin- 
ti  da  dura  neceflità,  per  la  fcarfezza  de’ viveri,  e per  non  aver  tetto  da. 
coprirli , farebbono  fiati  coftretti  a ripaffarc  i Monti  , e ad  abbandonar» 
l’Italia. 

L'importanza  delTimprcfa  ideata  dal  Generale  Francefe',  fu  preveduta 
dallo  Staremberg,  il  quale  da  efperto  c prudente  Capitano  vi  pofe  Top- 
Operazioni  portuno  rimedio.  Fece  tirare  una  gran  linea  fra  Serravalle  , che  è alla 
del  Come  di  teda  del  Pò,  c il  medefimo  fiume  , e armò  tutto  l’argine  tanto  quanto 
Staremberg  piglia  in  quel  mezzo,  con  molti  pezzi  di  artiglieria  : Di  più,  per  rcn- 
per  metter^  jere  non  ('0]0  difficultofo , ma  quafi  impolfibilc  1 accedo  di  Ofiiglia,  allentò 
dVc?/.  ° 1 le  chiaviche , e alzò  le  cararatte,  che  trattengono  Tacque  luperiori  ; per- 
Iriond*  il  loehè  tutto  il  paefe  all’ intorno  reftò  inondato;  onde  i fanti,  a’quali  il 
piefe  , onde  Vandomo  aveva  data  la  moflà  con  penfiero  di  prevaletene  all’attacco  d’ 
veduta. Timpoflibrlità  delTimprcfa,  furono  obbligati  a ritirarli. 
QftigUa.  Perché  non  ifiedero  inutili  , ebbero  ordine  di  voltarfi  contra  Bondanel* 
lo,  pollo  fortificato  da  gli  Alemanni  fu  la  Anidra  del  fiume.  Secchia  , 
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che-  ferviva  di  guardia,  e di  cufiodia  avanzata  a’ loro  quartieri.  Rinfor-  — 
zite  quelle  milizie  Franceli  con  altre,  che  il  Duca  di  Vandomofece  ve-  l7°J- 
nire  dal  Tuo  alloggiamento  di  San  Benedetto,  ordino  loro  d'attaccare  Bon- 
danello  , e fe  n impadronì  non  ottante  la  valida  oppnlìzione  de  gli  Ale- 
manni, che-  fece  fpargere  non  poco  l'angue  de' vincitori , c de*  vinti.  Do- 
po ciò,  fra  gl' impedimenti  della  vernata  , e l’oppofuioni  dello  Starem- 
non  lafciò  cogliere  all’inimico  alcun  vantaggio  in  diver- 
marcc , e contrammarce,  fatte  a- tal  fine  , il  Duca  {Umò-„g,ppeq|1*^ 
bene  di  finire  la  campagna,  e (Tendo  gii  il  mele  di  Gennaro,  e didare  un’ticrcd’mvcr- 
poco  di  ripolo  all’infelice  foldato,  il  quale  ne’ meli  freddi  è folito  a ri-no. 
metterli  da' patimenti  dell’ altre  belle  sì  , ma  per  lui  troppo  faticofe  Ih- 
gioni  dell’anno.  ; . * 

L’orrido  verno,  che  in  apparenza  è di  quiere,  ma  in  foflanza  è autore- 
e origine  de’ più  crudeli  militari  avvenimenti  ; diede  campo-  all* adunar 
de’ configli  , e aila  feelta  de’ più  validi  mezzi  per  continuare  più  feroce- 
mente la  guerra.  Siccome  il  denaro  i il  nervo  della  medelima,  così  tan- 
to a Vienna  , quanto  a Parigi  , i Miniftri  di  quei  Sbvran-i  aguzzarono- 
l’ insceno  per  adunarlo . - L’ Iroperadore  impofe  ne’ fuor  Stati  Ereditari  u-  ln,Pcr5l,°* 
na  grolla  taglia  iopra  tutti  i beni  de  particolari  ; e perche  la  guerra  fu  più  moj,  ri- 
creduto poterfi  chiamare  difenfiva  , e non  offenfiva  , per  edere  (tara  in-actumulardc. 
vafa  l’ Alemagna  da  truppe  ttranicre;  perciò  vi  contribuirono  ancora  gir11*™  P«  *»• 
Ecclcliallici . Non  edendo  fufiìciente  per  fupplire  alle  grandi  fpefe  il  de-  5ucrtJ* 
naro  educo  da’ Sudditi,  Leopoldo  ne  prede  ad  interede  dalle  Potenze  Mai 
rittime ,»  impegnando  a tal’ effetto  a prò  dei  Creditori  alcune  rendite  dello 
Stato  , e per  accumularne  maggior  (quantità  , vendè  anche  Signorìe,  e 
Feudi,  che  prima  egli*  o Wuoi  antecelfori.  non  avevano  mai  volato  alie- 
nare . Volendo  poi  accefcere  il  numero  de’Soldati,  il  che  era  preci  lamen- 
to recedano  per  refifiere  alti  sforzi  , che  fi  facevano  dalle  due  Coronò 
con  preparamenti  ftraordinarj,  conofccndo  l'Imperadore  il  bifogno,  fi  ap- 
prefe  a.  diverfe  rifoluzioni  e ripieghi . ■ ■ • . t -» 

Maggiormente  vi  s’indude  per  lo  continuo  fi i molo  , ch’egli  n’ebbe  Accreice  le 
dalla  viva  voce  del  Principe  Eugenio,  e per  una  lpecie  di  rimprovero  ,odale“:hs'' 
che  gli  faceva  il  iolo  vederlo;  poiché  il  Principe  non  celiava  di  lamen- 
taci fortemente,  che  per  effergli  mancati  i foccorfi  promefii  , edo  nell’ 
anno  fcorfo-fi  era  trovato  in  efirema  necedìtà  , con  danno  graviflimo  , 
non  meno  del  fervizio  Cefareo,  che  della  fua  riputazione.  Gli  altri  Ge- 
nerali venuti  in  Vienna  dall’Italia,  rapprelentavano,  e dicevano  lo  ftef- 
lo,  e lo- Staremberg  Icrivcva  anchJegli,  che  fi  mandadero  truppe,  perchè 
non  poteva  più  reggere-.  Quindi  l’Imperadore  comprò  alcuni  reggimenti  da’ 

Principi  d' Alemagna,  fece  nuovi  pattieoi  Re  di  Pollonia,  acciocché  lo 
dovede  adiftere  con  maggior  numero  di  foldatefche , e usò  ogni  arte , per- 
chè fi  dichiarade  dalla  fua  anche  la  Repubblica  di  Venezia,  e il  Duca  di  Sa- 
voja.  La  prima  non  ofiantc-il  grandiffìmo  incitamento  datole  da’Miniftri  Ce-  Eccnimcnti 
farei,  maggiore  ancora  dell’ altre  volte-,  con  averle  offerto  aocrefeimento  di  di  Celare  «ta- 
stati verlo  Mantova  c verlo  Milano,-  non  diede  orecchio  a-niunlt  ]ufin-l*R-'PMl>WK* 
ghcvole  propofizione  , volendo  continuare  nella  refoluzione  prela  della  ^rthèn0|iiat- 
neutraliti , ponderando  il  Senato  con  prudente  conlìglio:  Che  Ì mali  di  chi  nife»  con  lui 
sèirnoegna  nelle  guerre  fono  s-avilfirai  e certi,  e i beni  fondati  fu  la  fpc»  in  guerra,  n*» 

" janza  lenza  fmuu,- 
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. ■ ranza  di  nuovi  acquidi,  dubbj,  incerti,  e molte  voice  fallaci;  anzi  che 

l7°3m  in  vece  di  giugnerc  a pofledere  quel  d’altri  li  perde  di  rado  il  pro- 
prio. ' 

d 2.  Il  Duca  di  Savoja  aveva  poi  alcra  confiderazione,  .e riguardo;  Tro- 
Duti'di  vandofi  egli  co’fuoi  Sati  in  mezzo  alle  due  Potenze  di  Francia  , e di 
vo;i.  Spagna,  ed  eflendo  ciafcheduna  di  loro  maggiore,  e molto  più  forte  eh’ 
egli  non  era,  perciò  neceflariamente  doveva  appigliarli  ad  unode’due  par- 
tici: O di  entrare  in  guerra  co’ due  Re,  gettandofi  a qualunque  rifchio 
dalla  banda  de’ Collegati  ; o pure  d' accomodarli  a prendere  fer vilmente  la 
legge  dalle  due  Corone  . 11  primo  era  certamente  un  paltò  da  perdere  il 
tutto,  con  ifperanza  però,  che  fe  le|cofe  fodero  andate  bene,  potels’cglL 
continuare  ad  eflcr  Sovrano  come  prima  , e ancora  con  dilatazione  di 
Staci;  il  fecondo  era  un  preferire  la  vita  quieta  a i pericoli  grandi  , e 
a i danni  irreparabili  della  guerra,  contentandoli  in  tal  cafo  di  rcltar 
Sovrano  di  nome,  ma  non  di  fatti.  L’inclinazione  d’Amedeo  Duca  di 
Savoja  era  troppo  nobile  e generofa,  per  tenete  una  fimile  condotta  di 
quietarfi  ad  effer  padrone  con  dependenza.  Erafì  egli  per  verità  lafciato 
condurre  fui  principio  de  i moti,  e delle  turbolenze  d’Italia  a collegarli 
colle  due  Corone,  con  animo  di  afpettar  miglior  tempo  da  potere  appi- 
gliarli a qualche  altra  rifoluzione  , e forfè  anche  per  far  divenire  la  tua 
tagliuola  Regina  di  Spagna,  fecondo  il  pattuito  matrimonio  con  Filippo 
V.  in  virtù  della  lega  , dove  era  (lato  convenuto  , non  folo  che  fi  do- 
vefle  fare  il  detto  parentado,  ma  che  fi  doveffe  dare  al  Duca  il  fupremo 
comando  dell’ armi  Gallifpane  col  titolo  di  Generalilfimo  , e con  pingue 
adeguamento , come  già  narrammo.  Avendo  poi  l’efpericnza  moficato  al 
Duca,  che  il  fuo  comandare  non  era  altro  che  un  fervire  nobilmente  , 
volentieri  abbracciò  la  prima  occaftone  di  voltarli  al  partito  di  Cefare, 
col  quale  aveva  fempre  mantenuta  intelligenza.  Con  ilarità  d’animo  con- 
defeefe  dunque  all’invito  fattogli  dal  medefimo  , il  quale  era  conforme 
alla  cupidità  , che  aveva  d’accrcfcere , e dilatare  i fuoi  Stati  in  qualche 
porzione  almeno  dello  Stato  di  Milano  , fenza  più  efler  riftretto  fra  i 
confini  del  Piemonte,  e della  Savoja  , con  brama  di  diventare  Re  di 
fatti,  e non  di  folo  nome,  come  allora  s'intitolava  per  lo  Regno  di  Ci- 
pri poffeduto  da  uno  de’ fuoi  maggiori;  dalla  quale  intitolazione  ne  de- 
penderono poi  le  difunioni  ed  amarezze  colla  Repubblica  di  Venezia  , 
perchè  i Duchi  di  Savoja  traggono  il  loro  diritto  da  Carlotta  Lufìgnana 
Regina,  e la  Repubblica  da  Caterina Cornara  vedova  dell’ultimo  Giaco- 
mo Re  di  Cipri.  Quello  appetito,  predominando  in  lui  fopra  ogni  al- 
tra confìderazione  lo  perfualc  a diftaccarfi  dall’unione  con  i Gallilpanì; 

Dcfider*  ,ant0  P'b  ch’egli  nel  tempo  fleflb  che  conclufe  la  lega  con  le  due  Co. 

«giandùii,  rone>  creduta  ncceffaria  per  falvarfi  dall’imminente  opprclfione,  ebbe  al- 
cuni molivi  di  grave  dilguda,  e nell'ultimo  una  fortilfima  , e pubblica 
occafione  di  levartene  . Quantunque  folfe  noto  al  Re  di  Francia  il  forn- 
irlo defiderio  del  Duca  d'ingrandxrfi  con  dilatazione  di  Stati,  Ludovico 
in  vece  di  adulare  il  genio  di  lui  con  dar  pal'colo  alle  lue  fperanze,  gli 
fece  intendere  tutto  il  contrario;  mentre  il  Marchefe  di  Torfi  Miniflro 
del  Criflianidìmo  , di  (Te  un  giorno  al  Minillro  di  Savoja  relidente  in  Pa- 
rigi, con  più  ifchiettezza , e franchezza,  che  buona  politica.-  11  Re  ama 
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il  Duca,  e lo  Rima  , ma  non  lo  vuole  vedere  niente  maggiore  di  quello 

che  è , nè  pune  ua  palmo  di  terra  . Qual  effetto  faccffe  un  tal  dil'corfo  ‘70}- 

nello  l'piriio  d’Amedeo  è facile  a poterli  conghictturare  da  chi  riflette  al  Xl5"  d"‘® 

naturale  di  lui,  e le  cofe  pofleriori  dimoftreranno  quanto  egli  per  una  fi  Re 

tal  rilpofta  lì  accentlclfc  di  collera  e d'ira,  effendo  certo  , che  da  quel  lo vaole  piti 

punto  ei  fi  determinò  a non  voler  più  reftar  amico  di  chi  fi  era  dichia-  g,2n  lc  di 

rato  nemico  del  fuo  ingrandimento.  quello  che  è. 

Con  diverfe  iftruziom  totalmente  oppofle  a quelle  praticate  vedo  il 
Duca  da'  Mini  Ari  del  Re  di  Francia,  prima  il  Conte  ...  Salvai,  e poi  il 
Conte  d’Ausberg  , mandati  daCefare  a Torino,  fi  trattennero  incogniti  in 
quella  Città,  abitando  nella  cafa  del  Marchefe  di  Priè , (lato  già  Amba- 
Iciadore  di  effo  Duca  a Vienna.  L'Ausberg  flette  poi  qualche  tempo  nel  MinìftH 
Palazzo  detto  di  San  Giovanni,  c altro  tempo  in  campagna,  dove  ebbe  dell'impcri. 
il  comodo  d’ibboccarC  più  volte  con  Amedeo , col  quale  andò  fempre  a dorè  vanno 
feconda,  c lo  confermò  nell’ardente  deflderio,  che  aveva  di  accrefcere  i *■  Duc*  di 
luci  Stati.  Per  verità  qual  forza  e impresone  non  fanno  nella  mente  de- 
gli  uomini  l'intereffe,  e l'ambizione?  anzi  quali  eccedi  non  fi  commetto-  collegirfi 
no  da  efli  a cagione  di  quelle  due  paflioni,  le  quali  benché  fpeffe  volte  col  loro  p«- 
difcredicino  i privati,  e gli  conduchino  a cattivo  fine,  ne’Principi,  cuidron». 
non  fempre  fi  alcrivono  tali  delitti  a colpa,  e rare  volte  apportano  dan- 
no, Cono  elàltate  con  onorificenza,  e con  gloria?  Non  oflante  che  il  Du- 
ca folle  follecitato  dal  Miniftro  Cefarco  a far  quello,  che  per  fe fleffo de-> 
fiderava,  ed  ambiva,  nulladimeno  perchè  il  negozio  era  graviflimo,  e la 
rifoluziooe  di  gran  confeguenza,  mentre  fi  trattava  di  rompere  colle  due 
Corone,  e di  collegarlì  coll’lmperadore , egli  fi  contenne  nella  rifpofta  , 
prudentemente  celando,  o aflutamente  dìflimulando  l’animo  fuo  , in  fole 
parole  di  gradimento  alle  vantaggiofe  condizioni,  che  gli  furono  polle  a-  . ^ 
vanti  da’ due  Inviati  dell’Imperadore , alpettando  effo  Duca,  prima  d’ac-  j,  s'. 
cettare  l’offert3,  e di  correre  nell'un  impegno,  che  il  tempo,  e gli  acci-  voj, . 
denti  della  nuova  campagna  gli  deffero  lume,  e apertura  a meglio  rifoL. 
vere  con  maturità  di  configlio  . Solamente  fi  lalciò  intendere  a mezza 
bocca  , come  luol  dirfi  : Che  le  fue  truppe,  benché  unite  a quelle  delle 
due  Corone  , non  avrebbero  fatto  un  gran  male  alle}  truppe,  Celaree  , 
che  {lavano  in  Lombardia. 

Tal  notizia  unita  alla  fperanza  di  poter  trarre  il  Duca  dalla  fua,  die- 
de cagione  a Celare,  quantunque  fapetfe  il  pclfimo  flato  delle  lue  armi, 
dopo  avere  i Francefi  occupato  Boncinello  , che  non  delle  orecchie  alla 
neutralità  d’Italia,  propofta  dal  Papa,  con  avervi  prima  indotto  iRedi 
Francia , e di  Spagna . 11  modo  con  cui  fi  difeorfe  di  farla , fu  il  feguen- 
te  : Che  doveffero  ufeire  d’Italia  tutte  le  milizie  forefticre  v fuora  delle 
confuete  a tenerfi  nello  Stato  di  Milano,  e nel  Regno  di  Napoli.  Pa-  fe 
reva  a quelli,  che  fono  loliti  a fcrutinare,  e dar  giudizio  di  ciò  , chemj,,,, 
fanno  i Sovrani  fenza  penetrare  nella  midolla  de  i negozj  , e lenza  ben 
laperne  le  circoftanze  , che  foffe  mero  capriccio  dell' lmperadore  il  ri- 
gettare  una  tale  propolizione , mentre  fermamente  fi  credeva,  che  poco 
più  ci  vorrebbe  a diacciarne  i luoi  foldati  per  forza.  Crelceva  l'argo- 
mento dal  laperfi  , che  fra  gli  altri  capitoli,  offerti  a Leopoldo,  vi  era 
la  vantagpiola  condizione  , che  il  Duca  Ferdinando  Gonzaga  doveffe  tot* 
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- — ■ - ...  narc  a comandare  in  Mantova  come  prima,-  e che  non  dovettero  ilare  in 
17°a*  detta  città  altre  truppe,  fe  non  quelle  .del  Papa,  c de' Veneziani . i 
' Per  lo  rifiuto  dato  da  Celare  all'accordo  propollo,  i Francefi  Ji  fecero. 

U1"°n *ccet’T merito  col  Pontefice  della  placidezza  d’animo  del  loro  Re,  elaltando  la. 

fua  buona  intenzione  per  la  pace,  anche  per  corrifpondcre  agl’inviti,  e. 
foddisfarc  al  pacifico  genio  di  Sua  Beatitudine.  Così  rigettando  l’odio» 
■fità  della  guerra  l'opra  la  durezza,  e l’ollinazione  dell’Imperadore,  cerca* 
vano  i Francefi,  che  gl'italiani,  e particolarmente  i -Principi  le  ne  difa» 
moralfero.  Ride  vanii  lccondo  il  collume  della  nazione  Francele , de  i va* 
Vaticinio  del  ticin  j di  un  certo  Padre  Martino  Stridonio  Gefuita  , molto  accreditato 
Padre  Strido- in  Alemagna  non  folamenre  predo  il  volgo  , ma  ancora  pretto  1*  Im. 
vc°  lèni"™'  FCHC^ore  i aiu*  dicevoli  , e molti  il  tengono  tuttavia  per  indubita» 
f»  d’Aultiu! w > c^e  Leopoldo,  per  la  fede  che  predava  alle  predizioni  del  fud« 
detto  Padre  , avelie  deprezzato  il  fentimento  di  quei  Configlieri  , i 
quali  davano  per  la  neutralità  propoda  dal  Pontefice,  e che  perciò  non 
avelie  voluto  mai  lal'ciare  feorrere  nè  pur  un  giorno  di  fare  ia  guerra  » 
Così  l’  infelice  Italia  fi  trovò  femore  in  maggiori  guai  , e'  travagli  , e 
per  ultimo  le  s’aggiunfe  quello  de'tremuoti,  i quali,  effendofi  fatti  fen- 
tire  nell'anno  antecedente  ne’  due  Regni  di  Sicilia  , e di  Napoli , quali 
la  Divina  giudizia  volelle  con  ciò  avvertire  gli  altri  popoli  della  me» 
defiraa  Italia,  che  l’arco  era  telo  per  punirgli  delle  loro-  colpe,  polncll’ 
anno  iyoj.  lubbiffarono  molte  terre  e città,  non  folamence  del  mentovato 
Regno  di  Napoli.,  ma  anche  dello  Stato  Ecclclìadico . • * ’ 

La  città  dell’Aquila,  e altri  luoghi  circonvicini  dell’ Abruzzo redarono 
Tmmiotoper  la  maggior  parte  diroccati.;  talmente  che  faceva  orrore  il  vedere, 
"h i'd’luIuT  °^trc  k 'ruiue  degli  edifizj  , i cadaveri  degli  uomini  , e il  fenrire  le 
K grida,  e i gemiti  de  i femivivi,  che  fi  traevano  di  lotto  a i latti  . Le 

campagne  medefime  ove  laici. indo  le  proprie  cale,  foggiornavano  gli  a» 
biracon  de’ luoghi  murati,  davano  a divedere,  che  lo  (pavento  regnava 
ne’cuori  , e la  lingua,  e gli  occhi  lo  dimodravano  con  preghiere , econ 
lagrime  . Un  limile  infelice  fpettacolo  fi  poteva  anco  mirare  in  molte 
città  , e terre  del  dominio  .Pontificio  ; ma  fpecialmente  in  Norcia  , e 
in  Calcia,  quaft  totalmente  didrutte,  e inSpoleti,  che  molto  danno  lòf- 
ferle.  L' ideilo  accadde  ad  alcuni  luoghi  fituati  nella  provincia  delI’Um- 
bria  fuperiore  , ma  fopra  ogni  altro  a Civita  Ducale  , che  fìtuata  nell* 
Abruzzo  dentro  il  Regno  di  Napoli,  ubbidilce  al  Governatore  , detto 
comunemente  Prefide  dell’Aquila.  Redo  ella  quali  totalmente  diroccata 
con  grandilfimo  (pavento  di  chi  abitava  in  quelle  vicinanze'. 

Tremuoto  • 3.  Roma  non  lu  nè  pur  ella  diente  dal  gadigo  della  maoo  Divina  , 
m Roma  e perchè  dopo  il  primo  tremuoto,  che  fi  fé  fentire  il  dì  17.  di  Gennajo 
in  róó-ort*Sì eo*  8ranc*e  apprendono,  poi  ai  z.  del  mele  feguentc.,  giorno  folenne  per 
tal  congton»  1“  memoria  della  Purificazione  di  Maria  Vergine  , tremò  la  terra  così  ga- 
tn-a.  gliardamence,  che  da  molti  fu  aferitto  a grazia  della  medefima , che  i fu» 
perbi  edificj  della  città  non  fodero,  come  in  altri  luoghi  era  accaduto, 
uguagliati  al  fuolo.  AfTeverarono  pedone  degne  di  fede,  fcampate  dagli 
altri  tremuoti,  che  il  fentito  in  Roma  era  llato  molto  più  terribile  , sì 
VafeniaPer  ^durata,  come  per  la  veemenza,  di  quelli,  che  nelle  Terre  mento- 
ònmi.  vate  avevano  fatto  sì  grave  danno  . E pure  3 gloria  d'  Iddio  , e della 

fua 


Digitized  by  Qoo^c 


LIBRO  SETTIMO - 13 

foa  gran’  Madre,  non  cadde  in  Roma  nè  pure  una  caia:  Densi  tutta  la  ■ — 

Nobiltà,  c la  Cittadinanza  alquanto  comodai  e agiata,  vinta  dallo  fpa»  r701,  , 
vento  aliò  tavolati,  o prefe  ad  abitare  fitori  dell’ufo,  nel  pian  terreno, 
facendo  la  paura  difpreizare  gl’ incomodi , c la  Grettezza  d .li'abitazion .•( 
e- non  curare  i pericoli  dell’aria,  e dell’umido,  per  cui  redimo  dei  pa. 
droni  era  (lato  lolito-  a dormire  nelle  danze  da  baffo  . Ciò  non  odante 


non  avvenne  danno y nè  pregi udizo  alla  falute  di  alcuno. 

Il  Pontefice,  con  . efempiariù  e grandezza  d’animo,  fcefe  l’ifteffa  mst-  Efemplirirì 
tina  proceflionalmentc  in  S.  Pietro  infiemc  con  i Cardinali,  che  avevano  del  Pontcfi- 
aflidito  con  eSo  lui  alla  Cappella,  ove  fi  era  cantata  la  Meda.  Egli  fer- ” • VjrJln‘ 
ventcmente  orò  all’altare  degli  Apodoli  avanci  le  loro  Ikcre  Reliquie,  e 
tanto  in  quel  giorno,  quanto  apprefso  cfercitò  con  edificazione  comune  nhcjrc  l’i» 
divede  opere  di  pietà,  anche  per  dare  agli  altri  il  buon’efempio  . So- Divini, 
prattutto  per  muovere  il  Popolo  a placare  l’ira  Divina,  fece  predicare 
nelle  Chiele  di  Roma  , e diede  ordine  d’inveire  fortemente  e dretrai 
mente  contra  i vizj , come  fi  ufa  nelle  milfioni . Comandò  che  all’un’ora 
e- mezza  di  notte  fuonaffero  le  campane  di  Roma,  ove  tutti  in  quel  primria  ConmaioiTc 
pio  con  gran  divozione  s’inginocchiavano,  e qucda  divozione,  cui  ap-  'R•om,n,• 
plicò  alcune  Indulgenze  durò  pofcia  per  tutto  il  tempo  eh*  er  vide  , ma 
con  grande  raffreddamento  . Le  procelfioni  erano  frequentidìme  , e con 
legni  di  vera  penitenza , .perchè  il  timore  fpremeva  le  lagrime  dagli  oc-  • 
clu  e il  pentimento  dal  cuore.  Onde  anche  il  Senato,  e il  Popolo  di  Ro- 
ma fece  in  quella  occafione  alcuni  voti  temporanei.  Il  Pontefice  perreni 
der  grazie  alla  Vergine  del  folennc  beneficio,  ordinò  che  in  memoria  di 
effo  li  doveffe  digiunare  in  Roma  la  vigilia  della  Purificazione,  come  fi 
ufa  nellaltre  di  precetto  Ecdcfiadico . 

Mentre  la  città  era  nella  maggior  commozione  per  la  paura  del  tre-  Vocc  Cfit(s'r 
muoio,  fi  fparfe  una  voce  a i 3.  di  Febbrajo,  cioè  nel  giorno fuffeguen te  vinimeme  ' 
al  gran  tremuoto,  verlo  le  cinque  ore  della  notte,  che  Roma  farebbe  data  cheRomio» 
fubbiffaxa  alle  nove  ore  della  medefima  notte,  con  aggiugnerfi  di  più  , vinirelibc. 
che  ciiv  fi  faceva  fapere  a tutti  per  ordine  del  Papa.  Quella  voce  nacque; 
fu  data  fiiora,  .e  fi  dilatò  da  per  tutto  maravigliofamente  in  un  futuro; 
non  folo  per  l’avvifo,  che  l’uno  all’altro  ne  dava,  ma  perchè  fu  picchiato 
a quali  tutte  le  porte  delle  cale  , e de  i Monader  j . Quello,  che  recò  allora, 
e reca  anche  adeffo  maggior  dupore  fi  è,  che  l’ideffa  voce  corfe  ad  un  mo- 
do, e nel  medefimo.  tempo  in  alcune- Terre , e Cadetti  vicino  a Roma,  co-' 
me  in  Frafcati,  in  Albano,  e anche  in  Ronciglione  lontano  trenta  miglia  •• 

Confimi!  calo  narra  Tito  Livio,  e poi  S.  Agodino  effer  accaduto  con- 
maraviglia  univerfale.  La  voce  fparfa  in  Roma  fu  più  facilmente  creduta , 
perchè  fi  dille  avere  avuto  origine  dalla  rivelazione  d'un  fervo  di  Dio, 
fi  aggiunfe  che  per  ordine  del  Papa  fe  ne  dava  l’avvifo  al  pubblico.  Qucda  q;  «ujunt» 
ultima  particolarità  non  fu  vera  .al  certo , ma  ciò  non  fi  Teppe,  fe  non  adii  circi 
molte  ore  dopo.  Videfi  dunque  in  un  tratto  un  popolo  infinito,  che  cor-  abbandonino 
reva,  e fi. affollava  a truppe,  per  ufcire  dall’abitato,  e per  andare  ; chi  in  be“h[t  j 
Campo  Vaccino,  dove  concorfe  la  maggior  parte  delle  famiglie,  e chi  in 
altre  piazze  e luoghi  aperti,  e fpaziofi,  per  non  rimaner  feppelliti  fiutole,,, 
fabbriche,  che  già  fi  teneva  percerto  dover  cadere,  e precipitare.  Nobili, 
e plebei,  grandi  e piccoli  d’ogni  fedo  , parte  difeinti',  e parte  mezzo 

ve-- 
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vediti  , avendo  abbandonato  le  cale  loro  in  gran  fretta  , lenza  nè  men 
ferrarle , nè  portar  fcco  cofa  alcuna  per  fomentarli  , particolarmente  quel- 
li, che  furono  avvifati  vicino  all’ora  fofpetta,  tremanti,,  paurofi,  e pian- 
( genti , davano  a cielo  feoperto  .,  allettando  di  fentire  a momenti  il  ru- 

more delle  fuperbe  moli  cadute,  e di  edere  ricoperti  dalla  polvere  delle 
ruinate  muraglie.  Perchè  la  notte  oltre  il  freddo  era  anche  ol'cura,  e eoa 
poco  lume  di  Luna,  non  fi  didinguevano  le  pecione,  o per  meglio  dire, 
nefluno  badava  a chi  gli  era  vicina  / ma  fi  fentivano  con  accrefcimento 
di  pierofo  ribrezzo,  e colla  giunta  di  maggiore  fpavento,  diverfe  voci  , 
e drida  qui  della  madre,  che  cercava  ,i  figliuoli,  li  della  fpofa  , che  a- 
vea  perduto,  e chiamava  lo  fpofo  , e cialcheduno  dava  in  follecitudinc 
di  fe,  e de’  fuoi.  Udi vanii  da  per  tutto  fingulti  , fofpiri  , e umili  pre- 
ghiere all’  Altiflimo,  c alla  fua  Gran  Madre,  perchè  egli,  ad  in  ceree  filo- 
ne di  queda,  avendo  pietà  de’ miferi  Romani,  gli  liberafle  daU’oppreflio- 
ne,  e la  fua,  quanto  tarda,  altrettanto  più  grave  ira  , e giuda  indigna- 
zione per  le  palface  colpe,  e nefande  fceJeratczze  o mitigafle  in  parte,  o 
calmane  in  tutto,  fenza  più  fubbidare  la  Città,  attclo  il  lineerò  ed  uni- 
verfal  pentimento  della  medefima;  o quando  altramente  avelie  difpodo  , 
almeno  la  pena  eterna  nella  temporale  cambiafle. 

Ordine  dato,  In  quedo  mentre  fu  avvifato  il  Pontefice  , il  quale  nulla  lino  allora 

che  ognuno  aveva  faputo,  dell*  univcrfalc  commozione,  in  cui  Roma  fi  trovava;  ond* 
fl  ritiri  a ca- egli  fpedl  fubito  diverfi  Palafrenieri,  e Cavalleggieri  della  fua  Guardia  » 
dove  era  la  moltitudine,  con  ordine,  che  ognuno  tornaffe  alla  fua  cafa/ 
perchè  la  voce  fparfa  era  vana  e falla  . L’ordine  fu  ubbidito  con  tanto 
maggiore  facilità  e prontezza,  perchè  quando  vennero  i Palafrenieri  e i . 
foldaci  a portarlo,  era  già  fatto  giorno,  e l’ora  fofpetta  era  padata  d’  un 
pezzo.  Defiderofo  il  Pontefice  di  rinvenire,  e fapere , da  chi,- e in  che 
Inutili  dili-  avede  avuto  origine  la  detta  grave  commozione  uni  vedale,  ordinò 

geuze  per  n Monfignor  Ranuccio  Pallavicino  Parmigiano,  Governatore  di  Roma  in 
trovar»  l’ tu-  quel  tempo,  e poi  Cardinale,  di  formare  rigorofo  procedo,  per  ifeoprir- 
torcHcllnvo-  [jC  verità;  Ma  Con  tutte  le  carcerazioni,  ed  efami  d’infinite  pedone  <, 
ce tperi*  . „on  g p0^  ven;re  ;n  chiaro  nè  dell’autore  , nè  di  altro  ; anzi  edendo 
fiato  fatto  prigione  Giorgio  Bcrgios  Romito  Fiammingo  , di  cui  vi  era 
indizio,  che  avede  detto  certe  parole  di  minaccia  dell’ira  Divina  , da 
poterfi  riferire  al  memorabile  accidente  di  quella  notte  , fu  poi  rilafcia- 
to , perchè  nè  pure  fi  trovò  da  poter  formare  contro  di  lui  l’ inquifizio- 
ne.  Quindi  non  folamente  le  perfone credule , ma  anche  le  dottate  di  cir- 
cofpezione  e prudenza,  fofpettarono,  c fletterò  in  dubbio  , (e  Clemente 
XI.  fu  uno  di  efli,  e lo  dide  a me  Aedo)  che  ciò  feguico  fode , non  per 
Creduta  d»  ifeiocchezza , o per  malizia  umana,  ma  per  via  foprannaturale  , cioè  per 
alcuni  fopran.  opera  de’Demonj,  o ciò  fode  per  ricavar  profitto  dalla  confufione,  o per 
miur-le.  comando  di  Dio  fatto  loro  a benefìcio  degli  uomini  , ovvero  che  il  Si- 
gnore fi  fode  fervilo  degli  Angioli,  per  avvifare  i Romani  , che  pentiti 
li  convertidero  a lui  , come  già  fece  a’Niniviti  per  mezzo  del  Profeta 
Giona.  - ..... 

A comprovare  l’ opinione  della  voce  fparfa  per  via  foprannaturale  , fi 
unifee  altra  circofianza  adai  forte,  c (ingoiare/  che  quantunque  una  gran 
parte  delle  cafe,  e de’palazzi  di  Roma  fodero  lafciati  aperti,  e in  abban- 
dono 
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dono  coi  candelieri  d* argento  (opra  i tavolini,  e con  lumi  negli  appar.  — 

(amenti,  contuttociò  non  fegul  il  minimo  furto;  anzi  dicefi  di  più,  e *7°?- 
affeverantemente  fi  attefta  da  perfone  degne  di  fede,  che  in  tanto  melcu- ti^v'rhr‘m^ 

Slio  d’uomini,  c di  donne,  nè  pure  accadere  i difordini,  foliti  a fucce-  ^iI&rnMno* 
ere  in  tali  occafioni  di  afrenata  licenza,  e d'indomita  lafcivia  ; perchè  . 
ognuno,  peafando  a cali  fuoi , fi  era  rimedio  in  Dio,  e a lui  vivamente 
fi  raccomandava.  Comunque  la  cola  fi  andade,  noi  non  oliamo  darne  giu- 
dizio, ma  bensì  è certo,  che  dipoi  non  fu  fentito  fe  non  un  altro  pic- 
colo trerauoto  in  Roma  nel  mele  d’ Aprile;  onde  a poco  a poco  , dopo 
il  gran  travaglio  e l’inquietudine,  cefsò  anche  negli  abitanti  della  Città 
la  paura,  e lo  fquallore,  che  per  l’addietro  era  apparto  loro  nel  vifo  , 
e i Romani  non  patirono  in  fine  alcun  male  di.confidcrazione.  Sopravven-  Seguono  »[>J 
nero  però  poco  dopo  al  tfemuoto,  e durarono  per  tre  anni  approdò,  non  P’'1'0  molie 
di  rado,  come  prima,  ma  fpedb  e frequentemente  molte  morti  improv- 
vile  e fubitanee  , le  quali  da’  Medici  furono  attribuite  al  gran  freddo , 
alia  paura  , e allo  fpavento  , che  le  perfone  di  ogni  genere  ebbero  in 

Suella  notte,  dalle  quali  cofc  pretefero  , che  nato  folle  lo  fiagnamento 
el  langue,  cagione,  per  quanto  fi  potè  dedurre  dalla  lezione  de’ cadave- 
ri, di  tali  fanelli  accidenti,  di  cui  la  prima  origine  furono  i tremuoti  . 

Quelli  fecondo  la  fede  di  Plinio , fono  (lati  in  Roma  alfai  rari , ma  Tem- 
pre con  infauflo  prefagio  di  molti  infortuni.  Gli  effetti  dimoflrcranno  la 
verità  di  tal  predizione/  ancorché  i mali  ai  pelle  temuti  per  lo  contagio 
degli  animali  , di_guerra  crudele  con  ifpavento  dell' iftefla  città  di  Ro- 
ma, e di  carellia  [offerta  nello  Stato  Ecdefiallico , non  accaddero  nell’an- 
no, di  cui  parliamo,  ma  ne’ fuffeguenti . 

Anche  la  città  di  Napoli  reflò  afflitta  da  un  indizio  di  grave  difgra-  .Timore  de’ 
zia,  o almeno  di  rivoluzione.  Fu  olTervato  , che  il  (angue  del  gloriofo  N»polmni 
San  Gennaro  non  aveva  fitto  il  (olito  miracolo  di  liquefarti  , quando  fi  fo- 

miti: vicino  alla  facra  tefta;  onde  ficcome  tutto  quel  popolo,  avendo  lpe-  li®  miracolo 
ciati  dima  venerazione  e fiducia  in  quello  fuo  gran  Protettore  , tiene  ciò  dd  lingue  dt 
a peflìmo  augurio,  così  fu  temuto  ai  qualche  flagello  maggiore  nella  Cit-  SanGennuo 
tà,  oltre  quello,  che  continuava  nell*  Àbbruzzo  , e nelle  altre  Provincie 
a cagione  de’ tremuoti  . Ma  da  i più  feofati  , i quali  erano  confape-  . .. 

voli  de’ mali  umori,  che  tuttavia  bollivano  nel  Regno  , fu  appre- 
fa  la  mancanza  del  miracolo  non  per  fegno  di  pubblica  difgtazia  a’  ro»r  vogli» 
Cittadini,  ma  di  variazione  nel  Principato.  Tornolfi  allora  a riflettere  , mutazione  di 
che  quando  Filippo  era  (lato  in  Napoli,  non  era  feguito  il  miracolo  del- ^‘“'P*'0* 
la  liquefazione  le  non  dopo  effer  egli  partito  dalla  Chicfa  maggiore,  an- 
corché vi  ilcfsc  lungo  tempo  afpetcando  , ed  orando  avanti  quella  (aera 
Reliquia  , e perciò  molti  fi  confermarono  in  credere  , che  il  miracolo 

non  leguito  , come  foleva  fuccedere  , volefse  certamente  denotare  , che 

Napoli  pafserebbe  in  mano  de’Tedefchi  . Vi  furono  poi  dc’Religiofi  > Alcuni  Reli- 
che  lo  aderirono  al  volgo,  e fra  la  nobiltà  trovarono  ancora  molti,  che  jjiofi l'afseni: 

credettero,  o fecero  villa  di- credere  a’ loro  prefagj  . Quelli  apparati  , e cono  con  cer. 

contrafsegni  di  maggiori  infortunj  accaduti  al  principio  dell’anno,  diede-  tezzz. 
ro  a temere  all’Italia  più  gravi  calamità  di  quelle  , che  poi  in  effetto 
avvennero;  perchè  a riferva  del  (olito  incomodo  del  pafsaggio,  e movi- 
mento delle  milizie,  vi  fa  (parlo  afsai  meno  (angue  dell’anno  anteceden- 
te. 
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———te,  e le  defecazioni  del  paefe  furono  parimente  minori,  e più  rare.  Ciò 
*7° 3*  accadde,  perchè  i Principi  Collegati,  1 quali  non  tenevano  la  mira  alla 
«w^ften  • kl*  Italia,  anzi  , come  lontana,  premeva  loro  meno  degli  altri  luoghi., 
«oinlondn»  rifolvettero  nel  configlio  di  guerra  tenuto  in  Londra,  in  cui  fu  difculfo 
di'Cojicg«i  ciò  che  fotte  meglio  d’intraprendere,  di  fare  lo  sforzo  maggiore  delle  loro 
r«r li  fiitura  arm;  in  Fiandra , c al  Reno,  come  paefe  più  comodo,  meno difpendiofo , 
umpign»,  e.  di  maggior  profitto  per  loro,  che  non  era  di  mandar  truppe  in  Italia. 

Fu  così  Ììabihto  non  ottante  l'oppofìzione  de’Minittri  Celarci,  i quali 
per  la  fece,  che  avevano  tanto  etti,  che  Leopoldo  di  acquittace  un  qual- 
che Rato  in  quelle  nottre  parti,  diverfamente  opinarono.  Ma  liccomc  il 
pelo  della  guerra  ttava  a carico  delle  due  Nazioni, Marittime,  che  fom. 
l 'CelleMti  mini  firn  vano  il  denaro,  così  convenne  all’ Imperadore  cedere  alvolerede 
promettono  gl  > altri,  e penfare  con  qualche  ajuro  di  milizie  datogli  da’ Collegati , di 
« Cefire  di  lottenere  egli  folo  la  guerra  d'Italia.  E’  ben  vero,  cne  gli  fu  prometto 
«fTìftetio  in  e Qì  j cfce  avrehbono  fitto  ri  fuo  favore  potenti  diverfioni  contrale  due 

piu  modi.  coroae>  acciocché  egli  tanto  meglio  avefie  potuto  refiftere  alte  loro  armi 
Operazioni  ‘n  Lombardia  . Oltre  quello  i Minittri  di  Celare  fiatano  proccurando 
per‘ -ridurre  coll'intendimento  e conferita  degli  altri  collegati  , di  far  rifolvere  .il 
Duci  di  Duca  di  Sa.voja  a gettarli  dal  loro  partito,  colla  prometta  di  valida  affi- 
Stvojz  % r5*  ttenza , tanto  ih  denaro,  quanto  in  Soldatefche.  Tentavano  parimente  i 
decorane  di  /volgere  il  Re  di  Portogallo  a dichiarali!  per  loro  . Quel 

e ad  unirli  Re  nell’anno,  antecedente  lì  era  mottrato'indinato  a favore  delle  due  Co* 
co’  Principi  rone , anzi  aveva  fatto  con  quelle  una  convenzione  di  reciproca  affitten- 
dola lega.  23,  Pretendeva!]  pofeia,  che  non  avendo  la  Francia  adempiuta  la  con- 
riarifo”"0  dizione  de’ Toccarli  prometti,  fotte  riraafo  fciolto  di  fua  natura  il  contrai- 
che  col  Reto.  I minittri- PortugheC  fe  n’ erano  più  volte  protettati , e lo  dicevano 
di  Portogli-  apertamente , aggiungendo  .*  Che  il  Portogallo  era  in  precifa  obbligazio- 
*°-  ne  di  penfare  alla  fua  fìcurezza  . Da  quefto  modo  di  parlare  aveva  la 

Corte  di  Madrid  conceputo  un  grandittìmo  folpetto  , il  quale  maggior- 
mente s’accrebbe,  quando  furono  veduti  i Minittri  dell’  Imperadore  , 
dell'Inghilterra,  e d’Olanda  Rare  a lunghi  e {fretti  colloqui  col  Segre- 
— . . , . tario  di  Stato  in  Lisbona.  Proccurò  il  Re  di  Francia  di  mantenerli  ami- 
nc‘ del*Re  di  co  » ° almeno  neutrale  il  Portogallo , e per  torre  a quel  Re  ogni  ombra 
Frtncra  per  ° gelofia  di  Stato,  infinuatagli  da^Miniflri  de’  Principi  collegati  , s’  in- 
ìmpedirlo.  gegnò  di  fare  apprendere  al  medefimo  : che  j]  Re  Filippo  luo  nipote 
non  penfava  in  neflùn  conto  ad  inquietarlo  , o a turbarlo  nel  pacifico 
pofleflò  de’ fuo i Regni,  mentre  il  luo  defiderio  era  folo  di  convivere  in 
una  /labile,  e perfetta  amicizia  con  lui,  e di  fìringerla  maggiormente  in 
tutti  i modi  poflibili  per  levare  dalla  fua  mente  ogni  finiltro  lofpctto  . 

Era  per  verità  , un  tal  folpetto  affai  grande  e ragionevole , nongià  per- 
chè i due  Re  n’ avellerò  dato  alcun  ccntraffegno,  o motivo;  ma  perche 

temeva  il  Re  Pietro,  che  gli  Spagnuoli  accresciuti  di  forza,  e di  potè. 

?c‘  "*•  re  per  l’ unione  colla  Francia  , avettero  la  mira  di  rinovare  , e foftenere 

tu  del Rc^ì  con,  l’ armi  le  loro  pretenfioni  fu  le  Provincie,  e Regno  del  Portogallo. 

I^icogiiio.  Quantunque  foffe  ccrtifiìmo,  che  nelle  guerre  lbfter.ute  contrali Spcgouo- 
li  da  i PortugheG,  erano  (lati  quelli  potentemente  attilliti  da  i Francett, 
nuiladimeno  ciò  per  appunto  recava  gelofia  , e dava  da  temere  al  Re 
Pietro  allora  Regnante  ; confiJcrando  , che  1’  antiche  pretcpfioni  della 
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Spagna,  le  quali  fi  filmano  da  tutti  i Re  annette  alia  Corona,  c inlepa- 

rabili,  dovendoli  ora  confiderare  non  contraltare  , ma  protette  e ditele  ,7°j* 

dalla  Francia,  potevano  con  tal  ajuto  porgli  in  contralto  il  diadema,  ed 
apportare  l’intero  fconvolgimento  allo  Stato. 

4.  In  quelle  gelolìlfìme  materie  la  loia  faciliti  del  godibile  accredita  il 
fofpctto,  onde  non  è maraviglia,  che  il  Re  Pietro  delle  orecchio  all*  in- 
vito  de- Collegati , e ammetteffe  le  propofizioni  , fattegli  per  mezzo  dell*  yoi^a^R* 
Almirante  di  Cafiiglia.  Ma  perché  in  affare  si  delicato  e lcabrofo  era  be- di  Purtogal- 
ne  d’avere  in  mano  una  buona  caparra,  fulla  quale  poteffe  egli  afiìcurarc  p« entra- 
la fermezza,  e l'adempimento  del  contratto , però  richiefe,  e volle,  prima",1" 
d’impegnarfi  alla  lega  co’ Principi  confederati,  due  condizioni.  La  prima 
era  facile  ad  ottenerli , anzi  gli  fi  ammetteva  volentierilfimo,  cioè  i'  ma- 
trimonio di  Giovanni  fuo  figlio  Principe  del  Brafile  , con  Marianna  Gio-, 
ieffa  figliuola  dcll'lmperadorc  Leopoldo  / ma  l'altra  , che  l'Arciduca  do- 
vcflfe  paffare  in  Lisbona,  pareva  afpra  e difficile  a poterli  ottenere  dalla 
tenerezza  d’  un  padre  già  avanzato  ne  gli  anni  , com’  era  Leopoldo  . E 
pure  , le  ciò  non  fi  faceva  , li  proteftò  il  Re  Pietro  , che  non  farebbe 
venuto  mai  a rottura  colla  Cala  di  Borbone  , per  poi  confederarli  con 
Celare,  e cogli  altri  Principi  della  lega  . Corfc  voce  , che  quando  fu  Reniienz» 
dato  il  primo  tocco  di  tal  pretenfione  e domanda  all’Imperador  Leopol-  d*H’Imp*ra- 
do,  egli  non  tanto  per  tenerezza  verfo  il  figliuolo,  quanto  per  aver  ma- 
turamente  e didimamente  penfato  a varj  cali  di  guerra  , alla  mutazione  duci  in  Poe-, 
de*  fentimenti  dei  Principi,  che  allora  s’univano  a fare  Fidanza,  e alla  toglilo , 
morte,  che  poteva  fopravvenire  ad  alcuno  de’medcfimi  , la  qual  avrebbe 
potuto  apportare  grandiffimo  cangiamento  nelle  già  prefe  milure  , e ne’ 
concerti  fra  loro,  ei  ne  moltralTe  difpiacere , renitenza,  e avvcrlione.  Ma 
che  non  può  , c che  non  ottiene  1 emulazione  , c la  ragione  di  Stato 
fra  i Sovrani? 

Trovava!!  i'Imperadore  cfpolto  agl’ infulti  di  due  fieri  nemici,  i quali 
non  lolamente  contendevano  a lui , e alla  fua  prole  l’acquifio  de’  dominj  d 
Spagnuoli;  ma  fi  facevano  temere  colle  loro  armi  all’Alemagna , e nutrì-  mc0  mcJc“' 
vano  valle  idee  contra  l’ ilteffa  Cafa  d’Auftria , e contra  i fuoi  Stati  ere- 
ditar; . L’Imperio  era  in  apparenza  unito  tutto  con  Celare  ma  tra  i mem- 
bri , che  lo  componevano  , alcuni  ve  n’  erano  , i quali  non  di  mala  vo- 
glia vedevano,  che  il  Duca  di  Baviera  fi  foffe  fatto  capo  d’un  partito,  Ver;  fon- 
che  fi  vantava  di  voler  proteggere  l’antico  diritto,  e la  libertà  de’ Cir- ,'mcn<1  de’ 
coli,  e de’  Principi  della  Germania.  Non  li  volevano  citi  feoprire  fe  non  *?r'"cipi 
a colpo  ficuro,  per  poterlo  fare  fenza  rilchio  ; ma  forfè  da  ciò  era  nato  * em*Sn*  • 
il  ritardamene  della  fpedizione  contra  la  Baviera  , la  quale  fc  folte  riu- 
feita,  avrebbe  mandato  all'aria,  e fatto  fventare , nell’iftcffo  tempo  che  fi 
andavano  tramando,  le  mine  fabbricate  con  lunga  traccia,  e con  feria  ap- 
plicazione dal  Duca.  Però  I’Imperadore  fi  trovò  obbligato  nell'anno  170 j., 
di  cui  parliamo  , a tentare  ogni  rimedio  firaordinario  , benché  doloralo^ 
c arditiflìmo,  tale  quale  appunto  era  il  dare  il  confenlò  per  lo  trafporto 
dell’Arciduca  in  paefi  lontani,  cedendolo  alte  ifianze,  alla  fortuna,  e alle 
forze  de’ fuoi  Collegati  , come  più  didimamente , con  rapportarne  le  con- 
dizioni, narreremo  a fuo  luogo. 

Cefare  più  facilmente  s'  indaffe  ad  acconfcntirc  alla  domanda  de’ 
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Principi  della  lega,  da'lV  j.ciciuto,  che  le  fole  fue  truppe  nonerano 

*7°  3*  fufficienti  a foftenere  >\  gio,  ,.t  ;.T.pegno  della  guerra,  e che  fu  quelle  dell* 
Descrizione  Imperio  non  lì  poteva  fare  g>an  fondamento.  Quanto  alle  proprie  , elle 
delle  milizie  erano  valorole  e pronte;  ma  Infognava  mandarne  in  Italia,  e al  Reno  f 
' 'onde  non  ili  poteva  riparar  da  per  tutto,  e molto  meno  colla  follecitudi- 
de.,  peccflaria  per  opporfi  all’EIcttor  dì  Baviera.  Ma  per  quelle  dcll’Im- 

, perio  , la  colà  era  djverfj  quanto  alla  prontezza  , e all’unione  . In  fate! 
: . le  milizie  mandate  dal  Circolo  di  Franconia,  che  furono  le  prime  a com- 
' parire  in  campagna,  non  vennero  che  vprfo  il  fine  di  Febbrajo  , e l’ac- 
cordo  fatto  a Ratisbona  era,  che  tutte  doveflero  elfer  pronte  al  principio 
■ Domanda  del  mefe  antecedente  . Quindi  avvenne,  che  quando  le  foldatefche  de* 
del  Duca  di  Circoli  li  accodarono  a’ confini  della  Baviera,  il  Duca,  che  allettava  in 
baviera  alle  breve  il  foccorfo  de’  FranceG,  fece  domandare  alle  truppe  de’ Circoli , che 
Oudi  d*  co*a  pretendevano , ùngendo  di  non  fapere  quello,  di  che  egli  defib  er* 
flato  11  autore:  C l’origine  , Rifpofero  i Comandanti  delle  milizie  , che  a. 
ItiSpofla.  vendo  cflo  -Duca  ripiena  la  Germania  di  foldati  flranieri,  e avendo  forti? 

ficaia  tutta  la  frontiera,  non  fi  doveva  maravigliare,  ch’eglino  dalla  par- 
te loro  fi  teneflero  in  guardia  ; tanto  più  che  i trattamenti  ufati  dal  Cir- 
colo di  Svevia.,  fervivano  di  badante  avvertimento  ad  ognuno,  perchè  fi 
• guardale,  e perchè  fi  deffero  reciproca  alfiflenza  , fecondo  le  leggi  dell’ 
f Imperio, . Ciò  dicevano,  perchè  il  Duca  aveva  nel  primo  mefe  dell'an- 
. no,-*  nel  più  fpne  dell’inverno  fatto  dtvcpfè  piccole  imprefe  , e aveva 
„ .metto  le,  fue  armi,  dove  meglio  gli  era  paruto.  Aveva  attaccato  Weiden , 
piccolo  luogo  nel  Palatinato,  poi  Aurach  in  Suevia,  Città  foitppotta  a| 
Duca  di  Wirtembcrgh  , c lenza  pigliarli  fuggezione  di  rompete  con  quei 
Principi,  vi  aveva  meflò  la  fua  guarnigione  . 

5.  Sapendo  poi,  quanto  pregiudichi  la  lentezza  nelle  ^edizioni  impor- 
li Duci  di  tanti,  voltando  il  cammino  verfo  il  Danubio  , fi  era  preparato  ad  inve- 
rVca'Vjco" ^‘re  * Neoburgo  Città  fpettante  al  Palatino  del  Reno,  e capitale  di  quel 
burao  c«*  Ducato.  Prima  di  venire  al  formale  attacco  della  piazza,  egli  mife  fuora 
dei  Pibiin*- una  affai  fievole  doglianza , perchè  gli  fervine  almeno  di  precedo,  per  ap. 
10,  e li  preo.  prapriarfi  quello  Stato,  d>  cui  la  Duchefta  Amalia,  dopo  la  morte  dell’ 
jf**  , . Elettor  Guglielmo  fuo  marito,  era  laGovernatrice.  Fecele  domandare  con 

T«d"ftof': " wia  più  di  Sovrano,  che  d’Eltttorc  compagno  nella  dignità  al  fuo  eflin- 
to  conforce  , per  qual  caufa  ella  aveflc  ammeffo  in  quella  tua  Città  delle 
foldatefche?  La  rilpoda  ad  .una  idanza  cosi  nuova,  c non  convcvole  fu  : 
Difpiaccre  alla  Ducheffa,  che  fotte  feguita  cola,  la  quale  per  difgrazianon 
aveflc  incontrato  1’ .approvazione  di  lui  ; ma  che  non  apparteneva  ad 
efla  il  porvi  rimedip  . Allora  1’  Elettore  , che  a ragione  , o a corto  li 
voleva  , per  li  fuoi  fini  privati  irapadronirc  di  quella  Città  , la  fece 
fenz’ alfro  battere  col  cannone,  e doppi?  quattro  giorni  di  refiflenza  , ob- 
bligo .nell’  ultimo  di  Gennajo  ottanca  uomini,  che  vi  erano  di  guarnigio- 
ne a renderli  a dilazione . 

Era  in  quel  tempo  il  Duca  di  Baviera  con  forze  fuperiori  ad  ogni  al- 
tro Principe  d’ Alemagna  prefo  feparatamente  , ma  non  poteva  competere 
jcoU’  armata  di  tutto  P Impero  , le  quefla  foffe  data  pronta  , come  fi  era 
determinato  nelia  Dieta  . La  dilazione  non  toglieva  , che  ciò , più  pre- 
tto o più  tardi  non  foffe  in  fine  per  feguirc  . Le  truppe  de’  Circoli  , 
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quando  fodero  (late  adunate  in  un  corpo  , dovevano  fecondo  l’ordine  Ila-  — 

bilico  da’ tre  Collegi  Imperiali,  ubbire  ad  un  Capo,  il  tjuale  eraparimen-  l7°i- 
tc  flato  eletto.  Sapendo  l’Elettore  tutte  quelle  cofe  , richiefe  al  Re  di  , , 
Francia  , che  1’  afliflefse  per  tempo  c validamente  , e per  mags’iorinente 
muoverlo,  gii  fece  intendere  , efler  (lato  rifoluto  dal  corpo  dell'Imperio,  ifUnelilRe 
che  il  Re  de’ Romani  dovette  comandare  le  truppe  de’ Circoli  , e delle  di Francùd’ 
Città  Ubere  di  Germania  con  qualità  di  Generaliflimo.  Che  fotto  di  lui  efl«re  atTìfti- 
larcbbono  flati  il  Principe  Luigi  di  Baden , e il  Margravio  Giorgio  Gu-  *°*  ‘f*  J*£ 
glieimo  di  Bareit  con  titolo  di  Generali  Marescialli  di  Campo,  e che  al  umata’dell* 
Barone  Giovan  Carlo  di  * Tunghen  era  già  fiata  data  la  carica  di  Gene-  Imperio  , e 
rale  dell’artiglieria.  1 , -•  . Ue'iuoi  Co- 

Comparivano  in  vero  aliai  adagio  e ftentatamente  le  foldatelche  de’Cir. 
coli  fotto  le  loro  inlcgne,  non  oliarne  ch’elle  fodero  di  continuo  folleci-  Xedcfio. 
tate  da’ Principi  Collegati  , perchè  fi  dovevano  unire  colle  loro  a for- 
mare un  lol  corpo.  Per  non  illare  oziofo,  aveva  il  Generale  di  Sommer- 
felt  , che  Serviva  a’ Collegati,  tentato  di.  Sorprendere  il  Cartello  di  Sam- 
femburgh  , Spettante  alla  Cornetta  di  Marck  nel  paefe  di  Eifel  fopra  il 
fiume  Ahr;  ma  non  gli  era  potuto  riufeire  il  colpo  , nè  pure  contra 
Trarbach;  perchè  il  Marefciallo  diTallard,  nelle  tre  Settimane  che  durò 
l 'attedio  ebbe  campo  di  portar  il  foccorlb.  Contuttociò  i Collegati  erano  11  Cartello- 
in  grado  di  farfi  temere  maggiormenre  dopo  efferfi  impadroniti  del  Ca- 
Hello  di  Veldentz,  e della  Città  di  Rhinberg,  tolta  all’Elettor  di  Colo-  Rh^nbérgci! 
nia  . Quella  nel  principio  dell’inverno  era  Rata  bloccata,  e ridotta  ad  e- dono  in  ma. 
flrema  fame,  poi  fu  attediata  e prefa  nel  mefe  di  Febbrajo  dal  Conte  di  no  rfe’Colle- 
Lottum  Luogotenente  Generale  delle  truppe  Pruffiane  . Convennefi  con6’"* 
quei  di  Rhinberg  , che  la  loro  Città  dovette  ftar  neutrale  , com’  anche 
quella  parte  della  Vcrtfalia,  Spettante  all’Elettor  di  Colonia. 

Quelle  non  ignobili  conquide  diedero  animo  a*  Cittadini  di  Coioti ia  , L’Elettore 
la  quale  era  1’  unica  Città  rimafa  devota  al  Suo  Elettore  , di  abbondona-  diCnl'iuri 
re  la  neutralità  forzatamente  prometta  da’  Magillrati,  e dichiararli  per  lWi  inu. 
Imperadore  ; tanto  più  che  fi  (lavano  facendo  gli  ammannimenti  , perS»!'14" 
dare  la  prometta  attirtenza  a’Collegati  , i quali  meditavano,  e difponeva- 
vano  le  colè  per  1’ attedio  di  Bonna,  onde  l’Elettor  Clemente  fi  trovava 
totalmente  efclufo  da’ tuoi  Stati.  Conofccndo  adunque  il  ReCriftianiflìmo, 
che  compii  va  al  proprio  intereffè  il  dare  pronto  foccorfo  a’due  Principi  di 
Baviera  fuoi  buoni  amici,  i quali,  benché  fodero  Elettori  dell* Imperio, 
fi  erano  Separati  dagli  altri  dell’irtettò  corpo  , e confidando  in  lui  , ave-  <*cl 

vano  promoffo  in  Alemagna  un  partito  contrario  a Celare  e a’ fuoi  con- t| 
federati,  ordinò  al  Marefciallo  di  Villars  di  penetrare  a qualunque  corto fciailodiVi!- 
tientro  alla  Germania,  per  congiungere  le  fue  truppe  con  quelle  di  Mal-  lars  di  arti- 
Umiliano  Elettore  di  Baviera.  Avido,  e defidcrofo  il  Villars  d’incontarc  *’ 
il  genio  del  Suo  Re  nell’efcguire  i comandi  , e d’acquirtar  Sempre  più  ^'1““  'e 
gloria  e dima,  pensò  e fi  dilpofe  con  gran  collanza  e valore  ad  internarfi  Colonia* 
nell’ Alemagna  , fenza  eflcrne  trattenuto  dal  rigore  dell’ inverno  afprilli-  Mirefciillo 
rao  in  quel  freddo  clima  particolarmente  vcrlb  il  fine  di  Gennajo  , che  dl  co 
fu  giudo  il  tempo,  nel  quale  ei  Soddisfece  pienamente,  c fopra  refpetra-  ln 

tiva  , al  precifo  comando  del  fuo  Sovrano.  ..•'■*  Alùaia  con- 

<’>.  Per  far  ciò  con  maggior  puntualità  e prontezza , egli  diede  in  Ar-  tra  l’  Impe, 

B 1 gen-  radere. 
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gemina,  dove  allora  dimorava,  la  rivifta  alle  milizie,  e trovatele  afeen- 
dere  a trentamila  uomini  , fece  loro  immediatamente  partire  il  Reno  fo 
pra  » ponti  di  Hunninghen,  c di  Ncoburg  . Marciando  poi  con  inrreni- 
dezza  fra  Bri fac,  eFnburg,  inveftì  ai  19.  di  Ecbbrajo  il  Forte  di  Kell . Quella 
improvvifa,  e non  afpettata  comparfa  dell’efercito  Francefe  pole  la  confu. 
bone  fra  gli  Alemanni . Abbandonarono  feoza  refiflenza  le  Città  Imperia, 
h dOffemburg  , Gengembach,  e Zeli  , le  quali  reftano  nella  Valle  di  * 
Kindce , o Kintzig,  e anche  la  Città  di  Wilfted  fituata  là  dove  il  fiu- 
me Kmtlce  fi  divide  in  due  rami  poco  dittante  da  Kell.  * Raftat  fituato 
nel  Marchelato  di  Baden , che  poi  vedremo  effer  divenuto  famofo  per  la 
pace  ivi  condii!»  fra  l’Imperadore,  e il  Re  di  Francia  , fegui  J’efempio 
degli  altri  luoghi,  c dell  altre  Città..  Più  di  cinquanta  Forti,  e Ridot- 
ti , che  coprivano  la  linea  , fortificata  con  artiglieria  lungo  la  riva  del 
Reno,  per  tener  lonranii  nemici,  furono  in  gran  fretta  fguerniti  di  gente 
ritiratali  più  dentro  il  paefe,  ad  effetto  di  falvarlo dall’ incurfioni del  Vii- 
lars,  il  quale  prele  allora  la  congiuntura  di  fare  l’affedio  di  Kell.  Quella 
Fortezza  era  di  fomma  gelofu  per  la  vicinanza  d' Argentina  , onde  era 
Hata  fortificata  fecondo  l’ufo  moderno  dal  ReCriftianiflimo,  che  l’aveva  poi 
ceduta  all’Imperadore,  in  virtù  del  Capitolo  XVIU.  delia  pace  di  Rifwich 
Non  avendo,  potuto  il  Principe  di  Baden  porger  foccorfo  alla  piazza  aflc- 
diata,  fu  nel  termine  di  dodeci  giorni  di  trincea  aperta  ceduta  s’Franccfi  • 
Erafi' il  Baden,  dopo  laputa  l’irruzione  delle  truppe  nemiche  nelle  Tue. 
Terre,  portato  nella  Valle  di  Kmtlce,  per  adunare  un  fufficientc  numero 
di  milizie  da.potcrle  opporre  al  nemico  ; ma  la  troppa  lentezza  ali  fece 
andare  il  colpo  fallito,  avendo  il  Villars  ufato  all’incontro  una  lomma  lol- 
lecitudine , onde  ruppe  le  milure  dell’avverfario . Oltre  ciò  il  General  Bi- 
brà,  1!  quale  aveva  l'peditameme  meffo  inficine  dodici  batraofioni  di  truppe 
regolate,  con  Speranza  di  ribattere  l’impeto  de’Francelì,  non  fidamente’ 
non  potè  eleguire  ij  fuo  dileguo,,  ma  incalzato  e preio  alle  Uretre  da’mede- 
fimi,  lu  obbligato,  non  trovando  altro  (campo,  a piegare  l’infegne-  e a 
Iciogliere  l’ordmauza,  con  aver  dato  licenza  a’foldsti  di  falvarlì  alla  sfilala 
ove  e come  avellerò  potuto,  cercando  la  loro  falvezza  fra’bolch;  e fola- 
mente  legnò  loro  il  luogo  dove  poi  fi  farebbero  potuti  riunire.  ’ 

I cattivi  (uccelli  vengono  Tempre  accompagnati  dal  difcredito , fiali  ara- 
gione-,  o a torto:  Quindi  la  fama  del  Principe  di  Baden,  il  quale  a tante- 
illanze , e a- tanti  preghi  fatti  al  raedefimo,  era.  tornato  a comandare  all’ 
clcrcuo,.  fu  malamente  lacerata  in.  ifpecie  da’ fuoi  particolari  nemici  , i 
quali  prctefero  di  convincerlo,  non  l'aio  di  negligenza  , ma  di  delitto. 
Egli. però  rifpofe  in  modo,  che  Itimò  d’efferfi  fulficien temente  giufìificato , 
cosi  dalla  taccia  di  fellonìa  , che  non  fi  può  fupporre  in  un  Principedi  tanta 
chiarezza , come  dalla  colpa  addogatagli  di  poca  avvertenza . 

Conofi:endo  I Impcradorc  filmala,  e infelice  fituazione  , in  cui  fi  farebbo- 
no  trovate-  le  fue  armi-,  e tutta  1’  Alemagna  , le  {offe  potuto  riufeire  si 
MarelciaJlo  di  Viliars  di  umrfi  coll’  Elettore  di  Baviera,,  il  che  indar- 
no avea  tentato  nell'  anno  antecedente  , ancorché  gl’  Imperiali  averterò 
avuto  la  peggio  nella  battaglia  di-  Fridlinghen  , pero  lenza  perderli  d’a- 
nimo, fenza  rimproverare,  o far  procefli  lopra  il  partalo  difordine  , che- 
voleva  pronto  riparo,  c non  dubbiolò  configlio  , attefe  a porre  in  operai 
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tatti  i mezzi  poflibili  atti  ad  impedire  cotale  unione . Volle,  che  il  Con-  — ■ 
figlio  di  guerra  deffe  fuora  ordini  rigoroli,  perchè  lenza  indugio  e fenza  l7°i- 
ammetterli  alcuna  fcufa  , tutte  le  truppe  Celaree  follerò  pronte  a compa- 
rire lòtto  le  loro  iniegne  dentro  al  mele  di  Febbrajo,  con  dare  la  direzione, 
e il  comando  di  una  gran  parte  di  etti  a i Conti  Leopoldo  * di  Slic,  ed  t . 

Ermanno  Ottone  di  Stirum.  Il  primo  ne  fece  la  raffegna  vicino  al  fiume ** 
Ems  a’coofini  dell'Auftria,  e poi  s’inoltrò  per  mezzo  dell'  Arcivefcovado  Provvedimé-i 
di  Salisburgo  verfo  la  Baviera . Anche  il  Conte  di  Stirum  per  la  via  di  Niew-  ti  ■ e difpo- 
mark,  e dell'Alto  Palatinato  fi  portò  a1  confini  della  Baviera,  con  inten- d'11’ 
zione  di  mettere  in  contribuzione,  e di  bruciare  il  paefe,  quando  non  1’  ^*0*»*°  01 

avelie  potuto  lottomettere , o almeno  impadronirfi  di  qualche  Città,  o piazza 
confiderabile.  Al  primo  arrivo  egli  disfece  un  corpo  di  truppe  Bavarefi, 
e prefe  la  città  di  Ditford,  la  quale,  benché  Oretta  di  giro,  e di  poche  Piccoli  vari 
fortificazioni,  lèrvì  nulladimeno  adanimare  i foldati , tanto  piti  che  il  pre-  “ggi  ripor- 
fidio  capitolò  a difcrezione . Anche  al  Conte  di  Slic  riufcì  d’occupare  al- 
cuoi  piccoli  luoghi,  come  quello  di  Bajebarch , che  prefe  a forza  d’armi , e 
per  l’opera  del  Luogotenente  Colonello  Giorgio  di  Weinbruch. 

L’Elettore,  il  quale  ben  vedeva  irreparabile  per  allora  la  perdita  di 
qualche  Terra  nella  Baviera  , fu  contentiflimo,  che  non  gli  lode  fatto  maggior 
male,  fperando  di  poterli  rifare  con  ufura  all’  arrivo  de’  Francefi  da  lui 
alpettati  con  impazienza.  Stimò  dunque  temperamento  proprio  alla  prefencc 
congiuntura  l’andarfi  (chermeodo,  con  fai  vare  al  meglio  i Tuoi  Stati,  fino 
a tanto  che  folle  venuta  la  fofpirata  occafióne  di  farfi  temere,  e di  po- 
ter egli  bravare  i nemici.  Nè  guari  andò,  checosl  avvenne  j imperocché  l’Elettore  di 
dopo  aver  melfo  in  l'alvo  l’ElettriceTerefaCunigunda  fua  conforte  con  la  Baviera C po- 
piccola  famiglia  nella  forte  piazza  d’Ingoldad , lpedi  una  gran  parte  delle  "e  *n  8rl<*° 
lue  truppe  verlo  il  Danubio,  acciocché  li  potettero  dare  vicendevole  ptijù,o 

fidcnza  con  quelle,  che  (lavano  nell’Alto  Palatinato,  e ordinò,  che  tutte  de>rlnceG . 
l’ altre  fi  ftcndeffero  verfo  II  fiume  Ins,  ovveroEno,  rilolutilfimo  di  vin-  Fiume  £»>  , 
cere  o di  morire,  come  il  fece  efprimere  in  una  medaglia,  e in  alcuni  in  latino  -1» 
flendardi.  Determinoffi  a ciò,  particolarmente  dopo  due  cole  (accedute 
che  1’ una  più  dell’altra  l’irritarono.  La  prima  fu,  che  il  Conte  di  Slic, 
avendo  preio  vanità  de’ piccoli  vantaggi  riportati  nella  Baviera , per  quel  E<j!„0  ,,ub_ 
poco  che  vi  (lette,  moftrò  una  grandilijtna  altura,  onde  fece  Tubilo  pub-  tiictio  dal 
blicarc  le  lettere  avvocatoriali  dell’lmperadore , in  virtù  delle  quali  fi  no-  Come  di  Mie 
tificava  a’Magillrati , e a’Popoli , ch’erano  fciolti  dal  giuramento  di  fedel-  eonira  l’Hkt- 
tà  , predata  al  l’Elettore,  e perciò  s’invitavano  a dichiararli  peiCefare.  ”re  111 
Quefto  gran  patto  fece  più  rumore,  che  danno,  anzi  partorì  effetti  in- 
teramente contrarj . In  quel  fubiro  il  Duca  ne  rimale  veramente  alquanto 
atterrito,  onde  propole  al  Circolo  di  Franconia  (fe  pure  non  lo  fece  con 
fine,  com’è  probabile,  di  pigliar  tempo  ) di  venire  a una  fofpenfione  «I*  u quale  prò-: 
armi,  modrando  di  edere  veramente,  e finceramente  determinato  alla  pa-  pone  una  fof- 
ce  . Per  dare  maggior  riprova  e ficurezza  di  quedo  fuo  animo , offetfe  la  pendone  d’ 
condizione  di  render  Ulma,  e Memminghen , lubito  che  folTe  feguita  laarml’ 
concordia  tra  lui,  l’ Imperadore , e l’Imperio,  e di  più  avanzò  quedalua 
propolizione  anche  alla  Dieta  di  Ratisbona.  La  feconda  cagione  dell’irrita- 
mento del  Duca  di  Baviera  fu  l’alpra  negativa,  data  dal  Circolo  di  Fran- 
conia  alla  neutralità  offerta  da  lui,  come  cola  giovevole,  c vantaggiala  a 
- Temo  11.  B 3 tutto 
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tutto  l’Imperio.  Siccome  le  parole,  e le  promette  fatte  dal  Duca  di  Ba- 

*7°J*  vicra  di  voler  polare  l’armi,  ed  anche  di  rendere  il  tolto,  purché  fiam- 

, metteffe  la  neutralità,  furono  apprelè  per  artifizj,  ufati  da  lui  per  tirare 

tiuV'Min!- *n  lUD8°i  cos^  ‘ Miniftri  dell’lmperadore  non  vi  diedero  retta  , e conii- 
lh,  Celerei!  nuarono  gli  ordini  alle  milizie  di  fare  ogni  sforzo  per  fottomettere  la  Ba- 
viera . Avvedutoli  il  Duca , che  non  vi  era  fperanza  di  riufeire  ne  i trat- 
tati da  lui  propolli,  fi  rifolvè  di  ufare  la  forza  fenz’ altro  riguardo.  . 

Fatta  la  rivifta  delle  lue  truppe,  ei  s’avanzò  coraggiofamente alla  volta 
Zntl  di  Braunò  pretto  il  fiume  Ens,  e diede  voce  di  voler  andare  a Pattavi»  per 
tentare  l'acquilto,  o almeno  per  bombardare  quella  Città  Vefcovale,  do. 
Finn delDu-  ve  erano  entrate  poc’anzi  alcune  milizie  Imperiali.  Lo  Slic  troppo  facil. 
pen'neinna* mente  crcdette  a limili  voci,  e alla  motta  del  Bavaro  verfo  quella  parte, 
le  in  guerra  onde  per  impedire,  ch’ei  non  li  gettaffe  lopra Pittavi* , il  che  farebbe  Ha* 
lolite.  t a diferedito,  e gran  pregiudizio  alle  lue  armi,  attefochi,  dopo  averpre- 

fo  quella  Città  quafì  aperta , Je  milizie  Bavarefi  avrebbono  avuto  libero  , 
per  mezzo  di  ella  Città,  il  pafso  del  fiume  Ens  , fi  accinfe  ad  impedirne 
il  dilcgno.  Non  accorgendefi  della  finzione  del  Duca  nell'  aver  lafciato 
correre  una  tal  voce , li  .motte  in  perlona  a quella  volta  , dove  condutte 
quali  tutta  l’infanteria,  e buona  parte  della  cavalleria,  con  aver  lafciato 
alla  guardia  degli  alloggiamenti  pochiflìmi  fanti  , e un  numero  affai  ri. 
(fretto  di  cavalli,  lenza  riflettere,  che  quelle  poche  loldatefche  avrebbo- 
no potuto  ettcr  facilmente  sforzate  e disfatte. 

Quando  il  Duca  feppe  la  di  lui  motta  con  tante  milizie  verfo  la  città 
di  Pattavia,  non  fu  tardo  a prevalerfi  dell’occafione,  e facendo  aito,  di 
Marzo  pattare  l'Ens  al  fuo  clercito  fopra  il  ponte  della  città  di  ‘Sciar- 
' dinghen , gli  ordinò  di  camminare  il  giorno  appretto  in  una  fola  colonna 

in  Tedilo**  verlo  il  villaggio  di  * Sciardingbcrg,  dove  flavano  acquartierati  due  reg- 
* Sch*rjing-  gimcnti , uno  di  corazze,  e altro  di  dragoni  dcH’Imperadore . L’arrivare, 
it'!  in  Tc-  attaccare  la  mifchia,  e porre  in  fuga  quei  foldati,  fu  una  fola  cola,  con 
faullo  preludio  di  maggiori  felicità.  1 fuggitivi  fi  falvarono  alla  volta d’ 
irci fu*  UB  ca^e  detto  Yfebirn  , dove  era  un  erotto  corpo  di  truppe  Imperiali, 
s,  jue'Rtg."  particolarmente  di  auelle  di  Sattonia  , che  flavano  ivi  acquartierate. 

‘gì menti  In-  Al  primo  avvilo  ciato  loro  da’compagni , deH'avvicinamenco  del  Duca  di 

petuli.  Baviera  in  ordine  di  battaglia,  il  Generale  Ples  , che  aveva  il  comando 
di  quelle  foldatefche,  fi  diipofe  con  franco  animo  a ricevere  l’inimico, 
c credette  di  poterlo  fare  con  felice  fuccetto,  mediante  il  vantaggio  del 
fito  in  cui  fi  trovava  con  un  bolco  a mano  dritta,  c col  villaggio  d’Yfe- 
birn  alla  manca.  I Bavarefi  erano  quafi  il  doppio  più  degli  Imperiali,  e 
oltre  ciò  il  pattato  avventurosa  conflitto  aveva  loro  accrelciuto  l’ardire: 
Sopra  tutto  la  fedeltà,  e l'amore  , che  portavano,  e mantennero  fempre 
Altro  van-pc]  loro  Principe,  non  folo  i foldati,  ma  tutti  i luciditi  dell’ Elettore,  fi 
Du^di  b»  con  bravura  in  quefla  occaGone,  e poi  in  altre  contingenze  corn- 

ac,., comra  Parve>  e fi  diede  a conofcere  con  efempj  di  pazienza,  e di  coftanza , de. 
le  miJizieCc-  gna  di  memoria,  e d’encomj.  11  combattimento  non  fu  nè  luogo,  nè  dub- 
iti ee  guidate  bioio,  perchè  l’infanteria  Imperiale  fu  per  la  maggior  parte  tagliata  a 
d£  Oeoeral  ^ e ]a  cava|]er;a  fu  rovesciata , fenza  poterfi  rimettere;  talché  oltre 
jj"'ale  ,ejia  la  morte  di  fopra  mile  perfone,  cannoni,  tende  e bagaglio,  tutto  rimafe  pre- 
prigione.  da  del  vincitore.  L’ifleflo  Generale  Ples  accrebbe  il  pregio  della  vittoria , 
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perchè  reftò  prigioniero  con  altri  Ufficiali  di  conto,  laddove  la  perdita  de’» 

Bavarefi  fu  pochiflima;  ma  pure  lì  comò  fra  gli  eflinti  il  conte  Leopoldo  ‘7°3-l 
d’Arco  Capitano  delle  Carabine  . 

Vedendo  l’Elettore  la  fortuna  propizia  , e la  congiuntura  opportuna  di 
rifarli  degli  aggravj  fatti  alla  Baviera  non  folo  dallo  Slic,  ma  piò  dallo  t 
Stirum,  il  quale,  dopo  eflerfi  impadronito  di  * Niumark  , Freuftad  , c Tedefco? 
Neuftadel , aveva  facci'.cggiato  tutto  il  paele  all’intorno,  elfo  non  andò  piò 
alla  volta  diFaflavia,  dove  fotto  il  cannone  della  città  era  attendato  il 
detto  Conte  di  Slic,  ma  pensò  di  liberare  la  Baviera  dall’oppreflioni . A- 
vendo  occupato  lenza  perdimento  di  tempo  la  piccola  città  di  Neoburgo, 
come  dicemmo  , s incamminò  verfo  Atnberga  capitale  dell’alto  Palatinato 
della  Baviera,  alla  quale  lo  Stirum  era  in  procinto  di  mettere  l’affcdio. 

Finfe  l'Elettore  di  volerlo  impedire,  ma  la  fua  mira  era  diretta eontra  la 
città  di  Ratisbona.  Non  penetrò  così  avanti  il  conte  di  Stirum,  ma  te- 
mendo Italamente  di  edere  attaccato  dall’Elettore  , fe  avelie  voluto  fare  P 
attedio  d'Ambcrga  , le  ne  ritirò  affatto,  e dato  d’occhio  a un  pollo  van-  Movimenti 
caggiofo  fra  Niumarck,  c Amberga,  rifolvè  di  attenderlo  quivi  a piè  fer.  Jegli  efeiciu 
mo,  in  calò  che  l’Elettore  fi  folle  dilpoflo  ad  adattarlo  . Volendo  poi ' ‘ ' 
coni'ervarfi  libero  il  padaggio  del  fiume  Wiltz,  commife  al  PrincipeGior- 
gio  Federico  di  Brandeburgo  Anfpac  di  portarfi  alle  ripe  del  roedelimo  , 
e di  guardarlo  con  diligenza  . La  vigilanza  dell’Elettore  fece  fvanire  il 
difegno,  perchè  il  Generale  Wekel  aveva  già  fecondo  gli  ordini  di  edo 
Elettore  , prevenuto  gl’  Imperiali , con  aver  guernito  di  gente  * Scimid-  « schmUmul 
mul , e Kalmuntz  luoghi  fituati  all’imboccatura  del  Wiltz.  in  Tedefco. 

Trovatoli  il  Principe  d’Anfpac  dalla  fua  prima  intenzione  delufo  , fi 
portò  verfo  laTerra  d’Emhorf,  per  mezzo  della  quale  paTsò  il  fiume  Wiltz. 

Difcacciò  da  Emhorf,  e da’  luoghi  vicini  i pochi  foldati  , che  vi  erano 
dell’Elettore,  ed  cfso  poi  a quieto  animo  fi  trattenne  in  quei  contorni, 
per  pigliare  apprefso  le  più  accertate  mifure  fecondo  le  relazioni,  che  ve- 
nute gli  fodero  de’nemict . Ma  ficcome  i padani  erano  tutti  ben  affetti  al 
Duca  di  Baviera,  così  egli  era  avvifato  d’ogni  mofsa  degl*  Imperiali,  i 
quali  per  lo  contrario  nulla  risapevano  di  ciò , che  fi  tramava  da’  Bava- 
refi.  Quelli  edendo  condotti  dal  Duca  medefimo , e avendo  camminato  tutta 
la  notte,  comparvero  nella  mattina  del  dì  28.  Marzo  alla  villa  cfcgl'Impe- m,fchii COgiì 
riali,  i quali  erano  adai  più  deboli,  c in  minor  numero  di  loro.  A ’lora  Imperlili,  e 
J’ Elettore  ordinò  a fuoi  Capitani  , e particolarmente  al  Conte  Giovan ne  rlPor»«,« 
Bardila  d’Arco  General  Comandante,  e al  General  Wekel , che  mettedero 
i foldati  in  ordine  di  battaglia  . Aveva  il  Duca  avuta  l’avvertenza  di  far 
portare  fei  pezzi  di  cannone  lopra  una  collina,  che  dominava  il  piano, 
dov’era  fchierata  la  cavalleria  dell’  Imperadore . Nell’iliefso  tempo  , che 
l’artiglieria  fulminava  eontra  i cavalli,  i quali  furono  obbligati  aritirarfi 
da  quel  pollo,  il  Conte  d’  Arco  fece  attaccare  da  quattro  battaglioni  la 
Terra  d’Ernhorf.  Vi  erano  dentro  800.  foldati  , che  ubbidivano  al  Prin- 


cipe d’Anfpac , ed  cfsendo  animati  dall’  eferapio  , e dalla  voce  del  mede-  pigi;,,,,,  [, 
lìmo  a bene  operare  , foflennero  per  qualche  tempo  fenza  cedere  gli  sforzi  Ter™  d’Eip- 
deli’  inimico.-  ma  edendo  rimali  uccifi  nella  difefa  della  Terra  non  lolamcn-  horfconmc* 
te  130.  foldati  del  prefidio,  ma  anche  l’ifledo  Principe,  gli  altri  penfan-  “ 
do  a cali  loro  preiero  la  rifoluzione  d’abbandonarla.  ^ . 

B ^ Quali- 
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— Quantunque  il  vantaggio  riportato  dall’Elettore  non  forte  di  fommo  rr- 

*7° J*  _ Iievo  , pure  gli  accrebbe  cotanto  ardire,,  che  pensò  quello  edere  il  tem- 
V proprio  di  tirare  a fine  la  meditata  imprefa  lopra  Ratisbona  . Que- 

n*  ottiene  di  “a  c'ttà  deftinata  alle  Diete  , che  ivi  fi  tengono  di  tutto  l’Imperio  , 
nianienerfì  era  fcnza  guarnigione  ; perchè  i tre  Collcgj  , che  la  compongono,  ave- 
fcl«ra  ,eche  vano  pregato  Celare,  e prima  che  finifle  l’anno  antecedente  n’avevano 
pereto  “on  ottenuto  il  confenfo,  di  lafciarla  efente  dallo  ftarvi  alcun  tòldato  j per- 
foldiiTné  Ti  non'  ® potcfse  temere  della  libertà  de'  luffragj  , il  qual  dubbio  , fc 
lui  . nè  di  mai  vi  potefse  cadere,  avrebbe  dato  una  fcuola  a’  dilubbidienri  degli  e- 
altri.  ditti,  e bandi  Imperiali  per  difendere  la  loro  per  altro  cattivirtima caufa  . 

Quella  ragione,  che  aveva  indotto  Leopoldo  a ritirare  le  lue  milizie  da 
Ratisbona  fervi  d’invitto  all’Elcttor  Maifimiliano  a prevalerli  della  con- 
giuntura,  ed  a mandarvi  le  fue.  Volendo  nulladimeno  colorire  con  un 
redi Bivierì Parelio  la  fua  determinata  volontà,  fece  intimare  alla  Dieta  dal  Depu- 
al!»  D.eu  di  tato  , che  a fuo  nome  , inficmc  con  quelli  degli  altri  Principi  , ed  E- 
Ratisboaa.  lettori  dell'  Imperio  vi  allifleva  .•  Che  non  fi  doveffe  permettere  al  Con- 
te di  Srirum  di  paflare  il  Danubio  l'opra  il  ponte  faito  a comodo  de? 
Cittadini  , perchè  , difle  , di  aver  penetrato,  che  l'intenzione  di  quel 
Generale  era  di'  volerli  impadronire  di  Ratisbona,  quando  meno  le  lo  pen- 
favano.  Avendo  rilpofto  i Deputati  della  Dieta,  che  il  (olpetto  era  va. 
de’ De  uutino  c inl«ffinmte,  e che  elfi  erano  ficurirtimi  della  moderazione  e fincerità 
dell»  Dici» . d’animo  dell’Imperadore  di  non  voler  dare  alcuna  inquietudine  , e molto 
meno  di  non  fare  il  minimo  infulto  alla  Città,  ov’ erano  adunati  i Mem. 
bri  dell’Imperio,  l'Elettore  molìrandofi  non  loddisfaito  di  tal  rifpolìa  , 
fe’  villa  di  dubitare  della  loro  intelligenza  con  Celare  . Oltre  quello  , ei 
ne  fece  gravi  doglianze,  e anche  rimproveri  a’medefimi,  e fi  dichiarò  di 
volere  affolutamente  per  condizione  primaria  , che  la  città  li  manteneflc 
neutrale. 

Importando  alla  felicità  dell'  imprefe  il  coonellarle  con  qualche  ragione, 
che  abbia  almeno  del  plaufibile,  li  fece  intendere,  ch’ei  non  aveva  altro 
Replica  dell*  fine,  o altra  idea  nel  fare  una  tale  illanza,  le  non  di  redimire  le  Città 
Eleuoie.  libere,  e particolarmente  quelle,  dove  fi  decidevano  gli  affari  di  tutto  1-’ 
Imperio,  all’antica  franchigia  , independenza  , e libertà,  con  lolle  varie  e 
fottrarle  dal  giogo  importo  loro  da  Cefare  , e da’  fuoi  Miniftri  , i quali 
avevano-  coftretto,  e violentato  l’Imperio  a pigliar  parte  in  una  guerra 
particolare  della  Cala  d’Auftria.  Per  dar  poi  a conolcerc  di  volere  effica. 
cementerò  lenza  replica  quanto  domandava  , fi  proteftò  apertamente  , 
che  le  non  volevano  obbligarlo  alla  forza  , fi  difponelscro  a fottoferivere 
l’accordo  lènza  minimo  indugio  ; talmente  che  non  voile  nè  pure  am- 
mettere la  dilazione  , che  i Deputati  della  Dieta  gli  domandarono  , di 
fpedire  per  loia  convenienza  un  corriere  a Vienna  , e di.  afpettarne 
dall’Imprradorc  la  rifpolìa.  Dopo  una  negativa  di  tal  forca,  volendoli  al- 
ficurare  della  buona  riufeita  nel  grave  impegno  prefo  , fe’  lubito  marcia- 
re e alloggiare  le  lue  truppe  nel  Cartello  di  Veix,  un  lòlo  miglio  Italia- 
no dittante  da  Ratisbona  . Dopo  ciò  dille  liberamente  di  voler  dare  a 
guardare  il  ponte  a’  fuoi  loldati  , e che  per  ficurezza  ei  voleva  , che 
tollero  conlegnate  prontamente  a due  de’ fuoi  battaglioni  le  due  porte  della 
Città,  che  guardano  il  Danubio. 
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7.  Il  dibattimento  fu  grande  fra ’1  Magirtraro  e i Cittadini  prima 

di  condel'cCndere  a una  fi  «l'orbitante  domanda,  cldamando  quelli  , e ad 

alta  voce  dolendofi  della  violenza  , che  fi  faceva  non  ad  una  Città,  nè  'jl 

ad  un  Circolo  dell’Imperio,  ma  a tutto  il  corpo  di  elfo  adunato  in  Ra-„wtteri)  fol- 

’ dite  fclic  in 

datisi»*  na. 

D<>gli  anse,  e 
ragioni  <U* 
Cittadini*  e 
de*  Magiara- 

feere  l’indignazione  nel  popolo,  che  un  Minillro  di  Baviera,  il  quale  do- 11  diRamUi- 
po  gli  avvocatorj  Imperiali , fi  era  nel  pallaio  mele  di  Dicembre  portaco  nére'pEJeuo* 
a Vienna,  aveva  inveito  (òpra  l’indecenza  , e ingiuria  ,,  che  diceva  votc. 
lerfi  fare  all' Imperio  , nell’ obbligar  Ratisbona  ad  accettare  guarnigione 
dell’ Imperadore  : che  ciò  farebbe  (lato  un  clempio  di  pellima  confeguenza 
contra  la  libertà  di  quella  illudre  adunanza,  e l'oggi  ungevano , che  in' tal 
congiuntura  il  Bavaro  fi  era  avanzato  a dire  e a promettere  da  parte  del 
-tuo  padrone,  che  quanto  a fe  riguardava  come  luogo  facrofanto  e immu* 
ne , la  Città  di  Ratisbona  , contra  la  quale  nè  pure  gli  farebbe  caduto 
mai  in  penfiero  d’ avvicinarli  con  truppe,  con  efferfi  di  più  impegnato  a 
non  ufare  contro  di  quella  il  minimo  attenuto;  dove  aderto  faceva  tutto 
il  contrario,  nulla  badando  a violare  le  promtlTe  , confermate  col  giura- 
mento pochi  giorni  avanti,  mentre  fotto  li  4,  Gennajo  egli  aveva  di  Ina 
fpontanea  volontà  offerta  e poi  fotcolcritta  la  convenzione  per  l'accordo 
colla  Città  di  Ratisbona.- 

Ma  che  vagliono  le  ragioni,  dove  la  forza  prevale?  E che  vagliono  i 
giuramenti,  i quali  quanto  più  facilmente  fi  danno  a’ di  noftri,  tanto  più 
facilmente  credono  gli  uomini,  perchè  il  timore  di  Dio  è intepidito,  di 
poterne  ertere  fciolti  lotto  varj  più  torto  preterti,  che  ragioni  addotte  per 
tanto  meglio  ingannare?  Nè  mancano  Teologi  inciderti,  mondani,  o l'e- 
guaci  della  Corte,  che  con  fottili  dilìinzioni  difendono,  e approvano  li- 
mili dilòrdini  ingiuriofi  alla  Religione,  e al  tremendo  nome  di  Dio. 

8.  Convenne  a’Magirtrari,  e a' Cittadini  di  Ratilbona  fottometterlì  all’  *ccor  io  tr* 
iftanza,  o per  meglio  dire  al  comando  di  chi  più  ne  poteva  ,.  per  non,,  t'',|<Jre 
’elporfi  all'ultima  eftrcmità  . L’Elettore  il  quale  non  volle  dare  più  di  Rabbonì . 
tre  ore  di  tempo  a rilòlvere,  fu  pienamente  foddisfatto  di.  tutto  quello  , 

che  minacciando  avea  richiedo,  onde  fu  fottoferitto  1’ accordo  col  Magi- 
ftrato  della  Città,  al  quale  promife  di  ritirare  il  fuo  prelidio  fubito  eh* 
l’ Imperadore  averte  mandato  l’approvazione  e ratificazione  della  neutrali- 
tà. E perchè  pretendeva  di  far  partare  quello  fuo  violento  procedere  , 
come  mezzo  utile  e necertario  a redimire  la  pace  a tutto  il  Corpo  Gerv 
manico;  però  con  altura,  corrifpondcnre  al  grande  imprendimento , vietò  Ne  giuuRe  a 
a’ Deputati',,  che  davano  per  l’intereffe  de'loro  Principali  alla  Dieta,  di  Vienna  lino, 
trasferire  altrove  quella  adunanza,  vedendo,,  che  la  maggior  parte  di  lo-  *^r*0'  e fe'l' 
to  erano  di  ciò  fare  rifolutiflimi.  Come  di 

9.  Quando  alla  Corte  di  Vienna  fu  recato  l’avvifo  di  ciò,  che  era- fe-  Riunir*  ili* 


tisbona.  Opponevano  per  lo  contrario  la  taciuta  e convenienza  ulata  dall 
Imperadore,  quando  fi  era  compiaciuto  di  non  mettere  la  lua  foldatefca 
nella  Città,  confidando  agli  abitanti  della  medcfiina  la  libertà  di  quella  , 
e dell’Imperio,  cui  fe  non  altro,  fi  doveva  aver  riguardo,  e rifpettarc  il 
luogo,  dov’era  la  lède  di  quell’ inclito  Corpo.  Rammemoravano,  per  cre- 


guico  a Ratilbona,  uguale  all’ inafpettata  novità,  e al  difgudo  per  li  tan-  Imperadore 
ti  fortunati  fuccerti  'dell’  Elettore  , fu  lo  fdegno  conceputo  da  Celare  ( f,  u 
da’luoi  Cunliglieri  per  lo  modo  imperiofo  ,.  con  cui  egli  aveva  importe  ,lti  dl 

le  bona.- 
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■ le  condizioni  alla  Città  . E*  fama  , che  il  Conte  di  Kaunitz  Vicecan. 

17°3-  celliere  dell'  Imperio  , chiamato  alla  conferenza  per  rilòlvere  della  rii.  > 
polla  da  darli,  in  limili  parole  il  fuo  len cimento  ipiegaffe. 

Birrario dd  Lo  flato  prefente  di  afflizione,  in  cui  fi  trovano  Tarmi  voflre  in  Ger. 
Conte  di  Kju- mania,  Auguffiffimo  Celare,  richiede,  che  li  ponderi  con  molta  cautela 
mia  aJl'Impe-  e prudcnza  la  rifpofta , che  dar  fi  debba  al  già  Duca  ed  Elettore  di  Ba- 

anuneta'"  U v‘era  f°Pri  1®  *ue  «(orbitanti  domande.  Da  una  parte  fi  ha  da  riflettere , 

neumliù  diche  non  è proprio  di  abballare  la  dignità  dell'Imperio  , facendo  dilcon- 
Katnboaa.  venevole  aggiuilamento  con  un  Principe  degradato  e caduto  nel  bando 
Imperiale  fecondo  le  forme  conluete/  Ma  dall’  altra  fi  dee  anche  confide* 
rare , fe  abbiamo  mezzi , cioè  forze  fufficienti  per  foftenere  T impegno  dT 
una  fiera  rifpoffa;  c quando  quelle  non  vi  fiano  , fi  dee  por  mente  , le 
adattandofi  al  tempo,  convenga  di  replicare  adclfo  più  rollo  con  fagacità, 
che  con  alterezza  . La  gloria  , e il  vantaggio  de  i Sovrani  refulta  da  i 
configli  ben  prefi , i quali  fi  debbono  conformare  al  tempo  , al  luogo , e 
foprateutto  al  modo  di  potergli  fruttuofamente  efeguire;  poiché  altnmen. 
te  facendo,  in  vece  di  lode  fi  riceve  biafimo  c danno.  Che  giova  oppor- 
re inlufhcicnte  riparo  a un  torrente  , che  è gonfio  , quando  orgogliofo 

trai  porta  anche  gli  edifìzj  più  fìabili?  Con  cedere  alia  corrente  fi  tal  vano 
le  campagne,  e gli  abitatori  delle  medefime  . Tale  appunto  mi  fembra 
adeffo  il  già  Duca  di  Baviera,  infuperbito , e enimato  dalle  felicità  delle 
lue  armi , i'uperiori  alle  nollre  in  molti  incontri  avuti  colle  medefime  , 
non  fo,  fe  io  debba  credere  più  per  colpa  de' noflri  Generali,  che  per  cf. 
fetto  della  fua  virtù,  e perizia  militare.  Stimo  , che  polla  dirfi  nel  calo 
noflro  quello,  che  Cicerone  diceva,  e imputava  a Pompeo  rilpctto  a Giu- 
lio Celare,  dt  cui  aveva  da  prima  favorito  la  grandezza,  con  fargli  pro- 
rogare il  comando  delle  Legioni,  e vedendolo  poi  difubbidiente , e fprez- 
zante  agli  ordini  della  Repubblica,  aveva  prefo  paura,  e fofpetto  grande 
della  fua  troppa  potenza  : Pompeo  tu  hai  cominciato  troppo  tardi  a te- 
mere di  Giulio  Celare:  NelTifteffo  fbaglio,  cd  errore  fiamo  caduti  noi  , 
o per  meglio  dire,  i Circoli,  e i Principi,  che  fono  i membri  dell' Im- 
perio. Troppo  tardi  abbiamo  noi,  cd  hanno  effi  cominciato  a fare  (lima, 
c ad  aver  paura  del  già  Duca  Elector  di  Baviera  . Bifognava  coflringer- 
lo,  e obbligarlo  in  principio  colla  forza  , fe  T donazioni  , e le  parole 
non  valevano,  e non  afpettare,  ch'egli  unifle  lotto  le  fue  infegne  tanta 
gente  armata , colla  quale  avendo  prima  tentato  di  porfi  in  grado  da  non 
temere,  li  è poi  ridotto  a fegno  di  renderli  temuto  ; quali  che  gli  folle 
neceflario  d’offendere  per  non  effere  offefo  . Anzi  che  dico  offelo?  Per 
non  efscrc  obbligato  a fare  quello,  che  gli  altri  giuflamente  e debitamen- 
te facevano.  Quando  la  Germania  fi  dichiarò  per  Tlmperadore  nella  guer- 
ra molsa  alle  due  Corone  per  la  grande  eredità  laicista  dal  defunto  Re 
di  Spagna,  egli  ricusò  di  dare  le  fuc  truppe,  e d’entrare  nella  lega  con 
gli  altri,  adducendo  per  motivo;  che  per  Io  pubblico  bene  della  Germa- 
nia voleva  egli,  e dovevano  gli  altri  ofservare  , e mantenere  la  neutrali- 
tà. Tutti  i cattivi  clempj  ebbero  in  principio  qualche  apparenza  di  be- 
ne, e per  lo  più  di  pubblico  bene  , e perciò  quando  forgono,  è difficile 
il  conolcere  il  male,  ma  più  difficile  il  porvi  rimedio  , particolarmente 
quando  molti  hanno  da  concorrere  ad  impedire,  che  il  male  non  forga  . 

La 
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La  difficoltà  nalce  dall* inganno,  c dal  dubbio,  che  fanno  le  cofe  in  pria.- 
cipio,  e perciò  gli  uomini  per  lo  più  trafcurano  allora  di  porfi  in  impe. 
gno,  per  non  correre  l’incertezza,  e il  rilico  di  fare  danno  a fe,  e a gli 
altri.  Quando  poi  il  male  è crefciuto,  dilatato  , e ingrandito,  io  tengo 
per  certo,  che  meglio  fu  in  tal  calo  di  temporeggiare  , che  volerlo  fpe- 
gnere;  poiché  temporeggiando  o manca  il  male  da  fe  ftefso,  o almeno  fi 
differilce . Adefso  che  il  già  Elettore  è falito  in  tanta  potenza,  il  più  fa- 
lcifero rimedio  è il  cercare  di  trattenerlo  con  accettare  la  neutralità  ; 
poiché  il  non  ammettere  una  tale  propofizione , lo  renderà  contra  noi  più 
gagliardo  e feroce , e fuccederà  a noi  , come  alle  piante  vigorofe  , che 
quando 'pajono  foffocate  dall'acqua,  crclcono  maggiormente.  Il  condefcen- 
dere  a’  voleri  di  lui  farà  maggiormente  fpiccarc  , o Celare  la  vollra  dol- 
cezza-e bontà , particolarmente  al  confronto  della  fua  franchezza  , e pe- 
tulanza,' onde  laddove  egli  adelso  è compatito  , e da  alcuni  lodato,  ve- 
dendo poi,  che  quanto  più  cortefemente,  per  non  dire  umilmente,  gli  fi 
concede,  tanto  più  inluperbifce , e cofe  inique,  e da  non  poterli  ammet- 
tere domanda,  e vuole  , gl’ifteffi  fuoi  amici  e feguaci  nella  pretefa  non 
effettuabile  neutralità,  conolccndo  il  fuo  fmilurato  orgoglio,  e il  mal  ani- 
mo, che  ha  di  abbattere,  unito  a’Francefi,  le  leggi,  e i diritti  deU’lm- 
perio,  fi  ritireranno  da  lui,  ed  egli  fenza  lcufa,  e lenza  riparo,  farà  di- 
chiarato reo  , e perturbatore  del  pubblico  ripofo  di  tutto  il  Corpo 
Germanico  , di  cui  elsa  pretende,  e non  Voi,  o Celare,  di  farfi  fu* 
premo  direttore,  e indipendente  Sovrano  . Né  mi  fi  dica,  che  quello  & 
contra  H decoro,  e contra  il  rifpetto  dovuto  all’ Imperadore,  e all’ Impe- 
rio,' perché  io  rilpondo,  che  a’ particolari  (la  bene  il  puntiglio  d’onore, 
ma  l’onore  de’ Principi  conlìlle  in  cercare  l’utile,  e il  bene  delia  Stato; 
Oltreché  il  dover  cedere  per  neceffità  é maggior  vergogna,  che  cedere  per 
elezione,  e per  accordo.  Cosi  ha  praticato  in  molte  occafioni  la  Francia, 
fin  da  quando  vilse  nel  fecolo  antecedente  il  Re  Gufavo  di  Svezia,  con' 
cui  il  Criltianifiìmo,  fenza  tanto  badare  alla  convenienza  del  grado,  s’in- 
gegnò con  divertì  modi,  non  folo  di  officiofità,  ma  ancora  di  dipenden- 
za, di  andare  a feconda  , e di  piegare  al  voler  di  lui  , per  trarlo  dalla 
tua  nel  punto  elsenziale  di  fargli  muovere  le  armi  contra  l' Alemagna  , 
lperando,  eh’  ei  potefse  efsere  uno  flrumento  , atto  ad  -arredare  il  corfò 
delie  vittorie  di  Ferdinando  II.  Imperadore,  come  pur  troppo  gli  riulcì, 
c le  ne  ricorda  non  Itilo  la  Cala  d’ Aulirla,  ma  fe  ne  ril'entcno  ancora  la 
Germania,  e la  Religione.  L’ifiefsa  maffima  ha  feguito  il  prefente  Re  di 
Francia,  non  efsendofi  vergognato,  che  i fuoi  Min i Uri  , i quali  (lavano 
in  Coflantinopoli  col  carattere  d’  Ambafciadori  , ricevefsero  lenza  no. 
Ararne  efso  alcun  riientimento , fopcrchicric,  mali  trattamenti,  e ingiurie 
dal  Gran  Vifir  de’ Turchi  , quando  gli  premeva  di  coltivare  l’amicizia 
colla  Porta  Ottomana,  e l’unione  col  Tekeli,  per  fervirfene  a’noflri  dan- 
ni, Se  poi  vogliamo  dare  una  occhiata  alle  cole  accadute  pochi  anni  fo- 
no, anche  ne’ paeli  poco  lungi  da  noi,,  qual’ arti  , e fommillìoni  non  ha 
polle  in  pratica  quello  idefso  Re  di  Francia  -,  per  guadagnare  l’amicizia 
di  Guglielmo  Re  d' Inghilterra?  Laddove  pria,  ch’ei  lo  vedefse  in  grado 
da  poter  traverfare  i.  fuoi  fini  alla  Monarchia  di  Spagna,  l’aveva  albeg- 
giato in  Olanda  colle  minacce  , e perléguitato  in  Inghilterra  -non  lolo 
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• coll’artni,  ma  ancora  co  gli  ferirti  ; mentre  da  rutti  i Francefi  ei  fu  no- 
minato  ne  i libri  col  titolo  di  ulurpatore,  e Ludovico  mandò  valcelli,  e 
foldati  per  togliere  la  Corona  del  capo  a Guglielmo  , e per  reftuuire  il 
Trono  della  Gran  Brettagna  al  difcacciato  Re  Giaeomo.  L’ umiliazioni 
e l’aftuzic  praticate  contro  di  noi  dalla  Francia  per  tirare  i Principi  d’ 
Alemagna  al  luo  partito,  fono  Hate  più  terribili  e nocive  allTmperio,  e 
all’ Augufiilfima  Cala  d’Aufìria,  di  lutei  gli  sfarzi  delle  fue  armi  . Pro- 
fittiamo adunque  dell’efempio  datoci  da’noftri  nemici,  e deludiamo  l’arte 
coll’arte.  Se  poi  dalle  cole  accadute  alla  Germania,  noi  vogliamo,  come 
prudentemente  fi  dee,  prendere  norma  dell’operare  , e iodizio  dell'avve- 
nire, io  mi  avanzo  a dimofirarvi,  che  voi,  clementiflimo  Celare  , avete 
prevaluto  nelle  guerre  pallate  contra  i Turchi  , e contra  la  Francia  non 
tanto  per  virtù  de’ vofiri  Capitani  , quanto  per  la  manfuetudine  , e per 
una  dolce  condotta.  'La  vofira  bontà  , e condefcendenza  verfo  i Principi 
di  Germania,  ha  tolto  loro  di  teda,  e dall’animo  quella  grandiUima  ge- 
lofia  , che  tie’ tempi  andati  gli  aveva  fempre  uniti  , per  opporli  all’in- 
grandimento della  voflra  augufiilfima  Cala.  Voi  colla  placidezza  avete  ot- 
tenuto di  far  loro  mutare  l’ antiche  maflìme,  onde  quelle  armi  , che  per 
l’addietro  furono  impiegate  contra  Carlo  V.,  e contra  Ferdinando  II.  , 
e III.  veltri  gloriofiflìmi  Anteceffori , fono  fiate  adiutrici  a voi,  anzi  fo- 
no fiate  lo  ftrumento  principale  delle  voftre  fegnalate  vittorie.  Quindi  do- 
ve elfi  non  potettero  mai,  con  tutti  gli  sforzi  fatti  da  eferciti  numero!!, 
rendere 'pacificamente  ereditaria  nella  Cafa  d‘ Auftria  la  fola  Boemia,  voi 
l’avete  ottenuto  a voti  pieni  per  la  Boemia  , per  l’Ungheria,  e anche 
per  la  Tranfilvania , la  quale,  fe  non  loggetta  , vi  è rimali  almeno  tri- 
butaria. Le  Repubbliche-,  i Regni,  e generalmente  tutti  gli  Stati,  come 
fi  acquifiano,  cosi  ancora  fi  mantengono,  e il  -dipartirti  dalle  firade  pra- 
ticate, e battute  con  profitto,  fu  fempre  pericolofo,  e molte  volte  noci- 
vo. Non  vogliate  dunque  mutar  fifiema  col  rifentirvi,  ma  continuate  ad 
ufare  placidezza  e pazienza.  In  tal  forma  toglierete  al  già  Elettore  ogni 
pretefto  di  farfi  credere  amatore  della  pace,  e vendicatore  della  libertà  di 
quei  Principi,  i quali  non  vogliono,  com’egli  dice  , e minaccia  di  vo- 
lerne dar  fuora  un  pubblico  manifefio,  piegare  il  collo  lotto  il  giogo  del- 
la vofira  potenza.  Non  potrà  più  fpacciare  per  vere  le  fue  dicerie:  Che 
voi  impegnando  l’Imperio  in  una  guerra  di  vofira  particolar  convenicnaa 
per  la  fuccelfione  di  Spagna,  avete  fidamente  in  idea  di  {tendere  la  giu- 
rildizione,  la  quale  ulatc  più  grande  in  tempo  di  guerra  , di  quello  che 
vi  competa  in  tempo  di  pace:  Che  voi  peniate  ad  efigere  i Meli  Roma- 
ni, per  rendervi  padrone  dell’elezione  de’ Capi  dell’  eiercito  ; per  porre 
guarnigione  di  vofiri  foldati  dove  meglio  vi  aggrada,  e in  fine,  che  voi 
amate  la  guerra  per  Io  defiderio  che  avete  di  render  1’  Imperio  fubordi- 
nato  e foggetto,  quali  al  pari  degli  Stati  Ereditar)  . L’  operare  divetfa- 
mente  da  quanto  efio  dice,  fpiegnerà  la  (incerità  de’ vofiri  fentimenti  , e 
non  vi  farà  bifogno  d’ intcrpetraili  , quando  i fatti  parleranno  chiaro  da 
fc . Voi  o Celare,  inoltrandovi  contento  , che  per  lo  bene  della  pace  fi 
accettino  dalla  città  di  Raiisbona  le  condizioni  impofte  di  propria  auto- 
rità da  un  Elettor  degradato , farete  conofcere,  che  il  voflro  genio,  pla- 
cido, e manfueto  è portato  alla  quiete,  anche  con  intacco  della  vofira 
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fuprema  dignità;  onde  farà  nccertario,  che  Maflimiliano , o fi  dichiari  ne-  — — ■ 

mico  feoperto  non  folamence  di  voi,  ma  di  tutto  il  Corpo  Germanico  L7°3* 
o che.rilpetri  le  città,  e i Circoli  dell’ Imperio,  e che  rinunzi  all'amicizia 
de’Francefi.  Imperocché  s’ei  vorrà  voltare  le  fue  armi  o contra  la  citcà 
d'Augufta,  o contra  i Circoli  di  Svcvia  , e di  Franconia,  verrà  a mani- 
feftare,  che  non  voi,  ma  e^li  ,•  nell’effer  divenuto  dipendente  dalla  Fran- 
cia ha  prelò  a lconvolgere  P antico  fiato  dell’  Imperio  , e ad  annullare  i 
diritti , e la  libertà  del  medelimo  . Se  poi  avendo  qualche  renitenza , e 
rifpetto  nel  bare  un  tal  palio , non  fi  vorrà  fcopcrtamcnte  dichiarare  con- 
tra cucco  il  Corpo  Germanico,  falveremo  in  tal  calo  le  città,  e i Circoli 
dell'Imperio,  elpoffi  alla  prepotenza  delle  fue  armi,  e s’impedirà  l’unio- 
ne delle  fue  milizie  con  quelle  di  Francia  , le  quali  vengono  con  valili-- 
limi  penfieri  di  porre  in  lervitù  tutta  1' Alemagna.  Si  accettino  adunque , 
o Celare,  ancorché  dure  e irragionevoli  le  condizioni  della  neutralità  di 
Ratisbona , e .facciali  comunque  fi  fia  l’aceommodamento,  non  perchè  lia 
per  le  fieflb  lodevole,  e nè  meno  colla  lperanza,  che  polla  divenir  utile 
(fe  veniffc  mai  un  bene  non  afpettato  , farà  più  gradito);  ma  perchè  i 
Principi  favj  debbono  nelle  deliberazioni  difficili  e molefie  approvare,  e 
ieguire  come  buono  ciò  che  in  comparazione  dcll’alcre  cofe  è il  mena 
loggetto  alle  difficoltà,  a i pericoli,  e alla  fovvcrfionc  dello  Stato, 

io.  Benché  il  dilcorfo  dei  Vicecancelliere  dell’ Imperio  folle  pieno  di  Ragioni  in 
molte  lode  ragioni  atte  a pcrfuadcre  , che  fi  dovertero  ammettere  le  do- contrario, 
mande  , benché  arditiflitne  , del  Duca  di  Baviera  , pure  ciò  non  oftante 
lo  fdcgno,  che  l’Imperadore  aveva  contro  di  lui,  e molto  più  quello  de’ 
l'uoi  Minifiri,  fu  cagione  che  fi  piglialTe  la  contraria  refoluzionc.  I Con- 
figlieri  per  la  maggior  parte  appoggiarono  il  loro  parere  alia  ragione  .•  • 

Che  una  tal  condelcendenza  non  folo  mite  e piacevole,  ma  umile  e vile 
verfo  un  Elettore  degradato,  farebbe  fiata  dr  peffimo  elempio  , c che  in 
vece  di  giovare  al  ben  pubblico,  e alla  Germania  , avrebbe  crefciuto  a 
Maflimiliano,  e aifuoi  pari  ardire,  e orgoglio,  e dato- adito  a nuove  do- 
mande ; Che  il  cedere  a cosi  vergognola  propofizione  con  tanta  facilità 
avrebbe  dilaniatalo  i Principi  dell’Imperio  bene  affetti  a cafa  d’Auftria  , 
con  porgli  in  confufione,  c in  fofpetto  di  rimanere  oppreffi,  e che  l’ Im- 
peratore per  venire  aJ  un  neccllario  accordo  folle  per  penlare  a fé  , la- 
feiando  tutti  gli  altri  in  abbandono,. e allo  feoperto.  Fu  detto  per  ulti- 
mo, che  l'anguftie  prefenti  potevano  avere  il  rimedio  , con  dare  ordine 
alle  milizie  tanto  dell’Imperio,  quanto  dcH’Imperadore  di  opporli  vige, 
rolamente  a- quelle  di  Baviera  , e d’impedire  la  loro  unione  colle  Fran- 
cefi;  il  che,  fe  ottenuto  fi  forte  , com’era  fperabile  dal  valore  , e dalla 
prudenza  del  Principe  di  Baden,  c de  gli  altri  Condottieri  dell’ ricreilo, 
t Collegati.,  i quali  facevano  al  Reno  la  guerra  con  felice  fucccffo,  a- 
vrebbono  obbligato  i Francefi  a tornare  in  dietro,  per  guardare  Je.  pro- 
prie contrade. 

ti.  Fu  dunque  rifpediro  i!  corriere  a Ratisbona  colla  negativa  dell’ Rjfprila  del* 
Impcradore  alle  condizioni  offerte  a quella  città  dal  Duca'  Mallimiliano  ; rimperadot» 
ma  fu  loggiunio;  che  fe  erto  Duca  in  contrartegno , e in  riprova  di  buo-  all‘ R "a  Jl 
na  fede  averte  redimito  le  piazze  lino  a quel  tempo  occupate  , che  Ce-  Runaona. 
lare  avrebbe  ammerta  in  tal  calò  la  neutralità ,,  a condizione  però  di  do- 
verli. 
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yerfi  efprimere  nell’accordo,  che  s’intendeffe  ratificata  anche  la  detcrmi* 
nazione  prefa  dalla  Dieta  dell’imperio  il  di  4.  Aprile  del  medefimo  an* 
no  »70j.  nella  cuale  fi  dichiarava,-  che  la  guerra,  che'  allora  fi  faceva  * 
che  fi  °0n  era  Suerra  Religione.  Quella  denominazione  , con  cui  l’Elettor 
dichiari  non  * Baviera,  e gli  altri  del  fuo  partito  erano  foliti  a chiamare  la  guerra, 
eiler  guerra  accefa  tra  Cefare,  e le  due  Corone,  dilpiaceva  infinitamente  all’ìmpera- 
di  Religio- dorè;  non  tanto  perchè  non  voleva  pattare  per  fautore  o amico  degli  E- 
ne-  retici,  guanto  ancora  .perché  il  foto  fofpetto  di  una  fimi!  taccia  lo  po- 

teva rendere  poco  grato  a i Cartolici,  e fargli  perdere  in  parte  il  buon 
concetto  , che  fi  aveva  della  fua  pietà  , e del  luo  zelo  per  la  Cattolica 
fede,  vedendolo  unito,  e collegato  con  molti' Principi  di  contraria  Reli- 
gione . Quindi  poco  tempo  innanzi  , che  Ratisbona  folle  fiata  occupata 
dall' armi  Bavarefi,  era  ulcita  la  menzionata  notificazione,  la  quale  fu  nuo- 
vamente promulgata,  perchè  premeva  a Celare,  e a’Iuoi  Collegati  il  darò 
a comprendere,  che  la  guerra  fi  faceva  per  lòlo  motivo  u’jntereffe , e di 
necelfaria  difela  a tutto  il  corpo  dell'Imperio. 

Notificarlo-  Par‘menll:  data  notizia  , che  per  ovviare  a tanti  mali  , di  cui  la 

ncdaufuorj  Germania  veniva  minacciata  , l'Imperadore  avrebbe  quanto  prima  nomi- 

I nome  di  nata  una  città  libera,  perchè  ivi  fi  potettero  fare  fecondo  il  (olito  l’adu. 
Cefire  ptrMnze)  e intanto  egli  dava  di  nullità  a tutto  quello,  che  dalla  Dieta  te. 
«Uuti’deUa  niUa  Ratisbona  fotte  fiato  fatto  , o riloluto  , per  effere  i voti  eftorti 
Dieta.  forzatamente  dal  rumore,  e dalla  violenza  dell’ armi  nemiche.  Per  allora 

non  fu  ordinato  al  Cardinal  di  Lamberg  di  partire  da  Ratisbona  , anzi 
gli  fu  Icritto  di  tenere,  come  da  fe,  dilcorfi  d’aggiullamento  coll’Eletto- 
re, iL  che  fi  faceva  con  fine  di  dar  tempo  all' armi  Cefaree  , e deil’Im» 
Propulsioni  peno  di  poterlo  allattare  ed  offendere,  quando  fodero  finiti  di  giugnere  i 
d' accomodi^  Qiffid jJt  cne  i Circoli,  fecondo  la  quota,  fono  tenuti  a dare,  e che  quan- 
di Celi»*  al- tunfiue  8*a  H mefe  d’  Aprile  non  erano  per  anco  arrivaci.  Quella 

l' Elettore  di  tardanza  è la  ragione  , per  cui  l’Imperadore  non  cttendo  puntualmente 

Riviera.  corri fpofto  , manca  fpeflittìmo  a’fuoi  Confederati  nell' adempire  le  condi- 

zioni promette  . 

11  Duca  di  Baviera,  il  quale  ben  conobbe  l’artificio  , fatuamente  pen- 
sò, che  dopo  un  patto  di  tanto  llrepito  , quale  era  fiato  la  prefa  di  Rt- 
Non  ««etti-  t;sbQna , con  irritamento,  e con  offefa  di  tutto  il  corpo  Germanico,  con- 
veniva a lui,  per  maggior  ficurezza,  e per  venire  a fuoi  fini  prevalerli 
dell’occafione,  fenza  frammettere  indugj  , e fenza  dar  orecchio  a mezzi 
termini  . Per  tanto  , ficcome  la  fua  gran  fiducia  pendeva  dall'  affiftenza 
promettagli  dalla  Francia  , così  lollecicava  ogni  giorno  il  Marefciallo  di 

II  mi-elcial- Villars  a non  tardare  la  fua  venuta  per  unirli  con  lui.  Le  premure  dell’ 

lo  di VilUrs  Elettore,  accrefcendo  nuovi  (limoli  al  Capitano  Francefe  , oltre  quelli  , 

difpone  » c|je  traeva  dal  fuo  vivace  temperamento,  e dagli  ordini  della  Corte,  lo 
Zm^'11'pcr  k“ro.  ri  Ibi  vere  a pattare  un’altra  volta  colle  lue  milizie  il  Reno  fopra  i 
unir  È coll’E-  ponti  di  Hunninghen,  Renau,  e Kell.  Ma  prima  di  muoverfi  per  con- 
lettore  di  Bi.  giungere  le  lue  truppe  a quelle  dell’Elettore,  s’abboccò  col  Marefciallo 
*‘er»-  di  Tailard,  perchè  avendo  avuto  anch’egli  l’ifteffa  ifiruzione  , e ridetto 
to|SMare(ìiator^'ne  dal  Re  Criftianiflimo  di  pattare  in  Alemagna,  e di  dare  ajuto  all1 
UiJiTilhrd.  Elettore,  volle  reftar  d’accordo  con  lui  delle  più  giufte  milure,  che  pren- 
dere fi  dovevano  , per  confeguire  il  fine  fuddetto  . Pcfate  le  difficultà , 
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Airono  conofcime,  e (limate  da  ogni  banda  molto,  ardue  a fupcrare  per  ii 
diverfi  impedimenti , alcuni  certi , come  era  quello  di  dover  fare  un  lun. 
go.cammino  per  pacl’e  nemico,  e guardato  ad  ogni  palio  da  numerofe  fola 
datelche,  e altri  incerti,  ma  facili  a fo  pravi- etti  re  per  mancanza  di  vive, 
ri,  per  la  difficultà  delle  ftrade  , per  l’ingroffamento.  de' fiumi  , caufato 
dalle  pioggie,  ovvero  per  qualche  incontro  sfortunato  all’ armi  Francefi  . 
Determinofli  adunque  il  Villars  col  parere  , c conlcnlo  dell’altro  Mare, 
fctallo , di  attaccare  per  la  via  più  lpcdita  e più  tacile  le  linee  di  Sto.  Ma'efcialli! 
lotfen.  Il -Conte  di  Tallard  gli  promile  di  tenere  a bada  in  quel  tempo  i 
nemici,  e di  tentare  ancb’elto,  benché  con  forze  minori  del  compagno; 
di  palfar  oltre,  le  gli  folle  (lato  polfibile,  per  introdurre  da  due  parti  11 
arati  Fcancelì  nelle  vifeere  dell’  Alemagna , ad  effetto  di  porgere  il  fofpi. 
rato  fiaccarlo  all’Elettore  di  Baviera,  il  quale  non  celiava  di  farne  repli- 
cate iftanze . > , 

11  Principe  di  Baden  (lava  alla  teda  deU’efercito  Cefarco  con  più  quel-i 
le  truppe,  che  fin  allora  erano  compari®  de’Circoli  . Avendo  conofciuta  Difpofizioiié 
la  mira  degli  avverfarj  li  milé  in  luogo  da  potere  accorrere  da  una  par-  «rl"tipc 
te,  e dall’altra,  fecondo  i movimenti  de’medelìmi  . Tal  difpolizinne  gl»  comandante' 
giovò  affailfimo,  perchè  potè  effer  pronto  a contraffare-,  e anche  ad  tm.  delle  truppe 
pedi  re  il  palio  al  Marcitele  di  Villars.  Quelli  avendo  avuto  un  rinforzo  Cefirec  , e 
confiderabile  di  foldati  , parte  condotti,  dal  Marcitele  di  Rofcs  , e parte  de'  Circoli , 

mandati,  fotto  diverfi  Ufficiali  dal  Governatore  d’ Argentina,  fi  trovava  {J*1  '['j 

forte  di  trenta  mila  uomini  almeno,  onde  con  franco  animo  fi  rilolvè  di  villtr». 
attaccare  le  lince  di  Stoloffen  in  quella  parte,  dove  fono  i villaggi  di  Fine, 
boch,  e di  Fintbuch.  Accorte  Tubilo  il  Baden  alla  difefa  , c quantunque  II  quale  «t- 

i Francefi  deffero  fino  a cinque  volte  l'alsalto  per  fuperare  leclinee , fu- 

rono.  Tempre  con  molta  uccifione  riXpinti ...  Aecortofi  il  Villars  , che  da 
quella  parte  fi  tentava  un  imponìbile,  perchè  i Tedclchi  avevano  davan-  del  Baden ,« 
li,  e per,  fianco  alcune  montagne,  le  quali,  com’ei  riconobbe  da  fe  , i Franteli  (ì 
non  foddisfatto  dell’afserzione  altrui,  erano  quali  impraticabili  r per  ef-  ritirano  di 
fervi  di  mezzo  certi  valloni  di  difficilillimo  accefso,  fi  trattenne  dal  paf.  9ueillF‘tte  • 
Ur  oltre,  e prela  altra  (irada  per  la  valle  di  Ktots,  benché  tentata  in. 
utilmente  nell’anno  avauti,  li  mife  in  animo  di  condurre  le  lue  truppe 
per  la  medefima  via  ,.  e di  cimentarli  nuovamente  a lupcrarne  gl’impe- 
dimenti ....  , , . ■ i .:■!*  l'*£t"JVI 

.sa.  il  Tallard  fi  era  gii  avanzato  verfo  Lichtenaw,  e facendo  diverbi j,",  in  AJ‘e' 
movimenti,  teneva  folpefi  i Generali  TedeRhi  di  ciò,  eh’ ei  potcfse  a. magna  con 
vere  in  mente;  onde  gli  obbligava  a Ilare  nella  riparata  in  più  luoghi,  truppe  Frati- 
celle forze  diffratte.  Avendo  prefo  il  Villars  un  tal  contrattempo,  {pedi  y|‘j  ** 
avanti  il  Marchefe  di  * Blenville  con  venti  battaglioni  , e con  trenta  KJm* 
(quadroni  ad  attaccare  il  pollo  di  Bìbrach,  per  poi  Ipianarfi  la  ftrada  a’  sUinvilb 
palsar  oltre.  I dirupi.,  e i gioghi  alpelln i quali  convenne  lormontare  iu  Francete . 
al  Blenville,  diligente  el'ecutorc  degli  ordini  del  Tuo  Generale  , non  lo 
trattennero  punto  ; onde  fenza  fonar  tamburo,  per  meglio  occultare  illuo  p|r luoghi 
difegno  , fi  portò  con  fomma  prontezza  ad  affrontare  le  milizie.  Imperia-  iipcftri, e op. 
li,  deffinate  a difendere  il  pollo  di  Bibrach.  Prelelo  a viva  forza  , per-  poiìzionc  de 
chi  i cento  foldati,  che  vi  etano  dentro.,  o non  fi  trovarono  a princi- gl'Atemannt 
pio  cosi  vigilanti  , e all’  ordine  come  conveniva  per  opporli  a’  nemici  ^'cTtrfe  da 

ovvero  Bletuillc  . . 
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ovvero  non  ebbero  forze  badanti  a fodenere  l’impeto  loro  , onde  tutti 
furono  tagliati  a pezzi  . Un  si  fortunato  principio  animò  i FranceC  al 
fluc'ò  k'S110  maggiore,  ond’efii  prefero  poi  anche  il  Calìello  di  Hafiach  facendo 
,,  c in  de’  prigioniero  di  guerra  il  prefidio  di  180.  uomini,  che  vi  fi  trovavano»  I 
Te  Ic/iiii.  trinceramenti  vicini  furono  parimente  preli  a forza  e rovclciati,  e gli 
Alemanni,  che  gli  guardavano,  furono  coflretti  a cedere  il  palio  da  ogni 
banda  a' loro  nemici,  i quali  .s’inoltrarono  poi  lenza  moka  difficoltà  Imo 
* oan-i l|a  Valle  di  Hornbcrg,  e di  làa  Donau-Efcinghen , che  fignifica , lorgcn- 
Tcaco»* *a  te  ^*1  Danubio . Qui  vicino  è la  pianura  di  Viliinghen  , dove  il  Duca 
di  Baviera,  afpectando  le  lofpirate  truppe  aufiliarie  , aveva,  fatto  avanza* 
re  .un  di  Ila  «amento  della  fua  armata»  . .... 

Unione  delle  t j.  Venne  egli  in  perfona  a.  Dutling  dopo  aver  fatto  accampare  la  fua 
milizie  Fruì»  armata  a Ricdlinghen  nel  principio  di  Maggio,  cioè  nel  tempo  ideilo  , 
teS  colle  Ba- c|1e  j Francefi  prefero  podo  a Fridinghen  , e a Mesktreken  . Così  nell’ 
anno  170?»  i Francefi  con  grandiflima  facilità  , e bravura  li  aprirono  la 
firada  ad  entrare  nella  Germania,  dopo  aver  (uperato  le  ditìicukà  , che 
parte  per  natura,  « parte  per  gl’ impedimenti  de’ nemici  , erano  dace  ap-, 
prefi:  quali  inoperabili.  La  Folcila,  o Selva  Nera,  la  quale  è una  parte. , 
* della  famofa  Selva  Ercinia,  detta  anticamente  Selva  Marziana  , è limata 
fra.  la  Brilgovia,  e la  Suevia,  e queda  è quella,  per  cui  i Francefi  pai"-. 

DcCcrizwie  kvrono • Sono  in  ella  grandifiiine  bofcaglie,  onde  non  i'okmcnte  viene  ad  ; 
della  Selva  edere  ombrofa,  ma  oleura  : Oltre  ciò  ella  è circondata  da  montagne  af- 
Neia.  pre.,  e da’fiumi  rapidi,  fra  i quali  il  maggiore  è il  Nccro  , ovvero  Ne», 
icar,  che  sbocca  nel  Reno.  Gl’impedimenti,  che  fi  oppongono  da’nemi- 
tà,  quando  fi  hanno  da  Operare,  fervono  di  dimoio  al  coraggio,  e quan-4 
do  fono  Operati , rendono  maggiore  il  merito  , e il  piacere  del  vincitore 
re:  Però  le  grande  fu  il  fentitnento  di  gioja  , ch’ebbe  l’Elettore  di  ver» 
dere  aificurati  i fuoi  Stati  da  un  cfcrcito  poderofo,  non  minore  fu  al  cer- 
to il  piacere,  e la  lòddisfazionc  del  prode  e fortunato  Viflars  , di  com- 
parire con  una  fortiflima  armata  in  grado  di  dar  legge  all’ Alemagna,  do- 
ve pochi  anni  prima,  eflendo  in  Vienna  Jnviato  del  fuo  Sovrano,  ave- 
nti orcamen- va  avuto  contcfe,  e dilgufli  in  più  modi.  L’Elettore  fece  al  Mareleiallp 
Trancia  le  maggiori  accoglienze,  ed  efso  gii  elprelse  i grati  Icntiraen- 
vit,«  colMi- Cridianiffimo,  per  tutto  quello,  che  da  lui  era  dato  operato  con- 
ierai lo  di  tra  la  cala  d’Audria.  L’accertò,  per  parte  del  fuo  Re,  d’una  particola». 
Villa» - re,  e potente  aflìdenza?  c perchè  potefsero  Farmi  loro  corre  il  frutto  di 
tante  fatiche,  e pericoli,  fu  maturamente  penfato  a quale  fpedizione  Zaf- 
fe bene  di  voltare  l’animo,  e le  forze  lenza  perdere  un  momento  di  lem» 
po,  allora  che  gl’imperiali  fi  trovavano  in  confufione. 

Divelle  mi-  14.  Diverfe  in  verità  erano  le  mire  del  Re  di  Francia  da  quelle  deli’ 
Kc  Elettore , perchè  premeva  a quello  di  aflìcurare  la  Baviera  , e di  dare  in 
<ld "elettore  una  politura  da  farli  temere,  e da  conquidare  le  Provincie,  che  circonda- 
ci Baviera.  vano  gli  Stati  fuoi:  Ma  il  Re  di  Francia  voleva  colle  fue  milizie  met- 
tere il  terrore  in  tutti  i Principi  di  Germania  , perchè  adcrifsero  al  fuo 
partito,  o perchè  li  ritirafsero  da  quello  di  Celare  . Ciò  non  fi  poteva 
ottenere  fenza  venire  a una  battaglia  decifiva  , o almeno  lenza  mettere 
l'afsedio  alle  migliori  città  della  Boemia,  per  avere,  quando  fofsero  da- 
te prefe,  un  toniflìmo  freno  da  dominarla,  e da  coftringcrla , a fuo  prò. 
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nulli  «arando,  anzi  avendo  piacere  per  confeguire  un  tal  fine,  della  ruina  

del  paefe,  e di  far  provare  a’Tedefchi,  per  atterrigli,  le  più  crude  orti-  *7°J. 
lità.  Neffuno  di  quelli  due  fpedienti  piaceva,  e fi  adattava  all’intereffe  dell’ 

Elettore;  ma  tali  elfendo  filtrazioni,  che  il  Villars  aveva  avuto  dal  fuoSo- 
vrano,  convenne  al  Bavaro  di  accomodarli  a quanto  gli  fu  domandato,  oper 
meglio  dire  prefcritto.  Egli  fi  lenti  dunque  intimare  con  altura  difpiacevole 
a un  uomo  di  Ipirito,  e tanto  pia  a chi  nacque  Principe;  (tali  maniere  ini-  PropnfeioM 
periofe,  ufate  dal  Villars  coll’Elettore  furono  origine , e poi  cagione  di  gra.  f»«edilVil. 
vi  difgufti  fra  loro)  che  bifognava  penfare  a dar  loddisfazione  al  Re,  e alla  **" 
fi  cu  rezza  delle  lue  armi , le  quali,  effendofi  avanzate  in  paefe  così  lontano  * 
come  la  Germania,  era  ben  giudo,  che  avellerò  qualche  piazza  da  poterli 
rifugiare,  e dove  coprirfi  in  calò  di  Anidro  accidente. 

Domandò  adunque  il  Villars  all’Elettore  di  mettere  prefidio  Francefe  Condizioni 
nelle  piazze  di  Ulma,  d’Ingolltad,  e di  Braunau,  e pretefe,  che)  il  dena-  «cordite  fra 
ro  «fatto,  e da  eligerfi  dalle  contribuzioni,  fi  doveffe  aepofitare  nella  cada 
di  guerra  del  Re,  e non  in  quella  deir  Elettore.  Quelli  rimalo  attonito  , 
e dilgudaco  per  tali  eforbitanti  domande  , modrò  di  non  poterle  in  con-  Bariert  per 

10  alcuno  accordare;  onde  il  Maresciallo  fece  l’ apparenza  di  fpedire  il  corriere  profeguire  la 
a Parigi,  il  quale  realmente  non  pafsò  (come  fu  detto)  al  di  là  d’ Argentina . *“erl*  ’ 

Si  fìnte  al  ritorno  del  medesimo,  giuda  l'idruzione  ricevuta  gii  eflfo  Villars 
dalla  Corte,  che  fofle  data  data  l’ultima  rifoluzioneper  l’accomodamento. 

«3.  Convcnnefi,  che  nelle  piazze  di  conquida,  c fi  cominciò  da  quel- 
la di  Ulma,  vi  doveffe  dare  il  prefidio  di  loidati  Francefi  e Bavareli,  e 
che  il  danaro  delle  contribuzioni  fi  fparciffe  a proporzione  di  chi  aveva 
più  truppe-  Riconciliati  in  tal  forma  gli  animi,  il  Re  di  Francia,  cui 
premeva  di  confervare  l’ amicizia  dell’ Elettore  , condelcefe  alle  fue  idanze 
di  proccurare  l’acquido  del  Tirolo,  che  £ una  Provincia  ereditaria  di  ca- 
fa  d'Audria.  Doveva  a tal  imprefa  dar  mano  il  Duca  di  Vandomo,  che 
trovandoli  in  Lombardia  , vi  li  poteva  accodare  dalla  parte  del  Lago  di 
Garda,  come  già  nell’anno  antecedente  l’aveva  tentato.  Così  redò  libe- 
ro il  campo  al  Villars  di  cercare  il  fuo  vantaggio  contra  l’armata  Cefa- 
rea,  fecondo  l’opportunità  delle  occafìoni . 

1 6.  Parve  a’ Configlieri  di  guerra  del  Cridianilfimo , chef  imprefa  del  Ti-  Determinali 
nolo  foffe  la  più  utile-,  e la  meno  rificofa  d’ogni  altra;  perchè  non  vi  era  e-  l’imprefi del 
fercito  nemico  da  venire  a giornata,  e d’altra  parte  apnvtnfi,  come  fi  dice- Titola . e lue 
va  allora  a Parigi,  due  bocche  a’danni  dell’ Imperadore ; mentre  dal  Reno, 
e dall'Italia  farebbono  penetrate  in  Alemagna  con  grand' impeto  le  truppe 
Francefi,  le  quali  avrehbono  ricavato  per  lo  meno  dal  Tirolo  , e dall’ altre 
Provincie , quando  non  l' aveffero  fottomeffe , larghi  (Time  contribuzioni . Se  poi 
la  lorteaveffe  favorito  l'armi  di  Francia,  unite  a quelle  della  Baviera,  comoda 
per  la  vicinanza,  per  ogni  loita  di  viveri,  e per  le  provvifioni  anche  da  guer- 
ra, era  fperabilc , che  fi  potefle  dare  in  tal  calo  l’ ultimo  crollo  a’  nemici , ed  ob- 
bligare V Imperadore  a fare  la  pace  ad  arbitrio  del  Re  Criftianiflimo . Ma  per- 
chè nell’irruzione,  che  fi  era  difegnata  contra  il  Tirolo,  bisognava  andar  d* 
accordo  col  Duca  di  Vandomo,  perciò,  mentre  fi  (lava  afpetcando,  ch’egli 
partito  dal  territorio  dìMantova,  fofse  entrato  in  quello  di  Trento , ilVillars 

11  divife  dall'Elettore , per  non  iftare  a bada  fenza  far  niente . Rimale  bensì  in  ap- 
puntamento con  lui  della  reciproca  alfìflenza , che  fecondo  il  bifoguo  fi  lacebbono 

Tomo  II.  C data, 


Digitized  by  Google 


170$. 

H Principe 
Hi  lizden  fi 
oppone  »1 
Vili*». 


L’  Elettole 
di  Btviera 
nen  celato  il 
fuo  pen fiero 
di  voler  pit- 
tore nel  Xi- 
lolo. 

» . 

D fiera  che 
la  l>jeta  del- 
J’ Imperio  E 
continui  a te- 
nere in  Ra- 
usbona. 


La  Corte  di 
Vienna  per- 
fide a non 
volere  am- 
mettere la 
Neutralità. 

Scioglici!  a 
poco  a po- 
co per  b 
Dirteli  za  de. 
Deputati  da 
R.itiibon*  la 
Dieta . 


Gl’Imperia- 
lr»  guidati  dal 
General  Gia- 
nus , attacca- 
no i BavareE, 
guidati  dal 
General  Mafc 
lei,  e ne  han- 
no li  meglio . 


34  DELL'  ISTORI  A UEUKOPA 

data , e poi  con  follecita  marcia  fi  portò  verfo  Laufinghen  , e Guldenfin- 
ghen,  e (labili  fra  quei  due  luoghi  il  fuo  alloggiamento. 

Dubitando  il  Principe  di  Baden,  che  l’armata  nemica  non  voloflie  di  là 
pigliare  la  ((rada  a danno  degli  Stati  Auftriaci , e dell’Imperio;  però  ab* 
bandonate  le  linee  di  Stoloffen  alla  cura  degli  ufficiali  (ubalterni , egli  s’ 
avvicinò  a tre  miglia  di  U/ma,  per  opporfi  a'Francefi.  Fermò  il  fuo  cam- 
po vicino  a Geppinghen,  che  è una  Terra  del  Duca  di  Wittemberg  fui 
fiume  l!s;  ma  temendo  poi,  di  non  potere  colle  poche  truppe  che  aveva, 
far  teda  agli  avverlirj,  ordinò  al  Conte  Stirum  d’unirfi  a lui  colli  fua  gen- 
te, e fu  prontamente  ubbidito.  Vedendo  l’Elettore,  che  gli  redava  aper- 
to il  palio  verfo  il  Titolo,  fi  mode,  fecondo  il  concertato,  a quella  vol- 
ta. Per  meglio  riufeire  nel  fuo  intento  , diede  per  qualche  fettimana,  coi 
mezzo  del  tuo  Minidro,  molte  fallaci  fperanze  alla  Dieta  di  Ratisbona  , 
di  voler  concludere  l’aggiudamento,-  c per  darlo  piò  agevolmente  a cre- 
dere, propofe  diverfi  trattati  ,*  si  con  animo  di  pigliar  tempo  , come  di 
farfi  tenere  per  uomo  defidcrofo  della  pace  , non  iolo  apprelTo  l’univerfa- 
le  degli  uomini,  ma  fopra  tutto,  appredo  il  Corpo  Germanico,  cui  non 
li  voleva  rendere  piu  odiolb  di  quello  ch’era,  e non  lo  voleva  irritare  , 
poi  modiarfi  affatto  alieno  da  ogni  accomodamento.  Egli  deGderava  oltre- 
ciò, che  la  Dieta  dell’ Imperio  continuade  a (lare  in  Ratisbona,-  ma  non 
volendo  acconfejitirc  al  punto  richiedo  dalla  medefima  , di  richiamare  le 
Tue  truppe,  le  quali  erano  dirette  dal  Colonnello,  poi  Generale  Giovan 
Battida  Santini  Lucchcfe,  c non  volendo  nè  pure  ammettere  alcun  mez- 
zo termine,  fé  non  a condizione  , che  J’imperadore  acccttade  pi  ima  la 
neutralità,  efibita  da  edo  Elettore  , più  toflo  in  forma  di  chi  comanda  , 
che  di  chi  propone,  diede  a conofecre  , ch’egli  parlava  di  pace  per  non 
venire  a far  pace.  Veramente  dalla  Corte  di  Vienna  fu  Tempre  con  ugual 
codanza  rigettata  la  condizione  di  ammettere  la  neutralità,  voluta  onnina- 
mente da{  Duca  di  Baviera  . Onde  iu  tanta  diverfità  di  voleri,  ricono- 
fcendoli  impoffibi.le  di  poterfi  aggiudare  , il  Cardinal  Lamberg  parti  da 
Ratisbona,  e ,1‘idedo  fecero  a poco  a poco  gli  altri  Deputati , oMiniftri; 
talché  venne  a fcioglierfi  da  le  deda  la  Dieta  dell’ Imperio. 

Si  riprefero  adunque  l’armi  con  maggior  furia  e animofità  di  prima  , 
come  Tempre  fuccedc  , quando  i trattati  di  pace  non  hanno  effecto  . li. 
Generale  Marchefe  Aledandro  Madri  Veronele  , che  comandava  ad  alcu- 
ne truppe  dell’ Elettore  nel  Palatinato  di  Baviera  , e vi  era  Rato  fpedito 
per  foccorrcre  la  piccola  Città  di  Rottemberg  , adediata  dagl’imperiali  , 
dov’era  Governatore  il  Conte  Francelco  Sanbonifazio  Veroncfe,  s’incam- 
minò a.  quella  volta.  Aveva  egli  fotto  di  fe  un  corpo  di  quattromila  uo- 
mini, quali  tutti  fanti,  e andava  a piccole  giornale  , per  alpettare , che 
fi  unidcro  alcuni  fqusdroni  di  cavalli,  per  tanto  meglio  e più  ficuramen- 
le  poter  portare,  il  delìderato  foccorfo  agli  adediati . In  quedo  mentre,  e 
prima  che  giungede  al  Madri  la  cavalleria  , la  quale  tardò  più  del  do- 
vere, egli  Fu  incontrato,  e adulilo  da  alcune  truppe  di  Franconia  guida- 
le dal  Generale  Gianus  , le  quali,  benché  fodero  di  numero  poco  lupe- 
riori  alle  Bavarcfi  , erano  però  adai  più  forti  c numerale  di  cavalleria.  Il 
combattimento  fi  fece  nelle  vicinanze  di  Crottcnzee  , e fu  fanguinolo  , 
talché  il  Gianus,  benché  n’ avede  la  meglio  , rimale  da  una  palla  d’ar- 

chibuiò 
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chibufo  ferito  e ftroppiato.  Siccome  il  conflitto  feguì  in  campagna  aper-  ____ 
ta,  dove  la  cavalleria  .potendo  diftenderc  , e raddoppiare  le  file,  ha  vati-  J7°3* 
taggio  grande  (opra  la  Fanteria,  cosi  convenne  al  Maffei , al  quale  fu  uc- 
cilo  lotto  il  cavallo,  cedere  alla  forza  de' nemici,  e vedere  la  fua  ala  di- 
ritta sbaragliata  e meffa  in  fuga,  fenza  averla  potuta  nè  ritenere,  nè  riorr 
dinare.  Gli  fu  folamente  pennello  il  ritirarli  in  perfetta  ordinanza  colf 
ala  finiftra,  la  quale  lì  difefe,  e folìenne  Tempre  con  vigore  l’impeto  de* 
gli  avverlàrj.  FermofS  poteia  in  un  bofeo  di  11  poche  miglia  lontano,  e indi 
a poco  cornarono  all’ ubbidienza  del  Genera!  Maffei  i foldati  fuggitivi.  Il 
giorno  dopo  giunfe  la  cavalleria  tanto  deftderata,  onde  il  Maffei  ripigliò  fe- 
condo il  primo  dilegno , la  marcia  colle  milizie  verfo  Rortemberg.  Erafi 
già  ritirato  da  quelle  vicinanze,  il  Gianus , sì  per  farli  curare  della  ferita, 
come  perchè  aveva  perduto  nel  paffato cimento  molti  foldati.  Reflò  dunque 
al  Malici  libero  il  campo  d’introdurre  nella  Città  alcune  compagnie  di  rin- 
forzo ,■  fecondo  il  fine  principale  della  fua  moffa . L’incontro,  avuto  còl 
Gianus,  gl' impedì  di  poter  fare  acquiflo  della  piccola  città  di  Eelden  nel 
territorio  di  Norimberga,  come  prima  di  ciò  n’aveva  avuto  intenzione, 
ma  poco  fe  ne  curò  quando  fi  vide  dall’Elettore  di  Baviera  non  folamente 
compatito,  per  quello  che  di  finiflro  gli  era  accaduto,  ma  di  pili  gratifi- 
cato e lodato;  talché  quando  elfo  Elettore  volle  entrare  con  gente  armata 
nel  Tirolo,  ne  commilc  al  Maffei  le  prime  c le  più  importanti  operazioni . 

17.  Per  diiporfi  a quella  grande  imprefa,  tenuta  fempre  celata  con  gran- 
didima  avvertenza,  ei  falciò  lèi  mila  uomini  a Ambcrga,  per  coprire  da  eiettore  di 
quella  parte  il  paefe,  e per  darli  la  mano  col  Marelciallo  di  Villars  . Baviera  per 
Falsò  poi  il  dì  17.  di  Giugno  il  Danubio  con  tutto  l’efercjto,  nel  qua-  cowjuiftare 
le  erano  molti  fanti  Franceli,  e la'  fera  alloggiò  a Kuffftein  . Quali  nell’ Tiralo '* 
iflclso  tempo,  fecondo  1’  ulo  di  quelli,  che  volendo  altrui  far  del  male,(  fuo  1Tum* 
li  danno  prima  per  oltraggiati,  nule  alle  (lampe  un  manifcfto , in  cui  fi  di- ledo, 
chiarò;  Che  elsendo  (vanite  le  fpcranze  d’aggiullamento,  e che  non  lardan- 
do i Tuoi  nemici  d’ offenderlo , e di  caricarlo  ogni  giorno,  perciò  egli  non 
voleva  aver  più  riguardo  alla  loro  riputazione  col  proprio  danno:  E pel: 
liberarli  dalla  taccia  di  Principe  ambiziofo,  c dilprezzatnre  del  giuramen- 
to foliio  darfi  dagli  Elettori,  continuò  ad  efprimere  nel  manifdìo  le  ra-  Ragioni 
gioni,  per  cui  era  flato  molso,  e neceflitato  a fare  la  guerra.  La  prima , 
più  grave  di  tutte,  fulla  quale  maggiormente  fondavalì,  era  la  violenza , 
che  dilsc  cl'sergli  (lata  fatta  dall’  lmperadoré  , acciocché  G dichiarafsc  per  Uguer- 
contra  la  Francia,  come  per  neceffità  , c per  forza  avevano  fatto  diverfi  racotneaCe- 
Principi  di  Germania,  e come  G era  cercato  di  collringere  anche  l’Elet.®*** 
tor  di  Colonia  luo  fratello.  Che  niun  motivo  poteva  impegnare  l’Impe- 
rio a rompere  la  pace  di  Rifwich,  a conto  della  Succeflione  di  Spagna  ; 
perchè  il  Corpo  Germanico  doveva  eflfere  indifferente,  che  l’erede  ai  Carlo 
li.  foffe  un  Principe  di  cafa  d'Auflria,  ovvero  di  Borbone;  Anzi  che  vi 
era  più  da  temere  del  primo,  che  del  fecondo,  dopo  che  l'Imperadore , 
il  quale  è capo  folamente  d’una  Repubblica  , fi  era  fatto  potentilGmo  , 
particolarmente  dopo  aver  rcnduta  ereditaria  nella  fua  famiglia  la  Boemia, 
l’Ungheria,  e la  Tranfilvania  . Che  non  volendo  effo  Elettore  contribui- 
re, come  prima,  e per  più  anni  aveva  fatto,  .al  pcricolofo  ingrandimen- 
to di  cafa  d’Auflria,  della  quale  fi  dichiarava  malcontento,  e malcorrifpo- 
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ft"  però  nella  neceffità  indifpenfabile  o di  fpofare  il  partito  di  Cefare  , 

»7°J'  conforme  era  flato  fatto  da  tre  Collcgj  dell’ Imperio,  o di.  unirli  colla  Fran- 

cia, per  efsere  in  iliaco  di  difefa  , da  contrapporft  all’ irte fso  Cefare,  il 
quale  non  voleva  ammettere  la  neutralità  , egli  li  era  apprel'o  al  forcato 
ripiego  di  unire  le  fue  coll’ armi  del  Re  Crirtianifliino  , per  far  fapere  a 
ciafcuno  , che  più  torto  che  voler  piegare  , e cedere  alle  minacce  della 
, Corte  di  Vienna,  egli  era  pronto  c riioluuffimo , non  folo  di  Ilare  arma- 

- n to,  come  nelle  guerre  del  lecolo  antecedente  aveva  fatto  l’Elettore  Fer- 

dinando Maria  luo  padre,  ma  di  refirtere,  e di  opporfi  ancora  .a  chi  l’a- 
vel'se  voluto  coftringere  a fare  diverfamente,  perchè  ci  non  voleva  in  nef- 
fun  conto  efsere  obbligato  ad  entrare  in  una  guerra  particolare  dell’Impe- 
rador  Leopoldo,  la  quale,  tornava  a dire,  che  fecondo  il  fuo  intendimen- 
to, credeva  ingiufta,  e contraria  all’interefse  dell’ Alemagna.  Rifletto  poi. 
alla  forprefa  di  Ulma,  e di  Meminghen,  cercò  di  fcolparfi  con  dire,  che 
l’ollilità  praticate  dalle  milizie  Ccfarce  contra  la  Baviera,  l’avevano  ob- 
bligato a un  tal  pafso,  non  già  per  far  torto  all’Imperio,  nè  con  animo 
di  ritenere  le  dette  Città,  ma  per  metterli  in  grado  di  difefa  a prò  de’ 
funi  .falsarti , e de’ Tuoi  Stati,  con  ferma  intenzione  di  opporfi  in  tal  ca- 
lo anche  all’Imperadore , dal  quale  era  venuta  la  protocazione,  e il  prin- 
cipio della  guerra . Confefsò  di  Don  aver  voluto  fecondare  fervilmente  le 

- voglie  di  lui;  ma  di  aver  proccurato  in  più  modi  la  continuazione  della 
pace  alla  Germania.  Che  fe  ciò  era  difpiaciuto  a Leopoldo,  il  quale  vo- 

- leva  la  guerra  ad  ogni  conto,,  perchè  godeva  in  quel  tempo  divcrfi  van- 
. 5 taggj  e profitti,  ed  efercitava  una  maggiore  autorità  fopra  i Principi  della 

Germania,  una  tal  riflellione  doveva  appunto  fervire  di  motivo  a chi  prez- 
zava l’onore,  e la  libertà  dell’Imperio,  di  non  acconfentirvi . Deferisse  in 
ultimo  i danni  graviflimi  della  guerra,  elafcrvitù  importa  per  tal  via  all’ A- 
lemagna,  onde  l’Imperio  non  pareva  più  una  Repubblica,  ma  uno  Stato 
retto  da  un  Monarca , mentre  Leopoldo  era  l’arbitro  della  pace,  edellaguerra  . 

Con  quelli,  e altri  morivi  efprefli  nel  manifelto  , proccurrò  l’Elettore 
di  {incerarli  nel  Mondo,  c di  trarre  al  fuo  partito  quelli  , cui  difpiace- 
va,  ed-  era  divenuta  fofpetta  la  Grandezza  di  cala  d’Auftria,  alla  quale  , 
fe  fofsc  dato  levato  il  Titolo,  le  farebbe  mancata  una  Provincia  di 
grandiflima  confeguenza . 

Deferì ziont  18.  Giace  la  Contea  del  Tirolo  fra  l’Italia  , e la  Baviera  , ed  ebbe  i 
del  TiroW.fuoi  Principi  naturali , finché  pafsò  nella  cala  d’Aurtria  per  le  ragioni  prò. 
■dtojuiAmo-  venute  in  efsa  da!  matrimonio  della  Contcfsa  Lifabetta  con  Alberto  Aurtria- 
di Wun!*  co  Imperadore  della  fuddetta  famiglia  . La  fua  città  principale  è oggi 
giorno  Inlpruch  , alla  quale  dà  il  nome  il  fiume  Eoo  , ovvero  Ins,  che 
pafsandovi  per  mezzo,  la  divide  dal  borgo,  e cosà  ella  è detta,  quafi  ponte 
dell’Eno.  Viene  in  fecondo  luogo  la  città  di  Kuffrtcio  piccola  sì,  ma  forte 
Attscc*  la  non  tanto  pel  (ito , efsendo  fabbricata  fopra  una  rupe  fcolcefa , quanto  per 
«mà  di  Kut  l’arte , poiché  crgeli  una  Rocca,  che  domina  tutto  il  paefe  all’intorno. 
Siccome  quella  è la  prima  piazza,  che  dalla  parte  della  Baviera  fi  trova, 
così  fu  la  prima,  cui  l’Elettore  s’ approflimò , e lùbito  giuntovi,  intimò  per 

un  Trombetta  al  Governatore , che  fi  arrendefse.  Il  Conte Wolken- 

fiein,  che  ivi  comandava  per  Cefare  , rifpofe  di  volerla  fino  all’ultimo 
fiato  difendere  . Ma  il  troppo  ardire  , e il  delìderio  di  fegnalarfi  per 
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niettó  tT  un*  valida  refi (lenza,  fece  perdere  a Cefare  fenza  riparo  non  fo- 
to guefta,  ma  molte  altre  Terre,  e Città,  che  facilitarono  al  Duca  P ac- 
quilo di  quali  rutto  if  Tirolo.  Ordinò  ilWolkendcin , che  fodero  didrutte 
k cafe  de  1 borghi,  e volendo  far  ciò  prettamente,  perche  il  nemico  non 
vi  fi  poteffe  ricoverare,  vi  fece  dar  fuoco  in  piò  parti  . Fortunatamente 
per  r Elettore  tirava  allora  un  piccola  vento,  il  quale  di  li  a poco  comin- 
ciò a foftiare  con  tal  violenza , che  fpinfe  le  fiamme  verfo  l’abitato:  Dipoi 
fi  accrebbe  a legno,  che  non  effendovi  (tato  modo  di  trattenerlo  dentro  a*  li- 
miti  del  folo  borgo,  fi  (tcfe  anche  nella  cittì.  Per  difgrazia,  e danno  de- 
gli abitatori  fi  attaccò  a un  magazzino  di,  fieno,  che  dava  fra  la  cittì  , 
e la  Rocca:  Di  là  avendo  trovato  le  fiamme  nuovo  e facile  alimento,  abbru- 
ciarono con  Spavento  le  cale,  e gli  abitanti  delle  raedefime,  e per  ultimo 
arrivarono  fino  al  magazzino  della  polvere,  dov’erano  bombe  , e altre 
materie  combultibili , tenute  in  quel  luogo  a ditela  della  città  , come  in 
un  pubblico  arfenale  . Datofi  fuoco  alla  polvere  dal  calore  dell’ incendio 
vicino,  fi  lenti  in  un  fubito  uno  ftrcpito  piò  che  di  tuono,  e dall*  impeto 
«iella  fuddetta  polvere  furono  gettate  in  aria  le  fortificazioni,  e quantità 
di  perfone  d’ogni  genere,  e d’ogni  fe(To,  onde  fra  gli  urli  delle  femmi- 
ne , e fra  le  (Irida  de’ miferabili  , che  alcuni  dall’impeto  della  caduta,  e 
altri  dalla  veemenza  delle  fiamme  dentatamente  morivano,  il  dilordine,  e 
la  confufione  crebbe  a legno,  che  l’Elettore  fi  trovò  fenza  oppofizione  . 
Prevalendoli  egli  della  buona  congiuntura,  e traendo  dalla  comune  miferia 
il  profitto,  ordinò  fubito  a’fuoi  Granatieri,  che  fi  profentaffero  colle  fcale 
alle  mura  della  città,  e poi  della  Rocca,  come  fecero  con  profpero  fuc- 
cefTo,  eflendofi  impadronito  in  poco  tempo  , e fopra  la  loro  el'pettazione 
dell’ una,  e dell'altra.  Prima  che  gli  alTalitori  entraffero  nella  piazza,  il 
Wolkenllein  ne  parti  di  nafeofo  con  400.  de’fuoi  foldati  , c prefe  la  via 
di  Rouemberg  città  fituata  poco  lungi  dall’ i(tc(To  fiume  Eno. 

Solico  il  Duca  di  Baviera  a prevalerli,  fenza  Colpendone  d’animo,  del 
favore  della  fortuna,  dopo  la  prelà  di  Kuffdein,  diede  la  caccia  a i fug- 
gitivi. Non  avendogli  pocuti  raggiugnere,  egli  fenza  perder  tempo  fi  por- 
tò fotto  il  Cadcllo  di  Verghel,  e lo  l'ottomife  . Di  là  fi  avanzò  a Rot- 
temberg,  facendo  modra  di  voler  fubito  aprire  la  trincea  , per  formarne 
l’afledio.  La  guarnigione  era  di  pochi  foldati,  i quali  , con  quelli  con- 
dotti dal  Wolkendein,  nè  pur  badavano  per  opporfi  tutti  infieme  a una 
armata  numerola,  c incorraggita  da  i paflfati  profperi  avvenimenti,  come 
quella  di  Baviera.  Quindi  ben  predo  fu  patteggiata,  la  refa  , ancorché  i 
foldati  del  prefidio  delTcro  legno  a principio  di  volerfi  difendere  ; ma  fe- 
cero ciò  piu  todo  con  penliero  di  riportare  onorevoli  condizioni  , come 
feguì,  che  con  volontà  di  fodenese  l’oppugnazione. 

Glonolo  e contenti  (fimo  il  Duca  d’  avere  in  pochi  giorni  fatto  acqui- 
no di  due  piazze  conliderabili , fenza  perdita  di  gente,  fi  approllimò  col- 
le fue  truppe  alla  Città  d’infpruc,  che  fola  reitava  alla  devozione  dell’ 
Impcradorc  nella  Contea  del  Tirolo.  I Magidrati,  rapprefentanti  la  Ca- 
mera degli  Stati,  la  quale  rifiede  in  Infpruc,  Cernendo,  che  l’armata  Ba- 
varelc  era  vicina,  e trovandoli  lenza  autorità  fudìciente-,  e fenza  loldatef- 
che  da  potere  refidere  all’Elettore  , rifoluto  di  volerepredo  la  Città  in 
fua  balla,  fi  arrenderono  al  medelìmo;  anzi  per  averlo  benevolo  gli  andaro- 
Tonio  II.  C ? do 
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— — . no  incontro  fino  ad  Hala,  conofcendo  bene,  che  la  loro  città  era  riguar» 

' I ^ev°k»  e ^e^a>  ma  -non  forte  da  poter  reggere  contra  un  efercito  , che. 

dtlU  cuti  gli  torren^e  aveva  inondato  e fottomeffo  tutto  il  pacfe.  Trionfante  l’E- 
vinnu.incoa.  lettore , e pieno  d>  giubbilo  per  sì  felici  avvenimenti  , prefe  il  poflèfTo 
tro,  e gn  L w"!!»  2!!^,  e.fecc  var*f  ordinanze,  per  dare  un  nuovo  regolamento  alla 
jnoru  ic por.  medefima  . Avendo  poi  eorrtmoTc  ;‘fuoi  Capitani  di  (fenderli  ne’ luoghi 
” 1 della  Provincia , per  farfi  dare  da  tutto  il  popòìo  2 ilio  nome  l’ ubbidien- 

za, e il  giuramento  di  fedeltà,  quelli  fi  portarono  con  molta  apprezza,  e 
rigore  nell’cleguire,  anche  con  modi  improprj,  gli  ordini  di  lui.  Le  ftra» 
nezze  praticate  contra  gli  abitanti  del  Tirolo  in  varie  guife  , anche  nel 
volere  efigere  cfurbitanti  e intollerabili  contribuzioni  , cornarono  in  gio- 
vamento dcirimperadore  : imperocché  efarcebata  la  plebe,  e i villani  del 
Contado,  che  fono  numcrofiflimi , prefero  l’armi  contro  del  Bavaro.  Lo 
I jej.  fecero  don  tanca  ardenza,  fortezza,  e vigore,  che  il  Duca  ebbe  poi  mol- 
V Eiettore  c- ta  occafione  di  pentirli  della  fua  non  giulla  condotta,  per  non  aver  con- 
fiamo <ón  fidcrato:  Effer  cofa  pcricolofiffima  l’angudiare  di  foverchio  i fuddici  ne’ 
v £"ri  paefi  di  nuovo  acquido  , col  fuppoflo  , che  badi  d’incuter  loro  il  timo- 
nTlitlì  »bi- re>  Perché  non  peniino  a novità  ; poiché  la  difperazione  fa  l’uomo  ardi- 


re 


tanu  del  Ti-  to , ed  anitnofo,  e molte  volte  riefee  ancora  fortunato.  Ma  per  quanto 
fiano  gli  uomini  d’accorto  e fàvio  difeernimento,  com'era  il  DucadiBa- 
till'Ì3n“  viera , nulladimeno  bifogna,  che  la  debolezza  dell’ intelletto  predo  o tar- 
V»ndomo  a di  i*  manifedi.  Vero  è,  che  la  tardanza  del  Duca  di  Vandomo,  il  quale 
comparite  dall’Italia  doveva  accorrere,  ed  entrare,  come  dicemmo  in  Alemagna  per 
nei  Tiroloafiillere  al  Duca  Maflìmiliano , fu  motivo  grande  delle  vicende,  luccedutc 
pirgiinitca  p0fcia  con  perdita  di  tutto  l’acquifkto,  e con  timore  di  peggio. 

»il Eiettore . Quando  Cefare  vide  perduto  in  pochi  giorni  il  Tirolo,  Provincia 

cosi  comoda  e neceflaria  a’  luoi  fini , per  fare  tequidi  in  Italia , non  che 
all’intereffe  di  mantenere  quello,  che  poflèdeva  in  Germania,  fpedì  ordi- 
ni premurofiffimi  a’ Generali  Guttenflein,  e Solari,  che  lènza  indugio  proc- 
curaliero  di  ricuperare  tutto  ciò  ch’era  dato  occupato  dal  Duca  di  Ba- 
viera. Perchè  quella  volta  nùn  vi  erano  diverfi  fini  in  quelle  perfone  , 
che  dovevano  dare  efecuzione  a’ comandi  dellTmperadore  , le  milizie  fi 
trovarono  pronte  e follecite  nell’  ubbidire  . Correvano  a gara  i giovani 
I Contadini  dall’età  di  1 6.  fino  agli  uomini  di  50  anni  , per  defiderio  di  fegnalarli  . 
di  Evitano  Sopra  a tutti  quelli  di  Bolgiano,  detto  oggi  comunemente  Bollano,  la  quale 
lonode’pri-è  una  Terra  mercantile  e popolata,  fi  arrolarono  in  gran  numero,  anzi  i 
im  ad  unirli  mercatant;  f per  falvare  la  roba,  che  tenevano  dentro  la  Terra,  fomminidra- 
prcfio^cr’e*  rono d*  buona  voglia  grofsc  fontine  di  denaro  alle  milizie.  Elie  s’ingrofsava- 
cono  in  nu-no  Ogni  giorno,  è fi  aveva  l’avvertenza  d’incorporare  i foldati  di  nuova  le- 
mero  conG- Va  nelle  vecchie  truppe,  perchè  potefsero  fervire  con  maggior  profitto. 

Lenii ii  ie  ^-e  mll**** * c^e  Prima>  e più  vigorofamente  dell’ altre,  fi  oppofero  alle 
Imperiali  ,u.Bavarefi , furono  quelle,  ufcite  da  Guadalla,  con  patto,  ingiunto  loro  dal 
feite  già  da  Vandomo,  come  accennammo,  di  non  portar  l’armi  per  due  anni  coptra  le 
Guaftalla.f*- due  Corone;  e così  per  impenfato  accidente,  ciò  che  dal  Generale  delle 
"°JC  Pg™*  truppe Francefi  fu  impodoallcTcdcfche  per  far  danno  all’Imperadore , fervi 
Jc&ivucG.  P°‘  medefimo  Imperadore  di  grandifiìmo  giovamento;  tanto  è vero  che  il 
nodro  prevedere  è corto,  e fpelse  volte  fallace.  Quello  però  , che  fopra  o- 
gni  altra  cofa  fece  variare  la  fortuna,  e diede  in  fine  il  tracollo  a’difegni 
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dell'Elettore,  fu  ciò,  che  da  lui  era  flato  il  meno  temuto.  Calarono  dagli  -■  - 
alti  gioghi  moltiflìmi  contadini,  di  cui  abbonda  il  paele,  i quali  fi  erano  ,7°3 • 

colà  ritirati  per  ifcampare  lavila,  quando  ilBavaro  non  aveva  trovato  op- 
pofizione.  Avendo  elfi  folciate  in  abbandono  le  loro  povere  cafe,  c quanto 
pofledevano  all’ingorda  avarizia  delle  foldatefche  nemiche  , gemevano  all* 
afpctto  delle  loro  miicrie.  Quelli  contadini  furono  rincorati,  e poi  ragù- 
nati  in  gran  numero  da  certo  Martino  *Lavinghen,  il  quale  effondo  più*  Livìn^en 
animolò  e fenfitivo  degli  altri,  non  volle  paffare  il  tempo  in  lamenti  , inTedelio. 
ma  proccurò  il  modo  di  vendicarfi  de’torti,  e dell' ingiurie  ricevute,  e 
per  avere  nel  fuo  difegno  compagni,  fi  fece  capo  di  quella  gente  , che 
da  lui  fu  con  fimili  parole  inanimita,  c acccla  ad  ira. 

20.  Che  vogliono  mai  dire  quelli  lamenti,  e lòfpiri , che  voi  miei  cari  j- 

parenti,  areici,  o compari  fate  adeflfo,  c inutilmente  fpargete,  per  effer* jj‘ 
vi  fiata  rapita  la  roba,  defolati  i campi,  e bruciate  le  cale?  e per  effe-  vinghea  a' 
re  flati  alcuni  di  voi  flrapazzati  e maltrattati  da'  (bldati  di  Baviera  nella  Villini  d i 
propria  perfona,  e in  quella  delle  mogli,  e de’ figliuoli  ? Simili  affronti  Tiro!» per- ti- 
fi vendicano,  c non  fi  piangono.  Oltre  che  fapendo  voi  per  lunga  pr*ti- durgh’^omr* 
ca,  che  i Bavarefi,  contigui  a noi  per  lungo  tratcodi  paefe,  cihanno  fem- i Bivareii . 
pre  portato  odio  naturale  e intentò,  che  fono  flati  per  cagione  di  confino, 
o per  gelofia  di  flato  in  continua  diffidenza,  e gara  con  noi*  e che  hanno 
tenuto  e covato  un  vivo  defiderio  di  farci  del  male,  e di  dominarci,  par- 
mi,  che  vpi , ed  io  polliamo  dolerci  bensì  del  danno  fofferto,  ma  non  ma- 
ravigliarcene; perchè  noi  averemmo  forfè  fatto  loto  l’iffefso.  Se  l’aver  eflt 
preio  il  tempo  opportuno  d’affalirci,  e d’offenderci , quando  meno  il  pen- 
avamo, c quando  eramo  difuniti , è (lato  cagione,  che  non  abbiamo  po£ 
luto  difenderci  con  fortezza,  e Dipingergli  con  danno,  fi  può  aferi  vere  più 
toflo  a mero  accidente  della  fortuna,  che  gli  favori  lotto Kuffllein,  chea 
noflra  colpa.  Di  quello,  che  in  avvenire  accaderà  , noi  faremo  debito- 
ri alla  Patria  , c al  Mondo.  Ripariamo  adunque  11  danno  patito,  con  ri- 
farcene al  doppio , c ribattiamo  l’ingiuric  ricevute  da'Bavarefi  , con  pigliare 
di  loro  afpra  vendetta:  Se  l'effere  lèparati  e di  vili  ci  pregiudicò,  riducia- 
moci tutu  inficine , e animati  da  un  lolo  (pirico  e volere , torniamo  alle 
confuete  prove  di  virtù  e di  valore,  praticate  in  più  occafioni da’noltri an- 
tenati fecondo  le  memorie,  che  ce  ne  rimangono.  Se  voi  mi  feguirete  , 
vi  prometto,  che  faremo  pentire  i nemici  doverci  provocati  e offefi  , e 
fpero,  che  ricupereremo  non  (blamente  il  toltoci,  ma  che  diverremo  pa- 
droni della  roba  loro,  delle  loro  armi  e bagaglio,  con  altrettanto  utile,  e 
piacere  per  noi , ed  ignominia  per  loro  , con  quanto  maggior  crepacuo- 
re, ed  affanno  lòffrimmo  il  danno  inferitoci  da  efli  . Quando  poi  quelle 
ragioni  non  vi  appagafsero,  difeendo  all'ultima , che  non  ha  replica,  ori- 
paro,  ed  è lo  flato  infeliciflimo  e difperato,  in  cui  ci  troviamo,  onde  la  ' ‘ 
rifoluzione  da  prenderfi  non  è più  d’arbitrio  , ma  di  neceflità . Bilògna  vin- 
cere o perire,  cadendo  lotto  il  ferro,  o almeno  fotto  il  dominio  crude- 
le, e più  duro  della  mone  medefima,  deiBavarefi,  che  ci  fono  flati  fem  pre 
contrarj,  avverG , e nemici.  Dovremo  ubbidire  ad  akro Principe,  che  ci 
riguarderà  e tratterà  come  fervi,  fapendo  la  noflra  inclinazione,  ed  affet- 
to verlo  l’Imperadore  , da  cui  fìamo  (lati  Tempre  trattati  con  amore  , e 
con  fomma  clemenza  propria  de’ Principi  di  cala  d’Auftria.  Impugnia- 
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- mo  adunque  il  ferro  cantra  chi  pi  ha  perfidamente  assalita  , che  ne  ri* 

*7 porteremo  indubitamente  il  frutto  della  vittoria;  poiché  Iddio  avendo  ri* 
guardo  alla  giuAizia  della  noftra  cauta , ed  alle  noAre  m tiene , darà  forza 
al  brado,  e vigore  allo  fjpirito  per  rintuzzare,  ed  abbattere  l’orgoglio  dt 
qucfia  mafnada  .vile  di  foldati  Bavarefi.  Oltre  che  non  l'ooo  cffi  così  nu- 
merofi  e polenti , come  da  principio  fi  dilse,  e fu  par  temenza  creduto 
nell’ improvvifo  alsalimento Anzi  fe  bene  fi  confiderà,  noi  quando  ci  de- 
terminiamo a.fiare  uniti,  e ad  operare  virilmente,  faremo  luperiori  a lo- 
ro di  numero,  c di  fortezza.  Né  mi  s'opponga,  che  efsendo  noi  ruAi- 
ci,  e^  avvezzi  alla  zappa,  non  polliamo  competere  co’ foldati  di  profeffio- 
ne.  Perchè  i Bavarefi  A arrolarono  da  un  tempo  nella  milizia,  lono  forfè 
per  quefio  divenuti  più  forti,  o più  deAri  di  noi?  No  certamente , poiché 
anche  noi  da  ragazzi  elsendoci  alsuefatti  a maneggiare  1’  arme , e a tira- 
re l’archibulo,  riufeiremo  adelso  franchi  , e più.  efperti  di  loro  , parti- 
colarmente in  quefie  afpre  montagne,  dove  giova  più  la  pratica  de’ fisi  , 
e de’  fenderà  , che  la  buona  ordinanza  ; la  quale  in  calo  di  bilbgno  ci  fa- 
rà anche  infegnata  da’ foldati  Imperiali,  che  volentieri  ci  riceveranno  fra 
loro.  Andiamo  adunque  con  intrepido  cuore  ad  affrontare  i nemici  , che 
noi  tenghiamo  due  vantaggi  fopra  di  loro:  non  abbiamo  che  perdere,  e 
fumo  difperati  ; onde  dobbiamo  combattere  per  ricuperare  il  perduto  . 
Hanno  i Bavarefi  la  roba  loro,  e la  noAra,  la  quale  , eiscndo  di  grave 
peto  alle  braccia  e al  corpo,,  fervirà  ad  illanguidire  lo  lpirito  , cd  a fce- 
mare  in  loro  il  coraggio.  . . 

Fu  ricevuto  da  quel  popolo  con  approvazione  , e applaufo  il  coofiglio- 
del  Lavingheq e avendo  in  l'equcla  di  ciò  molti  contadini  prefe  Tarmi 
cominciarono  a fare  .dell’ imbolcate  , e a tirare  contra  i Bavarefi,  quando 
palpavano  alla  sfilata  in  luoghi  dove  i monti  Aringono  il  palso.  Avendo 
ì.  Capitani  dell’ Imperadore  l'aputa  l’unione  de*  villani  , ridotti  in  grado, 
di  farfi  temere.,  perché  crcfciuti  molto  di  forze  e d’orgoglio,  ne  furont 
contentini  mi , e proccurarono  d’ approfittartene  in  modo  , che  la  moititu-' 
„ dine  non  commetcefse  dilordine  . Per  meglio  riufeire  nell’ intento  che  fi 

in  aveva  da’  Capitani  Cefarei  di  obbligare  1’. Elettore  a ritirarfi  dal 'Tiralo-; 

I Vnl. ni  .lei  il  Barone  Hcindel  Maggiore  del  Reggimento  * Ghefcivind  incorporò  buon. 
Ti» nju  s*  in.  numero  di  quei  padani  fra  i pochi  loldati , che- aveva  . Poiché  i conta- 
to. l'ormo  n; . Q.  furono  accoAumati  a gli  eferciz)  della  milizia  , e a marciare  in 
CJeùrce.1*1*  compagnia.,  e in  ordinanza  co  foldati  , proccurarono  in  primo  luogo  di 
Anstcmo, e vendicarli  de’.varj  oltraggi  e danni  ricevuti  da’- Bavarefi , onde  tutti  quel- 
tnwuxzino  ];  che  davano  loro  fra  mano,  gli  fcannavano  fenza  pietà . Il  primo  faggio 
joo.  Biv»re-  je|[a  loro  bravura  e fierezza  la  diedero,  nella  Valle.  Ennedina  vicino  a 
Pigliano  il  Brulz  i dove  fi  azzuffarono  con  un  corpo  de . nemici  . Gli  afsaliroùo  con 
forte  di  L*.  ardire,  penetrarono  fra.  lorocon  intrepidezza,  e n’  ucci  fero  prefso  a 500. 
cinte  e fanno  Scendo  pochiflimi  prigioni,  e tra  quelli  vi  fu.  coraprefo  l’Ufficiale,  che 
prigione  lag);  comandava.  Coll’ jfiefsa  felicità,  con  - difprezzo  de’ loro  avverfarj  , fi 
^ ATcordo*  avanzarono  lungo  il  fiume  Eno  verfo  Erenfiein,  c San  Martino  . Di  là 
promoiló  daiavvicinandofi  ad  Infpruch,  s’inoltrarono  fino  al.  forte  di  Lecitafc  , dove 
Come  Veri- la  guarnigione  Bavarefe  reAò  prigioniera  di  guerra. 

dtir fcieit*!*  Volle  il  Colonnello  Conte  Gabriello  Verità  proccurare  di  venire  a 
có'  Villani  gualche  accordo  co’ Villani,  c fi  avanzo  per  tal  effetto  con  alcun*  milizie 
dei  Tuo  lo . Bava* 
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Bavarefi  vicino  a InSpruc,  dove  gli  chiamò  a parlamento.  Or  ficcome  la  — 

moltitudine,  particolarmente  d’uomini  rodi  e ingenui  difficilmenfe,  e di  17°3- 
rado  prende  farmi,  e s’aduna  per  difenderfi , nocche  per  offendere,  ma 
quando  è adunata  e meffa  in  arme , fi  muove  pofcia  per  ogni  minimo  ac- 
cidente, c dà  nell*  ecceffo , così  quei  Villani,  credendo  forfè , ch’efferpo- 
teffe  artifizio  di  politica,  (arte  ufitata  nelle  Corti,  ma  abborrita  da  gen- 
te raffica,  e (incera)-  la  parlata,  che  fi  voleva  fare  con  effi , e che  fi  pen-  Ttmtn1o  ai 
faffe  colle  buone  parole  di  allettargli,  e di  tradirgli  ; o pure  che  li  vo-  ^ tr3dili , 
lederò  vendicare  de* danni  patiti,  e de!l?oflfele  (offerte,  eglino  in  vece  di  uccjdono  il 
iìar  attenti  al  dire  del  Conte , gli  fi  (cagliarono  addotto  , e lo  trucidaro-  Come . 
mo-  onde  fe  il  General  Maffei,  che  ffava  poco  di  Scolto  , t ■ Suppliva  alle 
parti  del  Conte  General  Sanfri,  il  quale-  effendo  uomo  pii»  collo  di  Cot- 
te, dove  teneva  il  porto  di  Maresciallo,  che  di  esperienza  nelle  cofe  mi- 
litici, non  averte  tratto  dall’impegno  quelle  milizie,  correvano  rifehio  di 
ertere  tutte  quante  tagliate  a pezzi.  ' ' ‘ ' 

zi.  Avvifato  di  tali  novità  il  Duca  Maflìmiliano,  s avvide  allora , mi  Ritiriti  dell’ 
troppo  tardi,  dell’errore  commetto  . Non  volendo  eSporre  la  Sua  gente  * g['"°rr'  d^J 

divenuta  affai  inferiore  di  numero  a quella  degl’  Imperiali  , notabilmente  Xuolq. 

accrefciuti  da  molti  piccoli  corpi  di  milizie,  lpedite  da  Cefare  nel  Tiro- 
Io,  e dalla  gran  turma  di  Contadini  , che  andavano  coll* elercito  Ccfareo 
ingroffato  da  quantità  di  gente  civile,  e di  gentiluomini' Saliti  a cavallo, 

« conolcendo  , ch'era  temerità  il  trattenersi  pii»  lungamente  fra  quelle  ’■ 
montagne,  dove  i paefani,  pratici  d’ ogni  parto  , aspettavano  al  varco  i 
l'uoi  loldari  per  ferirgli,  e per  uccidergli  a colpo  Sicuro  , perciò  rifolvè 
di  non  differire  a fare  volontariamente,  e fenza  rifico,  ciò  che  indi  a-po; 
co  con  ri fico  , e con  Somma  fretta  làrebbe  ftito  di  fare  nccertitato  e coi 
pretto . Lafciato  adunque  un  grotto  prefidio  a-  InSpruc,  fi  ritirò  con  buon  Iafcia  grofio 

numero  delle  Sue  milizie  a-Matray.  Sperò  allora  , e fu  tale  Speranza  fi  prefidio  i» 

compiacque  per  qualche  giorno  , di  poter  profeguire  per  altra'  via  la  me-Jnfftuc‘ 
d-itata  impreSa,  onde  marciando  lenramenre,  prete  il  cammino  lungo  la  co- 
tta del  Monte  Brcnner  verfo  Srerzingen,  così  temporeggiando  ebbe  in  a- 
nimo  di  dar  tempo  al  Vandomo,  che  venirti:',  Secondo  l’accordo,  a con- 
giungerfi  con- lue  dalla  banda  di  Trento.  Su  tale  aSpeirati va  e convenzio- 
ne 5 l’Elettore  fi  molse  poi  verfo  Brefle  con  Sei  mila  uomini,  che  gli  era-  -, 

no  rimali , dopo  aver  guarnito- di verfi  luoghi- colle  Sue  truppe  . E li  morte 
con  penfiero  di  forzare  il  detto  palào-,  e di  lalire  fino  alla  cima  di  quel- 
le- afpriflime  montagne  , come  fece  con  incredibile,  difagio  , lofferenza,  e 
incomodo;  ma  nulla  è difficile  al  forte.- 

Riguardando  dal  monte  la  cattiva  politura  , in  coi  fi  trovava’  col' ne- 
mico al  fianco,  egli  non  già  per  quello  nulla  fi  Smarrì  , anzi  ricavandoT 
dal  Suo  cuore  animofo  maggiori  fperanze-  delle  ragionevoli  a concepirli,  or- 
dinò con  vilo  allegro  alle- lue  truppe  , di  proteguirc  avanti  il  cammino. 
Cor.Gderando  indi' a qualche  giorno  il  gran  rifico,  in  cui  fi' poneva  per 
la  neceflità  di  dovere  ftar  feropre-  in  ditela  cantra  le  milizie  Cefarec,  e 
contra  i Villani , da.’.quali  ò impoffibile-,  che  un  cibrei to  frpofsa  guardare , 
e che  non  riceva  danni  frequenti  e intollerabili  , -e  riflettendo  ancora  a 
quel  di  peggio,  che  gii  poteva  avvenire,  di  eSser  mclso  rio  mezzo  da’ l'uoi 
nemici,  pcrchi  all’armata  imperiale-  ctefa va  gente  quotidianamente,  con- 

corren- 
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...  ■ - correndovi  i Tirolefi  di  ogni  condizione,]  come  fuccede  quando  le  cofe 

,7°3-  vanno  prol'pere , che  ogni  luddito  fa  a gara  di  acquiiur  merito  e diftin- 
Elei  8uer^i  » Perc>ò  l’Elettore  fermatofi  alquanto,  cominciò  a meglio  pensare  a’ 
tòrc'di  b?.  c*ft  luoi.  Confìderava,  e conofceva  da  una  parce  il  pericolo,  cui  s’eipo- 
vier»  prima  neva  nel  trattenerli  più  lungamente  in  quella  Provincia,  ma  dall’altra  era 
di  abaanJo- grande  la  brama  di  profeguire  il  luo  dilegno,  cui  ferviva  di  (limolo  la  me- 
"■b  11  T'"  moria  delle  prime  feliciflime  conquide,  e la  dolce  idea,  che  s’ era  formata 
nella  mente  di  poterne  fare  delle  maggiori,  onde  combattuto  da  contrari 
affetti,  flette  ruminando  tra  fe , che  cofa  dovelfe  rilolvere  , ed  operare  . 
In  (ine  fi  determinò  di  efporfl  a ogni  rifehio  , più  toflo  che  tornare  in 
dietro,  rifoluto  di  voler  fuperare  coll'armi  tutte  l’oppolizioni , che  preve- 
deva doverli  incontrare  nel  lungo  tratto  di  quelle  montagne,  per  le  quali 
bifognava  camminare  più  giorni,  prima  di  poter  giugnere  al  piano  di  Ve- 
rona , bagnato  dal  fiume  Adice,  dove  quando  folle  arrivato,  fi  farebbe  po- 
tuto congiungere  a fuo  arbitrio  al  Duca  di  Vandomo  , e cosi  tornare  a 
* farli  rilpettarc  e temere  non  lolamente  da' Villani,  che  l'avevano  grande- 

mente provocato  e offelo,  ma  anche  dalie  milizie  Ceiaree. 

Affidato  l'Elettore  nel  valore  e affetto  deTuoi  Ufficiali , e foldati , mar- 
ciò con  cinque  battaglioni,  e alcuni  Squadroni,  e con  piccoli  pezzi  d’ar- 
tiglieria verlo  Hala.  Eravi  di  preiidio  un  reggimento  Tedelco,  e il  Ca pi— 
Gingne  im.  tano Comandante  di  quelle  truppe  aveva  fin  allora  impedito,  chele  prov- 
prowiltmé-  viiioni  da  bocca  della  Baviera  non  poteffero  da  quella  banda  palfare  , con 
“ f‘  nHl!l ■ che  mancava  in  gran  parte  il  foflentamento  alle  medeflme.  Giunto  Maflì- 
padrooKcc?*  ntiliano  all’ improvvifo  avanti  le  mura  di  Hala  intimò  fubito  con  minac- 
cia, che  gli  lì  apriffero  le  porte,  e n’ottenne  l’intento.  I Tuoi  foldati  li 
riflorarono  allora  con  i viveri,  trovati  nella  Terra,  e con  altri,  lopravve. 
nuti  dalla  Baviera.  Dal  primo  felice  fucccffo  l’Elettore  concepì l'peranza di 
potere  con  uguale  facilità  fuperare  il  trinceramento  , che  i Tedefchi  , u- 
niti  a’Villani , avevano  fatto  poco  lontano  di  là  : Ma  quello  fuo  difegi*> 
gli  andò  falito  in  principio,  onde  convenne  affalire  quegli  uomini  feroci  con 
maggior  numero  di  truppe,  perdervi  più  giorni  di  tempo  , e contraffare 
Auini  un  affai,  prima  di  poter  dilcacciare  da  quel  luogo i nemici . Avevano  effi  prò. 
trl"c*”®e?' tratto  le  loro  trincee  fino  a un  monte  di  (affo  vivo,  erto,  e dritto  come 
«° villani  " * un  muro,  il  quale  chiamafi  in  lingua  del  paefe  Mathrifuand.  Tra  quelite 
il  fiume  Eno  vi  è lolamente  la  ftrada , per  dove  padano  i carri.  1 conta- 
dini l’avevano  fcompofla , e guada  affatto  per  poterfi  con  maggior  ficurezza 
fermare,  e aflicurare  in  quel  fito,  dove  avevano  (cavato  il  terreno  fino  al- 
lo fcoglio  inacelfibile,  e di  più  avevano  alzato  un  parapetto,  perchè  fer- 
vide loro  di  maggior  difefa.  Tra  villani,  e foldati  erano  circa  feiccnto  , 
ed  avevano  tagliato  quantità  d’alberi,  podi  in  pocadiflanza , eintrecciati 
in  modo,  che  lervivano  di  fecondo  riparo.  Provaronlì  i Bavarefì  d’ abbat- 
terlo dopo  effer  fatiti  con  gran  (lento  (opra  una  pendice  del  monte  , ma 
furono  rifpinti  con  perdila.  Sopraggiunfero  in  loro  ajuto  dugento  Drago- 
Dopo  fiero  ni,  Ipeditt  a’  fuoi  Ufficiali  dall'Elettore , e avendo  quelli  portato  duepezzi 
u>nt  rido  lo  jì  cannone,  cominciarono  a tirare  dall’altra  parte  del  fiume.  L’ artiglie- 
ptn’  ria  produffe  un  ottimo  effetto,  perchè  feriva  quelli  uomini  trincerati,  non 
iòlo  per  fianco,  ma  anco  per  fchiena;  e perchè  i foldati  (àliti  l’opra  la 
pendice,  tiravano  di  fu  in  giù  cogli  archibufi , onde  non  vi  era  luogo  fi 

curo , 
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'•uro,  che  non  fotte  berfagliaeo;  però  dopo  lunga  refiftenza  i Tcdefchi  , 
niti  Tempre  co'Villani,  furono  obbligati  d'abbandonare  il  pollo,  e darli  %7°i- 
alla  fuga.  Potettero  poi  iBavarefi  entrare  inZirla,  dote  arrivòjindi  apoco 
l'Elettore,  con  aver  pattato  l’Eno  fui  ponte,  ch’ellcndo  (lato  rotto  dagli 
Auftriaci,  ei  lo  fece  fubito  rirtaurare. 

.Aveva  quel  Principe  il  giorno  avanti  corfo  non  lieve  pericolo  di  re- 
Ilare  uccifo ;■  imperocché  dopo  aver  fcacciato  gli  avverfarj  da  Zirla,  egli 
andò  poi  cavalcando  fecondo  il  coflume , e per  riconofccre  attentamente 
quelle  contrade  conveniva  pafsare  per  una  via  lòtto  il  monte,  la  quale, 
avendo  il  fiume  da  una  parte,  retta  cosi  ttretta,  che  non  può  andarvi  ,1 
fe  non  un  uomo  alla  volta,  e chiamali  comunemente  Raifendenuant . An-  Un  Comi- 
dava  decorrendo  allegramente  co’ luoi,'  ma  quando  arrivò  a quel  pafso  , dmo  appo- 
un  Contadino  portatoli  già  in  filo  da  poter  tirare  fenza  poter  elser  ve-  _in Go- 
duto, toccò  il  grilletto  dell’  archibaia,  e credette  d’aver  fatto  un  bel  col-  *£er  y* 
po,  perchè  fece  cafcare  da  cavallo  quell’uomo,  contra  il  t^uale  avea prefo  t;rJ  UQ  ar*. 
la  mira,  e fparato  lo  lchioppo,  con  animo  determinato  d ammazzar  l’E- chibufan  có 
lettore . Fortunatamente  ei  non  lo  conofceva  di  villa , e perciò  fuppofe  , ilperanzs  d' 
che  quegli  , il  quale  portava  addofso  abito  più  bello  , e più  ricco  d®’ . ^r 
compagni  , fotte  detto  . Lafciati  adunque  pattare  i Cavalieri  vetticà  con 
abito  lifcio  e ordinario  , tirò  , quando  vide.-  comparire  il  Conte  Ferdi-  ‘ 
nando  d’Arco  Gentiluomo  di  Camera  di  S. A.  Elettorale,  il  quale  aveva  Non  CODa. 
indotto,  difgraziatamente  per  etto  , una  camiciuola  d’argento  , e lo  ferì  fcrndolo  di 
nella  fchiena,  onde  in  pochi  giorni  morì  . Appunto  dietro  lui  cavalcava  , >b»- 
Maflimiliano  ; ma  il  Villano,  che  non  fapeva  tal  cola,  e infuperbito  nei 
credere  d'aver  uccifo  l’acerrimo  nemico  del  fuo  padrone,  Iparle  dapertut-  d-^ico. 
to  d’aver  ammazzato  l’Elettore.  Corte  una  tal  voce,  e fu  ttimata  vera  per 
più  fettimane  in  Germania,  e anco  in  Italia, -prima  che  fi  fapefle  gì  ulta- 
mente , com’era  andata  la  cofa* 


Prefa  Zirla  da’foldaci  Bavarefi,  quetti  Taccheggiarono  la  Terra,  ed  an-  £*  Cittì  di 
che  il  borgo,  dove,  per  troppo  vino  bevuto,  come  adduttero.in  i Tonfa  , Zirl*  *ie* 
ovvero  per  trafeendente  ira  contra  i Tirolefi  , fu  dato  fuoco  alle  cafe  “* 
degli  abitanti.  1 foldati  Bavari  dittero  etterc  fiati  i Francefi,  e quetti  ne  dare  il’ fuco 
incolparono  quelli.  Siccome  non  fi  pofibno  ritenere  le  .fiamme  ne’  limita  « gliabitan- 
prefilìi,  così  l’incendio  fi  dilatò  in  modo  , che  diverfi  altri  .villaggi  fu-  “ » * ^uoco 
rotto  ridotti  in  cenere.  Ciò  feguì  , perchè  i folcisti  , .che  (lavano  di  là*1*  **“” 
dall’Eno , credettero  che  tal  comando  fotte  dato  dall’  Elettore  , fenza  ri- 


flettere , ch’egli  era  incapace  di  commettere,  o d’ordinare  limili  barbarie . jj  M3rc,ie(-e 
Commife  bensì  al  Conte  di  Saofrè  di  portarli  ad,  invettire  il  Cattello  di  di  Novion  , 


Scarnitz,  avendo  laputo,  che  i Tedcfchi  l’avevano  riprelo,  ma  il  Conte  fpedito  dall’ 
trovò,  che  fe  n’erano  già  ritirati  . Perfifteva  l’Elettore  nella  fitta  fpe- 
ranza  , che  il  Duca  di  Vandomo  verrebbe  quanto  prima  a congiungerfi  domo**  pe*r 
lcco.  Appena  impadronitoti  della  città  d’  Inlpruch  , ei  gli  fpedì  il  Mar-  folleciurto 
chefe  Generale  di  Novion,  acciocché  gli  dette  tal  nuova  d’allegrezza,  e *d  entrerà 
lo  follecitatte  di  marciare  con  la  fua  gente  verfo  di  lui , per  poter  agire  "cl  T,rol°  » 
unitamente  contra  le  milizie  Ce  farte  . Ordinò  ai  Conte  di  prender  per  ,mp: 
maggior  licurczza  la  ttrada  de’  Grigioni,  maquettafu  appunto  cagione  della  P»  di  Villi: 
Tua  dilgrazia,*  perchè  quando  fu  vicino  a Landech  , gli  fi  pararono  a-  ni  , e Tolda- 
vanti  ccntinaja  di  Villani,  che  toltolo  in  mezzo,  colla  lcorta  che  conduceva  '■'fovieneuc' 

di 
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di  trecento  uomini  tra  Dragoni,  Granatieri,  e Fucilieri , furono  tjuefti  tutti 

*7°i‘  trucidati,  e gli  efenti  dal  ferro,  rimafero  tra  duri  cep pii  imprigionati ». 

La  difgrazu  accaduta  al  Novion  non  giunfe  all' orecchie  dell’ Elettore, 
le  non  dopo  molti  giorni,  ood'ei  credette  Tempre,  che  il  Vandomo avelie 
ricevuta  la  lettera  mandatagli,  e che  (limolato  da  quella,  (offe gii  arrivato 
nel  contado  di  Trento.  Una  tal  iufinga  mcfcolata  con  timore,  lo  teneva 
in  affannofa  inquietudine,  ond’era  Tempre  di  malo  umore  , e collerico  . 
Servì  ciò  di  forte  motivo  a fargli  dare  ordine  rigorolo  , che  punito  foffe 
con  giuftizia  «Templare  un  fargence  Maggiore,  ilquale  e (Fendo  comandante 
nel  Caflello  di  Horemborg,  lo  rendette,  a’ Tedcfchi , lenza  prima  difenderli . 
Eliminati  gli  Ufficiali  del  prefidio , .e  ricavalofi  dal  depodo,  che  il  Mag- 
giore non  aveva  avuto  g iurta , e (ufficiente  ragione  d’arrenderG  , fu  con- 
dannato  in  pena  della  vita,  la  qual  iemenza  fu  eièguita  nel  forte  di  Mit- 
tevald,  preio  dianzi  da’foldati  di  Baviera.  L’Abate  del  Monaftero  di  Rohr, 
fratello  del  mi.fero  Ufficiale,  fupplicò,  piante,  e fece  il  poflibile  per  làL 
o/ttito,  per  vario , ma  invano,  perchè  l’Elettore  voile,  che  foffe  decapitato..  Quelli, 
•ver  cr.luto  eh’ erano  (lati  del  Tuo  parere  furono  proporzionatamente  (ottopodi  ad  altri 
^eri  gaftigb*,  tra  * quali  un  Capitano,  convinto  di  grave  colpa,  ebbe  il 
Hnrcrrberg,  fofforc.*  e lo  (macco,  che  il  boja  gli  rompeffe  in  faccia  la  fpada . 
frnzi  prima  Finito  il  mele  di  Luglio,  e non  (èntendofi  alcuna  nuova  che  il  Vando- 
difenderli. ^ mo  fi  foffe  mollo  dalla  Lombardia  per  unird  all’Elettore,  e faputofi  inol- 
„ Dubbie»  lre  , che  il  Coote  della  Torre,  Marefciaiio  Tenente  nelle  truppe  Cefaree  , 
Hcll’^plccto- avtva  unito  groffo  .corpo  di -Villani i quali  incorporaci  alle  fue  milizie, 
re.J  fi  erano  avvicinaci  ai  nume  Isler  per  traghettarlo,  e pafsar  poi  in  Bavie- 

radove  averebbero  commeiso  ogni  feeenpio  concra  quei  popoli,  pero  il 
Duca  Maffimiliano,  becche  credclse  di  certo,  come  in  facci  fuccafsc,  che 
il  Marefciallo  di  Viliars,  il  quale  dava  da  quella  banda,  impedirebbe  loro 
; ■ il  paffar  oltre,  oulladimeno  riflettendo  feriamente  allo  dato  pericololb  , 

' in  cui  fi  trovava,  circondato  da’Cefarei  » e da’ Villani  , .fi  dilpofe  a cor- 
nare indietro  fino  alla  città  d’Infpruc , acciocché  non  gli  venifle  impedirà 
- la  ritirata  ne’ Tuoi  Stati . Siccome  faaeva  ciò  di  mala  voglia,  e rertavogli 
. Tempre  un  filo  di  iperanza,  che  il  Vandomo  efeguirebbe  certamente  l’ or- 
dine del  Tuo  Re,  ai  venir  con  truppe  nel  Tirolo  per  congiungerfi  feco, 
' -così  andava  traccheggiando,  e procradinando,  e non  iapeva  jritoiverfi  ad 
abbandonare  il  Tirolo,  benché  lì  foffe approlfimato  a’ confini . Mentre  dava 
in  tal  perpleffiti  di  penfleri,  gli  giunfe  avvifo  dal  Tuo  primo Minidro , il 
quale  chiamavafi  Barone  Carbiniano  di-Prielmayer,  e davaallora  in  Ini  prue 
che  il  Tirolo  era  tutto  in  arme  contro  di  lui,  che  la  moltitudine  aveva 
occupato  Zirla  iopra  i’Eno,  e che  gl’ Imperiali  (i  erano  impadroniti  della 
forcezza  di  Scarnuz  , dove  avevano  trovato  ventidue  cannoni  . Conlidc- 
raodo  allora  Maflimiliano , e conolcendo  imponìbile  il  potere  occupare  i’ 
altrui,  pensò  di  propolìto  a confervare  il  proprio  . Diede  ordine  a’  due 
Tuoi  Generali  Maffei  * e Antonio  Emanuello  di  Sanfrè,*  di  fard  far  lar- 
go colla  fpada,  per  tornare  deliramente  in  Baviera  . I due  Capitani  eie- 
guirono  il  comando  del  Duca  con  follecicudine  , e ardire  . Convenne  al 
Maffei  d’aprirfi  la  Rrada  per  mezzo  di  Scarnitz  , ritenuta  da’ Ce  farei  , e 
avendo  fatto  dar  fuoco  a due  mine  , ebbe  la  confolazione  di  vedere  an- 
dare in  aria  la  porta,  ond’cgli  entrato  con  lua gente  nell» Terra , la  demo- 
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li,  e pafsò  oltre.  Marciando  tempre  a gran  giornate  , l’Elettore  partito  

da  Mitcevald  , giunte  in  ultimo  con  la  fua  gente  a Papozun  e di  là  a *7®J- 

Monaco  verfo  il  fine  d’Agofto.  L’aver  elfo  vantaggiato  di  due  giornate  i 
nemici,  che  l’infeguivano,  fu  cagione  dell»  falvezza  di  lui,  e delle  lue  mi-  mh imperita 
iizie.  Gli  fu  d’uopo  di  fchermirfi  ancora  dagli  agguati  teligli  a’  16.  di  Luglio  da'Bavari-  . 
dal  Conte  Gutcenllein , il  quale  avendo  adunato  un  corpo  di  fei  mila  uo- 
mini fra  paefani  e foldati  , fperava  di  poterlo  raggiugnere  , e impegnare 
ad  un»  azione  vicino  a Matray.  Ma  il  Duca,  fatto  slungare  il  pattò  alle 
milizie,  con  togliere  e feetnare  qualche  ora  aoche  al  ri  polo  , gli  prece 
dette  d’un  giorno,  c fi  ritirò  a Infpruc;  dove  neppure  credendoli  Acaro,  e vi  en- 
te ne  parti  la  mattina  feguente,  poc’  ore  avanti  che  vi  comparine  il  Gut-  trino  pv 
teftein  , cui  da’ Cittadini  con  allegrezza  furono  (palancate  le  porte.  dopo  Itimi. 

Cosi  dunque  il  Duca  ebbe  campo  di  fottrarfi  dagli  oltraggi  , che  oli Ilc  <-c  atee  • 
volevano  fare  nella  ritirata  gl’imperiali  , ma  con  tutte  le  precauzioni  e 
diligenze  ufate,  non  potè  già  evitare  di  non  venire  alle  mani  col  Mag- 
giore di  Satzelburg,  il  quale  con  grofTo  didaccamento  di  milizie,  la  mag- 
gior parte  del  paefe,  podoli  in  mezzo-  fra  l’Elettore,  e la  Baviera,  voi- Ni|otì£  ; 
le  impedirne  il  paffaggio  al  medefimo,  e a tal  effetto  fi  portò  lòpra  una  dimenìi  in1 
montagna  alpe  (Ire , che  bifognava  traverfare . Allora  il  Duca  lènza  punto  Eletroie.pcr- 
feemare  della  lolita  vigoria  e codanza,  che  in  animo  nobile  alla  viltà  del  non P°'  * 
.pericolo  ringagliardifce , animò  i luoi,  e poi  ,.  lenza  turbarli  urtò  contra _ 1B 
i nemici  con  tanto  ardire  e prodezza  , che  penetrò  fino  al  fiume  Eno  , eli  lupe» 
lenza  curare  l’ impedimento  degli  avverfarj  , da’ quali  fi  disbrigò  , con  a-  con  fortczzi, 
ver  uccifo  molti  di  loro,,  finché  giunto  aj  ponte  del  medefimo  fiume , ivievil°cc- 
s’ incontrò  col  General  Wechel,  cne  poco  lontano  di  là  conduceva  ia  fuo  ^ 

ajutQi  una  quantità  di  foldaci  Bavarefi  - Con  quella  nuova  gente  egli  diede  j-  * 
addotto  ad  alcuni  Villani ,.  attruppati  vicino  a Kuffdein  , i quali  avendo^  mantiene 
circondata  quella  piazza  cou  attedio  , furono  obbligati  a ritirarfene  con  lungo  tempo 
morte  di  non  pochi  di  loro.  Qyefta  è l’unica  città  che  fi  mantennu  per  Per *’ Ele,tQl 
l'Elettore  , e loto  nell'anno  fufTeguente  ritaroò  lòtto  il  dominio  di'-  Ce- re" 
fare.  Cosi  dunque  finì  in  poco  tcnìpo  la  drepitofa  moda  del  Duca  di  Ba- 
viera contea  il  Titolo,,  la  quale  aveva  con  principio  fortunati  (fimo  inquie- 
tato all’ ellrenv)  la- Corte  Celare»  , e pollo  in  confufìone  il  Configli*»  di 
.V ienna , per  paura  che  quando  l’Elettore  avelie  efpugnati  i luoghi  fovti  dì 
.quella  provincia,  e gli  avelie  ridotti  aHa  fua, ubbidienza,  non  fi  fotte  vol- 
tilo contra  gli  altri. Stati  di  Cefare,  o tacendo  calare  le. lue  truppe  in  Italia, 
che  non  avelie  me  (Tu  in  mezzo,  e fra  due  fuochi,,  (come  oggi  giorno  fi  dice 
da  uomini  di  guerra,),  le  poche  milizie  Imperiali,  e i loro  Capitani,  che 
con  tanto  onore  e gloria  le  avevano  fino  allora  guidate  e dirette. 

Quello  timore  era  così  grande  e così  giudo,  che  i Veneziani,  e anche 
gli  altri  Principi  d'Italia  ne  davano  affai  travagliati  Sparì  tale  appren- 
lione  e (pavento  nella  mutazione-  deli»  fortuna  , e nell’avere  l’armi  Ce- 
farec,  unite  a quelle  de’ Villani  , fatto  cangiare-  dato  alle  cole  con  gran- 
diflìnjo-  vantaggio  de’ Collegati- , e particolarmente  de’  dut  Principi  Au- 
lir taci»,  Il  profitto  di  gloria,,  e d’intereffe  , che  l’Imperadore  ricavò  dal 
ricuperamemo  del  Tiralo,,  fu  grande  in  più;  modi perchè  glie  ne  venne 
vantaggio  dal  poffefso  di  quella  provincia  T e oltre  quefto  il  Vandomo  , 
il  quale  aveva  avuto  dal  luo  Re  ordini,  prcmucofi  di  affiftere  al  Duca,  di 
' E a» 
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Baviera  per  la  fperanza,  che  lì  aveva,  di  Cacciar  poi  i Tedefchi  d’ Italia , 

J7°?-  non  potè  fare  nè  l'uno,  nè  l’altro. 

Stavano  con  veritì  in  quel  tempo  a cattivo  partito,  e in  peflimo  (lato 
etèrei, o im. le  truppe  dell’Imperadore  in  Italia,-  poiché  il  Generale  Starembcrg  fi  era 
pedale m I-  ridotto  con  poca  gence  in  un  paefe  icomodo  e ritirato,  lenza  nè  pure  a- 
tjiu  fono  vere  alcuna  Terra  murata,  e fufficientemente forte  da  poterli  ivi  coprire,  e 
Scremi"  ™ vivere  con  qualche  forta  di  quiete.  Ei  non  poffedeva  fe  non  la  Mirandola, 
JCr6‘ Oftiglia , Pontemolino,  e Breffeljo,  il  quale  era  una  piccola fortesza , chei 
Francefi  da  lungo  tempo  tenevano  bloccata.  Trovavanfi  oltrecciòi  foldatidi 
Celare  con  certa  languidezza,  e infiacchimento  di  forze,  perchè  non  fi  e- 
rano  potuti  riftorare,  e rimettere  col  ripolb  folito  darfi  alle  ioldatefche  ne' 
quartieri  d’inverno,  che  a conto  de’ continui  dilagi,  fatiche,  e travagli 
dati  loro  da’nemici  , non  avevano  appena  conofciuto.  Imperocché  ilfitod' 
Oftiglia,  dove  i Tedelchi  erano  fiati  obbligati  ad  alloggiare,  e a ritirarli, 
effendo  baffo  , e paludofo,  aveva  cagionato,  che  l’ifteffa  aria,  che  refpi» 
ravano,  foffe  peri’ umidità  del  paefe,  denla,  grave,  edannola,  anche  alla 
Imomo-  fallite  de’ loldati,  de’ quali  molti  le  n'ammalarono.  E pure,  non  oftante  tutti 
di  graviilìmi  j fopradetti  incomodi,  epatimenti,  i ibidati  di  Celare  vi  fi  mantennero  tutto 
l’inverno , e dopo  ancora  continuarono  a ftarvi  per  qualche  tempo,  an- 
ticn corchè  mancaffe  loro  il  foraggio  per  li  cavalli,  e anche  la  vettovaglia  per 
verno  ad Ò- gli  uomini  ,;  onde  ogni  volta  che  ufeivano  fuora  a provvederfene , corre* 
iliglia.  vano  rilchio  di  effere  attaccati  da’ Francefi  , c di  effere  obbligati  a com- 
battere , come  ipeffe  volte  accadde  loro  , con  aver  lempre  moftrato  for- 
tezza e coraggio,  e per  lo  più  con  efito  felice. 

Dovettero  oltrecciò  i Tedefchi  (lare  attenti  di  continuo  a guardare  le 
loro  trincee  , nelle  quali  , oltre  il  danno  , che  pativano  per  Tacque  pio- 
vane nel  freddo-  verno,  bifognò  poi  a primavera,  che  li  difendettero  da’ 
nemici,  i quali  fecero,  come  frappoco  vedremo  , il  formale  affedio  d’Ó- 
Viriù  gr»n-^'8^a  • A ben  confiderare  tutte  le  cofe  , parve  che  lo  Straremberg  fu- 
diilìmi  del  peraffe  in  quell’anno  le  difficoltà  apprefe  da  ogni  altro  , fuorichè  da  lui 
Comedi  Sta-- per  inoperabili  ; imperciocché  egli  con  poche  foldatefche,  e meno  dena- 
remberg.  ro  pagarle  , ma  con  molpa  indufiria  , e facendoli  dalle  milizie  pi« 
rollo  (limare , e temere  per  Ilo  fuo  naturale  altiero  anzi  che  no  , e nel 
punire  fevero , benché  confitlerato  molto  e giuftilfimo,  impedì  a’  loldati- , 
che  di  mala  voglia  lofieneviano  tanti  difagi  e incomodità , di  fare  capan- 
nelli e combriccole,  e di  dire  parole  di  doglianza,  o di  difgufio,  atte  a 
produrre  ammutinamenti  e dilordini  : Di  più  ( come  già  accennammo  ) 
con  grande  animofità  e franchezza  venne  più  volte  alle  mani  colle  pic- 
cole partite  de’ nemici,  e bene  Ipeffo  con  vantaggio.  Quelle  prodezze  non 
fi  potendo  fare  lenza  perder  lempre  qualche  uomo  , ne  accadde  , che  il 
fuo  efercito  reffò  notabilmente  diminuito  ; tanto  più  che  Tlmperadorc 
non  gli  potè  mandare  in  principio  di  campagna  , fe  non  pochifiìmi  ibi- 
dati , per  riempire  i Reggimenti  feemati  più  della  metà  dal  numero,  in 
cui  debbono  Ilare  , quando  fono  pieni  fecondo  la  loro  ifiituzione  . Ciò 
addivenne  per  effere  fiato  Celare  in  srandiflìme  firetrezze  , e in  bifogno 
di  foldatefche  , ad  effetto  di  falvare  P Alemagna  , e i fuoi  fiati  ereditar) 
dalla  violenza,  che  fare  gli  volevano  , come  abbiamo  veduto,  Je  truppe 
delTElcitore  di  Baviera,  unite  a quelle  di  Francia. 

Alti» 
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1703. 

I Venezia- 


-Altro  grandiflima  difficoltà  fi  attraversò  per  non  potere  in  quel  tempo- 
mandar  Celare  le  lue  milizie  in  Italia  . Eflendo  il  Tirolo  occupato  da’ 

Bavarefi,  » Veneziani  non  volendo  aver  briga  col  Re  di  Francia,  nega- ninerinocli 
rono  di  volere  più  ammettere  le  milizie  Cefaree  nello  Stato  loro  , per  voler  più 
dubbio  , che  i Francefi  non  pigliaflero  da  ciò  il  pretefio  di  maltrattare!  «mmerterelo 
fudditi  della  Repubblica,  co' quali  (lavano  in  collera,  e in  grande  irrita-  "“,me  Ce* 
mento  per  diverie  cagioni  accennate.'  Anzi  i Francefi  fi  erano  di  più  Stari"'  ^ 
fatti  intendere  , ed  avevano  protellato  , e minacciato  ancora  di  voler  te- 
nere , e trattare  i Veneziani  come  nemici,  fe  avellerò  dato  a*  Tedcfchi 
la  minima  affifienza  o favore  . Tutti  quelli  palli  fi  facevano  dal  Re  di 
Francia  e dal  Duca  di  Vandomo,  per  obbligare  gli  Alemanni  adulare  d’ 

Italia,  e per  torre  loro  la  commumcazione  coll’Alemagna  . 

Avendo  il  Vandomo  tentato  diverfe  vie,  benché  infiruttuofamente,  per 
coftriDgere  gli  Alemanni  ad  abbandonare  Olliglia  nella  vernata,  ed  effen- 
dofi  quelli  liberati  dallf  oppugnazione,-  e dalla  forza  ufata  contro  di  lo- 
ro dalle  milizie  Francefi  , con  avere  Io  Straremberg,  dopo  aperte  le  ca- 
teratte, inondato  il  paele,  s’accinfe  infine  a fuperare  a forza  d’arme  1’ 
oppolìzione  de’medefimi  , con  fare  f.elle  folite  forme  l’attacco  d’Ottiglia. 

Ellendo  arrivate  al  fu®  campo  nel  principio  della  primavera  diverfe'  mi- 
lizie mandategli  dal  fuo  Re  , e poi  quelle  ancora  del  Duca  di  Savoja, 
ei  fi  determinò,  lenza  più-  titubare  a fare  l’attacco  di  quella  Terra.  Pre«  * ' 

là  una  tale  riloluzioqe  , volle  nulladimeno  procedere  prima  di  eleguirla 
con  molta  riflelfione  e riguardo  , il  che  giova  molto  a non  errare  . Co- 
nofceva  egli  benitlimo,  e aveva  una  giuda  Rima  del  nemico,,  che  gli  (la- 
va a fronte,  elfendofi  avvifto  da  diverfi  incontri  avuti  con  elio,  che  alla 
condotra  delle  poche  truppe  Imperiali  vegliava  un  Comandante  attento  , 
vigiiinciflìmo,  làvio,  pronto,  e difficile  non  meno  ad  elTere  forprefo  che 
(operato.1 

In  fatti  avendo  il  Conte  Guido  oflcrvato  fin  da  quando  , per  la  par- 
tenza del  Principe  Eugenio  dall’Italia  ei  prcle  il  comando  fupremo  dell’  11  Duc* 

armata  Cefarea  , che  il  Duca  di  Vandomo  aveva  in  animo  d‘ impadronì rfi, f ' 
di  Trento,  e che  perciò  aveva  fpedito,  come  già  accennammo  , il  Con* Cenerai Me. 
ce  di  Medavì  Marefciallo  di  Campo  con  1500.  uomini  verfo  Rura  , e «Eri  veri» 
vedo  Torbole,  Terre  fituate  alla  riva  del  lago  di  Garda,  però  elfo  Sta- Rura- e Tor* 

remberg,  riflettendo  al  pericolo,  che  avea  corlò  nell’anno  antecedente  > faT"df 

cominciò , (ino  dal  mele  di  Gennajd  a farvi  ergere  diverfi  fortini  poco  Cardi  , per 
fra  di  loro  dittanti  , ad  effett®  di  tirare  fra  quei  monti  una  linea  di  co-  poi  peflire  a 
municazione,  cuftodita  da  piccoli  cannoni  per  guardia  del  paefe;  la  qual  di-Tremo-  . 
ligenza,  e precauzione  giovò  notabilmente  alla  falvezza  del  Tirolo,  come e^tólo* 
fi  riconolcerà . In  oltre  egli  fcriffe  a Vienna  al  Configlio  di  Guerra,  che  Stiremberg, 
farebbe  (lato  bene  di  far  guardare  quei  podi  da  granatieri,  e da  bombar- per  impedi- 
dieri , e di  far  fabbricare,  e mettere  lui  lago  delle  barche  lunghe  con  pe-  f*  «'Frane*1* 
trieri,  e cannóni,  per  difela  del  territorio  Auftriaco . Trento  * 

Volendo  poi  coprire  Ottiglia  luogo  per  lui  di  tanta  importanza  in  quel 
tempo  , incrocicchiò  diverfi  fotti  , per  li  quali  s’ ingegnò  , e ottenne  di  11  ftr  l’ art- 
icolare (acque  di  molti  piccoli  fiumi,  che  feorrono  in  quelle  pianure  fino  <•'»  diOfti- 
.1  1-  j *'  J — - e per  ultimo  slargò  le  ftrade,  che  di  là  vanno  a • 


al  Finale  di- Modena 
Revere.  Fece  quello  , per  impedire  1’  accettò  a’  Francefi  , e 


quello  per 
dar 
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— - — ■ dar  campo  piu  largo  alla  fua  cavalleria  di  potere  operare  fecondo  le  con« 

i7°3>  tingerne,  termo  c (labile  nel  fuo  proponimento,  lafciò  poi  fàreai  Fran- 
cefi  quanti  movimenti  mai  vollero  , lenza  (limare  le  falfe  voci  , che  a 
bella  polla  fi  davano  fuori  , d’avere  il  Vandomo  un  gran  progetto  in  te- 
da , e di  effergli  venuti  ordini  da  Parigi  di  molta  confiderazione  : Anzi 
per  dimodrare  , che  non  lo  fpaventavano  le  millanterie  della  nemica  na- 
mVifci*  z'one  » rifpofe  con  modo  fiero  al  Trombetta  , mandatogli  dal  Duca  di 
u je^Duca  Vandomo  colla  feguente  imbafeiata:  Che  non  offendo  (lato  mai  redimito 
ei  vicino  il  Marchefe  di  Barbefieux  ( quello  Signor  Francefe  fu  arredato,  mentre 
«ilo  btircm*  paffava  per  l'Italia  incognito  e andava  per  futeitare  e accrefcere  , come 
C dei  <*e,t0  > nuovi  torbidi  in  Alemagna,  e in  Ungheria)  non  fi  farebbe  più 

me  detta»  ' <*4ta  «Menzione  al  cartello  per  lo  cambio  de*  prigionieri  ,■  Intefofi  ciò  dal 
Conte , replicò  fubito  quelle  parole  : Si  fa  fapere  al  nemico  di  non  voler 
piò  offervare  il  cartello,  e volentieri  accettiamo  la  fua  dichiarazione.  < 
Venutagli  indi  a poco  la  congiuntura  di  poter  fare  un  inTulto  a’Fran- 
Incontro  de’ cefi  verfo  Bondannello,  fé  ne  prevalfe  opportunamente.  Fece  palla  re  il- 
F a crii  , e fiume  Secchia  a 1500.  uomini,  co’quali  riprefe  quel  podo,  che  era  dato 
n-InlaìuK-llo!  obbligato  a cedere  qualche  tempo  prima,  come  dicemmo;  e benché  i ne- 
3n  “‘mici  k>  contradaffcro  per  lo  fpazio  di  due  ore,  non  lo  potettero  foftene- 
1 re  . Primieramente  ei  fi  rnife  a tale  imprefa  con  idea  di  rinnalzare  la  re- 
putazione dell’armi  Celàree  da  qualche  cempo  abballata,  e diminuita,  più 
, per  le  voci  de'Francefi  , che  per  alcun  vantaggio  confiderebbe  riportato 
da  elfi  contra  gl*  Imperiali  , effendo  feguiti  loJamente  piccoli  incontri  + • 
con  averne  avuto  la  meglio  i Col  dati  delle  dueCorone,  e fra  gli  altri  av-, 
1 vene  ciò  nell’attacco  fatto  da’  Francefi  di  certo  molino  fotto  Brcffello  . • 
S poi  * unConofeeva  fenza  lufingarli  il  Vandomo,  che  tali  piccoli  fortunati  fucceflà- 
Molino  fatto  non  variavano  la  fomma  delle  cole;  onde  prima  di  aprire  la  campagna, 
B.-eflelio.  non  0ftame  che  ;j  fu0  penderò  folle  determinato  all’  attacco  di  Odigiia  , 
tenne  a Cafal  Maggiore  un  gran  Configlio  di  guerra  . Ivi  fi  difeum  il 
modo  più  facile  di  dare  cfecuzionc  agli  ordini  , venuti  nuovamente  dal-, 
la  Corte  , d*  afliftere  nel  Titolo  l’Elettore  di  Baviera  , non  avendo  po- 
tuto il  Duca  di  Vandomo  rimuovere  da  ciò  il  fuo  Re  co’lc  rapprefenta- 
Pe  ' ilDo-  z’on’  » *n  £u*  aveva  fugg'citò:  Che  credeva  affai  maggior  lervizio  della 
«divinilo- trancia  , e della  Spagna  lo  sbrigarfi  prima  d ogni  altra  cola  dalla  guerra 
mo  <i>  paltò- d’Italia  . * * ' 4 * . ' 

re  nel  Tuo-  Obbligato  adunque  il  Vandomo  ad  efeguire  gl’ ordini  della  Corte  coo- 
!°rfTieTtò-c  tra  ^ ^uo  fent>ment°i  cercò  di  farlo  nel  miglior  modo  poffibile.  Ber  non 
di  invici  a'  sfornirfi  tanto  di  gente  ? ancorché  1’  efercito  F rance  (e  foffe  allora  forte  di 
cinquantafeimila  uomini,  oltre  quelli  che  (lavano  ne’prefidj,  e al  blocco 
• di  Breffello,  fu  determinato  di  fare  un  tentativo  con  forze  unite  coatra 

lo  Staremberg  ad  Odigiia,  prima  di  dar  la  moda  al  groflò  corpo  di  mi- 
lizie verfo  l’Alemagna  i Perché  fe  il  colpo  foffe  riufeno  lecondo  il  defi- 
derio  , allora  fi  farebbe  potuto  con  più  ficurezza,  e ad  animo  quieto  af- 
fidere  all’Elettore,  fenza  tema  di  ricevere  pregiudizj  in  Italia.  Dopo  un 
tale  dabilimento,  filtro  col  confcnfo  di  tutti  i Generali  , l’armata  Fran- 
cefe fi  divife  in  tre  corpi  : uno  di  quedi  lo  prefe  a comandare  il  Princi- 
Marti»  con  pe  di  Vodemont  Governatore  di  Milano  , e confidava  in  5880.  cavalli  , 
tieicm>FÌ  e *n  ‘4000-  fanti  ; l’altro  minore  di  tutti,  perché  appena  era  compofto 
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truppe  fopravvenuregli 
Veneziano  verfo  iJ  ball 


di  3000.  uomini,  fu  «(fognato  al  Generale  Albergotti , che  dava  verfo  il 
Finale  di  Modena;  e il  terzo,  che  per  numero  , e per  gente  feelta  era 
più  confiderabile  degli  altri,  perchè  conteneva  zoooo.  fanti,  e tiooo.  ca- 
valli, veniva  diretto  dal  Duca  di  Vandomo,  il  quale,  per  giugnere  a fe- 
lice fine  della  riloluzione  prefa  nel  Configlio  di  guerra  , due  cofe  fece 
con  molta  avvedutezza. 

Acciocché  lo  Starcmbcrg  dividefle  in  più  luoghi  le  fue  piccole  forze  , 
egli  minacciò  di  volere  attaccare  diverfi  podi  . Tal  minaccia  fu  vana  , 
perchè  il  General  Tedefco  lenza  punto  CQnfonderfi  , nè  mutar  fen  ti  men- 
to , tenne  tempre  con  tutto  il  nervo  delle  fae  truppe  guerniu  Ciniglia  , 
e non  levò  mai  di  là  nè  pure  un  uomo:  anzi  effe  Staremberg,  per  difK- 
cultare . viepiù  a’  nemici  l'attacco  di  quel  Forte  , fece  guardare  la  riva 
della  Secchia  con  molca  gente,  c con  buon  numero  di  cannoni,  difpofU 
in  forma,  che  giovarono  ad  impedire  il  paltò  da  quella  parte  al  Principe 
di  Vodemont;  il  quale,  dopo  aver  veduto  e provato,  che  non  era  pcrQi- 
bile  di  far  sloggiare  di  là  i Tedefchi,  s’apprele  ad  altro  partito.  In  que- 
llo medelirao  tempo  il  Duca  di  Vandomo,  che  (lava  alloggiato  a San  Be- 
nedetto nel  Mantovano  , e vi  (lava  con  grande  ((rettezza  per  le  moke 
ali  , data  la  marcia  all'efercito  fi  avanzò  nello  Statò 
bado  Verone  le  , e s'inoltrò  fino  a Sanguinato , -ren- 
dendoli padrone  di  quel  piccolo  Caftello  , dov’ erano  alcuni  faldati  della 
Repubblica,  a’ quali  non  fu  dato  ordine  di  difputarnc  a’Francefi  l’ingref- 
fo;  tanto  più  che  non  avevano  forze  fui&cienti  da  iollenere  tale  impe- 
gno. La  Repubblica  ne  fece  ella  bensì  molte  afpre  doglianze  fecondo  il 
(olito;  ma  i Minillri  di  Francia,  facendoli  di  offenfori  offefi,  rifpofero  , 
e fi  querelarono  non  fidamente  del  Senato  , che  aveffe  favorito  i Tedef- 
du*  « tenuto  mano  a gli  Uffari  nelle  loro  (correrie,  ma  in  oltre  minac- 
ciarono i fudditi  della  Repubblica  di  taccheggiare  le  loro  abitazioni , e di 
mettergli  a fil  di  lpada  , per  edere  (lati  uccili  da  quelli  alcuni  foldati 
Francelì  : e per  un  principio  di  foddisfazione  richiefcro,  che  gli  abitanti 
del  Brefciaoo,  e del  Vcronel'e  fodero  intanto  difarmati  , acciocché  ift  .av- 
venire non  poteffero  commettere  limili,  difordini» 

La  cagione  per  cui  i fudditi  della  Repubblica  li  modero  ad  uccidere  , 
procedette  dalla  licenza  dc'medefitni  Francefi  , i quali  per  efimerG  dalla 
■v edizione , e dalle  feorrerìe  degli  UlTari,  avevano  tagliato  indillintamén- 
te  qualunque  albero,  anche  da  frutto,  fecondo  era  venuto  loro  a mano  , 
con  fine  di  alzar  terreno,  c di  c else  re  a ogni  poco  traverfe  , ovvero  li- 
nee, e ridotti,  come  fi  chiamano  da’ ioldati  comunemente  , ad  effetto  di 
rendere  malagevoli  e difaftrofe  le  llrade  a i nemici.  Provocati  adunque  i 
contadini  di  quelle  contrade  del  grave  danno  , che  ne  veniva  loro,  ave- 
vano con  foverchia  fierezza  fcannati  akuni  faldati  trovati  fparfi  nella  cam- 
pagna. 11  Senato  di  Venezia  condannava  il  tralporto  de’ Villani , ma  nell’ 
iflelso  tempo  adduceva  per  movere  a compatimento,  .l’aggravio  intoppo!’- 
cabile  patito  per  lungo  tempo  da’  medefimi , lenza  che  mai  yi  fi  foibe  vo- 
luto porte  rimedio,  non  oliarne  le  replicate  illanze  fatte  dal  Provveditor 
Molino,  e da  altri  Ufficiali  e Minillri  delia  Repubblica.  Era  il  Vandomo 
talmente  adirato,  che  lenza  voler  udire  limili  difeoipe,  nè  pure  fi  mpflrò  to- 
talmente- lo  ddis  latto  delle  diligenze  pratiche  per  trovare  i rei  , e degli 
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'Ordini  rigoroGflfimi  pubblicati  centra  i Villani,  a’ quali  nulla  giovò  il  por- 
tare le  loro  giufte  doglianze,  e l’addurre  diverfe  ragioni  , che  poco  o 
nulla  vagliono,  quando  in  tempo  di  guerra  non  vi  lono  forze  da  poterle 

foftenere;  anzi  è fciocchezza  il  darfi  per  oltraggiato  , quando  non  fi  ha 

modo  di  riparare  l'ingiuria.  La  licenza  militare  non  fi  regola  colle  leggi 
dell’equità,  ma  con  abufo  indicibile  fiima  effer  lecito  quello  che  giova  . 
Siccome  il  Vandomo  aveva  in  animo  di  porrarfi  all’  acquiito  di  Oftiglia, 
così  volendo  far  fuiliftere  la  fua  cavalleria  , Rimò  bene  di  moftrarfi  di- 
(gufiato,  perchè  in  quell’anno,  che  l’erba  tardò  più  del  folito  ad  ufeir 
fuora  , volle  lafciare  libero  campo  a' Tuoi  cavalli  di  pafeere  anche  la  fpia 
ga  de’feminati  , premendogli  fopractutto  di  mandare  per  tempo  una  fqua- 
dra  della  Gente  d’arme  del  Re  Crifiianifiimo  avanti  Pontemolino. 

Mentre  adunque  egli  fi  tratteneva  con  tutto  l’elército  tra  Carpi , No» 
Movimenti  fiara  ’ c Sanguinctto,  fece  avanzare  buon  numero  di  foldati  con  molti  gua» 

' de'  Franteli  ftatori  verfo  quel  braccio  di  Terra,  che  fra  paludi  di  rifo,  c fra  lagune 

per  pigliare  di  là  da  M acaca  ri , conduce  al  fuddetto  luogo  di  Pontemolino,  dove  fi  era» 
n'Tcdcklii il  no  fortificati  i Tedcfchi;  i quali  per  difenderfi  con  ficurezza  aprirono  le 
chiav'iche  del  fiume  Tartaro,  onde  allagata  la  campagna  fu  per  tal  verfo 
impedito  a’Franccfi  di  poterfi  accodare  al  Forte  , che  volevano  fottometa 
I quali abbaf- tcrc*.  Non  perciò  li  ritirarono  affatto  dall’imprefa  iFranccfi,  ma  ficcome 
lama  le  avevano  alzato  da  una  parte  un  ridotto,  col  quale  tenevano chiufo  l’adì» 
sano'il'paèfe  10  fucila  banda  a Pontemolino,  così  girando  verfo  Ronca  Nuova  , e 
jicr  non  die.  piantando  un  ridotto  anco  da  quella  parte,  vennero  a circondare  il  For- 
re attaccati,  te , e a tenerlo  bloccato.  Dopo  quello  il  Duca  di  Vandomo  ordinò  al  Luo» 

* samt  tru-  gotenente  Generale  * San  Fremont  di  pafTare  ilTartaro,  e di  condurre  la 
/«e»/ in  ra*  vanguardia  ; ed  ei  lo  feguitò  apprettò  con  tutta  l'armata  divifa  in  tre  co» 
lonne.  L’una  s’incamminò  per  1’  argine  del  Tartaro  , l’altra  per  mezzo 
Il  Duca  di  delle  valli  del  Cavo  Bentivoglio,  dove  per  agevolare  a' foldati  il  paffag- 
V . niumo  fi  gio  dell’acque,  furono  gettati  due  ponti/  e la  terza  traverfando  la  Terra 
pone  in  miz  <|i  Matta,  preie  la  via  di  San  Martino.  Gli  Alemanni,  che  fi  erano  avan- 
zilo veriò  zit*  c*‘etro  l’argine  dell’Arella  del  Pò  fino  al  Tartaro,  all’avvifo  di  quefia 
Oiiigijj.  motta  fi  ritirarono  fubito  verfo  Ofiiglia  ; e il  Vandomo  continuò  il  fua 
viaggio,  facendo  fare  un  largo  giro  a’fuoi  foldati,  in  vece  di  andare  per 
la  via  breve  verfo  Oftiglia,  dove  era  diretto  il  fuo  penfiero.  Stimò  me- 
glio quel  favio  Capitano  di  allungare  la  firada  , più  tofto  che  andare  in» 
contro  a’ nemici,  pattando  per  quei  luoghi,  dov’eglino  fi  erano  fortificati . 
Con  quello  lungo  giro  rientrò  nello  Stato  de’Vencziatii , che  furono  per- 
ciò collrctti  a foffrire  nuovi  aggravj,  da  i quali  erano  fiati  efenti  per  qual- 
che tempo;  perchè  i Condottieri  dc’due  eferciti  non  avevano  avuto  oito- 
gno  di  toccare  quello  Stato. 

Perchè  il  Vandomo  era  in  collera,  e i foldati  erano  infieriti  per  l’uc» 
cifione  de’Ioro  compagni,  fatta  alcuni  mefi  prima  da’ Villani  di  Brelcia  , 
furono  commtffi  più  gravi  difordini  dell’ altre  volte  , nel  patteggio  de’ 
Difordini  , Francefi  pel  territorio  Veronefe  . Saccheggiarono  la  campagna  , lvaligia- 
Franceli* ^el  r<^n®  k f ale  » e uccifero  ancora  diverfe  perfone  fenza  diftinguere  età,  nè 
Vallare  perdo  ’ con  fi001010  fpavento  degli  abitanti  di  fuora , e di  dcntroalle  Terre 
Staro  Vene-  murate , dove  alcuni  foldati  fi  dimoftrarono  quanto  più  liberi  e difonefti , 
io.  altrettanto  più  temerarj  c protervi.  Ancorché  ai  Duca  di  Vandomo  non 
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difpiacelfe  il  far  foffrire  qualche  aggravio  e infulto  a'fudJiti  della  Repub. 

blica,  per  punirgli  del  pailato  tralcorfo,  avendo  faputo  poi  in  quali  ecce  ITi  ,7°> 
oltre  la  fua  intenzione  fi  erano  trafportati  i foldati,  ne  fece  impiccare  al* 
cuni  de’ piii  licenziofi,  non  tanto  perchè  la  loro  pena  fervide  d‘  efempio  [, 
agli  altri,  quanto  per  mantenere  la  difciplina  militare  grettamente  racco- rcalcum™!» 
mandata,  e voluta  ne’fuoi  claretti  dal  Re  di  Francia,  colla  rifiefìlone  ; pero  di  mor- 
elle la  ferocia  del  foldato  (picca  nell’ubbidire  in  azioni  di  valore  , ma  fi  le  ■ 
fncrva  nell’ufo  abominevole  delle  rapine,  e della  lafcivia. 

22.  Premeva  al  Capitano  del  Re  Cnllianifiìmo  , che  le  fue  milizie  fi 
porcaffero  bene,  e fteflero  di  buon  animo,  allora  che  fi  dovevano  CMnen-r3zio''ved°j' 
tare  coll’inimico,  e però  dopo  aver  dato  un  efempio  di  feverità  , non  Duc»di  Va», 
volle  mancare  di  rincorarle  con  parole  pregne  di  grandi  fperaoze,  ponendo  domo  alle  lue 
loro  innanzi  i premj  e la  gloria,  che  avrebbono  riportato;  e perchè  O- qulizieavan- 
ftiglia  era  poco  lungi,  dille,  additando  le  muta  di  quella  Terra:  Là  fi  ha  “ 01 '8 11  • 
da  ire,  o miei  foldati,  e vi  fi  ha  da  ire,  perchè  quello  è l’unico  luogo 
rimafo  a’ nemici  in  Italia,  onde  faranno  tutti  gli  sforzi  perritenerlo.  A voi 
fiali  è deflinato  il  merito,  e la  gloria  di  Icacciarnegli  , e di  rendere  a’duc 
Sovrani  della  cala  di  Francia  quell’importante  fervizio.  Dopo  avere  ani. 
mato  le  milizie  in  tal  forma,  fi  prefentò  all'attacco  di  Ofiiglia  dalla  parte 
di  Bergamino  dove  fi  era  unita  in  un  Ibi  corpo  tutta  Tarmata,  cheoccu. 
pava  il  fico  tra  Mellara,  Correggioli,  e la  piazza  fuddetta . Ebbeneceffità 
di  Rendere  le  lue  truppe  anche  nel  Ferrarefe,  perchè  avendo  pròdi  venti 
mila  foldati,  non  potè  farne  a meno,  benché  fapelfe  che  difpiaceva  al  Pon- 
tefice, il  quale  fi  era  dolfuto  col  Re  di  |Francia,  che  le  fue  milizie  fofi- 
fero  fiate  più  giorni  dentro  lo  Stato  Ecclefiallico  nel  Ferrarefe,  il  che  3- 
veva  dato  adito  a’Tedelchi  di  fare  TifielTo.  Il  Re  di  Francia  fi  era  feur 


lato  con  belle  parole , e avea  promeflò , che  ne  farebbero  ufeite  , per  non 
entrarvi  mai  più,  ma  la  neeelfità  obbligò  il  Vandomo  a trattenervi!! colla 
retroguardia  per  qualche  altro  giorno  in  un  angolo  del  Ferrarefe  veri»  lo 
Stato  di  Mantova.  La  prima  cola,  che  fecero  i Franceli,  dopo  giunti  tra,  Entrino  i 
Mellara,  e Correggioli,  fu  di  obbligare  il  Luogotenente  Colonnello  d.-!  Frante  inni, 
Reggimento  Darmltad  a cedere,  benché  non  lenza  vigorofo  contrailo,  il  2"*°'° 
pollo  eh’  ei  guardava  lòpra  il  Canale.  ìtuo  U ' 

Avendo  ravvifato  in  tal  occafione  il  Vandomo  con  foramo  tuo  piacere 
l’ardire  e Tanimofità  delle  fue  truppe,  fi  lufingò  di  potere  con  empito  fu. 
perare  i ripari  de’ nemici,  e di  portar  via  d’aflalto  i due  Forti  di  Pon- 
temolino,  e di  Ofiiglia,  prevalendo  il  defiderio  di  vincer  prelto  alla  con* 
liderazione  del  molto  fangue  , che  bifognava  Ipargere  per  confcguirc  la 
vittoria.  A tal  fine  fi  avanzò  da  principio  tant’oltre,  che  il  cannone  cè 
pur  giocava  a dovere/  ma  poi  fu  cofiretto  a ritirarli,  avendo  conoiciuta 
j’jmpoflìbilità  dell’imprefa,  e ciò  per  doppia  cagione  : La  prima  , nella 
quale,  fecondo  il  folito  delle  cofe  di  quello  bado  mondo  ebbe  gran  parte 
la  fortuna,  fu,  che  Tacque  de!  Pò  e dell’Adice,  per  la  pioggia  caduta  in  Impedimenti 
quei  giorni  in  abbondanza,  benché  foffe  del  mele  di  Giugno,  crebbero  a fr’prijgiutm 
legno,  che  il  vecchio  Principe  di  Vodemont  non  potè,  com’  era  il  dil'e-  „ e l 'C^ìe^'ae* 
gno,  invefiire  Pontemolino,  effondo  fiato  trattenuto  da’  fiumi  ingrofiati,  e uc«iep<wte- 
didkili  a valicarli  da’tcavalli,  non  cheacondurvi  l'artiglieria  da  campagna,  molino,  c Ci- 
che portava  feco  il  mentovato  Vodemont.,  Mancò  parimente  a 
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_ dell’acque  il  grotto  cannone,  che  il  Vandomo  aveva  ordinato,  che  per  ac- 

J7°j.  taccare  Oftiglia  gli  venille  da  Zelo,  dove  teneva  600.  Francefi  a guardia 
de’ forni  polli  in  quel  luogo,  per  cuocere  il  pane  alle  foldacel'che . 

L’altra  diflicultà  nacque  dalla  grandiffima  reliftenza,  che  il  Vandomoin- 
contrò  da  per  tutto,  non  folo  a coni»  dell’ inculcante  fuoco,  de’  nemici  , 
e in  particolare  al  pal'so  della  Secchia,  dove  lo  Staremberg  aveva  dif- 
pollo  con  prevenzione  fuila  riva  , come  li  dille  , molti  pezzi  di  canno- 
ne, co’ quali  tirando  continuamence,  fu  impedito  al  Vodcmont  di  anda- 
to Stawrn-  re  dall’altra  parte  per  affiftere  al  Vandomo  : Ma  quello  poi  che  fe  mu- 
berg  allaga  il  rare  la  direzione,  e colie  ogni  lperanza  di  felice  luccefso  fu,  che  il  Gene- 
pacfe  per  li- raie  deH'Imperadore , appena  veduto  il  pericolo  dell’ alsedio  formale  d’O- 
fl  eVi1 'd^ftigli®,  ordinò  «abito,  che  fi  tagliafse  l’argine,  o la  fofsetca  del  Tartaro  al 
attacco  de'  bainone  di  San  Michele,  e aprì  la fofsa Mantovana , perlochè  (colando  dall* 
F/ancefi.  apertura  fatta  a mano  le  acque  del  Pò,  che  tra  gonfiato  oltremodo,  nel 
paele  inferiore,  redo  il  terreno,  e le  trincee,  che  i Francefi  avevano  fatto 
dirimpetto  alla  piazza  , inondate  in  forma,  che  le  dette  acque  coprivano 
Itpuli  fono  per  tutto  il  ginocchio  al  mifero  foldato.  Quindi  il  Duca,  vedendo  afe 
abbicati  a ti*  imponibile  il  contrattare  con  due  elementi , cioè  coll’  acque,  che  a- 
vevano  inondato  il  terreno,  e col  fuoco  , che.  facevano  i nemici  , frecto- 
lolamente  abbandonò  l’imprefa,  e per  riftelfa  via,  che  nel  venire  aveva 
tenuta,  pafsò  il  Tartaro  a Zelo,  e ritornò  vcrlò  Carpi  , continuando  a 
tener  bloccato  Pontemolino,  quali  avcfle  animodi  tentarne  inmiglior  con- 
giuntura l’acquifto.  Pretele  il  Duca,  che  gli  Alemanni  con  aver  tagliati 
gli  argini-,  e inondata  la  campagna  avelstro  mancato  alle  leggi  di  buo- 
na guerra  , onde  minacciava  di  tagliare  anch' efso  gli  argini,  del  Pò  lo- 
Collerti  e-pra^Oftiglia,  o pure  quelli  del  Tartaro  per  inondarla  ;.  ma  poi  fi:  ne  a- 
nuBKtu  del  Henne,  avendogli  i Minittri  Pontifici  rapprelentato  , elle  il  danno  mag- 
Doca  diVen-  • e farebbe  flato  del  territorio  Ferrarelc  . Non  contento  il  bravo  Ca- 
d*m°’  citano- Imperiale  di  Ilare  fittamente  falle  difefe  , meditò  il  modo  di, 
fegnalarfi  con  fendi  più  qualche  male  all’avverfario  . E ben  pretto  gli 
riufcì  di  porre-  in  elocuzione  quello  luo  penliero  , con  prendere  un 
giullo  contrattempo  , quando  il  nemico  credeva  di  poter  dare  a Ini 
una  botta,  e rilàrcire  così  il  danno  dell’ iroprefa  non  riufeita  d-  O* 
ftiglia.  • ' '■-••••’-  ■ • t 

Entrano  i Aveva  il  Generale  di  Staremberg  fatto  abbandonare  qualche  tempo  pri- 
Frsacefi  nel  ma  il  Finale  di  Modena  a’fuoi  loldati  per  tema  , che  i nemici  non  gli 
Fina  !e  di  Mo.  obbliga  Aero  colla  forza  a cedere  la  Terra-,  e a renderli  prigionieri  - di 
dtna  .ibbao.  gUerra  ..Erari  entrato  immediatamente  il  preftdio  Francefe  in  buon  nu- 
ìtdefchi.  mero,  cui  alhdeva  per  capo  il  Generale  Albergotti  . Per  travagliare  da 
più  partii  i Tedefchi , il  Vandomo  ordinò -al  medcfimo,  di  andare  verlo  la 
Mirandola,  e verfo  il  Forte-di  Quaranrola , ove  ebbe  noeizia  , che  fi  tro- 
vava una,  piccola  partita  di  foldati  Alemanni  folto  il  Generale  Ulcfeid  . 
L’ Albergotti.,  che  mal  volentieri  flava  oziofo  dentro  a quelle  muro  , e era 
defidcrofo  di  acccefcere' nuovi  gradi  di  merito  alla  gloria,  che  già  fi  era  ac- 
quiilata  in  altre  occafioni , fi  milé  volentieri  in-  cammino  per  la  fpedizio- 
ne  commettagli;  e avendo  faputò,  che  i TetJ'cfchi  non  erano  più  di  doe  reg- 
gimenti, c di  tre  battaglioni,  fperò  di  potergli  mettere  ia  conquaffo  e in( 
rovina.  Tanto  più  fi  confidò  di  riportare  coatta,  etti  una  piena  vittoria», 

per 
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■per  aver  ricevuto  un  nuovo  rinforzo  dal  Principe  di  Vodemont  Governa-  

torc  di  Milano,  attendente  a 1600.  trafanti,  e cavalli,  lòtto  la  feorta  del  m ‘"°v  . 
Signor  di  * Mursè . Con  tutte  quelle  milizie  l’Albergotti  marciò  alla  volta  Frlncjfe  ln 
del  Generale  Ulefcld,  e parevagli  lunga  la  via,  benché  folle  di  poche  mi- partc  d/iFÙ 
glia,  pel  gran  defìderio  , che  aveva  di  arrivare  improvvilo  al  nemico,  eiuIeilOene- 
òi  obbligarlo  più  torto  alla  fuga,  che  a combattere  con  tanta diluguaglian-  ”1  . Alar- 
la di  forze.'  Ma  la  cofa  andò  diverl'amente  da  quello  , che  s’era  ideato, 
perchè  effendo  fiata  data  una  giufta  e puntual  notizia  allo  Starembcrg  di  Fnn<ia,  per 
quella  morta  de’Francefi,  egli  ipedì  Cubito  ad  attaccare  i medefirai  un  affai  conibmere 
più  grotto  corpo  di  gente,  che  non  era  quello  dell’  Albergotti  . Le  mili- 
zie  Alemanne  confitte  vano  in  undici  battaglioni  di, fanteria , .e  in  dieci  com- 
pagnic  di  granatieri,  e in  mile  dugenio  cavalli  , e prefero  così  giullc  le  ca  gcn;cc,;ri 
loro  milure,  che  raggiunfero  i Francefi  avanti  che  poteffero  tornare  al  Fi-  foco . 
naie,  fenza  aver  trovato  l’Ulefeld  nel  pollo,  dove  credevano , effendofi  egli  S^P*'10 '} 
inoltrato  verfo  lo  Starembcrg  per  unirfi  con  lui.  Da  principio  i Tedelchi  j,;. 

fi  fecero  vedere  in  poco  numero,  come  fe  fodero  quelli  folamence  dell’  j0  s,arem. 

Ulefeld,  e ciò  fecero  con  arce  per  adefeare  , e per  coglier  poi  , quando  berg,  mandi 

meno  fe  l'afpettavano , i loro  avverfar)  . Ma  poiché  gli  videro  pia  avan-  ^c?rIÌ  ,11‘ 

tati,  e che  non  avevano  più  modo  di  ritirarli,  nè  di  sfuggire  1 incontro,  ^ * 'gge 
allora  il  Ccnte Guido,  che  volle  aflìflerc  in  perlona  a quella  languinola  a-  v; 
zionc,  urtò  ne’Francefi  con  tanto  impeto,  che  non  potendo  quelli  fottcnere  Aefió . 
di  piè  fermo  fatta  li  mento , li  ritirarono  in  dietro,  e fi  riftrinfero  nelle  file- 
in  quello  ittante  il  Principe  giovane  di  Vodemont,  cui  dal  Duca  dell’ 
cfercito  Tedefco  era  ftato  ordinato  d’inveftire  coll’ala  delira,  in  cui  era  la 
cavalleria,  l’ala  manca  Francefe  dirtela  in  ordinanza  lui  piano,  ilfece  con  cto^il  * 
tale  ardire,  c lucceflb,  che  avendo  penetrato  la  prima,  e la  feconda  fila  v(aa  pnfKj- 
de  i nemici  , ruppe  , e sbaragliò  tutta  quella  brigata  , la  quale  anche  pe  di  Veder 
dall’altra  parte  verfo  Ponte  Pellegrino  , era  beriàgliata  da’ granatieri. , c®®! 
da’  fanti  . Il  combattimento  terminò  pofeia  con  molta  confulione,  e per- 
dita de’  Francefi  , i quali  lì  mittro  in  aperta  fuga  , laddove  in  princi- 
pio della  battaglia  , etti  non  folamentc  avevano  deputato  palmo  a pal- 
mo il  terreno  a‘ nemici,  ma  di  più  il  reggimento  Delfino,  il  quale  fla-  Rc^,no  ; 
va  nell’ala  diritta,  gli  aveva  obbligati  ad  arretrarfi , Quando  poi  la  loro  Francefi ro„ 
ala  finirtra  fu  porta  in  Bifordine,  convenne  anche  a quelli  della  delira  di  ce- grave  pren- 
dere , e di  lafciare  il  campo  di  battaglia  in  legno  di  vittoria  agli  Aleman- ». 
ni  . Più  di  iciccnto  Francefi  fi  contarono  cllinu  , e per  la  maggior  parte 
accadde  ciò  a quei  foldati , che  rtavano  intorno  al  Generale  Albergotti , dove 
fu  fatto  il  maggior  fuoco.  Quanto  al  Signor  di  Mursè  lìccotne  comandava 
alla  vanguardia , così  potè  avanzar  cammino , e giungere  alla  Badìa  con 
poca  perdita.  Non  perirono  de  i Tedelchi  fe  non  centocinquanta  uomini , 
c in  legno  della  vittoria  tornarono  a farfi  padroni  del  Finale  di  Modena, 
il  quale  fu  dall'Albergotti  abbandonato,  dopo  averne  lmantellate  le  forti- 
ficazioni. Nè  qui  finì  la  diigrazia  dell’  armi  delle  due  Corone  in  Ita- 
lia , tutto  all’  opporto  della  lulmghevole  fperanza  conccputa  in  principio 
da'  ludditi,  e dal  Con&glio  del  Re  Crirtianifiimo  , che  quella  campagna 
farebbe  data  l’ultima  , e la  deci  fi  va  della  lite.  Con  tal  nne  fu  mandato 
in  Italia,  più  cotto  che  altrove  un  numero  grande,  c il  fiore  delle  mi- 
lizie, e furono  reiterati  gli  ordini,  e leeommillioni  al  Vapdonio*  di  unirli 
Tomo  li,  D 3 nel 
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nel  Tirolo  all’Elettor  di  Baviera.  Convenne  adunque  al  mentovato  Van- 
domo  di  marciare,  benché  contra  l'uà  voglia,  con  una  gran  parte  dell’ e-* 
fercito  a quella  volta  ; il  che  forfè  fu  la  cagione  principalilfima  di  non. 
aver  riportato  vantaggi  contra  lo  Staremberg,  ma  bensì  perdite,  e danno, 
come  per  lo  più  fucccde  a chi  vuole  abbracciare  due  grandi  imprele. 
Muove 5 ìj.  Non  mancò  già  il  Vandomo  di  prevedere  le  molte  difficoltà,  che. 

Duci  dijj  ]ui  làrebbono  incontrate  nel  volerli  unire  nel  Tirolo  al  Duca  di  Ba« 
ve  "fo'T-n.  viera  » e Fcr  agevolarle  a*  poflibile  , proccurò  di  giugnere  all’iraprovvi- 
roio,  perù- lo,  e di  dare  a credere  che  ogni  altro  penfiero  egli  avelie,  fuori  che  di 
turlì  ill’Elet-  pillare  a Trento.  Oftentava  pubblicamente,  e fece  correre  il  grido,  che 
tordiBrvie- vo|eva  tornare  quanto  prima  ad  attaccare  Olliglia,  fpenndo  che  i Te^ 
* delchi  non  avrebbono  avuto  fempre  !•  acque  del  cielo  in  loro  difel'a;  tan- 

, topiù , che  la  ftagione  era  allora  inoltrata  verfo  Teliate  . Quella  creden- 

za li  dilatò  in  modo,  che  ebbe  forza  di  prevalere  anche  nell’animo  de’ 
nemici  , i quali  vedendo,  che  Pontemolino  era  tuttavia  bloccato,  che  il 

Finjr  di  Vandomo  fi  era  moflò  da  Mantova  verlo  il  Pò,  e che  il  Principe  vecchio 

----di  Vodemont  era  in  procinto  di  fiancheggiarlo,  temettero,  che  i FranceG 
O.iigiu . follerò  veramente  determinati  di  tentare  di  nuòvo  Olliglia.  Pervenute  le 
fopraddettc  voci  , e notizie  all’orecchio  del  Generale  Giufcppe  Marche- 
18  “ fe  di  Vobon  * Àvignonefe,  il  quale  in  lervizio  dell’Iniperadore  fi  tratte- 
!*  neva  ora  a Pelcantina,  e ora  a Rivoli,  palliando , e ripaffando  T Adice  a 
Groffblcngo  , fecondo  che  dall*  Aullria  pervenivano  le  reclute  delle  mili- 
zie , lo  tecero  rifolvcre  di  tornare  a Olliglia  , e di  lafciare  per  un  tem- 
po la  guardia  del  Tirolo  a’  due  Generali  Guttellein,  e Solari,  da’ quali 
come  accennammo,  era  llato  bravamente  rilp'into  il  Duca  di  Baviera. 

Il  Gene-  Sino  dal  mele  di  Aprile  il  Vobon  con  quattro  mila  foldaci  aveva  avuto 
ri  Vobon  fi  p incombenza  di  vegliare,  di  fortificare,  e di  premunirli  contra  gl*  intuì- 
do'di òpfor- de’  «etnici  > ^ ma‘  foOcro  venuti,  come  fama  code,  ad  infeltare  quel- 
iti, la  frontiera  , che  tanto  premeva  allo  Staremberg  di  tener  guardata  , per 
avere  gli  ajuti  dalla  Germania.  Ma  le  fu  prcib  lo  sbaglio,  richiamando 
le  eruppe  da  quei  luoghi,  che  maggiormente  n’abbi  legnavano,  quello  non 
. portò  alcuna  mala  conlègucnza  ; poiché  quando  i Tedel’chi  conobbero  la 
vera  intenzione  de’  nemici  , vi  fi  oppofero  validamente  , e non  lolo  il 
Conof  iu-  Generale  Vobon  potè  farlo  tornando  a Riva  co’  luoi  ibidati,  ma  con  lui 
tnr!i°,bvfi-fos’acc0PP‘^  anc^e  il  reggimento  Negrelli,  fenza  che  i Francefi  follerò  in 
i!  Titolo J tempo  a prevenirlo,  o ad  impedirlo,  non  oliarne  la  loro  lòllecitudine,  c 
Timprovvifa  marcia  fatta  da  cfli  contra  il  Tirolo;  talché  folo  ai  17.  di 
Luglio  apparve  chiaramente  il  difegno  del  Duca  di  Vandomo,  tenuto  regre- 
to lino  allora  con  fornma  induflria.  Ciò  fegul  per  mezzo  del  Signore  di  Se- 
neterre,  il  quale  dal  Duca  fu  fpedito  avanti  con  un  corpo  di  dugento  caval- 
li, e di  lèicecto  fanti  per  aflicurare,  e tener  pronti  gl’imbarchi  nel  Iago  di 
Dugento  ca-  Garda  . Giunto  il  Seneterre  a Defenzano  in  giorno  appunto  di  mercato,  che 
v‘  €ra  concorl°  di  popolo,  c numero  grande  di  Fallimenti,  fermò  nel  por- 
gilo'é°df  Se”  to  ,uttc  barche  1 lenza  ammettere  nè  ragioni,  nè  repliche  de’  padroni 
netetre  fono  di  effe  , e de’  Veneziani  , i quali  fi  lamentavano  della  violenza  fatta  al 
i primi  ad  a- Principe  , c a i fudditi  , e del  danno,  ché  li  recava  al  commercio  . Ma 
vangarli  ver-  l’Ufficiale  Francefc  , che  aveva  bifogno  di  trafportarc  eli' altra  parte  del 
u ' ltu  0 ' lago  le  milizie  , e gli  attrezzi  militari , fece  il  tordo  , come  fanno  per  lo 

più 
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più  gli  Domini  di  guerra  all’altrui  doglianza  : Anzi  pubblicò,  che  fra  po-  

co  arriverebbe  con  fei  mila  uomini  il  Luogotenente  Generale  Conte  di  l7°ì- 

Medivi,  e per  fervizio  di  lui  addimandò , .che  sii  folle  conceduto  per  al- , , 

I r-i  r*  n il  ° r Je  barche  de 

Joggiamento  il  Cartello.  • Veneziani 

Una  tal  domanda,  ficcome  era  totalmente  contraria  alle  promette  , e per  pulire  il 
all’ addizioni  date  da’  Miniftri.  del  Re  Crirtianiflìmo , dopo  il  fatto  di  Pa-  lago  diGar- 
lazzuolo,  di  non  entrar  mai  nelle  Terre  murate,  fece  gran  di  Unno  ftrepi- 
to  , e mife  in  apprenlìonc  tutto  il  Paefe  ; tanto  più  che  Defenzano  era  c|le  ^ ,[* 
non  (blamente  Terra  murata,  ma  vi  rtava  il  preùdio  della  Repubblica . tre  truppe 

II  Maggiore  Dimo  Strati  Gini,  il  quale  comandava  a’  foldati  della  guarni-  Furiceli , le 
gione,  e che  conlirtevano  in  una  fola  compagnia  di  fanti,  quando  intele  l'i-  veni re^^ni'0 
ltanza  riloluta  de’  Francclì,  ftimò  bene  di  ritirarli  colla  poca  gente  nel  Ca-  lms,,„)r  nu. 
lidio,  e d’abbandonare  la  terra,  giacché  non  aveva  forze  ballanti  da  po-  merocol Ge- 
terla  lortenere  e difendere  . Divenuti  allora  i Francefi  più  arditi  per  la  ocnl  Meda- 
facilità  trovata  nel  Comandante  de’  Veneziani,  circondarono  immediata- 

mente  il  CallcMo,  e minacciarono  il  Maggior  Gini  , che  quando  non  avcf-j„„  c n."j 
le  calato  lubito  il  ponte  levatojo  , erti  avrebbero  ufata  contro  di  lui  la  Cartello  di 
forza,  come  già  li  moftravano  pronti  a farlo.  Intimarono  oltracciò  agli  ahi-  Defcnzino . 
tanti  di  Delenzano  il  facco,  la  ruina  delle  cafe,  e ogni  altra  ellremità  del. 
la  guerra.  Non  oliarne  tutte  quelle  minacce,  il  Gini  l'aldo  e i nfleffibile  nel  Cornandone’ 
fuo  proponimento,  non  voleva  fentir  difcorlo  d’arrendcrC,  nè  di  ricevere  per  U Re- 
tici Cartello  i Francefi,  perchè  temeva  d’efporfi  alla  taccia,  e alla  difappro- pubblica  del 
vazione  del  Senato  : Ma  i Deputati,  o Priori  di  quel  Comune  cernendo , j^cfèn'^ino1 
non  meno  per  le  loro  iòllanze,  che  per  la  vita,  promifero,  e fi  obbliga-  non  5,0Ten- 
rono.  in  carta  di  rifpondere  pe’l  Gmi  , quando  mai  ne  fotte  flato  redar- do  cónir.nta. 
pinco  j onde  parte  colle  ragioni,  e parte  colle  proterte  e minacce  l’ induf- re  c0? 
lero  e pcrlualero  a dare  l’ingreffo  alle  foldatcfclie  Francefi . Avrebbe  ef. 
lo  Gini  voluto  un  giorno  di  tempo  prima  di  condefcendere , per  dar  par- 
te  al  Provveditore  Generale  de’  Veneziani,  che  rtava  vicino,  di  quanto  fe-  Minaccia-» 
guiva  per  metterli  in  tal  forma  al  coperto,  e non  avere  rimproveri ^ ma  da’Franeeti , 
i Francefi  ulando  modi  altieri  e imperioG,  c moftrandofi  pronti,  per  mag- j“n  “‘rcn* 
giormente  impaurire  gli  abitanti  di  Defenzano  , a voler  forzare  la  Ter-  c^je 
ra,  per  darla  in  preda  alle  milizie,  non  glielo  vollero  permettere.  Con- din»  de’ 
venne  dunque  al  Gini  di  cedere  alla  violenza,  più  di  quei  del  paefe,.  che  Priori  di 
degli  lira  meri , e ricevere  i Francefi  dentro  le  mura.  qaclh  Co, 

Appena  leguito  ciò,  ne  fu  dato  l’avvilo  al  Provveditor  Generale  -,  ilmu"£*,'r,1„0 
quale  fpedi  a porta  al  Senato  di  Venezia,  per  informarlo  didimamente  i Franteli  in 
bel  fatto,  e quello  ordinò  al  fuo  Minirtro  a Parigi  di  pattarne  acerbe  do-  Defenzano  - 
gìianze  col  Re  di  Francia.  Fu  rifpofto  allora  con  maggior  convenienza  e ? v*nc*‘1* 
ccrtefia  dell’altre  volte  j ma  pure  fi  volle  fare  una  fpecie  di  rimprovero , ™ p”fate3||L 
anche  in  tal  congiuntura  a’  Veneziani  per  la  parzialità,  che  li  diceva  mennzium.- 
aver  erti  ulata  verlo  i Tedcfchi.  Quello  Itile  fu  praticato  da’ Francefi  con  alla  Corte,  e 
altri  Principi  d’Italia,  fecondo  l’occalioni  , in  cui  tornava  bene  d’acca- ,'c'vonor'(‘ 
re  zza  re  , ovvero  d’inalprirc,  e gridare  quelli,  che  perftflevano  nella  ncu- 
tralità.iUna  tal  maniera  di  vilipendio  verfo  gl'italiani  fu  praticata  da  i de’  popoli d’ 
Re  delle  nazioni  rtraniere  per  colpe  de’  medeiimi  Italiani , i quali  nc  die-  Italia  per  lo- 
derò |loro  da  facilità  e il  motivo  , .o  per  non  ctter  concordi  fra  loro  in  r0  co|l’v' 
.ciò,  che  doveva  effer  l’intercffe  comune  , o per  la  Soverchio  timore  che 
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vcvano  fecondo  l’abituale  indolenza,  di  nonmetterfi  in  impegno,  e di  cots 
correr  rilchio  di  perdere  lo  Stato. 

L’aver  i Francefi  conofciuta  una  tal  pufillanimità  e paura  negl'  Italia» 


1705. 

do!  n* * ^ece  [ ^ a chiedere  dopo  la  prefa  di  Dcfenzano,  anche  la  Rec- 
ti^ Defen*»^  ca  Sermionc,  nominata  dal  Poeta  Catullo,  nella  quale  il  Maggior  Gi- 
no la  Rocca  ni  G era  poc’  avanti  ricoverato  . La  Repubblica  aveva  reiterato  gli  or- 
dì Sctinione.  dini  ad  Antonio  Lorcdano  Provveditore  ftraordinario  della  fortezza  di 
Pefchiera  , c del  paefe  vicino,  di  non  lafciarvi  entrare  nè  Francefi  , nò 
Tedcichi  per  qualunque  minaccia,  confiderando  il  Senato,  che  il  moftrarG-' 
dubbiolo,  o timido,  con  chi  è ardito  e arrogante,  è quafi  l’ ideilo,  che 

invitarlo  a far  ingiurie  e infulti  . Per  non  elporft  a tale  ellremita  fu  da- 

mi  ^de!  t t0  ord*ne  *1  Provveditore  di  gucrnirc  la  Rocca  con  lbldatefche  , per  da- 
nno »'  fuoi  re  a conofeere,  ch’egli  era  dilpodoe  pronto  a ri fpingere colla  forza  chiun- 
Provveditori  que  avefle  ardito  di  attaccare  la  Rocca  , c ogni  altra  fortezza  della  Re- 
di non  diri’  pubblica . L’aver  modrato  rifentimento  , e prontezza  a non  voler  foffri- 
fcrtene' 'nè  re  un  nuovo  a"grav'°  » proddffe  il  luo  buono  effetto,  perche  quando  il 
»’ Tedcichi,  Conce  di  Medavì-  fu  entrato  con  alcuni  fanti  nella  Terra  di  Sermione, 
ni  a’  Fran-dove  conduffe  alcuni  piccoli  cannoni,  tentò  con  promeffe,  conartifizio,  e 
«d  - poi  con  minacce  d’introdurre  i luoi  foldati  dentro  la  medelima  ; ma  trovata 
dendo  di  do"  da- ogni  parte  le  reGdenza,  non  venne  mai  all’atto  d’ ufarc  Tarmi,'  onde 
ver  ufate  li  aPParve  ’ c^e  l’ordine  legreto  della  Carte  di  Parigi  era  di  non  commet- 
fnrza  , de  fi- te  re  violenza,  per  non  venire  ad  aperta  rottura  . Gli  Ufficiali  della  Re- 
fi0"0 della  pubblica  odentarono  poi  la  loro  animoGtà  , e coraggio  nell' aver  condor- 
domanda.  t0j  e obbligato  i Francefi,  a chiedere  come  per  grazia,  che  folle  loro 
permeila  la  libera  navigazione  del  lago  di  Garda.  Non  altro  al  certo , era 
flato  l’oggetto  di  tutto  il  rumore  fatto  da  ellì , i quali  non  odamela  pro- 
metta data  loro  in  fegreto  da’ Veneziani , che  non  farebbe  dato  infettato,  nè 
impedito  il  noleggiare  le  loro  barche  con  mettervi  dentro  truppe,  e mu- 
nizioni di  ogni  genere,  trafporiandolc  per  mezzo  del  lago,  nulladimeno  il 
Medavl  volle  a maggior  cautela  lafciare  nella  Terra  di  Sermione  300.  fan- 
ti, e poi  ve  nè  mandò  degli  altri  fecondo  gli  ordini  del  Duca  di  Vandomo. 

Quedo  comandante  fopremo  G portò  a San  Zenone  fulVeronefe  con  una 
* VMbtctHT  8™^*  partita  di  foldatefche , e avendo  incontrato  il  Signore  di  * Vobe- 
i n Francete . cur  a Villafranca  r il  quale  con  quindici  mila  uomini  , prefi  da  Manto- 
va, e da  Milano  , l’aveva  preceduto  in  conformità  de’  fuoi  ordini,  là 
mite  alla  teda  di  tutta  Tarmata.  PaffandoperCadclnuovo , Rivoli,  e Cau- 
sarci» dell’  rio,  ginnfe  in  fine  alla  Ferrara  con  poca  oppofizione  , diverfamentc  da 
quello  , che  aveva  creduto*  e che  fi  era  preparato.  In  diverfe  Terre  del 
« di  Vsndo-  ^3°  Garda  lafciò  de’ foldati  lòtto  il  Signore  di  Gransè  , cui  diede  T 
mo  ili»  teda,  incumbenza  di  convogliare  l’artiglieria,  e le  munizioni  da  guerra  , che. 

fempre  rodano  qualche  poco  indietro  nelle  lunghe  marce  de  gli  eferciri- 
U piti  notabile  di  quella  fpedizione  fu  , che  la  maggior  parte  della  fan- 
teria attraversò  il  Montebaldo  , per  fentieri  praticati  fidamente  da’  cac- 
ciatori f e pure  non  trovò  impedimento  . Abboccatofi  poi  il  Gransè  col 
Conte  di  Medavl,  e riconolciuto,  ch’egli  aveva  già  fatto  preparare  il  bi- 
lognevolc , per  trafportare  le  truppe  fopra  diverfe  barche  , comandò  al 
medefitno  di-  veleggiare  alla  volta  di  Salò  con  fei  mila  uomini  , per  dar 
principio  alia  medicata  invafione  . Ubbidì  prontamente  il  Conte  a gli 
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ordini  de!  fuo  Generale,  e dopo  efscr  giunto  a Salò  per  l’alpertri  monta-  — — - — 
gne  di  Nota,  e Grumela,  che  fanno  corona  al  lago,  ivi  s’ imbarcò  colie 
milizie.  Smontato  poi  a terra  con  buona  ordinanza  , le  fece  sfilate  co*  gali-.  . " 
gran  fatica  e incomodo  per  quei  fcabroti  fetuieri  , lenza  che  la  pazienza  e • 
terocia  de’  foldati  fofse  vinta,  nè  dal  difailrolo  cammino , nè  dagli  aggua-  E dopo  mal-, 
ti  , che  in  alcuni  palli  flretti  gli  telerò  t nemici  ; onde  in  fine,  dopo  « fonti  all» 
grandiliimo  (lento  i Francefi  giunterò  nella  valle  di  Leder.  der1.* 

Preio  animo  dal  vederli  in  pacfe  aperto,  fi  voltarono  contra  il  Calici-1 
lo  di  Riva,  e lenza  oppofizione  già  fuggiti  gli  abitanti  , le  ne  impadro- 
nirono. Il  Vandomo  aveva  fcelta  la  via  dall  altra  parte  del  Lago,  tenen- 
doli iu  linea  parallela  quanto  pii»  poteva  col  General  Mcdavì  . Proccu- 
rofli  dagl’imperiali  di- fraftomare  e d’impedire  la  gita  del  Vandomo,  pre- 
valendoli a tal  effetto  di  quattro  Forti  , che  avevano  già  fabbricato.  In  Gl’ Imperita 
oltre  cercarono  difiicultare  a’ nemici  la  firada  con  fpeffe  cagliate  d’alberi  li  cercano  d’ 
attraverlati , e legati  infieme  con  vitalbe  , c con  terra  cosi  verfo  Marna  m 

come  verte»  Borghetto , e collocarono  alcuni  piccoli  pezzi  di  cannone  ne’  fui  j,!{ 

alti  e vanuggioii . Di  più  il  General  Solari  dandoli  mano  col  Vobon,.ed  ef-  Vindoino. 
lendofi  avanzato  fino  a Brentonico  con  alquanti  battaglioni,  fperava  di  po- 
tere battere  e far  tornare  indietro  da  quella  parte  i Francefi;  ma  quelli  Ma  (enei  ef- 
tirando  avanti  per  la  via  di  Mori  , sfuggirono  l’incontro  , e dopo  aver**"0- 
adattato  i quattro  Forti , dove  fi  erano  fermati  i Tedelchi  , i quali  con- 
tefero a’ nemici  per  qualche  tempo  l’entrata,  in  fine  gli  prefero,  e gli  Iman- 
tellarono,  per  non  fi  lafciare  alcuna  piccola  Fortezza  dietro  alle  fpalle.  Su- 
perata quella,  e ogni  altra  oppofizione,  i Francefi  profeguirono  il  viaggio 
con  felicità  pari  all’ardire,  e fi  conduflfero  lotto  la  Rocca  di  Torbole,  len- 
za aver  avuto  fe  non  piccoli  incontri  cogli  Alemanni , i quali , o fotte  ad 
arte,  acciocché  l’inimico  s’intcrnafse  nel  paefe,  e avette  difficultà  a ritU 
rarfene,  o pure  fotte  per  bravura  de’ medefimi  Francefi  , che  da  principio  nor» 
fi  potette  da’Tedefchi  rattenere  e frenare,  egli  è certiflimo,  che  il  Vando--s>im  , 
mo  s’impadronì  non  folo  della  Rocca  di  Torbole  , ma  anche  de’ luoghi  |„fce 
vicini  a Mori,  cioè  de’ Cartelli  di  Nago,  e di  Oppio,  dov’era  fituato  il  no- domo  di  di- 
bile e funtuolò  palazzo  del  Conte  di  Caftclbarco,  il  quale  fu  allora  con  or- ver® 
dine  del  Duca  Taccheggiato  , e poi  fatto  colle  mine  falcare  in  aria,  per®a*5tle  uul'! 
rendere  la  pariglia  a gli  Alemanni,  che  nell’anno  avanti  avevano  portato 
via  i mobili  preziofi , e poi  dato  fuoco  al  palazzo  di  Marmirolo  , luogo 
di  delizie  del  Duca  di  Mantova.  Divenuti  in  tal  forma  i Francefi  padro- 
ni della  navigazione  del  lago  di  Garda,  perchè  le  Terre  aggiacenti,  o erano  Fi  invertir# 
fiate  prefe  da  loro,  o appartenevano  a’ Veneziani  , che  non  re  pugna  va  no  di’ Tuoi  foli 
al  paffaggio-  delle  milizie  del  Re  Criftianittimo  , il  Duca  , per  maggior <*1''  Arco  » 
comodo  delle  tnedefime,  fece  trafportare  i fornì  a Riva  , ed*effb  fi  avan- 
zó  poi  fino  ad  Arco,  feudo  lignorile  di  detta  famiglia,  il  quale  fopra  un  hnobilfim'. 
erta  e dirupata  pendice  ha  un  cartello  fortificato  ali  ancica . glia. 

Erano  ivi  di  guarnigione  vicino  a 600.  uomini  fotto  il  comando  del 
Tenente  Colonnello  del  reggimento  Ncgrelli  , i quali  fecero  mofira  di 
volerli  difendere,  quando  il  Duca,  pattato  il  fiume  Sarca,  ed  accertatoli  a 
Arco,  lo  invertì-  Per  quattro  giorni  continui  quel  Comandante  Tedcfco 
tirò  contra  i Francefi-  con  ledici  pezzi  di  cannone,  che  ivi  fi  trovavano; 
ma  poi  tra  che  mancò  munizione  da  guerra  , e una  bomba  degli  ag« 
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gfclsori  ferì  leggermente  una  delle  Contefse  d’Arco,  che  (lavano  dentro; 
Bifognò  cedere  a’ clamori  delle  due  femmine,  che  in  quel  luogo  avevano 
l' autorità  e il  comando,  e renderli  a dilcrezione.  Conoiceva  il  Vandomo 
che  tutti  quelli  fortunati  fuccefli  deli' armi  del  fuo  Re  iàrebbero  (lati  di 
niuna  conlcguenza , fe  il  Duca  di  Baviera  non  gli  avefse  foflenuti  fecon- 
do il  concertato  coll’unione  delle  lue  armi.  Ma  eliso,  come  dicemmo,  e- 
ra  già  (lato  rifpinto  dentro  a' confini  della  Baviera,  e non  gli  era  rimala 
altra  piazza , fe  non  Kuflilein  nella  Provincia  del  Tirolo  : Però  quando  il 
Generale  de’Franccfi  gli  fece  intendere  con  replicati  medi  i felici  avan- 
zamenti delle  fue  armi,  e proccurò  d’ incoraggirlo  a tentare  di  nuovo  la 
(orte  per  «ingiungerli  feco,  o almeno  per  dargli  ajuto  nella  meditata  im* 
prefa , col  divertire  i nemici , non  potette  averne  altra,  rifpolla  , le  non 
che  Cerniva  fommo  difpiacere,  e rammarico  di  elsere  neH’impoflìbiluà  di 
fecondarlo,  e d’aflifterlo . Nientedimeno  il  Vandomo  che  aveva  fatto  con- 
tea voglia,  e folo  per  ubbidire  al  fuo  Re  sì  lunga  marcia*,  Icntiva  nel  fuo 
interno  un  rimprovero  alpro  c crudele  di  dover  tornare  indietro  , lenza 
nò  pure  aver  tentato  qualche  cola  di  grande  . Prima  di  metterli  ad  una 
azione  perigliofa  fe  ne  giudica  (aviamente  e con  indifferenza , ma  dopo  e f- 
fervi  dentro," fa  gloria  , che  uno  fi  prefifse  nel  vincere,  e la  repugnanza  nel 
doverli  ritirare , confondono  ogni  lano  intelletto  ; perchè  l’intraprendere 
è arbitrio,  ma  il  follenere  diventa  forza  d’impegno.  Quella  prevalfe qualche 
tempo  nell’animo  del  Vandomo;  onde  in  vece  di  ritirarli  prontamente  eoa 
tutto'  il  credito  di  prudenza,  volle  tentare  un  altro  cfperimento. 

S'accollò  a Trento,  Città  foggetta  al  luo  Vefcovo  , il  quale  è acche 
Principe  dell'Imperio.  La  città  era  come  al  prefcnce  afsai  popolata  ; ma 
perchè  non  vi  erano  dentro  che  pochi  foldati  , con  fortificazioni  di  po- 
ca vaglia  intorno  le  mura,  perciò  credette  il  Vandomo  , che  non  gli  la- 
rebbe  fiato  ranco  difficile  il  poterla  fottomettere . 11  miglior  mezzo  , per 
arrivare  al  fuo  fine  fperò , di’  efser  potelse  di  fpaventare  gli  abitami  , e 
fopa  tutti  il  padrone  della  città , il  quale  elsendo  Ecclelìafiico  , fuppone- 
va  , che  farebbe  di  poco  animo  , come  efser  fogliono  gli  uomini  dediti 
allo  fludio,  e alle  funzioni  di  Chicfa.  Era  in  quel  tempo  Velcovo  , e 
Principe  di  Trento  Giovanni  Michele  di  Spaur  , che  nell'età  fua  avan- 
zata manteneva  una  competente  fortezza  di  fpirito  , onde  non  fi  abbattè 
all’arrivo  delle  truppe  Francefi  , come  s’immaginava  il  Duca  di  Vando- 
mo;  il  quale,  dopo  aver  fatta  fua  la  città  di  Trento,  mirava  a poterli 
congiungere  coll’Elettor  di  Baviera.  E quantunque  fapefse  , ch’ei  s’era 
ritirato  dal  Tirolo,  dove  non  aveva  potuto  piu  fufliftere  dopo  l’incurlìo- 
ne  de’ Villani,  e l’unione  delle  truppe  Cefaree  , nulladimeno  l'perava  di 
poterlo  indurre  a tornarvi  , per  provare  la  forte  , e per  farli  un  altra^ 
volta  temere  all'  Alemagna . Molso  adunque  da  tali  confiderazioni  il  Co. 
mandante  dell’ armi  Francefi  pafsò  fopra  le  molte  ditììcultà  , che  gli  li 
pararono  avanti  nel  dovere  andare  per  ftrade  fcofccfe  , benché  di  foli 
quindici  miglia,  da  Arco  a Trento  , e nella  grande  incertezza  che  vi  e- 
ra,  di  potere  riufeire  nell’ardoa  imprefa  . Imperocché  in  cafo  che  i cit- 
tadini di  Trento  uniti  alle  milizie  che  v’ erano,  fi  fofsero  voluti  difen- 
dere, conofeeva  bene,  che  non  era  polfibile  di  vincere  l’oppofizione  per 
forza.  Quando  poi  fofse  fiato  obbligato  a levarli  dalle  vicinanze  di  Tren- 
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co,  e a tornare  indietro,  era  evidente,  che  la  pena  , e il  pericolo  farcb-  

be  fiato  affai  maggiore  nel  tornare  vcrfo  Italia,  di  quello  provato  neli’an-  I7°3- 
dare  avanti  verfo  l' Alemagna;  perchè  effendo  allora  i Tedelchi  prefi  all' 
improvvifo,  non  avevano  iaputo  rifpingcre  i Franceli  ; ma  rifpinti  che 
una  volta  gli  avellerò  , gli  avrebbero  poi  infeguiti  con  baldanza  , e con 
vigore,  per  mettergli  in  rotta. 

24.  Non  ofiantc  le  mentovate  rifleffioni  , prevalendo  nel  Vandomo  la  Accolta  it 
foeranza  al  timore,  come  fpeffe  volte  fuccede  agli  uomini  arditi,  ei  die.  P11'-1 1,1  Vl"- 
de  la  moffa  all'elercito  verfo  la  meri  d’Agofto  . Perchè  le  ftrade  erano di TrJn* 
ftrette,  e malagevoli,  effendo  fcavate  fra  monti,  divile  l’efercito  in  pie. ,0  t e p,,; 
coli  corpi.  Alcuni  prefero  pollo  io  Cariga  , altri  fi  fiefero  lungo  la  riva  provi  .mitri 
del  fiume  Sarca,  e il  Vandomo  pafsò  da  Brentonico  , e radendo  Tacque  Jlrno>*  1°'- 
deir  Adice,  giunfe  in  fine  alla  villa  di  Trento,  non  effendovi  di  mezzo  ,.ome"csl1  « 
tra  lui  e la  città,  fe  non  il  fiume.  Nel  viaggio  egli  andò  Tempre  fron-  j Genera’ 
teggiando  co’ nemici,  i quali  alla  Unifica  delTÀdicc,  dove  è fituato  Tren-j;  Tedelchi 
to,  fi  ^facevano  di  tempo  in  tempo  vedere  , fenza  però  venir  mai  a bat- fronteggiano 
taglia;  perchè  tanto  il  Solari,  quanto  il  Vobon  Generali  dell’ lmpcrado- co11’ 
re,  {limarono  meglio  di  aliìcurare  il  partito,  con  metterli  lotto  il  canno- “* 
ne  -della  città  , che  di  commettere  le  poche  truppe  , che  avevano  , agl’  venire  all- 
ineerei eventi  d’  un  fatto  d’  arme  , anche  con  vantaggio  di  (ito  , avendo  taglia . 
elfi  per  mallìma;  che.  un  favio  Capitano  deve  afiencrli  dal  combattere  , 
quando  col  conliglio,  con  trattenere,  ed  angufiiare  il  nemico,  li  può  ac. 
cercare  della  vittoria  . Conlideravano  i Tedelchi  , che  volendo  il  Duca 
far  Taffedio  di  Trento,  doveva  neceffariamentc  pattare  T Adice  dall’altra 
banda,  e in  quella  occafione  eglino  fi  erano  già  determinaci  e accinti  ad 
impedirglielo.  Con  quella  idea  i due  Generali  non  fi  moffero  punto  dal 
polio  , in  cui  fiavano  , ancorché  vedeffero  il  Conce  di  MeJavl  con, 
durre  un  groffo  corpo  di  truppe  dalla  mano  manca  , e che  lo  miraflero 
gu  vicino  a quella  citcà  Epifcopale  , dopo  efferfi  impadronito  a forza  d’ 
arme  del  Cafiello  di  Tobclino,  non  ofiantc  la  valida  refifienza  ivi  fatta 
dagl’imperiali  : Anzi  fenza  dare  neffuna  inquietudihe  al  medefimo,  gli 
laiciarono  traverfare  anche  le  montagne  , che  vi  fono  di  mezzo  , e non 
gli  fi  oppofero,  quando  ei  pafsò  per  cerco  luogo  molto  angufio,  detto  il 
Buco  di  Velo,  che  (la  in  faccia  a Trento.  • . . , . , 

- Quando  poi  effo  Medavl , e il  Duca  di  Vandomo  cominciarono  ad  al- 
zare  le  batterie  dirimpetto  alla  citta,  i Tedelchi  nè  pure  fe  ne  inquieta*  . 

rono,  e non  gli  fi  oppofero  validamente  , conliderando  , che  mentre  i 
Franceli  non  avevano , che  due  mortari  da  gettar  bombe  , e pochi  can- 
noni da  campagna  firalcinati  per  quelle  pendici  con  graodiffuno  (lento  e 
fatica,  e non  vi  effendo  di  mezzo  fra  le  mura  di  Trento,  e fra  l’armata 
del  Crifiianilfimo , fe  non  il  fiume  Adice,  doveva  neceffariamentc  fucce. 
derc  , che  gli  affalitori  avrebbero  fatto  più,  rumore  che  danno  ,•  poiché 
la  lontananza  , e il  profondo  della  valle  , che  cagiona  la  ripercuflion?  jj  Vandomo 
dell’aria,  non  poteva  non  torre  molta  forza  a*  colui  dell’artiglieria.  L’ chiede  il  paf- 
effetto  verificò  un  tal  penfiero  ; imperocché  dopo  avere  il  Vandomo  ri- fo  • e grofle 
chiefto  il  paffaggio  per  la  città , e una  grolla  contribuzione  , le  quali  do- 
mande  gli  furono  negate,  per  opera  de’ due  Generali  di  Cefare,  che  prò-  Trento , e ne 
tnilero  a*  Cittadini  di  difendergli,  egli  volendo  dalle  parole  pattare  ai  fat- riporta  li  nc. 

ti,  gaiiva. 
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ti , fece  giocare  il  cannone  , e tirare  molte  bombe;  ma  quefte,  offendo  per 

*7 °3‘  lo  pii*  crcpate  in  aria,  tanto  che  un  folo  uomo  difgraziatillimo  ne  rimafe  uc» 
Cetn bombe,  cì fo , in  fine  non  vedendo  il  Vandomo  alcuna  Ipcranza  d’efito  felice,  pensò. 
caiinnn™conI a^a  maniera  pili  facile  di  riiirarfi,  e di  tornare  in  Lombardia,  come  lo  eie» 
tr.i  li  cuti,  con  lode  di  prode,  e di  favio  Capitano , e noi  in  breve  rapporteremo  il 
nu  lenza  modo,  con  cui  fi  contenne.  Cosi  la  lpedizione,  fatta  da  due  parti  contra  il 
frutto.  Tirolo,  che  aveva  metto  in  tanta  apprenfione  tutu  la  Corte  di  Vienna,  lva- 
nì  in  poche  fettimane,  per  l'opera,  e per  la  valida  aflìttenza  di  chi  meno  fi 
afpettava.  Fu  ciò  un  faullo  preludio,  e forfè  una  non  lieve  ragione  delle  vit- 
torie riportate  negli  anni  futteguenti  dall' armi  Cefaree^  perché  i mali  gravi 
fcanfati  una  volta,  fervono  d’ ammaeftramento  alla  difeta,  e lomminiltrano 
il  motlo  di  ricattarfene  in  avvenire  con  uliira  e vantaggio. 

I Villini  del  1 villani  Tirolefì , le  cui  Jaudcvoii  getta  per  valore  , e per  magnanimo 
Titolo  rice-  ardire  meritarono  una  dittinta  riconolcenza  , e molte  grazie  dal  loro  So- 
vo-  "^vrano,  non  folo  rendettero , come  abbiamo  veduto  , grandiflìma  utilità,  e 
Lopt'ridore  giovamento  nella  refiftenza,  fatta  da’ medefimi  al  Duca  di  Baviera,  ma  di 
per ' riferii op. pib  prodtittero  un  altro  miglior  effetto,  cioè,  che  da  i felici  fuccetti  del 
miii  all’  E.  Tirolo  gPinglefi  fi  lalciarono  perfuadere  a pattare  in  Alemagna  ; lo  che 
lettere  di  Si.  • cagione  mutazioni  in  più  cofe  , e di  memorabili  avvenimenti 
anche  in  Italia;  i quali  fra  poco  feguiteremo  a narrare;  canto  è vero,  che 
da  piccole  faville  talvolta  accefe  lenza  precauzione  , nafeono  bene  fpeflò 
grandittìmi  incendj  . 11  Duca  di  Vandomo  , il  quale  era  (fato  obbligato 
dagli  ordini  prccifi  del  fuo  Sovrano  a lattiere  in  pace  per  un  tempo  i 
Tcdctthi  in  Lombardia,  veduta  i’ imponìbili tà  dell’ imprefa  contro  il  Ti- 
rolo, tanto  più  che  il  -Generale  Annibaie  Heitter  , avendo  adunato  un 
' grotto  corpo  di  milizie  Cefaree,  era  calato  a’confini  della  Provincia , con 

che  aveva  tolta  ogni  Ipcranza  all’Elcctor  di  Baviera  di  potervi  penetra- 
re, pensò  di  propoiito  alla  ritirata  -delle  lue  truppe,  e procedette  in  ciò 
con  gran  prudenza.  • . t . 

Ritirati  del  25.  Non  volendo  mottrare  di  fuggire,  perchè  quello  avrebbe  apportato 
Vai  dumo  due  gravi  danni , cioè , che  i fuoi  ne  farebbero  divenuti  più  timidi , e i 
Itala  r0,° Ì0  nem’c*  P'“  ardati,  tenne  una  così  favia  condotta,  che  fi  liberò  da’mcn- 
. covati  due  pregiudizj.  Ancorché  k difficulcà  , che  gli  fi  paravano  avanti 
per  mettere  in  falvo  l’efercito,1  fodero  molte  per  li  foldati  Alemanni,  c 
anche  per  li  villani,  pronti  ad  impedire  il  palso  a’Francelì  in  quelle  ftra- 
de  ftrettc  , dove  a fatica  andavano  due  foldati  di  faccia , nulladimeno  egli 
l usò  tal  circofpezione  e arte,  che  tenendo  j 50.  Granatieri  nella  retroguar. 

dia,  e diftruggendo,  e abbracciando  da  per  tutto  il  paefe,  per  dove  paf- 
lava,  non  tanto  per  ilcoprire  il  nemico  , quanto  per  lafciare  una  memo- 
ria della  fua  fierezza  , e del  tuo  grave  dilgutto-  per  le  colè  male  accadu- 
te; in  fine  coll’ittclsa  ordinanza,  che  nel  venire  tenuta  aveva,  così  pure 
nella  ritirata  , avendo  divifo  in  piccoli  corpi  tutta  la  gente  , fe  n’ulcì 
< dal  paefe  nemico,  e giunte  a Riva  felicemente.  Quivi  imbarcate  le  lol- 

datefche  fui  lago  di  Garda,  le  ricondufse  a Defenzano  , c di  là  fi  portò 
al  folito  quartiere  di  San  Benedetto,  afpettando,  che  vi  giungefse  anclie 
Llìradache  il  ^onte  Mcdavì . Quello  Generale  per  tornare  in  Lombardia  , tenne 
aveva  [at,a  l’ iftefsa  ftrada,  che  aveva  battuto,  quando  pafsò  nel  Tirolo;  .ma  diverfa- 
m venire,  mente  gli  accadde  da  quello,  che  gli  era  l’ucccduio  neli’ir.grefso ; perché 
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allora  non  trovò,  fe  ito»  pochiflima  oppoGzione,  laddove  egli  ebbe  al  ri — — — 

torno  frequenti  impedimenti,  ora  dalle  milizie  dell’ Imperadore , e ora  da'  r7°3* 
contadini  , i quali  alcune  volte  feparacamentc  da  erte  , e altre  volte  in 
compagnia  delle  medeGrae,  gli  fecero  non  lievi  infilici,  e danni. 

Per  verità  furono  quegli  uomini  grandemente  esacerbati , e irritati  dall' 
ifleffo  Medavt,  il  quale  con  modo  inufitato  e crudele  mife  il  fuoco  a mol-  Francelì  m 
te  cafe,  che  (lavano  nella  via  per  dove  paCsò  , e anche  ne’ contorni,  etimo  ilviig- 
demolì  Arco,  Nago,  e tutti  gli  altri  Cartelli,  di  cui  antecedentemente  li  8°. 
era  impadronito.  Convennegli  adunque  (lare  all’erta  , e tener  Sempre  la 
fua  gente  in  offervazione  , e in  guardia  degl’inimici  fino  alla  Terra  di 
Caftiglione;  tanto  piii  ch'egli,  per  legno  d’onore  r e di  corraggio  volle 
portar  feco  alcuni  piccoli  peazi  di  cannone,  prefi  ad  Arco  , e gli  riufeì  Mejàv"^olt* 
di  condurgli  in  falvo,  e poi  di  trasportargli  al  Campo  Francefe  fui  Man-  cicrciio  fulvo 
covano  , dov’  ei  fi  riconduffe  colle  poche  truppe  rimategli  dopo  sì  lungo  nello  Stato 
e si  penofo  viaggio  . Comparve  intanto  nell’alloggiamento  del  Duca  di  di  Mentovi. 
Vandomo  il  Principe  vecchio  di  Vodemont  , per  conlultare  con  erto  in- dfb^enullu 
torno  agli  ordini,  venuti  ultimamente  dal  Re  di  Francia  ; il  quale,  do- fi  saboto  col 
po  aver  intefa  la  cattiva  riufeita  della  Spedizione  del  Tirolo  , in  vece  di-Vtmlomo. 
punto  feemare  della  cortanza  d’animo  , prefe  dall’ avverfità  nuovo  motivo 
a risvegliare  la  diligenza  , per  riparo  de’ danni,  patiti  , e per  prevenire 
quelli,  che  fi  potevano  giurtamentc  temere - 

Aveva  egli  defiderato  , che  il  Duca  di  Savoja  dette  le  Sue  truppe  , 
quando  fermò  il  difegno  d’ affai i re  il- Titolo.’  Quelli  negò  di  mandarle  fuora 
d'Italia,  dicendo,  che  la  fua  obbligazione  non  li  (tendeva. tant’ oltre.  Parve 
ftrana  al  Re  di  Francia  la  repulfa  data  da  quel  Principe-  in  un  tempo- T Franccfi^è 
che  i Suoi- Stati  erano  circondati  dall'armi  lue ,.  e del  Re  di  Spagna;  on- Spagnuiili' ,c 
de  per  farlo  condefccndere  a dare  l’ordine  defiderato  , gli  fcriffe  una  Jet- poi 
tera  di  fua  mano  affai  premurofa  ed  efficace  ; ma  avendo  il  Duca  rifporto  f*anc’4  31 
con  termini  quanto  cortefi  e umili-,  altrettanto  coftanti  nella  negativa  r e 
avendo  fatto  lo  fteffo  coll»  viva  voce  all’ Ambafciadore  del  Crirtianiflimo , mandi ’u  tee 
che  più.  volte  gliene  parlò,  ancora  con  fargli  conofcere  , che  tal  repulfa tr“pp«  nel 
dispiaceva,  e irritava  il  Re  di  Francia;  perciò  fi  accrebbe  fin  d’allora  la JiroIo,«icf, 
diffidenza,  che  Lodovico  aveva  del  Duca  Amedeo,  come  d’ un  Principe  co-  fcntcnttM°0' 
nol'ciuto  e noto  per  lunga  esperienza  , con  quali  arti  di  Scaltrito,  e di  ac- 
corto procedere  fi  maneggiava  per  farfi  temere  da’ due  partiti  e anche- per 
ingrandirli  fecondo  le  congiunture.  Le  pratiche  tenute  da  erto  Duca  coll’  Edizioni 
Imperadore,  c coll’ Inghilterra , e le  larghe  promaffe  , fatte  a lui  da’fud-^H’Jinpcri- 
detti  Principi,  di  dargli  parte  dello  Stato  di  Milano,  e il  Monferrato  dore>etlelI» 
erano  parimente  trafpirate  aU’atteota  penetrazione  di-  Lodovico  Aveva  ghUwnf1^ 
egli  Saputo  fin  da  quando  viveva  Guglielmo  Re  della  Gran  Brettagna  , dire  alzici 
che  il  Duca  di  Savoja  teneva  ftretta  corrifpondcnéa  con  lui  per  mezzo  di  Sivo  ja  una 
d’un  luo  Agente  in  Londra:  Aveva  penetrato  la  domanda,  ch’effo  Duca  l’medciDl1' 
aveva  fatta  all’Inghilterra  di  poter  crefcere  in  potenza  e in-  ampiezza- di 
Stato,  e -fidanza  di-  effer  potentemente  loftenuto  , quando  mai  egli  forte  entri  BntUa 
entrato  nella  lega  colle  due  Potenze  Marittime  , e:  coll’ Imperadore  con.  lega, 
tra  le  due  Corone  ; anzi  il  Minirtro  del  Duca  fi.  era  di  pia  lafciato  in.  di 

tendere,  ma  Sempre  in  voce,  e non  mai  in  carta  , che  non  Sarebbe  flato  £®“r)uca  dì 
difficile,  nè  lontano,  che  il  Duca  Suo  Signore  li  forte  porto  e dichiarato  bl'°)a ’ 

dalla. 
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— dalla  loro  alla  prima  occafione,  che  ne  fuffe  venuta  , perchè  non  voleva 

t7°J-  così  predo  mancare  all’ obbligo  contratto  colle  due  Corone,  ma  chele  ne 
farebbe  tirato  fuori  , dubito  dopo  fpirato  il  tempo  vicino  a l'correre  , il 
quale  era  (lato  fi  flato  nel  contratto  della  prima  lega  del  Duca  di  Savoja 
co’ due  Re, 

Qtiando  s’avvicinò  il  fine  di  detto  tempo  , avendo  il  Re  di  Francia 
faputo  le  fegrete  prattiche  del  Duca  co’  Tuoi  nemici  , mutò  metodo  da 
quello  tenuto  nel  principio  della, guerra  . Allora  per  trarlo  dalla  lua,  a 
per  allacciarlo  con  nuovi  legami  nel  fuo  partito  , condefccfe  al  matrimo- 
nio  di  Filippo  Re  di  Spagna  colla  figliuola  del  Duca  ,*  ma  polcia  pretelè 
Preienfioni  e tl*  obbligarlo  a ricevere  prefidio  di  lòldati  Franceft  in  alcune  piazze  del 
domande  del  Piemonte,  e fra  quelle  anche  in  Torino  . Poteva  il  Re  di  Francia  fare 
Re  di  Fun-  tali  domande  con  ardire  e franchezza  , perchè  le  fue  milizie  , e quelle 

cllf  del  Re  di  Spagna,  non  folamente  circondavano  la  Savoja  , e il  Piemon- 

te ; ma  con  occafìone  del  patteggio  dalla  Francia  in  Lombardia  ammetto 
loro  liberamente,  (lavano  alloggiate  quà,  e là  in  gran  copia  per  gli  Stati 
del  Duca.  Confiderando  poi,  che  un  tal  fatto  avrebbe  dato  al  Duca  una 
feufa  plaufibile,  e anche  giufia  nell’apparenza  del  Mondo  , di  gettarfi  a- 

pertamente  al  partito  de’ Principi  della  lega  , (limò  meglio  di  adoprare  , 

prima  di  venire  a tale  ellremità,  i mezzi  della  piacevolezza,  e delle  pa- 
role, per  diftorre  quel  Principe  da’ maneggi  fegreti,  che  teneva  co’ Cuoi 
F«t«  f ,encm'c‘‘  Egli  adunque  gli  fece  dire  per  mezzo  del  fuo  Ambalciadore , che 
dii *fuo Am- C contentale  d’efeguire  fedelmente  quello,  che  aveva  prometto  e giurato 
biicnJore  il  tanto  a lui , quanto  al  Re  di  Spagna,  nell’ultimo  trattato  di  confederazio- 
Duca  di  Si- ne,  e che  fi  allenette  dalle  cole  direttamente  contrarie  al  medefimo. 
vo-'“'  Lamentofli  in  primo  luogo,  ch’egli  andafsc  continuando  l’ intelligenze» 

e i maneggi  coll’Inghilterra,  c coll’Olanda,  anche  dopo  la  guerra,  imi» 
T Teme  mata,  e rotta  da  quelle  due  potenze  a lui  e al  Re  dà  Spagna;  e foprat- 

diverfe  tutto  fi  dolfe,  ch’ei  tcnefsc  in  Vienna  il  Marchefe  di  Priè  , il  quale  (ì 

tele.  lapcva  cfsere  ben  veduto,  e molto  accetto  a quei  Minifiri  per  le  propo- 
fizioni,  che  faceva  loro,  vantaggiofe  a Cefare,  e pregiudiciali  alle  due  Co- 
rone. E quantunque  Amedeo  negafse  collantemente , che  il  Marchefe  di 
Priè  (lefse  a Vienna  come  fuo  Miniflro,  anzi  mofirafise  di  efferne  difgu- 
ftato,  e mal  contento:  e in  fatti  ordinò,  che  fi  procedette  contro  di  lui 
fecondo  il  rigore  delle  leggi  penali  veglianti  contra  a’difubbidienti  al  lo- 
ro Sovrano:  nulladimeno  il  Re  di  Francia  avvifato  delle  propofizioni  , 
che  aveva  fatte  il  Marchefe,  per  ftringere  una  lega  tra  Cefare,  e il  Duca 
di  Savoja,  con  patto,  che  fi  dovefsero  cedere  a quefìo  alcune  Provincie 
dello  Stato  di  Milano,  replicò  altre  caldittìme  efortazioni al  Duca , perchè 
chi0'*#'/»**»  1°  k*ccke  onninamente  partire  da  Vienna,  e tornare  a Torino.  Ma  lado- 
Vi'tan»1*  e manda  non  ebbe  effetto,  perchè  fu  rifpofto;  Che  non  vi  era  modo  dico- 
faifunz» che  firingere  chi  (landò  lontano,  c negli  Stati  di  altro  Principe  non  voleva 
corni  a Tori- ubbidire . Tal  rifpofta  non  piacque  a Lodovico,  che  l’apptefe  per  una  fcu. 
eh  V tanto  più  che  i fol’petti  delie  folite  arti  del  Duca,  note  a lui  piena- 

cdYnegitò ! mentc , erano  crefciuti  notabilmente  per  molte  cofe  accadute  in  queft’an- 
no , e nell’antecedente. 

Le  truppe  Savojarde,  che  dovevano  rinforzare  l’efercito  Gallifpano  , 
non  erano  comparfe  in  campagna  fe  non  vedo  la  fine  , e di  più  ma- 
le 
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le  in  amefe:  Diverfe  mode  di  foldati  , che  fi  erano  fatte  dal  Vandomo 
per  attaccare  improvvifamente  gl’imperiali , fi  erano  rifapute  da  loro,  on- 
de non  fe  n’era  potuto  cogliere  il  frutto  defiderato  , e in  vece  di  rica- 
varne vantaggio,  i Francefi  n’ erano  tornati  con  perdita,  per  la  pronta 
difpofizione  e valida  difefa,  in  cui  erano  fiati  trovati  i nemici  ; ma  fo- 
prattutto  parve  Arano  al  Vandomo,  il  quale  ne  diede  parte  al  fuo Sovra-  della 

no,  che  i Tedclchi  avedero  penetrato  una  fpedizione  meditata  e diretta  (inceriti  del 
con  grandiflimo  fegreto,  e che  Favellerò  penetrata  da  due  corrieri  , fpe.  Duca  di  Sa- 
diti dal  Duca  Amedeo  a’ fuoi  proprj  Ufficiali , colla  notizia  di  tutto  quel-  v<ba  • 
lo,  che  i Francefi  avevano  determinato  di  fare.  Di  più,  che  quello  avvita 
folle  fiato  mandato  dal  Duca  per  mezzo  di  una  lettera  fenzacifra , la  quale 
eder.do  fiata  intercetta  da’Tedelchi,  cosi  erano  venuti  a fapere  il  dilegno 
del  Vandomo,  il  quale  fvanl  fubito,  che  fu  noto  ai  nemici  . Che  Ame- 
deo avelie  per  fola  innavverrenza  fcritto  la  lettera  fenza  cifra,  c fpedita 
la  medafima  per  mezzo  di  due  corrieri  facili  a cadere  .nelle  mani  de’ ne- 
mici, mentre  battevano  per  quelle  vie,  era  un  far  torto  all’avvedutezza 
di  quel  Principe,  c al  fuo  buon  giudizio;  onde  fu  (limato  e creduto  per 
certo,  che  il  Duca,  non  potendo  altrimenti  dare  avvita  a’ Tedcfchi  del 
pericolo  in  cui  (lavano  di  edere  improvvifamente  attaccati  , fi  folle  fer- 
vilo del  mentovato  artifizio  . L’avere  domandato  cita  Duca  nel  fecondo  jj  ul]e 
anno  della  guerra  di  poter  feemare  per  la  metà  il  numerodclle  fue  trup-  al  Re 
pc  , dicendo  , di  non  aver  modo  di  fupplire  all’ obbligo  contratto  nella  di  Tranci» , e 
prima  convenzione,  per  edere  i fuoi  paefi  dilatimi  dal  paleggio  delle  0<llen*J1  k*- 
lbldatcfche  del  Criftianiflimo,  aveva  recato  nuovo  motivo  di  poca  lòddis- Diero  ^ej)e 
fazione  al  Re  di  Francia;  c benché  quelli,  per  non  dar  occafionc  al  Du-  lmppe  . elio 
ca  di  fcrvirfi  di  un  tal  pretello,  per  non  mandar  più  le  lue  milizie  nè  doveva  comi 
poche,  nè  adai  all’cfercito  Gallifpano,  gli  avede  ammeda  la  diminuita-  bl'tere' 
ne  richieda  , ciò  (cgui  con  fuo  difpiacere,  e col  tata  motivo  di  tratte, 
nerio  nell’  impegno  contratto  , c di  non  fomminifirargli  alcuna  cagio- 
ne di  ritirarfene  , e da  poterla  addurre  appredo  il  mondo  , per  giuftifi- 
cazione  del  fuo  cambiamento.  Seppe'  per  ultimo  il  Cridianidimo,  che 
Amedeo  flava  già  per  unirfi  nella  lega  a’  fuoi  nemici  , i quali  per  trar- 
velo  gli  avevano  fatto,  come  fuoi  dirli  , il  ponte  d’oro.  Quello  avvi-  ^ritrito 
fo,  che  già  da  più  parti  era  fiato  Icritto  a Parigi  , particolarmente  dal  jiKeai h,3n- 
Portogallo  , perchè  l’efempio  del  Duca  di  Savoja  fu  medo  avanti  al  Redi,  (he  il 
Pietro,  per  indurlo  ad  entrare  tanto  più  volentieri  nella  gran  lega,  fu  Duci  Iti  in 
di  più  confermato  con  una  pubblica  dichiarazione  del  Conte  di  Lamberg 
Arnbafciadore  di  Cefare  a Roma;  il  quale  dide,  e ne  diè  parte,  per  ìaiegidien- 
zo  degli  (ladieri  di  livrea  a tutei  i fuoi  adezionati  e amici;  che  il  Duca  tnrvi . 
fi  era  confederato  coll’ Imperadorc , e colle  due  Potenze  marittime  contra  J*’  AmlMfci»- 
le  due  Corone.  La  cofa  non  era  però  vera  in  quel  tempo,  perchè  il  trat-  ,^,r* 
tato  era  bensì  molto  avanzato,  ma  non  tattofcritto  c conhiuio,  e ilCon- RolJu  cfl-er 
te  lo  pubblicò,  o per  vanità,  ovvero  per  inavvertenza  ; fe  pure  dire  non  fcguito  il 
fi  volede,  forfè  per  foctigliezza  fuperiore  al  mediocre  difeernimemo  del  «miro  . e 
Conte,  eh’  egli  volle  fpargere  quella  voce  per  mettere  il  Duca  di  Savoja  none  ver°! 
in  maggior  diffidenza  de’Franceu,  e cosi  obbligarlo  a farcii  pado  più  tal- 
lecitamente  di  quello,  che  avede  intenzione  di  fare. 

Quelli  , con  molti  altri  tafpetti  della  non  (incera  amicizia  del  Duca  di 

Sa- 
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— - - Savoja  verfo  le  due  Corone  , induflero  il  Re  di  Francia  a querelacene  i 

l7°3‘  anche  piti  afpramente  del  paffato  col  Miniftro  Refidente  in  Parigi  , il 
quale  rifpofe  collantemente  di  non  làperne  niente  , e che  non  pocevano 
Il  Re  di*fler-Ver‘  • iopra  elpreffi , che  gli  furono  folamente  accennati.-  Di 

ptancu  fi  più  il  Criflianiffimo  ordinò  al  luo  Ambalciadore  di  parlarne  a faccia  a faccia 
p:Hire  con  col  medefiroo  Duca.  Da  principio  ei  fi  icontorle  e negò  ; ma  riconvenu. 
riicn'.imento  to  e quaO  convinto  dell' intelligenza,  e dc’difcorfi  avuti  col  Conte  di  A. 
MmiùT  *V{  vcrsber8  » e con  ®*tr*  Minili  ri  di  Cefare  , non  potendo  piò  contenerli  , 
Djci  (5  sÌ-rirP°fc;  <->ra  ® bene;  fiaG  come  volete:  Mi  fi  prefenta  l'opportunità  di 
voja.  vantaggiare  le  cofe  .mie  , e dopo  tante  occafioni  lafciate  per  fervirc  alla 
l’ci  fine  or- Francia  e alla  Spagna,  dovrò  forfè  perdere  anche  quella,  che  mi  fi  offe- 
Ambaf  iado^  arifee ? Soggiungendo  che  la  Savoja  dillrutta,  il  Piemonte  rovinato  dal  paf. 
re"1! dorino  ^a88‘°  di  tante  truppe,  meritavano  bene  altra  ricompenfa,  che  quella  del- 
di  ('«ritrite  le  continue  doglianze  e de’rimproveri  , che  gli  fi  tacevano  , dando  con 
«1  Cu» iddi. ciò  a divedere  il  fuo  grandillimo  defiderio  di  avere  almeno  qualche  città, 
r'”jJr*-  o Provincia  dello  Stato  di  Milano  , benché  non  fe  ne  efprefle  allora  in 
ni cJ etimo . voce,  nè  poi  nel  memoriale,  che  fece  prenotare  dal  l'uo  Miuiflro  al  Re 
di  Francia,  il  quale  era  però  comprelo  in  termini  equivoci. 

Rifoluzione  ad.  Quella  dichiarazione  appunto  era  quella  che  il  Re  defiderava  d’ a. 
del  Re  di  vere  ; mentre  una  tal  domanda  metteva  in  chiaro  , che  Pintenzione  del 
F:cnc:idiar.  Duca  era  di  volcrfi  ingrandire,  e all’incontro  era  determinazione  del  Re 
truppe  del  filTa  e permanente,  di  fare  a quel  Principe  tutte  le  concile  e diflinzio- 
Duri  di  S«-n<i  ma  non  di  volerlo  niente  più  grande,  di  quello,  ch'egli  era,  e mol- 
voja , e modo  to  meno  di  volergli  dare  alcuna  terra,  o Città,  non  che  alcuna  Provin- 
tenuto  nell* c j a dello  Stato  di  Milano,-  cOendo  Lodovico  rifolutiflìmo  in  quel  tempo 
e.cguiro.  ^ non  a|jenare  da]]a  Monarchia  di  Spagna  nè  pure  un  piccolo  Callclluc- 
cio.  Quindi  egli  fi  determinò  di  volere  ufarc  conira  il  Duca  la  violenza 
e la  forza , per  torgli  il  penfiero  , e per  troncargli  le  vie  da  poter  ve. 
nire  a capo  della  fua  pretenfiunc.  La  rifpofta  latta  da  elfo  Duca  al  Mini* 
Uro  di  Francia , dava  a divedere,  che  il  trattato  coll’Imperadore  era  pen- 
dente, ma  non  fiabilito,  e conchiufo,  onde  fu  (limato  proprio  dal  Con- 
figlio del  Crillianiflimo,  e quelli  ne  approvò  il  parere,  di  mettere  il  Duca 
in  angullie,  e ridurlo  fenza  truppe,  per  impedirgli  di  trarre  a fine  il  fuo 
difegno,  o per  torgli  almeno.il  modo  di  fervirfi  centra  le  due  Carone  di 
quelle  medefime  truppe , che  llavano  allora  mcfcolate  colle  Francefi . Sino 
allora  era  llaco  Tempre  fofpelo  il  Re  di  Francia,  le  dovetegli  elfere  il  pri- 
mo a romperla  col  Duca  di  Savoja;  perchè  il  luo  negare  con  alfe veranza 
i fatti  creduti  più  chiari,  e lacorrifpondenza  co’ nemici,  l’avevano  tratte- 
nuto, ancorché  nel  fuo  animo  ei  folse  pcrfualo  e convinto,  ch’efsoDuca 
non  procedefse  fchìettamente  . Ma  è quali  imponìbile  , che  quello,  che 
efficacemente  , e perfeverantememe  fi  nega  , non  faccia  qualche  dubbietà 
anche  negli  uomini  più  determinati  a credere  il  contrario  . Allora  poi 
che  l’importunità  e l’infiftenza  del  Miniftro  Francete  obbligò  il  Duca  a 
dir  quello,  che  forfè  non  avrebbe  voluto  indi  a poco  aver  detto  e propa- 
lato, però  attefa  la  di  lui  propria  alserzione,  il  Re  di  Francia  reliò  chia- 
rito del  vero,  e fu  dilucidato  il  fegreto  .-  Laonde  diede  ordine  al  Duca 
di  Vandomo  di  arredare  fenza  indugio  le  di  lui  truppe  , e di  far  ciò  in 
modo,  che  nè  un  Ufficiale,  ne  un  loldato  potcfsc  fuggire c metterfi  in  falvo. 
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Simili  incumbenzt  non  fono  mai  lenza  gran  rifchio  ; perchè  l’infelicità  — - ■ . . 
dell'evento  fi  attribuisce  all’improvvido  efecutore.  . , *703. 

Il  Duca  di  Vandomo  , che  oen  capiva  le  pericolofe  confeguenze,  che  Ordine  d*^ 
gli  potevano  venire  dall'attentato  , le  per  nula  fòrte  non  fotte  riufeiutoto  dal  Re  al 
lecondo  il  defiderio,  volle  prima  di  adempire  gli  ordini  del  Re,  fentire  il  Van- 

parere  del  Principe  di  Vodemont,  e con  lui  andare  d’accordo  del  modo, 
ch’era  bene  di  tenere  in  tale  imprefa  , per  non  reftar  lolo  debitore  dell’  foLiatefchedi 
avvenimento;  tanto  piu  che  anche  il  Re  di  Spagna  aveva  commetta  l’ Savoja . 
filetta  cola  al  Vodemont,  come  Governatore  di  Milano.  Fu  dunque  rifo- 
luto  di  fare  difartnare  all’  improvvifo  tutti  i foldati  Savoiardi,  i quali  a* 
feendevano  a quattro  mila  in  quel  tempo  - Erano  quelli  didimi  in  nove 
battaglioni,  e in  altrettanti  fquadroni , oltre  mile  malati,  che  davano  nel- 
lo Spedale  di  Cremona.  La  notte  del  29.  Settembre  fu  lecita  per  l’efe-  Segue  li  ri- 
cuzionc  ; e a tal  effetto  le  truppe  Franceli  furono  dilpode  in  modo,  che  .«emione  m' 
le  Savojarde  appoggiate  col  dorlò  al  fiume  Secchia,  venivano  da  quelle 
condate,  e per  tal  verfo  inabilitate  a fuggire,  o refìdere.  Furono  adunque efc 
i foldati  Savojardi  medi  ad  un  tratto  in  arredo,  e indi  a poco  incorpora- 
ti nelle  compagnie  Francefi . Non  fi  dette  poi  tanto  a badare,  fc  alla  sfi- 
lata, e di  nalcofo  fe  ne  fuggivano,  perchè  la  mira  principale  era  di  sban- 
dare i foldati,  e di  tener  prigioni  gli  Ufficiali,  i quali  per  maggior  Scu- 
rezza furono  mandati  dentro  la  Città  di  Cremona.,  e di  Lodi. 

27.  Quando  il  Duca  di  Savoja  feppe  un  tal  fatto,  fremè  d’ira  non  meno  Ir*  del  Due* 
contro  di  fe,  per  aver  troppo  indugiato  a tifolvcrfi,  quanto  contro  delRcdì  di  Savoia,  e 
Francia,  che  ne!  fuo  difegno  di  venire  ad  aperta  rottura  l’aveva  prevenuto,  fu.e  °P*,ail£ 
tergendo  il  danno,  e la  ruina  irreparabile  del  fuo  Stato  , che  ornai  vedeva  prigiomidel. 
efpodo  alla  diferezione  di  un  cfercito  baldanzosa,  e pronto  ad  aflalirlo,  il  ìeluetruppe» 
quale  non  avrebbe  trovato  oppofizione  di  milizie  atte  a re  fi  il  ere . Nulladimc- 
no  offendo  egli  Principe  di  pronto  e di  feroce  ingegno,  niuna  cola  lafciò  in 
dietro,  che  giovare  gli  potette,  mettendo  in  ulo  coniglio,  virtù,  forza,  ar- 
mi, e tutto  quello  che  gli  poteva  in  tali  anguflie  edere  fruttuoso.  Spedi  Spedifce  in 
immediatamente  corrieri  in  Olanda,  e in  Inghilterra,  dando  parte  a quel- 
le  Potenze,  di  ciò,  che  gli  era  accaduto,  e apertamente  dichiarandofi  di  vo-  pertTere  -L 
lere  entrare  nella  lega,  domandò  di  eflere  intanto  validamente  afTìflito . Ma  fiftenza . 
perchè  quefli  ajuti  lontani  non  potevano  fervire  all'urgenza  prefentc,  fi  vol- 
tò a due  Potenze  più  vicine,  cioè  a quella  degli  .Svizzeri , e dell’  Impcrado- 
re.  Mandò  al  Conte  Guido  di  Staremberg,  col  quale  già  pattava  intelJigen-  Ricorre  all’ 
za,  e correndo  in  ambedue  rifletto  interelfe  di  far  fronte  al  Vandomo,  e di  impcradorc. 
opporfi  a’ valli  difegni  del  Criflianittìmo,',  lo  ràchide  di  mandargli  un  pronto*  » gli  Sviz- 
foccorfo  di  truppe.  Alli  Svizzeri  inviò  Pietro  di  Mellarede,  che  poi  fu  fat-“rl’ 
to  Conte  e Segretario  di  Stato,  e l’inviò  con  ordine  d’indirizzarfi  al  Can- 
tone di  Zurigo,  dove  fperava  di  trovare  migliore  difpofizionc,  che  negli 
altri  Cantoni,  e d’ eflere  efficacemente  e fortemente  afliftito. 

Giunto  il  Mellarede  a Zurigo,  rapprefentò  a quegli  abitanti  , i quali  Rspprefen- 
fono  quafi  tutti  feguaci  della  falla  dottrina  dell’Lreliarca  Zuinglio,  i pe-  dj****!!»^ 
ricoli,  che  fopraflavano  anche  alla  libertà  loro,  e di  tutta  la  nazione  El-  de.Minillro 
vetica  per  la  troppa  grandezza  , e vicinanza  della  Francia  . Gli  elbrtò  di  Savoja  *1 
con  energia  di  parole,  e colf  efficacia  de’ doni  , a prender  parte  nell’ in-  ^anione  di 
giuria  fatta  al  Duca  di  Savoja  fuo  Signore,  in  conformità  di  quello,  che  ,vuerr'^° 

T») 'io  11.  E a te-  (lenza. 
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• ■ avevano  codumato  di  fare  i loro  antichi  ne’ due  fecoli  antecedenti , eoa 

*7°J«  elferfi  moflrati  dilpofli  a lòdenere  ora  gli  Antenati  di  eflò  Duca  , e ora 
i Principi,  eh’ erano  padroni  di  Milano,  dal  che  n' era  poi  derivato,  che 
gli  Svizzeri  erano  Rati  confiderai!  e temuti  come  arbitri  de’ Principi,  e 
de’ Principati  d’Italia:  Offerte  loro  di  più,  che  ficcome  avevano  pratica» 
to  colle  Città  foreftiere,  dichiarandole  loro  amiche,  confederate,  e annef- 
fe  al  corpo  Elvetico/  cosi  voleffero  praticare  nell’ aggregare  il  Ducato  di 
Accennili  il  ^avoia  a^a  Repubblica  , e confiderarlo  in  avvenire  per  membro  unito  al- 
modo, con  cui  ^a  medefima . Quello  dilcorlò  fu  incelo  con  approvazioae  da  quei  Repub» 
gli  Svizzeri  11  hi  ich  idi  pieni  di  fallo  , e zclantiffimi  più  d’ogni  altra  Nazione  di  non 
ereflero  in  foffrire  alcuna  ombra  di  pregiudizio  alla  loro  independenza  e fovranità  , 
Repubblica.  |a  qUa]e  fu  acquidata  con  gran  fangue  da’ loro  Padri  , dopo  aver  combat» 
tuto  nel  131;.  contra  le  milizie  di  Leopoldo  Arciduca  d’Audria  , e do» 
po  aver  disfatto  con  foli  1300.  uomini  di  loro  gente  , una  grolla  armata 
di  venti  mila  Alemanni  al  pado  di  Morghcdin  nel  paele  di  Svitz  , per» 
Cintone  d'  l°chè  «‘intitolarono  allora,  e fempre  hanno  volgarmente  ritenuto,  in  ve» 
2ur,g0  ri*  ce  di  Elvetici,  il  nome  di  Svizzeri  . Non  potendo  un  folo  cantone  de» 
mette  l’agì-  terminare  fopra  cofa  di  tanto  rilievo,  fu  replicato  al  Minidrodi  Savo/a 
re  della  Sa- che  ai  4.  di  Novembre,  giorno  in  cui  lì  teneva  la  Dieta  Generale,  fa» 
«Ornerai'*  **^1*  data  1*  ril'poita  alla  tua  idanza  , la  quale  per  opera  del  Mar» 
« plf^x [ì  chefe  Ruggiero  Brulardo  di  * PuiOeu  Luogotenente  Generale  , e Amba» 
t-rancefe . Iciadore  del  Cridianilfìmo , non  fu  troppo  iavorevole  al  Duca  / elTendod 
il  Puifieu  fervilo  in  voce,  e in  carta  delle  lufmghe,  e delle  minacce  feo» 
za  adenerli  anche  dalle  invettive  contra  il  Duca  di  Savoja  , affinchè  i 
Cantoni  non  approvaflcro  l’ idanza  del  medefìmo. 

28.  Intanto  Amedeo,  fenza  fidarli  interamente  alle  due  fpedizioni,  ave-- 
va  ufato  altre  diligenze  e cautele,  dipendo  che  nelle  cofe,  che  importano’ 
la  licurezza  e la  confervazione  dello  Stato  , non  fi  può  mai  far  tanto  , 
che  troppo  fia.  Chiamò  un  giorno  tutti  gli  Ufficiali,  che  fi  trovavano  in 
Piemonte  , ed  cfpofc  loro  in  pochi  periodi  la  fua  intenzione  con  quede 
Dilcorfo del ideflc  parole.  ,,  Il  motivo  , per  cui  vi  ho  chiamati  avanti  di  me  , fi  è 

®uc*  ^*T,,  per  manifedarvi  la  contumelia  , e l’affronto  fatto  non  tanto  al  vodro 

fiazi!*  di  '»>  Principe  , guanto  a voi  medefirni  nell’arredo  de’ vodri  compagni,  ed 
guerra.  ,,  amici  da  chi  meno  fi  doveva  fupporre,  fe  fra  gli  uomini  vi  folte  odo» 
„ re  e fede.  Qual  orrore  non  fa  mai  a chi  vive  adeffo,  e noi  farà  mag- 
„ giore  a quelli  che  verranno  dopo  noi,  il  fentire,  che  i loldati  mandati 
,,  da  me  in  Lombardia,  per  (ervire  di  aufiliarj  al  Re  di  Spagna  mio  ge- 
„ nero,  e a quello  di  Francia,  fiano  dati  proditoriamente  collretti  a ce- 
„ dcre  la  fpada,  e a renderfi  prigionieri  di  guerra  ì E che  gli  Ufficiali 

„ delle  medelìme  truppe  fieno  dati  condotti  , quafi  fodero  rei  di  gran 

,,  fallo,  nelle  carceri  di  Cremona,  e di  Lodi?  Qucda  , o miei  cari  vaf- 
„ falli  , è la  ricompenfa  , che  i due  Re  di  Spagna  e di  Francia  hanno 
,,  dato  alle  milizie  Savojarde  e Piemontefi,  per  gl'importanti  fcrvigj  pre» 

. „ dati  loro,  e per  degno  premio  del  molto  fangue  fparfo  da' vodri  cora- 
,,  pagni  nelle  due  campagne  precedenti  , e in  queda  medelìma,  combat. 
„ tendo  contra  gl’ Imperiali.  Voi  ben  fàpete,  che  quedo  ingratiflimo  trat- 
„ tamento  ingiuriofo  a chiunque  porta  fpada,  obbliga  voi,  e me  a prcn» 
M dcrne  foddisfazione  e vendetta.  Dichiararmi  è forza  contra  la  Francia, 

>»  « P‘- 
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„ é pigliar  Tarmi  contra  le  due  Corone  a difela  degli  averi,  e della  vi-  — - - — 
„ ta  di  voi  miei  fidi  vaffalli,  a prò  dello  Stato,  e per  loflegno  della  mia  ,7°3* 

„ Sovrana  , e immemorabile  indepcndenza  . Io  vi  precederò  con  animo 
,,  intrepido  in  tutte  le  fpedizioni  , perchè  una  guerra  giuftiHima  come 
,,  quella,  prefa  non  per  ambizione,  o capriccio  , ma  per  necefflcà  indif- 
„ penfabile,  e a propria  falvezza , non  può  far  di  meno  di  non  avere  T 
„ aHidenza  Divina,  contra  chi  mancò  alla  fede  pubblica,  alle  promeife  , 

„ e a’ giuramenti . Voi  , che  mi  avete  leguito  per  lo  palTato  in  tante  a- 
„ ziom  con  onore  e con  fortezza , credo  certamente  cne  con  tanto  raag- 
„ giore  ardenza,  e vigore  darete  a me,  e al  Mondo  un  nuovo  argomen- 
„ to  del  volito  coraggio,  impiegando  Tarmi  a difela  della  Patria  , e del 
„ vollro  Sovrano,  che  vi  ama,  e in  voi  confida 

Gli  Ufficiali  del  Duca,  nel  Icntirfr  così  parlare  dal  loro  Principe,  pel  Applaufì  ; 
quale  hanno  i fuoi  popoli  avuta  Tempre  (omnia  venerazione  ed  amore  ,*  gomene 
tutti  ugualmente  promilero  di  volere  fpargcre  fino  all’ultima  goccia  il  1°- fagli  (Maa! 
ro  (angue  in  luo  fervizio.  Contento  il  Duca  di  tal  rifpolta  e di  fcorgcre  li ,1  loro  So- 
nel  vilo  loro  un  contegno  e una  fermezza  propria  di  (udditi  affezionati  e vnno . 
zelanti  , replicò  quell’ altre  precile  parole.  „ Ora  vedo,  che  io  non  m’ di^r£oU*dcl 
,,  ingannava,  quando  dopo  Iddio,  polì  in  voi  le  mie  fperanze,  per  ave-  r>lrt 
,,  re  foddisfazione  e riparo  degli  affronti,  che  mi  lono  (Iati  fatti  „ . Im-  Fa  arredare 
mediatamente  diede  ordine  che  fi  arreftaffero  quanti  Franccli  fi  trovavano  fiuti  i Fran- 
ile'fuoi  Stati,  come  pure  i loro  averi  . Di  alcune  reduce  di  cavalleria  clie  J 

che  andavano  al  campo  del  Duca  di  Vandomo,  furono  i foldati  fatti  pri- Jur°j  ^°tinee 
gione  nel  piano  de’ Cappuccini  vicino  a Torino:  Credevano  effl  di  palla-anche  1 loro 
re  lìcuri  e lènza  impedimento  , quando  fi  videro  fermare  e difarmare  : I averi  : 
Mercanti,  che  travedendo  pe’l  Piemonte,  andavano  alla  Fiera  d’Alefsan-fl^“‘d,e  £*■ 
dria,  furono  parimente  intrattenuti,  e levate  loro  le  mercanzie,  con  ef-^u*  jJe 
ièrfi  a tal’ effetto  mandato  l'ordine  ad  Affi  colla  diligenza  delle  polle.  Di  vanno’  elle 
pili  il  Duca  diede  licenza  a’contadini  di  quella  Provincia  di  pigliare  T ar.  fiere  d’Alel- 
mi  contra  tutti  i Francefi,  a’quali  furono  levati  anche  trecento  mofehet-  lènd*1*- 
ti  trovati  per  palso  nella  Dogana  di  Torino  e di  Sufa. 

Quelle  con  altre  molte  diligenze  furono  praticate  da  Amedeo,  per  por- 
li in  grado  di  valida  difela,  la  quale  ei  riconobbe,  che  viepiù  gli  fareb- 
be Hata  necefsaria,  poiché  Teppe  dal  fuo  Minillro  agli  Svizzeri,  che  effl 
foliti  a mifurare  ciulcuna  cofa  più  col  proprio  comodo  , che  colla  conve-  . 
nienza  altrui  , e fcrupolofa  ofservanza  , e temendo  di  perdere  le  groGse  < 
pendoni,  le  quali  fi  pagano  annualmente  e (lisamente  dalla  Francia  ad  ef- 
ii  Cantoni  per  la  leva  di  un  numero  determinato  di  milizie  , come  pure 
cfsendo  flati  guadagnati  e abboniti  da  i regali,  che  il  Minillro  del  Re  fe- 
ce in  quel  tempo  alle  perfone  di  maggior  conto  e di  autorità  , avendo  Rilpolla  del 
rifpollo  freddamente  alla  lua  Manza.  Lontani  dal  pigliare  impegno,  fi  era- ^‘nlllro  di 
no  contenuti  ne  i foli  termini  di  ufare  officiofità  di  parole  , e preghiere  ^chàmhri 
co’Minillri  del  Criftianifflmo  , e con  lui  medélimo  , a favore  del  Duca  in  Francete . 
Amedeo.  In  fequela  di  ciò  , eglino  fpedirono  un  Ambafciadore  al  Duca  Spedirono 
della  Fogliada  , il  quale  fi  trovava  à * Sciamberi  con  buon  numero  di  alDuca della 
milizie,  per  poi  pafsare  al  comando  dell’armata  d’Italia  in  luogo  del  Mar-  Fogluda.pre. 
chefc  di  Tefsè  , e lo  pregarono  a non  far  danno  a’  loro  vicini  , e fingo-  * 

lai  mente  a quelli  della  Savoja  , paefe  confinante  con  efso  loro  : Ma  fu  no  ,>  <,,vol 

£ Z rifpollo  (ardi, 
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■ — rifpoftb  dal  General  Francefe,  che  non  era  in  fuo  arbitrio  di  fofpendere 

I’oflilità  contra  ned  un  luogo,  e contra  neffun  fuddito  del  Duca  Amedeo, 
fucaWicen*  non  *luan^0  *1  Re  fuo  Signore  avelie  revocato  l’ordine  datogli.  Gli  ef- 
do  noi, poter  letti  corrifpofero  alle  minacce,  imperocché  fìccome  il  Duca  di  Vandomo, 
preterire  gli  appena  feguito  1’  arredo  delle  truppe  del  Duca  Amedeo  , fi  era  modo, 
qrdiiu  dd  contra  il  Piemonte  x così  il  Fogliada  attaccò  la  Savoja  dalla  parte  di' 
Sciamberl. 

Il  Dace  di  Qìiefte  cofe  non  giunfero-  punto  nuove-  ad  Amedeo  , il  quale  per  con- 
Savoia  folle-  frapporre  la  forza  alla  forza,  aveva  mandato  più  e diverfi  meffi  al  Con- 
ci» il  Conte  te  Guido  di  Staremberg,  richiedendolo  di  pronto  foccorfo;  mentre  vede- 
GuidodiSti-  va  bene,  che  le  poche  truppe  de’ Tuoi  vadali!  adunate  in  fretta,  ecompo- 
"cnirVfl  loc-  la  maggior  parte  di  artigiani-,  di  cittadini,  e-di  altra-  gente  inefperta, 
cprto de* lùoi  non  - potrebbero-  (lare  a petto  delle  numerose  e agguerrite  milizie  Francefi . 
Siiti.  Il  General’ Tedefco  era  ben  perfualo  e-  capace  dell’  anguftie  , in  cui'  il 
Duca  fi  trovava,  e perciò  fi  accinfe  a mandargli  un-buon  foccorfo  di  gen- 
te, non  oliarne  il  grande  impedimento  di  dovere  actraverfare  un  gran  trat- 
Difficuid  to  j;  paefe- guernito-di  foldatefche  nemiche.  Quelle  difficoltà,  che  ad  o- 
Maggio  8n*  altro  farebbono  parure  infuperabiji , non  furono  abili  a trattenere  , e 
delle  nuli,  nò-  meno  a tenere  in  fofpcfo  per  un  momento  il  General  Cefareo  . Egli 
aie  • . divtfe  in  piccioli  corpi  la-  fua  armata  , dopo  aver  veduto  il  Vandomo  , 

che  gliene  aveva  dato  l’efempio,  con  aver  fatto  un  diflaccamento  di  tren- 
ta battaglioni,  e di  venti  Squadroni . Formavano  quelli  (opra  dodici  mila 
! nomini,  co' quali- elfo  Vandomo  fi  era  incamminato  contra  ilPiemonte  r 
falciando  il  redo  della  fua  gente  lungo  il  fiume  Secchia  lotto  il  comando 
■S^renòer**61  Gran  Priore  fuo  fratello.  Quella  molla  del  Generale  di  Francia  fe  ri. 
dehim  ijoo  folvcrc  lo  Staremberg  di  dare  1500.  cavalli -e  200.  dragoni  al  Generale 
«*ralli,eioa  Annibaie- Vifconti , cui  fu  raccomandata  la  non  meno  difficile,  che  ardi- 
-dragoni  pce  ta  fpedizione  di  pattare  in-  Piemonte , per  unirli  alle  poche;  forze  del  Du- 
jirflire  il  Pie.  ca  jj  Savoja.  Seguirono -in- quello  pa  (Faggio  > tentato  dall’efercito  Tcdef. 
monte.  co  > e contrada!©-  dagli  av verfarj , molti  latti  illudri  e degni  di  memoria  , 
che  rapporteremo -in  avvenire. 

Convien-  adeflò  pafiar  a difeorrere  di  altra  forta  di  guerra  tanto-più  fie- 
ra e nociva,  quanto  meno  fanguinofa  , e patente  ; perchè  non  colTatmi 
alla  mano  furono-  offrii  i corpi , ma  coll’acutiflimo  pungolo  delle  palfioni 
L’u.-.ìtà della  fi- avventarono  colpi  mortali  alle  cofcienzc  , « ferite  alla  Religione.  Per 
Credenza  i niun  altra  cola  meglio  fi  didingue- la  vera  dalla  falla  credenza,  quanto  pe» 
il  diiHniivo  l’unità  della  fede  da  i Cattolici,  i quali  nel  Dogma  dependendo  dalli  de» 
i ^kiefa,  promulgati  per  bocca  de’ Sommi  Pontefici  ; o de’ Con- 

cili legittimamente  adunati.,  hanno  in  quella  parte , come  avevano  i pri- 
mi Ciadiani,  un  cuor  folo,  e un  anima  fola.  Diverfamente  accade  fra  gli 
Eretici,  i quali  benché  feguitino  la  dottrina  dell’idefso  Maedrc,  difeor-- 
dano  fempre.  fra  loro »•  e la  ragione  fi  è,  perchè  non  conofcendo  elfi  alcun 
capo  vifibile  e infallibile  in  materia -di  Fede  , perciò  refia  libera  facoltà 
id  ognuno  di  (piegare  fecondo-  il  proprio  intendimento  i palli  dubbj  del- 
la facra  .Scrittura  in -un  fenlo,  o nell  altro  con  diverfità  notabililfima  , e 
con  variazione  fudanzialc  ..  All-’  incontro  i V-efoovi  della  Chiefa  Romana 
. credono  quello,  che  crede  il  Capo- della  medefima,  il  quale  è affidilo  da  Dio 
...  ipecialracme  fecondo-  la  promelsa  fa  tu  da  Grilla  a-  S.  Pietro,  c per  nccefsa- 
.-  - ria 
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ri*  indifpenfabil  conseguenza  a’ Tuoi  Succeffori  . Tocca  dunque  alla  prima  

Cattedra  Maedra  dell’ altre  il  conofcerc,  e il  correggere  i Vefcovi,  le  per  l1°l’ 
mala  forte  deviano  dal  vero  fenderò. 

..19.  Così  appunto  addivenne  con  Pietro  Coddeo  . Egli  era  (lato  innal-Aev»  ilPon. 
iato  al  grado  d’ Arcivefcovo  di  Scbade,  e gli  era  (lata  data  per  maggior 
luftro  e onore  la  qualità,  e la  giurifdizione  di  Vicario  Apoflolico  nel  di-  Arcivefcovo 
tiretto  delle  fette  Provincie  unite  . Doveva  fervirfi  di  tal  dignità  per  e-  di  Stbaftt  , 
dificazione  e ammacliramento  de’ popoli  a lui  fottopolii  nelle  materie  Ec-  fofpetto  > e 
defiadiche  e di  Fode  , ma  avendo  egli  voluto  Capere  più  di  quello  che 
conviene  Capere,  fi  lafciò  lcdurre  (fe  pure  non  era  fedotio  quando  fu  con-  feBjj-n-,  il  po' 
lacrato  Arcivefcovo)  a feguitare  l’ errore  di  Gianfcnio,  la  cui  dottrina  nel-  fcodiVitano 
la  ipiegazione  della  grazia,  e del  libero  arbitrio  era  (lata  più  volte  con-  Apofcolicoin 
dannata  da’ Pontefici  con  loro  Bolle,  e definitivi  giudizi.  Ciò  non  ollante 
l’erefia  cominciata  nella  città  d’Ipri  , cflèndofi  lparfa  ne’ contorni,  s’era  Repubblica 
poi  dilatata  non  folo  in  tute  le  diciaflette  Provincie  di  Fiandra,  e mag- ptr  foftener.' 
giorraente  nelle  Sette  non  Cattoliche,  ma  parimente  in  altri  luoghi  , e lo. 

Pegni.  Avvifato  Clemente  XI.  della  dottrina  fofpetta  dell' Arcivefcovo  , 
lo  correfle  in  principio  con  falutari  avvertimenti,*  ma  avendo  fapuco  da  per- 
iòne  degne  di  fede,  che  quedi  a nulla  fervi  vano,  e eh’ elfo,  in  vece  d’idrui- 
re  i popoli  colla  lana  dotcrina  della  Chiefa,  comunicava  loro  il  veleno  , . . 

di  cui  era  infetto,  lo  chiamò  a Roma,  perchè  rendelfe  conto  di  fe,  e ^el*  vo^iTcba °è 
la  coltivazione,  che  faceva.,  e aveva  fatto  nella  Vigna  del  Signore.  De-  ^chiamato  » 
putogli  una  Congregazione  di  Cardinali  , avanti  la  quale  potclse  il  Cod-  Roma  dal 
deo  addurre  le  lue  ragioni  e difcolpe,  per  venire  in  chiaro,  fe  1"  impura-  Pontefice  , il 
zioni  e accufe  centra  lui  erano  vere,  o falle..  Dibattuta  per  molti  mefi  la  yale  8' Je‘ 
caufa  in  contradittorio  giudizio,  e data  all’ Arcivefcovo  libera  facoltà  regimo  ne*" 
T.itpondere  alle  obiezioni,  e di  giudifìcarfi  tanto  ìr  privato  col  Pontefice, >di  Cardinali 
che  l’ amatile  più  volte  a udienza,  quanto  in  pubblico  avanti  a’ giudici  ,perefl«re  da 
adunati  l’ultima  volta  in  prefenza  dell' illelso  Pontefice,  che  per  lotjdisfa-  ^"di- 
zione del  pretefo  reo,  e per  dare  maggior  pefo  alla  fentenza,  volle  inter-  ftlo^ejlten 
venirvi,  fu  la  caufa  difìnita  con  decreto  condannatorio  dell’ Arcivefcovo,  conIra  j|„le_ 
convinto  reo  d’aver  tenuto,  e infegnato  a’ Cattolici  della  fua  giurifdizio-  delimo  . -, 

ne  una  dottrina  pericolofa , e in  parte  erronea . Sopra  tal  mancanza  e de-  Teodoro 
Imo  ei  fu  privato  della  Carica  di  Vicario  Apoflolico  nel  didretto  delle  c 
lette  Provincie  , e in  fuo  luogo  fu  eletto  Teodoro  Cock  uomo  di  poca  carjca  all’Ar - 
levatura,  ma  d'integerrimi  collumi,  e di  fana  dottrina.  civefcovo  di 

. Irritato  il  Coddeo  d’efsere  flato  levato  di  carica,  e lodimi to  il  Cock,  Schifi*, 
partì  fubko  da  Roma  , e ricorfe  {come  fi  difse  e fu  tenuto  per  certo): 
a’ Deputati  d’Olanda  , per  efsere  affidilo  e fodenuto  . Per  fargli  entrare 
nell’impegno,  motivò  il  punto  non  già  della  Religione  ,- che  nulla  cu-:re  , e Iroy* 
ran0,  e lafciano  tenere  ad  ognuno  con  indifferenza  quella  che  gli  pare  , appoggio  da. 
tna  il  gelofiffimo  della  giurifdizione  . Rapprefentolfi  da  lui  , ovvero  da’  Oùndeli. 
tuoi  aderenti,  efser  cola  difdicevole  , e di  peffimo  efempio,  che  il  Pon-, 

Vficè' Romano,  col  quale  i rapprefentanti  della  Repubblica  noti  pofsono, 
fecondo  le  leggi  fondamentali , e non  vogliono  per  fe  tlelfi  aver  commer-. 
ciò,  e molto  meno  ammettergli  ingerenza  negli  affari,  o alcuna  minima 
autorità  , pretendefse  d'efercitare  in  quelle  parti  , e fopra  alcune  centi- 
aaja  di  miliaja  di  perfone,  quanti  fono  i Cattolici  -abitanti  nelle  fette  Pro- 
; TtiW  11.  E 3 vincic, 
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-a.  . ■ . vincie,  giurifdizione  e dominio  . Per  far  crefcere  l’impegno  dell!  Depo» 
tati  JeJJj  Repubblica  refidenti  ali’Haja  a prò  dell’ Arci  vefcovo  Coddeo  , 
fii  detto  in  voce  a’medcfimi,  e lignificato  in  carta  con  fermare  piene  di 
'r  molte  cavitazioni  e con  efferfi  ancora  adopraco  il  mezzo  di  fomma  rile- 

, vante  di  denaro,  che  il  detto  Arcivefcoro  non  era  reo  d’altro  delitto  , 

fe1  non  di  tenere  una  dottrina,  contraria  alla  (cuoia  de’ Gelimi  nella  (pie* 
gazione  della  grazia,  e del  libero  arbitrio  dell’ uomo.  Siccome  i Gè  fui  ti 
quali  univerfalmente  fono  odiaciffimi  in  Olanda  , e fono  imputati  di  co» 
var  penfieri  torbidi,  e di  tener  maffime  prcgiudiciali  allo  fiato,  cosi  non 
■ fu  difficile  a’Gianfenifli , che  odiano  quelli  Religiofi  fopra  tutti  gli  altri, 
IlCockefi-di  far  credere  a’Deputari  ciò  che  Tollero.  Di  quà  nacque,  ch’effi  prefe» 
Tmo  dalle  ro  la  rifòluzione  di  bandire  alla^  prima  il  Cock  , fotto  pena  di  morte  in 
fette  Provjn-  cafo  di  contravvenzione  da  tutto  il  di  (fretto  delle  lètte  Provincie.  Allo» 
Romaieied  è ra  eS*‘  fi  ritirò  in  Roma,  implorando  la  protezione  del  Pontefice,  il 
arco  ito*  be-  quale  modo  da  carità  verì'o  trecento  mila  Cattolici  , che  dando  in  Olam- 
nignamente  da  averebbero  patito,  fi  contentò  di  condefcendere  per  lo  bene  della  pace 
dal  Papa.  ac]  eleggere  altri  in  luogo  del  Cock  , che  dì  buona  voglia  cedette  e ri» 
nunzio  , e prefe  volentiet'iflìmo  la  carica  onorevole  e tranquilla  di  Cap- 
pedano  fecrcto  e Crocifero  di  Sua  Santità  , nel  qual  pollo  mori.  Se  gl’’ 
Okndefi , o per  meglio  dire  , quelli  del  partito  contrario  a’Gefuiti,  che' 
pet  picca  contra  loro  ifiigavano  i Deputati  della  Repubblica  , fi  fòffieny 
- contentati  di  tal  mezzo  termine,  farebbefi  terminata  la  lite;  ma  efli , do- 

po aver  prevaluto,  e niello  varj  fofpetti  in  chi  governava,  pretefero  di  far" 
eleggere  coll’appoggio  de’Magiflrati  Eretici  un  Vicario  Generale  del  loro' 
partito,  e quali  a modo  loro.  La  llravaganza  della  pretenfìone  difpiacque 
a tutti  i buoni,  perchè  fi  conobbe,  che  per  paffione  , e non  per  ragione' 
operavano.  Compatendo  nulladimeno  il  Pontefice  la  debolezza  o fiacchez- 
za de’ Cattolici,  dlvifi  in  due  fazioni  con  grande  animalità  , coprendoli1 
gli  uni  e gli  altri  col  manto  della  Religione  , defiderò  e ottenne  che  T 
Meno  termi-  Ettore  Palatino  cercalle  per  mezzo  del  fuo  Minillro  di  comporre  la  dif. 
n«  pi opofto, fetenza,  e Clemente  fi  molfrò  pronto  ad  eleggere  per  Vicario  Apollolico' 
e accettato  un  uomo  retto  e probo,  il  quale  non  fòlle  nè  d’un  partito  , nè  dell’ a!»1 
per  eleggete  tro.  Anche  l’Imperadore  imerpofe  i fuoi  uflìcj  , per  far  approvare  il  cort» 
^cr‘^!oGe*penfo,  e la  propofizione  fu  accettata,  ma  difficile  era  il  trovare  chi  folle 
di  lana  dottrina  (lo  che  doveva  indilpenfabilmente  cercarli)  , e che  pia-- 
celle  ad  ambedue. 

Imporfantilfima  era  la  fceha  di  tal  uomo , onde  Monlìsnor  Giovan  Bar. 
tilla  Buffi  Internunzio  di  BruUelles  , e poi  Cardinale  ebbe  ordine  di  paf- 
fare  con  paffaporto  degli  Stati  Generali  in  Olanda,  e vi  flette  più  meli, 
proccurando  con  parole  favie,  diferete,  e temperate  d’acquietare  gli  ani»1 
mi  de’ due  partiti,  e di  prendere  efatte  informazioni  di  quelle  perfone  , 
che  potevano  effer  propone  per  bene  in  primo  luogo  della  Religione,  per 
foddisfàzione  del  Pontefice  , e che  non  fodero  fofpette  e ingrate  agli  O- 
landefi,  co’quali  bifognava  ufar  convenienza,  e incontrare  in  parte  il  lo- 
ro gufto;  giacché  il  detto  Vicario  doveva  abitare  nello  Stato  loro,  e de  - 
pendere in  conseguenza  rifpetto  al  temporale  , dalla  loro  autorità  e-  affo- 
luto  potere.  Erano  effi  cosi  malamente  impreflionati  , che  rifolvettero  di 
bandire  da  i loro  Stati  tutti  i Cattolici  foreflicri,  tanto  Sacerdoti  , che 

Laici,* 
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Laici;  k)  eh*  avrebbe  portato  grandiflimo  pregiudizio  , e forfè  la  total  .■  . 

rovina  alle  Milioni,  che  da’Preti,  e da’Religtofi  , alcuni  volootarj  , e ‘7®?* 
altri  fpediti  in  Olanda  da  Roma  a fpeie  della  Congregazione  della  Propa* 
ganda  Fide,  fi  fanno  di  continuo  in  quelle  Provincie,  onde  con  tali  a^ucitolici  forc- 
1 pirituali  la  nortra  Religione  o guadagnalo  non  perde  » Modo  il  Mini-  ùteri  prefa 
ftroCefareo,  e quello  dell'Elettor  Palatino  da  generolo  e pio  motivo  di^'S1'  ‘Jca,i 
fiaftenere  i Cattolici  , fuddui  loro  in  gran  parte  , e anche  dalla  propria  <Jpn”~r'0' 
convenienza  e decòro,  che  non  difeorda,  anzi  s’adatta  beni  (Emo  a’  dettami  peradelTIm. 
dell’ Evangelio , s’affaticarono  in  pili  modi,  acciocché  la  rlfoluzione  prela  peridore  , e 
dagli  Stati  folle  nuovamente  propella,  e n'ottennero  , non  lena»  pena  e .EIe,t0* 
difficoltà,  la  fofpenGone.  Il  timore  di  perdete  il  tutto  parve  che  avelie Pl atlno- 
in  parte  giovato  a conciliare  gli  animi  , e che  fi  potefie.  procedere  dal 
Pontefice  all’elezione  d’ un  Vicario  Apoftolicp  lenza  grave  contraddizione.  , 
L’efpericnza  moftrò  il  contrario  , poiché  quantunque  Clemente  ufaffe  il  Elezione 
lavio  temperamento  di  Icieglierc  un  foggetto,  non  dilcara  a quelli,  ch’c-tre  Vicari 
rano  follenuti  col  motivo  del  governo  politico  dagli  OlandcG , nulladime*  Generali  con 
no  tanto  Gerardo  Poccamp,  il  quale  indi  a poco  morì ,.  quanto  Adamo  De-  IUO*“ 
men , e per  terzo  Giovanni  Van-Byleveh  foffrirono  inefplicabUi  contrada0*  mi'n'‘ ' 
dizioni,  piu  per  parte,  de* fautori  del  Coddeo  , fattili  per  lui  femore  più 
impropriamente  zelanti,  che  per  parte  de’ Magifirati  della  Repubblica,  i 
quali  profetano  apertamente  il  Calvinifmo» 

30.  Qiiando  il  Coddeo  fu  tornato  in  Olanda,  moffrò  una  affettata  man»  Crefcel’sr- 
fuetudinc,  e con  modelha  fi  dolfc  dicendo  d’edere  (lato  fai  furiente  accu-  dircde’Gun. 
fato,  c punico  a torto  dal  Pontefice,  ma  che  perdonava  per  lo  bene  del-  Amili elìdi» 
la  pace  a tutti  quelli,  che  l’avevano  offefi».  La  Tua  depreffione  , credata 
ingialla  , e attribuita  alla  potenza  de’Gefuiti  , movendo  a compallione  ^crr^rc  on- 
quantità  di  perlbne  , gli  accrebbe  i protettori  . Uno  de’ principali  fu  ila*  il  p,p*. 
Quefnello,  di  cui  altra  volta  abbiamo  parlato.  Unironfi  a follenere  e di.  pubblio,  i» 
fendere  la  caufa  del  Coddeo  anche  diverfi  Preti,  che  s’intitolarono  Cano- 
nici  della  Chiefa  della  città  d’ Ceree,'  perchè  quarantacinque  anni  prima 
ebbero  una  tale  onorificenza  , e fu  la  loro  Chiefa  nomata  e riconosciuta 
in  quel  tempo  Metropolitana.  Ofarono  quelli,  benché  fodero  (lati  privati 
dall’irtedo  Papa  Clemente  d’  ogni  giuriidizione  , e poterti  per  cagione 
dell’infetta  dottrina  che  tenevano  , cd  infegnavano  , d’eleggere,  (quali 
fpettaflè  ad  effi  il  diritto  dell’ elezione ) , diverfi  Vicarj,  con  dar  loro  giu. 
rifdizione  di  Vicario  Generale,  e quelli  fi  appodero  al  Vicario  Apofloli- 
co  , depcndenre  ed  eletto  dal  Pontefice  «■  Non  potendoli  reprimere  una 
tanta  audacia  con  forze  uguali  al  bilogno  , convenne  allora  a’Miniflri 
Pomific)  deftreggiare  , e opporti  al  meglio  e con  prudenza  alla  corrente 
d’uomini  impetuofi-.  Procurarono  il  Nunzio  di  Colonia  , e i’Intcrnun. 
zio  di  Brudclles  di  trattenere  e riilringcre  , mentre  non  fi  poteva  impe- 
dire la  dilatazione  d’  un  male  , il  quale  è andato  Tempre  ferpendo  c cre- 
scendo, non  citante  che  il  Pontefice,  per  porre  qualche  argine  e rimedio 
alla  sfrenata  licenza  di  quelli  , che  eflendo  nell'errore  di  Gianfenio  con 
ogni  sforzo  lo  lòrtenevano,  e cercavano  d’ imbeverarnu  i popoli  , non  fo- 
lame  me  della  Fiandra,  ma  anche  della  Francia,  e della  bada  Alemagna, 
promulgane  la  Bolla,  che  comincia;  Vineam  Domìni « Non  fu  la  Bolla-pub» 
bilicata  fe  non  il  dì  16.  Agorto  del  1705.  ma  noi  intanto  ne  abbiamo  data 
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*—  . ■ ...  in  quello  luogo  k notizia  , per  far  conofcere  al  lettore  la  cagione  , e la 
l7°3-  necettìtà  della  medefima.  Domandolla  fopra  ogni  altro  il  Re  di  Francia, 
e pretelc  d’acquietare  con  effa  le  dittenfioni,  e le  difpiite,  che  per  cagio- 
ne del  Gianfenil'mo  s’erano  introdotte,  e pigliavano  ogni  dì  maggior  pie- 
de tra  i'  fudditi  del  fuo  Regno,  e s’egli  fulfe  più  lungamente  viffuto,  a- 
vrebbe  laputo  farfi  in  buon  modo  ubbidire  ; ma  Iddio  per  Cuoi  occulti 
giudizj  non  volle  dare,  nè  a lui,,  nè  a Papa  Clemente  in  ciò  una  perfet-* 
ta  con  filiazione . - 

Itggì  puj,.  31.  Succede  nell’ iftcfs’ anno  1703-.  altra  novità  , che  turbò  l’animo  del 
blìcate  dal  Pontefice . Comparvero  alla  pubblica  luce  alcune  coftituzioni  a nome  del 
Dura  di  Lo-  Duca  Leopoldo  di  Lorena,  con  ordine,  che  li  offervaffero  puntualmente 
«"e  condoni  tut,‘  * fU0‘  fudditi  come  legge  fondamentale  . Frano  in  quel  Codice 
n,’!e (jjlPon- (che  così  fu  UnivcrfalmeiKe  chiamato)  varie  cofe  toccanti  l’immunità  ec< 
ttfice  come  cleliaflica , riftretta  nell’eftenfione  della  giurifdizione  anteriormente  eferci- 
contraric  all’  tata,  sì  nelle  caule  civili-,  che  nelle  criminali,  e veniva  limitata  anche 
<lclWlìcajEC"  r‘fpett0  *11®  perlone  , che  prima  fi  pretendevano  ibggette  al  foro  Ecde- 
fialtico,  e in  virtù  della  nuova  ordinazione  furono  dichiarate  foggette  al 
Breve  del  foro  laico.  Difpiacque  tal  cola  a Papa  Clemente  , e fe  ne  dolfe  con  Bre- 
Fonteficc  al  ve  del  dì  2 6.  Novembre  del  medefimo  anno  col  Duca  , efortandolo  , e 
Duca  con  e-  ammonendolo  a revocare  le  coftituzioni  pubblicate  a luo  nome  , le  quali 
vocare  le  Co!  cflo  aveva,  come  atteri , date  ad  efaminare  ad  uomini  dotti  e giudi , che 

flituziom  ri.  l’ avevano  riconofciute  contrarie  e offenfive,  tanto  al  diritto  della  Chicfa, 
eonofciuie  quanto  alle  perloiie,  o notoriamente  ecdefiaftice , o dedicate  nel  clericato  1 
centrane  alla  al  lervizio  della  medefima.  D’effcre  adunque  ftato  obbligato  per  non  man- 
m»eeiori'1<e  care  a^a  f°a  incombenza  , e per  non  fottoporfi  al  rimprovero  e gaftigt» 
all’  immuni-  minacciato  dal  Giudice  Supremo  contea  i Pallori  negligenti  e trafcurati  * 
t«  dellaChi*.  a riprovare  , e condannare  le  fuddetee  Coftituzioni  . Volendo  roaggior- 
**•  mente  cautelarli  , e non  dipendere  totalmente  dalla  diferetezza  del  Du- 

. . ca,  lcriffe  altri  Brevi  agli  Arcivcfcovi  , e a’Vcfcovi  , la  cui  Dioeefi  fi 
eio-taùverfi  ften^e  ne’ Ducati  di  Lorena,  e di  Bar.-  Che  ricordevoli  del  giuramento 
Vtùovi  fatto  nel  giorno  della  loro  Confecrazione  , di  guardare  e difendere  l’im- 
oppnrii  al  munita  Fcclefìaftica , s’ opponeflcro  con  vigore  , e con  petto  Sacerdotale 
nicdilìaio.e  alla  difefa.  della  cafa  d’Ilraele,  a’ diritti,  e alla  libertà  della  Chicfa,  e de’ 
Tul,ttou»?efi Chierici  coniacra»  alla  medefima.  Non  mancarono  i Vefcovi  di  feconda- 
diftin^ue  fra  re  *1  genio  del  Pontefice  , e fopra  eli  altri  fi  diftinfe  Arrigo  di  Thyard. 
gli  altri  i fu.  di  Bitty  Vcfcovo  di  *'  Tul  , il  quale  fu  per  benemerenza  prometto  dall* 
to poi Cardi,  iftefso  Pontefice  alla  dignità  Cardinalizia. 

nil.e ■ Fotte  per  iftimolo  di  pierà,  o per  ifcrupolo  di  cofcienza  , nel  vedere 
Francefe . il  Duca  non  fidamente  condannato  il  luo  Codice  , ma  vietato  fotto  pena 
di  Scomunica  il  poterlo  ritenere  e leggere,  fi  moftrò  pronto  a mitigarlo, 
e correggerlo.  Fecelo,  ma  cttendo  paruto  a* Cardinali  deftinati  a rivedere 
Moder«2ioit8  if  libro,  e a darne  il  loro  voto-  a Sua  Santità  , che  ,1* emendazione  non 
del  Codice  fotte  fufliciente,  anzi  che  in  certo  modo  ella  fotte  più  contraria  c ingiu- 
non approva-  riofa  a* diritti  della  Chiefa  del  primo  cfctnplare  , fu  con  pa-ri  fermezza  e 
**  ^ 1^om*  ’ coftanza  rigettata , e condannata  . Trovandoli  il  Duca  parte  convinto  dalle 
ragioni  portategli  da’ Vefcovi,  che  hanno  negli  Stati  di  lui  giurifdizione, 
e parte  motto  dagl’  impiliti  datigli  dall’Elettor  Palatino,  e anche  dall’Im- 
pcradore,  d’aggiuftare  alla  buona  quella  faccenda  , onde  s’ avvide  di  non> 
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poter  far  capitale  d’  alcuno  di  loro  , fi  rifolvè  di  compiacere  pienamen-  — 

tc  al  Pontefice.  Rivocò  adunque  il  Codice  in  tutto  quello  ,.che  non.Ji  *7?*  . 
poteva  fopportare , e ammettere  dal  Pallori  della  Cluela,  ed  avendo  por  rivoc,  cdopo 
tal  vcrfo  incontrato  la  foddisfazione  del  Papa  nella  dovuta  ubbidienza  a-  rett*  allni  có 
gli  ordini  Cuoi  fopra  materie  Ecclefiafticbe , ne  riportò  dal  medefimo  do-  Ibiilisfiaooc 
po  quafi  fette  anni  di  continuato  dibattimento  e di  fiera  eontroverfia  , del 
lode  ed  encomj  alla  fua  pedona,  ed  a Carlo  .fuo  fratello  raffi  (ledi  a , ed  ^ej  in(;niu; 
il  Breve  d ’Elieibilità  come  fi  chiama  in  Dataria  , per  poter  effer  eletto  aionedclPó- 
Arcivefcovo  di  Treveri  , come  ottenne  in  competenza  de’  Concorrenti . tefice  fono 
Volle  il  zelante  Pontefice  tra.  tante  cure  per  la  religione,  f perla  purità  dodici 
della  Fede,  contribuire  ancora  all’ornato  del  primo  tempio' del  Mondo,- 
onde  ordinò,  che  da’ piò  infigni  Scultori  fi  forraaflero  di  marmo  bianco  di  ,i  i 
Carrara  le  Statue  delli  dodici  Apoftoli  nella. Gran  Chiefa  di  S.  Giovan- poftoli,  e fo- 
ni in  Laterano , pee  collocarle  nelle  nicchie  deila  navata  di  mezzo . Pre-  no|.col'0,cl'e 
gò  con  Brevi  fpeciali  diverfi  Sovrani  di  concorrere  ad  opera  sì  degna,  cd 
ebbe  il  piacere,  e il  vanto  di  vederla  a’fuoi  dì  terminau',  come  in  oggi'nj  Laterano 
fi  ammira  con  perfetto  decoro  della  cafa  del  Signore e con  lode  dei  Pon-  con  granfe 
tefice,  il  quale  ne  fu  l’Autore.  . 
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I.  Lettera  del  Re  di  Francia  al  Duca  di  Savoja , e rifpofia  del  medcfimo  - 
2.  Incamminali  il  General  Vifconti  con  1700.  Tedefcbi  verfo  il  Piemonte  per 
portar  foccorfo  al  Duca  di  Savo/a  , ma  per  l'  oppofixione  de'  Fratte, efi  vi 
giunfe  con  poca  gente.  3.  Sottomettono  i Generali  Francefi  varie  Terre  , e 
Città  del  Duca  di  Savo/a  . 4.  Lega  J labilità  fra  l’ lmperadore  e il  Duca 
di  Savoja  e condizioni  della  medefima  . 5.  Pretende  il  Duca  di  Savoja 
dall'  lmperadore  in  un  fecondo  trattato  altre  Provincie,  Ville  , e Cajlelli 
dello  Stato  di  Milano . 6.  Modo  tenuto  dal  Conte  di  Staremberg  per  poffa- 
re colf  efercito  Imperiale  in  Piemonte  . 7.  L‘  Almirante  di  CaJligUa  và  a 
Lisbona  in  vece  di  poffare  per  Ambafciadore  del  Re  Filippo  a Parigi . 8. 
Trattato  di  lega  del  Re  Pietro  di  Portogallo  coll'  lmperadore , e con  altri 
Principi  , 0 condizioni  del  mede/imo  . 9.  Defcrizjone  della  Città  di  Ben- 
na a Tediata  e prefa  dagl'  lngìefi . io.  Attaccano  i Collegati  Francefi  den- 
tro le  linee , e te  fupcrauo.  il.  Bri  [ac  vecchio  , prefo  da'  Francefi  agl' 
Imperiali  , e punizione  degli  Ufficiali  , che  lo  renderono  . 1 2.  Combatti- 
mento feguito  vicino  a Hockflet  fra  t Elettore  di  Baviera  e il  Marcfciallo 
di  Villar s contro  lo  Stirum  Generale  dell  lmperadore . 13.  Piagga  di  Lan- 
dau affediata  da'  Francefi  r che  fe n impadrouifeono  dopo  data,  e vinta  una 
battaglia.  14.  Di  [ordini , ed  ecceffi  commeffi  in  Francia  dagli  Eretici  delle 
Sevenne  particolarmente  in  LingUactoca  , e in  Provenza  • 15.  Sollevazione 
degli  Ungheri  contea  l’  lmperadore  ••  16.  Dichiarazione  fatta  in  Vienna 
dell  Arciduca  Carlo  in  Re  delle  Spagne  .17.  Sollevazione  in  Coflantmopo- 
li  cantra  Mufiafà  Gran  Signore  de' Turchi  , ed  efaltazione  di  Acme t fuo 
fratello  minore.  18.  Controverfie  fra  la  Corte  di  Roma,  e di  Savoja . 19. 
Doglianza  del  Papa  al  Re  di  Francia  cf effere  entrate , benché  per  puffo, 
le  fue  milizie  nello  Stato  Ecdefiafiico , e rifpofia  del  Re.  20.  Cafo  di  Co- 
feienza  propojlo , e dibattuto  in  Francia,  eriprovato  in  Roma  come  aderente 
alle  propofizjoni  di  Gianfenio  di  già  condannate . ai.  Condanna  del  libro  di 
Pafcafio  Quefnello , prigionìa , proceffo  , e fentenza  contro  il  medcfimo . 22. 
Puff  aggio  del  Conte  Guido  di  Staremberg  con  groff'o  efercito  dalla  Lombardia 
in  Piemonte  per  dar  ajuto  al  Duca  di  Savoja.  23.  Doglianza  del  Pontefi- 
ce a!  Duca  di  Savoja  per  la  tolleranza  con  cui  permette  a'  Caivinifli  T e- 
[ercizio  della  loro  f alfa  Religione . 24.  Attacca  il  Duca  di  Baviera  la  Città 
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ìf  Auguflo,  e fe  ne  rende  padrone , come  anele  di  altre  Città  vtrfo  Vienna. 
15.  Trattato  d aggiuflamento  , introdotto  dal  Principe  Eugenio  co  gli  Ungbe- 
ri  y e poi  / vanito . 16.  Manifeflo  dato  fuor  a dagli  Ungberi  follevati  contea 
r Imperatore.  27.  Unione  del  Principe  Eugenio  e del  Duca  di Marlbourughy 
i quali  formano  un  grande  efercito  a difefa  delP Alemagna . 28.  Battaglia 
di  Donawert  con  vantaggio  de’  faldati  della  lega.  29.  Battaglia  forno  fa  di 
Hocbftet  y per  cui  le  cofe  cf  Alemagna  variano  di  mate  in  bene , e fi  muta 
il  fiflema  dell  Europa . 30.  Affcdio  di  Landau  fatto  co tt  felice  fine  dal  Re 
de’ Romani.  31.  Segue  V aggiuflamento  per  la  Baviera  tra  V Elettrice , e l' 
lmperadore , e condizioni  del  medefimo . 3*.  Diverfi  fatti  militari  in  Unghe- 
ria con  vantaggio  per  lo  pili  de'  follevati  afftjhti  dalla  Porta  Ottomana  \ 
ma  gt  Imperiali  reftano  in  fine  vincitori.  33.  Moti  grandi fftmi  nella  Pollo- 
uia  , dove  il  Re  di  Svegia  vincitore  ottiene  di  fartlcggere  un  altro  invece 
del  Re  Auguflo  di  Sa  [fonia , non  oflantc  f oppofigione  dei  medefimo , il  qua- 
le e [fendo  affiflito  dal  Papa,  in  fine  riforge . 34.  La  Dieta  di  Cracovia  di- 
chiara Stanislao  Ltngimki  Palatino  di  Pofnania  Re  di  Pollonia . 3J.  Bre- 
ve di  Papa  Clemente  al  Cardinal  Rodgioski  a favore  del  Re  Auguflo.  36. 
Entra  fi  R‘  Auguflo  in  Varfavia , dove  fa  diverfi  prigionieri , e tra  que- 
Jli  il  Vefcovo  di  Pofnania,  mandato  poi  a Roma.  37.  Sbarca  il  Re  Cario 
Ìli.  a Lisbona - \ .... 


INFETTO  ordinario  della  guerra  fono  le  violenze,  eToppref- 
fioni , donde  poi  nafee  F infelicità  de  i Popoli  . Nel  fine 
delfanno  1703.  i Sudditi  del  Duca  di  Savoja  fperimencaro- 
no  con  grandi  (Timo  travaglio  quella  verità  , mentre  o dai 
proprio  Sovrano  coflretti  ad  ai'criverfi  nella  milizia  , o da’ 


1703. 


propri 

nemici  a (Ialiti,  la  maggior  parte  di  loro  perdettero  gli  «veri,  e molti  an- 
cora la  vita  . Il  Re  di  Francia  intimò  per  mezzo  di  una  lettera  al  Du- 
ca Amedeo  il  grave  fuo  fdegno,  e lo  sfogo  , che  ne  voleva  fare  fopra  i 
fuoi  Stati  . Era  quella  breve,  ma  fiera,  e il  Vandomo  , che  armato  ve- 
niva, e avanti  di  le  la  mandò  , fece  apprendere,  ch’ei  li  tnoveflé  con 
idruzioni  di  perfesuitare,  e dillruggere  il  Principe  cui  ella  era  diretta  . 

Senza  sbigottirfi  il  Dùca  di  Savoia  aprì  il  foglio  fcritto  di  proprio  pu- 
gno del  Re  di  Francia,  e lo  troyò  di  quello  teoore. 

t.  „ Signore  , poiché  la  religione  , 1 onore 1*  intcreffe  , le  confede-  tener*  dei 
,,  razioni  , e la  voflra  propria  fottoferizione  non  fer»  ono  a niente  fra  Re  di  Fr.in- 
„ noi  , io  mando  mio  Cugino  il  Duca  di  Vandomo  aita  teda  delle  mie  y*_  **  Dur* 
„ anni  , per  fpiegarvi  le  mie  intenzioni  .*  Effo  vi  darà  folo  24.  ore  a 
„ risolvere  ; Luigi  . . ' medefimo. 

L’iftanza  del  Vandomo,  per  quanto  fi  difse,  fu  di  voler  prefidiare  con 
truppe  Francelì  Vercelli,  Verrua,  e la  Cittadella  di  Torino  , nella  qual 
Città  il  Duca  Amedeo  teneva  la  Corte,  e tutta  la  fua  famiglia.  In  con- 
clufione  il  Cridianiflimo  intefe  di  dare  apertamente  a conofcere,  e di  far 
capire  al  Duca,  ch’ei  voleva  efsere  i’arbitro  de’ fuoi  Stati,  e di  lui  me» 
defimo  , fenza  più  dare  alte  fuc  promefse,  e fenza  più  fidarli  delle  paro- 
le. Tali  domande  non  fi  confacevano  al  certo  all’umore,  e a’fentimcnti 
d’Amedeo,  il  quale  voleva  più  todo  perdere  ih  tutto  , che  vivere  con 
fommilfione  , e total  dependenza  ignominiofa  ad  ogni  Sovrano.  Quindi  ci 

rcpli- 
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replicò  quello 'viglietto  al  Vandomo  :J„  Le  minacce  non  mi  (paventano? 
„ Prenderò  le  mifure  che  più  mi  convengono,  rifpctto  al  torto  fatto  alle 
„ mie  truppe  . Io  non  ho  bifogoo  di  meglio  (piegarmi.,  nè  voglio  udire 
v altre  propofizioni  ”, 

Avutati  Vandomo  una  tal  rifpofla,  fece  fubito  pafsare  alle  fue  truppe 
il  Tefino  ai  17.  d’  Ottobre  del  1703.  e traverlando  per  Mortara , eperTru- 
mello,  giunfe  a* confini  del  Monferraro.  Di  là,  per  . via  di  Calale,  dove 
lece  piazza  d’arme , fi  portò  nel  Piemonte.,  e empiendo  il  paele  di  terrore 
IIiDjci  e, di  ('pavento,  defolando  le  campagne,  e rumando gli  edificj , pretele  d’in. 
Vinèoo»  f!  tiroor’1"'  anche  il  Governatore  della  città  di  Vercelli , la  quale  è la  prima 
« coftiaVer.  del  Piemonte  verfo  Milano,  ed  è fortificata  alla  moderna.  Sperò  .,  che  il 
celli  con  if- Governatore  della  medefima  abbattuto  d’animo  nel  vederli  avanti  un  ofte 
peranaa  poderofa , gli  avrebbe  aperte  le  porte;  ma  la  bifogna  andò  diverfamente , 
|To-te  diqueU  perchè  quella  piazza  fi  mantenne  devota  al  fuo  Signore,  e diede  poi  mólta 
U Città,  ma  Soggezione  e contrarietà  all’armi  Francefi.  . 

non  Succede . 2.  Il  General  Vifconti  diflaccato  con  grofso  corpo  di  cavallerìa  per  foc- 

j.n incenerai  correre ; corae  dicemmo,  il  Duca  di  Savoja  pafsò  con  animo  franco  a tra- 
Vifconti  con  ver{o  m‘*e  difficoltà  nel  territorio  di  Tortona  , ora  lcanfando  , e ora 
;i7oo.  Tede.  Attendo  diverfe  piccole  partite  di  Francefi  da  lui  incontrate  nel  prolè- 
fchì  verfo  il  guimento  della  fua  màrcia;  talmente  che  fe  il  Principe  di  Vodemont,  che 
Picmonteper  gj;  teneva  gli  occhi  addofso  per  fraflornare  il  fuo  difegno,  non  avverti- 
oorfor»I  Da' va  *n  ’tcrr,P°  pi*>prio  "il  Vandomo  del  palsaggio  de’Tedefchi  , effi  aveva- 
te duSivojj , rio  già  fatto  più  della  metà  del  viaggio,  fenza  trovare,  fe  non  piccola  e 
nu  per  l’op- leggiera  opposizione,  e coH’iflelTa  felicità  l’avrebbono  anche  terminato . Ma 
polìiionc  de’ qUantj0  il  Vandomo  ebbe  {'avvilo  dell’avvicinamento  degli  Alemanni , inten- 
gàinfc  con t0 8 .tagliar  loro  la  flrada  da  ogni  parte,  fi  mife  in  grado  di  prevenirgli). 
|, «agente.  Spedi  lubito  col  Qeneral  Medavi  un  grofiò  difiaccamento  di  gente  ad  A- 
lelfandria  della  Paglia  , con  ordine  di  (fenderli  fino  alla  Scrivia  , e alla 
Bormida  verfo  Acqui  , per  difficultare  a’ cavalli  il  modo  di  avanzarli  più 
oltre  nel  paffaggio  di  quei  due  fiumi  . 11  Duca  medefimo  prefe  il  cam- 
mino di  Tortona  eol.groffo  dell'armata  ; talmente  che  fe  iTedefehinon 
fu  fiero  (lati  all’erta  , e full’intefa,  fi  farebbono  trovati  nel  mezzo  di 
due  eferciti  del  Re  di  Francia  , fenza  modo  di  falvarfi  , e di  poterne 
(campare  . Ma  avvertiti  fedelmente  dell’ avvicinamento  del  Duca  , fecero 
una  contrammarcia  molto  a propofito  , e voltando  alla  finiflra  .,  fi  difco- 
11  Ceneri!  (farcino  dal  Medavi  , il  quale  gl’ infeguiva  da  vicino  . Perchè  ciò  non 
Diu 3 ' eh  Zaffava  * sfuggire  !’  impedimento  de’  Francefi  , che  fi  paravano  da  ogni 
Vandomo  parte  per  obbligare  gli  Alemanni  a combattere  con  {(vantaggio,  oa  tornare 
ce  Diradino  addietro,  però  il  General  Vifconti  , vedendo,  che  bifognava  vincere,  o 
il  pafln.  il  morire  , proccurò  d’aprirfi  la  firada  col  ferro  per  mezzode’  mede  fimi  . A- 
Vifconti . , venc]0  ravvivato  ne’ Cuoi  foldati  lo  (limolo  d’onore,  con  brevi  parole  gli 
fondullc  al  cimento  non  più  contra  il  Medavi,  ma  contra  quei  Francefi, 
che  infieme  col  Vandomo  gli  tenevano  dietro  alle  (palle.  Fece  ciò,  quan- 
do vide  , che  non  poteva  eflerc  in  tempo  ad  arrivare  alle  montagne  del 
Genovefato  prima  de’ nemici,  i quali  gli  attraverfarono  la  firada  di  Sai» 
Sebafliano,  e della  valle  di  Ratti,  per  cui,  come  per  la  piùbreve,  ben- 
ché di  fa  (Irò  fa,  fi  era  incamminato. 

Batteronfi  adunque  li  1500.  cavalli  , c i 200.  dragoni  Alemanni  coll’ 
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armata  Francefe  forte  di  quattro  mila  uomini  , la  maggior  parte  cavalle*  ——— 
ria,  e il  fatto  feguì  vicino  a Serravalle  fu  i confini  dello  Stato  di  Geno*  I7°J- 
va»  I Tedefchi  attaccarono  con  bravura  , e con  indicibil  coraggio  i ne-  Combnt?* 
mici,'  talché  quantunque  fodero  fopraffatti  dal  numero,  tanto  maggiore  , meato  fr*  a 
e che  quafr  un  terzo  di  loro  rinaanefle  fra  gli  elminti  nel  campo  , milla-7* 
dimeno  gli  altri,  ch’ebbero  la  forte  di  (campare  dall’  uccifione  pa/Tarono  m0i,0  fupe’ 
avanci,  e fatto  capo  a Rocchetta  Feudo  Imperiale,,  dopo  varj  giri,  e do- riori  diru- 
po diverfe  marce  e contrammarce  per  isfuggire  l’imbofcate  e l’incontro  mero. 
de’Francefi,  infine  fi  ridettero  in  (alvo  a Voltaggio  . Di  là  (c  n’andaro-  Spedite  il 
ito  a San  Pier  d’ Arena  luogo  della  Riviera  di  Genova  verfo  Ponente , Vifeonti  al 
(uperbo  per  la  fontuofità,  e per  la  frequenza  de' palazzi  , e deliziofo  per15'*'1  diSj- 
la  bella  veduta,  e pel  grato  odore  , che  danno  gli  agrumi  di  ogni  gene- X^effergààn^ 
re,  i quali  fono  fparfì  in  tutta  quella  contrada..  Giunto  il  Vifeonti,  fpe- toaSan Pier 
di  Cubito  al  Duca  di  Savoja  , per  dargli  notizia  del  fuo  arrivo  r Indi  fi  d’ A rena  eoo 
portò  a Seftri  , e pofeia  in  Piemonte  ad  unirfi  colle  truppe  del  Duca  . qualche  nu- 
Quefti  l’accolfe  con  gentilezza,  e con  fegni  di  molta  dima,  per  aver 
Orato  nel  fuo  viaggio  fortezza,-  vigilanza,  e diligenza  £ ma  quando  co-chi. 
trinciò  a riflettere,  che  dopo  tanti  (lenti,  fatiche  e pericoli,  il  Vifeonti  E«  r;ctvuto 
non  gli  aveva  portato^.  fe  non  un  deboi  foccorfo,  allora. pili  collo  che  al-  con  grata  ac- 
legrezza,’  ne  fentì  ■ rammarico  c pena  Imperocché  con  un  pugno  di  fol-  coglionai  - 
dati  Tedefchi , come  fi  poteva  il  Duca  nè  men  lufingare  di  poter  reggere 
contra  tante  forze  delle  due  Corone , che  già  erano  in  marcia,  c gli  ve* 

Divano  addotto  per  rovinar  lui  e i fuoi  Stati? 

3.  Il  General  Tefsè  era  calato  nella  Savoja  con  un  corpo  di  quattor-  Sottometto; 
«Vici  mila,  uomini  , ed  unito  al  Fogliada  vi  riceva  una  guerra  crudele  ooiOenerili 
non  tanto  conira  le  perfone  , che  coatta  piit  Terre  e Cartelli  medi  3 ,”xVrre  'V 
fuoco  dal  roedefimo  . E perché  il  paefe  è qua  fi  aperto  da  quella  parte  Città  dclDu. 
verfo  la-Franciai  e di  più  vi  fi  trovavano  allora- poche  foldatefche , però  « di  Savoja  •. 
il  Tefsè  non  ebbe  gran  pena  ad  impadronirli  di  Sciamberì  . Lo  potette  Figliano 
(ire  con  maggior  facilità,  e con  maggior  ficurezza  , perchè  il  Vandomo Sciunborì . 
con  forze  ancora  più  confiderabili  delle  fue,  fi  mode  dall’altra  parte  con- 
tro di  Afli,  c.ne  fece  acquiflo,  come  anche  del  Mondovi  j laonde  tutto 
lo  Stato  del  Duca  di  Savoja  veniva  minacciato*  e flava  in  grado  di  fot impadronifeé 
frire  l’ultimo  efterminio;  . Non  già  per  quello  fi  fpaventò  quel  Principe  d’Afti,  e ief 
aminolo  e collante,  glori  ac  onore  della  fortezza,  e della  virtù  degli  an-  Maadoyl . 
ttchi  Italiani , anzi  con- inalterabile  intrepidezza  foffri  i mali  prefenti  con 
ilperanza  di  riferfene  . Conofccndo  , che  bifogtiava  far  valere  l’ingegno' 
in  fupplimento  delle  forze,  le  quali  erano  troppo  deboli  per  contrappor- 
le a quelle  de’ due  Re  di  Francia  e di  Spagna  , egli  molte  eofe  penfa» 
va-,  altre  ne  diceva,  e altre  ancora  ne  faceva  fecondò  l’opportunità  . 

Tenne  lunghi  e- frequenti  colloquj  col  Conoc  d’Aversberg,  mandato  dall’  ProT'|c'!i'' 
Imperadore- a Torino,  fubito  che  il  Duca  fi  fu  dichiarato  di  volere  en» «'di  Siiro)» 
trare  nella  lega  j . e ciò  per  difporre  i mezzi,  che  ftimati  furoBO  più  per  filyj/a 
confacenti  [al  bilogno  , e di  comun  beneficio  . Per  obbligare  tl*  Impera* d*11’  oppret, 
iore  a.  predargli  una  valida  adillenza  , c maggior  numero  di- milizie  , <‘one’ 
redò  cT  accordo  coll’ Aversberg  delle  convenzioni  , . da  metterfi  nella 
confederazione  con  Celare  , le  quali  furono  di  tanto  decoro  , e van- 
taggio. per  U)>  ; e pet  i-  filo»  fuddjti  yj  che  apparve  non  edere  egli 

flato- 
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■ -■  flato  affretto  da  neceflità  , ma  portato  da  libera  volontà  a fere  un  tal 
,7°3-  palio  . 

Irsi  (labi  4-  Furono  dunque  legnate  le.  capitolazioni  dell'accordo  agli  8.  di  No- 
lit.fr.  rim.  vembre  del  *7°3-  , e il  di  ir.  dell’ifteffo  mele  ed  anno  ne  fegul  la  rati, 
pmdore.eil  ficazionc  . Gli  articoli  del  contratto  li  riduffero  a diciannove  , e conte- 
Duc.  di  Sj-  nevano  in  foflanza  : Che  Celare  averebbe  fpedito  venti  mila  foldaci  ad 
diaioni'dé'lh  un'r^'  c0^e  truppe  del  Duca , e che  tanto  di  quello  elercito,  che  dovreb- 
mtdcfim.  ! be  paffare  in  Piemonte  , quanto  dell’  altro  , che  1’  Impcradore  dovrebbe 
tenere  in  Lombardia,  il  Duca  di  Savoja  ne  averebbe  avuco  il  comando. 
Il  Duca fiob-  quando  egli  vi  folTe  flato  in  pedona  : Ch'elio  Duca  farebbe  obbligato  al 
blig.  mante-  mantenimento  di  quindeci  mila  uomini  di  truppe  regolate  : Che  a det- 
nere  i jooo.  to  effett0  dalla  Regina  d’  Inghilterra  , e dagli  Stati  Generali  ali  farebbe. 
Inghilterra , ro  “atl  pagati  per  una  fol  volta  in  Torino  icudi  ioo.  mila,  e poi  ogni 
c 1'  01.nd.mefe  feudi  533;;-  Nella  conferma  de' capitoli  della  lega  , fottoferitti  in 
gii  f.nnoono  Londra  dalla  Regina  nello  Agofto  1704.  , fu  accrefciuta  la  detta  fomma 
tofiSond’ d*'  *‘no  a ku<^‘  66666.,  i quali  furono  sborfati  con  puntualità  ne’ tempi  de- 
n.ro'°  ' **’ biti  convenuti  . Ma  tornando  a i patti  dell’accordo  il  principale  di  tut- 
ti fu  il  feguentc , comprefo  in  termini  molto  onorifici , e vantaggio!]  pel 
Duca  di  Savoja  . Fu  detto  , che  a riguardo  non  folo  dell  a confederazio- 
ne , che  allora  li  faceva  e de’  fervizj  predati  a Ccfare  per  l’addietro  dal 
Duca  , quanto  per  compenfo  delle  rinunzie  fette  , e da  fard  dal  medefi- 
mo  Duca  di  ciò,  che  gli  poteva  competere  per  la  dote,  e pe’ frutti  della 
l’Imper.do-  eià  DuchefTa  di  Savoja  Caterina  figliuola  di  Filippo II.  Re  delle  Spagne , 
re  cede  .1  ]’  Imperador  Leopoldo  cedeva  al  Duca  Amedeo  e a’fuoi  fucceflori  in  per- 
vo*.1  (boi  P61110  quell»  parte  del  Monferrato,  di  cui  erano  flati  inveffiti  i Duchi  di 
ilMonfcrrt»  Mantova  : Che  parimente  gli  rilafciava  e concedeva  le  Provincie  di  A- 
per  ler.gio- leffandria  , e di  Valenza,  con  tutte  le  Terre  tra’ fiumi  Pò  , e Tanaro  , 
ni  dell.  Ho-  come  pure  la  Lomellina  , e la  Valle  di  Sezia  , infieme  colle  città  , e 
ebeff.1  Cile- ca^e**a  Ioro  pertinenza,  purché  non  eccedeffcro  il  numero  di  quattro- 
ma  quando  fodero  più  , che  fe  ne  dovelTe  fare  la  permuta  da  Commeflarj 
di  buon  accordo  in  altra  forma  : Che  una  volta  che  fodero  ftate  fittem- 
eli cede  pi.  brate  le  dette  Provincie  , e Città  del  Monferrato  , e del  Ducato  diMi- 
rimente  .1?  jfln0  ) s>  imendeffero  fmembrate  per  Tempre  , finché  durafse  la  linea  del 
'ÌIoV,.'  Duca  Amedeo  : Che  rifpetto  alle  città  di  Aleffandria , ediValenza,  que- 
w'dtMiUno^fle  s’intendefsero  cedute  al  Duca  tali  quali  ftavano  allora,  con  tutte  le 
fmcnibrmn-  fortificazioni,  che  vi  erano  ; ma  quanto  a quelle  di  Mortara  farebbono 
dole d. detto  flate  demolite  a fpefe  del  Duca  fubito  dopo  la  pace:  Che  Calai  Monfer- 
St.totnpet:  fato  g p0tret>be  cingere  con  una  fola  muraglia,  come  fu  ftabilito  nel  1695., 
perno.  cije  gii  a]tr;  luoghi  s’intendeffero  ceduti  coi  cannone  , colle  provvi- 

fioni , e armi , che  vi  fi  troverebbero . Che  oltre  la  fottoferizione  da  farfi 
de’  mentovati  capitoli  dal  Conte  d’  Aversberg  in  virtù  del  mandato  di 
proccura  dellTmperadore  , fe  ne  doveffe  far  venire  la  conferma  nel  ter- 
mine  di  tre  mefi,  colla  fottoferizione  di  tutti  i Principi  di  Cafa  d’  Au- 
ftria,  che  vi  avevano,  o vi  potevano  avere  interefle  ; ma  fingolarmente 
che  il  Re  Carlo  III.  folle  tenuto  ad  approvare  la  ceflione  di  quella  parte 
che  fi  fmembrava  dallo  Stato  di  Milano,  e dal  Monferrato  a favore  del 
Duca  Amedeo,  e.de’fuoi  difendenti:  Che  dovefle  reflar  fempre  libero  il 
palso  alle  truppe  Alemanne  da  Milano  al  Finale,  ovvero  da  Milano  , e 

dal 
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dal  Finale  allo  Stato  di  Genova  nell’andare,  come  nel  ritorno  , con  ob*  

bligo  però  alle  foldatefche  di  pagare  ogni  commelfibile  : Che  anche  il  tra-  17°ì- 
fporto  del  Tale  dallo  Stato  di  Genova  a quello  di  Milano  dovefse  redar  li» 
bero  , e franco).  Obbligoffi  l’Imperadore  oltre  ciò  di  confervare  in  tutta 
la  fua  forza  , ed  edenlione  il  Diploma  conceduto  al  Duca  11  8.  Febbrajo 
1690.,  rifpetto  a’ Feudi  Imperiali  delle  Langhe  , nominati  in  efso,  c la-  _ . 

l'ciò  nel  fuo  intero  vigore  il  diritto  della  lucceflione  alla  Monarchia  di  i-im^eràdorc 
Spagna,  cosi  al  Duca,  come  a’ Tuoi  difeendenti , fecondo  il  tedamento  di  ,iDuca  1 fn^ 
Filippo  IV.,  edinta  che  fufse  la  linea  di  Cafa  d’Audria.  Per  ultimo  con-  Imrcriiir 
vennero  le  Parti  , che  non  fi  potete  mai  far  pace  feparata  , nè  tampoco  g'1  reputigli 
venire  ad  alcun  trattato  da  i contraenti,  lenza  far  redituire  al  Duca  tutti  f ' 
i luoghi,  che  in  tempo  di  guerra  gli  fofscro  dati  occupati  dall’ armi  ne- 
miche , 

5.  Avendo  il  Re  di  Francia  avuto  il  modo  di  penetrare  il  fegreto  di  pretende  11 
quedo  trattato,  il  quale  fu  poi  divulgato  in  Roma  pubblicamente  per  o-  Duca  di  Sti- 
perà del  Conte  di  Lamberg  Ambalciadore  di  Celare  come  accennammo  , vo>1  • e 
e avendo  il  Re  fatto  feguire  l’arredo  delle  truppe  del  Duca  di  Savoja  , ìUjp*r.l<j0Je ^ 
perciò  efso  Duca  fi  prevalfe  di  quedo  medefimo  accidente  , per  ri m prò-  benché  con- 
vero alla  Corte  di  Vienna,  che  dal  troppo  parlare  de’Minifiri  Imperiali  tu  voghi , 

n’ erano  derivate  oltre  la  prigionia  delle  tue  truppe,  tutte  1’ altre  confe- 1,nun  fecon- 

1 trattato 


re  la  prigionia  delle  fue  truppe,  tutte  1’ altre  confe-  1 
guenze  dannofe  a lui,  e a’ fuoi  fudditi.  Domandò  adunque  di  avere  il  rl- ai°reji7"vVn>- 
paro  nel  miglior  modo  poflìbile  a tanti  mali  fofferti  , e di  più  fece  te-cje>  Ville, c 
mere,  che  »e  ciò  non  fi  facelse,  egli  farebbe  tornato  a riunirfi  co’Gallif- CiHelii  deli 


pani;  oode  per  quietarlo  interamente  , e per  mantenetelo  amico  , furon  !?..Suto 
fatte  indi  a poco,  ancorché  con  fomma  renitenza  e difpiacerc  dell’Impe- 
radore,  altre  cinque  capitolazioni,  che  in  ridretto  fi  riduce  vano  a quan- 
to apprefso.  . ■ . 1 


Che  fufsi:  ceduto  al  Duca  di  Savoja  il  Vigevanafco  con  cinque  Ville,  Cimiófi  4aì 
o Cadelli  del  Novarcfe,  cioè  Prurola , Palerno  , Rofafco  , Langefco  , e{«cmdotrii- 
Rivoltella:  Che  dopo  recuperata  la  Lombardia  , e l’una,  e l’aftra  Sici-  uto  fra  Fin- 
ita , fi  dovefse  pafsare  coir  el'ercito  in  Francia  , con  patto  che  gli  acqui-  pudore , e 
di  nella  Franca  Contea  , e nel  Ducato  di  Borgogna  dovefsero  appartene-  J Duca  ^ 
re  alla  Cafa  d’Audria  ; quelli  poi  , che  fatti  fi  fofsero  nel  Dclfinato  , e '°J*  ’ 
in  Provenza,  al  Duca  di  Savoja  . Quelle  ultime  capitolazioni,  le  quali 
fin  d’allora  parve  drano  agli  uomini  lavj  , che  Amedeo  ofalfe  di  chieder- 
le , non  che  credette  , che  gli  dovelfero  edere  , non  vò  dire  offervate  , 
ma  concedute  , hanno  poi  dato  grandiflìma  occasione  di  lite,  quando  è ve- 
nuto il  cafo  di  dover  cedere  attualmente  ad  efso’ Duca  le  porzioni  di  fopra 
e 1 prede  delio  Stato  di  Milano  . Maggiormente  hanno  dato  occafione  all’  Difpute  , • 
Arciduca  , divenuto  Re  di  Spagna  di  non  volere  ammettere  , ed  efegui-  comeoverfie 
re  tali  condizioni  « capitoli  ; perchè  T Inghilterra  , e l’Olanda  , che  a’ acca^ute  aP‘ 
4.  d’Agofio  del  1704.  entrarono  mallevadori  del  primo  trattato  dell’  Im- 1£*(“ 
peradorc  col  Duca  di  Savoja  , non  fecero  menzione  di  effe,  onde  laCor- <i0  trattato, 
te  di  Vienna  non  le  volle  attendere  , come  vedremo  verfo  il  fine  della 
nofira  I fiori  a , la  quale  fumo  per  tirare  avanti  fino  all’  anno  Santo  del 
17x5.  Quello  è il  noflro  penfiero  determinato  , fe  Iddio  ne  darà  vita,  e 
fe  potremo  , fra  la  continua  affìttenza  al  fervizio Pontificio , e l’indifpeo- 
fabile  applicazione  alle  cure  , e alle  anguflie  domefiiche,  avere  tanto  o- 
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• zio  , e tempo  da  fervire  al  pubblico  , e da  condurre  a fine  un  Opera  * 
come  quella  , grande  per  la  mole,  per  la  moltiplicità  degl’accidenti  dif* 
ficiliflimi  ad  eflere  fpiegati  con  ifchicttezza  , e con  certa  rilerva  e pru* 
deoza  neceflaria  a chi  Icrive  oggi  giorno  le  cole  l'uccedute  a’ fuoi  tempi- 
Ella  riefee  poi  grandiflima  , e graviflima  a noi  per  la  tenuità  del  noftrt» 
ingegno  infiacchito  dalle  cure  moiette,  e dall'età  già  avanzata  e proffim» 
alla  vecchiezza,  onde  fumo  obbligati  a fcancellare , a correggere,  e ari- 
fare  più  volte  quello.,  che  già  abbiamo  fcritto , e che  ci  pareva  di  aver 

limato,  e corretto,.  . _ 

Ma  torniamo  a raccontare  l’ultimo  trattato  dell’Imperadore  col  Duca 
di  Savoia.  Quelli  effendo  rimafo  contento  e Soddisfatto  colla  giunta  del 
Vigevanafco  promefsogli  , fi  pofe  a difporre  con  maggior  calore  , e con 
fomma  attenzione,  e animofità  tutte  le  cofe  per  la  guerra  contea  le  due 
Corone  . Trovandofi  con  poche  e con  deboh  truppe  da  poterli  op- 
. porre  a’Francefi,  che  da  ogni  parte  lo  circondavano,  egli  mandò  re- 

£uro“  dei  plinti  metti  al  Generale  Staretnbcrg  , perchè  in  pedona  venose  a dargli, 
"d,  t pronto  foccorfo  di  gente  in  numero  adequato  al  b^ogno,  fittateli  io  quel  a 
voja  allo  Sm-  maflima  univerfalmente  approvata,  la  quale  infinuò  , e fece  brecaa  nel 
remberg,  dianimo  Genecaje  dell’  Imperadore  .•  Efsere  meglio  e affai  piu  tacile  A* 
«rfoniafol difendere,  e confervare  quello,  che  fi  ha,  che  lafciar  perdere  , per  do- • 
correrlo  con  ver  .poi  racquiftare . Se  quella  propofizione  quanto  vera  in  fe  ftefsa , fulse 
u uppe.  (lata  altrettanto  facile  a metterli  in  pratica,  lo  Staremberg  non  avere  e 

tardato  un  momento  .a  venire  colle  lue  truppe  in  a)uto  del  Duca.  Mapen- 
, Di?cuUifimdo  al  modo  di  condurre  a fine  quello  defideno  comune  ad  ambedue  , 
ddia  l'io’ allora  fi  pretentarono  avanti  le  difficultà  da  ogni  parte,  talché  fembrava. 
bardi»  inPie.  non  folo  malagevole,  ma  quafi  impoflibile  il  poterle  Superare.  Fra  larma-; 
n-.nnre  conta  Tedefca  elidente  in  Lombardia,  ed  in  Piemonte  ov  erano  le  truppe - 
groflonuine.  jgj  Duca  tutto  y lungo  tratto  di  paefe  tagliato  da  fiumi , e munito  di 
,od,fol<U,t  diverte  Fortc„c  f ubbidiva  al  Re  di  Spagna  e yi  erano  in  quelle  piaz- 
ze truppe  Francefi  . Per  ultimo  bilognava  riflettere  che  fe  con  tutta  1* 
efercito  intero  fi  era  durato  fatica  a poterfi  reggere  e mantenere  in  OH», 
olia  , luogo  neceffariffimo  a conlervarfi  , per  non  perdere  la  communica- 
liope  coll^Alcmagna  , che  direbbe  fiato,  fe  fi  fottero  d.V.fe  le  forze?  So- 
pra quelle  due  grandiffime  difficultà  , ruminando  con  fana  mente  il  Con- 
» ~ i **  n ..«a  n«»r  frnv.ire  modo  da  sbnsjp» 


^,fll?*pericololanfe  mb  fotte  felicemente  , il  male,  farebbe  fiato 

gravidi  mio  , e forfè  irreparabile  . NulJadimeno  alle  continue  p^ghie- 
re  e incitamenti  del  Duca  effendofi  aggiunti  gli  ordini  della  Corte  , e- 
gU  fi  determinò  a dar  foddisfazione  e alfillenza  a quello  nuovo  amico  da 

Modo  terni-  ' “ Benché  la  Ragione  fotte  avanzata  ver  lo  I*  invcrno’ondc  {'. 

,o  dal  Conte  all’ altre  difficultà  quella  delle  ftrade  , e delle  piogge,  e benché  ei.ftefc, 
di  Stireni-  coine  Tempre  gli  fuccedeva  , in  anguftie  d.  denaro,  «eefl.no  per  la  iuk 
becg  perpaf-  fjjiema  in  ogni  luogo,  c tanto  più  che  doveva  trapalare  il  paefc  nemi- 
fcrcìtolnìpe-  co  ; pure  ndh  vigilia  di  Natale  fi  motte  con  animo  tranco  vedo  Pon- 
ile in  Pie-  tcmolino  ov’era  auclb  da  300.  cavalli  , mandati  per  ifcorta  . Al 
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Corte  Sigifmordo  di  Trautmanfdorf  Generale  dell’  Impcradore , lafciò  l’or- 
dine di  conservare,  e difendere  le  tre  fole  piazze  , o per  meglio  dire  i 
tre  Ioli  luoghi  fortificati  che  in  quel  tempo  reità  vano  a’ Tedclrhi  in  Ita- 
lia, cioè  Oftiglia,  Revere,  e la  Mirandola  . Aveva  Io  Staremberg  fatto 
già  tener  pronte  nel  lago  di  Garda  molte  barche  , per  trafportare  il  can- 
none da  campagna  e altre  munizioni,  necclTane  a un  lungo  viaggio.  Per  le 
vie  del  territorio  Brelciano  li  avvicinò  poi  al  fiume  Adda,  come  le  avelie  a- 
vuto  panficro  di  pafsare  il  Mincio,  per  fare  incurfione  ne!  Mantovano,  e 
quella  fiata  gli  riufcl  a maraviglia  il  difegno  d’ingannare  il  nemico/  perchè 
il. Duca  di  Vandomo  ritirò  la  maggior  parte  delle  lue  milizie  dal  fiume  Sec- 
chia, vicino  all' Adda,  e per  afiicurare  la  riva  del  Mincio,  le  didribuì  in 
Gcito,  e nell'altre  piazze  vicine.  Lo  Staremberg,  gettati  allora  due  ponti 
topra  la  Secchia,  fi  difpolè  a palparla,  dopo  cfserli  fermato  la  prima  lera  a 
Concordia  della  Mirandola.  . 

Era  il  fuo  efercito  di  quatordeci  mila  tra  fanti,  e cavalli,  coti  due  mila 
guadatori,  16.  pezzi  di  artiglieria,  c molti  carri  di  munizioni,  si  da  guer- 
ra, come  da  bocca,  le  quali  aveva  avuto  comodo  di  provvedere,  con  certo 
poco  denaro,  che  in  fine  gli  era  pure  flato  rimefso  da  Vienna;  perchè  pre- 
meva a quei  minidri  d’accudire,  e di  foddisfare  al  grande  impegno  contrae- 
to  di  mandare  le  milizie  Celaree  nel  Piemonte  per  allìdeDza  e ajuto  del  Du- 
ca. Con  quello  equipaggio  elsendo  riufeito  al;  Conte  Guido  di  pafsare  la 
Secchia  fenza  oflacolo , profeguì  poi  il  Tuo  viaggio,  falciando  il  Vandomo 
delufo-.  Quelli  s’ accinfe  a riparare  1’  errore  , con  elser  fubito  tornato  in  die- 
tro in  traccia  de’ nemici , procurando  d' impedir  loro  l’andare  avanti , ed  a- 
vendo  fpedito  un  corpo  di  cavalli  per  raggiugnergli , venne  piti  volte  alla 
mani  colla  retroguardia  dt’medcfimi.  Il  Conte  Guido,  che  all* incontro  fi 
era  prefisso  di  tenere  a bada , e divertire  in  altra  parte  il  Vandomo,  perchè 
non  gli  dilputafse  il  proleguimento  del  cammino,  s’ingegnò  con  ammirabi- 
le Sollecitudine  di  andare  avanti,  Senza  lafciarfi' trattenere  da  nelsun’altr» 
confiderazione , anco  di  riportar  vantaggio,  con  dare  addo  (so- a quei  pochi 
Francefì,  che  l’inSultavano.  Conobbe,  che  gli  conveniva  di  far  cosi,  per 
conleguir  il  fine  di  pafsare  in  Piemonte,  e cogliere  il  tempo  opportuno,  al- 
lora che  l’elercito  nemico  era  rimalo  addietro  più  di  tre  giornate  ; perchè 
elsendo  (lato  obbligato  il  Vandomo  a richiamare  le  fuc  truppe,  dal  Mantova- 
no, e a chiamarne  altre  da  Modena,  da  Reggio,  e da  Guadali?,  ciò  non  fi 
era  potuto  fare  le  non  colla  dilazione  di  qualche  giorno,  che  giovò  allo  Sta- 
remberg per  giungere  lenza  grande  opposizione  alla  Terra  di  Carpi. 

Di  là,  dopo,  aver  fituate  due  compagnie  di  granatieri  , e altra  di  dra- 
goni lungo  il  canale,  che  bifognava.  palsare,  incamminò  parte  de'fuoi  fol- 
cirti verlo  San  Martino  per  deludere  alcuni  Francefì  , che  più  Solleciti 
degli  altri  aspettavano  a un’altro  pafso.,  detto  di  Campo  Cajano  i Tedes- 
chi, per  far  loro  qualche  infulto.  Quivi  ancora  produfse  un  buon  effeteo 
la  finzione,  perchè  il  giovane  Principe  di  Vodemont  fè  fonare  trombe  , 
e tamburi,  come  Se  tutta  l’armata  fol'se  data,  poco  addietro'  onde  i Fran- 
teli, che.  in  poco  numero-  fi  erano  didaccati  dal  grofso  dell’ elercito , ab- 
bandonata la  riva  dei  canale , fi.  allontanarono  da  efso  e così  quel  cor- 
po di.  Alemanni  palsi»  felicemente  nel  giorno  dopo  il  fiume  Croftolo  . 
Coll’ ideisi  felicità  Seguitando  lo  Staremberg  il  cammino  , nel  traversare 
Tomo  II..  ' F-  lo 


17.03. 


Tre  fole 
piazze  di  po. 
et  vaglia  ri- 
mangono a’ 
Tedclchi  in 
Lombardia  * 


Numero  dell* 
cfcrciio  Ce- 
sàreo * incam- 
minato veno 
il  l?ic  monte , 


L*  armare 
Tedefca  pulii» 
il  foirae  Cro- 
flolo  . 
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— . . lo  Sraro  di  Parma,  alloggiò  una  notte  con  tutti  i luci  foldati  vicino  alle 
‘703*  ftefTa  città  Capitale  , e poi  s’inoltrò  nel  piacentino,  fenza  efferne  flato 
trattenuto  nè  da’  fiumi , nè  dalle  cattive  flrade  . Vero  è che  il  tempo  lì 
mantenne  affai  buono  in  tutto  il  mefe  di  Dicembre,  diverfamente  da  quel, 
lo,  che  poi  accadde  nel  principio  dell’anno  (704.,  quando  reftandovi  an. 
cora  molto  viaggio  da  fare,  e diverti  fiumi  da  guadare  , eh’  erano  dive* 
nuti  graffi  dal  Tacque  provane,  accrebbero  infinitamente  le  difficoltà  del  viag. 
gio  . Camminava  T efercito  Imperiale  in  quattro  colonne,  e dall’ una  all* 
nc  ili»  a*tra  v*  correv*  fcotpre  lo  fpazio  d'una  giornata  . Prima  che  i Tedefchi 
Stridei*»  nel  potettero  giugnere  da  Oftiglia  alla  Stradella  nel  territorio  di  Pavia  , vi 
Territori-idi  corfero  dodici  giorni  ; ma  in  fine  vi  giunfero  a falvamento  con  molta 
P»*ia.  loro  confoiizione  , e con  gaudio  d’aver-  fuperaco  più  volte  l’oppofizio- 
ne  de’  nemici  . Quelli  in  diverfe  occafloni  gli  attaccarono,  e gli  coflrin. 

fero  a voltar  faccia  ; ma  perchè  il  Duca  di  Vandomo  non  aveva  potuto 

mettere  infieme  in  quel  principio,  e in  anguflia  di  tempo,  fe  non  1500. 
cavalli,  e 7000.  pedoni,  perciò  non  accadde  alcun  fatto  di  gran  conte. 
. gaenza  lino  alli  3.  di  Gennajo  1704.  Allora  convenne  poi  agli  Alemanni 
contri^  iti*  tentar  l’acquifto  della  fortezza  a forza  d’arme,  per  aver  campo  libero  di 

Franccfi,  e i paffarc  avanti  . Come  ciò  feguiffe  lo  diremo  nel  riferire  i fatti  dell’  an. 

Tedefchi, da  r.o  vegnente,  mentre  adeffo  per  offervare  l’ordine  de’ tempi  , feguiremo 
riferirli  ia  deferivere  altri  fatti  del  1703.,  accaduti  in  Fiandra,  al  Reno  , e nell’ 
ìono°i  o*'.'  Aìu  Alemagna  . 

VJI704-  NeU’aprirti  la  Campagna  da  i famofl  Capitani  de' due  eterei  ti , quefliftan- 
do  all»  teda  di  armate  numerofe  e potenti , ed  animate  dal  deflo  di  glo. 
ria,  e dalla  nobile  ambizione  di  acquiflarfì  merito  predo  i loro  Sovrani, 
fecero  cofe  degne  di  lode , e di  eterna  memoria . Confederando  i Princi- 
pi della  lega,  che  farebbe  flato  non  foto  di  utilità,  ma  di  neceflità  indifpen. 
libile,  che  il  Re  di  Portogallo  foffe  confederato  con  loro,  per  avere  il  co- 
modo e la  Gcurezza  de* Tuoi  porti,  da  farvi  fcala  cosi dall’Inghikerra  , co- 
me dall’Olanda  co’vafcelli  carichi  di  vettovaglie  da  bocca  , e da  guerra. 
Introdurlo-  e di  foldati,  da  fargli  di  là  paffarc  in  Ifpagna  , per  internarfi  poi  din. 
ne  del  tnt.  tro  gli  Stati  del  Re  Filippo;  dcliderofl  adunque  di  giugnere  a tal  fine, 
dVp'01  ^i*  Pcr|kjrono  a prevalerfi  di  un  mezzo  di  confidenza  e di  efficacia  preffo  di 
lo  ,0p«ichie^°  Re.  Già  dal  principio  della  guerra  era  flato  introdotto  dal  Miniflro  di 
rompi  colle  Guglielmo  Re  della  Gran  Brettagna  il  difeorfo,  c abbozzato  un  trattato  di 
due  Corone,  confederazione  tra  lui,  e gli  altri  Principi  della  lega  col  Re  Pietro  di  Por. 
ed  entri  net,  0ga]]0)  -non  offante  che  quelli  avelie  fatto 'poco  prima  un’altro  trattato  di 
1 g|JI>  CS*-  concordia  colle  due  Corone,  e avelie  promeffo  di  camminare  di  concerto, 
e Ilare  in  pace  con  loro.  I frequenti  abboccamenti , c i lunghi  coJloqujdc* 
Miniltri  Ingleft , Olandefi  , e Cefarei  con  quelli  del  Portogallo  avevano 
melo  in  apprenfione,  e in  folpetto  i due  Redi  Francia,  c di  Spagna,  co- 
me narrammo,  i quali  non  tracciarono-  dalla  parte  loro  di  fraflornare  que- 
ll Re  di  pratiche:  Ma  effendo  arrivato  a Lisbona  nel  tempo  appunto , che  tali 
Frincia.e  di  cofe  fi  trattavano,  TAlmirante  diCafliglia,  quelli  fu  (limato  da’Collegati 
Jl-P-  uno  finimento  atti  (limo  da  tirare  a fine  il  grande  affare,  che  flava  allora 
«o  del  Redì  perente  > e che  fi  dibatteva  nel  Confìglio  del  Redi  Portogallo. 

Foringaiio.  - 7*  L’Almirante  per  l’antica  inclinazione  a Cala  d’Auflria,  e per  timo- 
t'Aluuranie  re  di  edere  rattenuto  prigioniero  in  Ifpagna,  come  già  dicemmo,  invece 
ai  Cult  ig  in  . <j’  an. 
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d'andare  a Parigi,  dov’era  dertinato  Ambafciadorc  del  Re  Filippo  a Lo. 
dovico,  fi  era  portato  in  Portogallo,  e ivi  accodatoli  al  Celareo  Amba-  170 1* 
iciadorc,  aveva  ricevuto  da  effo  la  ficurezza , che  l' Imperadore  avere bbo  m *n 
gradito  e affidilo  quella  tua  moda  , e n'ebbe  poi  la  conferma  con  lettera  diptffire  per 
di  proprio  pugno  del  rnedeCrno  Imperadore  piena  di  benigne  efpreffioni,  Ambifcudo- 
e di  larghe  promeffe.  Non  volendo  l'Almirante  dare  oziolo  -in  Lisbona,  del  Re  Fi- 
dopo  aver  fitto  il  gran  paffo  di  portarfi  colà  , da  cui  n’era  procedutala^71”  * 7 ** 
perdita  , e In  confìlcazione  di  tutti  i Tuoi  beni , proccurò  d’ impegnare  il 
Re  di  Portogallo,  il  quale  non  ifdegnava  di  riconofcerlo , e di  chiamar- 
lo parente  , ad  unirli  con  Celare  , coll'  Inghilterra  , e coll’  Olanda  . E 
perchè  il  Re  Pietro  non  fapeva  rifotverfì  a ciò,  benché  inclinato  vi  fol- 
le, per  dubbio  di  non  efsere  abbandonato,  dopo  aver  moflb  le  Tue  armi 
in  guerra  aperta  contra  un  Principe  vicino  e patente  come  era  U Re 
di  Spagna,  perciò  per  fupefarc  una  tal  difficoltà  egli  propofe  per  prima 
condizione;  che  l’Imperadore  dovefse  mandare  in  Lisbona  l'Arciduca  Car.  Per  indurre 
lo  fuo  figliuolo:  Imperocché,  quando  i Collegati  vedeffero  quello  Secoo- p°r' 
dogenito  della  cala  d’Aurtria  elpollo  a tutti  i buoni,  e a’  fi  ni  Uri  acciden-*”8,,^ 
ti  della  fortuna,  s’impegnerebbero  maggiormente  nel  lollenere  la  fuacau-  gran lcg> gli 
fa,  e il  Portogallo  non  averebbe  più  che  dubitare  di  variazione , tenen- »ien  Pr®P°- 
do  un  ortaggio,  di  tanto  conto  e pregio.  Quella  condizione  fermò  la  men.^Vj^J’^jT 
te  al  Re  Pietro,  il  quale  lino  allora  era  andato  guardingo  a. prendere  im-  flr  vcnire 
pegno,  per  non  rellar  pregiudicato  nel  commercio  de’fudditi,  e per  noni’  Arciduca 
averli  a trovare  alle  ftrette  , e fenza  forze  badanti  da  opporre  all’  armi  Carlo  atii- 
Spagnuole  , fe  da  quelle  tòlse  flato  afsalito  . Anzi  efsendofi  avvilito  del-  j. 

la  diffidenza  , che  di  lui  aveva  prclo  il  Re  Filippo  , e volendo  conti^^e  di  por. 
nuare  nella  fimulazione , (ino  a tanto  che  folse  (lato  affidilo  da  forze  lira- taglilo  <1 
Siene,  ei  gli  fece  U richieda  di  leudi  trecento  mila , de’quali  fecondo  gli.  R*  di  Spi- 
ultimi  trattati  andava  creditore  . Fece  ciò  per  doppia  ragione  , cioè  per  *nl  1|!|1<*enJi 
avere  quedo  grolso  peculio-,  c per  addormentare  la  di  lui  vigilanza.  Ben.  2ve*  reconl 
chè  il  Re  Catiolico  tetnelse  di  perdere  il  denaro  e l'amico,  nulladime-  do  gli  ulti, 
no,  per  non  dar  preteflo  al  Re  Pietro  di  cangiar  partito,  gliene  fece  pa.  mi.  tritati, 
gare  più  della  metà.  E in  fatti  dopo  ricevuto  il  contante,  tornò  il  Re  Gil  ^ P’K®;0 
di  Portogallo  ad  elscre  perplefso,  £e  doveva  trarre  il  dado , e rompere  colla  ani<ri;>‘ 
Spagna:  Ma  riaerrendo  Tempre,  tanto  in  lui,  quanto  nel  fuo  Configlio  1’ 
incise  maflime  e timori;  eh’ erano  le  due  Corone  di  Francia,  c di  Spagna 
unite,  di  troppo  gran  foggezione , e di  pericolo  alla  cala  di  Braganza,  la 
quale  folo  dal  1640.  regnava  in  Portogallo,  ed  efsendo continuamente  di, 
molato  dall'Almirante , perchè  eetralse  lenza  più  titubare  nella  lega,  pre- 
mile prima  di  tutti  al  detto  Almirante  , e poi  a'  Minidri  intercisati  , 
che  l’avrebbe  (bttoferitta  colla  condizione  però  , che  1'  Arciduca  dovefse 
venire  ili  Lisbona.  -st  j . . - , . , Renitenza 

Il  punto  in  ciò  difficiliffimo  da  fuperare  era  quello  di  poter  vincere  dell’lmpera. 
il  tenero  affetto  dell’  Impcrador  Leopoldo  verfo  il  figliuolo , tantopiù  che  ^or  LeoP°l- 
Giufeppe  primogenito,  e Re  de’ Romani,  non  aveva  fucccffione  raafchi-  j° 
le,  onde  era  quedo  un  elporre  l’erede  di  unti  Regni,  e il  proprio  fan- alfa  psrtcn- 
gue  a un  grandiffimo  pericolo  . Per  verità  querte  due  rifleffioni  di  Prin-  » per  li>- 
cipe  e di  Padre  tennero  perqualchetempofofpelol’aniinodi  Leopoldo,  prima  alJ’Ar. 
di  cedere  alle  premure  de’Collegati  j ma  importunato  ogni  giorno  da’  Mi-  SoTSSoll 0! 
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— niflri  di  tanti  Principi,  configliato  da’proprj' Savj , e quali  violentalo  ddl 
|7°3-  Conte  di  Wratislau  , il  quale  a folo  oggetto  di  perfuadère  il  fuo  pa- 
fcrn\e°n<ler  drone  fu  quello  punto  , parti  da  Londra  , dov’  era  Inviato  , « andò  a 
più  motivi^  Vienna  , per  condefcenderè  al  deflderio  della  Regina  Anna , che  I perava 
molto  nella  fua  pcrfuafiva  , e hella  (lima  , che  aveva  di  lui  l’Imperado- 
re  , quelli  in  fine  acconlentl  alla  domanda  de' Principi  della  lega  . Mag- 
giormente vi  fi  di Ipofe , quando  feppe,  che  l’illedo  Arciduca  bramava  ar- 
dentemente di  far  prova  della  fua  forte  , e che  Giuleppe  fuo  fratello  vi  pre- 
dava il  confenfo. 

Trattato  di  8.  Appena  dall’Atnbafciadore  di  Cefare  in  Lisbona  fi  diede  parte  al  Re 
legi  del  Re  Pietro  , eder  già  fupito  quello  punto  principale  , che  fubito  fi  pensò  a 
Portogallo  * ledete  il  trattato  della  confederazione  fra  le  quattro  mentovate  Potenze, 
coli’ Impera.  Ai  * <5.  di  Maggio  1705.  fu  dunque  lòttofcritto  lo  drumento  della  quadru- 
dore , econ  plice  lega  in  Lisbona  , e il  funto  depredici  Capitoli,  che  lo  oompofero, 
aftn  Princi-  Jj  ridude  alle  infraferitte  condizioni:  Che  il  Re  di  Portogallo  fufle  te- 
zìoni  COndèì  nut0  a tenere  ventimila  uomini,  dove  allora  non  aveva  che  jdoo.  caval- 
meJefinio . li»  e dodicimila  fanti:  Che  i collegati  fodero  obbligati  di  pagare  al  me- 
delimo  duecentomila  Crociati  ( ragguagliano  a feudi  Romani  ottantaquat- 
tro  mila)  nell’atto  di  cambiare  le  ratificazioni  de’ loro  refpetti vi' Sovrani  j 
e per  tutto  il  tempo,  che  folle  durata  la  guerra,  un  milione  di  Crociati 
ogni  fei  meli:  Che  l’armata  dovede  fempre  edere  comandata  a nome  dell’ 
Arciduca  Carlo,  ancorché  talvolta  ei  non  vi  lode  prefente  „•  < che  la  Spa- 
gna fi  dovede  attaccare  dalla  parte  creduta  la  piò  giovevole  alla  caufa  co-. 
mune;.  Rifpetro  all’ Indie  , fama  corfe  , che  il  Portogallo  dovede  gode- 
re i*  Hlede  condizioni,  accordategli  da  Filippo  V.  .-  Che  i confederati  fi 
dovedero  unire  a mantenere  in  ajuto  del  Re  di  Portogallo  dodici  mila 
uomini,  cioè  dieci  mila  fanti  , mite  dragoni,  e mite  cavalli,  e che  (lei- 
fero  fotto  il  comando  fupremo  di  un  Generale  Portoghefe  , il  quale  do- 
vede anche  preludere  nel  configlio  di  guerra..*  Che  rilpetto  alla  difcipli- 
na  militare,  e alla  religione,  non  fi  facede  alcuna  novità.-  Che  due  Luo- 
gotenenti Generali  con  altri  fubalcerni  dovedero  edere  di  nazione  Ingle- 
le,  e Olandele:  Che  i cannoni,  c la  polvere  fbde  a pelo  de’ collegati  di 
provvederla  , e di  mantenerla  di  continuo  all’armata  del  Portogallo  ; ma 
che  dodici  cannoni  nuovi  col  treno  dell’artiglieria  fi  dovefsero  fommini- 
ftrare  da  edb  Re  di  Portogallo  : Ch’egli  fodc  obbligato  a far  preparare  il 
commeftibile  per  l’armata  , con  pagarfene  da' loldati  il  prezzo  : Che  do- 
vede parimente  tener  pronto  un  ludìcientc  numero  di  cavalli  pel  canno- 
ne' , e per  le  milizie  $ anzi  per  tor  di  mezzo  la  differenza  , che  potede 
nafeere  fopra  il  prezzo,  fi  fifsò,  che  ogni  cavallo  da  (Iralcinare  il  cannone 
fi  valutade  nove  ghinee  moneta  d’Inghilterra,  che  ragguagliano  giulj4}. 
di  moneta  Romana  per  ciafchcduna  , un  cavallo  per  lervizio  di  dragone 
, 12.  ghinèe,  e l’iilefso  per  foldaco  a cavallo,  e un  cavallo  da  Ufficiale 

t8.  ghinee  .-  Che  i Collegati  fofsero  obbligati  a mandare  una  gran  flotta 
in  Portogallo  , confidente  in  12.  vafcelli  almeno  di  linea  con  altri  bafli- 
incnti  i quali  dovrebbono  partir  per  Lisbona  colla'  maggior  follecitudi- 
re  : Che  la  Bandiera  Reale  di  Portogallo  fi  dovede  lpiegare  , quand* 
1’  armata  fofse  nelle  code  del  Portogallo,  e quella  d’  Inghilterra  , quan- 
do fofse  nel  le  colle  della  Gran  Brettagna.-  Che  non  fi  po:cl$e  far  pace  lenza. 
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li  contento  di  tutti  i collegati , e non  mai  lenza  la  ficurczza  del  Porto-  » , ..... 

gallo,  e clic  le  ratificazioni  fi  dovettero  (cambiateceli’ Inghilterra,  ecolf  ,7°J- 
Olanda  fra  due  tnefi,  e fra  tre  coll’lmperadore . 

"Intanto  che  fi  terminava  quello  grande  affare,  non  illavano  già  oziofe 
c imitili  IVmi  in  Alemagna,  e in  Fiandra.  Gii  raccontammo,  che  l’E-  S’  accennino 
lettore  di  Baviera,  aveva  unito  le  fue  truppe  colle  Francefi  guidate  dal  *l*uni  pro- 
Villars  , il  quale  per  la  Valle  di  Kintfcè  fi  era  inoltrato  con  efercito  po- 
derolb  in  Alemagna;  e quando  il  Duca  fi  tnofse  contra  il  Tirolo-,  tanto 
efso  Marefciallo,  quanto  il  Tallard  (levano  in  difpotìzione  di  far  diverfi 
progredì  in  Alemagna,  o in  Fiandra,  fecondo  l'opportunità,  che  l’ inimi- 
co n'avefse  data,  e fecondo  gli  ordini  della  Corte,  i quali  furono  di  affi- 
llere,  e di  far  riufcire  nel  fuo  dilegno  il  Duca  di  Borgogna  . Quelli  din 
dal  principio  del  mele  di  Giugno  era  giunto  all’armata  del  Marelciallo  di 
Tallard  in  Allàzia;  ma  perché  fvanirono  le  pratiche  fegrecc , che  fi  ave- 
vano a Parigi  per  la  conquida  di  Landau,  egli  ne’due  meli  di  Giugno  e 
■di  Luglio  altro  non  fece  che  (correre  le  rive  del  Reno,  lenza  tentare  cola 
alcuna  di  grande.  Diede  nondimeno  con  ciò  fomma  fuggezione  a’ Principi 
della  Balia  Alemagna , ed  era  in  grado  di  porgere  affidenza  anche  al  Ma. 
refciallo  Villeroè , il  quale  efsendo  dato  pollo  in  libertà  dallTmperadore-, 
thè  pochi  mefi  lo  tenne  prigione  dopo  il  fatto  di  Cremona , era  dal  Cri- 
fiiamfftmo  flato  fpedito  in  Fiandra  , perchè  colle  truppe  augnategli  po- 
tesse dare  a fronte  del  Capitano,  che  comandava  agl’Inglefi.  ; 

Era  quefli  l’iflefso  Conte  di  Marlborugh , che  nell'anno  antecedente  a- jj  Conte  d 
veva  dato  gran  faggio  della  fua  bravura  e prudente  condotti;  onde  laRe-  Marlborugh 
gina  Anna  l’aveva  nel  ritorno  a Londra  dopo  la  campagna  decorno,  in  è fattoDac» 
legno  di  gradimento  « di  dima,  con  titolo  e con  onorificenza  di  .Duca . 

Siccome  il  denaro  correva  fra  le  milizie  Ingleft  in  abbondanza , cosi  non  ^ negc0'n'^I 
furono  tarde  , come  l’ Alemanne  , ad  eker  lede  nel  principio  della  pri-  da’illetrup- 
mavera  , per  eler citare  opere  di  valore, -e  di  tortezza  contra  il  nemico  . pe Inglefì m 
11  Duca  giunte  all’Haja  il  dì  17.  Marzo  dell’anno  1703.  per  pigliare  di  Fjjpdra. 
concerto  con  quei  Repubblichilli , i quali  ad  infinuazionc  della  Regina  a- 
vevano  dreno  con  lui  molta  confidenza , le  milure  più  giufie,  e più  con-  bilifcé  .cogli 
venevoli  ad  onore  c vantaggio  dell’ armi  confederate.  Fu  egli  a frequenti  Olandeiì  le 
cotifulce  col  Pcnfionario,  e Configliele  d’Olanda  Antonio  Heiofio  diretto- . 
re  delle  deliberazioni  degli  Stati  Generali  , le  quali  fi  'tenevano  in  prc-  B'nle 
fenza  de’loro  primarj  Comandanti,  e in  ifpecie  del  Conte  Errigo  di  Naf- p„gnj . 
lau  Signore  d’Awerkerk,  che  per  la  morte  del  Conte  d’Athlona  era  fucce-  il  Comedi 
duto  nel  comando,  e nella  carica  elcrciiata  da  quello.  Dopo  aver  difeor-  Awerkerk 
fo  e convenuto  di  ciò , che  farebbe  dato  meglio  di  fare  nella  proffima 
campagna,  fi  trasferì  lubito  nel  Brabante , per  metter  mano  all’opera  , e Conte  d’A- 
pcr  condurre  a fine  i fuoi  dilegni  con  attenzione  e follecitudine,  che  tanto  ridonisi  fu. 
giovano  in  ogni  grave  affare,  e particolarmente  in  guerra  . Fece  il  Mari- Prei"“  c°* 
borug  fquadronare  le  milizie  di  lua  nazione,  per  dar  loro  la  rivida  , e 
avendole  offcrvacc  con  diligcnza_c  con  piacere , fermò  il  luoaccamparaen- jciì. 
co  fraTongres,  e Liegi,  donde  fenza  perder  tempo  s’incamminò  verfo  1’  . 

Elettorato  di  Colonia,  con  penfiero  di  formare  l'affedio.di  Benna,  uni-  - 
tamerice  con  Giovan  Battida  di  Waffcuar  Barone  di  Obdam*  e con  altri 
Centrali  degli  Olandefi.  . . , . . . ...  .. 

T-oìko  IL  T 3 9.  Bon- 
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- — 9.  Bonn  a è una  città  primaria  dell’  Arcivefcovado  di  Colonia,  lonta. 

l7°b  m da  effe  quattro  leghe  di  Germania  e Cuoi  cffere  il  luogo,  dove  rifeg. 
del'fchtl di  g000  8*‘  EfeU°r*  • Fu  già  Colonia  de' Romani,  detta  Colonia  Julia  Bo« 
Bonni  "fle- na  > eomc  ty*®9  fi  legge  preffo  gli  antichi  Scrittori.  Divenuta  Città  Ira. 
diati,  epre- periale/  poiché  gl’ ImpcradoriTcdefchi  fermarono  la  loro  fede  in  A lem  a. 
o dagl'  la- gna,  fu  poi  come  aderente  agli  Olandefi,  prefa  per  fame  nel  1588.  da  A. 
feleC’  leffandroDuca  di  Parma.  Per  Ja  competenza  all*  Arcivefcovado  di  Colonia 
era  ’l  Cardinale  Firllemberg,  affidilo  da  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  e il 
Principe  Giufeppe  Clemente  di  Baviera  affidilo  dall’ Imperadore , avendo 
Papa  Innocenze  XI.  voluto  far  colà  grata  a detto  Leopoldo  benemerito  della 
CrifliaDità  nella  guerra  contra  il  Turco,  e avendo  fatto  molte  grazie  al 
Bavero,  quelli  fu  dichiarato  Arcivcfcovo  di  Colonia,  edefclulo  il  Firflem. 
berg , come  già  narrammo.  Irritato  il  Re  di  Francia  per  quefla  e altre 
cagioni , mode  la  guerra  a Celare , e feguirono  molti  fatti  trarrne  in  Eu. 
ropa,  come  parimente  dicemmo.  Elfendo  variate  in  quefi’ultimi  tempi  la 
Truppe  Fri.  °Pin‘on*  degli  uomini , « gl’intcreffi  de’ Principi,  l’ illedo  ElcuorCIcmen- 
ctfi  dentro  te  aveva  introdotto  nella  città  di  Bonna  i Francesi , i quali  avevano  proc. 
J>  città  di  curato  di  porre  la  medefima  in  grado  di  valida  difefa , con  ergere  di  nuo. 
Bonn»,  vo  t dentro,  e fuora  delle  mura  diverte  fortificazioni. 

11  Marlborug  concepì  adunque  tanto  più  vivo  defiderio  di  farne  acqui. 
ÀJT; di  , ilo  ,.  e perciò  vi  fece  aprire  la  trincea  ai  .5.  di  Maggio  , e il  primo  ad 

gjlngicfi.  *-nvefitre  la  piazza  fu  il  General  ....Bidau  col  fuo  reggimento.  Fabbri- 
catofi  un  ponte  fui  Reno  vicino  a Rindorf,  il  Generale  Olandefe  Men- 
inone dà  Coehorn  il  quale  fu  il  più  grande,  e famofo  ingegnere  cheavef. 
* Triifchtin  fero  i Collegati , unitamente  «/Generali  Maggiori  Giovanni  Tedoro*Fri. 
in,  Tedefio.  fceim,  «Elberfeld,  fi  prepararono  ad  attaccare  il  Fotte  detto  da’Francefi 
di  Borgogna,  che  flava  di  là  dal  .fiume,  il  quale  per  mezzo  d’un  ponte  vo* 
lance  di  barche,  porgeva  la  comunicazione  trai  Forte  , e la  Città  . Da 
due  luoghi  fu  la  piazza  inveflita,  e da  uno  ilCaftcllo,  e fu  profeguitol’ 
affedio  con  indicibil  furia  di  cannonate , cfTendo  flati  apparecchiati  a tal* 
«tale *'mT ®^etto  ^ cento  cannoni,  e di  cinquanta  roortari , fecondo  ilcoflume 
divenutine’  praticato  in  quefte  ultime  guerre,  che  1* officia,  divenuta  mcomparabilmen- 
tempi  ne.  te  maggiore  della  difefa  non  dà  luogo,  né  tempo  di  rilàrcire  la  breccia  * 
Uri  maggio-  e gli  g {Tediati  non  hanno  modo  di  reggere  , e di  rimediare  al  continuo 
re^dtll»  di-  tormeoto  artiglieria  dà  giorno  , e delle  bombe  di  notte  nel  tem- 

Da  Jn  eoipo  P®  dei  rifpofo.  Avventurofamente  per  gli  assediami  fu  da  una  cannona- 
di  cannone  è ta  rotta  la  catena,  che  teneva  unito  il  ponte  di  barche  de’  Francefi  , e 


rotta  la  c».  per  quanto  Audio  elfi  facessero  di  ritenerlo,  c di  rimetterlo  a fello,  non 
rrevaurtìroil *°  Potettero  confeguire;  imperocché  il  ponte,  difiaocato  da  un  capo,  andò 
pon «"di  bar.  P“  fiume  fenza  ritegno  ; onde  divenuto  berfaglio  de’ colpi  del  cannone 
che.  nemico  , fu  fcompoAo  e finito  di  rompere  . Per  rimediare  al  dilòrdi- 
ne  nel  miglior  modo  , à Francefi  fi  prevalfero  ad  altro  ufo  di  quelle 

mente  p refo  Vedendo  imponibile  di  poter  difendere  il  Forte  ,'  ornai  feparato  dalla 

d»’  Francefi  piazza , fi  rilolvettero  di  làlciarlo  in  abbandono  , e tentarono  di  ridurfi 
P*r  IUtl'  città,  con  férvirfi,  « feconda  dell' acque,  delle  barche  rimafe 

dui*.  *for'  ^ ponte  rotto.  Per  facilitarne  l’intento  ordinarono,  che  nel  tempo  del 
loro  pafsaggio  dal  CaAello  alla  città,  folte  dato  fuoco  all'artiglieria  del 

For- 
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Forte,  'è  a quella  delle  barche,  che  flavano  ancora  nel  fiume  ; acciocchì  — — . • 

dal  fumo  della  polvere  impedito  il  vedere,  fi  rcndefse  più  agevole,  e me«  *7°3» 
no  pericolofo  a quei  del  Gattello  il  ridurli  nella  città.  Così  appunto  ad- 
divenne  alla  maggior  parte  de’Francefi , de  quali  pochiflìmi  trovati  furono, 
e quelli  inabili,  c infermicci,  quando  chiarito  l'inganno,  fu  prefo  Tenia  re- 
nitenza il  Cartello.  Ma  perchè  i Generali  , che  Jdiriggevano  l’affedio  di 
Bonna,  erano  continuamente  iftigati  dal  Marlborug  uomo  pronto,  dilige», 
te,  e (ollecito  a sbrigarli  anche  dall’artedio  della  città,  perchè  voleva  et 
fer  libero  a voltarli  in  altra  parte  contri  i Franteli,  che  minacciavano  Ma- 
Urie,  e il  paefe  di  Liegi,  però  con  maravigliofa  prertezza  furono  di  gior- 
no, e di  notte  fatti  avanzare  gli  approcci,  e col  contiouo  tormento  del 
cannone,  effendo  (lata  allargata  la  breccia,  fu  dato  campo  aglt  artedianti 
di  far  inoltra  della  loro  gagliardi»  e virtù.  Pel  di  14.  di  Maggio  ordinò  il  Rifolyefi  p 
Marlborug  che  fi  deffe  l’affalto  alla  contrafcarpa , ma  prima  di  venire  all’ miao  delta 
attacco  fece  fecondo  il  folito  la  chiamata  a Ivo  Marchefe  d’ Aiegre  Gover-  contrafcarpa. 
natore  della  Città,  perchè  gli  apriHe  le  porte  , e non  volelTe  alpetiare  P 
ultimo  demònio.  Quelli  prevedendo  la  perdita  inevitabile  di  tutta  la 
gente  , fe  averte  differito  a capitolare  , fi  diede  a patti  di  buona  guerra  . 

Gli  furono  accordati  in  undici  articoli  condizioni  molto  onorevoli , per-  „re  di'aìn- 
chè  la  voglia,  che  aveva  il  Duca  di  portarfi  a fronte  dell’  otte  nemica  nl  fi  Moét 
era  grandilfima,  onde  badò  folo  a quello  , che  faceva  la  maggior  impor.  a patti  di 
tanza,  cioè  di  non  perdere  un  momento  di  tempo.  ■ buotu  guer; 

Ne’ capitoli  deH'arrendimenco  di  quella  piazza  non  fu  difinit»  cos’ai-'1, 
cuna  rifpetto  all' efercizio  della  Religione  Cattolica;  ma  quello  punto  fu 
rimeffo  al  Capitolo  di  Colonia  ; il  quale  decretò  non  doverli  fare  la  mi- 
nima innovazione,  e il  Duca  Inglefe  non  vi  contraddirti  perchè  preme- 
va artaiflimo  in  quel  tempo  di  torre  dalla  mente  degli  uomini  ogni  om-  {j(|t1Dr.j 
bra  e fot  petto,  che  nella  guerra  intraprefa  dalle  due  Potenze  Marittime  in  ù di  Bua- 
sjuto  di  Celare,  vi  forte  mefcolato  il  minimo  intererte,  e riguardo  di  Re-  n«  e inaltrt 
ligionc,  come  i Francefi  dicevano,  e decantavano  ad  ogni  parola;  ma  che 
il  motivo,  e la  ragione  di  aver  prefo  l’armi  era  unicamente  quella  del  d| 

pubblico  bene.  Dopo  la  prefa  di  Bonna  le  fortificazioni  furono  fmantel-far  appet(rc 
late  in  gran  parte,  non  avendo  creduto  i Collegati,  che  complirte  loro  di  «Air  guerra 
effer  tenuti  alla  difcla  di  una  città,  lontana  daMoro  confini,  la  quale  a*  r'*'8lone- 
verebbe  portato  più  fugnezione,  che  utile-  Anche  i Brandeburghefi  fece-  lite °e 
ro  acquirto,  quali  neH’ifteffo  tempo  della  città  di  * Rimberga  al  Reno  , «uiunidelti 
dove  flava  guarnigione  Francefe,  come  fucccdeva  in  tutti  gli  altri  luoghi  città  di  Son- 
di dominio  dell’ETettor  di  Colonia.  Per  non  fpargere tanto  l'angue,  effen-“J‘ ' . 
do  quella  una  città  di  affai  buone  fortificazioni :,  il  Conte  di  Lottum  ì’  J rìicfo. 
aveva  bloccata  fin  dal  mefe  di  Gennajo.  Quando  poi  s’accinfe  nella  pri- j faldati  di 
mavera  a formarne  l’afscdio,  allora  la  piazza  innalzerò  bandiera  bianca  per  Erandeburgo 
mancanza  di  provvifioni  . ■■  1 *•.'>"  pigjiano  li 

L’ avvilo  della  tanto  follecita  caduta  di  Bonna  forprefe  i due  Marefcialli  ‘ lin* 
di  Francia  Villeroè  e Buflers,  e lconcertò  le  loro  mifurc  . Quelt’ ultimo  1,  follecita 
era  calato  di  Alemagna  con  un  groffo  corpo  di  gente,  «d  unito  al  com-  caduta  di  Bi 
pagno,  fperava  di  fare  qualche  cola  di  grande  , mentre  ambi  fi  vedevano 
congiunti  alla  teda  di  un’armata  fortilnma  , e poderola  di  quaranta  mila  Generala  ti, 
uomini.  Ebbero  in  mira  di  portarfi  per  la  prima  fpedizione  a 'danni  degli  cefi. 

F 4 Olan- 
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— — - — Olandefì,  nel  tempo,  che  gli  alcri-CoIIegati  (ì  trovavano  impegnati  nell’’ 
,7°j*  attacco, di  Bonna  , contando,  che  una  delle,  d ue  cole  farebbe  loro  riufeita: 
O di-  far  dilciogliere  làlfedio  di  quella  piazza,  o di  cfser liberi  a faccheg- 
giare  , e manomettere  le  Terre  degli.  Olandefì  ,.  quando  c0i  Collegati  li  fot-, 
iero  intesati,  di  volerlo  tirare  a fine.  Ma  l’uno,  e l'altro  di  quelli  due 
disegni  andò  fallito;  perche  sbrigato  il  Marlborug  in  Ioli  dodici  giorni 
Armata  «tei  ^aU’afaedio-  di,  Bonna.,  traverfando  immediatamente  la  Ducca  di  Gioliers, 
I5.iradiMjrl.fi  condulse  indi  a .pochi  di. a faccia  dell’inimico  con  forze  molto  fuperiori 
bo'uj;  adii  alle  loro,  poiché  unitofì  a lui  il  Generale  Awerkcrk  cogli  Olandefì  , li 
numcrofi.  trovò  forte  di  130.  fquadroni , c di  59.  battaglioni. 

L'Awerkerk  G congiunta  col  Marlborug,  dopo  aver  fatta  una  feorfa  lino 
a. Malìzie,  per  opporli  a’ FranceG  , che  li  erano  molli  a quella. parte  con 
grande  allegria  .,.  perché  fi  credevano  di  poter  fieramente  forprendere  la 
città  e-  il.  Cartello  , avendo  faputo  , che  sì  nell’uno,  come  nell'altra  vi 
era  poca  gente  ; onde  , quantunque  la  piazza  Tolse  , o fia  anche  adef- 
fo  una  delle  più  forti  de'PaeG  balli  , (limarono  di  poterne  divenire  pa- 
^ droni  . Conicrmaronli  in  tale  opinione  e prefero  maggior  animo  dopo  la 
dronifeono*». Pre^*  della  ciuà  ,di  Tongres  , la  quale  invellita  all’  improvvifo  ,.  non  el. 
Frinccfi  del.  tendo  troppo  forte,  e non  vi  fi  trovando  le  non  due  battaglioni  di  guar- 
ii città  di  nigione  , apri, loro  fenza  niuna  reGltenza  le  porte;  per  lo  che  vi  reflarono 
Tongiei.  tutti  i.  faldati  .prigioni  di  guerra  . Ma  la  vigilanza  c la  diligenza  dell’Awer- 
kerk  fece  fvanire  i dilegui  più  valli  de’  due  Marelcialli  di  Francia. 

Il  General  prudente  Capitano  degli  Olandefì  prima  che  i FranceG  poteisero 

Awerkerk  gàugnere , a Malìric,  lì  trincerò  fotto  la  contralcarpa  di  quella  piazza.,  e. 

OUndcfe  (tendendo  le  milizie  Gno  a Pcterfin,  teneva  avanti  le  uno  (lagno,  cheguar- 

ìmpedilce  »’  dandogli  la  fronte  , lo  rendeva  da  tal  banda  Gcuro.  Aveva  poi  dilpollo 

FranceG^’ac- bene,  l’artiglieria  ne’ due  fianchi  e nel  centro,  jn  modo  da  offendere 
forte  pus»-'  nenl'ci  » c da.  farne  llrage,  fe  avellerò  voluto  venire  ad  attaccarlo  nel  fuot 
diMtftric.  accampamento,  onde  i Marelcialli  del  CrilìianilGmo  , riconolciuto  il  peri- 
colo, .c  la, difficoltà  deU'imprefa , non  ardirono  di cimentarfi  . Quando  poi 
fi  videro  circondati  da  tante  truppe- venute  col  Duca  Inglefe  , il.  quale, 
altro  non  ambiva , che  divenir*  con  eflo  loro  a battaglia,  allora  cllì  r 
Sfuggono  icui  non- compii  va. di  far  giornata  con  forze  affai  inferiori,  variarono  fen- 
r”nC'r'  . di’t“nento  lecondo  il  diverta  afpetto  - delle  colé/.e  laddove  in  principio,  neL 
"giu  cogli  ,rde,e  l’Awerkcrk  con . poche  milizie-  in  paragone  delle  loto  , avevano  i 
Inglcfi  eO*  FranceG  lìtio  l’alloggiamento  Gno  a Tongres,  con  animo  di  venire  alle, 
(amidi»  mani  con  quel  Generale,  temendo  poi  d’ eflére  attaccati  dal  Marlborug 

ne’propr)  alloggiamenti  , fecero- lai  rare  in  ari»  colla  violenza  della  polve-, 
nò  Torr'T  reJc  porCe , ,c  ■(»■  torre  di  Tongres,  e poi  abbandonarono  la  città  a'nc-- 
e / nnn.’  c°n  ma8S'9r  fretca  » timore , che  .non  fa  la  prontezza  e il  gaudio  , 
«o.  con  cui  pochi  giorni  avanti  le  n’e rapo-  impadroniti  con  ifperanza  di  mag- 

giori acquifti.  Nello  (cernere  i loro  nemici,  che  , dopo  pallaio  il  fiume, 
jecker  G erano  ((abiliti  vicino  a Wihogne,  i due  Marelcialli  diFrancia  fi 
tirarono  più  in  dietro,  e feendendo  colla  dritta  (ino a Lautremenge,  e colla, 
finiftra,  a -Hicrs,  alloggiarono  , in  dillanza  di  mezza  lega  Gaiamente  dall’e- 
fercito  nemico,  ma.  col  fiume  Jecker  ,,  che  (landò  loro  davanti,  divideva. 
1$  due  armate.  .,  , .. 

Fallarono  alcuni  giorni  fenza  che  fuccedcfle  cofa  di  momento,  perchè  i 

F.ran-  - 
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Fràncefi  Rati1  già  padroni  delta  campagna  , avevano  avuto  tempo  di  oc* 
cupare  molti  luoghi  , e tutti' quei  porti  per  dov-e  i:  Collegati  avrebbero 
potuto  pattare  il  fiume  Jeckcr  con  facilità.  Ma  ciò  non  ottante  iftimando. 
li  i Fiancefi  baftantemente-  ficuri,  fi  ritirarono  dentro  le  loro  linee.  Ve.  Primodi  fer; 
ro  è , che  prima  di  venire  a ciò  , vollero  , per  fottenere  la  reputazione  rarlì  dentri»- 
dell’ armi,  dare  a credere  di  voler  tentare  la  battaglia.  Schieraronft  a tal  'f5™ 
effetto  in  bella  ordinanza,  e mandarono  via  i cariaggi  col  bagaglio,  quali  "cctrìirè 

in  legno  di  profilino  combattimento;  ma  poi  depoftone  totalmente  non  che  j4  iHttigi.a. 
il  penliero,  anche  l’apparenza,  fi  ritirarono  negli  alloggiamenti,  che  ave* 
vano  dentro  le  linee. 

io.  Quando  il  Duca  di  Marlborug,  e gli  altri  Generali  videro  i Fratieefì  Ieolfegid 
ridotti  nelle  linee,  non  potendo  in  altra  forma,  risolvettero  di  attaccargli 
dentro  di  effe,  benché  fodero  ivi  trincerati,  e coperti  fino  alla  gola  dalla  tro  lelmee'e 
terra  alzata  a mano,  che  ferviva  loro  di  parapetto.  Le  linee  fatte  da'Fran- 1»  fUpcr»nó. 
celi  erano  nel  paefe  di  Waes,  giufto  a’ confini  della  Fiandra  Spagnuola  : Al- 
cune fi  dittendevano  verlo  Haeldoncrt , cui  preludeva  il  Marchele  di  Bedmar , 
e altre  predo  Bruges  lòtto  il  comando  del  Signore  de  la  Mothe . Coerente-  , 

mente  alla  determinazione  de’  collegati , il  General  Coehorn,  e il  Barone 
Carlo  Guglielmo  Spaar  fi  modero  di  concerto  per  dar  principio  al  combatti*  - 
mento,  e ad  ambedue  riufeì  facile,  oltre  l* allettativa , di  fuperare  le  linee; 
perché  i ripari  fatti  poc’anzi  in  fretta  da’Francefi  erano  deboliflimi.  Diede  pej,cl  (“«cflf 
principio  all’attacco  il  Coehorn- nel  di  27.  di  Giugno  dalla  parte  di  Calloo,  coe^or"Cn^ 
ed  effendone  venuto  ben  pretto  a felice  fine,  incendiò  certe  cafe,  perché  il  Spiar  conti» 
fuoco  delie  fegno  allo  Spaar  del  felice  luccelso.  Allora  anche  Io  Spaar,  fa* i Francati . - . 
cendo  villa  di  voler  andare  a Brugps,  fi  voltò  all’improvvifo  verfoSteeken , 
dove  attaccò  le  linee-,  e dopo  tre  ore  d’ ottinato  combattimento,  vi  penecrò 
dentro  bravamente,  con  avervi  però  fparfo  molto  più  langue,  che  non  ave- 
va fatto  il  Coehorn . Parerà , che  dopo  i due  gloriofi  vantaggi  riportati  da’  ” 

Generali  Olande!],  cofc  grandi  farebbero  (late  tentate  dall’ armi  collegate.  • . ' 

Già  la  città  d’Anverl'a,  e tutta  la  Fiandra  Spagnuola  temevano  di  (offrire  la 
legge  del  vincitore  ; mentre  le  piazze  fenza  Iperanza  di  foccorfo  Tettavano 
cipolle  a duro  inevitabile  afsedio:  Ma  nel  tempo,  che  all’Haja  fi  era  conce»- 
puta  una  non  dubbia  fperanea  di  vittoria,  e che  folamente  fi  (lava  in  atten- 
zione , fe  i Generali  dell’  efercico  svelsero  meglio  (limato  di  pafsare  all’attacco 
di  qualche  piazza  conliderabile , ovvero  di  ridurre  a maggiore  anguftià  l’ode 
nemica,  giunfero  avvili  totalmente  contrari  alla  comune  allettativa. 

Venuto  indi  a pochi  giorni  un  corriere,  fu  grande  intorno  a lui  l’affol* 
lamento  del  popolo,  pere  nè  fi  credeva  che  porcalse  liete  novelle;  ma  quan» 
to  facilmente  noi  ci  addiamo  , e pattiamo  dall’ allegrezza  alla  meliizia  ! 

S’intefe  dalle  lettere  del  Campo  , elser  feguico  un  fatto  d’arme- di  non 
piccola  importanza  ,.ma  in  vece  di  efsere  fiato  vantaggiofo  a’ collegati  ^cefi  e -liO^ 
li  feppe,  ch’era  finito  con  grave  danno  dc’medefimi  ; onde  bifognò  va-lahdelì  , coi» 
tiare  l’idea,  e le  mifiire' prete  (opra  un  principio,  che  più  non  fumile  va . viiuiggiod*” 
Efsendo  flato  obbligato  il  Marefciallo  di  Butlers  di  ufcire  dal  paefe  dipi'mi' 

Waes,  egli  fi  era  trattenuto  qualche  tempo  in  attenzione  di  ciò,  che  avef- 
lero  fatto  i nemici,. con  animo  di  fraftornare,  o difficultare  almeno  i loro- 
dilegni  , e di  atticurare  nel  miglior  modo  poflìbile  la  città  d' A nverfa  dall’ 
afsedio,  di  cui  in  quel  principio  temevano  iGallilpani , e larebbe  difpiaciuto 

loro  - 
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loro  di  perderla,  per  effer  quella  una  piazza  di  molta  gelofia  e importane 
za.  Vedendo  poi,  che  i collegati  non  fi  determinavano  nè  all’ una  parte, 
nè  all’altra,  e avendo  faputo  , che  il  Barone  d’Obdam  fi  tratteneva  con 
tredici  battaglioni,  e vendici  (quadroni,  fra  Ordien  e Eckeren,  dittante 
una  fola  lega  da  Anverfa,  con  fine  d'impedire  a’Francefi  il  mandar  gen- 
te in  Fiandra  a difefa  di  quella  piazza  , che  avelie  prefo  ad  inveftire  il 
Duca  di  Marlborug,  allora  il  Buflers,  fi  determinò  di  attaccare  l'Obdam . 
Per  farlo  con  forze  fuperiori  all’avverfario,  ceti  prefe  diverfe  milizie  dal- 
le linee,  che  i Francefi  avevano  tirate  a difefa  d’ Anverfa  , le  quali  da* 
nemici  non  erano  fiate  toccate,  e altre  ne  cavò  dal  prefidio  della  Città  , 
talché  mife  infìeme  33.  battaglioni,  e 32.  (quadroni  , con  alcune  compa- 
gnie di  granatieri.  f 

Con  quello  nèrvo  di  gente  s’incamriùnò  con  follccita  marcia  per  for- 
prendere,  e per  attaccare  l’Obdam,  penfandp  di  tagliargli  la  firada,  pri- 
ma che  ei  fi  poterti:  ritirare  verfo  Bcrg-op-Zoom  dentro  al  dominio  Olan- 
defe.  Cosi  appunto  gli  riufcl,  e niente  più  che  averte  tardato  ad  arriva- 
re, farebbe  lcorfa  e mancata  la  favorevole  occafione,-  poiché  l’Obdam  a- 
veva  fpedito  alla  volta  di  Berg-op-Zoom  il  bagaglio  nella  notte  preceden- 
te, per  dubbio  appunto  di  non  cfTcre  obbligato  a battaglia  con  ifpropor- 
lionc  di  forze  . Aveva  fatto  ciò  , perchè  gli  altri  Generali  Olandeli  , e 
anche  gringlefi  gli  avevano  mandato  a dire  , che  fierti:  all’erta,  e che  fi 
guardale  di  non  erter  colto  e fooraffatto  dall’  armi  Gallifpane  , notabil- 
mente ingrortate  fui  fine  del  mc'e  di  Giugno.  Ma  o che  l’avvertimento 
giungerte  tardi',  o che  l’Obdam  non  fe  ne  prevalerti  opportunamente  , 
perlochi  fu  pòi  obbligato  a giullificarfi  cogli  Stati  Generali,  egli  fi  vide 
comparire'  i nemici , quaiiio  meno  fe  lo  appettava  . Conofcendo  allora  , 
che  il  combattere  era  nccefìità  indifpenfabile , non  pensò  più  a ritirarli  , 
ma  ordinò  le  milizie,  per  difender  sé,  e per  offendere  i nemici,  che  ve» 
nivano  contro  di  lui.  11  combattimento  cominciò  il  primo  di  Luglio,  e 
fu  affai  crudo  è fanguinofo  , perchè  il  Marchefe  di  Bedmar  Comandante 
Generale  della  fiandra  pel  Re  Cattolico  , unitoft  poco  avanti  al  Buflers 
dando  da  una  parte,  e dall’altra  il  Buflers  , fecero  sì  gran  fuoco~contra 
i collegati,  che  dopo  aver  incontrato  lunga  refiflenza , con  dubbio  di  re- 
dare  ancora  in  dilcapito  non  ollantc  la  fuperiorità  delle  forze  , in  fine 
ebbero  il  vanto  di  quella  giornata,  «(Tendo  i Gallifpani  rimali  padroni  del 
Campo  , e del  poco  bagaglio  , che  portavano  gli  Olandefi  . La  bravura 
inefplicabile  colla  quale  fu  pugnato  per  tre  ore  continue  diede  motivo  a 
due  relazioni  difFerentiffìme  , che  ufeirono  fuora  del  fatto  feguito  , nel 
quale  vi  furono  molti  uccifi  da  una  parte,  e dall’altra ,•  ma  è indubitato, 
che  l’Obdam  fu  obbligato  a cedere,  e a ritirarli,-  anzi  non  fu  poco,  eh’ 
egli  averte  campo  di  condurfi  (alvo  a Lilloo  per  la  firada  del  villaggio  di 
Ofleren,  dove  avevano  fatto  alto  » Francefi  , per  impedire  a’ collegati  il 
poterli  ritirare  nel  pacle  loro  da  quella  parte  , che  fola  rimaneva  aperta 
per  lo  Crampo  dc’medefimi. 

Convenne  dunque  a’foldati  della  lega  andare  coll’acqua  fino  alla  cin- 
tura in  un  terreno  pieno  di  fofTe  , e così  ridurli  nel  territorio  Olandefe  , 
come  efeguirono  con  lode  folto  la  condotta  del  Brigadiere  Conte  di  Do- 
na, del  Luogotenente  Generale  Foghe!,  e del  Generale  Slagrmburg.  Que- 
llo 
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fio  Generale  fi  dolfe  poi  chiaramente  del  Paca  di  Marlborug,  perchè  do* 
po  aver  preveduto  il  pericolo,  non  vi  avelie  apporto  il  rimedio,  con  riir  - 
fonare , come  poteva , di  (ufficienti  truppe  il  Barone  d’ Obdatn  , che  in 
quella  giornata  corfe  gran  rifehio  di  rellar  prigione  inlieme  colle  milizie  >tt  j.  Miri- 
che aveva;  ma  la  virth,  c il  valore  lo  falvò  da  tanto  danno  , e da  tan-torug. 
ta  ignominia.  Nuliadimeno  fu  la  perdita  afsai  grave  per  gli  Olandefi  , Mumtroat* 
perché  fra  morti  e prigioni  fi  trovò  efser  mancati  ajoo.  uomini.  Quanto  mrti  èini 
a* morti  dalla  parte  de’  Francefi,  il  numero  fu  minore  un  terzo  di  quello  pure. edili’ 
degli  avverfarj,  ma  giovò  loro  afsaiffimo  il  grido  , e la  fama  della  vitto-*1"*  j."'”* 

fin  Rf*n  na  o nrvirirrvnr»  ali  affefri  • narrili  onnana  il  Cnnft*  rifila  _ ^ 


EcKer^n  • 


ria.  Ben  prefto  ne  apparirono  gli  effetti  ; perchè  appena  il  Conte 
Mothe  Francefe  tornò  a farli  vedere  nel  pae(e  di  Waes,  che  il  Generale' 

Coehorn  (limò  bene  di  ritirarfi , per  non  efporfi  a nuova  difgrazia.  Vero 

è,  che  operando  da  -uomo  prudente,  che  non  s’oflina  dopo  fa  difavventu- 

ra  a fortenere  la  prima  deliberazione  , cedette  allora  , per  pigliar  pofeia  - ■ 

maggior  lena  e vigore,  onde  rifar  (i  potefse  del  danno  patito,  con  animo 

di  venire  a una  battaglia  generale  e decifiva  co’ due  Marclcialli  di  Fran-  J 

da  in  campo  aperto,  e fenza  vantaggio  di  fito,  e il  Marlborug  approvò  . . 

con  piena  foddisfazione  il  fentimento  del  Generale  Coehorn.  , , - -<c 

Fu  creduto  a principio,  che  il  Marefciallo  di  Villeroè  non  itfuggireb-  Prorom  il 
be  la  battaglia  , come  le  n*  tra  dichiarato,  quando  il  nemico  fi  trovava  DuodiMirj- 
lontano:  Ma  quando  vide  da  vicino  tutta  l’armata  de’ Collegati  condotta  boTrug  •Ì'J£ 
dal  Duca  di  Marlborug  il  quale  , tirando  da  Hoogftrate  dirtele  in  una  nl'b'ifiglu 
mattina  di  buoniffima  ora  la  fua  gente  nel  piano  , mezza  lega  folamentq  i Calliq»iii . 
difeorto  da  i Gallifpani,  allora  il  Villeroè  riflettendo  , che  lo  fcanlare  il 
cimento  è fpcfso  degno  di  lode  non  meno  di  quello  , che  fia  altre  volte  ' 
l’andare  incontro  al  nemico,  decampò  da  San  Giobbe  , e fi  tirò  in  die- 
ero  , fenza  lafciarfi  piti  raggiugnere  , sé  indurre  a combattimento  , per 
quante  volte  ne  fofsc  provocato  ; non  volendo  egli  rimettere  al  rilchio  , Cheli  riti* 
e all’incertezza  della  fortuna  il  perdere  ciò,  che  aveva  nel  fatto  d’£cke-ttno< 
rcn , non  meno  con  indurtria  , e con  favio  configìio  , che  con  la.  punta 
della  fpada  acquirtato. 

Riconofciutofi  imponibile  da’ Collegati  il  potere  indurre  i Francefi  alla 
pugna  , il  Marlborug  per  non  perdere  il  tempo  inutilmente  con  una  fi 
nella  c numerala  armata , cui  fi  erano  uniti  il  Generale  Coehorn , e alcu- 
ne altre  milizie  , onde  , le  non  maggiore,  non  era  al  certo  inferiore  a 
quella  de’ nemici,  depofe  il  penfiero  di  batterli  con  loro  , e fi  rifolvè  di 
fare  qualche  afsedio  . Abbandonato  il  Brabantc  , s’innoltrò  nel  paefe  di 
Liegi,  e fatto  nella  metà  d’ Agofio  pafsare  la  Mofa  a un  corpo  di  folda-  j; Mirlborug 
ti,  la  maggior  parte  fanteria  , colla  giunta  d’alcuni  cavalli  , c dragoni  , invefte  li 
ordinò  a quelli  d’invertire  Huì  piccola  città  con  un  Cartello  con  tre  Fon.  Puzz*  Huì . 
ti,  fituata  (opra  il  fiume,  chiamato  Huì,  che  le  dà  il  nome  . Il  Gover.  Refi, li città 
natore  della  piazza  fece  iubito  rompere  il  ponte,  per  cui  fi  va  dalla  cit-  in  mano  de- 
tà  al  Cartello  e ridufse  la  guarnigione  ne  i tre  Forti  , detti  San  Giufep-  fjQ1^ 
pe,  Riccardo  , e Forte  rofso , e il  redo  de’foldaii  lo  condufse  in  Cartello , ^rnitore  £ 
lafciando  la  città  in  potere  de’ nemici.  Prontamente  t’incominciarono  gli  ritiri  nel  C*. 
attacchi  unto  contra  i Forti,  quanto  coatra  il  Cartello  , e a’ t8.  d’ Ago-  *'11°  * e que- 
llo fi  principiò  a fcaricare  contro  di  loro  furiofa  mente  il  cannone . Sette  ^ 
giorni  dopo  fu  parlamentato  d’ arrenderti  o con  finzione  per  parte  degli  j„  ^ifeta 

afte-  de’cre  Forti , 
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• — ■ — attediati,  ad  effetto  di  pigliar  tempo,  ovvero  con  animo  finterò;  ma  noa 

17Ji*  «Bendo  rima  fi  d’accordo  delle  capitolazioni  , fi  continuò  a tormentare  le 
mura  coll’artiglieria,  e ciò  feguì  con  efito  cosi  felice  , che  di  lì  a poco 
!Arren  limen  convt,ine  3 9°°.  foldtii , che  vi  erano  di  prelidio  renderli  a dilcrezione  • 
ro  Jt  hk. i coll  °nde  i Collegati  il  di  ventifette  dell’ ittefl'o  mele  rcttarono  padroni  di  Hul. 
1»  pujrnispo-  Fu  trovata  nel  Calleilo  prodigiofa  quantità  di  ogni  Torta  di  munizione  , 
« prigionie»  per  (ottenere  un  lungo  attedio  . 

ra  di  guerra,.  Sbrigatoli -il  Duca  con  tanta  facilità  dalla  prima  imprefa,  pensò  ad  al- 
tra.'Diede  la  marcia  aH'efercito  lungo  la  Mola  , e di  là  giunfe  nel  Du- 
Propone  il  cat0  Limburgo,  dove  ttabilì  di  far  1* attedio  della  città  principale,  det- 
t)uc» di.Marl. t#  parimente  Limburgo,  -non  avendo  potuto  con  tutta  la  lua  energia  fare 
botug  d'at-  approvare  dagli  Olandeii  il  fuo  fentimento  di  andare  lenza  trepidazione 
taccate l’altre all’ attacco -delle  altre  linee  de’ nemici,  che  ftavano  quali  dirimpetto  a*  Col. 

legati  tra  la  Mcagna,  e la  Mola  , nelle -quali  fi  erano  etti  con  grandilfima 
Olandefi non '"duttr ia  trincerati  fino  agli  occhi.  Perciò  i Deputati  delle  fette  Provin- 
ccconfento-  eie  non  vollero  mai  dare  il  coolenfo  , che  fi  vemfse  ad  un’  azione  così 
nn' r ■ ■ arr’fchiaciL,  -ta  quale  fe  fotte  riufeita  con  perdita,  rettava  efpotto  agl’ infili- 
riuà^di lim- “ degli  “vverfarj  tutto  il  paefe  più  doviziofo  del  loro  dominio.  La  città 
bu,go , fatto  d*  Limburgo  è limata  fopra  una  vada  collina  , che  dalla  parte  più  erta 
dal  Dacà In- termina  in  una  -rupe  pretto  il  fiume  Wefer  . Ai  ij.  di  Settembre  fu  in- 
g'cfe  . vcftita  la  piazza,  e nell' undccimo  giorno  eflendo  venuta  la  grotta  artiglie- 
. c ria  in  numero  di  45.  cannoni  di  24.  libbre  di  palla  per  etafeheduno,  il 
'i  Duca  ne -fece  fparare  tanti  colpi  da  diverfe  batterie  per  fei  ore  continue 
. fenza  mai  intermettere,  che  aggiuntovi  il  tormento  delle  bombe  , le  rau- 
Fiffuelc*"  '°ragl>e  furono  diroccate,  e la  città  ridotta  in  peflimo  flato.  Quindi  il  Con- 
te di  * Reinac,  Governatore  della  piazza  , domandò  a’ 27.  di  Settembre 
2 di  capitolare,  vedendo  che  l’inimico  era  già  difpofto,  e in  grado  di  dare 
•*  1 l’affalto  , fenza  ch’etto  potette  impedirgli  i’acquitto  della  piazza  con  foli 

Se  n’iuipa-  1400.  uomini  , che  vi  erano  di  guarnigione  . Furono  adunque  in  poche 

Àojukc.  righe  lottofcritti  i patti  della  -refa  , perchè  il  Duca  non  volle  ammettere 

altre  condizioni  fc  non  di  ricevere  tutto  il  prefidio  prigioniero  di  guer- 

ra  , -e  che  fra  mezz’ora  fotte  congegnata  una  porta  della  città  a'fuoi  Ibi- 
dati . A -titolo  di  mera  grazia  fu  poi  conceduto  agli  Ufficiali,  e. ai.  foldati 
di  ritenere,  e di  iervirli  delle  loro  robe  e mafferizie,  c anche  di  mandar 
Fine  nella  via  dodici  carri  feoperti . Così  finì  in  Fiandra  la  campagna  del  1703.  con 
«ainpagnxiel  grande  onore,  e gloria  del  Duca  di  Marlborug,  il  quale  nettò  padrone  di 
ln' tre  piazze  di  non  lieve  confiderazione , cioè  di  Bonna,  di  Huì,  c di  Lim- 
fcurgo.  ....  , 

Egli  li  portò  poi  a Duffeldorf  fopra  il  Reno  , dove  era  già  arrivato 
l’Arciduca  dopo  la  fua  partenza  da  Vienna.  Quivi  fi  trattenne  il  Duca  a 
lungo  difcorfo  con  quel  Principe,  da  cui  gli  fu  regalata  una  fpada  gioiel- 
lata ; ma  il  più  (limabile  fu  l’ edere  flato  accompagnato  il  dono  da  efprel- 
Dopo  fatto  fioni  corteliffime , c di  molto  onore  per  lui  . Onde  cornato  etto  Duca.  di. 
«ngiroin A- là  a pochi  giorni  in  Inghilterra,  fece  cncomj  di  quel  Principe,  e ne  par- 
«*;  lò  con  tutto  il  vantaggio  anche  afia  Regina.  Non  potè  già'  il  Marlborug 
^htìbonig  in  toafeguire  dagl'  Itigleli  nel  foggiofno  fatto  a Londra  , le -dimoftrazioni  di 
Jngiiiiiciia  . riconolccnza , e molto  meno  i ringraziamenti  dell’anno  antecedente per. 

chè  le  conquide  da  lui  fatte  non  avevano  corri  Ipoito  al 'a  maggiore  elpct» 

tati  va, 
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'titivà ,'tfie  tie  aveva  concepita  la  nazione;  onde  fin  di  quell’anno  fi  co- 

minciò  a formare  un  partito  contrario  al  Marlborug  col  luppofio,  ch’egli  . 

per  godere  una  maggiore  autorità,  e per  aver  modo  d’arricchirfi  , avefle 
in  idea  di  tirar  in  lungo  la  guerra'.  Contribuì  molto  alla  poca  ibddisfa- p«rcito  cola- 
zione degl’ lngfefi  1*  edere  accadute  nella  paffata  campagna  divede  coler™  il  Duci 
contrarie  all' armi  Collegate,  non  folo  in  Fiandra,  ma  molto  più  in  Ale. rùMyiborug, 
magna:  Imperciocché  elTendo  (lata  aflèdiaca  dall’ armi  Pnifltane  la  città  di’ 

Ghcldria  folto  la  guida  del  Conte  di  Lottum  , ei  non  le -ne  potè  impa- rof8  j8 
dronire  fe  non  nell’anno  iuflTeguente  , in  cui  la  prete  per  via  ai  blocco  . coa<lo-.u. 

In  Alemagna  (decedettero  poi  altre  cofe  di  affai  maggior  momento  verfo 
la  fine  del  1703.  con  grave  pregiudizio  de’ cunfederati . , , 

Dopo  che  il  -Villars  fi  fu  (eparaco  dal  Duca  di  Baviera  , con  avergli 
però  falciato  buon  numero  di  ioldati-,  acciocché  poieffe  andare  all’  acquiilo 
del  Tiralo  (si  per  quella  , come  per  altre  cagioni  nacquero  fra  di  loro 
come  accennammo,  alcuni  dii  piaceri  e dilgudi)  eflb  Villars  (lette  qualche 
fettimana  lènza  metterfi  a neffuna  imprefa  di  confiderazione  . S’avvicinò 
in  principio  al  paefe  degli  Svizzeri,  il  che  fervi  a dar  loro  .nuova  gelo- 
lia,  tanto  per  le  città  Forefte,  che  per  Bafilea,  e per  altri' luoghi  vicini,  , 
che  compongono  la  Repubblica  Elvetica  . La  principale  cagione  fu  data  , 

da  Luigi  * d’Orneifon  Signore  di  Sciaramante,  il  quale , avendo  ricevu- 
to  un  corpo  di  feimila  uomini  dal  Villars,  fi  avanzò  con  elfi  fino  al  la-  ;n  Francdo! 
go  di  Cofianza,  dove  giunto  cominciò  ad  efigere  contribuzioni  dalla  Sue-  I Frmcefi 
Via,  e da  altre  Terre  vicine  agli  Svizzeri  , lènza  alcun  rifguardo  al  me-  rifquotono  tv 
defimi.  Ciò  faputofi  da’ Cantoni  Elvetici ,.  fpedirono  al  VilUrs  Antonio  * 

Sccnorf  a nome  della  loro  Repubblica  con  una  lettera,  nella  quale  fi  la-  ,|  Jcgii 
gnavano,  benché  dolcemente,  delle  milizie  Francefì,  che  faocheggiando  e Svizzeri, 
devallando  il  paefe,  fi  fodero  accollate  a’ioro  confini  , e che  gli  avefsero  * Schinirf  in 
ancora  in  qualche  luogo  pafsati  ; Di  più  fu  dato  ordine  al  detto  Scenorf  Te<*el‘:0- 
di  penetrare  da  vicino  e d’indagare  colla  viva  vóce,  quale  fofee  l’inten-  Gtlof;a  je> 
zione  del  Marcfeiallo  di  Francia.  Quelli  rilpofe  alla  lettera  , -c  dilse  an-  mcdeiFmi 
cora  al  Deputato  della  Repubblica  : Che  l'armate  del  fuo  Sovrano  erano  che  Cpedii'co- 
èmpiegate  folamente  per  arricchire  gli  amici,  e per  diliruggerc  i nemici,110  «I  Mare- 
e che  quanto  a fe  con  uguale  ardore -e  prontezza  avrebbe  eleguito  gli  or-  £r*1!ordlfVl1' 
dini  del  Re  nell’un  cafo,  e nell’ altro:  AtiTicurò  però  il  Deputato  dc’Can-  re "z'fm 
toni , che  le  fue  iflruzioni  erano  di  confiderar  loro  , come  buoni  e anti-  tenzione  , e 
chi  amici  della  Francia  : Ma  fapelsero  intanto  , che  il  Re  fuo  Signore  vo- de* 
leva  libero  il  commercio  delle  lettere  per  tutta  la  loro  giurifdizione , co-  ““^“no- 
me che  doveva  elsere  un  paelè  indipendente,  e neutrale.:  Che  fino  dal 
mefe  pafsato  di  Febbrajo  ei  ne  aveva  promolsa  l’ illanza  per  mezzo  del 
fuo  Ambafciadore;  onde  che  eglino  penfafsero  nd  afficurare  (e  (Irade.;  tal- 
ché in  avvenire  non  foisero  più  lvaligiati,  come  era -accaduto , i corrieri 
della  Francia , o che  altrimenti  averebbe  eiso  penfato  alla  maniera-di  prov- 
vedervi per  ubbidire  al  fuo  Re  , il  quale  aveva  precifa  neceflìtà  di  far 
Capere  i luoi  ordini  (enza  impedimento.,  o tardanza  a’ Condottieri  de’ fuoi 
■elèrciti 
le 

quanto  al  commercio  de’fudditi  de’ Principi  Collegati 


Provvedi- 


la 


traiti  in  Alemagna.  Alloca  fu  dato  un  tal  qual  fede  al  commercio  del-  mento  prefo 
lettere,  che  fi  mandavano  da  Parigi  in  divertì  luoghi,  dov’era  l’arma-  per  òr  psflì- 
, ma  quanto  al  commercio  de'  fudditi  de’  Principi  Collegati  co’  France- re  ^"ere 


fi  j ficcome  era  già  (lato  lotto  rigorolè  pene  vietato*  cosi  parimente,  fi  eoo-  p7,n^a 
» - -tinuò,  inAleraasn», 
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— tinuò , benché  non  mancavano  di  fare  fopra  ciò  gli  uni  e gli  altri  coati* 

1?°3*  nui  contrabbandi.  Dipoi  il  Marefciallo  di  Viliars  li  mife  in  grado  d’im, 

pedire  al  Principe  di  Baden  il  portar  Gacccrfo  alla  piazza  di  Brifac,  del- 
la quale  era  flato  rifoluto  l’afsedio  dal  Criftianiflìmo , da  che  il  Baden  fe 
n’era  allontanato  per  coprire  1‘ Alemagna,  non  avendo  lafciato  nelle  linee 
di  Stoloffen  fe  non  quindici  battaglioni  Olandeft  , e alcune  milizie  de’ 
Circoli , debole  apparecchio  di  forze  per  dare  fuggezionc  a un  grotto  efer* 
cito,  che  quali  aflicurato  di  felice  fuocefto  , aveva  alla  tefla  oltre  il  Ma» 
refciallo  di  Tallard,  anzi  il  primo  Principe  di  Francia  , defiderofo  di  ri* 
parare  i pregiudizj  di  riputazione  patiti  nell’anno  antecedente. 

11  Duci  Era  quelli  il  Duca  di  Borgogna  , che  giunto  nel  tnefe  di  Giugno  in 
di  Uorgngn*  Alfazia  li  era  ivi  trattenuto  lenza  tentare  cos’alcuna  di  grande  fino  al 
giunge  inAl- mefe  d’ A gofto  ; perché  le  diverte  intelligenze  , che  aveva  la  Francia  ia 

iuzta  alla  te-  quella  Provincia,  parte  fvanirono,  come  quella  fopra  Landau,  e parte  a- 

cito^Franct  veva®°  bifogno  di  maggior  maturità.,  per  potere  riufeire  felicemente  , quan- 
te, ““"do  ancora  faJfTe  vero,  il  che  non  polliamo  credere,  che  nella  debole  difefa 
Brille  vee- di  Brifac  vecchio,  vi  aveffe  avuto  parte,  come  fu  fofpettato,  l’infedeltà, 
chio  prefo  ii.  Per  lo. vero  in  foli  credici  giorni,  da  che  fu  aperta  la  trincea  , i 
da  Fnncciìa  france£  divennero  padroni  di  quella  piazza  , (limata  una  delle  migliori 
* punmone  Alfazia,  perch’era  fortificata  alla  moderna  da  clperti  ingegneri  dopo 
degli  Uffici*.  1’  ultime  guerre  con  opere  citeriori  d’ogtù  forra  . Ma  bifogna  riflettere  , 

li  , che  lo  che  il  tormento  di  novanta  pezzi  di  graffo  cannone  aveva  diroccate  le 

fenderono.  rouraj>  e ]e  bombe  tirate  di  notte  più  che  di  giorno,  avevano  co»,  min» 
delle  calie  illanguidito  il  vigore  de’ difenfori . Siccome  adunque  Cartiglie* 
ria  aveva  molto  allargata  la  breccia  , e facilitato  1’  affatto  della  città , e 
Condizioni  0*^  eraao  fiate  fuperate  l’ opere  cfteriori  ; perciò  il  Conte.  Filippo  d’Arco 
dell’ arrendi- Governatore  della  piazza  ne  pattuì  l'arreodimenta,  pel  quale  a’  6.  di  Set» 
mento.  tembre  furono  fleti  21.  articoli  fotto  condizioni  molto  onorevoli  per  la 
guarnigione»  Saputoli  l'arrendi  mento  di  Brifac  dal  Principe  di  Baden,  il 
quale  aveva  Iperato,  che  doveffe  almeno  tenerli  forte  per  fino  alla  metà 
deH’ifteffo  mefe,  egli  fece  arredare  tanto  il  Conte  d’ Arco,  quanto  il  Gè* 
neralc  Conte  Luigi  Martìli , il  quale  come  Afliflcnce  aveva  lottofcritta  la 
capitolazione,  fubuo  che  eflì  furono  arrivati  a Breghentz  città  della  Sve* 
• via,  che  da  alcuni  vien  comprela  nel  Tirolo. 

Dopo  ciò  il  Baden  chiefe  e ottenne  dalla  Corte  di  Vienna  , che  folle 
approvato  l’arreflo  de' due  .Ufficiali  , ed  ebbe  la  permilfione  di  procedere 
avanti  contro  di  loro  nel  proceffo,  r nella  fentenza  fecondo  le  regole  mi» 
procedo  iitgri . Intimò  dunque  la  Gemina  ; ( chiamali  cosi  da’  foldaci  il  configlio 
contrt'elì'uf. criminale  , il  quale  s’aduna  quando  fi  ha  da  rifolvere  (opra  qualche  gra- 
ficuii  che  fe- ve  delitto  de’medefimi  foldati,  e v’intervengono,  e danno  il  voto  gli  Uf- 
cero  It  ctpi- ficiali  maggiori,  i quali  tenendo  in  roano  una  bacchetta,  fe  la  rompono, 
tohzione  <fi  fono  pCr  ]a  pena  proporzionata  alla  colpa , fe  non  la  rompono  , limo  p r 
rendere  Bei-  ^ ^razja  a(j  e(clufione  della  colpa.)  Effendofi  efaminato  il  cafo  , non  1.» 

fe  io  debba  dire  con  paffione,  come  ha  pretefo  c farli  con  molta  ragione 
Mtnifefio  }•  il  Marfili , e nc  diede  fuota  a fua  dilcolpa  un  pubblico  manifefto  ftampa- 
gniftìficizio-  paco  in  Olanda  in  più  lingue,  ovvero  con  giuflizia,  fu  rifoluto,  che  per 
ne  del  Ila».  non  avere  gli  Ufficiali  della,  guarnigione  di  Brifac  ioddisfatto  al  loro  do- 
vere nella  giuda  difel'a  di  quella  piazza,  l’Arco  doveffe  avere  la  teda  ta» 
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gitati,  e al  Marfili  fi  ùoveffe  rompere  la  fpada  fui  dodo  , con  reftare  de- — 
gradato  da  tutti  gii  onori  c cariche  militari,  e con  obbligo  ingiunco  tan*  *7 °3- 

co  a lui,  quinto  agli  altri  Ufficiali  minori  , che  parimente  Furono  chi 
più,  e chi  meno  punici,  di  inai  non  portare  Tarmi,  nè  di  pigliar  fervi- 
rio  contri  T Imperadore . Prctcfe  all’incontro  il  Marfili  di  far  collare  con 
molte  ragioni  cavate  dal  fatto  , che  il  Principe  di  Baden  averte  voluto 
aggravar  lui,  e gli  altri  Ufficiali,  che  davano  in  Brifac,  per  ifcolpare  fe 
fteflo,  il  quale  aveva  mancato  , com’egli  diffe  di  fornire  del  bifognovole 
la  piazza,  che  per  tal  eag  onc  non  fu  poffibile  di  (ottenere  , c più  lunga- 
mente difendere. 

Avendo  il  Duca  di  Borgogna,  dopo  la  prefa  di  Brifac,  fatto  ritorno  a 
Parigi,  ricevè  da  quei  deha  Corte  molti  appiaufi  , e le|  folite  congratu- 
lazioni, c anche  il  Re  di  Francia  glie  ne  moflrò  il  fuo  gradimento.  Ben- 
ché il  Principe  Reale  forte  partito  dal  Campo,  non  parve  proprio  al  Ma- 
refciallo  di  Tallard  di  mettere  cosi  predo  le  truppe  a quartiere  ; anzi  , 
quaft  cominciatile  allora  ia  campagna,  volle  tentare  altra  impreia  di  mag- 
gior grido,  e di  maggiore  importanza  , dopo  averne  avuto  il  confondi  e 
T idruzione  dal  fuo  Sovrano,  che  gli  fu  mandata  dopo  un  certo  accidcn-  i 
te,  il  quale,  avendone  fatto  venire  il  penderò,  ne  facilitò  poi  il  dileguo.  V 

Non  una,  ma  più  volte  aveva  proccurato  il  Principe  di  Baden  di  tirare 
a battaglia  il  Marefciallo  di  Villars,  e quedi  fe  n’era  Tempre  fchermito, 
perchè  gli  badava  di  tener  in  freno  tutta  la  Germania-,  con  avere  intro- 
dotto nelle  fue  vifeere  un  corpo  di  truppe  Francefi , pronte  a voltarli  do- 
vunque il  bifogno  chiedo  T avelie.  Le  drettezze  , in  cui  fi  trovava  in  LcMineC. 
quel  tempo  il  Duca  di  Baviera  , dopo  il  fuo  forzato  ritiro  dal  Tirolo  ,i«he  Imperi»-, 
perfuafero  i Generali  dell’ Imperadore  a ridurre  quel  Principe  in  maggio- Jl  pafl*Bn°em 
ri  angudie  , c perciò  rifolvettero  di  gettarfi  con  molte  foldatcfche  nella  neU»B»vì"» 
Baviera,  fenza  far  conto  de' Francefi,  che  fi  lafciavano  dietro  alle  fpalle,‘per  efige* 
e ch'effendo  entrali  ben  avanti  nella  Germania  , potevano  commettervi  «®ntr2>u*'o- 
gravi  difordini.  Cosi  appunto  addivenne;  imperocché  effendo  dito  a tem- ^ p<jr 
po  giudo  avvifato  il  Villars,  che  gl’ Imperiali  fi  difponevano  a tale  elfet- «mpign* . 
to  alla  codruzionc  d’un  ponte  lopra  il  Danubio,  egli  daccò  diciotto  Squa- 
droni , e una  grolla  brigata  di  fanteria  lotto  il  Signor  di  Legai  . Quedi  Prendelì  ia 
fi  portò  con  tutu  quella  gente  ad  Echinghen  , che  da  due  leghe  fotto^uei  ‘crcpo 
Ulma,  e avendo  ivi  laputo,  che  il  Conte  della  Torre  era  occupato  nella  j ,°tc,fio"p 
fabbrica  del  ponte  a Munderkinghen  , per  farvi  Daffare  fei  mila  cavalli  , atracca'ò- 
che  gli  erano  dati  dati  dal  Baden,  fcafe  quattro  leghe  più  baffo,  e fi  po- un grofTo cor- 
fe  in  faccia  della  cavalleria  Alemanna,  per  venire  con  effa  alia  pugna,  po  diTedef. 

Non  fi  turbarono  a tale  alpetto  i Tedefchi  , ma  effendofi  fchierati  itic*"' 
battaglia  , appettarono  che  il  nemico  venifse  ad  attaccargli  , come  fegul 
con  molto  ardire  e ref, (lenza  da  una  parte  e dall'altra.  Nel  primo  impe- 
to i Francefi  dell’ala  manca  furono  relpinti  ■,  e medi  in  confufione  dagli 
Alemanni,  ma  la  loro  ala  dedra  riportò  fin  dalle  prime  fcariche  vantag- 
gio grande  centra  i nemici,  onde  ciò  fervi  mirabilmente  a rincorare  quei 
Francefi  dell’ala  manca,  che  avevano  cominciato  a cedere;  poiché  furono  D;ft,nj!;one 
fodtnuti,  è rinforzati  da  buon  numero  di  fanti  dell’ala  dedra  venuti  in  ’delcombatù- 
loro  ajuto.  Ricongiunti  in  tal  forma  i due  fianchi  col  centro  , potettero  memo  con 
i Francefi  fare  tal  impeto  concra  gli  Alemanni,  chtdjuedi,  dopo  aver  da- *l"or‘3.  d*‘ 
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to  lunga  prova  della  loro  fermezza  e coftanza , non  potendo  più  reggere 
all’urto  nemico,  furono  corretti  a cedere,  e a prender  la  fuga  verfo  IVI  un- 
derkjnghcn . Delie  perfone  di  conto,  che  rìmalero  morte vi  fu  fra  i Ter 
defehi  il  Principe  Crifliano  di  Brunfuich  Hannover  fratello  dell’  Eletto, 
re  , il  quale  volendo  palssrc  il  Danubio,  vi  s’affogò.’  de’Francefi  peri  il 
Signor  deila  Perule  Luogotenente  Colonnello. 

Quando  al  Principe  di  Baden  giunte  la  novella,  di-  tale  sfortunato  in. 
contro  , lafciò  nei  fuo  alloggiamento  di  * Haulceim  il  Conte  di  Stirum. 
con  alcune  truppe  Olande-li  s Prufiune  , e con  una  parte  di  quelle  de* 
Circoli;  ed  efso  con  venticinque  mila  uomini  marciò  alla  volta  d’Efcin. 
ghen,  o,vc  pulsò  il  Danubio.  Tal  rifoluzione  fu  prefa  da  lui  molto  a pio. 
polito,  percnè  giunfe  nel  tempo  appunto  , che  l' Elettore  di  Baviera  par- 
tito di,  Monaco,  e unito  al  Villars,  aveva  fatto  avanzare  il  Conte  d’Ar- 
co  Ino  Generale  di  molto  credito  , con  ordine  di  accoftarG  con  cinque 
mila- uomini,  ad  Augufta  , c di  farli  dare,  due  porte  di  quella  popolata  , 
mercantile,  e bella  città  d’ Alemagna.  Siccome,  gli  abitanti  delia  racdefi. 
ma  avevano  fpedito  con  diligenza  ,31  Principe  di  Baden  per  dargli  avvilo 
di  quanto  accadeva,  elfo  vi  arrivò  colla  lua  vanguardia  in  ora  opportuna^ 
da  potergli  foccorrere , e alCcurare  : Anzi  i Bavarefi  furono  obbligati  dal 
cannone  della  città  ad  allontanacene  in  fretta  . EfTendo  fvanito  un  tal  di. 
fegno  al  Duca  Maflimiliano ,. come  pur  l’ altro  d'impedire  alle  truppe  de* 
Circoli,  che  non  s’ impadronidero  della  città  di  Roteroberg  nell'Alto  Pa- 
latinato,  ei  fi  determinò  d’andare  contra  il  Conte  di  Stirum,  con  inten- 
zione di  prendere  quel  temperamento,  e confìglio  , che  alla  giornata  gli 
foflc  venuto  in  acconcio,  eloStirum  non  tardò  guari  a dargliene  l’apertura.^, 

Appena-il  Yillars  di  concerto  coll’Elettore  , li  portò  co’luoi  Franceli 
verfo  Novendorff  , tre  leghe  difeorto  dall’imboccatura  del  Lech,  e.  i Ba* 
varcG , per  poterfi  unire  ad  ogni  ora  colle  milizie  del  Cri(tian:ffimo , mar- 
ciavano dall  altra  parte,. che  To  Stirum  , lalciato  il  fuo  campo,  dov’  era 
trincerato, .s’avauzò  a Gremmer  verlo  Donawert,  con  animo  di  paQàre  il 
Danubio.  Tenneft  nella  marciala  mano  manca  del  Lech  ,*  perchè  avendo 
in  idea  di  volerfi  congùmgere  col  Principe  di  Baden  , conforme  all’ordi- 
ne avuto  dal  medcGmo,  fperava  indi  a poco  di  porfr  in  iftato  di  non  a-, 
ver  poi  che  temer#  degl’ inimici.  Ma  quanto  facilmente  per  isfuggire  un 
pericolo  s’incorre  in  altro  maggiore?  Avvertito  il  Duca  di  Baviera  della 
molla  dello  Stirum-,  liccome  egli  altro  non  domandava  , che  di  trovarlo 
folo  in  campagna  aperta,  s’-incamminò  Libito  con  .tutte  le  fne.fchiere  ver- 
fo il  ponte  di  Donawert,  e palino  ivi  il  Danubio  unitamente  col  Mare» 
Iciallo  di  Villars  fpedì  -ordine-  al  Marchefc  d’ UlTon  Luogotenente  Gene, 
rale  del  Re  Criflianiffimo,  ch’era  rimalo  nel  campo  di  Dilinghen  , e di 
I-  nghen  con  venti  battaglioni  -,  e con  quattordici  Iquadroni , d’affret- 
tsru , er  dare  addollo  alla  retroguardia  degl’imperiali  , lubito  che  fentif- 
Iv  tre  cannonate  , legnale  concertato  , per  far  comprendere  all’  Ufficiale- 
Fi  anr-fe,  eh’ elfo  Elettore  era  già  pronto  ad  attaccargli  per  Banco  ; ma 
eh’ egli  cercalTe  intanto  di  trattenergli,  acciocché  non  poteffero  profeguire 
il  viaggio.  Cosi  appunto  addivenne  , onde  appena  1'entiio  Io  fparo  delle 
ire  cannonate  , l'Uffon  corrifpofe  con  lei  , . dando  a conofcere,  ch’ei  fi,, 
trovava  al  luogo  concertato. , 

i ’ “ i2i  EraG 
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la.  Erafi  fermato  Io  Stirum  per  due  giorni  a * Sceweninghen  vicino 
ad  Hochftct,  afpcttando  1’  artiglieria,  che  non  gli  giunfe  prima  del  dì  di* 
Venutagli  finalmente,  e vedendoli  alla  teda  di  una  bella  arma* 


ciannove. 


17OJ. 
Combini* 


ra,  non  fi  fgomentò  quando  feppc,  che  il  Marchefe  d’Uffon  era  già  ve*  “en‘“  ;*®m' 
nuto  alle  mani  con  quelli,  che  nella  retroguardia  avevano  cura  del  baga-  Hochftet.fr» 
glio.  Pensò  dunque  unicamente  a prepararli  alla  battaglia / tanto  più  che  P Elettore  di 
quando  ancora  l’ a vede  voluta  sfuggire  , non  era  più  rn  grado  di  eleguir-  ®iv*e™  .? 
lo.  Stimando  meglio  l’aver  da  combattere  con  un  folo  , che  con  due  , di  f Vi'llin 
perciò  prima  che  l’Elettore  folle  a tiro  di  poterlo  offendere  , ei  fi  gettò  conira  lo  Sii. 
con  tutto  l’impeto,  e ardore  contra  il  corpo  feparato  del  Marchefe  d’Uf-  rumGenenle 
fon,  e gli  venne  fatto  di  metterlo  in  contufionc  e in  difordine.  Il  Con-  dell’Impen*. 
te  PalfiTece  in  tale  occafione  prodezze  , perchè  con  cinque  fquadrenì  di  «/(fVvw»iV 
Saffonia  ne  attaccò  fei  de’ nemici,  c avanzando  terreno  fopra  di  loro»  gli  inTcdef. 
xiduffe  ad  una  palude,  dove  molti  di  eflì  perirono;  totalmente  che  fe  in  co. 
tal  frangente  non  foffe  lopravvenuto  il  Duca  di  Baviera  , e il  Villars  in  Brnvuradel 

ajuto  dell’  Uffon , gl'imperiali  erano  in  grado  di  riportare  una  piena  vit-  PprC 

toria , avendo  già  obbligato  i Francefi  a tirarfi  in  dietro  fino  ad  Hoch*  ritingere  t 
Aer,  e anche  fino  a Dillinghen  più  a guifa  di  chi  fugge  , che  di  chi  fi  nemici, 
ritira/  poiché  la  cavalleria  avendo  fofferto  affailfimo,  li  era  sbandata  affat- 
to, e correva  a briglia  Iciolta  : Ma  effendo  fopraggiunto  l’Elettore  col Non  potendo 
JVlarefcialIo  di  Francia  nel  più  caldo  della  zuffa  che  cominciò  dalle  1 a.  ore  E*ett"*  ^ 
della  mattina,  e durò  fino  alle  zi.,  allora  quella  gente  frefea»  e in  nume*  Baviere  unito 
to  tanto  confiderabile  di  trenta  battaglioni,  e di  cinquantacinque  Squadro*  al  Villin  è 

ni,  fece  mutar  faccia  alle  cole,  e reftar  colla  peggio  i Tedclcni.  Non  fa  1 

potàbile  à quelli , già  fianchi  dal  primo  combattimento  , il  poter  reggere 
ad  un  fi  fiero  attacco;  onde  fopraffacti  da  nemici  , perduto  il  bagaglio  , riportilo  di’ 
.molti  pezzi  d’ artiglieria  , e fiendardi,  alcuni  di  loro  cedendo  a palmo  a Gillobiviri 
palmo  il  terreno,  e incalzati  fino  alla  feconda  linea,  dove  da  ambe  le  parti  n'^‘  *"tt»- 
fu  fatto  un  fuoco  terribile , perirono  valorofamente  nel  conflitto  con  lode  ®“u'ne  tmp- 
de’ vincitori , e de’ vinti.  Gli  altri  Tedefchi  con  miglior  forte  fi  avvici*  m Tedcfehe 
/lavorio  a un  folto  bolco,  che  flava  loro  da  canto,  c stilando  a poco  a poco  u l'alvino  in 
cercarono  d’ arrivarvi,  tanto  che  in  fine  fi  riduffero  a falvamenro  fotte  jlunbofco. 
cannone  di  Nordlinghen  . Di  quello  sfortunato  incontro  dell’arme  Impe- 
riali colle  Francefi  ne  fu  incolpato  il  Principe  di  Baden , dicendoti  , che 
non  doveva  lalciare  efpofto  jn  tal  forma  lo  Stirum  ad  ellere  attaccato,  e -j.  ^ e 

disfatto.  Egli  però  fi  difel'e  dalla  taccia  di  poca  prevenzione,  con  addun.  j;  Badentfi 
re  diverte  ragioni  per  fuo  difcarico  , che  da  molti  uomini  di  guerra  gli  purga  dalli 
furono  paffate  per  buone;  ma  non  potè  già  impedire  i cattivi  effetti,  che  ««u  diugli 
poi  fopravvennero  all’  armi  Cefaree . . ' • ’ . . SSée^delu 

Animato  il  Duca  Maflìmiliano  da  tanti  fortunati  fuccefli  fopra  l’efpec-  bmaglii. 
tativa,  maffime  quando  faceva  rifleflione  all’angufiie  provate  nella  fua  ri-  Operaioni 
tirata  dal  Tirolo,  e vedendo  che  la  Baviera  era  già  fuora  d’ogni  rifehio,  del  Duci  di 
laddove  pochi  giorni  avanti  pareva,  ch’ella  doveffe  effere  predata  e meffa  ®3^er*|ofl0 
a facco,  fi  voltò  verfo  Ratilbona.  Coftrinle  di  nuovo  quella  città  ad  un  ‘ 
intera  dcpqndcnza  da  lui  , e poi  fi  diflefe  prima  verlo  Augufla  , pofeia 
verfo  Nordlinghen , là  sfidando  a battaglia  il  Baden  , e qua  lo  Stirum  , 
sii  quale  erano  fiati  mandati  altri  cannoni,  con  ordine  di  (lare  fulla  dite- 
la fotto  il  tiro  della  piazza  , fenza  lafciarfi  trarre  dagl’inviti  , che  gli 
Tomo  11.  G pctef- 
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fioteffero  venire  dall’ inimico,  per  '-.  amarlo  a nttovo  conflitto  . In  fatti 
'Eiettore  non  mancò  di  provocare  con  diverfìe  icaramuccc  si  lui  , come 
vfta Tn 'ova B-i Je ii  ; ma  l’ur.o  c 1*  altro  ferreo  e fiabile  fi  contenne  nel  fuo  alloggia- 
bau.i£lia ìlBa- mento  colle  fpalle  guardate  dal  cannone  delle  due  città  : Anzi  il  Princi- 
den,  do  Sii.  pe  di  Baden  per  altare  più  finirò,  e più  vicino  allo  Stirum  , fece  fman- 
rum  ma  (en-  teliate  la  piccola  città  di  Fridberg , e fi  prevalfe  in  buon  ufo  di  quell’-arti- 
z*l Ornerà. 8^‘er*a»  onde  dopo  diverfe  marce  e contrammarce,  sforzati  dalia  fredda  Ita- 
li Tedefehi gione  tanto  gl’imperiali,  quanto  il  Duca  di  Baviera,  fi  riduffero  a quartieri 
menono  le  d'inverno.  Non  fecero  già  l’ ideilo  i Francefi;  poiché  quelli  che  fi  trovava- 
** d* n0  nc^a  Germania  Bada,  prefo  animo  dall’aver  veduto  lo  Stirum,  e il  Ba- 
inrerno'.  den  obbligati  a ^are  appiattati  fotto  due  piazze,  fi  portarono  con  molto  co- 
raggio a lar  J'nfiedio  di  Landau,  benché  folfe  la  Ragione  avanzata. 

• Mtrchinia  i J.  11  Conte  Ferdinando  di  * Marfccn  nativo  di  Malines,  eMarefcial- 
francete,  lo  di  Francia  l’io  vedi  ai  14.  d’Ottobre,  c tre  giorni  dopo  il  Marelciallo 
Landau^ade- Tallard,  che  comandava  anch’egli  la  fua  armata  , vi  fece  aprire  la 
dina  j,' trincea.  Recò  maraviglia,  che  il  Re  Cridianiffimo  non  G prevalere  in  tal 
Francefi,  che  contingenza  dell’ opera  del  Villars  , ma  fono  quelli  i foliti  effetti  delle 
fe n’impadro- cabale  e delle  protezióni  de’ Miniltri  alla  Corte  de' Sovrani.  Il  Conte  Mat- 
datT^e viru* leo  * Frizen  era  Governatore  di  Landau , piazza  di  gran  rinomanza  nor» 
un» battaglia. fri®  P*1-  fofsa  « ma  molto  più  per  elsere  fiata  nell’anno  addietro  la 
* Fntztn  in  grande , e la  prima  imprelà  del  Re  de’ Romani.  Fece  il  Frizen  cofiar  ca- 
Tcdefco.  tu  a’ Francefi  colla  morte  di  molti  di  loro,  l’apertura  .della  trincea,  e poi 
- ApreG  “ai  22.  e a’ 23.  dell’ ideilo  mefe,  ufccndo  dalla  piazza  con  400,  uomini,  ap- 
*r»cei.  p0rtfc  molto  maggior  danno  a i medefimi,  perchè  coprì  i loro  lavori , in- 
chiodò molti  cannoni , e rovefeiò  e ruppe  quanto  fi  parò  avanti  a lui , e 
a*  fuoi  foldati  . Non  per  queflo  i Francefi  Jafciarono  di  avanzar  terreno 
ogni  giorno  , e ficcome  avevano  fabbricata  e rifatta  quali  da  fondamenti 
quella  piazza,, così  facendone  la  debolezza,  fe  ne  pre vaifero.  Secondo  la 
lolita  diligente  elatezza  del  Minidro,  che  foprintcnde  agli  affari  di  guerra 
del  Re  Cridianiffimo,  tutto  il  bifognevole  era  pronto  e all’ordine,  e an- 
che io  abbondanza,  per  tirar  predo  a fine  l’afscdio  incominciato.  Quindi 
non  è maraviglia,  che  i Francefi  pigliafsero  Landau  in  afsai  minor  tem- 
po, impiegandovene  la  metà  meno  di  quello,  che  avevano  fatto  gli  Ale- 
Pglialì  di’tuanni  nell’anno  antecedente  . Dopo  i confueti  approcci  fi  avanzarono  i 
Frtncefi  la  Francefi  il  dì  4.  di  Novembre  a dar  l’afsalto  alla  Mezzaluna  , e non  a- 
Mezatlana.  »,endovi  trovato  le  non  una  debole  refidenza,  fe  ne  impadronirono.  Sti- 
mò bene  il  Governatore  della  piazza  di  non  efporre  in  principio  d’afsedio  il 
prefidio,  (che  non  afccndeva  a più  di  cinque  mila  foldati ,)  a rifehio  d’efser 
molto  diminuito  nel  voler  fare  una  vigorofa  difefa  per  mantenere  l’ ope- 
re citeriori , ma  di  coofervarlo  , e fervirfene  a miglior  vopo  e a più  ur- 
gente bifogno.  Dopo  la  prefa  della  Mezzaluna,  il  Marelciallo  di  Tallard 
fece  attaccare  di  là  a due  giorni  le  due  opere  ederiori , dette  le  Contraguar- 
* d*e  ‘ ^e  data  k <*>mmillione  a i Marchcft  di  Grammont  , di  * Hote- 

in Francete . fort , ma  gli  afsediati  fecero  tal  fuoco  contra  i granatieri  comparfi  i pri- 
Amcco  delle  mi  all’afsalto,  che  non  potendo  elfi  reggere  a tanta  oppofizione,  ed  efsen- 
Controguir-  {j0  periti  in  breve  tempo  500.  di  loro , gli  altri  non  vollero  più  efporre  la 
flenzi'deVlì  ^oro  v'u  *n  Su*l  a un  fecondo  efpcrimento,  ancorché  gli’ Ufficiali 

affatoti.  Maggiori  fi  affaticalsero  di  animargli  , e di  fpingergli  avanti  colle  mi- 
nacce 
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nacce  e colla  pillola  alla  mano/  Ma  quello  che  in  quel  di  non  fi  potette — 

ottenere,  fi  ottenne  da’Francefi  dopo  qualche  fettimana,  che  la  breccia  fu  ,7°j» 
dal  cannone  notabilmente  allargata,  onde  furono  prcfe,  benché  con  molto 
fangue  le  Contro^uardie . 

Confiderando  rlmperadore  col  fuo  Configlio  di  guerra,  che  fe  Landau 
non  (offe  (lato  foccorfo,  farebbe  indubicatamente  caduto,  fece  ordinare  da-  Vicnn»  di 
gli  Stati  Generali  al  Principe  Federigo  di  Haflia  Caffel,  il  quale  per  tifi  dar  foccorfo 
militava  (quelli  è divenuto  poi  Re  di  Svezia)  di  portare  a quella  piazza *Uapuua di 
il  foccorlò.  Si  parti  egli  dalla  frontiera  di  Luxcmburgo  , dove  era  (lato  L*atilu  ' 
nell*  edace  tenendo  la  campagna  con  zó.  (quadroni  , e con  12.  battaglio- 
ni, e ai  13.  di  Novembre,  benché  obbligato  folTe  a fare  lungo  giro  vicino 
a Spira  , per  non  imbatterti  co’ nemici  , ivi  uni  le  fue  colle  rruppe  del 
Conte  Giovanni  Ernedo  di  Naflau  Weilburg,  Generale  dell’EIetcor  Pala- 
tino* il  quale  per  tal  fine  fi  era  (laccato  dalle  linee  di  Sroloften  con  fec- 
lemila  uomini.  Siccome  il  Conte  era  pratico  del  paefe,  e aveva  auto  co- 
moditi d’informarfi  delle  mode  e delle  forze  degli  avverfarj,  cosi  il  Prin- 
cipe d’Haffia  credette  a lui,  e fe  ne  dette  a’fuoi  detti.  Quegli. l’afficurò, 
e lo  perfuafe,  che  i Francefi  in  quelle  circodanze  non  avrebbero  potuto 
far  altro  di  meglio,  fe  non  di  tirare  avanti  il  loro  attedio,  e che  non  vi 
era  da  temere,  che  fi  fodero  molli  dall’ alloggiamento,  perchè  non  aveva- 
no gente  a badatila  da  (odenere  l’ attedio  di  Landau,  c da  venire  a gior- 
nata : Soggiunfe  , che  gli  attediami  non  potevano  avere  altre  truppe  da 
nettuna  parte,  perché  il  Prccontal  piti  vicino  d'ogni  altro,  era  (e  lo  af-non  giulte 
ferì  di  certo)  con  un  corpo  di  faldati  verfo  la  Lorena,  onde  non  poteva  *1  Prm- 
certamente  condurre  le  fue  milizie  ad  accrefcere  l’efercito,  che  dava  fot*  ^‘fne!  vc?ler 
ro  Landau.  Quella  falfa  fuppofizione  produffe  due  gravi  mali:  li  primo  , faUorrere “ 
che  il  Principe  non  attaccò  il  giorno  dopo  di  un  tal  difcorfo  il  Marefciallo  laudai, 
di  Tallard,  come  era  dato  il  (uo  primo  di  legno,*  perché  quando  gli  atte- 
diami non  potevano  aver  gente  da  vcrun  luogo,  fu  dimato  proprio  d’af- 
pettare  l’altro  giorno  , che  dovevano  venire  a’ collegati  dieci  battaglioni 
rimati  in  dietro:  11  fecondo,  che  non  furono  colla  (olita  circofpezione  dif-  Pregiudizi 
podi  gli  ordini,  e fchierate  le  truppe,  acciocché  potettero  compire  il  Io-“Jnv,tl  ** 
ro  debito  nell’ imminente  battag'ia  campale.  Quindi  l’indugio  di  un  folo  ,cir#t*' 
giorno  fe’ perdere  il  frutto  della  vittoria  , mentre  in  quello  appunto  fi 
diede  campo  al  Signore  di  Precorttal  di  arrivare  in  tempo  colle  fue  mili- 
zie all'armata  de’ due  Mareicialli  di  Francia. 

Etto  era  panico  con  un  corpo  di  gente  confiderabile  dalle  vicinanze 
della  Mofa,  e non  dalla  Lorena,  come  era  (lato  detto  e falfamentc  fup- 
podo  al  Principe  di  Haflia.  Rinvigoriti  i Francefi  da  quedo  rinforzo  di  Rinforzo 
gente,  il  quale  confideva  in  24.  (quadroni,  fi  didefero  nell’aperta  cam-P°rtl'°  é1 
pagna.  Avendo  rifoluto  il  Tallard  d’andare  incontro  al  Precontai,  fi  feo- 
(lo  il  giorno  avanti  a quello  della  battaglia  una  mezza  lega  da  Landau  -,  gnore  diPre. 
e per  effere  meglio  apparecchiato  a batterti  co’ nemici  , conduffe  l’eco  ol-  tonai, 
tre  mite  cavalli,  che  andavano  di  vanguardia,  17.  battaglioni  , 40.  (qua- 
droni, e 20.  pezzi  d’artiglieria,  e lafciò  al  Signore  di  * Lobanie  Luogo-  .* 
tenente  Generale  la  cura  dell’afsedio  di  Landau  . Di  tutte  quede  opera- ln  rlnce*‘ 
zioni  non  feppe  mai  cofa  alcuna  il  Principe  d’ Haflia,  fe  non  quando  era  ^ 
già  tempo  di  combattere,  onde  non  potè  dare  gli  ordini  opportuni  e ne-H,,?*"  f'a> 
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, . ccfljrj  in  fìmilt  contingenze,  e molto  meno  ebbe  campo  di  rimediare  alla 

*7°3»  mala  Situazione , in  cui  fi  trovava  l'ala  Anidra  , la  quale  era  comandata 
dal  Conte  di  Weilburg.  Quelli  fu  avvertito  ddl’avvicinamento  de’Fran- 
celi  cosi  tardi,  che  non  gli  reltando  tempo  da  correggere  la  cattiva  dil- 
polizione  del  fuo  campo,  bifognò  che  Solamente  pentade  a combattere,  c 
a difenderfi  dagli  aflalitori..  Prefi  adunque  cosi  all’ improvviso  li  Capitani 
della  lega,  ed  effendo  rimali  ammirati  e attoniti  di  vederfi  in  faccia  un 
nemico,  il  quale  con  forze  poderofe  e fuperiori  alle  loro,  non  dentro  le 
linee,  ma  nel  largo  d’una  pianura  gli  sfidava  alla  pugna,  li  trovarono  in 
gran  perpleQiià  di  penfieri.  Fra  gli  altri  il  Principe  di  Haflia  non  Sapeva 
capire,  come  il  Precontai  fofle  ivi  prelcnte,  e foffe  unito  al  groflo  dell’ 
armata  Francefc , quando  glielo  avevano  dipinto  molte  leghe  difcoflo.  A- 
veva  per  verità  il  Prccontal  ufato  una  incredibile  diligenza,  per  giugnerc 
in  tempo  da  poterli  trovare  alla  giornata  decifìva  della  forte  di  Landau  . 
DifpoGzione  jqon  0gante  tutte  le  cofe  narrate,  per  cui  degli  Alemanni  anche  il  lem- 
di  Hrifii  no*  P*‘cc  Soldato  li  era  atterrito  e Sgomentato  molto  , il  Principe  di  Haflia  fi 
potendo ifug.  fece  animo  , e moflrando  in  vilò  quella  Speranza  di  vincere  , che  forfè 
gire  la  batti- non  aveva  nel  cuore,  proccurò  di  mettere  tutte  le  fue  genti  in  ordinanza 
S1'*-  quanto  al  meglio  poteffe . Tiroflì  egli  colla  manca  verfo  la  balìa  Olanda  , 
e colla  delira  li  allargò  verfo  Spira,  e prela  poi  in  mano  la  Ipada  ignuda 
lece  dare  il  Segno  della  battaglia . 

Il  primo  ad  attaccare  la  milchia  fu  il  Conte  di  Weilburg,  il  quale  in» 
velli  per  fianco  la  cavalleria  Francete  , e gli  riufeì  di  rovclciarla  , e di- 
porla in  qualche  difordine  , ma  quella  cornò  predo  a riunirli , e a com- 
battere come  prima  perchè  i fanti  foltennero  l’impeto  nemico  , e cosi- 
diedero  campo  a’ cavalli  di  rHnctterfi  in  buona  ordinanza  ; i quali  attac- 
carono pofeia  con  tal  impeto  e furia  efso  Conte  di  Weilburg  , che  lo  fe- 
cero dare  in  dietro,  perchè  la  fanteria  Tedefca  deflinata  ad  aflilterlo  e fo- 
j e ||  ftc_llenerlo,  non  feppe,  o non  potette  farlo,  efsendoli  nel  primo  attacco  di- 
to d’  arme  Ordinata  e confila.  Avvidifi  di  ciò  i Francefi  fi  approfittarono  dell’occafio- 
ton  vittoriane,  e colla  bajonetta  nella  bocca  del  molchetto  diedero  addofso  a i fanti, 
francefi- e ai  cavalli  con  tanta  veemenza ye  ardore,  che  dopo  non  lungo  contrado  gli 
«t  un  Ilio,  obbligarono  a cedere,  e a voltare  le  Spalle-  Dipoi  i vincitori  non  penfarono- 
da  quella  parte,  Se  non  a difarmare,  e a uccidere  gli  avverfarj,  onde  la. 
drage  de’Tcdcfchi  fa  grande,  e afsai  conlìderabile  la  perdita. 

Coiti  batte  lì  Dall’altro  lato,  ov’era  il  Principe  di  Haflia , egli  aveva  avuto  la  for- 
v’é  UPriecT  **  'B  principio  non  Solamente  di . rilpingere  alcuni  reggimenti  di  grana- 
le ' di  HriHa  “er*  Francefi,  i quali poiché  Seppero  elsere  flato  battuto  da’ loro  compa- 
eon  dubbia  goi , il  Conte  di  Weilburg  , avevano  attorniato  efso  Principe  con  ifpe- 
lorte  per  ranza  di  codringerlo  a darli  per  vinto,  ma  di  piò  efso  aveva  uccifo  non 
qualche  fera-  pochi  loldati  di  loro;  or  ficcome  l’ardire  fecondato  da  felice  fuccefso,  dà 
pafcolo  alla  Speranza,  cosi  egli  credè  di  poterli  rifare  con  ufura  del  dan- 
no, e della  perdita  Sofferta  dall’altro  lato.  Ma  efsendo  venuta  in  ajuto  de’ 

granatieri,  e contra  il  Principe  di  Haflia  tutta  l'armata  del  Cridianifltmo  , 
allora  elsa  Principe  fi  trovò  fopraffatto  dalla  Superiorità  delle  forze  nemi- 
che, e ben  predo  cominciò  a perdere  il  vantaggio  riportato.  Benché  ve- 
dere, che  la  vittoria,  la  quale  pareva  poco  prima  dichiarata  a fuo  favore, 

flava  dubbia  , vacillante  , e proflima  a mutar  faccia,  ei  non  fi  perdette 
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d'animo , ma  tanto  colla  mano,  quanto  colla  voce  cercò  d’ incoraggi  re  i — — 

fiioi.  Quelli  animati  dal  loro  Duca  rigettarono  più  volte  gli  sforzi  de*  ,7°ì> 
Francefi , ma  in  (ine  non  avendo  tanta  forza  nè  lena  che  uguagliafse  il 
loro  coraggio,  furono  coflretti  a cedere.  Prima  di  venire  a ciò,  il  Prm-  Incontro  del 
cipe  di  Haffia  ebbe,  un  incontro  a corpo  a corpo  con  un  Ufficiale  Frante- [lr,£.c,Pe 
fe,  il  quale  dilli ngucndolo  nel  più  folto  della  zuffa  , gli  tirò  colla  fpada 
un  foprammano  in  teda,  per  cui  gli  cadde  in  terra  il  cappello.  Voltatofi  cefe,  e l'uc- 
il  Principe  contra  l’offenlore,  glf  ftefe  una  fioccata,  e l’ammazzò  . Noncl<*e- 
potendo  poi  refiller  più  alle  forze  unite  d’un'armata  vittoriosa,  fi  andò 
ritirando  tratto  tratto  , fenza  però  lafciar  mai  di  combattere,  e fattofi  far  C j! 

largo  col  ferro  in  mano  per  mezzo  del  campo  di  baccaglia  , giunte  in  fi-  Franceli . fu- 
ne a Salvamento  colle  truppe  a Dudenhaufen  , e di  11  tornò  poi  in  die-  penoridinu. 
tro  fino  a Spierback.  .fTi.  :u  ~i  - - - 

Arrivate  che  furono  le  foldatelche  in  luogo  ficuro,  ne  fu  prefo  il  con- ’ 
to,  e fi  trovarono  feemate  di  cinque  mila  . Fra  i morti  di  maggior  di-:Nutne>o  de’ 
fiinzione  vi  furono  il  Principe  Filippo  di  Haffia  Homburg  Colonnello  di'"’0™ -‘‘de’ 
dragoni,  il  General  Tettau  Comandante  delle  truppe  di  Haffia  Cafsel , >*  ae’Eraacicfil 
General  Maggiore  Hochkirken , il  Principe  di  Saxe-Meninghen  , e cinque 
Colonnelli  . Perirono  de’ Francefi  circa  due  mila  , e fra  gli  Ufficiali  di 
conto  vi  fu  il  Signore  di  Precontai  Luogotenente  Generale , il  detto  Signo-  „ 
re  * d’Oriac  Brigadiere  e Comandante  della  cavalleria,  il  Conte  di  Col-  praucefe . 
vò,  il  Cavaliere  di  Malta  Domenico  Gaetano  di  Napoli  Brigadiere  delle 
truppe  Spagnuole,  il  Marchele  di  * Bomanoer  , figlio  del  Marchefe  di*  v>  Bimm. 
Lavardino  gii  Ambafciarore  a Roma,  e il  Principe  di  Croi.  Nulladime- in 
no  il  contento  del  Re  di  Francia  fu  grandiflora  nell’udire  tali  novelle  , "*ncerc- 
perchè  la  vittoria  fu  afsai  confiderabile , e di  più  accompagnata  dalla  pre- 
ia  di  Landau,  poiché  il  Governatore  di  quella  piazza  , non  potendo  Ipe- 
rar  foccorfa  da  niuna  parte,  ne  capitolò  la  rela.  I patti  furono  gl’ ifleffi  d„,,’prlnc(._ 
di  quelli  accordati  dal  Re  de' Romani  nell’anno  antecedente  a’ Francefi  » fi  « patri  di' 
e la  guarnigione  di  due  mila  uomini,  con  più  taoo.  feriti,  fu  Scortata  a buon»  gucr- 
Filisburgo.  Dipoi  le  due  armate  fi  ritirarono  , anche  da  quefia  parte  a’  “* 
quartieri  d’ inverno . > 1 

14.  Solamente  i Sevennefi  s’innoltrarono  a commettere  nella  Lingua- 
doca,  e ne’paefi  all’intorno  molte  infolenze  , rapine  , eccidj,  e orrendi  meg;  jnFun'_ 
facrilegj , fecondo  poterono,  e venne  loro  fatto  Senza  temere  il  gaftigo  • ci» digli  ere- 
li  primo  merito  dell’efser  nominati  con  diflinzione  nacque  loro  da  i de-  tki  p«rtico- 
litti  commeffi  con  fallo,  e con  Somma  tracotanza  nel  «nefe  di  Febbrajo  - in 

Eglino  comparvero  in  numero  confiderabile  vicino  a Nimes  in  Linguado-  f jnprovell' 
ca,  e per  lo  primo  misfatto  (argoracntifi  da  tal  principio  che  cofa  fece- ^ . 
ro  apprefso,)  ucci  (ero  un  prete  all'altare  , e abbruciarono  la  Chiefa  di  Uccido™ 
Bernis,  con  altri  infiniti  difordini  in  odio  della  Cattolica  Religione,  ^*^^,rerr,e“1’ 
quale  averebbero  voluto  vedere  per  tutto  il  Regno  abolita  , e diflrutta  . 

Quelli  Sevennefi  erano  reliquie  coperte  degli  antichi  Ugonotti,  converti.  Defcriziore 
ti  folo  in  apparenza,  ma  in  realtà  veri  Calvinilli  , i quali  col  furore  prò-  n'g  'evcn' 
prio  di  quelli  della  loro  fetta,  contumaci  a Magifirati,  e al  Re,  aveva- 
no tentato  fino  dall’anno,  feorfo  di  adunarli  in  pubblico  per  udire  H Ser- 
mone , c per  fare  le  loro  preghiere  all’ufo  de’ Proteflanti  , rilvegliando 
in  lai  forma  la  ribellione  e l’crefia  . Quando  ciò  fi  faceva  Solamente  da 
Turno  11.  G 3 poche 
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— . - poche  perfone,  di  noi'?,  e di  nafcofo,  la  Corte  o non  lo  Teppe,  o la  dif- 

•70J*  limolò;  ma  crefciuio  -ii  rumerò,  la  pubblicità , e l’ardimento,  fu  neceffa- 
rio  di  comandare  ad  alcuni  faldati  dragoni,  che  fteffero  all’ erra,  per  im- 
pedire tali  conventicoli . Effendo  (fati  avvifati  i dragoni  ( chiamanfi  con- 
tai nome,  perchè  vanno  ordinarimente  a cavallo,  ma  poi  fecondo  il  bifogno' 
(tendono  a terra,  c fanno  ancora  da  fanti)  de  i luoghi,  e de  i giorni,  ne*' 
quali  eflì  Protettami  fi  univano  infieme,  gli  trovarono  nell’atto,  in  cui  fa-' 
Af  uni  enti-  cevano  all’  ufo  loro  le  preghiere . Furono  arredati , -e  poi  condannati  a teno- 
“ fono  «re-  re  de* bandi , e particolarmente  deirultimo  pubblicato  nel  mefe  d’Ottobre 
fecondo* u«! del  tò8j.  con  cui  lì  vietava  a tutti  gli  abitanti  nel  Regno  'di  Francia  l’ufo 
ro delitti*  d* ogni  altra  Religione  fuorché  della  Cattolica:  E perchè  fra  i carcerati  fe 
ne  trovarono  alcuni  rei  di  aver  cotnmeflò  omicidj , e altri  enormi  delitti , 
quelli  furono  Jentenziati , e puniti  con  pena  di  Morte . > 

I delinquenti  o complici  di  tali  misfatti , che  non  caddero  in  mano  del- 
la giuftizia  in  vece  di  ravvederli,  e di  correggerfi  per  lo  rigore  ufato  con- 
tro de’loro  compagni,  ne  divennero  più  contumaci  e protervi;  onde  nel- 
* Auxtm in  le  montagne  d‘  * Offerre,  e vicino  al  ponte  di  Montuert  nella  Provincia 
Francete,  j,,]  ,(3evo(Jano>  effcndofi  novamente  adunati  a (almeggiare  , e a far  le  lo-’ 
Viene  loro r,°  PreK^'ere » furono  dalle  milizie  del  Re  parte  carcerati,  e parte  uccifì. 
impedito'!’!-  f fuggitivi  avvifarono  di  tale  accidente  quelli,  che  {bado  ne’paelì  vicini  , 
dunarfi,  eii.e  feeuendo  Pilleffo  errore,  aderivano  al  loro  partito  . Quelli  indirizzati 
fiIrneggTare  dj  alcuni  uomini  pratici  della  guerra,  che  molti  fra  elfi  ve  n’ erano,  die- 
Calvinifti  ° ^er0  con  -tanto  impeto,  e con  tal  rifoluzione  a’Regj,  i quali  non 

Uccidono'i  iftavano  a ciò  preparati,  che  riufeì  loro  di  ammazzare  non  folo  i folda- 
Sevonnefi  tl-ci , ma  anche  alcuni  Ufficiali  del  Cridianiffitno  . Un  Sacerdote,  detto  1* 
Uffi ci'iì^d’*  Anglade , il  quale  era  Abate  di  * Steli,  cd  era  odiofrffimo  a’medefimi  , 
Rc/  c com-  Perehè  aveva  feoperto  le  loro  fegrete  adunanze  , ed  aveva  proccuraro  io 
mettono  al- più  modi  d’impedirle,  corfe  Fifleffa  forte  4 mentre  effendo  (lato  da  effi 
tri diCordini. incontrato  fui  mentovato  ponte  di  Montuert,  lo  affannarono , e lo  fece- 

francete*  ” r0  ’n  m^C  Ptzzl  • 

Manda  iÌ*Re  Venuto  al  Re  -di  Francia  l’avvifo  di  quello,  e di  altri  eccedi  commef- 
di  Francia  il  fi  da  tali  fudditi , ribelli  a lui,  e a Dio,  diede  ordine  a Vitiorio  Maria 
Conte diBro. Conte  di  Broglio,  originario  .del  Piemonte,  il  quale  era  Governatore  del- 
ubbid?/  ^rov*nc'a  \ punire  fecondo  il  rigore  delle  leggi  i capi  del  folleva- 

la°  Lione^ò  menloi  alcuni  de’ quali  erano  già  caduti  nelle  fue  mani,  e di  ufare  ogni 
colle  cattive  altra  diligenza,  che  gli  foffe  paruta  a propofito,  per  farfi  ubbidire  da  quel, 
da’ Sevenne- li,  a' quali  era  flato  offerto  il  perdono,  purché  avellerò  depolle  l’armi  , 
*•  e in  avvenire  avellerò  ubbidito  alle  leggi  del  loro  Sovrano  . Poiché  il 

Conte  di  Broglio  ebbe  ricevuto  gli  ultimi  ordini  della  Corte  più  liberi  e 
più  rifoluti  del  (olito  , ed  ebbe  veduto  , che  la  piacevolezza  non  aveva 
prodotto  alcun  buono  effetto,  fi  difpofe  ad  ufare  la  feverità,  forfè  con  ap- 
prezza, ed  eftremo  rigore,  onde  avendo  ordinato  a’ fuoi  foldati  molte  cwfe 
Il  quale  fpin- a ,un  fiato,  e fempre  in  collera,  fi  mife  in  animo  di  far  celiare  la  folleva- 
gr  un  intero  zionc  con  dillruggere  i (ollevati.  Gli  fece  adunque  da  un  intero  reggimento 
reggimento  attaccare,  lucrando  di  potere  colla  morte  loro  vendicare  il  crude!  tratta- 
«""ereftaoo  n*ent0  u^to  da  effi  al  defunto  Abate  di  Scelà,  e per  lo  zelo  mollrato  al- 
i MdaòRcgi  ^a  Cattolica  Fede;  ma  Pelilo  fu  contra  l’ afpettativa  , perchè  i Regj  ne 
eoa  perdita . rodarono  colla  peggio,  come  fpeffo  fuccede,  quando  fi  fa  poco  conto  dell’ 
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inimico.  Da  tal  fortunato  incontro  fatti  li  Sevennefi  pii»  temcrarj  e cru-  — — »■. 

dcl-  , non  vi  è s.  Cc  ifo che  contra  i Cattolici  , & particolarmente  con  tra  . 1 
eli  l cclelìaftic»,  e coltra  i [acri  Templi  non  commette  fièro  , elfendo  fa- . 
Cita  molti  (fluì?  sdente  in  loro  favore  anche  dalle  Provincie  vicine.  Quin- diamente  ' 
di  cominciaion  j non  folamente  x (correre  la  campagna,  ma  anche  ad  en-  perlacatnpi- 
trare  nelle  Terre  murate,  e nelle  città  con  graudilìirao  fpavento  , e dan-8"*'  eJ  C,K 
no  di  quegli  abitanti.  ...  ZT  “T. 

Le  Se  venne  contengono  urta  flrifcia  di  Montagne  nella  Linguadoca at-  <jove  £,n„ó 
torniate  da  bel. hi  folti  (limi,  onde  da  ^rima,  e anche  in  tempo  delle  guer-  danni  gravif- 
rc  civili,  i contumaci  della  giufiizia  vi  fi  rifugiavano,,  e (lavano  ivi  al  . 
coperto  alpettando  che  il  partito  loro  rilòrgdle  , per  ilcappare  di  nuovo 
in  campagna.  Non  è [ieri  maraviglia,  che  afluefatti  a tal  cofiutnanza,  la  to  le  Seven- 
concinuafTero  in  qucff’ultima  loro  lòllevazione.  Pervenuta  al  Re  di  Franane, 
eia  la  notizia  degl’ enormi  attentati,  e misfatti  de’medelìmi,  i quali  era- 
no  offenfivi  alla  Religione,  e allo  Stato,  egli,  che  aveva  in  mira  il  bene 
della  Chicli»  , e la  quiete  de’  luoi  vaffalli  , ftimò  propri»  di  mandare  un 
Marelciallo  di  Francia  a fpegnere  quello  fuoco  net  fuo  nalci mento  ..  Fu  *feln  un" 
appoggiato  tal  carico  a Niccola  della  * Bome  Moatrevel  ,.  e gli  furono  Spedifce  il 
dati  a tal’ effetto  dodici  mila  uomini,  con  ordine  di  fnidare  i fediziofi  da’ Re  di  Frano* 
loro  nalcondigli , e di  ridurgli  all’obbedienza,  con  mettere  in  villa  il  ga- 
lligo,  che  (lava  preparato  contra  i medefimi,  per  vedere  un  altra  volta  » Martfcùllo  ' 
fe  vi  luffe  mudo  di  ridurgli  colle  buone  ; ma  quando  gli  avvertimenti  , Momrere! 
e lo  minacce  non  a-. c fiero  giovato,  gli  fu  commeffo  d’  ulàre  la  forza  I con  mola 
fediziofi  fi  erano  già  eletto  per  capo  un  ceno  Capitano,  per  nome  Ro- 
landò  nativo  di  * Namò  di  Melcgne,  ch’è  una  Terra  vicina  a Uzes,.  « Ctpo-dé’Se- 
gli  avevano  dato  il  titolo  di  Conte  e di  Colonello  . Quelli  mi  le  in  tale  vcnnelì. 

1 pavento  colle  (oe  fcorreric  non  folo  la  Linguadoca  , ma  il  paefe  all’ in-  it 

torno,  che  il  Vice- Legato  del  Papa  ordinò  , che  fi  teneffero  ferrate  per  "» 

lungo  tempo  le  porte  della  città  d’ Avignone  , per  tema  delle  ruberie  e j"”|ecp'0  ie 
degl’  in  fui  t»  di  lui  e de' luoi  compagni,  . •>■  inibiremo 

Non  ottante  dunque  la  rifoluzione  prefa  dalla  Corte  di  (pedire  un  Ma-»'  luoghi  e 
refciallo  di  Francia,  non  fi»  cosi  facile  al  medefimo  il  far  celiare  il  difor-Terre'lc,ne» 
dine,  e ridurre  alla  dovuta  ubbidienza  » follevati  ; Imperocché  elfi-  com-  fUy[* 
parivano  oggi  in  campagna,  e poi  tornavano  domani  ad  intanarfi  fra’  bot  relegato  del 
chi;  onde  non  fi  làpeva  pii»  dove  fuffero  , nè  come  incontrarli  con  loro  Papa  per  Avi. 
per  attaccargli,  e per  vincergli,  Contuttociò  effendo  fiati  alcune  volte  fo-K11®1]15 


Modo  di 


praggiuntr,  e nel  piano,  e nel  pattare  da  un  monte  all'altro  , fu  repreffa^^^^ 
in  gran  parte  la  loro  audacia  ; perchè  oltre  gli  uccifi  nel  campo  , alcri  de’Sevennelì 
ne  furono  prefi  , e in  dure  carceri  riftretti  , Corfe  dunque  per  qualche  percuiliJif- 
md’e  la  lufinga  di  effere  fiata  refiicuita  la  tranquillità  alla  Francia  ; ma 
non  andò  guari,  che  quegli  Eretici  fediziofi  tornarono  a farfi  vedere  pii» “ e ^ 
potenti , e più  orgogliofi  che  mai , e furono  cotanto  arditi  e protervi , fi-  ftruggergli . 
no  a dichiararli  altamente  di  voler  pigliare  afpra  e loprabbondante  ven-  Sono  battute 
detta  delle  uccifioni  de’loro  fratelli,  cosi  chiamando  i compagni  del  m£*  'ucdc'i;", 
defimo  errore.  Scorrendo  dunque  i Sevennefi  le  Provincie  del  Poetò,  del-  m» torna- 
la Xentunge,  e il  paefe  d’Omt,  commifero  infinite  inlolenze  , e orribili  no’jopo  qmL 
facrilegj  in  tutti  quei  luoghi,  dovunque  venne  loro  fatto  di  poter  com-  che  tempo  m 
parire,  c poi  di  (cappar  via.  Ebbero  per  lo  vero  un  grunditììmo  motivo  * c,mrJ£,u» 

G 4 c an- 
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■———e  anche  incitamento  a commetter  nuove  infoiente  per  l’ affirtenza  data  lo* 
l7°3’  ro  d’armi,  e di  denaro,  dall'Inghilterra,  e dall’Olanda.  > 
l’ Inghilter.  Effe  fecero  ciò  per  due  fini,  uno  per  falfo  zelo  di  porgere  ajuto  a quel-' 
a1’^»  “tli  deirifteffa  loro  credenza,  e l’altro,  che  certamente  fu  >1  maggiore,  per 
S*venneC°é  ‘ncereffe  di  Stato.  Penfarono  di  rendere  in  ciò  il  contraccambio  al  ReCri- 
promettono  Ulani  (limo,  il  quale  aveva  fufcicato  nuovi  torbidi,  e un  aperta  follevazio- 
loro  d’ »ju,ne  in  Ungheria,  effendofi  prevaluto  a tal' ufo  di  alcuni  Baroni  del  paefc, 
”rgh-  .e  fpecialmente  del  Ragozzi,  il  quale,  dopo  ulcito  di  carcere , come  aicem- 
fc£»i  J’mo'  fu  comunemente  creduto,  ch’elTendofi  portato  in  Frància,  avelie  co’ 
Ungheria,  e Mitjiftri  di  quel  Re  pattuite  le  condizioni  , e concertato  i mezzi  di  fol* 
fpecialmente  levare  tutta  l’Ungheria  contra  l’Imperadore,  e che  n’aveffe  ricavato  allo- 
ilPrin-.ipe te. ra  molto  denaro,  e poi  le  promefie  di  più  valida  affirtenza.  . 

^fondenti  *5*  Gli  Ungheri  adunque  apertamente  fi  follevarono  , e nel  mefe  di 
coll»  Fon- Maggio  fi  fecero  vedere  in  campagna  aperta  cogli  rtendardi  (piegati,  do. 
eia . ve  era  fcritto  il  nome  del  Principe  Francelco  Ragozzi . Avendo  erti  divi- 

Solleviziooe  fQ  l’arfnata  loro  in  tre  corpi,  uno  di  quelli  fi  accampò  nell’ Ungheria  fu- 
«her!  contri  Pcr'ore » e prefe  diverfi  luoghi,  e fra  gli  alcri  il  Cartello  di  Huitc  a’con- 
f’Imperado-  lini  della  Tranfilvania.  Il  Berenzeni  capo  anch’egli  de’follevati,  fi  portò 
re.  ad  invertire  Giulia , la  quale  è una  piazza  di  molta  confiderazione . Sup- 

Il  Gerenze-  p0fe  ;n  fer  ciò  f che  1* Ufficiale  ivi  Comandante  averte  meno  fedeltà,  e ri- 
follev»ò  tei  loluzione  di  volerfi  difendere;  ma  conofciuto  il  contrario  , fi  ritirò  dall* 
t»  di  pigliare  ina  prefa  • Nel  mefe  poi  di  Settembre  s’impadronì  di  Cremitz  Cartello  vi- 
ta puzza  di  cino  al  luogo,  dove  fono  le  miniere  d’argento,  e d’oro,  e prefe  pavimen- 
OWm--.,,  il  Cartello  di  Covar  , il  quale  è un  palio  di  grande  importanza,  pcc 
V imparo- andare  m Tranfilvania,  dove  i ribelli  avevano  la  mira  di  fare  lo  sforzo 
nfee di Cre- maggiore,  e fpcravano  di  poterfene  impadronire,  per  efsere  la  Tranfilva- 
niitz.dove  fo.  nia  un  paefc  quanto  difeorto  da  Vienna  , altrettanto  comodo  a’ loro  dile- 
tto le  miniere  gni . Ma  liccorae  il  penfiero  di  reprimere  gli  Ungheri  (lava  a cuore  dell’ 
dei°rc»iU,llo ‘•mPera^ore>  Perc*ì^  conofceva  il  danno,  che  gli  larcbbe  venuto,  fe  a’ tor- 
di Covar.  bidi  commofli  in  Alcmagna  dall’Elettore  di  Baviera  , fi  fofse  aggiunto  il 
Ordini  del- follevamento  dell’Ungheria,  perciò  fece  fcrivere  , e caldamente  inculcare 
l’Imperadore  Generale  Giovan  Lodovico  Rabucen  Comandante  delle  milizie  Cefaree 
coùa  forzai  *n  Suc^e  parti,  di  mettere  in  opra  tutti  i mezzi  poffibili,  per  ridurre  i 
foilevati  * fediziofi  a tali  (Grettezze,  onde  obbligati  folsero  di  ricorrere  alla  lua  de- 
pporre -temenza,  e domandare  ii  perdono,  che  volentieri  fi  farebbe  dato,  perchè 
chiedere  * ir  ^PP®  prctneva , che  gli  Ungheri  fi  rifolvefsero  a domandarlo  . Non  ef- 
perdono.  fendovi  (lato  modo  di  cortringergli  a ciò,  fu  nel  mefe  di  Settembre  dato 
addofso  a un  corpo  di  loro  gente  con  elserne  (lati  uccifi  lopra  a 300.  Nul- 
Ntmrrfce il  ladi meno  ficcome  una  tal  botta,  era  più  torto  fervita  ad  irritare  i fedizio- 
dncemi^nzi  fi  y che  a gaftigargli , così  in  vece  di  cedere , il  male  andò  Tempre  crefcen- 
tevaziooe01 > Perc ^ efsendofi  dilatato  in  più  e diverte  parti  dell’Ungheria,  n’av- 
venne, che  il  numero,  e l’ardire  de’ contumaci  fi  aumentò  di  giorno  in 
giorno;,  talchi  dove  in  principio  apparivano  pochi  , comparvero  poi  cosi 
■1  numerofi  e potenti  , che  cominciarono  , si  per  la  quantità,  che  per  la 
qualità  di  molti  Nobili , dichiarati  apertamente  pel  Ragozzi , a farli  con- 
fi derare  e temere  dall’Imperadorc  e da’fuoi  Configlieri  . Cario  Oros  fa 
tra  gli  altri  uno,  che  fece  afsai  parlare  di  fe  : Egli  aveva  lervito  per  pia. 
. anni  fotto  l’infegnc  Cefaree,  ed  efsendofi  acquiftaco  molto  merito  nelle 

’ . guer- 
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fuerrc  dell’Ungheria  cantra  il  Turco,  era  giuntosi  «rado  di  Colonnello,  r 
'attafi  la  riforma  di  molte  milizie  dopo  la  pace  colla  Porta  , egli  retto  7 *• 
tra  i riformati,  e di  pili  fu  negletto,  non  che  malamente  accolto,  e ru- 
vidamente lentito,  quando  fi  doleva  , e domandava  da  vivere  a Miniftri 
di  Vienna.  Stracco  in  fine  di  pregare  con  sfortunato  fucceffo,  e di  chie- 
dere ajuto  e lollievo  alle  fue  angultie  a chi  per  altura,  o per  durezza  non  • 
fi  moveva  a pietà,  e quali  ferrava  gli  orecchi  per  non  fentirlo,  partì  da 
Vienna  , e penfando  per  avventura,  che  l'operare  iniquamente  e contra  CirlQ  O|oj> 
la  fede  data  foffe  non  che  lecito  , ma  commendabile  v perciò  dopo  cflfere  gii  UiKciale 
fiato  non  intefo,  e forfè  ftrapazzato  da’ Miniftri  del  fuo  Sovrano,  fi  pie-  deU'Impen- 
fentò  al  Ragozzi,  e gli  promife  di  volerlo  fervire  in  guerra  , con  fargli 
riportare  vantaggi  grandi,  si  per,  vendicarli  degli  affronti  , che  diceva  d’  laj1^ 

aver  ricevuti  in  Vienna,  sì  per  fervire  a lui,  e alla  Patria,  il  cui  inte-g  gC(ta 
reffe  pareva  a quei  folle  vati,  o almeno  lo  volevano  far  credere  , che  an- partito  di. 

dalle  colla  loro  caufa  unito  e infcparabile . * ' >•  • L * R»goasi  • 

Per  darfi  meglio  a conofcere , e farft  reputare  coll’opere  q-Jello',  che  in 
parole  aveva  detto,  fi  mille  alla  tetta  di  una  truppa  di  Unghcri  ■ ribalti  a 
Cefare,  e pole  l’ attedio  a Zatmar  nall’iftelso  tempo,  che  il  Berenzeni  en- 
trò dentro  al  Cafiello  di  Pofsau,  in  cui  trovò  dodici  pezzi  di  cannone,  e con- 
fila grandiffima  foddisfazione , perchè  i fediofi  ne  fcarlèggiavano da  per  tut- 
to. Videfi  adunque  per  tal  verfo  accefa  e dilatata  ad  untrattoin  molti  luo- 
ghi del  Regno  d’Ungheria  una  guerra  inteftina,  cagione  poi  di  graviffimi 
(concerti  agli  affari  ai  Cefare.  La  maggiore  fperanza  e fiducia  di  miglior 
fortuna , che  tettava  al  medefimo  , dopo  tanti  infelici  incontri  delle  fue 
armi,  c dopo  tante  piazze  perdute  nell’anno  1703*.  che  tuttavia  correva 
in  quel  tempo,  fi  riduceva  nella  perfona  dell’Arciduca  Carlo,  creduto  abi- 
le, o capace  a far  cangiar  fòrte,  ed  appetto  all’ intercise  de’ Principi  della' 
lega,  Pubico  che  folse  comparto  a'  confini  del  dominio  Spagnuolo. 

r<5.  Per  farne  reperimento,  Leopoldo  nel  giorno’ 11. di  Settembre,  prò-  u;cjlijrlzl0. 
cedette  a dichiarare  efso  Carlo  per  Re  delle  Spagne , e fufsegueotemente  Be‘ 
fu  denominato,  e riconofciuto  da  tutti  i Principi  della  lega,  e dagli  adc-  Vienna  dei- 
remi  a Celare  per  Carlo  111.  il  Cattolico  . Prima  che  fi  pafsafse  a far-1’  Arciduca 
ne  l’atto  folenne  , ITmperadore  diede  contezza  a’ Miniftri  ftranieri  , e 
a’Perfonaggi  ivi  prelenti  delle  ragioni  , che  1’  inducevano  a fare  un  tafgne'  ‘Fi' 
palso.  Si  elprefsc  d’averne  avuto  in  primo  luogo  l’impulfo,  e continua- 
te ittanze  davPrincipi  con  lui  confederati,  a’ quali  per  loddisfare  , aveva 
condefcefo  di  mandare  l’Arciduca  prima  in  Inghilterra,  e poi  in  Porto-  Motivi  ad- 
gallo:  Aggiunte  l’altro  motivo  pubblico  e rilevante,  di  voler  egli  notili,  dotti  dal- 
care  in  tal  forma  a tutto  il  Mondo,  chi  era  il  vero,  e legittimo  crede  *’ 
della  Monarchia  di  Spagna  dopo  la  morte  di  Cario  II.  aciocchè  nefsuno  j'. 

di  quei  ludditi  fi  potelse  fiutare  dal  riconofcerlo , con  allegarne  ignoran-  chiaraziouc . 
za;  e quivi  partitamentc  indicò  le  ragioni  , che  afliftevano  a lur,  e a’ Il  norie  ri.- 
fuoi  difeendenti.  L’Imperadore  fece  poi  la  rinunzia  della  fitddetta  Monarchia,  ^ 

« l’iftcfso  fece  anche  Giufeppe  luo  Primogenito  R-e  de’Romani , con  efserfi  £nj  ragjone" 
formato  di  ciò  atro  folenne.  Furono  invitati  i Miniftri  de7  Principi  lira- (oprili  Mo. 
nieri  ad  intervenisvi  ; ma  gl’indifferenti,  i neutrali,  come  Danimarca,  e nirciti»  di 
Pollonia,  Parma  ,‘  Tofcana  , e il  Nunzio  del  Papa  , lotto  v»rj  prete-  j*  j. 
Ili.  fe  n’attcnncxo . L'Ambalctidore  di  Venezia  non  ebbe  bilogno  di  trovare  Ke  je>  'Rq. 

kufe  llUiliq. 
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--  — fcufe  , perch’efsendo  giunto  in  Vienna  di  freftjo,  non  era  per  anco  com. 

lZ°*’A  .parlo  io  pubblico  , e perciò  non  era  chiamaco,  e non  andava  alle  funaio- 
Principi,  che  11  ' ^orte  • f foli  Minillri , che  affiflcttero  all'atto  folenne , furono  quelli 
non  imervc-  d 'Inghilterra  , d’Olanda  , di  Pruflia  , di  Magonza  , <U  Hannover,  e di 
nero  »il»  di.  Modona  . 

clorazione.  Seguita  la  ricognizione,  eavendoCarlo  accettata  la  rafsegna  fatta  inlui 
e rinunzia . pa(jre f e frateu0>  di  j',  a pochi  giorni  fi  difpofe  alla  partenza.  Il 
primo  desinato  per  andar  feco,  e di  cui  fi  dee  far  menzione  ,.  sì  per  la 
qualità,  come  per  la  carica,  elercitata  già  di  Governatore,  o di  A)o  , e 
poi  di  Maggiordomo  di  Carlo,  fu  il  Principe  Antonio  di  Liechcenfiein  . 
Parole  dell*  ^ padre  raccomandò  a lui  un  sì  caro  pegno,  cual’era  il  figliuolo,  dicen- 
Impcttdorc  do  , che  lo  confidava  alla  fua  fedeltà,  e alla  lua  prudente  condotta.  Ac- 
»!  Principe  compagno®  fra  gli  altri  col  nuovo  Re  il  Come  Rocco  Stella  Napolita- 
fteinl'nel1  ci'ì"  no  ’ Sua^c  ^ava  aH°ra  in  Vienna  in  attenzione  di  avanzare  in  meglio 
fegmr  élla  ^ f°a  fortuna;  perchè  efsendo  fiato  il  reggimento,  in  cui  era  Capitano,  ri- 
fui curi  il  formato  dopo  la  pace  di  Rifwich,  fi  trovava  fenza  impiego,  e con  poco 
figliuolo,  naro.  Quindi  efso  non  ebbe  difficoltà  come  altri,  d'andar  leguendo  que- 
llo Principe,  e il  merito , c la  fervitù , che  allora  fi  acquifiò  , gli  hanno 
giovato  a fare  fpiccare  il  fuo  talento , e a fargli  poi  avere  molte  decora- 
zioni, e vantaggi,  fino  ad  efsere  didimo  col  carattere  di  Minifiro  favo- 
rito, come  a luo  luogo  ci  verrà  in  acconcio  di  doverne  decorrere. 

Prefe  Carlo  la  firada  di  Dufseldorf,  dove  dai  Zio  materno,  ch’era  l’E- 
R^Orìo  in  lettor  Palatino,  fu  accolto  con  tutte  le  dimofirannze  d’onore,  e d’affet- 
OiinJa.e  in  t0 • Di  U pafTando  per  l’Olanda,  s’imbarcò  la  prima  volta  a Orangc-Pol- 
IngKiliern . der  fopra  un  Yacht,  preparatogli  con  ordine  della  Regina  Anna  d’Inghil- 
terra, ma  non  potendo  , a cagione  del  vento  contrario  profeguire  il  viag- 
gio, sbarcò  ai  11.  di  Novembre  a Rotterdam  . Indi  a pochi  giorni  , lpi- 
rando  il  vento  propizio  , approdò  a un  Porto  della  Gran  Brettagna , det- 
to Portfmuth,  aove  fu  ricevuto  , e complimentato  a nome  della  Regina 
da  i Duchi  di  Sommerfet  , c di  Marlborug,  i quali  avendogli  fatte  cor- 
. , teli  (Time  efibiziosi,  accompagnate  da  magnifico  apparecchio,  furono  da  lui 
corrifpofti  con  diftinzione  proporzionata  al  carattere,  e al  grado  loro  . L' 
Impcradorc  aveva  , prima  che  il  Re  Carlo  partifle  da  Vienna  , ( così  da 
qui  avanti  lo  nomineremo  ) fcritto  due  lettere  una  alla  Regina  Anna  , 
e l’aJira  al  Re  di  Portogallo,  nelle  quali  dava  loro  notizia  della  rinun- 
cia della  Monarchia  di  Spagna  fatta  a Carlo  fuo  figliuolo.  In  quella  del- 
<**1'**  la  Regina,  ei  le  raccomandava  con  parole  vive,  tenere  , ed  efpreffive 
,U,  quello  luo  Secondogenito  , dicendo  ; che  Io  mandava  a lei , come  ad  un 

d'inghijter-  altra  Madre  , e ricordavate  , che  le  Tue  perfuafioni  l’avevano  indotto  a 
r*  i «IRcdi  pnvarfenc  , onde  confidava  , ch’ella  non  mutando  parere , J'averebbe  fem- 
P°réh?3*!rffi  Pre  Beifro‘a mente  e affettuofamente  affifiito. 

fimo  c nnvì-  I-a  Regina  ricevè  quella  lettera  dal  Principe  Aufiriaco  con  (ingoiar  pia- 

gore  »!  Re  cere  e con  foddisfazione  , come  lo  dimoftrò  evidentemente  nelle  finezze 
Carlo  fuo  S.  praticate  verfo  di  lui  . Fecelo  fervirc  in  Londra  colla  maggiore  fpJendi- 
rràTtanùnto  c*czza  ’ e co^  ma8B'or  Accoro  , e poiché  fi  congedò  , efla  nell’ultimo  ab- 
Reale  furo  boccamento  lo  accertò  in  termini  di  confidenziale  amicizia  , di  volerlo 
al  medefitno  con  tutto  l’impegno  fuo , e della  Nazione  affiderò  validamente,  per  far. 
in  Londia.gli  ottenere  il  poffeflb  della  Monarchia  Spagnuola.  Con  quelle  buone  di. 


1 


L1B  RO  OTT  AVO.  107 

Jpofizioni , e promefTe  confermategli  dalla  viva  voce  de’ principali  Milor-  . - — 

di  del  Regno,  Carlo,  dopo  due  meli  di  permanenza  in  Londra  , impa.  *7°3- 
zicnte  di  tentare  la  fua  forte,  fi  mife  di  nuovo  in  mare  alla  volta  di  Lis- 
bona, dove  elfendo  giunto  felicemente  , fu  ivi  ricevuto  da  Pietro  Re  di  J?"®  11  Re 
Portogallo  con  pari  dimodrazioni  d’amore,  didima,  e di  magnificenza.  La  n 

lettera  fcritta  a lui  dall’  Imperadore,  era  comprefa  in  termini  adattati  al 
bifogno,  e con  motivi  fortiQìmi  da  maggiormente  impegnarlo  a lolle  ne  re 
con  vigore  le  ragioni  di  cafad'Audria.  Intanto  a tenore  dell’ultimo  trat- 
tato, già  le  truppe  Anglolande  partirono,  fubito  , che  il  vento  ilpermi- 
fe , da’ porti  Brittanici,  eOlandefi,  per  gire  a Lisbona,  e per  entrar  po- 
fei  a fecondo  il  comando  de’ loro  Generali,  dentro  le  Terre  della  Spagna;  Per  burnir» 
ma  perchè  quedo  accadde  folamente  nell’anno  1704.  mentre  a cagione  di  di  "urei  ob- 
liti rrafea  di  mare,  Carlo  fu  obbligato  di  tornare  la  prima  volta  ne’porti 
d’  Inghilterra  , e le  navi  non  potettero  partire  prima  della  primavera  \ ghiltem. 
però  leguendo  l’ordine  de'tempi  diremo  prima  ciò  che  di  prodigiofo  ad- 
divenne nell’anno  1703. 

Nel  mele  di  Luglio  il  mare  fi  ritirò  notabilmente  più  del  folito.da 
Genova,  e lafciò  quel  Molo  in  fccco  per  alcune  ore  con  univerlàle  ara-  Cofe  info- 
mirazionc.  1 tremuoti  fi  fecero  rifentire,  non  lolo  in  terra,  ma  anche  in1'?*''  Pro* 
mare;  onde  le  navi,  che  erano  nel  porto  di  Napoli  , dettero  a pericolo 
di  fommergerfi . In  terra  poi  durarono  più  lungo  tempo,  efecero  in  molti  no  ,^OJ. 
luoghi  danni  confiderabili , come  abbiamo  narrato.  Parimente  nel  Iago  di 
Garda  fuccedette  cola  di  grande  ammirazione  , perchè  air  immprovvifo 
cadde  una  notte  una  rupe  , che  li  daccò  dall’alto  della  montagna  conti- 
gua, e poco  vi  mancò,  che  non  cogliefle  l'otto  alcune  barche  lolite  ave-  Cadde  un» 
Jeggiare  in  quelle  acque.  Ma  ciò  che  recò  una  gran  maraviglia  anche  a’  ™Pc.n<'j 
Ridditi  del  dominio  del  Gran  Signore  de’Turchi,  fu  che  negli  Stati  Efufconoal. 

lui  verfo  il  confine  della  Repubblica  di  Rngula  , nacquero  alcuni  mofiri  <uni  MoOri 
orribili  e di  lmilùrara  grandezza,  che  indi  a poco  tempo  morirono..  < in  Turchie. 

17.  Per  verità  fe  da  fimili  draordioarj  accidenti  fi  dovefTe  pigliare  am-, 
maedramento  dell’avvenire  , è ccrtiflimo,  che  non  hanno  potuto  mai  fi^ ?°lJjvaz'0n« 
gnificare  alcun  fiero  fucceflb  maggiore  di  quello , che  feguì  poi  in  Con-  ln‘ 

ftantinopoli.  Unironfi  nel  mele  d’Agodo  contra  MudafaGran  Signore  de’  m Muihià 
Turchi,  e contra  il  Gran  Vifir,  venti  mila  Giannizzeri  , i quali  dopo  Gran Signo. 
aver  trucidato  il  loro  Agà,  credendo  tempre  in  numero  e ardire,  prete- ” Tur4 
fero  , come  in  fine  l’ottennero  , di  far  cambiare  non  folo  i primaij  Mi- 
nidri,  ma  ancora  il  Principe  . Per  far  ciò  fe  l’intefero  con  quelli  , che  retta»  fr»; 
guidavano  l'armata  del  Sultano  Mudafa;  onde  quando  > foldati  condotti  tello  mino, 
per  abbattere,  e per  punire  i follevati,  dovevano  menar  le  mani  contra  re  • 

1 medefimi , fi  dichiararono  dalla  loro,  e di  efler  malcontenti  del  gover- 
no, e di  quelli,  che  lo  amminidravano  . Aderirono  a’ Giannizzeri  folle- 
vati  ancora  altre  milizie,  e fra  quede  alcune  guardie  del  corpo  dell’idef- 
fo  Gran  Signore;  onde  vedendo  i Giannizzeri  capi  del  tumulto , di  edere 
per  1’  adidcnza  degli  Eunuchi  e delle  Sudane  del  Serraglio  , in  grado  e 
in  numero  badevole  a dil'porre  dell’Imperio  d’Oriente  , depofero  dal  fo- 
glio Mudafà,  e non  fu  poco,  che  la  reverenza  e il  rifpetto  di  fuddito  •"  ' 
portato  da  lungo  tempo  a lui  come  a loro  Sovrano,  che  anche  afflitto  non 
perdeva  del  tutto  la  Maedà , gliractenne  dal  levargli  la  vita.  Si  contea- 
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tarano  adunque  di  racchiuderlo  nel  ferraglio,  e nell’ ifteifo  tempo  córrerà 
con  molte  grida  alle  danze  , dove  fi  trovava  Acme*  fratello  minore  del. 
depodo  Muftafj , e lo  innalzarono  al  Trono.  . . ’l  . 

Acmet,  per  dare  foddisfazione  a quelli,  che  l’avevano  a tanta  altezza 
promoffo  , e che  poi  gli  fecero  idanza , di  condannare  a morte  il  Gran  Vi-, 
Ììr,  e il  Muftì,  già  da  un  tempojdivenuti.odiofiallemilizie,  ordinò,  che 
l’uno  e l’altro  fodero  carcerati.  II  Vifir  avvifato  del  pericolo  in  cui  fi 
trovava  , ebbe  la  forte  di  faivariì  colla  fuga  ; ma  il  Muftì  fenza  averli, 
alcun  riguardo  all’effer  egli  il  Pontefice  de'Turchi , fu  prefo,  condottola 
carcere,  e poi  firangolato  . Prima  di  giudiziario  fenza  procedo  , ficcome 
la  fua  colpa  maggiore  era  il  concetto  e la  £»raa  , eh’  egli  avelie  fomme 
imrnenfe  di  denaro,  cosi  gli  furono  fatte  drettidìtne  perquiGzioni , e mol- 
te domande  per  fapere  dove  lo  teneva  , Non  effendofenc  trovato  in  cafa. 
fua  fe  non  poco  rifpetto  almeno  alla  cupidigia  e alla  fperanza,  che  G a- 
veva  di  trovarne  molto  più,  per  farne  parte  alle  milizie  fecondo  l’ufo  de’ 
Gran  Signori  , quando  iòno  affimi  al  loglio  , furono  ufati  diverfi  mo- 
di , e fatte  morire  diverfe  altre  perfone  ; tanto  che  dal  peculio  trovato 
loro  fi  arrivò  a mettere  inficine  in  quel  lubito  duemila  borfe,  le  quali  in 
Codantinopoli  fono  di  feudi  500.  per  ciafcheduna  . Subitamente  fi  dtdribui-, 
rono  alle  milizie  , onde  multipiicò  in  mile  doppj  l’allegrezza,  e crebbe- 
ro gli  applaufi  de’loldati,  e gli  augurj  di  felicità  e dilunga  vita  al  nuo- 
vo Regnante . . 

Quelle  commozioni  feguite  in  Codantinopoli , città  fituata  nell’  ulcimo  - 
confine  dell’Europa,  non  furono  punto  inferiori  a quelle  , che  nel  mc- 
defimo  tempo  agitarono  la  Pollonia  ; dove  il  Re  di  Svezia  , profeguen- 
do  fempre  con  uguale  ardore  e fortuna  la  guerra  , ridulTe  il  Re  Auguflo 
a grandi  angudie  , c a cimento  di  dover  poi  volontariamente  per  non 
efier  forzato,  Jalciare  un  Rcgno'elettivo,  nel  quale  aveva  dagli  fiefiì  Rid- 
diti e dalla  Repubblica  molte  contraddizioni.  Fra  la  Corte  di  Roma,  e 
quella  di  Vienna  nacquero  parimente  nuovi  motivi  di  grave  difgudo  ; im- 
perocché effendo  difpiaciuto  ali’lmperadore  , che  il  Nunzio  di  Vienna  non 
avelie  voluto  intervenire  alla  ricognizione  dell'Arciduca  in  Re  delle  Spa- 
gne , perciò  si  per  quefia , come  per  altre  ragioni,  egli  ordinò,  che  non 
folle  più  invitato  alle  funzioni  pubbliche  della  Corte  , e per  molti  meli 
nè  pur  1’  ammife  alla  fua  udienza  . Quelli  ferai  di  difeordia  hanno  poi 
dato  cagione  negli  anni  fulTeguenti  ad  effetti  , c a confeguenze  dannolc 
al  dominio  temporale  della  Santa  Sede  ; perchè  alcuni  Configlieri  di  Ce- 
fare  poco  affezionati  alla  medefima,  e imbevuti  di  malfime  pregiudiziali  al 
fuodiritto,  fi  fono  ingegnati , nei  variare  de’tempi  e dc’Regnantid’indillare 
lèni  intenti  contrarj  e perniciofi  a quella,  tutto  all’oppodo  della  pietà  e- 
reditaria  a’ Principi  di  Cafa  d’Audria,  modrata  particolarmente  dall’  Im- 
perador  Leopoldo,  il  quale,  finché  viffe,  tenne  e confervò  fempre  non 
Gaiamente  per  la  (aera  perfona  del  Papa  , ma  anche  per  li  dominj  della 
Santa  Sede  un  rifpettolo  riguardo. 

18.  Le  rotture  della  Corte  di  Roma  col  Duca  di  Savoja  per  le  mate- 
rie beneficiali,  giurildizionali , e d'immunità  , tollero  parimente  quella 
buona  intelligenza  , che  per  lo  bene  d'Italia  farebbe  data  defiderabile  fra 
ledue Corti.  La  controverfia  fopra  le  materie  beneficiali  era  natamolt’annl 
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primi  del  T/'oj.  di  cui  parliamo,  nia  fu  poi  rialTunta  , inafprita  , c Rcfa — 

anche  ad  altre  materie  con  (Irepito  grande,  e con  alterazione  di  una  parte  ,7°ì- 
e dell’ altra.  Principiò  la  difputa  Copra  il  Breve  di  Niccoli  V.  dato  nell’ 
anno  1451.  a Lodovico  Duca  di  Savoja,  col  quale  gli  concefse  diverte  fa- 
coltà e privrlegj,  e in'  cui  fi  leggono  l’infrafcritte  parole:  Che  la  S. Sede 
non  averebbe  mai  conferito  neffun  beneficio  ContilWialc,  lo  che  porta  le 
Chicle,  e Monafierj  della  Savoja,  * le  non  a perlòne  gradite  al  Duca,,  f 
c con  aver  prima  avuto  l’ intenzione , e il  confenfo  del  medefimo.  Pretcn-  tjl  fWvì- 
devano  i Miniftri  del  Duca,  che  le  parole  di  Copra  narrate  (ignificaflero  ve- r,  ; sr'fi ba- 
ri nomina,  e per  prova  di  ciò  adducevano,  cheSifio  V.,  Clemente  Vili. , bìtiiprìui  r- 
e Urbano  Vili,  avevano  in  tal  maniera  intefo  e fpiecaco  a favore  del  P.e  ,U! 
di  Spagna  l’iReffe  identifiche  parole , inferite  negl’InduTti  conceduti  da’Pon- 
sefici  antecefsori  a’Conti  di  Fiandra,  a' Duchi  di  Borgogna,  e agli  Arci, 
duchi  d'Auftria.  Prctefe  parimente  il  Duca  di  Savoja  che  l'indulto  fi  do- 
veffe  Rendere  anche  per  tutto  il  Principiato  del  Piemonte.  Sortene  vali  all’ 
incontro  dagli  Ufficiali  della  Dateria,  che  il  Piemonte,  non  effóndo  eC- 
prefso  nel  Breve,  non  doveva  efservi  comprefo.  Portava  Amedeo,  oltre 
varie  ragioni  legali,  diverfi  cali  feguiti  in  tempi  de’ Cuoi  Antenati,  co* 
quali  pretendeva,  che  fòrte  (piegato  il  Breve;  ma  all’incontro  i Miniftri 
della  Dateria,  allegando  le  regole  della  medelima,  rifpondevano , e cerca- 
vano d'abbattere  le  ragioni  del  Duca,  anche  cogli  efempj,  che  in  veeed’ 
edere  a lui  favorevoli,  dicevano,  e rapprelentavano  al  Papa,  effergli  af- 
fatto a bene  efaminargli  contrarj  , 

Siccomè  il  Duca  Amedeo  fu  fempre  gelofo  di  fortenere , e dì  aumenta- 
re i Cuoi  diritti,  cosi  non  fi  volendo  pregiudicare  in  quello,  che  credeva 
edere  Rato  goduto  da' Cuoi  Maggiori,  mandò  per  la  difèfa  della  Cua  caufa  II  quale  mi. 
in  Roma  il  Conte  Girolamo  Marcello  Gubernatis , il  quale  era  uomo  fa-  d*  » Roma, 
vio,  attenco,  e molto  pratico  di  Cimili  materie.  Quelli  per  meglio  efeguire 
la  Cua  incumbenza,  diede  alla  luce  una  voluminofa  e mólto  Rudiata  teni- 
tura a favore  del  Tuo  Sovrano.  Le  ragioni  addotte  in  erta  non  appagaro- 
no i Giudici  della  Congregazione  deputata  fpezialmente  dal  Pontefice  , 
anzi  gli  ferini  , che  fu  tal  materia  furono  fparft  da  una  parte,  e dall’al- 
tra, lervirono  ad  inalprire  gli  animi  tanto  del  Pontefice  verfo  il  Duca  r 
quanto  del  Duca  verfo  il  Pontefice/  onde  laddove  querti  effendo  Cardina-  Rottura  tra 
le,  era  Rato  non  folo  parziale  di  erto  Duca,  ma  Protettore  della  Cua  caufa- PiptClemc- 
colla  Dateria , n’accadde  poi  una  totale  alienazione  e difeordia,  accrefciu-  **  XI  > e A' 
ta  dall’avere  i MiniRri  del  Re  Amedeo  comaieffo  anche  nelle  materie  giu-  51'sivoj»"'* 
rifdizionali  e contra  l’Immunità  EccIefiaRica  diverfi  attentati  e arbitrj  . 

Rotta  adunque  la  buona  armonia  , e corrifpondenza  che  farebbe  Rata  de- 
liderabile  fra  Papa  Clemente,  e il  Duca  Amedeo,  ne  lopravvennero  poi 
diverfi  mali  all’Italia. 

Sarebbonfi  al  certo,  come  creda,  potuti  queRi fcanfare adatto,  o almeno 
diminuire  in  gran-  parte  , fe  il  Pontefice  fofse  Rato  artìRito  da  un  Prin- 
cipe armato,  c di  l'piriti  egregi  , come  fece  apparire  fin  dalla  fua  gio- 
ventù, e poi  fempre  fi  è moRrato  il  Duca  Amedeo:  Imperocché  fe  Cle- 
mente fi  fofse  unito  con  lui,  e colla  Repubblica  di  Venezia-,  1’  armi  Rra-  ^ ^ . 

.ni ere  o non  avrebbero  olato,  o non  avrebbero  potuto  introdurli  in  Ita- 
lia  per  devaflarne  le  campagne  , per  rapire  a’  fuoi  abitanti  gli  averi,  e per  ob-  d’itali». 
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bligar  l.fuoi  Principi  ad  una  fervil  dependenza.  Ma  la  perpleflità  del  Pon- 
tefice nel  rifolverG,  quando  in  principio  del  Tuo  Pontificato  fu  invitato, 
come  dicemmo,  a far  la  lega  de’Principi  d’Italia,  le  molte  ponderazioni,  colle 
quali  procedettero  poi  i Veneziani,  e per  ultimo  le  difsenfioni  tra  ’l Pa- 
pa e ’1  Duca  di  Savoja  , aprirono  il  varco  a tutte  quelle  calamità  e aggra- 
vi, cui  fino  ad  ora  fecondo  la  narrazione  fatta,  e che  faremo  in  avvenire, 
( Hata  fot  topo  (la  la  mifera  Italia,  non  già  per  colpa  degli  abitanti  di  efss, 
ne’ quali  bolle  i’iftefsa  virtù  degli  antichi , ma  per  la  poca  unione  e attenzione 
de’Principi desinati  da  Dio  a governarla,  i quali,  (e avessero  conofciuto,  e 
fe  avefsero  voluto  far  prova  delle  loro  forze,  non  averebbero  patito  nè  elfi 
gl’infulti , nè  i loro  fudditi  l’eflorfioni , e le  rapine  de’  foldati  firanicri . 

19.  Prova  di  ciò  è la  lettera  fcricta  al  Pontefice  dal  Redi  Francia  la  pri- 
ma volta  che  i Francefi  entrarono  di  paleggio  nel  mefe  di  Giugno  del 
1703.  nel  Ferrarefe.  Clemente  fe  ne  dolfe  con  Breve  lcritto  nel  mefe  di 
Luglio,  e il  Re  gli  rifpofe  fubito  con  tali  precile  parole:  „Chc  per  dare 
„ a Sua  Santità  nuova  riprova  della  fua  venerazione  verfo  la  Santa  Sede, 
„ egli  aveva  dato  ordine  ai  Duca  di  Vandomo  d’  immediatamente  ritira- 
„ re  le  fue  foldatefche  dal  Ferrarefe,  nel  cui  territorio  perla  fola  neceffità 
„ erano  entrate  : Che  fe  alcun  faldato  vi  avel'se  mai  commefso  il  minimo 
„ difordine,  farebbe  fiato  feveramente  punito,  e in  fine  fi  mofirò  pron- 
„ to  di  pagare  tutti  i danni,  e anche  gl’ interrili  fatti  a' fudditi  dello  Stato 
„ Ecclelìafhco  „ come  puntualmente  lo  efeguì  ; tanto  grande  era  il  riguar- 
do, che  fi  aveva  in  quel  tempo  da  i Sovrani  de' due  partiti  al  Pontefice, 
ri  per  tenerfelo  bene  affetto,  come  per  gelofia  che  non  fi  gettafse  dall’ 
altra  parte  . Se  di  quella  difpofizione  degli  animi  de'  Principi  Clemente 
fi  fofse  prevaluto  opportunamente,  e con  fagacità  , come  per  Io  vero  ci 
voleva  fare  in  principio  , e fe  avefse  feguito  il  fiftema  conofciuto  buono 
fecondo  la  fublimità  della  fua  mente,  ma  poi  alterato,  e mutato  fecondo 
il  tuo  naturale  dubbio  e irrefoluto,  e perciò  troppo  facile  a feguirei  con- 
figli di  chi  ne  lapeva  meno  di  lui , le  cofe  della  Santa  Sede  avrebbero  a- 
vuro  efito  piò  felice,  con  vantaggio  di  tutta  l'Italia;  laddove  per  aver 
operato  diverfamence  fi  fono  ricevuti  in  fatti  danni  gravifiìmi,  e la  fod- 
disfazionc  è fiata  di  fole  parole,  umili  sì,  ma  non  mai  capaci  a compen- 
farc  i danni  fofferti  : E tant’oltre  è arrivata  a’ dì  nofiri  l’arroganza,  e la 
sfacciataggine  di  certi  fpiriti  torbidi,  che  in  materia  di  puro  Dogma  han- 
no pretelo  ritrovare  da  ridire,  e di  eludere  la  dovuta  dependenza,  efom- 
miflìone  a’ Decreti  del  Sommo  Pontefice. 

20.  11  primo  efempio  perniciofìflimo  di  quella  infopportabile  alterigia  lo 
diedero,  fin  dal  mete  di  Marzo  1703.  cinque  Dottori  della  Sorbona  di 
Francia,  i quali  dopo  avere  fottofcricto  , non  vollero  difapprovarc  con 
tutti  gli  ordini  di  Roma  , e con  tutto  il  comando  del  loro  Sovrano  un 
certo  cafo  di  cofcicnza , propofio  da  un  Ecdefiafiico  ad  un  Confeflore  di 
Provincia  , con  cui  fi  veniva  tacitamente  ad  accreditare  le  cinque  propo- 
fizioni  di  Gianfenio  già  condannate  da  Innoccnzio  X.  da  Alefsandro  VII. 
e da  altri  Pontifici.  Avevano  le  mentovate  propofizioni  fufeitato  fin  d’ 
allora  moltilfimi  torbidi  in  Francia  , e in  Fiandra  , che  non  fono  fiati 
mai  interamente  fopiti,  anzi  di  tempo  in  tempo  fi  fono  dilatati  e nota- 
bilmente accrelciuti.  Attento,  e defiderofo  il  Re  Lodovico  di  mantenere 
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lo  fpirito  d’unione  in  tutti  i fuoi  fudditi  , e particolarmente  nel  Clero  — » 

di  Francia,  proccurò  dì  torre  di  mezzo  la  disputa  nata  per  colpa  di  quei  l7°ì- 
pochi  Dottori  della  Sorbona  ; e quantunque  ella  avefse  avuto  nn  deboi 

frincipio  , pure  efsendo  divenuta  conlìdcrabile  per  1’  altercazione  e per 
impegno  delle  Parti,  ei  fupplicò,  c ottenne  da  Papa  Clemente  unBre- 
ve  fpeciale  in  data  del  dì  i.  di  Febbrajo,  in  cui  facendofi  menzione  del  Pon['f;ece 
cafo  di  cofcienza,  fu  riprovata  la  fpiegazione,  e l’approvazione  diefso,  e cui  f,  qu,ii_ 
fu  qualificata  la  detta  opinione  per  temeraria’,  vicina  all’  eretta  ereticale  . fic»  il  «fo 
Scrifse  oltre  il  primo  due  Brevi  uno  al  Re  di  Francia,  e altro  all’  Arci-  d*  enfeienz*. 
vefeovo  di  Parigi , per  eccitargli  ad  accudire  con  fervore  a quanto  efso  a» 
veva  in  materia  di  dogma,  dopo  implorato  il  Divin  ajuto  per  lume,  e 
col  configlio  de’Cardinali  ordinato.  Dopo  che  il  Breve  del  Papa  fu  regi- 
lìrato  ne’Iuo"hi  foliti  fecondo  l’ufo  del  Regno  di  Francia,  anche  il  Car- 
dinaie  Lodovico  Antonio  di  * Noaglies  Arcivefcovo  di  Parigi,  pubblicò  in  in 

fequela  degli  ordini  del  Pontefice  lotto  il  dì  22.  di  Febbrajo  deli' anno  me- 
delimo  il  tuo  editto  condannatorio  dell’accennato  calo  di  cofcienza,  con  ob- 
bligo e comando  a quei  Dottori,  i quali  avevano  creduta  buona , :« . da  po-  Regiflrafì 
terli  foflenere  l’opinione  dell’Ecclefiaitico  autore  della  differenza  , di  -do- io  Francia  il 
verfi  difdire,  e ritrattare.  Di  40  Dottori  ehe  erano  flati  per  raffermili  va 
del  cafo,  35.  di  loro  uomini  dotti  e confumati  negli  ftudj,  lenza  moka  dif-  'dì 

ficultì  ubbidirono  e fi  fottopofero  a’ decreti  di  Roma  e dell’  Arcivefcovo airdirfi  e ri- 
di Parigi,  foflenuti  dall'autorità  Regia,  ma  cinque  ofli natamente  vi  repu- traimi!  a 
gnarono,  perlochè  furono  dal  Re  condannati  aU’efilio.  i.i  quei  Dotto- 

21.  Pafcafio  Quefnello  de’Padri  dell'Oratorio,  unito  ad  altre  perfone in- ^ ac[,^ro’"' 
quiete  e fuperbe  , aveva  poco  innanzi  meffo  fuora  in  Fiandra  certe  opi-  lo  il  cafo  dì 
nioni  conformi  al  cafo  di  cofcienza  , onde  gli  fcritti  tanto  fuoi,  quanto  cofcienza  . 
de' fienili  a lui  , furono  da  Uberto  Guglielmo  da  Precipiano  Aecivefcovo 
di  Malines  trovati  e riconofciuti  pieni  di  velenofa  dottrina,  c fatti  bru-  pafc,fio 
ciare  come  fautori  del  Gianfenifmo.  Avendone  eflb  poi  dato  parte  al  Pa-  QueCncllo 
pa , e riconofciutafi  da  Sua  Santità  l’oflinata  difubbidienza  degli  autori  di  prigioni»  , 
quei  libri , nell’aver  voluto  con  difprezzo  de’  decreti  Ecclefuflici  conci-  Pr“e<lo  . _e 
nuare  a fcrivere,  e a diffeminare  fimili  propofizioni  , ordinò  al  Volbovo 
Diocefano,  che  nelle  folite  forme  della  Chiefa  egli  ne  formaffe  contro  di  fin», 
loro  il  proceffo , come  fecefi,  dopo  effere  flato  carcerato  il  Quefnello-  La 
fua  prigionìa  feguì  in  Malines  , e la  poteflà  lecolare  vi  porfe  il  braccio 
con  molto  piacere  per  mezzo  de’  fuoi  famigli  , non  tanto  per  l’affiflenza 
lolita  darfi  da  elfa  alla  Curia  Ecclefiaftica  fecondo  la  difpofizione  de’  Ca-  Vien  circe- 
noni  , e fecondo  i concordati,  ma  ancora,  perchè  credette  d’ aEìcurare  ”'°  P"  or- 
la  quiete  e la  pubblica  tranquillità.  Oltre  il  Quefnello  furono  carcerati  rivefeovo  di 
alcn  preti  fuoi  compagni  , e ancora  alcuni  Claufirali  infetti  dell’  ifteffo  Milines , in- 
veleno , e ugualmente  dilubbidienti  e contumaci.  Terminato  il  procedo  fi  Berne conaJ- 
pafsò  alla  l'entenza.  Il  Quefnello  fu  dichiarato  incorfo,  (benché  in  contu-“n.'  Prt“ 
macia,  perch’ei  fe  n’era  fuggito  di  notte  dalla  prigione  coll’ajuto  fommi-  U1  'u<orl ' 
ni  Aratogli  da’  fuoi  aderenti  ) nella  fcomraunica  maggiore,  e condannato  a Semetn 
vivere  in  un  Monaftero  di  claufura  , per  far  ivi  penitenza  de’fuoi  erro-  qu  ll 
ri,  e di  aver  mendicato  con  aftuzia  e con  affettata  pietà  il  concetto  dirompile”  * 
uomo  rigorofo  e zelante.  La  fua  condanna  comprendeva  ventiquattro  capi 
di  reità,  per  li  quali,  oltre  le  pene  luddefte  gli  fu  vietato  il  loggìornarc 

den- 
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—dentro  la  Diocefi  di  Malines,  e gli  fu  impoflo  di  non  fcrivere,  e di  non 

17°3'  * parJare  fopra  la  materia  già  condannata.  Un  tal  provvedimento  non  li 
potè  fare  offervare  con  vigore , e con  elattezza , perchè  il  Quefnello  fug- 
gi in  Olanda,  dove  ebbe  libero  campo  di  accrefcere  il  libro  delle  RifleU 
lioni  Morali  Rampato  da  lui  qualch’anno  prima,  e di  fcrivere  fopra  ma- 
terie difficili,  e pericolole  a (piegare  nelle  lingue  volgari,  con  che  diede 
maggior  cagione  a quei  difordini,  che  hanno  fatto,  e che  fanno  tuttavia 
tanto  ftrepico  e pregiudizio  nella  Chieda  di  Dio  , i quali  porgeranno  a 
noi  larga  materia  di  parlarne  a'  fuoi  luoghi  con  ifpirito  d'amarezza , e di 
cordoglio.  Benché  in  quell’anno  1718.  che  le  cole  Icritte  rivediamo  , e 
in  qualche  parte  per  le  nuove  notizie  aumentiamo  è comparto  un  raggio 
di  pace,  che  ne  promette  la  tranquillità  della Chielà.  Si  è degnata  la  Di- 
vina pietà  di  unire  con  particolar  provvidenza  diverfe  cofe  , e diverlì 
fuggetti  , i quali  animati  da  zelo  ecclefiaflico  , e guidati  da  forfè  fovru- 
mana  prudenza  hanno  condotto  a line  un  opera  quanto  difficile  e fcabro- 
fa,  altrettanto  importante,  ed  utile  al  bene  di  più  genti  , e di  più  re- 
gni , ma  fpccialmentc  a quello  di  Francia . 

• Effendo  nate  graviffime  diffenfìoni  fra  le  perfone  di  confumata  dottò, 

pirticipazìo- 03 > c poi  anche  fra  le  ignoranti,  e tra  le  femmine  mcdefime  lopra  l’ina 
ne  di  pjflag.  telligenza , e la  fpiegazione  d’una  Bolla,  data  fuora  da  Papa  Clemente  XI. 
gio  delUBol.  ag]i  8,  di  Settembre  dell’anno  1713.  la  quale  comincia  Unigenitus Dei  Fìlius, 
li;  cui  G condannano,  e fi  qualificano  cent’ una  propofizioni  , eftratte  dal 

jms^  Dubblil  di  Quelnello , -ella  fu  a poco  a poco  ricevuta,  abbracciata,  e vene- 
an  da  Pi- rata  non  fidamente  dall’Italia  , ma  dalla  Spagna  , dal  Portogallo  , dalla 
pi  Clemente  Fiandra  , e dall’Alemagna , cioè  dalla  Chieda  Univerfale  lenza  contraddi- 
Nella  fola  Francia  , per  cui  principalmente  ella  fu  Uefa,  e pro- 
runmente,  c mulgata  in  Roma  , e poi  in  Parigi  fecondo  gli  ordini  del  Re  Lodovi- 
icmplicemé-  co  XIV.  grande  per  lutti  i titoli,  e grandiflimo  per  lo  zelo  della  Reli- 
ied»  tutuU  gione,  in  diverfi  tempi,  e in  piùoccafioni  mollrato,  vi  furono  alcuni  Preti  , 
Clueia.  c tM  queQi  diverfi  Parrocchiani,  o Curati,  e alcuni  Religiofi , i quali  vi 
fi  oppofero,  ed  ofarono  di  non  fi  voler  fottomettere  a’decreti  di  Roma,  e 
Eceetraiti  agli  ordini  del  loro  Sovrano.  Negarono  quelli  di  accettare  puramente,  e 
Semplicemente  la  Bolla,  come  lar  li  dee  con  umiltà  in  quelle  cofe,  che  con- 
Francia  ' * cernono , e difinifeono  materia  di  Fede.  Riufcì  al  nemico  dell’uomo,  fo- 

lito  a fpargere  la  zizzania  nel  feme  più  puro  , di  contraffarli  in  Angelo 

di  luce,  e di  porre  in  tal  guila  un  velame  agli  occhi,  e all’intelletto  di 
alcuni  Vefcovi  di  quella  valta,  e doviziofa  Monarchia  ..  Sotto  colore  di 
voler  edere  informati  del  vero  fenfo  della  Bolla  , e di  volerne  da  Papa 
Clemente,  e poi  da  i due  Pontefici , che  gli  fuccederono,  la  fpiegazione, 
fi  feufarono  dal  riceverla,  e dal  promulgarla,  in  conlcgucnza  s’allcnncro 

E tri  quelli  dal  puramente  , e femplicemente  accettarla  . Vi  fu  tra  quelli  1’  ArciveC- 

«Icuni  Vcf-covo  di  Parici  , illuflre  per  nobiltà  de' natali  , per  dottrina  , -e  per  illi. 
r fiati  collumi.  _ ... 

Cercarono  i Vefcovi  di  Francia,  e più  di  tutti  i Cardinali  di  Roano, 
di  Gevres  , e di  Biffi  , e proccurò  in  più  modi  Clemente  XI.  e Inno- 
cenzio  XIII.  di  ridurre  all’unità  della  credenza  di  tuttala  Chiela  i Vefcovi. 
di  Francia,  che  riluttavano,  e diffentivano  : Soprattutto  fiadoprò  ogni  mez- 
zo dal  Papa,  c dal  Re  di  Frihcia  per  convincere  e riacquifiare  l’Arcivefco. 


A rei  ve  (covo 
di  Parigi 
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vo  di  Parigi.  La  riduzione  di  alcuni  Vefeovi  , i quali  dopo  eSsere  flati  — 

contumaci  a’ decreti  del  fommo  Sacerdote,  fi  (ottomifero  pienamente  alle  *7°S* 
fue  definizioni , fervi  di  coniazione  a’due  fopracccnnati  Pontefici  ; ma 
quella  del  Cardinale  di  NoagLies  Arcivescovo  della  Regia  cittì  , fu  da 
Dio  riferbata  a Papa  Benedetto  XIII.  Egli  col  fuo  Apoftolico  zelo,  unito 
ad  una  perfetta  carità  , ora  compatendo  1‘  umana  debclozza  , ora  accet- 
tando con  paterno  amore  li  sfoghi  d'  un  cuore  pieno  <f  amarezza  c di 
dubbietà  per  le  cofe  già  feguite  , e per  gl’  impegni  contratti  ; pofeia 
ammonendo  , dottando  , cd  inculcando  , e in  ultimo  confolando 
inanimando  , e penetrando  co’  falutari  fuoi  avvenimenti  fino  al  più 
interno  del  cuore,  giunfe  a render  pieghevole,  e molle  ciò,  che  refla- 
va di  duro  , e riportò  il  trionfo  con  gloria  fua  e della  Chiefà  dell’  ani- 
mo irrefoluto  , e perplesso  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi  - Quelli 
nel  dì  13.  d’Ottobre  1718.  accettò,  (come  fi  era  defiderato  , e convenuto  nqmiedo: 
con  foddisfazione  del  Pontefice,  e poi  del  Sacro  Collegio,  ) la  Bolla  Uhi-  pod?verfi  dw 
penimi,  come  più  lungamente  narreremo  afuoluogo,  le  tati’ oltre  potranno  «minienti  r 
Renderli  le  noflre  fa  tiene.  Onde  Roma,  Parigi,  e gli  uomini  dabbene  gran-  Jf™"* lA  ,a" 
demente  fe  ne  rallegrarono.  Contribuì  afsaiffimo  a un  opera  di  tanto  pelo, 
e di  tanta  utilità  il  Cardinale  di  Polignac , Miniflro  del  Re  di  Francia  in  detto  XUL 
Roma;  il  quale  colla  favia  fua  condotta,  lenza  far  conto  delle grandiflime 
opposizioni , e anche  delle  contraddizioni  , e malevoglienzc  in  più  modi 
/offerte,  che  arerebbero  trattenuto  dal  procedere  avanti  ogni  altro  , che 
avefse  avuto  minore  fpirito,  coraggio  e virtù,  fu  il  mezzano  , e forfè  il 
direttore  dell’opera.  Ei  la  condulse  a felice  fine, e ne  riportò  al  fuoRe,  Vi  cooper» 
dal  Cdllegio  de'  Cardinali,  e dal  Sommo  Pontefice  congratulazioni,  ed 
applaufi  . L’  aver  durato  in  Francia  per  più  anni  la  dilunione  , -e 
lo  feifraa  tra  un  gran  numero  di  Vefeovi  , che  riceverono  Senza  reftri  dinil  di  r», 

zione  la  Bolla  , e il  Cardinale  di  Noaglies  Arcivefcovo  della  Regia  lìgnee . 

città,  cui  moflrando  di  far  la  corte  , davano  fuggezione  , e impaccio  alcuni 

Vefeovi  , ed  Ecclefiaflici  di  quella  Jnfigne  Monarchia  , contrarj  all’ac- 

cetazionc  della  Bolla,  ha  fervito  a dare  maggior  Spicco  alla  riunione, 
da  cui  lì  può  Sperare  la  tranquillirà  della  Chiefa  in  tutti  i fuoi  Mem- 
bri . Non  poteva  apparire  1’  importanza  , e hneceffità  del  rimedio,  fe 
non  G fosfero  provati  per  lungo  tempo  i dolorofi  effetti  , e la  gravezza 
del  male. 

Ma  dopo  una  digreffione  , che  abbiamo  creduta  propria  , ed  utile  per 
informare  il  lettore  d’  una  materia  , di  cui  dovremo  più  volte  trattare  , 
e che  poi  è finita  com  maggior  forte  , che  non  pareva  Sperabile  , tor- 
niamo a difeorrere  di  ciò,  che  accadde  nel  1703.  Aveva  il  Duca  di  Sa- 
voja  proccurato  di  prepararfi  alla  guerra  contra  le  due  Corone  in  più  , e 
divertì  modi,  come  già  raccontammo  . La  fua  maggior  fiducia  confifleva 
però  nell’ ajuto,  che  afpettavada’  Tedelchi , e nella  fedeltà  de’ fuoi  propri  vaf-  n»re  dc’fud- 
falli  : eper  lo  vero  non  s’  ingannò  nelle  pròve,  che  gli  diederoa  coftodc’diti  dei  Do- 
loro averi  , e di  mile  difagj  : Imperocché  per  foftenere  l’impegno  del0  d‘  S*'°- 
loro  Principe,  che  cofa  mai  tralaiciarono  di  fare  quantunque  alpra  , e ÌoVSorrarKT” 
difficile  ì Cominciando  dalle  foflanze  , in  cui  patirono  danni  graviffimi 
fino  a diventar  poveri  , non  fi  affermerò  i Piemòntefi  da  farfi  arrolare 
per  Soldati  , lalciando  i villani  l’aratro  , gli  artigiani  le  botteghe  , e i 
Temo  li.  ‘ H cit- 
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— — — — — cittadini  il  comodo  delle  proprie  cafe,  prevalendo  ad  agni  altra  conlide- 
1 7®3»  razione  il  defiderio,  1'  ambizione  , e la  glori»  di  fervire  utilmente  al 
loro  Soprano.  Quantunque  fofsero  da’ nemici  angariati,  predati,  eoppreffi, 
ciò  non  ottante  r.iuna  querela  depravagli,  niuna ttanchezza  di  tanti  peli, 
e fatiche,  perché  all*anguftie  domcttiche  prevaleva  nel  fuddito  l’amore,  e 
la  dependenza  totale  verfo  il  Sovrano  . 

zz.  Abbiamo  lino  ad  ora  ammirato  la  fede  , e l’affetto  de’  Piemontefi 
. verfo  il  loro  Principe,  diamo  adefso  un  occhiata  a ciò  che  fecero  illuftri 
del  Conte  Capitani  per  acquittar  merito  apprefso  i loro  Sovrani , fama  , ed  onore 
Cnido  diSt»-  nel  mondo.  Qual  cofa  mai  di  piò  grande , e di  maggior  difficoltà  e rifehio 
remberg  cóli  poteva  intraprendere  di  quella,  che  con  animo  imperturbabile  e invitto 
gioito  efer-  accettò , ed  elegul  il  Conte  Guido  di  Staremberg  > Egli  partitori  dalla 
Lombardia*  Lombardia  con  un  groffo  dittaccamento  di  quattordici  mila  ira  fanti  , e 
in  Piemonte,  cavalli  , fi  mife  in  animo  d’attraverfare  il  paefe  nemico,  e di  pafsore  in 
per  dar  aju.  Piemonte.  Con  tal  finculcito  dal  Parmigiano,  ed  avendo  traverfato  lo  Stato 
<0  al  Duca  di  Milano  fenza efser  trattenuto  dalla  gonfiozza  e rapidità  depurai,  nè  dall’ 
1 avoja  . jptQppQ  delle  cattivifiimc  ttradc,  e fenza  far  conto  deU’oppofizione  de’oe- 
mici,  e del  rigore  della  Ragione,  già  nell’inverno  avanzata,  era  giunto. 
Suo  arrivo come  dicemmo  alla  Stradella  . Quella  Terra  è fituata  nel  Territorio  di 
alla  Terra  Pavia,  ed  è circondata  da  i monti,  onde  trovandovi!!  impedimento  è di  A 
della  Stra.  Scile  il  paffar  oltre  . Quando  lo  Staremberg  vi  arrivò  , vi  erano  di 
della.  prelùdio  due  reggimenti  Spagnuoli  chiamati  Terzi,  fecondo  il  linguaggio 
del  paefe,  e uno  era  detto  di  Lombardia,  altro  di  Savoja  . Ubbidivano 
quelle  milizie  al  comando  del  Generale  Claudio  Domenico  Arberio  di 
Gattinara  Marchefe  diCatirana,  il  quale  di  buoniflima  ora,  e nell’  iftefsa 
mattina,  che  giunfc  alla  Stradella  il  Come  Guido  , afpettava  un  rinforzo 
di  truppe  regolate  , e di  miliziottr,  o diCernide,  come  fi  chiamano  in 
Lombardia  i lòldati  del  paefe,  quali  non  hanno  loldo,  ma  per  alcuni  pri- 
vilegi ehe  godono,  devono  andare  alla  raffegna , che  fi  fa  dal  Capitano  ci- 
gni mele,  c fono  obbligati  quando  il  Principe  vuole,  di  andare  alla  guerra. 
Sco  re  !'•  Avendo  il  Colonnello  Arberg,  che  andava  colle  truppe  Cefaree  dirette  dal 
icBziooede*  Conte  Guido,  avuta  la  notizia  dell’unione,  che  pentavano  difare  il  gior- 
nemici  d‘  no  appretto  i nemici , fi  prevalici  detl’avvifo  . Tal  notizia  gli  venne  per 
voler  unire  mezzo  di  alcuni  prigioni  , fatti  in  un  incontro  de’fuoi  fornati  con  quelli 
fòro^ioìdto  avverfarj  guidati  dal  Principe  Gregorio  Pio  Romano,  il  quale  non 
celibe  in  u- era  ‘n  <5UCI  te|npo  fe  non  Ajueanre  Generale  , ma  poi  andato  in  Spagna 
no  foto . lati  a’  polli  di  molta  dittinzione  , ed  era  in  grado  di  Tempre  avanzarli  , 
Infelice  fine  fe  nel  1724.  non  fotte  difgraziatamente  perito,  come  a fuo  luogo  narre- 
l'ó  ^heVer*  ren10  • Ù’Arberg  adunque,  avuto  l’avvifo  delle  milizie  afpettate  in  loro 
vivi  a Filip-  Ibccorfo  da*  nemici  , che  (lavanti  di  prefidio  nella  Stradella  , fi  propofe 
pò  Re  di  di  volerle  prevenire  / onde  data  la  marcia  a’  fuoi  fbldati  in  quella  not- 
Spigna.  te  medefima  fece  loro  falire  il  colle  , per  coi  fi  feende  a Broni  , Ca- 
yfrbere'cam!  l°otano  un  fido  dalla  Stradella  . La  diligenza  rrufcl  a pro- 

ininadi  not- P0*!*0  > perche  indi  a poco  arrivò  il  reggimento  di  cavalli  del  Monroe, 
te  con  1 (do.  il  quale  era  afpettato  con  anfietà  dal  Comandante  Spagnuolo.  Aveva  l'eco 
Uflari  perl’Arberg  ijoo.  Uffari  , che  incorporati  co’Tedelchi,  lervirono  di  guardia 
ifanp  s».  avaniata’  Qpett>  nell’arrivare  iFrancefi  gli  attaccarono  con  impeto  gran, 
gnuoli . de  , e gli  mifero  in  fuga  , con  aver  di  più  fatto  prigione  un  Capitano , 

e al- 
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C alcuni  faldati.  Il  fatto  d'arme  fegul  ne'  primi  giorni  dell’anno  <704.  , . . 

del  quale  noi  da  quV  avanti  rapporteremo  gli  avvenimenti.  SiceomegliA-  >7°J. 
lemanni  avevano  1 loro  cavalli  affaticati  e lira  echi  , non  incalzarono  i 
fuggitivi  , i quali  durarono  a correre  fino  a Voghera  , che  i quattordici  , |i,,**ceCj^ 
miglia  lontana.  L'Ufficiale  Tedefco  Rimò  bene  di  dar  fubito  avvilo  al  gio-  fi,!, 
vane  Principe  di  Vodemont  del  fucceffo favorevole , che  aveva  avuto;  ond’ guui  il  Tuo 
agli  pure  fi  avanzò  a Broni , e gli  fi  accampò  vicino . cammino. 

Quali  nell’iftefTo  tempo  arrivò  parimence  il  Conte  Guido  di  Starem- 
berg;  talché  il  foto  General  Solari  rimale  indietro.  Quelli  per  le  (Irade 
difaflrole,  e perché  aveva  la  cura  di  feortare  il  bagaglio,  e alcuni  piccoli 
pezzi  di  cannone  , corfe  rifehio  di  effere  tagliato  fuora  da’  Francefi  , i 
quali  io  infeguivano  a tutta  pofla/  onde  per  non  eflere  rattenuto  , e per 
non  cadere  nelle  loro  mani,  egli  fece  dar  fuoco  a trenta;  de’  Tuoi  ultimi 
carri,  e tenne  ua  altra  via  per  ifchermirfi  dall’incontro  degli  avverfarj . 

Siccome  il  Solari  fu  obbligato  a perder  tempo  nel  far  bruciare  i carri,  e a . 
nell’ allungamento  della  (Irada  , piena  di  mota  , e di  buche,  cosi  dalla  ìj Gcoc- 
fuddetta  indifpenfabile  tardanza  fi  diede  campo  al  Vandomo  di  "potergli  ni Sobri,  il 
dare  alla  coda  , con  uccidere  alcuni  de’  Tuoi  foldati  , e con  prendere  an-  quale  Ira  cu- 
ccia diverfi  carri  di  munizione,  che  i Tedefchi  non  ebbero  comodo  e”  dl  P?1* 
tempo  da  poter  bruciare.  _ gagho  degf 

Quefta  piccola  rotta  data  dal  Vandomo  alla  retroguardia  degl’  Imperia-  imperiali  ìa 
li  , accrebbe  {limoli  al  ConteGuido  d’accelerare  il  viaggio  con  maggior  Piemonte, 
circofpczione , vedendo  , che  il  nemico  gli  era  vicino  , e che  gli  flava  alle 
calcagna  come  proverbialmente  fi  dice  . Diede  perciò  l’incombenza  al  Vandomo  * 
Conte  Maffimiliano  di  Staremberg  luo  parente  di  pigliar  pollo  con  quat-  chegUdàiÙ: 
tro  compagnie  di  granatieri  vicino  alla  Terra  della  Stradella  , e d’  invi-  la  codi,  tri- 
tare il  Comandante  ad  arrenderli.  Negò  quelli  di  volerlo  fare  , onde  fi  viug- 
cominciò  fubito  con  quattro  pezzi  d’  artiglieria  da  campagna  a tirare  glo‘ 
contra  il  Caflello,  e contra  fa  Torre,  dove  gli  Spagnuoli  fi  eranofortifi- 
cati.  Ciò  fegu>  con  buon  effetto  anche  {opra  i’afpcttativa,  perchè  il  Co- 
mandante , temendo  di  non  poter  refifterealTattalto,  che  gli  Alemanni  e*  Chùmnt»  fot 
rano  in  pronto  di  dare  , fece  verfo  la  mezza  notte  metter  fuora  ban- t>  da’ Tede- 
dicra  bianca  per  legno  di  voler  cedere  la  fortezza;  ed  eflfendo  feguito  in  fchialComi. 
poche  parole  T accordo  , ei  fu  ricevuto  a dilcrezione  con  tutto  il  prefi- 
dio.  Il  Marchefe  di  Vobon  Avignoncfe,  il  quale  era  Sergente  Generale 
nelle  Truppe  Tedefche  , fu  lafciato  ivi  con  due  reggimenti  di  dragoni  , chéc’arrcn- 
e uno  di  corazze  per  afficurare  la  marcia  dell’ altre  ioldatelche  , che  fi  a-  da . 
vano  indietro,  le  quali  poiché  furono  giunte,  effo  da  favio  Capitano  fé- 
guitò  a flarvi  fin  tanto  che  vide  il  nemico  vicino,  e io  grado  da  poterlo  > 

offendere  e attaccare.  ^ fi Vnde 

Comparfo  appena  il  Duca  di  Vandomo  con  turca  l’armata  Ibpra  la  col- a di  (ermo, 
lina,  donde  fi  (copre  la  Stradella,  il  Vobon  abbandonata  la  fortezza  , fi  n*  •. 
ricongiunfc  co’  fuoi  . Gli  Imperiali  arrivarono  nel  giorno  appreflo  a x^cfch!>"°,1 
Voghera,  non  olìante  un  rovescio  d’acqua  continua  , che  Tempre  gli  ac-  Voghera, 
compagnò  , c di  poi  avendo  pattato  il  fiume  Scrivia  Ibpra  un  ponte  di 
legno,  di  là  tirando  a San  Giuliano  fra  Aleffandréa , e Tortona  , giunfero 
al  fiume  Bormia.  Avevano  Tacque  cadute  per  fette  giorni  continui  portato 
via  il  pome  formato  con  divede  carrette  unite  infieme  (opra  T Orba,  altro 
> H 2 fiume 
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,7°3*  fiume,  che  s’incontra  prima  di  giugnere  alla  Bormia  . Quello  accidente 
trattenne  una  giornata  1 Tedefchi  , i quali  furono  obbligaci  ad  àfpettare 
che  la  piena  fcemafse  per  guadare  dall’altra  parte  . Nel  pafso  della  Bor- 
mia  ebbero  in  animo  di  fervirlì  dell'  iftefse  carrette  difperfe  dall’inonda- 
zione , e a tale  effetto  A Cerano  llrafcinate  dietro  : Ma  giunti  a Cartel 
Nuovo,  luogo  vicino  al  fiume,  fcoperfero  dall’altra  riva  una  truppa  de’ 
Contratta  ^rance^  > c^e  facevano  un  corpo  feparato  da  quello  del  Vandomo,  e q-uc- 
BO  i Prmc*- Ai  fchterati  in  ordinanza  cominciarono  a tirare  incefsantetnentc  contro 
fi  agli  Ale- di  loro  . Non  ortante  ciò  volendo  i Tedefchi  avvicinarli  al  fiume  , per 
manm  il  paf-  riconofeere  l’ acque  del  medefimo , toccò  al  Coloncllo  Arbcrg  di  foftcnerc 
fendei  fiume  y fuoco  de’  nemici,  ed  ebbe  la  difgrazia  di  rimanervi  gravemente  ferito. 

Trovata  la  Bormia  impraticabile  a paflare  nel  folito  guado,  dante  la 
pienezza  dell* acque,  gli  Alemani  fecero  mortra  di  volere  in  altro  luogo 
gettare  un  ponte , per  poi  tentare  il  parto  a viva  forza  ; onde  i Franccfi 
li  portarono  Albico  colà  per  impedirlo  con  tutta  la  gente  che  avevano  ; 
ciò  vedutoli  dal  Coloncllo  Kriechbaum  , egli  di  notte  prefe  la  rtrada 
quietamente  con  un  grofso  corpo  di  dragoni  e di  granatieri  verfo  Cartel- 
nuovo  , e appena  ivi  arrivato  cominciò  a far  pafsare  il  fiume  a guazzo 
dalla  Cavalleria  Tcdelca  in  certo  fito  largo  additatogli  da  un  villano,  do- 
ve Tacque  già  diminuite  fi  fpandevano.  I pedoni  palsarono  il  fiume  an- 
Cadtilpon  c^'  *®  f°Pra  un  ponte  , che  pure  fu  trovato  tempo  , c luogo  da  poter 
« hbbrit»ió.Scttare*  O fbfse  per  lo  grave  pefo,  o per  la  veemenza,  e per  la  corrente 
da , i Tedef-  dell' acque , ovvero  che  per  la  fretta  il  ponte  non  fofse  (latto  ben  lavora- 
eh*  per  fir-to,  nel  più  bello,,  che  la  fanteria  il  paisava,  fi  ruppe  nel  mezzo,  e qua- 
fcnteru!  **  rama  uomini,  che  s' abbatterono  adelservi  lopra , caddero  nel  fiume  , ma 
tutti  fi  falcarono  , eccetto  uno.  Biiognò  fpendere  quatte' ore  e più  per 
rifarcire  il  ponte  caduto,  e ciò  diede  campo  al  Vandomo,  chertavacol  grol- 
Ciò  nono.  A»  dell’armata  dall’oppofta  riva  del  fiume  , di  efserne  avvifato.  Immedia, 
fonte  pilli,  tamente  ei  fi  portò  alla  volta  de  i nemici , ma  trovò,  che  avevano  lopra 
no  il  fiume.  Caftelnuovo  già  palsata  la  Bormia  con  dodici  fquadroni  , e con  due  mi- 
la fanti  ; onde  tanto  i cavalli  Alemanni,  quanto  l'artiglieria  erano  dall* 
altra  parte. 

Quando  il  Vandomo  vide  l’efercito  Alemanno  aver  pafsato  il  fiume  , e 
che  (lava  in  bella  ordinanza  difporto,  egli  in  vece  d' attaccarlo,  e di  ve- 
li Comedi n'r  a{^  110  combattimento  pericolofo  , li  voltò  contea  il  Conte  di 

lirdiccftein  Liechtenftein . Quelli  aveva  avuto  ordine  dal  Aio  Generale  di  trattenerli 
«tee  contri  nella  Rocca  di  Cartellazzo,  e di  non  ulcirne  , perchè  troppo  gli  premeva 
l' ordine  del  di  mantenerfi  quel  porto  , anche  per  tanto  meglio  , e più  Scuramente 
détta *Ro«i  Pa^81*  ®orm‘a»'  ma  il  Liechtenftein,  credendo  di  far  meglio  adabban- 
di Cartellai-  donare  la  Rocca,  e defiderofo  di  fegnalarfi  con  operare  qualche  cofa,  ufei 
z«  - da  efsa  con  tre  battaglioni  del  reggimento  dell’  iflefso  Conte  Guido,  e fi 

accollò  all’armata.  SaputoA  dal  Vandomo  , che  quello  corpo  di  milizie 
Tedefche  flava  difunico  dal  grofso  dell’efercito , diede  addolso  a quei  tre 
4, V»ndom«  tartaglioni , e poco  mancò  che  non  gli  disfacefse  interamente  , elsendovi 
vi  «otta  erto  rimalo  morto  fra  i primi,  come  fpelso^  fuccedc  a chi-  difubbidifee  inguer- 
uciin « mol- ra  al  fuo  Capitano,  il  Conte  di  Liechtenftein. 

ì^dc’fuoitat  Dopo  la  rotta  data  alle  foldatefchc  Alemanne,  il  Vandomo  fece  attac- 
care Cartellazzo,  con  idea  di  pafsar  poi  il  fiume  Bormia  (opra  l'iftelso  ponte 

di 
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di  elfi  Alemanni,  e di  dar  loro  addotto  prima  che  fi  potè  Itero  unire  col-  

k truppe  del  Duca  di  Savoja  , le  quali  gii  {lavano  vicine.  .Aveva  il  Co-  ,7°i • 
mandante  detrarrai  Francefi  avuto  poco  prima  un  rinforzo  di  gente  ve- 
nuta dalla  Lombardia,  fecondo  gl’ ordini  lafciati  da  etto  in  partire  , che 
fi  fcemaflero  i prefid]  delle  piazze,  e che  quei  foldati  facefiero  diligenza 
per  raggiugnerlo  • onde  effondo  già  arrivati  , la  fua  armata  era  aitai  più 
numerola  di  quella  degl’ Imperiali.  Ragguagliato  di  tutto  il  Conte  Guido, 
e non  volendo  efser  obbligato  a combattere  con  forze  inferiori,  usò  tutu 
la  poflSbil  precauzione  e diligenza  di  avanzare  il  cammino,  per  non  efser 
raggiunto  da’ nemici , adempiendo  in  ciò  le  parti  non  meno  di  provvi- 
do, che  di  favio  Capitano  . Per  agevolarli  la  tlrada , e liberarli  da'gran-  Sollecita 
dittimi  fanghi,  che  vi  erano,  fece  dovunque  gli  fu  permefso  andare  avanti 
più  di  500.  contadini  con  pale,  e con  zappe,  e altrettanti  il  feguitavanoj  pe/noncflec 
1 primi  per  accomodare,  e per  pulire,  e gli  altri  per  rompere,  e per  gua-  raggiunto 
Care  le  tlrade , per  cui  i tuoi  foldati  erano  già  palfati  . Quello  ripiego  dal  D"ca  di 
fu  di  grande  utilità,  perchè  da  una  parte  giovava  a’Tedefchi,  e dall’altra  c’- 
porgeva impedimento  al  Duca  di  Vandomo  di  profeguire  con  follecitudine  1 

lijcammino  perlochè  gli  fu  tolto  il  modo  di  poter  arrivare  i Tedefchi. 

Oltre  ciò  il  Conte  Guido  veduto  che  il  Vandomo  fi  accingeva  di  pattare 
la  Bormia , e che  di  più  aveva  fatto  portare  il  cannone  con  fotr.ma  fatica 
iòpra  il  monte  per  abbattere  la  Rocca  di  Catlellazzo  , egli  per  torre  al 
medefimo  la  fperanza  di  raggiugnerlo  , fece  abbruciare  il  ponte  fabbrica- 
to con  barche,  e con  carrette  fopra  il  detto  fiume,  e non  fi  curò  di  ap- 
pettare il  nemico,  perchè  ficcome  la  tua  idea  era  di  unirfi  col  Duca  di  Sa- 
voja, e non  di  combattere,  cosi  ne  volle  fcanfare  Toccatone.  Quindi  in  Lo  Srarens 
vece  di  pigliare  la  tlrada  diritta  e piana,  che  parta  per  Aqui,  piazza  del  Lcauza 
Monferrato,  dove  i Francefi,  che  /lavano  dall’altra  parte  , dopo  efserie-  j^ek^*d*A° 
ne  impadroniti  fenza  contrailo,  vi  avevano  metto  800  uomini  di  prefidio,«uj  ,'a; 
egli  fi  attenne  alla  via  della  collina,  che  sbocca  a Terzo,  facendo  fopra  1'  ermo  in- 
di etfa,  con  grand  iflima  pena  e (lento  tlrafcinare  il  cannone  portato  fc-  padroniu  i 
co  da  lungi  . Era  il  dì  12.  di  Gennajo,  quando  primo  di  tutti  comparve  Fr*ncefi’ 
a Terzo  il  Marchefe  Pcrelia  con  fei  mila  Piemonte!)  ; e il  giorno  ap.Sj<;on  r 
prelso  l’iltefso  Duca  di  Savoja,  lafciando  poco  addietro  il  retlo  delle  fu  e »< c Cancelli 
truppe  , che  poi  ti  unirono  alle  Tedefche , venne  ad  incontrare  il  Capi-  «1  Due»  di 
tano  dell’Imperadore  a'Cancelli,  piccolo  luoghicciuolo  nell’  Atligiano.  Savoja. 

Vedendo  allora  il  Vandomo  eflere  inutile  il  più  trattenerfi  in  Piemon-  ^°™Vando' 
te  con  tanto  incomodo  delle  foldatefche  , pensò  a ritirartene  ; onde  ab- mo 
bandonate  le  Terre  fino  allora  acquitlate  , fi  ridutfc  ad  Aletfandria  , per  hard»  per 
poi  ditlribuire  le  milizie  ne  i quartieri  d’  inverno  nel  Milanefe  , e nel  "K"*"  le 
Mantovano,  con  fermo  propofito  di  adoprarle  contra  il  Sovrano  del  Pie-  ,rl‘PP*  à 
monte  nella  nuova  Ragione  di  primavera.  Quindi  avvenne,  che  in  quell’ 
inverno  i cittadini , e i foldati  refpirarono  alquanto  dopo  fi  lunghi  conti-  .Aggravio 
uuati  travagli,  perch’ efsendo  la  guerra  trafportata  e ridotta  ornai  in  un  de’ l’iemon. 
angolo  delT  Italia,  i foli  Picmontefi  foggi  acquerò  all*  intollerabile  ag8ra‘ ' ’ ad^aL 

vio  della  guerra , e negli  altri  paefq  i popoli  vifsero  come  in  tempo  di  leggine  *e 
pace  tranquilla.  1 fudditi  del  Duca  di  Savoja  fi  trovarono  veramente  in  foldaiefche 
una  cattiviffima  pofitura  j perchè  oltre  il  pregiudizio,  che  fopportavano  dettoroPrin. 
dalle  numerofe  folditcfche  Alemanne  venute  in  ajuto,  avevano  occatìone  fl|,e’ 

Tomo  11.  H 3 di  IroptrjJo,t’ 
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— di  temere  danni  graviflìnii  da’Francefi  nella  nuova  campagna,  nonfolopec 

'7°J-  (.ftr  oucfti  divenuti  nemici  feoperti , e per  effere  contro  ai  loro  fieramente 
irritati-  ma  di  più  ancora  perchè  li  (eppe,  che  il  Criftianiffimo  aveva  dati 
ordini  rigorofi  di  trattare  i v atolli  del  Duca,  non  che  le  Terre  del  me- 
defimo,  con  fierezza  oflil«.  Amedeo,  che  ben  conofccva  il  pericolofo  luo 
fiato,  non  pretermife  ne’mefi  d’inverno  alcuna  diligenza,  e applicazione, 
per  metterli  in  ifiato  di  valida  difefa;  tanto  più  che  di  Francia  ebbe  av- 
vilo de'preparamenti  grandiflìmi , che  contro  di  lui  fi  facevano. 

Tom»  il  Ordinò  dunque  al  Mellarede  , fuo  Miniftro  agli  Svizzeri  , d’ infiftere 
Duci  di  Si- P‘ù  caldamente  che  mai  predo  i roedefimi,  per  avere  1’  a tonfo  di  levare 
voji  i far  i-  qualche  reggimento  della  loro  nazione,  e anche  per  la  neutralità  della 
tbnz»  agli  Savoja . Ancorché  i Cantoni  non  averterò  da  prima  voluto  correre  1*  ira- 
eiTcreYinrti  Pe8no  d’aggregare  quella  Provincia  , fecondo  1*  ifianza  , al  Corpo  Elveti- 
(0.  co  , il  Mellarede  fi  ajutò  sì  bene  colla  gente  del  paefe  , e fingolarmente- 

con  quei  del  Cantone  di  Zurigo  , dove  incontrò  buon  numero  di  parzia- 
•Pui/ìtuxin  li , cne  quello  punto  fi  tornò  a difeutere,  e il  *PuifieUAmbafciadore  del 
Frantele Criftianiilimo , ebbe  atoi  da  fare,  perchè  la  Savoja  non  reflalfe  dichiarata 
membro  della  Repubblica  Elvetica;  attelochè  avendo  gli  Svizzeri  prefa  una 
gran  geloiìa  della  prepotenza  , e dell’avvicinamento  delle  milizie  Francefi, 
alcuni  Cantoni  furono  di  parere,  e propofero,  che  fi  doveffe  pregare  col- 
tìzionc di buone,  e fe  ciò  non  badato  , che  fi  doveffe  coftringere  il  Re  di  Fran- 
<uni  Can-ci3  coll’armi  a ziti  rare  le  fue  truppe  dalle  piazze  ultimamente  acquifiate 
toni  di  fe- nella  Savoja,  e che  dette  piazze  doveffero  rimanere  da’  foldati  Svizzeri  prc- 
eondialo.  fidiate.  La  benevolenza  verfo  il  Duca  fi  accrebbe  notabilmente  più  che  iti 
ogni  altro  Cantone , in  quello  di  Berna  , e fottofopra  in  tutti  cinque  i 
Cantoni  Protettami  , perchè  Amedeo  fece  molti  pffi  di  loro  foddisfaeio- 
ne , per  aver  gente  da  erti  , e dagli  altri  Principi , « Repubbliche , e da 
tutte  le  parti.  Scriffc  in  primo  luogo  a*luoi  fuddici  della  Valle  di  Lucer- 
na , eternandogli  ad  arrotarli  nella  milizia  , e a formar  compagnie  di  fol- 
dati  per  guardia  del  proprio  paefe;  Invitò  quelli  , che  fi  trovavano efuli, 
e diluitati  dalla  Francia  , lenza  far  menzione  di  qual  Religione  li  folfc- 
ro , a fermarli  nel  fuo  territorio , e ad  abitare  in  quelle  Valli , promet- 
tendo loro  protezione  e aflifieoza. 

Erano  quelli  per  verità  Ugonotti  partiti  dal  Regno  di  Francia  per  ef- 
Moltì  Uso  kfe  ^at0  v‘etato  l°ro  di  profetore  il  Calvinifmo  nella  città  di  Oranges , 
notti'  dell»  dopo  che  il  Crifiianiffimo  n’ebbe  prefo  il  portello  in  virtù  della  permuta 
riti»  0*0»- di  altri  beni  ceduti  a Francefco  Luigi  di  Borbone  Principe  di  Contì,  il 
get  pafftno  quale , dalla  morte  del  Re  Guglielmo  fino  ali.  di  Febbrajodel  1703.  die 
df  Lacerna*  detta  commutazione  fu  fatto  il  pubblico  (frumento  , n’era  fiato  libero 
c ne'  luoghi  e affoluto  padrone.  Il  Duca  di  Savoja  , che  ben  lapeva  Podio  acerbo  e 
contigui,  intellino  , che  quelli  Ugonotti  portavano  al  Re  di  Francia  , e ch’effen- 
do  in  efirema  ncceffità  , non  chiedevano  altro  , fe  non  di  trovare  chi 
delle  loro  ricetto  , gli  accolfe  , gli  fovvenne,  e di  buona  voglia  perniile 
loro  di  abitar  in  quelle  Valli  , tollerando  , che  profeffaffero  tal  Religio- 
ne che  volevano.  Lenza  perquirere  , nè fcrupolofamente indagare  il  vero  fu 
quella  materia  in  un  tempo  , in  cui  tutta  la  lua  cura  e penfiero  era  di 
unire  gente  da  più  parti,  per  poterfi  opporre  a due  potenti  nemici,  co- 
me il  Re  di  Francia,  e ’l  Re  di  Spagna. 
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zj.  Ma  quella  fua  condotta,  oltreché  non  gli  riufeì  troppo  bene  nel  po- 
litico, di  più  il  fece  incorrere  , anche  ad  iltigazione  della  Francia  ne  i 
paterni  rimproveri  del  Pontefice  , perchè  avelie  in  ciò  dato  adito  e li-  je|  p*  òVètì* 
•bérti  all"  efcrcizio  d’ una  Religione  proibita,  la  quale  tantoda  i Santi  Ve-  «,]  j, 
feovi  di  quel  paefe  con  molti  fudori  e fatiche,  quanto  dagl’iftcffi  fuoi  glo- Savoja  per 
riofi  Anteceffori  , fi  era  proccurato  di  eftinguere,  e di  annichilare.  Non  la tollerarli 
gli  giovò  molto  nè  pure  neH’effeto  deliderato  da  lui,  di  renderli  con  ciò 
grato  agli  Svizzeri,  per  averne  poi  in  compenfo  una  potente  affiffenza  / vimllil’efec- 
perchè  il  Miniflro  del  Criftianiffìmo  fi  adoprò  così  bene  colla  voce,  colla  cizio  della 
penna,  e con  altri  mezzi,  onde  gli  riufcl  di  prevalere  con  i Sette  Can- |or°  f ilate- 
toni  Cattolici,  e fpezialmente  con  quello  di  Lacerna,  fino  a pervadergli  ( 

di  non  mandare  i loro  Deputati  alla  Dieta  di  Bade  intimata  pe  ’l  dì  1 5.  dell’  Anta! 
d’Aprile,  nella  quale  lì  doveva  difinire  il  punto  della  neutralità  della  Sa-  feiadore  di 
voja.  Rimalo  adunque  un  tal  affare  fofpefo,  il  Duca  non  potè  avere  le  r.on  Francia  per 
alcuni  pochi  Svizzeri,  i quali  lì  arrotarono  fra  le  lue  truppe,  fenza  il  con- 
fenfo  univcrfale.  Perciò  gli  convenne,  effendo  già  vicina  la  primavera  , „on 
applicare  tutto  lo  fpirito  alla  difefa  de"  Tuoi  Stati  , e particolarmente  del  foccorfo  al 
Piemonte  , il  quale  era  non  folo il  più  proprio  a poterò  difendere,  ma  era®11."  d*  St- 
anche il  paefe  di  maggiore  importanza,  per  effervi  diverfe  città  fortafì-  V°Oftjet»e  1* 
cate,  dove  il  foldato  ebbe  campo  di  fare  degna  prova  di  pazienza,  e di  intento 
valore.  Ma  perchè  il  primo  alfedio,  che  il  Duca  di  Vandomo  fece  inPie- 
monte,  fu  quello  di  Vercelli,  il  quale  feguì  (blamente  nel  mefe  di  Maggio; 
però  tralafceremo  di  feri  vere  della  guerra , e degli  accidenti  accaduti  in  Italia, 
per  raccontare  ciò,  che  nella  fine  dell’anno  1703.  ( e in  quella  parte  ci  fac- 
ciamo lecito  di  tornare  a dietro  per  la  neceffaria  conneflione delle  materie,  ) 
e nel  principio  dell’anno  nuovo  addivenne  all’Elettore  di  Baviera. 

Quello  Principe  pronto  e attento  a tutte  le  congiunture  di  fuo  vantag-  Aiuti  il 
gio,  riflettendo,  che  l'effere  le  truppe  Imperiali  nell’ alloggiamento  d’in-  DutJ  d‘ Go- 
verno, e il  Principe  Luigi  di  Baden  affai  difcoflo  da  Augufta  , colle  mi- 
lizie  acquartierate  in  * Alciaffemburg , poteva  facilitare  ad  effo  il  fare  ac-  fe  ne  rende 
qui  fio  di  quella  città,  da  qii  nella  fiate  antecedente  gli  era  convenuto  ri-  padrone,  co. 
tirarli,  lì  difpofe  a tentarne  l’imprefa  . Unì  a tal  effetto  con  prcflezza  me  Fur* . d‘ 
tutto  quel  maggior  numero  di  truppe,  che  potè,  sìFranccfi,  che  proprie , y?'” 

e con  effe  all'improvvifo  li  avvicinò  a Augulla  città  libera  dell’Imperio.  . ' ~ 

Immediatamente  la  ft  circondare  dalle  fue  foldatefche  , e aperta  la  trin- 
cea,  cominciò  a batterla  il  dì  io.  di  Dicembre  con  cento  pezzi  di  can-  ÌMrl  ln  T«- 
nonc,  co’ quali  fece  in  tre  giorni  una  larga  breccia  verlo  la  porta  di  Gle- 
ker,  non  intermettendo  nè  giorno,  nè  notte  di  tirare  bombe  e carcaffea  «uìl'*?*”» 
rovina  delle  abitazioni  de’miferi  Cittadini,  e de’Mercadanti , che  ivi  in  dell» fuddet- 
gran  numero  fi  ritrovavano.  Il  General  Conte  Federico  Bibrà  Comandan-  '»  . 

te  della  piazza , ancorché  vedeffe  fatta  fpaziofa  breccia  , onde  molti  bat-  ™ * al 
taglioni  vi  farebbono  potuti  falire  comodamente  di  fronte  , nulladimeno  General  ir- 
ebbe penfiero  di  portare  più  in  lungo  la  difefa  della  medefima:  Ma  aven-  bri  Coman- 
do il  Duca  intercetta  una  lettera  , nella  quale  un  Capitano  primario  di  dtnte  dtl1* 
Cefare  feriveva  al  Bibrà,  che  non  vi  era  alcun  modo  di  porgergli  aju-  fubii^l’'C,he 
to,  e che  perciò  penfaffe  a’cafi  fuoi;  ed  avendo  l’Elettore  mandata  Prenda. oche 
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ifteffa  lettera  al  medefimo,  perchè  gli  ferviffe  di  governo  e di  regola 
li  l’ultima  deflazione,  s’egli  fubito  non  fi  rendeva  , e fe  1 


intimargli 
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renda , o che 
con  non  darà 
fubito  Su*rtiere  a 
non  ncfluno’ 


Digitized  by  Coogle 


tzo  DELL' ISTORIA  D' EUROV A 

— ■ ■ ■ - non  accettava  la  capitolazione,  che  nall'ideffo  tempo  gli  fece  offerire  ; per- 
si *1  Bibrà  non  vedendo  fcampo  al  fuo  male,  accettò  quei  patti  , che 

cipi.o“io.e  piàcquero  al  Duca  d’imporgli.  Quelli  furono  affai  onorevoli  rifpetto  al  mi- 
ni eoo  pitti  li  tare , ma  rifpetto  a’Cittadini,  effendo  l'Elettore  amareggiato,  e anche 
•dii  onore- irritato  per  1’ avvcrfione  inoltratagli  nell'afscdio  dell'anno  antecedente  , per- 
Iia*ba*lmiUi  c'°  ^uro  e 3 non  gli  volere  ammettere  nella  capitolazione. 

Cittadini  nò  quantunque  eglino  li  raccomandalsero  con  preghiere  , e con  lagrime,  e 
fono  con>.  quantunque  il  Comandante  Bibrà  perorafse  per  loro  . In  riguardo  di 

prefi-  tanti  preghi  e feongiuri  fatti  all’ Elettore , perchè  fi  compiacefse  di  man- 

n'^alPEleV  tenere  almeno  a quella  città  gli  antichi  diritti  e privilegi,  egli  dopo  a- 
«ore  »’  Cit-  ver  data  loro  la  repulfa  , e continuando  elfi  tuttavia  a importunarlo,  ri- 
calimi thè  fpote  loro  .•  Ubbidivano  , e non  s’oppongano  a’ miei  voleri  , che  io  fo- 

umiUncnio li  no  Principe  , ■*  non  Tiranno.  Convenne  dunque  a'Cittadini  d’  Augnila 
«ccoinao.-  d’aver  pazienza,  e di  rimetterli  alla  pietà  delrElettor  vincitore,  il  qua- 
le fece  Icortare  la  guarnigione,  e il  Bibrà  a Nordlinghen  . Cosi  in  foli 
otto  giorni  di  afsedio  il  Duca  Maflimiliano  reflò  padrone  della  bella  e 
ricca  città  d’Augufta,  dalla  quale  non  meno,  che  dal  paefe  all’  intorno 
rifcofsc  eforbitanti  contribuzioni , lafciando,  che  il  Marefciallo  di  Marfccn 
Efige abbon-  con  ledici  battaglioni  , e con  dieci  fauadroni,  v’  introducefse  il  prefidio 
dnnu  contri- confidente  quafi  tutto  in  foli  FranceU. 

buzioni.  L'ambizione  del  dominare  è come  la  fete  dell’oro,  di  cui  quanto  piìi 
fé  nc  polfiede  , tanto  piò  fe  ne  vorrebbe,*  quindi  è che  la  facilità  trova- 
ta nel  fare  acquifio  di  Auguda,  innalzò  l’animo  dell'Elettore  a fperanza 
di  maggiori  progrefli.  Per  la  ftrada  , che  và  fino  a Vienna,  fi  trova  die- 
tro Auguda  la  città  di  Paffavia.  Qucda  fu  la  prima,  fotto  le  cui  murali 

Jirefentò  il  Duca  Malfimiliano  con  apparato  di  molti  bellici  Burnenti  di  gran 
l- eiettore  unga  fuperiori  al  bifogno  di  quella  imprefa:  Ma  perchè  egli  marciavacon 
l’ avvicina  »ar'a»  e con  &do  di  vincitore  non  folo  per  le  già  riportate  , quanto  an- 
Paflàvi*.  eora  per  le  nuove  e vicine  vittorie , che  fi  prometteva , perciò  minacciof» 
foleva  metter  timore,  si  ne’luoghi  per  dove  paffava,  che  ne’ vicini,  e ciò 
faceva  con  idea  di  facilitarli  in  tal  guifa  la  sbrigaziooe  delle cofe  maggio- 
Intiirwi-i.  Fece  dunque  intendere  al  Cardinale  Lamberg  Vefcovo  e Principe  di 
Paffavia  , che  apriffe  le  porte  della  città  fenza  dilazione  alle  fue  faldate!- 
berg  d’ tm.  c'le  > dichiarandofi , che  quando  ciò  fofse  fatto,  ei  non  aveva  datemere,, 
mettere  le  anzi  molto  da  fperare  da  lui’ - Atterrito  il  Vefcovo  Cardinale  a tali  pro- 
i««e  foJdetef-  polle  fatte  non  in  modo  di  chi  prega,  ma  di  chi  vuole,  accordò  al  Du- 
l’‘ngrefso  nella  città,  e quedi  gli  accordò  poi  condizioni  afsai  ragio- 
L' ottiene  e nevoli,  perchè  voile  far  pompa  di  modello  verfo  un  Ecclefiadico  , dopo 
tratte  poicóefserfi  fatto  vedere,  e temere  in  fembianza  di  trionfante, 
dolcezza . Profeguendo  pofeia  il  fuo  cammino,  andò  coll'efercito  baldanzofo  verfo 
^“L.mzc.ttà  didante  da  Vienna  poco  più  di  cento  miglia  Italiane  , e di 
late  e poi  là  lènza  trovare  oppofizione  , e pieno  di  alti  difegni,  s’innoltrò  per  in- 
> Hnz  , ed  fino  a Enz  piazza  dell'Audria,  imponendo  da  per  tutto  intollerabili  con 
eiige  grolle  tri  buzioni . Qucda  avidità  di  denaro  la  quale  gli  concitò  nel  Tirolo  l’odio 
rfe'n™  ” e l’ave*'fione  de’ villani  di  quelle  moncagncr  non  gli  partorì  migliori  ef- 
Oppofiàione  fé  tri  n e paefi  più  colei  e dotncftici  , dove  gli  abitanti  avevano  più  da 
alle  truppe  perdere  . Unironfi  quedi  in  gran  numero  per  far  argine  a un  Elettore  , 
d-L’  t ietto-  c!)c  metteva  foffopra  l’Aleraagna,  e voleva  dar  legge  ali’lmpcradore , e ali* 
Ic  * Ito- 
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Imperlo.  I villani  e i cittadini  prefero  Tarmi  , e laddove  a principio  » - — ■ 

quaG  ftupidi  G rimiravano  l'un  l’altro,  poi  con  vigore,  e coraggio  fi  mi-  *7°J. 
fero  in  grado  di  contraltare  all’ardito  eonquifhwre  ogni  palio  , e il  fare 
maggiori  progreffi  . Anche  il  Ciclo  parve  difpofto  a proteggere  la  cafa 
Imperiale,  la  quale  oramai  fi  trovava  a cattivilfimo  partito  tanto nell’Au- 
Uria,  quanto  nell’Ungheria.  Le  nevi  , che  caddero  coplolìffime  ne’ primi 
giorni  dell’anno,  trattennero  le  milizie  dall’andare  pili  avanti,'  perlochè 
l’Elettore  di  Baviera,  vedendo  difficile  e pericolofo  il  profeguire  il  viag-  c]„i  dl  ^ 
gio,  ritornò  a Monaco  , e allora  refpirarono  alquanto  dall’agitazione  dinaro, 
mente  e di  animo  i Miniftri  di  Celare,  i quali  in  tempi  sì  calamitofi  , 
e di  tante  angofce  e malori  non  fapevano  piti  , che  configliare  , c pro- 
porre . 

zj.  Il  Principe  Eugenio  fu  mandato  in  quel  tempo  nell'Ungheria,  per  Tr.at,lt0  d' 
cercare  di  venire  ad  accordo  co’ ribelli,  ovvero  di  battergli  , fe  gli  foflTe  mìtodoi«> 
potuto  riufcire;  ma  non  poti  riportarne  cofa  di  buono,  benché  introdu-dij  Principe 
celle  in  principio,  per  mezzo  del  Conte  Berenzeni  uno  decapi  follevati,  Eugenio  con 
il  trattato  di  aggiuftamento.  Si  vide  poi,  ch’effi  parlavano  di  accordo  non  B1* Unglicrj, 
con  animo  fchietto,  ma  con  folo  fine  di  addormentare  i Miniftri  di  Vien-  ^ol  vanl' 
na , acciocché  tardalTero  a pigliare  provvedimento  al  gran  fuoco  accefo  già 
in  quel  Regno,  e che  ogni  dì  pii»  fi  dilatava  e crefceva  . Mattia  Szabo eli Ungberi 
fi  era  innoltrato  fino  a Peli  luogo  dall’altra  parte  del  Danubio  dirimpet-  ribelli  fac- 
to a Buda,  e unito  con  ponte  di  barche  alla  detta  città.  Egli  faccheggiò  £ 

non  folo  quel  Borgo  grande  e popolato,  ma  parimente  mife  in  apprendo-  ,, 

ne,  e fi  fece  dare  larghifiìmc  contribuzioni  da  tutto  il  paefe  contiguo  , abbondala 
ch’è  il  pili  ricco  e mercantile  dell’Ungheria.  EITendo  riufeiti  infruttuofi  comnbiuio- 
molti  colloquj  fatti  a cavallo  tra’l  Principe  Eugenio,  e il  Berenzeni  , fiB*' 
conobbe , che  non  vi  era  da  fperare  aggiuftamento  ; perché  i ribelli  non 
volevano  in  realtà  ftringere  alcun  trattato  di  ragionevole  accordo  , effon- 
do a ciò  inftigati  , e animati  dalle  promeffe  di  valida  affiftenza  del  Re 
Criftianillimo , il  quale  aveva  già  fatto  pagar  loro  grolle  fomme  di  dena- 
ro, e fi  dichiarava  di  volerne  mandare  dell’ altro  , e-  di  fpedire  ancora  a 
quella  volta  le  fue  foldatelche.  Venivano  Soprattutto  rincorati  grandemen- 
te da’ progreffi  dcll’armi  Bavarefi  , che  potevano  facilitare  a’Prancefi  il 
pattare  in  Ungheria,  onde  gli  Ungberi,  sì  per  quelli  , che  per  altri  mo- 
tivi, avevano  innalzato  l’ànimo  loro  a fperanze  aliai  maggiori  di  quelle 
avute  in  principio  del  loro  follevamento . Convenne  adunque  al  Principe 
Eugenio  tornare  a Vienna,  lenza  ricavare  alcun  profitto  dalla  fua  gita  , 
fuori  che  d’aver  dato  una  miglior  direzione  all’ armi  Imperiali  per  la  con- 
tinuazione della  guerra.’ 

_ ad.  Imporrando  afiaiffimo  alla  felicità  de'  fucceffi  il'  cooneftare  l’intcn- 
zione  con  ragioni  almeno  apparenti  , quando  ilon  fe  ne  pofTono  addurre  dato  fuor» 
delle  buone,  g'i  Ungherr  , volendo  acquiftare  il  concetto  d’effer  uomini  dagliUnglu» 
inclinati  alta  pace,  diedero  fuora  m»  lungo  manifefto , nel  quale  dicevano  : 

Aver  effi  impugnata  la  fpada  non  per  fervirfene  contra  Tlmperadore,  ma  peritlorc  011 
fedamente  per  lo  bene  della  Patria,  e del  Regno  r Per  riftabilire  r privi- 
Jrgr»  e le  pierogative  concedute  loro  nel  farli  la  confecrazione  di  tutti  i 
Re  r Per  ricuperare  le  ricchezze  de’loro  Conciftorj  ufurpate  da’Gcfuiti  l 
Per  far  reftiuiire  la  libertà  di  cofcienza  altre  volte  a rame  da  a’ Proteftanc», 

s per- 
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- - ■ e perchè  ufciflero  dal  Regno  tutti  gli  Ecdefiadici  Cattolici , che  non  era» 

i7oj. 

no  nativi  del  paefe , ovvero  della  Tranfilvania:  Perchè  la  fentenza  di  mor- 
te contra  il  Principe  Ragozzi  folle  revocata  e annullata,  e perchè  la  Tua 
moglie  e famiglia  folle  polla  in  libertà:  Perchè  gli  onori,  e le  ricchezze 
tolte  al  medefirao  dal  Fifco  Regio  , gli  fodero  per  patto  efpreflò  redi- 
tuite,  e perchè  folle  egli  riconolciuto  per  Principe  dell* Imperio,  con  ren- 
derli a lui  oltre  ciò  tutti  gli  Stati,  i quali,  fi  diceva  nel  manifello,  che 
non  per  altro  gli  fi  erano  levati,  le  non  per  dargli  a' Gefuiti.  Soprattutto 
fi  faceva  iflanza,  che  foflfe  reflituita  al  Ragozzi  ia  fortezza  di  Monkatz  , 
e che  doveffe  goderla  tanto  egli,  quanto  i Tuoi  difeendenti  con  piena  li- 
bertà, e con  intero  dominio,  nel  modo  appunto  che  i fuoi  anteccdori  1* 
avevano  podeduta  : Che  per  terminare , e rellar  d’ accordo  delle  capitola- 
zioni da  inferirli  ncll’aggiudarnento,  fi  dovefse  intanto  lìabilire  di  comun 

confenlo  un  luogo  immune  da  tenervi  il  congrefso  per  ultimarlo  amiche- 
volmente dentro  un  tempo  prefìfso.,  e che  dopo  faito  l’accomodamento  , 
perchè  i punti  e le  condizioni,  dicui  li  convenire,  fodero  puntualmente  c 
bonariamente  efeguite,  doveise  efserne  mallevadore  e garante  qualche  Prin- 
cipe grande  e potente  a farli  mantenere  la  parola  , e che  intanto  le  cofe 
domandate  ed  elprefsc  nel  manifello,  dovessero  fervere  di  preliminare  alla 
concordia  . Richiefero  parimente  , che  li  facefsc  intanto  una  tregua  con 
polare  l’armi  dall’ una  e dall'altra  parte,  acciocché  l’Ungheria  potefse  re- 
fpirare,  e rimetterli  nell’antica  quiete.  Quando  fofscro  accettati  i mento- 
vati patti  e condizioni,  C obbligarono  i lolle  vati  di  mantenete  in  tal  ca- 

lo, e dopo  feguito  l’aggiudamento,  dieci  mila  uomini  a loro  Ipcfe  in  tem- 
po di  pace,  e venticinque  mila  per  tutto  il  tempo  , che  (ofse  durata  la 
• guerra.  Qiiede  eforbitanti  propofizioni  comprefe  in  termini  ingiuriofi  a 
Celare , ed  alla  Religione  Cattolica , naufearono  totalmente  le  pedone  da 
bene;  ma  fopra  tutto  s’adattavano  cosi  poco  alla  pietà  di  Leopoldo  , eh’ 
egli,  lenza  più  lufingarfi  di  pace  , fi  rilòlvette  a penfar  folo  a’ modi  più 
proprj  di  reprimere  , e di  raffrenare  coll’ armi  la  licenza  di  quei  fudditi 
temerarj  e ribelli,  come  gli  chiamavano  i Minidri  di  Vienna  ; laddove 
L’ Impernio*  all’  incontro  chi  favoriva,  e proteggeva  i mcdefimi , gli  nomava  col  tito- 
re  fidifponelo  di  malcontenti.  Dopo  le  confuJte  fatte  per  lo  più  in  prefenza  delfini» 
«Ila  gae"»  peradorc , per  codringere  gli  Ungheri  colla  forza,  la  difficoltà  confideva 
Ungheri.  » poterla  adoprare  fra  tante  angudie,  e dopo  tante  feonfitte. 

•««filai»  Imperciochè  anche  il  Maresciallo  di  * Marfcen , fucceduto  nel  comando 
Francete,  dell'armi  Francefi  al  Villars,  il  quale  fu  levato  dall'  Alemagna;  e richia- 
mato in  Francia,  come  accennammo,  per  eiserfi  rotto  coll’Elettore  di  Ba- 
viera a conto  della  Tua  altura,  e del  luo  imperiofo  modo  di  trattare,  aveva 
nel  tempo,  che  efso  Elettore  dava  fotto  Paisavia,  prefa  la  drada  ne’ primi 
Genoajo  , al  di  fopra  del  Danubio,  per  divertire  gl’imperiali 
de’ Francefi,  da  ogni  foccorfo , che  avefsero  voluto  dare  alle  città  attaccate  dal  medefi- 
uniti  col  Da-  mo  Duca,  il  quale  era  tanto  buono  amico,  c confederato  delle  due  Co- 
ca da  liavie-  B 

Andando  dunque  il  Marfcen  totalmente  d'accordo  col  Duca  di  Bavie- 
ra, rifpetto  al  fine,  che  fi  era  propodo  tanto  efso,  quanto  il  Re  Criftia- 
niffimo  di  rivolger  fofsopraf  Alemagna,  per  poter  ivi  formare  , dopo  Se- 
minata la  zizzania  e il  terrore,  una  terza  fazione  cui  per  maggior  ludro  fi 
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voleva  dare  il  nome  di  Lega  Cattolica,  la  quale  doveva  avere  per  capo 

il  Duca  Maffimiliano  , perciò  il  Mentovato  Marefciallo  , che  fapeva  , a 17°b 

almeno  fi  figurava  con  favio  difeernimenro  e giudizio,  di  fapere  quali  fuf- 

fero  le  mire  del  fuo  Sovrano,  di  farfi  firada  alla  Monarchia  universe  , 

alla  quale  aveva  Tempre  anelato,  come  a un  frutto  delle  fue  armi,  e del- 

k fue  induftriofe  fatiche  unite  a una  larghiflima  diflipazione  di  denaro,  e _ . . 

volendo  etto  Marefciallo  contribuire  dal  canto  fuo  con  tutto  lo  sformo  a 

quello  grande,  e nobil  fine  dd  fuo  Re,  prefe  la  città  Imperiale  di  Weif.  CeG  in  Ale. 

iembutg  in  Franconia,  dittante  fei  leghe  da  Nurrmberga,  sforzò  le  linee  , roign». 

che  non  lungi  di  là,  avevano  fatto  gli  Alemanni  , s’  impadronì  de’ polli 

di  Pleinfeld,  d’Ellinghen,  di  Wedinghen  , e di  Harburg , ove  mife  guar- 

nigione  Francefe;  e il  Marchefe  di  Blenville  per  altra  parte  ufeito  da  Ul- 

ma  , fottomile  la  piccola  città  di  Genghen  dittante  da  quella  fei  leghe  , 

con  aver  fatto  500.  uomini,  che  vi  erano  di  prefidio  prigionieri  di  guer» 

ra  ; il  che  gli  nufci  profperamente  , perchè  neffuno  fi  motte  a dar  loro 

afliftenfa  o loccorfo. 

Strepitavano  gli  Olandefi  coll'Imperadore  e co’Principi  d’ Alemagna  , deeUOai^ 
imputando  loro  tutte  le  difgrazie  accadute  , per  non  avere  contribuito  in  ^ contri  ì 
tempo  proprio  le  porzioni , che  dovevano  dare  di  foldati  fecondo  il  con.  Princìpi  di 
venuto,  per  aver  lafciato  le  città  di  frontiera  fenza  fufficienti  provviGo-  Germini»  , 
ni,  e Tarmate  fenza  il  bifognevole,  cosi  di  munizioni  ne’ magazzini,  co-  dtJoTn  tem* 
me  di  altre  cofe  neceffarie  alla  continuazione  della  guerra:  Contrappone-  ^ t e nen, 
vano  per  crefcere  la  loro  ragione,  la  puntualità  praticata  da  etti;  mentre  quantità  prò. 
l’Inghilterra,  e l’Olanda  avevano  foddisfatto  non  folo  alle  promette,  ma  «neff»  le  mt- 
operato  ancora  di  più,  quantunque  foffero  folarecnte  Potenze  anfìliarie,  e 
non  in  rilchio  di  perdere  le  fottanze,  gli  averi,  e la  natia  libertà;  onde  p„(e- 
ancorchè  il  turbine  minacciaffe  per  la  vicinanza  le  loro  Provincie,  in  fi- 
ne non  vi  era  da  temere  , che  potette  defolare  e dittruggere  il  loro  pae- 
fe,  come  feguiva  attualmente  dell* Alemagna  , fvilcerata,  afflitta,  e mano- 
metta  , non  folamente  dalie  truppe  Francefi  , ma  anche  dalle  Tedefche 
fotto  l'Elettore  di  Baviera. 

Quelle  calde  rapprefentazioni  di  amici  interettati  in  niente  caricate , ma 
vere,  non  accrebbero  già  l’opinione,  e lo  fpavento  del  male;  perchè  già 
tutta  la  Germania  o il  vedeva  vicino,  o il  pativa  con  ifpafimo  intollera- 
bile: Ma  pure  lervirono  a rifvegliare  dal  letargo  alcuni  Principi  flati  fin 
allora  indittereDti  , perchè  temevano  attai  più  dell’  Imperadore  , il  quale 
non  volevano  troppo  potente  in  Alemagna  , che  della  Francia  lontana . 

Ma  poi  che  videro,  e fentirono  il  fuoco  accefo  in  cafa  loro,  con  rovina  RifoIvonGi 
delP Imperio,  e della  libertà  Germanica;  mentre  le  città  libere  di  Ratis- f’rlnc,P“1’A.' 
bona,  d’UIraa,  di  Kempten,  di  Campidona,  e d’ Augnila  erano  fiate  oh-  Xcdcfchi  Ihe 
bligate  a ricevere  guarnigione  Francefe,  conofcendo  allora  etter  fatale  ogni  protcfhnti  ; 
indugio,  tanto  i Cattolici,  quanto  i Protettami  fi  mottero  con  animo  for-  d’opporG g». 
te  per  opporfi  al  torrente,  che  gonfiato  in  eftremo  era  vicino  a fommer- 
gergli.  Si  unirono  i Cattolici  concra  l’Elettore,  e contra  i Francefi,  di- rinctl* 
tendo  d’efferfi  avveduti,  che  il  zelo  della  Religione,  vantato  dal  Re  Cri- 
flianiflimo,  era  un  puro  colore  , col  quale  copriva  la  fua  paffionc  di  do- 
minare/ perchè  laddove  in  Alemagna  egli  fpargeva  , e dava  ad  intendere 
di  voler  abolire  il  Luteranifmo,  in  Ungheria,  di  veramente  parlando,  ei 
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fodeneva  (copertamente  i ribelli,  che  profetavano  tante  empie  fette,  fin® 

t7°}‘  ad  eflervi  degli  Arriani,  e de' Ncftoriani . 

Quelle  rimodranze  fatte  in  pubblico  e in  privato  per  opera  dell’Impc- 
radore,  e dc’fuoi  collegati,  lervirono  maravigliofatnente  a rifvegliare  dal- 
la naturai  lentezza  i Tcdefchi,  a’ quali  i mali,  che  in  parte  provavano  , 
e quelli  che  maggiori  temevano,  diedero  occalione  di  peniire  leriamente 
al  rimedio  , conila  chi  gli  voleva  indillintamente  aggravare  , e porre  in 
ferviti!.  E (Tendo  adunque  comune  rimerete  della  Germanica  libertà  , fu 
tenuto  un  congresso  in  campagna,  ove  abboccandoli  interne  molti  Princi. 
pi  dell’ Alemagna,  e quelli  che  non  intervennero,  avendovi  mandato  i lo- 
ro Minidri,  li  difpofero  i mezzi  neceflari  e valevoli  a farfi  temere  nell’ 
apertura  della  nuova  campagna . Ma  tutti  quelli  apparecchi  farebbono  pro- 
babilmente riufeiti  inutili,  e fuor  di  tempo,  fe  forza  fupcriore  da  paefe 
lontano  non  gli  avete  affiditi  e avvalorai;, 

Iftanza  dell’  l“peradore  prevedendo  il  pericolo  , conobbe  tal  verità  , e però  fin 
Imperatore  dal  principio  dell'Autunno  1703.  ferite  al  Conte  di  Wratislaw  fuo  Mi- 
nili Regina  nidro  a Londra,  che  vedefse  di  pervadere  la  Regina  d’Inghilterra  a man- 
d' Inglnlter- ,jare  ne]ja  primavera  dell’anno  vegnente,  e di  buon  ora,  una  grande  ar- 
di’uV  graffò  inata  *n  Alemagna  , poiché  fenza  potente  ajuto  (Laniero  era  imponibile 
efercìto  «di-di  riparare  le  larghe  piaghe  aperte  dall' armi  Franccfi,  c Bavarefi  in  tuc- 
fcii dciiiOer.  ta  la  Germania  ridotta  all'ultimo  ederminio.  Il  Conte,  che  nel  fuo  inter- 
•nan‘4’  no  era  perfuafo  della  famma  neceffità  di  venire  a tale  fpediente , per  pro- 
fitto della  caufa  comune,  ne  parlò  con  tutta  l’energia  alla  Regina,  e al 
Puca  di  Marlborug,  e poi  ne  diede  un  memoriale  , dove  erano  elprete 
le  piò  forti  ragioni,  che  egli,  uomo  dotato  di  gran  talento,  feppe  addur- 
re ed  efprimere,  per  far  condefcendere  la  Regina  a contentare  io  ciò  il 
cT)mc°r'  di  *uo  padrone.-  ma  con  fuo  grandiffimo  feontento,  ei  oon  potè  ottenere  al- 
Wraiialavv,  cuna  favorevole  rifpoda,  nè  da  lei,  nè  da' Minidri..  Quindi  ebbe  egli  mo- 
MindiroCe-  tivo  di  temere  _<T  infelice  (ùcceflo  alla  faa  propofizione  : ma  quedo  timo- 
farro , di  »-  re  t benché  giudo  e cagionevole  ,redò  dileguato  da’ fatti, 
vcme  li  ne-  Aveva  il  Duca  di  Marlborug  , prima  del  fuo  ritorno  in  Inghilterra  » 
Induci  di  penfato  da  fe  dcfso  a quanto  dal  Conte  era  dato  ptopodo  appresso  , di 
Marlborug  mandare  in  Germania  un  grotto  e (croio  d’Inglefi,  e d’Olandefi,  poc’an- 
previene  il  z',  l’aveva  anche  detto  alla  Regina  fua  Signora,  ma  con  tal  religiofo  le- 
deiriraper»- Sreto * c^e  *lePPul'<  1°  communicafse  all'Inviato  Cefareo  per  dubbio,  che 
dorè. ma  vo- Ieri v.endolo  a Vienna,  qualche  Minidro  di  quella  Corte  non  fe  lo  laJciaf- 
Jendo  afficu-  fe  ufeir  di  bocca,  o lo  riveiafse  alla  Francia.  Quattro  fole  perfone  ebbe- 
xtreil  (ègre- ro  jn  Londra  la  notizia  di  un  tal  progetto,  cioè  la  Regina,  il  Duca  di 
chclI>fi  V<Uca  Marlborug  autore  di  efso,  il  Principe  Giorgio  di  Danimarca,  e Mylord 
neppure  al  Sindeo  Godolphin  amiciffimo  del  Duca,  c Gran  Teforiere  dell'Inghilterra. 
Mmiftro  di  In  Olanda,  per  dove  il  Marlborug  s’incamminò  a mezzo  Aprile,  per  me- 
1 “ 1 •,  glio  confabulare,  e per  redarne  d accordo  co' Minidri  di  quella  Repubbli- 

ca * Olanda  ea  • e‘  not*fic^  prima  di  tutti  al  Gran  Pcnfionario  Antonio  Heinfio  , 
per  ottenere  e ad  Adriano  di  Borfelle  di  Geldermalfen  , uno  de’  principali  Deputati 
il  confenfo  delle  fette  Provincie,  i quali  davano  all’Haja  . I due  mentovati  (oggetti 
da  quelli  Re.  fecero  in  principio  molte  e diverfe  oppofizioni  al  Duca  di  Marlborug, 
pubblica.,  come  veramente  lo  meritava  la  gravità  della  materia  onde  egli  parrà 
dall' Ha ja  , lalciandogli  con  perpleffità  di  penlieri  fopra  la  rifoluzione  da 
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prenderti  prr  la  nuova  campagna  . Quando  i-l  Duca  ripafsò  poi  in  Olan- 
da , per  averne  la  total  derilione , fu  obbligato  a icoprire  il  dilegno  te- 
nuto fegretiflimo  fino  allora  a tutti  gli  altri  Deputati  , che  formano  l’a- 
dunanza degli  Stati  Generali  - Ei'  diffc  loro  i motivi,,  che  lo  lpingevano 
a tentare  una  prova  rifrittola  si , ma  indilpenlabilc  e neceffaria  ; e Io  fe- 
ce con  tale  eloquenza  , e con  tanta  forza  di  ragioni , che  dopo  un  gior- 
no intiero  di  confulte  , in  cui  non  fu  modo  di  convenire  per  la  gran- 
didima  oppolizione  di  alcuni  Deputati  , f quali  dicevano;  elfer  conhglio 
imprudente  , e poco  l’ano  il  lafciare,  quafi  in  abbandono  il  proprio  pac- 
fe  , per  andare  lontano  al  foccorl’o  degli  altri  ; per  venire  in  ultimo  all* 
conclufione  di  ciò,  che  far  fi  doveffe , fu  prefo  il  compenfo  di  tenere  la 
conferenza,  non  foto  alla  prefenza  de’Deputati,  ma  anche  di  quelli,  che 
hanno  luogo  nel  Configlio  di  Stato  ^ 

Rapprelentò  il  Duca  a tutta  quella  aflembfea  il  pericolo  graviamo,  in 
cui  fi  trovava  non  folo  l’Imperio,  ma  tutta  1’  Europa  , fe  prontamente 
non  vi  fi  porgeva  il  riparo:  Diede  a conolcere  , che  eflfendo  i Francefi 
uniti  co’  Bavarefi  divenuti  arbitri  ornai  dcH’Alemagna , in  tante  parti  di- 
vifa  e travagliata  r piu  d'ogni  cofa  avevano  in  mira  d’obbligare  l'impera- 
dorè  ad  allontanarli  da  Vienna  , fe  non  voleva  reftar  ivi  affcdiato  e pri- 
gioniero con  tutta  la  fua  Augufta  famiglia;  e pofeia  fi  farebbono  portati 
a far  acclamare  per  Imperadorc  l’iflcffo  Duca  Maflìmiliano.  Dopo  un  tal 
palio  non  poffibilc  ad  impedirfi  dalle  fole  armi  Tedefche  ridotte  io  iliaco- 
miferabile  , difle  : E chi  non  vede,  che  non  trovando  i Francefi  alcuno 
impedimento  , e divenuti  animofi  e fuperbi  da  tanti  fortunati  fuccelfi  , 
caleranno  al  Reno  coll’  efercito  vittoriofo  , e fi  porteranno  a lòttomettc- 
rc  le  Provincie  unite  ? Allora  come  faremo  noi  a riparare  l’impeto  loro, 
quando  divenuti  padroni  della  Mola,  e fpalleggiati  dall’Eletcor  di  Colo- 
nia, e con  avere  dall’altra  parte  gli  Spagnuoli , che  dopo  occupata  la-cit- 
tà di  Gheldria,  fignoreggiano  attualmente  tutta  la  Provincia  di  quefto'no- 
me  , potranno  accorrere  libcrame'ute  da  più  parti  in  loro  ajuto?  Mentre 
l’armate  fono  e daranno  lontane,  è ceri ilfimo che  poche  truppe  Olandefì  làran 
badevoli  a guardare  la  frontiera  ma  fe  fi  alpetta  , che  fegua  1*  unione 
delle  loldatelche  Francefi,  delle  Bavarefi  di  quelle  dell’Elettor  di  Co- 
lonia , e del  Re  di  Spagna,  come  fi  farà  a reggere  contra  tanti  nemici  è 
E in  qual  graviflìnio  rilchio  fi  porrà  la  libertà  di  quella  Repubblica  , P 
onore,  e la  vita  de’fuoi  cittadini?  lo  parlo  cosi,  loggiunfe  nel  conchiu- 
dere il  difcorlò  , e parlo-  a voi  o Deputati  dcll’Alte  Potenze  Confedera- 
te , con  forza,  con  calore,  e con  energia  per  lo  bene  vodro,  per  !a  fh- 
Iute  vodra  r c pep  util  vodro;  imperocché  alla  Regina  mia  5 ignora  po- 
co o niun  danno  può  refultare  dalla  grandezza  della  Francia  , menerei 
Regni  Brittannici  hanno  J’Occano  , che  gli  divide  dal  continente  , han- 
no le  flotte  , che  gli  difendono  dagli  aggreflòri  , e fervono  loro  di  ripa- 
ro , e vi  fono  nel  Regno  molti  buoni  vaffalli,  che  niente  temono  gli  af- 
fiti c r incurfioni  degli  flranieri  ; ma  la  cauli  pubblica,  cagione  e prin- 
cipal  motivo  della  grande  alleanza,  mi  ftà  a cuore,  e mi  dimoia  a pre- 
gar voi  di  quello,  di  che  voi  dovrefte  pregare  la  mia  Sovrana.  Appiglia- 
tevi di  grazia  con  animo  forte  alla  rifoluzione,  che  io  vi  propongo  a no- 
me della  medefima,  e date  il  confenfo,  perchè  all’apertura  della  campa- 
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• — gna  fi  accorra  con  poderofa  armata  delle  milizie  voftre  e delle  noftre,  in 

l7°ì'  ajuto  dqll’afflicta  Alemagna,  giacché  quello  è l'unico  mezzo  da  far  varia- 
re in  meglio  la  forte  de’ collegati. 

I Deputati  ^ quelle  vive  rapprefentazioni  e ragioni  cedettero  i Deputati  delia 
Oiàddi  pr*.  Repubblica  , e predarono  1'  aflenfo  per  la  motivata  fpedizione  anche  a 
futi»  1’  »f-  folljtcitamenco  del  Minidro  Cefareo  , cui  in  qued'  ultimo  era  dato  pale- 
fenfo,  perché  fjco  il  legreto . Immediatamente  dopo  la  prela  rifoluzione  il  Marlborug 
coVfodèu’A* ® trasf8r*  3 Ruremonda  , e ordinò  tanto  alle  truppe  IngleC  , quanto  a 
ltm°gni coti  quelle  , che  davano  in  vicinanza  , di  fare  un  folo  corpo  , c di  marciare 
forre  cferci.  verfo  Coblencz  , detto  cosi  dalla  confluenza  c concorlo  del  Reno  e della 
<o.  Mofella  . Per  non  lalciar  trapelare  a ntfluno  il  fuo  difegno  , elio  Mari. 

borug  fece  fare  un  ponte  fopra  la  Mofella,  e lparfc  fama,  che  l’efercito 
e dcfcdoveva  a Sudi3  parte  avanzarfi  ed  operare  . Reca  maraviglia  grande,  co- 
del  Marito!  un  fegato  cognito  ornai  a molte  perfone  , non  penetrafse  alleatten- 
rag,  perché  te  orecchie  del  IJ.e  Cridianiflimo  , folito  per  lo  palsato  ad  efsere  pun- 
non  fi  feo- tualmente  avvifato  d’ogni  minuzia;  ma  quando  le  cofe  hanno  da  riulcire 
Preto  «1  Re  i®  ^ene  » divengono  inavvertenti  anche  i più  circofpetti. 

5r  Francia  ' A Madric  fu  fatta  la  mafsa,  e data  la  ri vida  dal  Duca  Inglefe  alle  trup. 
il  quale  non  pe  degli  Olandcfi . Qyindicimila  ci  ne  lafciò  col  Generale  Awcrkerka  di- 
potè  pene-  fola  del  paefe  , e commifc  all’ altre  di  unirli  con  quelle  d’  Inghilterra  , 
Toi'*0 " In  Perl°c^^  referti»  afeele  in  tutto  a cinquantamila  faldati  . Credettero  i 
glefife  O-  Ftanceli  per  infallibile,  che  tutti  quedi  gran  movimenti  fi  fjee&cro  dal 
landelì  de-  Duca  , per  aprire  la  campagna  coll’affedio  di  Trarbac,  e per  penetrare  in 
limate  a paf-  Francia  da  quella  parte  * feguendo  il  corlo  della  Mofella.  Con  tal  fup- 
fare  in  Ale-  p0fu;0ne  fiaccarono  otto  battaglioni  , e ledici  Squadroni , e gli  fpedirono 
nu®nl * verfo  il  detto  fiume,  per  contradarne  a’nemici  il  paleggio.  Divulgarono 
Suppongono  P°i  di  voler  elfi  Francefi  far  1’  a (Tedio  di  Huy,  pretendendo  di  trattene- 
i Francefi  , re , e di  fconcercare  con  tal  diverfione  l’aflcdio,  che  fupponevano  per  cer- 
che i colle-  tp  efjerg  ftabilito  da’Principi  della  lega  . 

nò' 'arte dure  Contentilfimo  il  Marlborug  di  quefto  sbaglio,  non  mutò  niente  del  fuo 

Trarb.c.  proponimento,  anzi  pailato  in  Alcmagna,  giunfe  per  le  pofic  a Magon- 
za, e diede  allora  da  fofpettare  , che  la  Tua  mira  fofse  d’afsediarc  Lan- 
F.  poi  Lin-dau.  Per  difficultarne  l’efecDzione  , il  Marefciallo  di  Tallard  fi  mifcdall’ 
dau.  altra  parte  del  Reno  , con  animo  di  deputarne  il  pafso  a* collegati,  o di 
unire  le  lue  colle  truppe  dei  Villeroè,-  giacché  non  gli  venne  mai  in  men- 
Fanno  perte  *a  vera  *nteM‘one  del  Duca  di  Marlborug  ; tanto  religiofamente  fu 
impedirlo  di  da’ Confederati  ofservato  e mantenuto  il  fegreto  nel  lungo  tempo,  che 
verfì  mevi- prccorfc  l’imporiantiliìma  fpedizione.  Quella  cautela  fu  l’anima  dei  nego- 
zio,  perchè  i Francefi  ora  movendofi  da  una  parte  , or»  dall’altra  , full’ 
Principe  Eu  incertezza  del  vero  difegno  del  Duca  , al  quale  fi  volevano  opporre , queft’ 
renio , c del  ificfsa  diligenza  e prevenzione,  lenza  penetrarne  il  vero,  diede  campo  al 
Duci diMarl- Marlborug  d’unirfi,  dopo  molti  giorni  di  marcia,  col  Principe  Eugenio 
botug  i quali  diSavoja , e pofeia  con  Luigi  Principe  di  Baden  . 

«Trinde°efer"  l7«  Ai  23.  di  Giugno  fi  videro  inficine  per  la  prima  volta  il  Capitano 
«no  a difcfà  delle  truppe  Inglefi , e quello  dclllmperadore , in  un  luogo  detto  Erpach 
deli’Alleira-  vicino  a * Launfceim  di  là  dal  Nekrc  , che  il  Duca  aveva  pafsato  ad 
fnl-  Heilbroa  . Eugenio  andò  a trovare  il  Marlborug  fpinto  dal  delio  di  cono- 
» Taceri0  , non  tanto  per  la  flioia  , che  ne  aveva  già  conceputa  fiante  le 
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prodezze  , e la  buona  condotta  da  lui  tenuta  nelle  due  pafsate  campi- 

gne  , quanto  perchè  Celare  gli  aveva  dato  ordine  d’  abbondar  .feco  in  I7°5- 
climoftrazioni  di  corteGa  , *1  per  quello  , che  meritava  efso  Duca  , co-  fmpwh"/' 
me  rifpetto  al  favore,  che  egli  godeva  prelso  la  Regina  Britannica  , la  jue 
quale  pili  che  da  altro,  fi  «-a  mofsa  dalle  ragioni  di  lui  a mandare  tan-  moli  Capita- 
le truppe  in  Alemigna.  Anco  il  Principe  di  Baden  partì  dalla  Sve\4a  , «• 
ove  le  fue  foldatefcbe  , eh’ erano  per  la  maggior  parte  dell'Jmptrio,  (la- 
vano diftefe  lungo  il  Danubio,  per  porre  un  qualche  freno  all'Elettor  di 
Baviera  , e fi  portò  a tener  ragionamento  col  Duca  Inglele.  Fatti  i com’ Prìn" 
plimenti , e le  più  fine  accoglienze  dall’  una  parte , e dall’altra  con  augu-  cclp'  g"* 
rio  di  felici  fucceffi  , fu  tenuto  un  lungo  congreffo  pef  reftar  d’ accordo  den  col  !>u- 
dcll’  operazioni  della  campagna  , e fu  prefa  la  riiòluzione  concorde  di  fa-  c«  di  M»rl- 
re  un  foto  corpo  d’armata  . Allora  i due  Generali  di  Ccfare  cornarono  k>™?‘  . 
laddove  avevanp  lafciato  le  loro  truppe  , e diedero  loro 'la  marcii  alla 
volta  degl’lnglefi  lecondo  il  concordato.  Già  avevano  alla  prima  veduta,  ntr,ii  dell» 
c nel  breve  difcorfo  tenuto  infieme,  formato  quelli  gran  Condottieri  d’  leg»  » (ire 
eferciti  un  maggio?  concetto  l’uno  dell’altro  ; ma  particolarmente  tra  ’l  un  (°}°  cor' 
Principe  Eugenio  , e il  Duca  di  Marlborug  fi  drinle  fin  d’allora  una  ve-  P°  arm’' 
ra  amicizia  , che  ne’grandi  accidenti  di  queda  guerra  giovò  poi  moltilfi-  Amicizia 
no  al  bene,  e al  vantaggio  de  i collegati.  tnilPrinci- 

Quando  il  Re  di  Francia  ebbe  faputo,  che  il  Duca  di  Marlborug  fi  pe  Eugenio 
era  portato  al  Reno,  fubito  diede  ordine  al  Marefciallo  di  Villeroè  di  Marl^ruz^ * 
partire  di  dove  dava  ne’Paefi  badi  , e di  avanzarfi  nella  Germania  , ad  Ordini  dei 
effetto  d’opporfi  agl’Inglefi  nel  paffaggio  del  mede  fimo  fiume , e quando  ciò  Re  di  Fran- 
non  averte  potuto,  di  porger  loccorlo  all’Elettor  di  Baviera  , per  dièer-  eiaa’taoiOe- 
tire  l’armi  nemiche.  Il  Marciciallo  ubbidì  con  follecitudine  e prontezza;  ^r^ctfcVf 
ma  trovò  , che  il  Duca  aveva  già  padato  il  Reno  ; onde  ettendofi  il  ftt0  j;  frÉJ 
Villars  trasferito  in  pochi  giorni  a Landau,  fi  congiunte  pofeia  col  Ma- fiorirne  idi- 
rcfciallo  di  Tallard  , il  quale  era  calato' dalla  Baviera  , dove  aveva  lafcia-  de* 

io  il  Marfcen  coll’Elettore,  come  già  racontammo.  I due  Marefcialli  di 
Francia  Villeroè,  e Tallard  , avendo  due  Corpi  feparati  d’armata  , che  *"*' 
ogni  giorno  s’andavano  ingrolfando  colle  milizie  levate  da’  prefidj  di  di- 
verte piazze  , fi  erano  determinati  da  prima  , quando  avevano  l’efcrcito 
intero  di  feflànta  mila  uomini  , d’andare  ad  attaccare  il  Principe  Euge- 
nio nelle  fue  (lette  lince,  o di  fargliele  abbandonare,  innanzi  ch’egli  po- 
tette unire  le  fue  truppe  cogl'Inglefi.  Riconólciuta  poi  per  quali  impof* 
fibile  una  tale  imprefa,  perchè  Eugenio  flava  alloggiato  in  fito  vantaggio- 
fo,  e di  più  fi  era  trincerato  in  modo  da  nulla  temere,  fi  mutarono  di 
penfiero.  11  Tallard,  pattato  il  Reno  a Brilac,  s’incamminò  a foccorrere  Mnoronfi 
per  la  feconda  volta  l’Elettor  diBaviera,  e profeguì  la  Grada  per  la  Sei-  H»  idivetfi 
va  Nera,  e per  la  Svevia,  nel  tempo,  che  il  Villeroè  teneva  a bada  dall’ ,re 
altra  parte  il  Principe  Eugenio,  perchè  non  fi  potette  muovere,  e voltare  jjirep”n“cit 
contri  il  Tallard , e con  animo  di  attaccarlo  ancora  per  via  , quando  a per  dar  Ibc- 
quella  parte  fi  fotte  incamminato.  corfo  al  Due» 

Avevano  l’Elettore  di  Baviera,  e il  Maresciallo  di  Marfcen  conceputo  dl  • 

a principio  grandiflima  fperanza  di  potere  dar  legge  all’  Alemagna  ; mi  Lr^“||.°j£ 
quando  videro  il  Duca  di  Marlborug  già  internato  nel  paelè  con  forze  sì  ferito  col- 
confidcrabili  , allora  conofcendofi  incapaci  a potere  contro  di  lui  tenere  leg»to. 

il 


j| 

H 

■ 


i 


I 


Digitìzed  by  Google 


128  DELL' ISTORIA  D'EUROPA 

.il  campo,  cercarono  di  fortificarli  negli  alloggiamenti , che  alla  giornata  pi- 
gliavano fecondo  il  movimento,  che  fi  faceva  da’  nemici , proccurando  di 
occupar  ffmpre  lìti  vantaggiofi  e ficuri , e in  fine  li  fermarono  in  un  cam- 
pò  creduto  inoperabile  fra  Lavinghen,  e Dilinghen  , per  non  edere  ob- 
bligaci « combattere.  Il  Duca  di  Baviera  , opponendo»  al  Marfcen , che 
voleva  andare  contra  il  Baden , prima  che  fi  congiungefle  col  Marlborug, 
ftimò  partito  migliore  di  non  impegnarfi  per  allora  ad  alcun  facto  d'arme, 
ma  di  afpertare  »1  Tallard  ; -canto  più  che  fi  fapeva,  elTer  egli  non  molto 
lontano. 

Per  impedire  a’ Collegati  (Finnoltrarfi , e di  porre  a facco  la  Baviera, 
aveva  l’Elettore  fortificato  il  pollo  di  Schelleraberg  colle  fue  migliori  trup- 
pe , fatto  il  comando  del  Conte  d’Arco  Suo  Maresciallo  di  Campo  j il 

3uale,  dopo  occupata  la  Terra medelìma  diScelfenbcrg,  fporgendo  la  de- 
ra  verfo  Donawcrt,  la  finiflra  al  bofeo  di  Neuburg,  e avendo  alle  fpal- 


Arro  Mire- quella  appunto  fu  la  feufa  , addotta  da  lui  dopo  la  Sconfitta.  Aveva  att- 
uò* deUJueà  cor*  collocati  molti  cannoni  in  diverfi  fiti  con  difeernimento  , e con  re- 
di°J5a'ieri^*  8°^a  a difefa  delle  fuddette  fortificazioni  , e aveva  prefeelto  dodici  mila 
uomini  per  guardarle.  Quella  gente  confilleva  in  fedici  battaglioni  di  Ba- 
Numeco  viera , e in  cinque  di  Francia  , che  ubbidivano  al  comando  di  dueLuo- 
delle  lolda- gotenenti  Generali  del  Re  Criftianidimo  . Vi  erano  di  più  quattro  reg- 
refi  eFran"  8‘ment‘  corazze,  c tre  Squadre  di  dragoni  Sotto  i Generali  Lutzemburg, 
cefi,  che  a. c Maffci  • 

vca  feco.  Avvertito  il  Marlborug  di  quelle  difpofizioni  de’ nemici,  egli  fenza 
Rifolre  punto  titubare,  nè  perderli  d’animo  , ed  effendofi  già  UDito  col  Principe 
M- ìtoru  di  Baden,  fi  determinò  , fenza  far  conto  che  i più  circofpetti  non  vi  ac- 
«rtjccire*  i confentidero , di  cacciare  a viva  forza  da  quel  pollo  gli  avverfarj . Vede- 
ne mici  dea- va  benillimo,  che  ciò  farebbe  (lato  con  molto  langue  de’ Suoi  Soldati,  ma 
rro  le  linee,  rifletteva  ancora  che  fe  non  fi  fodero  fuperatc  quelle  trincee,  prima  che 
giungere  in  ajuto  dell’Elettore  il  Tallard  , affai  più  difficile  per  non  di- 
re imponibile,  farebbe  flato  di  poterlo  ottenere  appretto:  Se  poi  lì  man- 
cava in  principio  netl’efecuzione  di  quanto  era  flato  propoflo  e determi- 
nato, ciò  averebbe  (concertato  le  raiiure  già  prefe,  con  dubbio  di  rende- 
re la  fua  gita  inutile  in  Alemagna,  fatta  con  tante  truppe,  con raiflerio- 


s’avvicinò  efso  Duca  con  altri  maggiori  Ufficiali  , a riconofcere  il  trin- 
cieramento  de’  nemici.  Dopo  ciò,  quantunque  prevedede  la  difficoltà  gran- 
de , che  vi  era  a poter  Superare  i ripari  de’ medelì  mi,  ei  s’ invogliò  mag- 
giormente di  venire  con  elfo  loro  alle  mani.  A tal  fine  inanimì  con  po- 
che  parole  le  fue  truppe,  e difse  loro:  Elser  quelli  i nemici,  che  avevatn» 
^nnavvert  ccreat0  > e c**e  eran0  venut‘  a trovare  da  sì  lontani  paefi  per  combauer- 
con^vaniVg-  gli  i per  Superargli  e per  vincergli  . Difpolto  e rifoluto l’attacco.  Seguì  in 
gio  de’  fol-quel  giorno,  che  era  il  z.  di  Luglio,  lalanguinofa  battaglia. 

'd:n  dciu  le-  ,g_  Iucomincioffi  dopo  il  mezzo  giorno,  onde  non  reflava  no  , fe  non 
Sa  • quat. 
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Juattr’ ore  di  fole  , quando  il  Duca  giunto  a tiro  di  cannone,  principiò  a 
■rio  giuocare  concra  i faldati  di  Francia,  e di  Baviera  non  folo  per  of-  *7°4- 
fendergli,  ma  anche  per  guadare,  e per  rompere  le  lorotrincee.  Trafcelfe 
il  Duca  quelli  della  fua  nazione  in  numero  di  tre  mila  fanti , e di  fette 
mila  cavalli  divifì  in  trenta  fquadroni  , oltre  alcuni  foldati  Olandefi  e tre 
battaglioni  di  granatieri,  per  fare  il  primo  afTalimento  e attacco  , ed  ef- 
fondo cominciata  la  milchia  coll’artiglieria  , fi  profegul  cogli  archibufi, 
e colle  pidole  . Il  Generale  Goor,  e il  Brigadiere  Fergulbn,  avendo  in* 
i nemici  con  un  coraggio  incredibile  , benché  con  pari  ardire  fof- 
fcro  dati  da  effi  pili  volte  rilpinti,  pure  dopo  un  ora  e mezza  d’  odina- 
to combattimento,  ed  eflendo  vqpti  in  lorofoccorfo  dalla  mano  manca  gl* 
Imperiali,  siche  per  aver  dovuto  fare  pila  lungo  giro  degl'lnglefi  , giunfero 
alquanto  pili  tardi , codrinfero  in  fine  1 Bavarefi , che  non  potettero  pili 
rekfierefat  numero,  c all’impeto  delle  frefche  e non  affaticate  truppe  Te- 
defcfae,  a cedere,  e a riti  rarfi  molti  patti  indietro.  In  quedo  tempo  arrivò 
opportunamente  in  ajuto  de  Collegati  il  Principe  Alelfandro  di  Wirtemberg, 
il  quale  avendo  pallaio  con  fette  fquadroni , lungo  le  mure  di  Donavvert, 
potè  prendere  i nemici  per  fianco  , e obbligargli  a una  fcoperta  precipi- 
tala fuga , dando  loro  fempre  col  pugnale  fui  dorfo  . Allora  i miferi  Ba-  Mo|ti  ^ 
varefi  cercarono  di  falvarfi  chi  nel  bofco  vicino,  e chi  verfo  il  Danubio,  T«refifiget- 
ma  perleguicati  da’cavalli,  e da’ dragoni  Alemanni,  alcuni  rimafi  de  gli  ul- uno  nel  Da- 
timi , per  non  edere  uccifi  da’  vincitori , fi  buttarono  a nuoto  nel  Danu-  nul>!fV.£.fr* 
bio,  e fra  qucdi  vi  fu  il  Conte  d’Arco  Generale  dell’Elettore,  che  ebbe 
la  forte  di  non  s'annegare  e falvarfi:  Per  altro  furono  pochiflimi  quelli , quJiCpfr ’„| 
che  fi  riduffero  falvi  a Donavvert.  verfo  lì  &L 

In  quel  fatto  d’arme  perirono  da  ambe  le  parti,  con  poco  divario  dall’  va- 
una  all'altra,  fopra  ottomila  perfone  ,•  imperciocché  fui  principio  gl’ In- 
glefi,  e particolarmente  i reggimenti  d’Orlcney  , e d’Ingelsby  , e (Tendo 
fiati  i primi  ad  attaccare  , furono  maltrattati  , e (confuti.  Dalla  parte 
de*  collegati  redarono  morti  quattro  Generali  , cioè  Goor  , Beynhem,  il 
Conte  di  Stirum  , e il  Principe  di  Beveren  . Furono  parimente  feriti <je»emoni°!b 
più  di  zoo  Ufficiali  , c fra  quelli  di  maggiorconto  vi  fu  il  Principe  di  Ba- ambe  le  pir- 
den,  il  Principe  Ereditario  di  Haffia  Calici  , e quello  di  Wirtemberg  , ti. 
oltre  i Generali  Thunghen  , Horn,  Vood  , e Palland:  Nulladiroeno  il 
vantaggio  riportato  da' collegati  fu  molto  ragguardevole  ; perchè  avendo 
effi  fcacciato  da’ loro  trinceramenti  i nemici,  fi  aprirono  con  ciò  la  fira- 
da a maggiori  progreffi , e a potere  entrare  nella  Baviera. 

Quando  l’Elettore  feppe  la  dilgrazia  accaduta  a’fuoi,  due  cole  fece  con 
molta  ponderazione  e giudizio  . Acciocché  i collegati  non  gli  tasliaffero 
la  ritirata  nella  Baviera  , diloggiò  fubito  dal  campo  di  Dilinghen  , 
traghettato  il  Danubio  , s’incamminò  verfo  Auguda  , per  effer  coperto  put;1  \Tdif- 
dal  cannone  della  città  , e per  dare  intanto  qualche  bisezione  a’nemici , ermi  de* 
finché  venifTe  in  Tuo  ajuto  il  Marefciallo  di  Tallard,  il  quale  a gran  gior-  *“oi  fi  P00* 
nate  s’avvicinava.  Immediatamente  mandò  poi  ordine  alle  truppe,  che  flava-  nónV'deU» 
no  a Donavverc,  d’incendiare  i magazzini,  e i ponti  fopra  il  Danubio,  Au- 

di porre  a fuoco  quella  citcà , e di  feguitarlo  apprettò  lenza  perdimento  guftt . 
di  tempo.  Ma  il  comando  dell’Elettore  non  potè  refiare  fe  non  in  una 
parte  adempiuto  , perchè  i collegati , entrati  ne’Borghi  di  Donavvert , oc- 
Tomo  II.  1 cupa- 
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- cuparono  anche  la  città,'  onde  i foldati  della  guarnigione,  per  dubbio  di  > 
,7°4-  non  efsere  in  tempo  a ritirarli,  tnifero  bensì  la  paglia  nelle  «afe  per  in- 
Col"driÌcendÌ4rIe’  ma  Partlt‘  *n  f|etta > non  e^ero  modo  di  fare  il  danno  , che 
Otti^tUDo-  averebbero  voluto;  talché  i ponti  e magazzini  redaronointatti  agl’Inglefi  . 
ruvvcrt, do- Ivi  trovarono  duemila  lacca  di  farina,  e una  prodigiofa -quantità  d’ ogni 
ve  fono  i m»- altra  forte  di  vettovaglia,  e di  munizione  da  guerra,  che  molto  comodo 
deU’ diede  loro  a maggiori  imprefe.  Fu  fpedito  con  groffodiftaccaraento  il  Ge- 
ertore.  aergie  Herbeville  contra  la  città  di  Neuburg  , la  quale  fenza  contrailo 
gli  apri  le  porte-,  e con  ciò  fi  aflicurarono  i collegati  d’avere  in  abbon- 
danza le  prov  viiioni  lenza  impedimento.  Dipoi  datoli  lordine  della  marcia 
all’efercito  vincitore,  ei  pafsò  fenza  oppg^zione il  Danubio,  e il  Lede , e 
s>  impadro.*pprefso  fu  data  una  partita  di  milizie  al  Conte  di  Frilia,  ad  effetto,  che 
nifcono  p».  penetrato  nella  Baviera , efigelfe  in  quelDucato  le  contribuzioni,  e s’im- 
riihtnte  padronifTe  ancora  di  qualche  luoco,  come  gli  forti  di  fare  della  città  di 
Raln  rendutafi  a patti  di  buona  guerra.  I collegati  prefero  parimente  Di- 
ghi*  e ciuà!  linea  , e altri  piccoli  luoghi  ; ma  non  per  quedo  l’Elettore  lì  rimoffe 
dalla  rifoluzione  di  trattenerfi  lotto  il  cannone  d’Augufta,  finché  gli  foffe 
arrivato  il  foccorfo  de  i Francefi. 

Sentivafi  con  verità  rodere  le  vifeere  nel  vedere , e nell’udire  la  deso- 
lazione e la  ruina  de’  fuoi  Stati , ma  fe  ne  confidava  colla  fperanza  di 
poterfene  rifare  con  ufura , quando  fulfe  giunto  ilTallard  , il  quale  Sapeva 
L 1 venire  con  numerolà  armata,  per  unirli  con  lui  , Ma  quanto  facilmente 
, gli  uomini  fi  adulano?  Con  tale  fperanza,  laddove  elfo  Duca,  dopo  il 

i fatto  d’arme  aveva  predato  orecchie  a propofizioni  -molto  ragionevoli  d* 

aggiudamento,  offertegli  per  parte  di  Celare,  riprefo  animo , ruppe  ogni 
Tronca  l’ E-  trattato , e con  loverchio  coraggio  li  difpofe  a venir  nuovamente , quando 
l«tore  ogni  foffe  un'to  a’Francefi  , alla  battaglia  decilìva  . Avevano  i Generali  della 
àgfju'ftamc-  Lega,  per  non  tenere  oziofo  un  tanto  efercito  come  il  loro,  prefa  di 
tofon  Cefa-comun  confenfo  la  determinrzione  di  fare  in  tanto  l’alfcdio  d’Ingolftad  , 
re  per  rtrre.ch’  è la  più  forte  piazza  delia  Baviera,  e n’avevano  data  la  direzione  al 
uo  toco’Fri.  principe  di  Baden. 

Avvenne  allora  quello  , che  di  radiffimo  fuole  accadere  , cioè  che  le 
■ Speranze  della  vittoria  furono  molto  minori  degli  effetti  lòprav  venuti/  im- 
perciocché gli  acquidi , che  poi  fi  fecero  , non  fi  fermarono  ad  una  fola 
città,  ma  fi  defero  a Provincie  intere,  lo  che  recò  la  total  variazione  del 
fidema  fino  allora  dalla  Francia  tenuto.  Per  quanto  grande  idea  avelie  il 
Marlboruc  di  poter  foltevare  la  Germania  , e di  operare  cofe  grandi  in 
quel  paele,  fin  da  quando  s'accomiatò  dalla  Regina,  non  ècredibile,  che 
giungelfe  mai  a pretendere  , e ad  augurarti  quel  tanto,  che  poi  gli  riu- 
lei  di  conleguire  . Difficilmente  potè  egli  penfare  , nel  porre  il  piede  in 
Alcmagna,  che  gli  doveffe  «(Ter  offerto  dalla  munificenza  di  Cefare  il  ti- 
tolo, e la  dignità  di  Principe  dell'Imperio,  come  gli  accadde  dopo  lagior- 
nata  di  Donawert.  L’ideffo  Imperadore  gli  fcriffe  una  lettera  , in  cui  lo 
pregava  ad  accettare  una  tal  didinzione  onorifica,  non  tanto  per  premio 
della  fua  virtù,  quaoto  per  tedimonio  del  gradimento  Ccfareo;  E perchè 
il  Duca  fi  Scusò  di  non  poter  ricevere  tal  dignità  fenza  la  permiffiooe 
della  fua  Regina  , della  cui  beneficenza  egli  era  fiato  così  largamente  re- 
munerato , e benignamente  didimo  , ! Imperadore  per  vincere  la  repu- 
• gnan- 
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gnanza,  e crcfcer  pregio  alla  gloria  del  Duca  di  Marlborug,  ne  richiefe,  . 
e ne  ottenne  il  contento  da  effa,  la  quale  gli  comandò  d’accettare  l’ono- 
" e la  diflinzione,  che  l’Impcrador  Leopoldo  voleva  fargli . Riflettendo. 


re 


-1704. 

Il  Due* 

polcia  elfo  Marlborng onorato  colla  prerogativa  di  Principe  deirimperio,  è*^chUir«o 
che  le  dignità  fpiccano  affai  più  meritate,  che  poffedute,  perciò  in  quan-  daH’lmperi- 
to  maggior  conto  egli  ebbe  la  grazia  di  Celare,  in  tanta  maggiore  obbli-dore  Princi. 

fazione  fi  credette  pollo  di  corrilpondergli,  e di  Tempre  più  moflrarfene 
egno  con  opere  di  virtù,  e di  valore  , come  pienamente  indi  a pochi  ^nfenfodd- 
giorni  lo  dimoffrò  in  occafione  della  battaglia  di  Hochllet che  avendola  li  Regi» 
vinta,  accrebbe  alla  fua  gloria  eterna  fama.  Britnnmti. 

Dopo  aver  rifoluto  i collegati  di  far  l’affedio  d’Ingolflad  fotto  fa  dire- 
zione , e il  comando  del  Principe  diBaden,  Eugenio,  e il  Duca  di  Mari-  R'Jj'b’ono  i 
borug  fi  divifero  l’uno  dall’altro  - 11  Duca  per  facilitare  la  prefa  della  f°r  o 
piazza,  fi  accollò  al  Baden,  ed  Eugenio  andòa  trovare  i fuoi  faldati,  che  d'Ingolftid , 
non  erano  più  di  diciotto  mila,  alla  Terra  di  Hochftet,  dove  gli  aveva  pi*»*  forte 
lafciati  , la  qual  Terra  è affai  vicina  a Donavvert,  dov’erafeguito- il  fattodeilj  B,vle‘ 
d’arme  antecedente.  Avendo  laputo  la  congiunzione  delTallard  coll’Elet-  §; congiugne 
core,  e che  quelli  , con  un  armata  di  feffantaquacrro  mila  uomini,  fi  era  l'Elettore  di 
levato  dall’alloggiamento  d'Augulta,  ed  era  ulcito  in  campagna,  conaver Bivier*  col 
lafciato  la  difela  della  città  al  Luogotenente  Generale  Ornafonc  di  Scia- 
marame  con  otto  battaglioni  , c con  quattro  (quadroni  di  truppe  Fran-  pjrnto  j,» 
cefi,  però'  egli,  e gli  altri  Generali  della  lega,  i quali  (lavano  benrateenti  contorni  d* 
a tutte  le  molle  degli  avverfarj,  cangiata  direzione  e penderò , preleromi-  Augulb  elee 
Ture  diverfe  da  quelle  di  prima  - ConfìdcrandoEugenio  il  pericolo,  in  cui  i»“nM,*S^» 
(lava  d’ edere  attaccato  da  tutto  l’efercito  nemico  , ne-avvertì  il  Duca  efec- 
di  Marlborug  nel  giorno  fei  d’Agolto,  mentre  egli  tornava  adHocvvcrt,  cito- 
dov’era  andato  per  abboccarli  con  lui,  e col  Principe  di  Baden.  Accen- 
nò ad  ambedue  loro  il  giullo  fofpetco  , che  TEletcore  fi  voltaffe  contro 
di  lui  con  intenzione  d’opprimerlo  , e con  facilità  di  farlo  per  la  grande 
fproporzione  di  forze. 

Saputoli  poi  per  cola  certa,  che  l’Elettore  , dopo  aver  (atto  fìnta  di 
paffare  il  Leck,  quali  voleffe  (occorrere  Ingolllad,  fi  era  accollato  a La- 
vinghen,  per  ivi  paffare  il  Danubio;  Eugenio  ne  (pedi  Cubito  I’avvifo  al  Or*»  prevé-; 
Marlborug,  che  venifle  immediatamente  a foccorrerlo , perchè  il  luoprimo^011'.  fj'* 
fofpetto  fi  andava  verificando.  Intanto  il  Principe  per  rimediare  a qua-  qua- 

lunque cafo,  che  fofse  potuto  avvenire,  fi  levò  da  Hochllet,  come  luogo  le  dà' avvilo 
troppo  efpoflo[,  e fi  portò  a certo  fito  vantaggilo  , offervato  da  lui  nel  *•  Marlborug 
giorno  avanti.  Fermato  adunque  il  fuo  accampamento  vicioo  a Apperlo- 
ven  tra  i villaggi  di  Munller,  e di  Erlinghen,  e in  vicinanza  di  due  leghe  “re*  ' 
da  Hochllet,  ei  teneva  avanti  di  fe  il  fiumicello  Keffel , e daHa  parte  di 
tramontana  aveva  un  folto  bofeo,  che  gli  guardava  il  fianco.  Non  conten- 
to e pago  delle  luddette  precauzioni,  ei  fece  (lare tutta  la  notte  icavaHi 
Celiati  , per  non  effer  colto  aH'improvvifo,  tenendo  per  maflima  confer- 
mata dall’efperienza , che  le  diligenze  non  fono  mai  troppe  nella  guerra, 
ove  nalcono  per  lo  più  dalla  licurezza  , e dal  troppo  fidarli  ne  i peri- 
coli', le  difgrazie  e le  perdite. 

Siccome  tra  le  belle  qualità,  che  facevano  (piccare  il  Duca  di  Marlbo- 
rug , era  ammirabile  la  follccitudine  , cosi  l’uomo  mandato  da  Eugenio 
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- al  medefimo  , trovò  , che  già  due  ore  prima  del  (uo  arrivo  , egli  G era 

I7°4>  metto  io  marcia  per  venire  coll’efercito  ad  unirG  con  lui  , e ciò  fece  , 

S’ iccort»  perchè  effo  pure  ebbe  avvilo  da’ Tuoi  (corridori,  che  l'armata  nemica  fi 
Mirlborùeil  avv'*'navi  verf°  >1  Danubio;  onde  appena  ricevuta  una  tal  notizia,  fi  fece 

Principe  Eu- dare  dal  Baden,  per  meglio  refiftere  a'  nemici  quando  fi  folle  venuto  a 

genio,  eper giornata  , alcune  delle  fue  truppe  desinate  a coprire  t'attedio  d’Ingolfiad. 
diiporfi  Confiftettero  quefte  in  venti  battaglioni  Inglefi,  che  ubbidivano  al  Gene- 
ri* re^cll’rìn-  ra^e  Carlo  Ciorcil  fratello  del  Duca  di  Marlborug,  e in  vent’otto  fqua- 
cipe  diBiden  droni , che  per  la  maggior  parte  erano  cavalli  de’Circoli  dell’Imperio,  le 
alcune  foldi- quali  milizie  erano  dirette  da  Carlo  Ridolfo  Duca  Reggente  di  Wirtem- 
'V'céiirflM  k£r8 ’ Generale  di  tut,a  1*  cavalleria.  Avendo  il  Marloorug  e i compagni 
in  Inglcfc  ufata  grandiIJima  diligenza  arrivarono  opportunamente  co’ loro  rinforzi  di 
Unione  de’ gente  al  Principe  Eugenio  rifletto  'giorno  degli  undici  di  Agoflo  , ancor- 
ane efercki  che  feparatamente  , e per  diverfa  via  avellerò  fatto  viaggio,  mentre  per 
Tedefco  , e dubbio  di  non  edere  trattenuti  nel  prol'eguimento  di  elio  , (limarono  me- 
numero anche  per  dar  meno  negli  occhi,  di  andare  difuniti  , che  inficine, 

lutti  due . Quando  il  General  Cefareo  fi  vide  in  compagnia  del  Duca  Inglefe  , con 
una  armata  di  felfantafei  battaglioni , e di  centofeflantotto  fquadroni , ( i 
battaglioni  Alemanni  fi  valutano  quando  fono  pieni  di  jo.  uomini  e gli 
(quadroni  di  150.  ma  gl’ Inglefi  fono  pel  folito  di  minor  numero  J atten- 
dente in  tutto  a cinquantadue  mila  combattenti,  e con  cinquanta  pezzi  di 
cannone,  allora  quei  Generali,  lenza  più  temere  l’ode  nemico,  rimafero 
d’accordo  dell’ordine  migliore,  che  tener  fi  doveva  nel  venire  a battaglia. 

Erano  gli  avverfarj  poco  difcolti  dall’  efercito  della  lega,  e avevano  fot- 
to  le  loro  infegne  ottantaquattro  battaglioni  , e cento  fettanta  fquadroni 
NjHne.rotra  Francefi,  e Bavarefi  . Quando  i reggimenti  fono  pieni,  come  foglio- 
Frincefc  "e00  e®erc  *n  principio  di  campagna,  fi  valutano  i battaglioni  , i quali 
imcefe:  fono  di  fanti,  di  numero  feicento,  e gli  fquadroni  , i quali  fono  di  fol- 

dati  a cavallo,  di  numero  cento  fei  uomini  per  ciafcheduno;  onde  attefa 

Dirtinzione  qualche  piccola  diminuzione  , occorfa  nelle  lunghe  marce,  e ne’fatti  d’arme 
ieTatnelio-  fin  allora  feguiti , e per  lo  edere  i battaglioni  Francefi  di  numero  vario, 
dronT , tu-  c'°^  PO'h*  di  600,  molti  di  500.,  e altri  di  400.,  e l’idelTo  accade  degli 
•o  Tcdcf-  fquadroni , l’armata  Gallobavara  fi  {limava  forte  di  64  mila  uomini  alme- 
chi  , quanto  no , coll’accompagnamento  di  90  pezzi  d’ artiglieria.  Spuntava  appena  1* 
iriocefi.  alba  del  giorno  ij.  d’Agofto  quando  i collegati  , avendo  data  la  mar- 
cia alle  truppe  in  buona  ordinanza  , fi  prcfiflcro  di  farle  avanzare  fino 

a Dremen  e a Wolberlled  ; ma  (coprendo  eflerfi  fermati  d’ avanti  a loro 
venti  fquadroni  Francefi,  i quali  vantaggiando  il  cammino,  fi  eranofiefi 
nella  pianura  di  Oberklau,  non  folo  per  fcaramucciare , ma  per  accertarli, 

I Generali  **  * ^ue  Capitani  dell’ Imperadore  , e dell’Inghilterra  avevano  unito  in- 
de U^mpHa.  ®5,me  *°ro  f°rze  > f“  creduto  proprio  di  far  alto,  e di  non  palTare 
d»ie,  edell»  più  oltre.  Intanto  i due  Generali  Cefareo,  e Britannico  oflervarono  col 
^eginad’In.  cannocchiale  dalla  torre  di  Dapfheim  il  movimento  de’loro  nemici:  Gli 
fervano*  »|  v’t*ero  ftar  fermi  , e non  andare  piò  avanti  , fubko  che  ebbero  feoperto 
cann^chiiie  teltruPPe.de’icol,*Ba,i  > lo  che  tra  fegno  evidente  d’ettere  fiati  fpediti 
il movimen- P>ù  per  ricooofcere  le  forze  altrui,  che  per  combattere. 

10  deii’efer-  Tale  appunto  era  fiato  il  difcgno  dell’Elettore  , e de’ due  Marefcialll 
«io ucmko.  Francia,  Tallard,  e Marlcen;  onde  attTtcuraci  che  furono  dell’ ingrofsa- 
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mento  dell’ efercito  della  lega,  rifolvetrero  di  comun  confenfo  di  fermare  — 

in  fito  vantaggiofole  loro  file,  e perciò  fi  diflelero  da  Bleinheima  Lutzin- 
gen  occupando  una  collinetta  vicino  a Hochftet . Coll’ala  diritta  fi  appog- 
giavano  poi  al  Danubio,  e colla  fininidra  ingombravano  tutto  il  paele  da  Elecort  , e 
Schombach  fino  aLitzheim,  tenendo  di  fronte  un  fiumicello,  che  in  molti  dc'MjrefciaM 
luoghi  aveva  il  fondo  fangolo,  e più  avanti  faceva  una  palude  , con  cffer- 
vi  dirimpetto  le  ripe  alte  e difuguali  . In  tal  forma  effendofi  vantaggio-  foione«l&£ 
famence  accampati  i Gallobavari  , principiarono  I’  ideilo  giorno  ad  alzar  to  d’arnie . 
terreno  e a fortificarfi  , facendo  i Capi  dell’ efercito  un  tal  difcocfo  fra 
loro:  O i collegati  volendo  venire  a battaglia,  faranno  codretti  d'attac- 
care un  armata  forte,  e più  numerofa  della  loro  congrandiffimo  Vantag- 
gio/ O pure  quando  ciò  non  ardilcano,  mancheranno  ad  effi  leprovvi- 
iioni  , e 1 foraggi  affai  più  predo  che  a noi  j perchè  la  Baviera , lino  a 
tanto  che  Ingoltud  non  fia  prefo,  non  fammtnidrerà  loro  alcuna  cola,  e 
la  forza  non  fi  potrà  ufare  con  una  armata  potente  in  faccia- 

-■  Quede  ragioni,  che  avevano  perfualo  l’Elettore,  e i due  Marefcialli  a Regioni,  peé 
fermarfi  nel  podo  accennato,  furono  ouclle,  che  diedero  appunto  l’-ulti- 
mo  impulfo  al  Principe  Eugenio,  e al  Duca  di  Marlborug  di  venire  a efcrciti di  ve- 
hattaglia  , lenza  ritirarfi  per  la  difficultà  dell’  affalimctuo  . Vi  s’  induffe- aire  a bar- 
ro anche  per  altri  motivi  creduti  urgentiffimi  e indifpenfabili  , fe  non  fi  »gl ta- 
vole va  tornare  a vedere  tutta  l’ Alemagna  lòflbpra.  Solpettarono  , che  il 
Villeroè  non  fi  uniffe  per  terzo  coll’  Elettore  , e che  non  veniffe  a fare 
conciò  un  cordone  dal  Reno  fino  al  Danubio,  il  che  fefoffcfeguito,  come 
«ra  facile  , la  Pranconia,  la  Svevia,  e i Principi  confinanti  a quelle  due 
Provincie  farebbero  dati  afflitti  , deloia t i , e codretti  a prender  legge  dal 
Re  di  Francia,  e l’ideffo  farebbe  accaduto  a tutti  quelli  della  Germania 
Bada.  Fallando  poi  i nemici  a’ quartieri  d’  inverno  , in  quali  angudie  a- 
verebbero  podo  gli  Stati  ereditarj  di  Celare,  e l’Al-ta Alcmagna ? Effondo 
-dunque  più  proprio  l’efporfi  con  fortezza  d' animo  ad  incerto  pericolo  , 
che  il  (decombere  a danno  certo  per  viltà,  e per  timore  , fu  nfoluto  di 
combattere.  Per  non  mancare  a ciò  che  richiede  l’arte,  e l’efperienza  della 
guerra,  fu  mandato  il  bagaglio,  che  fempre  reca  impedimento  , a certo 
•villaggio  detto  Zierlinghen  , tra  Munder,  e Donawert.  Nella  medefima-j,  £ m 
-notte  furono  apparecchiati  diverbi  ponci  di  tavole  , acciocché  le  milizie  ti , tatti  dii 
poteffero  con  facilità  paffare  il  fiumicello  Keffel  , e il  Marazzo  , i quali  Principe  Eu. 
erano  di  mezzo  tra  il  Campo  de* Collegati  , e de’ Gallobavari , e per  ul- genl°  • 
timo  i Generali  dell’ efercito  diedero  animo,  c molte  lodi  a’ faldati,  di- 
cendo: Che  nella  faro  fortezza,  e nel  faro  valore  ponevano  la  fiducia,  e 
la  fperanza  del  vincere,  e che  fe  fi  fodero  portati  bene  e coraggiolamen- 
te  , farebbe  dato  il  loro  krvizio  gradito  da’  Sovrani  , e remunerato  con  \lzlt  ,je*  Ci- 
premj:  Gli  dimoiarono  oltre  a ciò  non  tanto  per  ricca  preda  , che  fi  piani  della 
parava  loro  d’avami,  quanto  per  l’emulazione,  e per  la  gloria  militare , “81  • 
che  tanto  fi  dima,  la  quale,  differo,  effer  poda  nelle  loro  mani,  infieme  flrn 
colla  falute  dell’Alemagna , di  Celare  , e dell’Imperio.  Hochftet. per 

29.  Nel  giorno  adunque  dccimoterzo  d’ Agodo  del  1704.  giorno  me- cui  le  «ole 
morabile  e chiaro,  perchè  fu  decifivo  della  forte  dell’Imperio,  o perù’ Alemagna 
meglio  dire,  di  tutta  l'Europa,  le  due  armate  fi  trovarono  in  tal  vicinanza 
da  potere  indi  a poco  venire  a battaglia.  La  Francefe  fe  ne  dava  appog-  m,  dell’Eu- 
Tomo  11,  I ^ già-  ropd . 
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. ■ — giaca,  come  dicemmo,  vicino  a Hochftet,  (opra  L'emiaentt  della  collina,' 

l7°3-  e i Collegati,  appena  (puntato  il  giorno,  li  mifero  in  marcia  in  otto  co- 
lonne, che  poi  fi  riftrinfero  in  due  . Caminavano  i fami,  « i cavalli  * 
bandiere  (piegate,  e a tamburo  battente,  quelli  per  poffare  (opra  cinque 
ponti  di  tavoloni  il  fiumicello  Keffei , e la  palude,  e quelli  per  facilitare  il 
palio  a’medefimi  , mentre  a tale  effetto  portavano  iu  groppa,  fecondo  1* 
ordine  avuto,  diverie  fàfcine,  che  gettarono  in  quell’ acque  per  renderne 
il  guado  pili  comodo.  Dalle  dodici  ore,  cioè  dalle  quaur’orc  avanti  il 
mezza  dì,  cominciarono  l’armate  a cannonarli , ma  (oprammo  i Francefi, 
che  (lavano  (opra  il  colle,  pre(ero  di  mira  i ponti  di  tavole,  per  impe- 
dirne l’ulo  a quei  della  lega.  Comandava  il  Principe  Eugenio  all’ala  di- 
ritta oompoffa  delle  milizie  Celaree  , Pruffiane,  e Dindi,  -e  alla  finiflrs 
il  Duca  di  Marlborug,  col  quale  oltre  le  Inglefi,  erano  le  loldatefche  di 
Olanda,  di  Haflia,  e di  Luneburgo.  Dell’elercito  Gallobavaro  (lavaseli* 
ala  diritta  il  Marefciallo  di  Tallard,  al  quale  ubbidivano  quarantacinque 
mila  Francefi,  e nell’ala  manca  compofla  di  venti  mila  uomini,  vi  erano 
anche  i Bavarefi , quelli  lotto  gli  ordini  dell’Elettore , e quelli  del  Mare-, 
(dallo  di  Marfcen. 

Erano  già  vicine  le  diciaffette  ore,  quando  il  General  Maggiore  Wilke, 
p.  dopo  aver  (offerto  nel  paffare  il  rufcello,  non  poco  danno  dal  (uoco  dell* 
tuui-  artiglieria  nemica,  che  inceffantcnaente  a quella  parte  tirava  , attaccò  i« 
gl».  mifchia  con  cinque  battaglioni  Inglefi,  e con  quattro  Haffiani,  (offenuet 
da  Mylord  Giovanni  Cotta,  e dai  General  Maggiore  San  Paolo,  i quali 
avevano  con  effo  loro  altri  quindici  (quadroni,  e undici  battaglioni  . 11 
Brigadiere  Row,  per  dare  maggior  animo  a’ Tuoi  in  conflitto  cosi  difugua- 
le,  e rifehiofo,  perchè  i Francefi  da  quella  parte  fi  erano  fortificati  con 
palizzate,  (montò  da  cavallo  alla  teda  del  fuo  reggimento.  Giovò  il  l'uo 
.«(empio  a fare,  che  i foldati  attaccando  con  maggiore  ardore  e bravura 
In  lefi°fono  ^ villaggio  di  Bleinheim  difelò  dagli  avverfarj  , e ciò  fecero  con  canto 
obbligatici  inapets , che  quafì  furiofamente  trafportati  giunfero  fino  a dar  di  petto  fu 
primo  ìncó- la  bocca  ■de'mofcbetti  dell’inimico.  Non  potendo  poi  reggere  al  gran  fuo- 
tro  « retro- co  fatto  in  tal  congiuntura  da’Francefi,  che  tiravano  dalle  palizzate , gl* 
«dere  “"  Inglefi  furono  obbligati  a ritirarli  , dopo  aver  lafciato  lui  campo  un  ter- 
f,r*ve  p'r  ' io  di  loro  gente  o morti,  -o  feriti,  come  fra  quelli  accadde  gravemente 
VcngonoaC*!  Brigadiere  Ròw  . 

filltti  da  »L  Proleguendo  i Francefi  nel  primo  vantaggio,  accompagnarono  per  Jun- 
ìóro^Nazio*  2°  xratCo  » * * furia  di  mofehettate  i nemici , e gli  averebbono  totaknen- 
ne  , che™- te  disfatti  e tagliati  a pezzi,  fe  Ja  refiftenza  grande  trovata  nella  fan- 
(pmgono  iteria  Haffiana  , non  gli  avelie  trattenuti  e obbligati  a tirarli  in  dietro 
francali . con  follecicudine.  Ciò  avvenne,  perchè  cinque  (quadroni  di  cavalleria  In- 
glele -fi  ^moffero  «ontra  i Francefi,  eh’ erano  divifi  in  tredici  (quadroni  di 
oftantc°  d’arme,  e di  Carabine  , e fi  modero  con  tanto  ardore  e fortezza, 

forte oppoli-  che  rilpinfero  gli  avverfarj  molti  palli  indietro;  talché  di  vincitori,  che 
zìone  deFri. infin  allora  erano  (lati,  gli  cofirinlero  a piegare,  e a cedere  con  qualche 
cefi  , e co-  confufione . In  quello  mentre  altri  Francefi  , che  (lavano  difpoffi  in  (ito 
gare*1)»  vit-fo  impedire  a’nemki  il  paflo  del  paludofo  rufcello,  lo  fecero  contalbra- 
torit  • irto,  vura  e collanza,  che  fe  gl’Jnglefi  non  avellerò  avuto  l’accorgimento  d’ 
re  de’ colle,  aver  portato  addotto  delle  fafcsne  , per  facilitartene  il  paffaggio  , farebbe 
®,,i  • flato 
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feto  ma  ogni  loro  tentativo  e sforzo  . Quando  gl’Inglefi  ebbero  paf-  — 
fato  con  grande  (lento , e con  molto  (angue  il  fiume  r e la  palude  e l7°i- 
che  potettero  fermare  nell'altra  riva  il  piede  ficuro  y allora  li  milero  ad 
incalzare,  e a percuotere  gli  avvcrfarj  con  taf  furia  , che  da-  quel  tempo 
cominciò  la  vittoria  a pendere  dalla  parte  der Collegati  . 

Ma  pure  avendo  i Capitani  Francefi  fatto  avanzare  » faldati  delle  fe- 
conde file,  quelli  rimifero  le  cofe  in  buono  (lato*  e avendo  rilpinto  glr bttmrtiT  i 
Inglefi,  che  avevano  prevaluto  (opra  i loro  compagni  , gli  obbligarono  a ioidi*  Fnm- 
ri  tirarli  in  dietro  di  nuovo;  anzi  fe  niente  più  aveffero  tardato  i fanti  di  refi  delUle. 
Haflia  Caffè!  a foccorergli , elfi  erano  in  grado  di  darli  manifellamente  al-  ^ • 
la  fuga»  Ma  gli  Haflia  ni , che  avevano  veduto  la  fortezza  degringlefi,  inogringfcà 

3uali  avevano  l'aputo  abbattere  l’impeto  de’ nemici,  gli  obbligarono  a ce- «cedere mio- 
ere  di  nuovo,  e a rinculare  molti  palli.  vtmenie. 

Per  altra  parte  fu  attaccato  ii  villaggio  di  Bleinheim,  dal  Colonnello ^ 
Fervflbn  Inglele  , il  quale  tentò  per  quattro  volte  di  fuperare  1’ oppo  ^fcollriiJ 
Azione;  ma  effondo  fiato  Tempre  rilpinto  , s avvide  , che  prima,  ch’egli  gotto  altra, 
aveffe  potuto  cacciare  i nemici  da  quef  porto  , farebbono  periti,  quanti  voltai  Fruì- 
faldati  aveva  feco  . Quella  grandiflìma>  oppofrziane  venne  per  opera  dell’ 

Elettore  di  Baviera  , il  quale  volle  mettere  in  quel  luogo  molta  piu  a,, 

te  , che  altrove  ; anzi  ptrchò  egli  indebolì  in  tal  guifa  il  corpo  di  batta-  vanii  impe- 
etia,  perciò  fa  data  poi  da’  prattici  della  guerra  lai  cagione  primaria  del-  diftono  a gl’ 
la  grande  (confitta  a tale  inavvertenza  , ed  errore.  Aveva  l’  Elettore  Hi- 
nato  proprio  di  coprire  con  molte  faldatcfche  il  villaggio  di  Bleinheim  , £‘r'j”e 
appunto  fui  dubbio  , che  il  Marlborug  non  foffe  per  tentare  come  fece,  Bleinbrim . 
l’acqurflo  del  medefimo  ; Imperocché  da  quel  pollo  egli  avrebbe  avuta' poi  Primo  erro- 
la  comodità  di  offendere  per  fianco  l’ala  diritta  dell’derciio-GaJlobavaro:  rr<i^’E|^' 
Ma  fa  in  quella  parre  et  fi  appofe  ,.  ed  anche  gji  giovò' , onde  poi  udì 
con  piacene  il  buono  effetto  della  fu*  prevenzione  , ebbe  in  fine  molto 
maggiore  occafione  di  dolerfi,  e:  di  affliggerli,  quando  Teppe,  che  la  ca- 
vallerìa Ingjefe  aveva  trovato  il  modo  di  paffare  dall’ala  manca,  il  rufccl» 
lo,  con  gettarvi  dentro-  laflt , legni,  e ogni  altra  cofa  venuta  loro  a ma- 
no . Il  paflaggio  del  rulcello  feguì  dirimpetto-  a dove  era  il  maggior  nu- 
mero de  Francefi;  onde  in  principio  rimafero  molti-faldati  feriti,  e morti 
quafi  ugualmente  da  una  parte,  c dall’altra:  ma  indi  a poco-  il  divario  fi* 
grandiflimo  , e di  fommo  momento. 

Intanto  anche  il  Principe  Eugenio  aveva  fatto  paffare  dalla  fua  banda  IT  Principe 
il  fiumicello  alla  cavalleria  , ma  non-  l’aveva  potuto  eieguire  colla  facili-  Eugenio  par- 
rà, e prontezza  del  Duca  fnglefc,  perchè  la  fi  rada,  eh  et  dovette  tenere,  **  ‘Jrufccllo 
era  ripiena  di  fterpi  e di  fpine.  Altre  truppe  di  diverfe  nazioni,  che  ler- £°n p”™”' 
vivano  alla  lega,  cmule  fra  loro  di  gloria,  avevano  con  pari  ardire  attac-  je||e  )ue 
eato  in  diverfi  luoghi  gli  avverfarj  nella  collina  , dove  tranquillamente  fi  truppe . 
orano  fin  allora  trattenuti  fenza  combattere.  Quello  fu  il  feconda  errore, 
di  cui  fu  incolpato  il  MarefcialJo  di  Tallard  , perchè  gringlefi  co’  loro  Secondo  «r- 
compagni  ebbero  dalla  tardanza  de’ nemici  1’ opportunità,  di  rimetterli  in  alenilo 
buon  ordine  di  battaglia  , dove  nel  paffare  il  fiume,  e.  poi  la  palude,  fi  Tallirti, 
erano  alquanto  neccffa  ri  amente  feompofii , e molti  n’ croco-  periti  . Il  pri- 
mo a foendere  fui  piano  fu  il  Marefciallo  di  Taifard  , il.  quale  fu.  pro- 
vocato dalle  milizie,  guidate  dal  Duca  di  Marlborug,  a la  tiare,  l’eminenza 
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del  lito,  per  impedire  agl’Inglefi,  che  non  s’ impadronirtero  dell’ impor- 
tante porto  di  Blcinhcim:  E perchè  quelli  con  eccedente  animofità  lì  avan- 
zarono fuora  del  dovere,  il  Tallard  , che  aveva  meffo  in  agguato  buotr 
numero  di  ibidati  dietro  alle  fratte  , dove  gli  affai i cori  fi  erano  troppo 
avvicinati  , gli  caricò  con  tal  furia  d’archibufate,  che  la  prima  linea  fu 
totalmente  porta  in  difordine  ; onde  fe  il  Luogotenente  Generale  Bu- 
low  , che  comandava  alle  milizie  di  Luneburgo  , non  forte  per  ordine 
del  Duca  accorfo  in  ajuto  con  un  reggimento  di  dragoni,  ogni  poco  più 
che  averte  tardato  , già  le  truppe  Inglefi  avevano  cominciato  a piegare  , 
(ino  ad  avere  una  parte  di  loro  ripartato  il  micelio  : Ma  avendo  ilBulow 
foftenuto  con  bravura  al  fuo  arrivo  l’impeto  della  cavalleria  nemica  , e 
avendola  poi  rovefeiata  lino  al  fecondo  rufcello  chiamato  Malwoyer  , in 
fine  gl’ incalzò  fino  a Bleinhcim. 

Datofi  in  tal  forma  e modo  e campo  agl’Inglefi , che  avevano  fofferto 
da  quella  parte  il  primo  fuoco,  di  rimctterfi  nelle  loro  file  , fpinti  non 
meno-  dai  nobil  Tortore  d’avere  a prima  faccia  ceduto  , che  da  delio  di 
vendetta  , e da  brama  di  fegnatarfi  , lì  fagliarono  con  tal  furia  contro  a* 
nemici,  che  fenza  più  tirarli  addietro  un  parto,  li  mantennero  per  tutto 
il  tempo  della  pugna  nella  prima  linea.  La  cavalleria  Inglcfe  dell’ala  manca 
prolcgui  fempre  nel  vantaggio  riportato  al  primo  attacco,  ertendo  anima- 
ta dalla  prefenaa,  e dalle  voci  del  fuo  Generale,  il  quale  rtava  nel  mez- 
zo , e chiamando  quando  quello  è quando  quello  per  nome , rammentava,, 
che  nelle  mani  loro  era  riporta  la  lalvezza  della  Germania , e con  ciò  gl* 
invitava  a portarfi  valorofamente. 

Efsendofi  egli  avveduto,  che  il  Tallard  faceva  avanzare  dieci  battaglio- 
ni per  riempiere  gli  fpazj  della  Tua  cavalleria  ( quella  dirtanza  da  una  fila 
all’altra  fu  il  terzo  sbaglio  preio  da’Franccfi  ) perchè  voleva  con  quella 
gente  frefea  ufare  l’ultimo  sforzo  in  ajuto  de’fuoi  , perciò  il  Marlborug- 
per  reggere  all'urto,  e per  rompere  la  vigorìa  de’ nemici,  oppofe  loro  tre 
battaglioni  delle  truppe  di  Zeli.  Nell’  iflefso  tempo  mandò  ad  avvertire 
H Principe  di  Madia  Calsel  Generale  della  cavalleria  , che  fenza  perdi- 
mento di  tempo  li  movelse  a quella  parte,  ed  efso  unito  a’LuogotenentL 
Generali  Lumely  , Bulow,  Hompefch,  e Ingolsby  invertì  i Francefi  eoa 
rifolutezza  non  meno,  che  con  felice  fuccefso.  Si  tennero i collegati  con- 
cordi e tiretti  nell’attacco,  in  modo  però  da  non  fi  dare  impaccio  l’un 
l’altro  diverfamente  dall’ordinanza  olservata  con  loro  danno  dalle  fchiere 
nemiche  . Laddove  adunque  i Francefi  fuperiori  di  numero,  avevano  per  ' 
qualche  tempo  riportato  non  piccolo  vantaggio  iopra  i collegati.,  mancan- 
do poi  ad  effi  l’adì  (lenza  della  cavalleria,  che  fu  totalmente  difordinata 
e rotta  , convenne  anche  a’  miferi  pedoni  d’  infelicemente  foccombere  . 
Le  milizie,,  che  componevano  quei  dieci  battaglioni  , celiarono  tutte  ta- 
gliate a pezzi , else  redo  folaraence  riufeito  a qualche  faldato  di  falvare  la 
vita  con  fingerfi  morto  in  mezzo  «'cadaveri . 

Vedendo  il  Tallard  tanta  rovina  de’ Tuoi,  e che  l’ak  dritta  era  già  quali 
disfatta  , fece  irtaaza  al  Marefciallo  di  Marfcen  di  fpedire  qualche  nume- 
ro delle-  lue  truppe  verfo  il  villaggio  di  OverkJaw,  per  dar  campo  a’fuoi 
loldati  di  poterli  ritirare  . Tentò  parimente  di  riordinare  i dragoni , e 
i fanti  , che  (lavano  a Bleinheim  , ma  giunta  la  diporta  dal  Marfcen  , 
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che  non  era  fperabile  d’avere  da  lui  nefsuna  affidenza  , perch’egli  pure  — — — — 
aveva  afsai  da  fare  a difenderfi  dal  Duca  di  Marlborug  , il  quale  dopo  7 ■ 

aver  ridotto  il  Tallard  in  iftaco  da  non  poter  più  reliftere  , aveva  fpe- 

dito  alcune  foldacefche,  e poi  egli  defso  fi  era  portato  ad  ajutare  il  Prin- 

cipe Eugenio  , perciò  non  vi  fu  più  modo  di  riparare  al  difordine  uni-  j ^ -(ln- 
verfale.  Cercarono  alcuni  Capitani  animofi  ed  efperti,  di  riunire  nuova-  prlncefi  fan. 
niente  i loro  foldati  , e tanto  difsero  colla  voce,  e prevalsero  coll’ efempio,  no  diverfi 
che  fecero  voltar  faccia  a una  fchiera  di  quelli,  che  fuggivano , e già  gli  stoni,  ma  i n 

avevano  ricondotti  alla  pugna;  ma  efsendo  fopraggiunto  in  quell’  iftante  "* 

il  reggimento  del  Brigadiere  Bothmar  , quello  diede  a loro,  e agli  altri  . 
Francefi,  che  ancora  guerreggiavano  l’ulrirao crollo.  Meritarono  veramen- 
te i foldati  di  quel  reggimento  grandiffima  lode,  perchè  fino  a nove  vol- 
te combatterono  in  quella  famota  giornata  co’Francefi  , fenza  mai  voltar 
faccia  , e poiché  infine  ebbero  preiò  il  difopra  , incalzarono  i fuggitivi 
fino  alle  fponde  del  Danubio:  Ciò  fia  detto  però  fenza  punto  derogare 
alla  gloria  degli  ahri  , i quali  nella  battagliaci  fegnalarono. 

Trovatrdofi  il  Marefciallo  di  Tallard  intrigato  fra  quei  , che  in  gran  Prigioni* 
fretta  fuggivano  , fu  fatto  prigione  vicino  ad-  un  mulino,  dietro  al  villag- j!el  JJ"** 
gio  di  Sondern  , da  Carlo  Barone  di  Boyneburg  Colonnello  delle  truppe  ° 
del  Principe  di  Haflfia  , e quando  l’ebbe  arredato  infieme  con  gli  Ufficiali  jeggierra<. li- 
di conto  , eh»  davano  intorno  a lui,  lo  trovò  anche  leggiermente  feri- te  . 
to  . Piegarono  adunque  i Francefi  cavalli,  e pedoni  tanto  quelli,  che  da- 
vano dalla  parte  dedra,  che  faceva  la  finHiradegringlcfi-  verfoBleinheim,. 
quanto  gli  altri,  che  davano  nel  corpo  di  battaglia.  Alcuni  prefero  la 
via  del  ponte  fopra  il  Danubio  fra  Bleinheim,  e Hochdet,  c quedi-  per  ru2?  d:’ 
la  maggior  parte  fi  falvarono  colla  fuga,  e altri-  incalzati’  da’nemici , non- molei'Ò  -e t- 
avendo  avuto  la  forte  di  abbatterfi  nel  ponte  fi  gettarono  dentro  al  Da- ,ano  nei  ÌJ 
nubio  per  fottrarfi  dal  ferro  ; ma  quedi  quali  tutti  affogarono*  nubio  - 

Vedendo  il  Marlborug  l’infeliciftimo  dato,  in  cui  fi  trovavano  i Fran- 
teli già  disfatti  nell’ala  diritta  , e nel  corpo  di  battaglia  , egli-  per  avere 
una  compiuta  vittoria,  accorfe  là  dove  fi  faceva  l’attacco  del  villaggio  d’ 
Overklavv,  e dove  il  Marefciallodi  Marfcenfodeneva  l’afTalto-e  combatteva 
ancora  con  dubbia  forte.  Il  Principe  Federico  diHoldein  Bech,  che  in  qua- 
lità di  General  Maggiore  comandava  le  truppe  Danefi , aveva  avuta  incum- 
fcenza  di  tale  imprela,  ed  egli  avendo  con  forte  animo  paffatoil  rufcello  Kefi. 
lei  in  faccia  agli  avverfarj,  fi  era  podo  con  intrepidezzf  propria  del  fuo- 
nobil  faague,  e dando  alla  teda  di  due  battaglioni,  in  buona difpofizione 
di  fuperare  l’impedimento.  Ma  perchè  la  cavalleria  Imperiale,  che  lodo-  „ . 

veva  foftenere,  non  era  vicina,  come  farebbe  datoopportuno , appena  eb-  « HoirteùT 
be  egli  paffato  il  fiumicello che  fu  fopi-affatto  da  otto  battaglioni  Fran- Bech  coir-.sn- 
cefi;  onde  il  battaglione  di  Goor  fu  quafi  tetto  tagliato  a pezzi  , e il  dante  peri» 
Principe  medefimo  dopo  edere  dato  gravemente  ferito,  fu  fatro  prigione , dtlle 
benché  fu  poi-  liberato,,  ma-  indi  a pochi  giorni  delle  fuc  ferite  mori.  Ve-  f™PèPftmoa 
dinoti  ciò  dal  Marlborug,  c volendo  rimediare  al  difordine,  (pedi  fubitó  morie , é°il 
a quella-  volta  alcuni  fquadroni  della  cavalleria  Danefe,  e di  Hannover  , bn taglio»* 
ed  egli  delso  fi  conduffe  là  dove  era  più  afpro  il  conflitto  con  altre  trup-  9oor  * ‘I113'* 
pe  laiciare  di  ri  ferva,  colle  quali  ebbe  H vanto  di  codringere  i nemici  a ,d* 

cedere  il  campo  anche  da  quella  banda,  con  penfar  folo  a falvarfi ■ rranJb"*'1'* 

la 
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---  — In  tal  forma  recarono  tagliati  fuora  ventun  battaglioni , e dodici  fqua. 

a droni  Francefi  , che  {lavano  nel  Villaggio  di  Bleinneim  r i quali  vcdcn- 
Mirlboru*  ' iropoflibililà  di  potere  avere  aflifienza  da  nelfuoa  parte  , perché  i 
porge  foc- collegati  fi  erano  fatti  padroni  di  tutto  il  terreno,  e non  offendo  effi  per 
corto  *’ Di- fé  foli  capaci  di  far  iella  concra  un  armata  intera  e vittoriofa  , come  quella 
net!  , e 6 del  Marlborug,  perciò  quantunque  fòlfero  in  numero  confiderabiie  di  die* 
nZTVi  ra**a  » c^e  potevano  almeno  vender  cara  la  loro  vita,,  abbacate  ria- 
mi i,  h rance,  fegne  , capitolarono  , e fi  arrenderono  tutti  prigionieri  di  guerra  , lenza 
fi,  nel  v»t- far  conto  delle  perfuafioni  in  contrario  , e delle  protellc,  e ragioni  che 
liggio  diBle-  portarono  loro,  per  rimuovergli  da  tal  proponimento  i Signori  di  Sivie- 
**;«»/»  in  re>  e *Giurl  , i quali  non  vollero  mai  concorrere  al  vile  arrendimen* 
Francete-  co  > nè  fotcofcri verne  la  convenzione  . Si  prevalfe  il  Duca  per  trattare  , 
Due  Urli-  e far  rifolvere  quelle  foldacefche  all’accordo , del  Signore  di  Nonville  Fran- 
culi Francefi cefe,  c(je  poco  aVanti  era  fiato  fatto  prigioniero.  Quelli  vi  adoprò  ogni 
no acco^wenl 4rte  > ° f°®"e  Per  rifparmiare  la  vita  de’  fuoi  compagni  c amici  , o pu- 
tire ad  «'re,  come  è più  credibile  per  compiacere  al  Duca  r che  fommamente  lo 
renderti . deliderava  , affinché  quello  infigne  monumento  della  gran  viatoria,  ripor. 

tata,  e le  molte  conleguenze,  che  ne  farebbono  riluttate  per  lo  bene  de* 
Principi  della  lega  , facefièro,  con  gloria  immortale  al  nome  di  lui,  ap- 
pari  re , e ricordare  a’ poderi,  cflèr  e fio  fiato  l'unico  autore  di  dare  la  pa- 
ce all'Imperio,  e mantenere  a Cefare  la  Corona  fui  capo. 

Con  più  modelli  penfieri,  ma  non  con  minor  lode  di  fortezza,  e dà 
prudenza,  era  entrato  nella  battaglia  il  Principe  Eugenio,  il  quale  dalla 
parte  delira  , ancorché  con-  molta  gente  meno  degli  awerfarj , era  (lato 
obbligato  di  perdere  mezz’ora  più  di  tempo,  di  quello'  che  dall’àia  man- 
ca avelie  fatto  il  Duca  Inglefe,  11  ritardamene  fu  cagionato'  per  l'iatop- 
r t , po  , e per  la  difficoltà  trovata  maggiore  dell’  afpeitaitva  ',  nel  guadare 
infisdefeo  *1  ru^ce^°  * e 1*  palude  tra  Scombach  , e * Licolceim  , e per  poi  Salire 
alla  collina  , dov’erano  Schierate  le  truppe  del  Duca  di  Baviera  ,.  e una 
parte  di  quelle  del  Marefciallo  di  Maricen  . Ma  poiché  ebbe  fuperato'  IT 
impedimento  de’ loffi  , che  potè  far  adoprare  le  roani  a’ fuoi  foldati  a piè 
fermo  , egli  ebbe  il  piacere'  di  vedergli  operare  con  tal  animofità  , e vi- 
gore che  i fanti  Tedefcht  , affiditi  da  due  reggimenti  a cavallo  deli* 
Iraperadore  , conforme  attaccarono  , cosi  pure  li  mantennero  collanti’  e 
{labili  a fàccia  della  prima  linea  de’  nemici  , benché  quelli  faceifcro  un 
Att*ccin»  i gran  fuoco  contro  di  loro,  per  fargli  retrocedere.  1 Gallobavari  della  fe- 
fokùti  del  conda  linea  vedendo,  che  i Tedefchi  mantenevano  a piè  pari  l’iftelfcfer- 
Principe  Eu- mezM  ^ COme  le  allora  avellerò  cominciato  a combattere  , quando  all* 
del"  Duce  il  *ncontro  avevaBO  foffèrto  aliai  nel  paffàre  il  piccolo  fiume  e nei  & lire  alla 
Baviera.  collina  prefero  a punto  d’onore  di  rimuovergli  di  là  con  Icoraporgli  e 
mettergli  in  fuga  ,*  laonde  li  fecero  loro  avanti  con  tal  bravura  c viva- 
1 quali,  re- citi,  che  non  potendo  la  cavalleria  Imperiale  già  debilitata  dal  viaggio  e 
ferocii°ron>  pugna , reggere  al  fiero  urto  degli  avverfarj , i quali  frefeh»  e interi 
pono.Vmct-  ® prelentarono  contro  di  loro  , furono  quelli  polli  in  di  lorditi  e , e die- 
rono  in  di-  dero  in  dietro  fopra  a.4.00.  palli,  valicando  alla  rinfufaquell’  ideilo  micelio, 
(ordine  la  che  per  venire all’actacco , avevano  vigorolàmente  paflàto  . I fanti  privi  dell’ 
cavili  eri»  ajut0  de' cavalli,  furono  parimente  obbligati  a cedere,  ed  offendali  approfi 
•nche  J»^  *n  tante  anguftie  di  cofe  al  miglior  partito,  fi  ritirarono  verfo  il  bofeo , 
tetta . che 
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che  flava  loro  per  fianco,  dove  fi  fermarono  alquanto  , per  meglio  con*  — 
fervere  e tenere  lordi  nanza.  l7°ì’ 

Contento  Eugenio  di  vedere  la  coftanza  della  fanteria  , cui  fu  data  in 
quel  giorno  fra  le  truppe  Cefaree  la  prima  gloria  di  virtù  militare , proc- 
curò  di  farla  tornare  al  cimento  , dopo  aver  in  fretta  ritneffo  a legno  an- 
che « cavalli  di  iperfi.  Ma  quella  volta  parimente  ri  ilici  vana  la  prova  , ^ ^ 

e poco  miglior  forte  incontrò  il  terzo  fperimento,  nel  quale  i cavalli  Ira- 
periati  ebbero  a principio  qualche  vantaggio  fopra  iFrancefi,  ma  poi  fu.  ti  pugna, 
rono,  come  f altre  volte  rovefeiati . Con  tutto  il  gran  difordine  deliaca-  «fijpera  co» 
valleria  à bravi  fanti  Alemanni  tornarono  con  tal  vigore  ad  afTalire  la  fan-  ^ r^.' 

teria  nemica,  benché  fuperiore  di  numero,  e che  di  più  aveva  il  vantag.^^,,^, # 
aio  del  fito  e del  terreno  difugualc  e affollato,  che  dopo  olfinato  contra- 
lto potettero  obbligare  i Gallobavari  a dare  addietro.  Prevalendoli  Euge- 
nio di  quello  fortunato  contrattempo  , non  badò  più  alla  fua  cavalleria, 
che  non  fu  mai  pollìbile  di  ridurre  in  buon  ordine  ; ma  pofiofi  «gli  in 
pedona  alla  teda  de' fanti,  i quali  animati  dalla  voce,  e dallcfempio  di 
lui  , che  fece  in  quel  giorno  l’ufficio  non  tanto  di  prode  loldato , quanto 
di  prudente  Capitano  , rinvigorì  la  mifchia  , c fi  prevalle  cosi  opportu- 
namente del  primo  vantaggio  riportato  da  i fiioi  fanti  , che  i nemici  ri- 
(salerò  interamente  dilordioati  c medi  in  fuga.  Gli  Alemanni  gl’ incalza-  I quali  fi 
rono  poi  a traverfo  delle  colline , delle  valli , delle  rupi , c de*  Dolchi  per  fi‘ 

lo  fpazio  d’un  ora  , e più,  talché  i Bavari , e i Francefi  fi  videro  per  fug* _ ****“ 

un  pezzo  il  vincitore  alle  fpalle,  e non  trovarono  requie  finoa  tantoché 

alcuni  di  loro,  giunti  a Lutzinghco , di  li  sfittamente  s'intanarono  ne’ 

bofehi  delle  montagne  contigue,  e altri  con  poco  miglior  ordine  procu- 
rarono altrove  il  rtcovcro- 

Quando  i foldati  a cavallo  dell’armata  Francefe  videro  un  tal  impenfa- 
to  1 uccello  , e che  non  era  più  fperabilc  alcuna  affiltenza  dalla  fanteria  , 
per  non  reftar  effi  circondati  da'Tcdefchi , cominciarono  palio  paflò  a ti- 
rarli in  dietro,  con  aver  Tempre  due  fquadroni  di  cavalli  nemici  alle  fpal- 
le, i qoali  furono  i foli,  che  fi  mantennero  fermi  , « non  fi  sbandarono 
nel  primo  conflitto.  In  tal  forma  iFrancefi  ritirandoli  in  modo,  che  non  Ritinti  di 
davano  akun  fofpctto  di  fuga,  o di  timore,  fi  unirono  in  fine  con  alcuni  ““  <orj!°  dl 
fami  di  foro  nazione,  i quali  meno  timidi  e fpaventati  degli  «'tri,  for-  oìdinanz,°e 
mauaoo  un  corpo  di  milizie.  Rincorati  e ri  me  Ài  in  qualche  ordinanza  da- con  fomm» 
gli  Ufficiali,  proleguirono  con  effi  il  viaggio  fino  a Morfinghen,  c aTeif.  virtù, 
ienhoven,  ove  poi  fecero  alto,  come  fe  avellerò  voluto  tornare  a batterli 
co’Tedefchi , da  quali  erano  incalzati  ; ma  il  loro  foffermarfi  fu  fidamente 
per  aver  tempo  di  paffare  la  palude  lenza  difordine,  per  ifeampar  poi  dal- 
ie mani  del  vincitore  , e ridurli  a Dellinghen,  e a Levinghen. 

Quando  il  Duca  di  Marlborug  ebbe,  dopo  la  gran  rota  datta  dalla  fua 
pene  a’ Francefi,  preio  il  villaggio  di  Ovcrklaw  , e quindi  fpedito  ungono  indi* 
rinforzo  di  gente  al  Principe  Eugenio,  il  quale  aveva  già  fuperata  la*?'  /*o01Pjr 
grande  oppolìzione  fatta  nel  principio  da  i Francefi  j allora  effi  v edendofi  fi 
prefi  di  faccia,  e di  fianco,  c temendo  di  non  aver  più  modo  di  fcam-  <U1  Duca  dì 
pare  , fi  diedero  precipitofamcnte  alla  fuga  feaza  alcun  riguardo,  o rite-  Marlborug 
gno,  talché  fe  l’Elettor  di  Baviera  non  avelie  fatto  tefla  a quattro  fqua-  ^°|F°d!ii 
aironi , mandati  dal  Duca  Inglefe  col  Generale  Hompefc  per  impedire  a ddl’créìaró* 

quei 
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— ■ ■ quei  Francati  il  ritirarli  a Morslinghen  , eglino  farebbono  (lati  tutti  ta« 

Il  Duca  di  P^at*  1 Pezz'  « ° *lmeno  interamente  dilperlì;  laddove  per  opra  di  lui  eb- 
Bsvi'-n  , e “cro  cafnp°  di  poterfi  falvare  con  poca  perdita  . Non  iftimandoG  iicuri 
it  Mitcfciil-  nelle  piccole  Terre  di  Levingheo,  « di  Morslinghen , tanto  l’Elettore  di 
lodiMarfcen  Baviera,  quanto  il  Marcfciallo  di  Marfcen  pattarono  rifletta  notte  il  Da- 
rtr°rn«' Duki°>  e bruciato  il  ponte,  fi  ritirarono  Cotto  il  cannone  diUlma.  ICo U 
glmulvarlì,  kg*1*  prelero  immediatamente  il  Caflello  di  Hochflet , dove  furono  tro* 

« i collegi* vati  loo.  Ufficiali  feriti,  e jo.  uomini  di  prefidio. 

ti  pigliano  Tale  fu  la  celebre  battaglia  di  Hochflet  , che  dal  lopraddetto  Caflello. 
Ho: 'Mieti  j,a  prefo  il  nome/  la  quale  tanto  ne’ giovani,  quanto  De’ vecchi  fperimen* 
tati  in  guerra  e di  grandifiima  fama,  recò  ammirazione  , e dittero  tutti 
di  non  etterfì  mai  trovati  a un  combattimento  così  fiero  , e ad  una  si 
grande  univerlale  feonfuta.  Gli  effetti  dimoflrarono  la  grave  botta  , eh’ 
ebbero  in  tal  occafione  i Franccfi,  mentre  di  qui  nacque  la  variazione  del 
filicina  nelle  cofe  dell’Europa;  perciò  abbiamo  creduto  di  dovere  più  di*. 
(Untamente  di  quella,  che  altre  volte  abbiamo  fatto  , e che  faremo  per 
fare  in  avvenire  , raccontare  , e deferì  vere  quello  fatto  d’arme,  di  cui 
furono  coniate  anche  alcune  medaglie  efprimenti  la  legnalaca  vittoria  , e 
Fnncefi  oltre  a ciò  ne  fu  lcolpita  Cotenne  memoria  in  una  colonna  , alzata  vici- 
tntMti,  e fe- no  a Hochflet,  Durò  il  conflitto  per  loie  cinque  ore,  e in  sì  breve  tempo 
nn  nell» b«-  reflarono  morti  fui  campo  dodici  mila  Franccfi,  oltre  quattro  mila  di  etti 
.Mgi*.  affogati  nel  Danubio,  e de’Bavarefi  ne  perirono  fopra  amile.  Il  numero 
de’Francefi  feriti  fu  maggiore  per  due  terzi  di  quello  de  i morti  : tal- 
ché in  Ulma  non  lì  trovava  luogo,  ove  mettere  i foli  Ufficiali , nonché 
i foldati  . In  oltre  moltittimi  di  quelli  defertarono  nelle  lunghe  marce  , 
che  appretto  convenne  fare  per  metterfi  in  ficurp,  e fe  talunodi  loro  per 
Diminuzio-  fiacchezza , o per  altro  tettava  in  dietro,  o fi  sbandava,  era  lubicamen- 
ne  grande  te  fcannato  da’ contadini  del  paefc  infieriti  contro  di  loro  per  li  danni 
dell’ efertjio Sofferti , e perciò  avidi  di  rifarli , e di  vendicarli.] 

ltlTto'iMia1  Avvenne  adunque,  che  quel  grande  formidabile  efercito  del  ReCriftia- 
gagliojiTKilte  oittimo  fi  ridutte  quafi  a nulla  prima  di  tornare  in  Francia,  cttende  man- 
• ìnlcgne.ftcn* cali  fopra  a quaranta  mila  foldati  , tutto  il  bagaglio,  le  tende,  92.  infe- 
dn  di, canno-  gne , 25.  ftendardi , 34.  cannoni,  due  ponti  barche,  e uno  di  rame,  otto 
ròba*  ,tf*caffe  d’argenti,  e grandittima  quantità  di  munizioni  d’  ogni  cenere.  Ma 
Divtrlì  Uf- quel  che  reca  maggior  maraviglia,  e fece  ancora  il  maggior  danno,  fu  il 
fìcialidicon-  gran  numero  delle  perfone  di  conto  mancate  all’eCercito  Francefe , le  quali 
to  ucciiì . 0 perirono  nel  fatto  d’arme,  o rimafero  prigionieri.  Fra  i morti  vi  fu- 

uTTJH  rono  comP,ant*  * Signori  di  Zurlauben,  Blenville,  il  Marchefe  di  Verni» 
"e(e"  ! Generale  di  cavalleria,  c quello  di  Blefon  , il  Colonnello  Tuane , « il  *Clc« 
Numero  rambò.  Quello  ultimo  col  Signor  di  Blanfac  , comandava  il  grotto  corpo 
grandiffimo  di  dragoni,  de  i quali,  fe  egli  fi  fotte  virilmente  prevaluto,  potevaancora 
utilmente  fervirfene;  ma  etto  perduto  d’animo,  dopo  che  vide  la  caval- 
col  nume  dì  leria  battuta  e difperfa,  fece  prima  dal  fuo  polligliene  traverfare  1’  acque 
alcuni  più  di- del  Danubio,  e pofeia  egli  pure  vi  Ipinle  il  cavallo  , fperando  di  poterli 
ne’gra-  fai  vare,  come  quegli,  ma  vi  rimafe  affogato.  11  numero  de’ prigionieri  è 
hiia!**'  ml‘  cofa  anche  più  rara,  perchè  afeefe  a 11208.  e tra  quelli  fi  contarono  1200. 
* bìmptroux  Ufficiali  . 1 più  nobili  fra  etti  , rilpeuo  alla  graduazione  nella  milizia  * 
in  Franccfe.  furono  il  Marefciallo  di  Tailard,  e il  Marchelc  di  Momperù  Generale  della. 

ca- 
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cavalleria:  De’ Luogotraenti  Generali  fe  nr  contarono  lino  a cinque,  cioè  - — 

la  Valliere  Siili  , Seppeville  , * San  Puange  , e Ligonde  , e ciò  badi  ‘7Q4- 
fenza  rammentare  gli  Ufficiali  di  minor  gratlo  , benché  di  grandi (Tuna  di-t  . 
(finzione,  perchè  troppo  lungo  farebbe  il  delcrivergli . Un  sì  gloriofo  van- 
raggio  riportato  dall’armi  collegate  non  fu  già  lenza  fangue  , anche  dal-  fe. 
la  parte  loro  ; Imperocché  fatto  il  computo  de’  morti,  fu  trovato  abra- 
dere a 4485.  quello  de’  feriti  7)25-  e de  i dcfertori  dalla  milizia,  o de’  Nomerò  di- 
rimali  prigionieri  di  guerra  a 17}.  IN'11'  ‘•'V* 

L’allegrezza  che  portò  in  Alemagna  la  novella  della  legnarla  vittoria , n*r''* 

quanto  piò  riufeì  inafpettata  per  la  dubbietà  e il  timore,  in  cui  fi  dava,  gjoniéu. 
e molto  piò  per  edere  fiata  , così  piena  e ftrepitola  , altrettanto  fu  ec- 
ceffiva  e nniverfale,  e le  lodi,  e gli  encoroj  dati  in  quel  tempo  al  Duca 
di  Marlbourg,  non  faprei  come  meglio  rapprefentargli , che  con  riferire  la 
lettera  fcritta  al  medefimo  dall’Imperadore , nella  quale,  effettuando  l’of- 
ferta , da  noi  poc’anzi  accennata,  Io  dichiarò  Principe  del  Sacro  Roma- 
’ no  Imperio.  Tale  onore  fu  dopo  qualche  tempo  aecrefciuto  coll’invefti- 
tura  del  principato  di  Mindelkein  in  Svevia,  perchè  oli  volle  dare  voce, 
e fedone  nella  Dieta  di  Ratisbona  . Oltre  una  sì  illufire  difiinzione  , la  L’imperido. 
maggiore,  «he  far  fi  porta  dall’ Imperadore  e dall’ Imperio,  Leopoldo  ne^* Jj* 
fa  mentovata  lettera  fi  dichiarò  fòmmamente  tenuto  , e obbligato  alla  deflcein  '»( 
Regina  Anna,  non  tanto  per  l’efercito  numcrolo  mandato  nella  Svevia , Due,  Printi- 
e in  Baviera,  dove  per  la  ribellione  di  quell’ Elettore , lecofe  fue,  edell’pe  di  Mari- 
Imperio  erano  ridotte  in  peffimo  grado  , quanto  per  avergli  mandato  unsi  °°raS-  , 
valorofo  e favio  Capitano.  Efaltò  la  vittoria  di  Hocftet  come  la  maggio-  xmpVradóre 
re , che  da  piò  fecoli  ftafi  riportata  contra  la  Francia,  e come  quella  , «1  moli  fimo 
che  aveva  rifiabilito  gii  affari  della  Germania,  oper  meglio  dire,  di  tutta  con  molte  lo. 
l’Europa:  E animando  in  fine  erto  Marlborug  ad  impref;  maggiori,  fog- 
giunfe  tali  prccil'e  parole.*  Per  mezzo  della  voftra  virtù  confidiamo  di 
predo  ricuperare  a beneficio  comune  una  piena  e intera  libertà  contra  le R 
pretenfioni,  e la  prepotenza  della  Francia.  , Levali  il 

Non  occorreva  al  certo  d’aggiugnere  (limoli  alDuca  di  Marlbourg,  nè  Principe  dì 
tampoco  al  Principe  Eugenio  , cui  parimente  fu  fcritto  da  Cefare  in  ob. 
bligante  maniera  ; perchè  quedi  due  Capitani  , fra’  quali  fu  fempre  u. 
nione  di  fencimenci  e buona  intelligenza  , fi  approfùtaffero  della  riporta-  entrano'  gl* 
ta  vittoria-.  Conliderando  edere  inutile  di  trattenerfi  lotto  una  piazza  , Imperiali  ié- 
come  Ingoldad  , quando  tutta  la  Baviera  averebbe  dovuto  fottometeerfi  **  rcfiftenxa 
all’ armi  Cefaree,  danteche  i nemici  farebbero  fiati  forzati  ad  abbando- 
tiare  l’ Alemagna  , però  fu  prtia  la  rifoluzione  di  levarG  dall’ artedio  , c „ de’Fran- 
di  attendere  a ienprefe  di  maggiore  importanza.  Quindi  il  General  Thun-  refi  , e del 
ghen  fu  fpedito  verfo  Ulna,  ed  egli  doppo  fette  fettimane  d’ affali  mento  ^cl-  di  ir- 
le n’impadronì,  onde  avanti  che  Ulma  cadeffe , e molto  più  dopo  caduta,  T1tÒhi»rw 
tutte  l’ altre  città,  che  avevano  aperto  le  porte  a’FranceC,  le  fpalancaro- cùb^i^nel*' 
no  agl’  Imperiali , mandando  ad  incontrargli  molte  leghe  lontano,  per  ri-  antica  fu» li- 
cevergli  dentro  le  loro  mura  , dove  furono  accolti  con  benevolenza,  e con  ber,^c  1 D** 
allegrezza-  . Ratisbona  fra  1’  altre  , vedendoti  fenza  milizie  Bavarefi  , eg,™-'^ 
Francefi,  tornò  all’ amie*  fua  libertà,  e l’Imperadore  fece  fapere  a’Depu-  B»vier»e-4i 
taci  di  Baviera  e di  Colonia  di  fubito  partirli  di  là  , fcrifse  ancora,  alla  Coloni»  fo- 
Dieta  acciocché  quello  fuo  ordine  forte  approvato  edefesuito.  Così  a poco  no'  «bMipR 

a poco,  _ 
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. - a poco  cominciarono  ad  apparire  i contradegni  della  gran  mutazione  , e 

>7°4-  de'  grandi  (limi  rivolgimenti  , che  poi  (decedettero  in  molte  parti  dell* 
Europa,  come  a fuo  luogo  racconteremo. 

Quelle  grandi  variazioni,  le  quali  accadono  nel  Mondo,  fanno  mutar 
faccia  a’  Principati  , ed  a’ Regni  , s’imputano  dagl’idioti  al  delfino  , e 
alla  fortuna  , dove  cridianamente  parlando  , altro  non  fono  che  effetti 
fecondarj  della  Sapienza  eterna  a tenore  della  fua  infallibile  preordina* 
zione  , la  quale  noi  veneriamo  unicamente;  ancorché  alcune  volte  ci  fer- 
viamo nello  fcrivere  de'  nomi  di  forte  , e di  fortuna  ufati  da’Gentili,  e 
purificati  nella  nodra  intenzione  con  fentimenti  cattolici  . 11  fapere,  che 
il  tutto  viene  da  Dio  non  deve  già  render  l’uomo  pigro  e neghittofo,  an- 
zi lo  dee  rendere  pronto,  attento  e forte  nell’ operare  fecondo  il  fuo  li- 
bero arbitrio  , effendo  pregio  d’  una  virtù  mafiiccia  l’ incoraggirfi  nelle 
difgrazie,  e umiliarli  nelle  profperità . 

Lodovico  Re  di  Francia  diede  di  ciò  una  prova  degnadife;  imperoc- 
ché dopo  la  celebre  (confitta  non  fi  atterrì  , né  fi  perdi  d’animo  , ma 
variò  folamente  l’ idea  , per  non  rendere  maggiore  la  perdita  nel  loflenere 
Virtù  e impropriamente  l’impegno,  che  aveva  prefo  antecedentemente  di  mettere 
fbrtrz2id’a- fofsopra  l’ Alemagna  colle  fue  armi.  La  fua  fortezza  e coflanza  in  quella 
nimo’ del  Re  grave  difavventura  giunfe  a tal  fegno,  che  dopo  avere  alquanto  penlato, 
di  Franti*.  e confultato  co’  (uoi  Miniftri,  fi  rincorò  in  forma,  che  conceputa  fperan- 
za  di  riforgere  nella  nuova  campagna,  difpofe  le  cofe  a tal  fine  con  pron- 
tezza e con  attenzione.  Quella  Iperanza  gli  venne,  non  lolamcnte  perché 
nella  minore  e8*'  era  an>raol°  d*  natura,  e perciò  non  s’abbatteva  , ma  perché  nella 
età  a nitri  gli  lua  minore  età,  egli  s’era  trovato  in  travagli,  e in  illrettezze  alsai  mag- 
•ccidenti  del.  giori  di  quelle  che  provava  allora  ; mentre  aveva  veduto  nel  Regno  proprio 
la  tonimi,  francia  colle  guerre  civili  la  difubbidienza  de*  fuddìti  ; benché  fetnprc 
palliata  col  nome  del  pubblico  bene. 

_ ..  , Per  non  mancare  di  quei  rimedj  , che  nel  cafo  di  allora  fi  potevano 

Cuoi  Oewrt  adoperare  con  profitto,  a fine  di  non  rendere  maggiore  la  difgrazia  pali- 
li d’abbon io- ta,  ordinò,  che  l’efercito  rimafo  in  efsere  dopo  la  battaglia  di  Hocllet 
mre  coll’  e-  ufcifse  fubito  dall’  Alemagna  divenuto  paefe  mal  ficuro  per  li  Francefi  , 
mT'na1*  dì  * Cke  **  tit'tafse  parte  in  Fiandra  , e parte  in  Francia  . Tal  determina- 
rùirarfi  p*r!  z'one  >nt£fa  con  molta  pena  , e con  difpiacere  dall’  Elettor  di  Bavie- 
re in  Fiati,  ra  , il  quale  conobbe  rellare  efpofti  i fuoi  Stati  all’arbitrio  dell’ armi 
dr*  , « ptr-Cefaree,  a tutte  le  ingiurie  e deflazioni  , che  il  vincitore  irato  Tuoi  ta- 
te in  Fr*n- fare  contra  il  vinto,  che  l’oltraggiò,  e che  gli  fece  del  male  . Rùirofii 
Dispiacere at^  Ulma  per  alcuni  giorni  impiegati  a raccogliere  le  fue  milizie  difper- 
del!' Elettore  f , e tanto  egli  quanto i Francefi  allettarono  quivi  le  milizie,  che  rece- 
di Baviera.  vano  in  Augulla,  e in  altre  città.  Per  impedire,  o per  ritardare  almeno 
le  conquide  temute  farfi  da  i collegati  , fi  credette  proprio  di  lafciarc 
nella  fuddetta  città  di  Ulma  alcuni  fidati  , e tra  quedi  gran  numero  di 
feriti,  la  maggior  parte  Francefi  . Ritirandofi  poi  a gran  giornata  tutto 
Ira'ro't"  l’efercito  verlò  Argentina,  per  elsere  in  grado  di  efeguire  gli  ordini,  che 
no*  .li  Quelle  darebbe  il  Re  di  Francia,  l’Elettore  di  Baviera  ftimò  per  luo  meglio  il  paf- 
Prorincie.  fare  a Bruxelles  ad  efercitare  la  carica  di  Governatore  della  Fiandra  di 
dominio  del  Re  Cattolico. 

Prima  di  tanto  allontanarfi  da  i fuoi  Stati  , egli  mandò 


foglio  bianco 
all’ 
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afl’ Elettrice  fu»  conforte,  la  quale  fi  tratteneva  in  Monaco  Capitale  del. 

1»  Baviera  con  tutta  la  famiglia  Elettorale  di  cinque  malchj.  Nella  carta 
mandatale  diede  ad  efsa  la  reggenza',  e la  fovrana  autorità  de' Tuoi  Stati, 
e di  piti  la  facoltà' di  fare  cogl’imperiali  quell'accordo,  che  fofse  credu- 
to necefsario  , e come  meglio  le  fofse  piaciuto.  Quando  l’ Elettrice  Te- 
refa  ebbe  l’ infauBa  novella  colla  facoltà  di  trattare  qualunque  aggiuftamen-  fò^e'  i* 
to  con  Celare  , foprafatta  non  tanto  dalle  fì rettezze  , e dall’ abbandona-  veti»  della 
mento  di  ogni  fperato  foccorfo  , quanto  dallo  fpavento  , che  le  fece  ap-  Baviera . e la 
prendere  l’ ultime  mine  per  fe,  e per  tutta  la  piccola  famiglia  , s'ella 
fofse  voluta  oflinare  ad  opporfi  all  armi  Imperiali  in  una  guerra  preve-  j^peradore . 
ditta  fanguinofa  ed  atroce  per  odio  , e per  vendetta  , mandò  il  Padre 
Teodoro  Smaker  della  Compagnia  di  Gesù  fuo  Confefsore  con  Giovanni 
Scbaldo  Ncufonger  Conigliere  privato,  « Segretario  di  Stato  di  fuo  ma-  l’ Elettrice 
rito,  a trattare  col  Principe  di  Baden  . Non  valle  a trattenerla  dal  fare  rntndia  tat- 
uila tale  fpedizione  la  rirooBranza  de’ più  favj  Miniflri  del  Duca  , e de’  do'delb's»" 
più  affezionati  alia  Cafa  Elettorale  , i quali  propofero  di  tenerli  nella  vler,  cot" 
difela  con  dicilette  mila  uomini  , che  Bando  allora  in  Baviera  fi  potè-  Principe  di 
vano  ripartire  «elle  piazze  più  forti,' onde  con  effi  , e co’ cittadini  pieni  Batlen  "on- 
d'affetto  verfo  il  loro  padrone  , fi  poteva  far  fronte  agl’imperiali,  e ob- 
bligargli  almeno  ad  uno  onorevole  accordo,  laddove  dando  a conofcere  la  iicuoi  " fuoi 
veemenza  del  timore  nell’àccefa  brama  di  fare  la  pace  , ciò  era  l’ iflef-  Miniftri. 
fo,  che  foggectarfi  a condizioni  dure  e inique  ; cfseodo  maflìma  certa  : 

Che  !’  abbattimento  d’animo,  e l' eccedi  va  anfietà  della  quiete  fono  mez- 
zani non  eonfacevoli  , e afsai  digreditati  nelle  proporzioni  di  aggiufta-  Editto  pubbli, 
mento.  Ma  1’ Elettrice  fi  era  troppo  impaurita,  e quafi  avvilita,  per  di-  nìe  Hn^cvil’ 
feernere  la  forza  di  limili  ragioni,  maffime  dopo  aver  veduto  , che  il^jn  Baviera 
Generale  Herbeville  aveva  fatto  pubblicare  un  editto  in  Baviera  con  pe-  che  ogn’  u- 
na  di  morte,  e d’ignominia,  per  lefa  Maeftà  Imperiale  a quei  foldati  e no  depong» 
Ufficiali,  che  non  a velsero deporto  Tubilo  l’armi  contra  le  milizie  Cefa-  ^ *r™ 
ree-.  La  minacia  partorì  il  fuo  effetto,  perchè  il  Generale  Carlo  Lottario,  Ccùtee 
df  Weichel , riconofcendo  i Tedefchi  tanto  fuperiori  in  guerra , fu  il  pri-  fono  peni  di 
mo  a mettere  l’armi  bafse  , fenza  più  voler  fervire  all* Elettore  ; onde  mono, 
fopra  un  tale  accidente  di  peffimo  elempio  , 1’  Elettrice  G determinò  di 
venir  poi  a qualunque  aggiurtamento  con  Cefare  . Efibì  ella  al  Principe 
di  Baden  di  volerà  accordare  ad  ogni  conto , onde  neppur  fi  fpiegòin 
che  modo,  e con  quali  propofizioni  intendeva  di  farlo.  11  Principe  ne  L>  j 
ferifse  a Vienna  , per  riceverne  gli  ordini  della  Corte  , e gli  fu  rifptffto  jore 
con  piena  libertà  a lui,  col  configlio  però  d’altri  Capi  dell’  efercito  Im- « al  R«de’ 
periate,  di  rtabilire , s di  rigettare  l’accordo,  fecondo  che  gli  folle  paru-  Romani  l’ ac- 
to  onorevole  , proprio,  e vantaggiofo  . Soprattutto  ordinò  Cefare,  che  fi 
faceffe  quello,  che  il  Re  de’ Romani  fuo  figliuolo  avelie  (limato  opportuno,  baviera” 
30.  Era  erto  Re  paffete  in  quel  tempo  a Landau,  onde  ciò  fu  un  gran-  Aflédiodi 
didimo  motivo,  per  cui  fi  trattenne  , e fi  differì  per  molte  fettimane  la  tandan  fatto 
definizione  del  negozio,-  imperocché  defidcrofo  e impaziente  quel  Princi.  C01 
pe  di  farfi  di  nuovo  aprire  le  porte  della  piazza  fatta  da  lui  affediare, 
li  era  portato  in  perfona  il  primo  di  Ottobre  , e Bando  in  tal  pcnGero 
totalmente  occupato  , non  voleva  di  altro  trattare  o difeorrere.  Avendo 
egli  oltresciò  rialzato,  e riempiuto  l’animo  di  grandiflìme  fperanze,  ere- 

den- 
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..  i <kndo  , che  ogni  acquato  gli  farebbe  facile  in  avvenire  , e che  la  forte 
‘7°4-  dimofiratafi  propizia  mai  non  Cingerebbe  , nè  l'abbandonerebbe,  perciò 
non  era  quello  in  verità  tempo  proprio  per  J’Elettrice  da  trattare  con 
ne  del  me.  quei  Principe  raggi ultamemo -della  Baviera.  Erali  egli  determinato  di  vo- 
deflmo  rii-  ler  prefìggere  un  confine  , c mettere  un  impedimento  a’  FranceG  , che 
petto  il  Re  non  potettero  proceder  più  a’ danni  dell’  Aliar  ia,  e molto  meno  introdurli 
di  Francia . nen’Àle-magna  . X-a  fortezza  di  Landau  era  appunto  l’oftacolo,  e il  limi. 

1 te,  che  penfava  d’opporre  alle  loro  feorrerie  da  quella  parte,  onde  mi* 
rava  a fottometterla  il  più  preffo  che  fotte  poffibile , anche  per  torre  al 
Duca  Maflimiliano  ogni  fperanza  di  poter  tornare  ne’fuoiStatj  delia  Ba- 
viera , e di  cagionare  nuovi  torbidi  nella  Germania  . Dell’ ideilo  Tenti- 
mento  erano  fiati  in  quella  parte  il  Duca  di  Marlborug  , e 'il  Principe 
li  Principe  Eugenio , onde  avendo  fermato  il  campo  a Weiffemburgo,  itti  avevano 
Eugenio  , c obbligato  il  Villeroè , e il  Marfcen  a lafciar  libere  le  ripe  dei  fiume 
■I  Duci  di  Queich , e a ritirarli  in  gran  fretta , e anche  in  dilòrdine  a Laucer  , e 
fimno°r!nr*-  P°^c’a  a Hagenau  , per  non  «fiere  neceflitati  a combattere  • laddove  po- 
re" ? Frincefi  «hi  giorni  innanzi  fi  erano  oppofti  al  pafiaggio  deJPiftefso  fiume,  con  far 
dille  vicini-  teda  alle  prime  truppe  Alemanne,  comparle  in  quei  contorni,  e con  mo- 
te di  Lindi»,  fira  di  voler  venire  a un  fatto  d’acme  più  tofio  che  lafciar  fare  l’ alsedio . 
di  Landau. 

Libero  adunque  il  Baden  dalla  fuggezione  de’Fraucefi  , aveva  fin  dal 
dì  ia.  di  Settembre  invefiita  ia  piazza;  ma  benché  fodero  pafsati  diciot- 
dé^Romiuii to  g‘orn*  > Pr'ma  che  il  Re  de’Romani  giungere  al  campo  , ci  -trovò  1* 


* 1£wìùu(  1*  <Wgraz*a  d*  perdere  la  villa,  e di  morir  cieco.  Da  quelli,  che  cono- 
in  Frauda,  fcevano  a fondo  i Tedefchi , e il  loro  modo  di  guerreggiare  , fu  prono- 
fiicato,  che  Pafsedio  non  farebbe  andato  eoa  quella  felicità  e preftezza  pra- 
ticata nell’anno  antecedente  da’  Fraacefi  , i quali  fi  erano  a forza  di  de- 
naro fatte  venire  le  provvifioni  in  abbondanza,  l’artiglieria,  e ogni  altra 
Il  quile  ri  cola  neceffaria  in  tempo  opportuno.  Diverfamcnte  fuccefie  agli  Alemanni 
in  lungo , e che  per  mancanza  dei  bifognevole , fletterò  quali  due  mefi  innanzi  di  po- 
perche?  ter  cofiringere  il  Governatore  di  Landau  a capitolare  la  refa  , e poi  gli 
furono  ammette  condizioni  onore volifli me . 

31.  Nel  tempo  di  tale  afiedio  efsendo  giunto  il  Padre  Smaker  , e il 
c,  ■>  Segretario  Bavaro  per  fare  l’aggiuflameato  tra  l’imperadore  e l’Elettrice, 
giuftamen»  **  Re  ^e'  R°man*  > il  quale  nel  maggior  bollore  del  fangue  per  l’età  era 
per  la  Bavie-  di  più  irritato  gagliardamente  a conto  delle  cole  pafsate,  difficultò  in 
ri  tri  l’Elec- principio,  che  fi  parlaise  nè  meno  di  alcuna  convenzione,  minacciando, 
» * ^ftragi  e ruine  a tutta  la  Baviera,  fe  non  fi  dava  carta  bianca  , e fe  non 
e "condizioni  ^ rimettevano  tutti  alfa  di  lui  diferezione  .•  Ma  il  Conte  di  Wratislau 
del  oicdefi.  tornato  pochi  giorni  prima  da  Vienna,  mifurando  le  cole  più  colla  pru- 
no* denta  acquifiata  nel  maneggio  di  molti  gravi  negozj  , che  colla  volontà 
fpinta  e commoisa  dalla  palfione,  dimoftrò  doverfi  accettare,  e firingere 
onninamente  l’accordo;  poiché  la  fperanza  di  maggiori  vittorie  fa  molte 
vo]te  per{jere  il  frutto  della  vittoria  acquifiata . Moftrò , che  prendendo 
fuo  configlio,  quattro  cofe  fi  guadagnavano  ficurameme  .*  Prima,  il 
lai.  tempo 
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tempo  preziofiftimo,  che  farebbe  Infognato  impiegare  nel  fottoroettere  la  *7°4- 
Baviera;  Secondo,  fi  nfparmiava  molto  fangue  ; Terzo,  Celare  rimette- 
va (ubilo  in  poffeflo  di  quelle  rendite;  e per  ultimo  fi  aflìcurava  l'incer- 
tezza dell’cfuo.  Una  volta  poi,  che  le  milizie  Imperiali  fodero  entrate 
per  patto  dentro  quelle  fortezze,  foggiunle,  che  non  farebbero  mancati 
protetti  o motivi  da  prenderne  l'intera  padronanza  , quando  fi  fotte  cre- 
duto opportuno  , o nccettario  di  venire  a ciò  . Da  quelle  ragioni  , che 
fodìffecero  pienamente  anche  al  Principe  Eugenio,  il  quale  intervenne  al- 
la confulta,  furono  perfuafi  quelli  dell'adunanza  ; onde  prefa  la  rilòluzio- 
ne  col  coofenfo  del  Re  de’  Romani  di  venire  a convenzione  coll'Eleuri- 
ce,  ed  ellendo  per  parte  di  lei  grandiflima  la  voglia  di  ridurre  le  cofe  fue 
alla  quiete,  fu  fenza  gran  dibattimento  ttipulato  il  primo  accordo  com- 
prelò  in  fette  articoli  lottofcritto  ai  aS.  del  mele  di  Ottobre  4704. 

In  virtù  di  etto,  Straubinga,  ch’era  attediata  dall’Herbe ville  , e Patta- _ • ..  ^ 
via  col  fuo  Callello,  e colie  lue  dipendenze  furono  rimette  in  mano  de-  ^ 

gl’imperiali,  i quali  per  tal  verfo  ebbero  libero  il  Danubio  fino  aRatis-U  Sericea, 
bona  , e fu  convenuto,  che  ccttattero  intanto  l'ottilità  . Di  poi  effondo 
-tornati  a decorrere  lotto  Landau  di  venire  aH'aggiuftamento  finale,  s’ ac- 
cordarono ai  7.  di  Novembre  dell'ittctto  anno  dal  Neufooger  col  Re  de* 

Romani  altre  capitolazioni  rifpetto  alla  Baviera  , e furono  comprefe  in 
dodici  articoli;  ma  nella  ratificazione  fatta  poi  dallTmperadore  , fu  di- 
chiarato ciò  che  dovrebbe  darfi  per  fuo  mantenimento  all*  Elettrice  , e 
furono  definite  altre  cofe,  che  riguardavano  la  perfona  di  lei  , fe  mai  a- 
vefle  voluto  ufeire  dalla  Baviera.  Delle  quattro  Reggenze  , in  cui  quel 
Ducato  fi  divide,  cioè  Monaco,  Sirauthinghen,  Landzut  , eBurghauten, 
la  prima,  eh’ è la  principale  per  rendita  , e per  ettenfione  di  paelc  , fu 
sdegnata  all’Elettrice  per  fuo  congruo  trattamento  , e de’  figliuoli,  e le 
altre  tre  sì  quanto  all’utile,  come  al  dominio  Tettarono  a Celare.  Che  gli 
Ufficiali  , e tolda t i fudditi  dell'lmperadore  , e dell’Imperio  , dettero  giu- 
ramento di  non  iiervir  mai  più  contro  di  quelli?  Che  il  Palaiinato  lupe- 
norc  fi  cedette  a Celare y ( crederteli,  per  rettituirlo  all’Elcttor  Palatino, 
poiché  era  flato  tolto  agli  antenati  di  lui,  e dato  per  benemerenza  al  Bavaro 
nelle  guerre  del  fecolo  antecedente.  ) Per  guardia  della  perfona  dell' Elet- 
trice furono  aflegnati  400  uomini  folamente,  c tutte  l'altre  truppe  cGttcnti 
in  quei  Ducato , furono  per  patto  riformate , e licenziate  . Le  piazze  d* 

Ingolftad,  Kutttteiu,  il  Cartello  di  Neuburg  (opra  l’Eoo,  e ogni  altra  for- 
tezza della  Baviera  cogli  arlenali , eh’ erano  beniflimo  provveduti  di  mu- 
nizioni , e di  artiglieria  , e fra  gli  altri  di  dodici  bellittìaii  cannoni  (li- 
mabili per  grettezza  , e per  la  maertria  chiamati  da  quei  del  paelc  per 
cagione  del  loro  numero  gli  Aportoli , furono  in  virtù  del  contratto  ri- 
lalciati  a’ Celarci.  Fu  pcrmefso  a’  Bavarefi  di  confervare  i loro  privilegi? 

Vietato  all’  Electrice  , e a’ Figliuoli  d’ ufeire  dalla  Baviera  lenza  patta- 
porto  ; proibito  di  trattare  co’  nemici  dell’  Impcradore  , ed  efprefsa- 
mente  , eh’  ella  non  potette  andare  a trovare  Aio  marito  lenza  licenza 
o pafsaporto  fottoferitto  dal  raedeOmo  Impcradore.  Da  quella  convenzio- 
ne , alla  quale  fu  pretefo  ettertt  dall’ Elettrice  negli  anni  apprefso  con- 
travvenuto , nacquero  infiniti  dirturbi  e pregiudizi  notabiliflimi  alla  Ca- 
la e a figliuoli  deil’Eleuorc , come  a fuo  luogo  racconteremo.  Fu  riabilito , ( 

. - Timo  II.  K che 
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- —che  i prigioni  dell’ una  parte  e dell’altra  li  re&ituiflero  , per  ultimo,  che 
*7°4-  > le  milizie  asoldate  dall’Elettore  reftaflero  al  forvino  di  Ce&re,  con  mao- 
fiiddui  °d'! tenere  aS^  Ufficiali  gli  fteffi  polli  goduti  in  pa(Tato  . Fu  cola  notabile,  che  In 
Duca  dim.  maggior  P411®  de*  foldati  ricusò  di  ferrire  all’Imperadore,  e pochi  (limi  U& 
vi  era  ai  loro  fidali  furono  quelli,  che  accettarono  il  fervido  di  lui  , volendo  più  t©« 
padrone,  fio  re  da  re  lenza  impiego  , benché  follerà  per  lo  più  poveri  e malagiati, 
che  pigliare  altro  ter  vizio  fuori  di  quello  del  loro  Principe  naturale  g 
tanto  pofFono  negli  animi  de’  mortali  le  affezioni  naturali  , l’amore  , » 
l’ obbligazione  di  luddito. 

Appena  fu  conchiufo  tale  aggiudamento,  che  le  milizie  Cefaree  entra» 
rone^urwl*  rotto  nella  Baviera  , ed  e {fendo  diffribuite  per  guarnigione  di  quelle  for- 
burg  Oorcr-  tezze , fi  accodarono  anche  ad  Ingoldad,  fperando  di  effere  ammeffe  cott* 
nuore  d’ In- ideila  facilità,  come  nell' altre  . Ma  Giovanni  Guglielmo  libero  Barane 
golfUdt  di  di  Lutzelburg  Governatore  della  piazza,  ricusò  d’aprire  le  porte  al  Her- 
ùlT^Ta't-  bevili*  Colonello  , e poi  Generale  dell’  Impe  rado  re  , che  avanti  qucBe 
Imperi»! ì ni  mura  E prefeotò  . Di  He  che  lenza  vedere  la  fottoferirione  dell'Elettore 
oliente  l’or- col  comando  clprefib  di  rendere  quella  fortezza  , commeffa  alla  fua  cu» 
dine  dell’ E-  ftodia,  per  la  cui  difefa  e confervazione  aveva  data  parola  , e fi  era  ob* 
IcttrKc.  bligato  al  fuo  Principe  di  mantenerla  foggetta  a lui , e di  cudodirla  fino 
adì’ ultimo  fpirito  , ei  non  l’avrebbe  ceduta  mai  a chi  che  folle  ; ma  eh’ 
egli  averebbe  proccurato  bensì  di  fcgnalare  il  filo  nome  con  gialla  « vi» 
gorofa  difefa  in  quella  piazza  chiamata  la  Vergine  della  Germania  , per» 
chi  mai  non  è fiata  prefa  a forza  d’ armi  . Non  elfendo  dunque  valuta 
Venato  l’or-  l’ordine  dell’  Elettrice  , fu  d’uopo  fargli  vedere  la  lettera  colla  fottaferi» 
dine  dell’ E-  zione  dell’ Elettore , e allora  che  l’ebbe  in  mano,  c che  l’ebbe  veduta  , 
lettore,  che  e fetta  più  volte,  con  grandiffima  paffione  d’animo  , e anche  con  lacri- 
mi Lucie!" ®e  Lutzelbure  ubbidì  . In  tal  forma  l’Imperadore  celiò  padrone  in  po» 
bu’rg  ubbidii  giorni  della  Baviera,  ricavando  grandilfimo  utile  da  quello  Stato,  ol* 
Ice.  tre  il  contento  di  vedere  umiliato  chi  gli  aveva  fatte  diverle  edilità  e 
flranezze  , e laverebbe  ufate  altre  maggiori  , ie  le  cole  fodero  andate 
diveriamentc  ; ma  la  fiducia  grande  , che  Leopoldo  ebbe  {empremai  in 
Dio,  anche  «o  tempo  delle  fue  grandifimc  afflizioni  e di  (grazie  , cui  nel 
lungo  regnare  fu  la  fua  via  foggetta,  lìccome  l’aveva  per  l' addietro  rea» 
duro  {afferente  e imperturbabile  ; di  maniera  che  ciò  da  alcuni  fu  attri- 
diverlPfatì  buito  » indolenza,  e a Supidezw»  ; così  gli  accrebbe  animo  a mantener- 
lo Ungheria  fi  «oliente  e forte  nell’  oppreffione  , in  cui  la  Cala  d’ Aullria  , e i Tuoi 
con  ramar-  partigiani  li  «inno  trovati, 

E'?  per  lo  jj.  Prima  che  fi  fapefle,  anzi  prima  clic  feguiffe  la  batuglia  di  Hoeh- 
wìi  alMin"  ^ Ungheri  ribelli  fi  erano  dimoftrati  più  ardimento!-!  che  mai  , 

dalla  porta  fperando  , fecondo  l’intelligenza  che  tenevano,  di  predo  unirfi  co’  nè- 
Oi romana  , miei  di  Celare.  Perciò  non  temettero  di  fard  vedere  in  alcune  fcorrcrie 
ma gl’Impe.  con  difprezzo,  c con  intolenza  fino  alle  pone  di  Vienna;  particolarmen» 
in  fine  vin-te  d°P°  che  in  ■*  fatto  d’arme  accaduto  nel  mele  di  Giugno  col  Ge- 
citori.  iterale  * Ritfciau  , n’ebbero  il  meglio  , e redò  prigioniero  del  Ragozzi 
Scorrerie  de.  rideflo  Generale  dell'  lei  perselo  re . Ma  dopo  la  battaglia  di  Hochdet,  ben» 
gl'  Ungheri  c[jè  per  qualche  tempo  eglino  fi  mantenelfiero  contumaci  e odinati  , for» 
♦Xfrfim» m Perc^  non  ««dettero  enei  grande  la  ruina  dell’ armi  Francefi  , fop- 
TcdcTco . ponendo  , come  per  lo  più  fuccede  , aver  la  fama  ingrandito  le  cofc  , 

di  là 
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di  lì  a poco  tempo  cominciarono  con  buona  fede  a parlamentare  d’accor- ______ 

do.  Le  potenze  Marittime  collcgate  coll’ Imperadore  , ne  avevano  data  ,7°4- 
l’apertura  unitamente  col  Re  di  Pollonia  fin  dal  mele  di  Marzo  1704.  ■> 
e a tal  effetto  il  Principe  Eugenio  fi  era  trasferito  , come  dicemmo  , in  c°u, 
Ungheria,  e in  altri  luoghi  per  decorrere  e trattare  con  diverfe  perfone  de’ follevarì, 
ad  effetto  di  guarire  un  male,  che  ogni  giorno  andava  ferpendo,  e fi  fieri-  « virefUpri. 
deva  a contaminare  tutto  il  Regno  ; ma  troppi  erano  allora  gli  umori  cat- 
tivi  contumaci  e protervi  per  la  mala  difpolìzione  delle  cole  e per  lo  Stuoèoer»- 
fconcerto  delle  parti  , onde  minacciavano  eftreme  miferie  al’  Corpo  Ger-le  dell'  irn- 
manico  , e all’  Hteffo  Imperadore . Quando  poi  fegui  la  gran  crifi , o'  mu-  peridore . 
(azione  , che  le  truppe  Cefaree  poterono  operare  con  maggior  liberti  e 
franchezza  , perchè  era  cefiato  il  gran  bifogno  di  rifparmiare  il  foldato 
nella  confervazione  degli  Staci  ereditar)  , allora  il  Generale  Heifier  dis- cimo*  pell- 
icce vicino  ad  Altenburg,  i Conti  Forgacz,  e Aleffandro  Caroli,  i qua-  « con  buon* 
li , non  oftante  che  avellerò  un  Corpo  di  28.  mila  uomini  , furono  bat-  ve* 

turi , • oltre  la  non  piccola  ftrage  de’  loro  faldati , perdettero  il  bagaglio,  cou^Cci 
c il  cannone.  («re. 

Vcnnefi  adunque  nel  mefe  di  Settembre  ad  una  fofpeiftbn  d’armi  , per  Segue  altra 
intavolar  poi,  lotto  la  guarentigia  delle  potenze  Marittime,  un  accordo 
(labile  e fermo,  effendo  a tale  effetto  fiati  deputati  i Pieni  potè  uziarj  da WleT»- 
una  parte  e dall’altra,  e il  Cafiello  di  Schcmnitz,  a’ confini  dell’ Unghe- ti  no  molto 
*ia  fuperiore,  fu  fceko  per  luogo  del  congreffo  . Di  lì  fi  rifai  verone  gli  vantaggio  da 
Ungheri  di  dare  gli  articoli  a’ Mediatori  , e pretefero  , che  anelo  un  tal 
principio  di  accomodamento  fidoveffero  intanto  polare  l'armi  da  una  parte,  fpeSfioM  2* 
e dall’  altra , dando  fperanza  di  volerfi  fotcometcere  a Cefare  ; ma  non  vi  anni  fidepu- 
fu  modo  , che  da  Vienna  fi  potefle  avere  1*  approvazione  a i punti  , «fi-  « il  luogo 
biti  da’  medelìmi.  Nacque  veramente  la  maggior  oppofizione  , e ’l  maggio-  j!el  c°?grcf' 
re  ofiacolo  più  torto  fopra  il  puntiglio  , che  lopra  il  fatto  e le  conven-  ct  dt1  medT»* 
zioni.  Contentavafi  l’ Imperadore  di  refiituirc  al  Principe  Ragozzi  i Tuoi  tori  d’  acro- 
beni,  e di  levare  di  mezzo  il  bando  di  vita  emanato  negli  anni  addicrro  modaroi  pi, 
•contro  di  lui,  ma  voleva  , che  quello  apparine  pergraeia,-  non  per  giudi- “.  5**11’  *8* 
zia  j laddove  i malcontenti  dell’ Ungheria  preteiKievaTioefpreframente  neir*10^^^^ 
accordo  tutto  il  contrario.  Parimente  fi  richiedeva- da’  Minifiri  Celarci , nati  per  pua. 
che  gli  Ungheri  dovessero,  prima  d’ogni  cofa  redimire  fubito  le  piazze,  tiglio 
•che  nel  tempo  de’ torbidi  avevano  acquifiate  nell’Ungheria  fuperiore;  ma 
-quella  propofizione  fu  Pentita  con  tanto  fdegno  dall’ ifiefso  Berezeni , che 
pareva  il  più  portato  alla  pace  , ed  era  uno  de’  Plenipotenziarj  al  con-  A°mpeG 
grefso,  che  indi  a poco  tempo  fu  rotto  ogni  crattato,  perchè  fu  rHp#flo;[jltC(nl"|| 
che  quella  domanda  era  lo  ftefso,  che  il  pretendere  , che  gli  Ungheri  mal- i'nrai . 
contenti  avefsero  mandate  le  loro  tede  a Vienna.  Quindi  avvenne  , che  il 
Ragozzi  non  volle  prolungare  per  altri  quindeci  giorni  l’armiftizio  già  fat- 
to, e in  vano  fi  affaticarono  a perfuaderlo  i Minftri  Mediatori.  Sonoglitfn- 

Quelio  che  accadde  poi,  verificò  il  fofpetco  fin  d' allora  concepito  , che  Sheriiflìlbu 
intanto  gli  Ungheri  fi  moftrafsero  renitenti  e duri  nél  venire  a concordia  5^grUp^ 
con  Cefare  , in  quanto  venifsero  (palleggiati  e affiditi  (otto  mano  dal*  Ottomas»  • 
la  Porta  , la  quale  da  qualche  Principe  Criftiano  avefse  avuto  (limoli  e in- 
centivi a far  ciò  , « anche  a rompere  la  guerra  coll’  Imperadore  , do- 
po avere  trovato  modo  di  farne  nudare  i motivi  politici  ad  Acmet  III. 

K.  2 ira  tei- 
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fratello  minore  del  Sultano  deporto  Mudai» , il  quale  meflo  in  unaofcura 

*7°4*  prigione,  indi  a fei  meli  morì.  II  nuovo  Signore  de’Turcbi  prevalendo* 
fi  dello  fpeciofo  motivo  di  voler  dar  parte  , anche  a’  Principi  Crifiiani 
«oTvìenni!  della  fua  esitazione,  fpedì  con  tal  pretefto  a Vienna,  e a Venezia  i fuo» 
^Inviati,  con  ordine  fegreto  d’indagare  le  maflime  , e le  diverte  idee  de* 
Principi  d’Alcmagna  , e di  dare  un  ragguaglio  alla  Porta  delle  forze,  che 
l’imperadore,  e i Veneziani  averebbono  potuto  mettere  inficine,  per  op- 
porre contra  lui,  quando  ei  fi  folTe  difpofto  a ricercare  qualche  occafione 
di  rottura  , mentre  per  allora  i Turchi  non  diedero  nefTuna  ombra  di  a- 
vere  tali  difegni,  anzi  mofirarono  di  voler  mantenere,  e di  anche  ricon- 
fermare a fuo  tempo  la  tregua  di  Carlowitz. 

Seppefi  poi,  che  nel  medefimo  tempo  un  Agente  del  Gran  Signore  era 
andato  dal  Ragozzi  ad  Eynfembac  , luogo  poco  difcofio  da  Schemnitz  , 
dove  fi  teneva  il  congreflo  tra  Celare  , e i contumaci  per  fedare  i tor- 
bidi dell’Ungheria.  La  fola  comparfa  del  Miniftro  Turco  fervi  a rendere 
più  orgogliofi  i contumaci  , ancorché  ei  mollraffe  di  non  volere  iateref- 
iarfi  per  niuna  delle  parti),  dicendo,  d’efser  venuto  folamente  per  udire  , 
e per  vedere.  Forte  quella,  o qualunque  altra  la  ragione  della  durezza  tro- 
vata maggiore  negli  Ungheri  in  quel  tempo  di  ciò  ch’era  flato  per  1* 
innanzi  , ne  accadde  , che  fu  rotto  ogni  trattato  di  accomodamento  , e fi 
tornò  alTarmi  con  maggior  ardenza  e ferocia  di  prima,  cflendo  rimali  gli 
Il  quitc-  pi-  fpiriti  più  che  mai  alterati  c comroofli  . Quindi  il  Ragozzi  prefe  la  for- 
gili la  for-te  piazza  di  Neuhaufel  , la  quale  era  fiata  fottomeflà  per  artalto  nel  i68j. 
fiuti  ' NCi*"  dal  Conte  Enea  Caprara  Bolognefe  Marefciallo  di  Celare  con  molto  fan- 
gue  Crifliano  per  la  valida,  e lunga  refiflenza  de’ Turchi;  ma  non  oflan- 
te  che  la  piazza  folTe  di  molta  importanza,  e che  per  cofiriogerla  vi  fof- 
fe  fiato  impiegato  il  denaro  mandato  in  queltempoda  Innocenzio XI. Som- 
mo Pontefice  nella  lomma  di  feudi  cento  mila,  di  cui  fi  prevall'ero  i Te- 
defehi  per  far  le  provvide  da  bocca  e da  guerra  in  fervizio  dell’armata , c 
che  di  più  elfi  avellerò  avuto  altro  denaro  per  rifarcirla  , nulladimeno 
poco  attenti  al  bene  e alla  ficurezza  dell'Ungheria,  fratturarono  di  farlo; 
talché  dopo  efler  pailati  tane’ anni  , la  breccia  non  era  fiata  né  meno  ri- 
parata e chiù  la  a dovere,  il  che  diede  apertura  al  Ragozzi  d’ impadronir- 
tene nel  mete  di  Dicembre  con  molta  facilità,  e non  con  lungo  attedio, 
com'era  feguito  co’ Turchi. 

Segue  il  f»t-  Vero  è che  dopo  breve  tempo  fu  reprello  il  foverchio  ardire  degli  Un- 
ni d'  urne • gheri  ribelli  , e la  loro  alleggrezza  fi  convertì  in  triftizia  ; perche  il  dì 
gran  Vittori*  Dicembre  feguì  un  fatto  d’arme  vicino  a Tirnau  , dove  il  Principe 

de  gl*  jmpe-  Ragozzi  co’  Generali  Berenzeni  , Efierafi  , e Oslcrai  , avendo  un  armar» 
rial  i nonna  idi  trenta  mila  uomini  , reità  reno  perdenti  , con  gran  danno,  ancorché  il 
foderati  per  Generale  Heifter  avcfse  aliai  meno  gente  di  loro,-  ma  egli  prete  così  be- 
BeVie  Hetl ne  *e  m‘/ure.  * e ‘ fuoi  foldati  lecondarono  il  fuo  dilegno  con  tal  e. 
ter.  “ }*•****»  e vigoria  , che  la  cavalleria  Tedefca  potè  fupcrarc  quella  degl’ 
inimici,  romperla,  e sbandarla  interamente.  Quindi  la  fanteria,  che  nel 
primo  incontro  aveva  avuto  non  piccolo  vantaggio  fopra  l’ Alemanna , on- 
d'era  in.  procinto  di  vantare  la  vittoria  , trovatati  poi  lènza  chi  la  fofte- 
nclse,  rimate  anch  ella  disfate»,  e te  ne  fece  da  i Tedelchi  un  eccidio, 
perchè  infieriti  e rilcaldati  nella  pugna,  diedero  a poca  gente  quartiere. 

. Rinu. 


Digitized  by  Go 


1 


LIBRO  OTTAVO . 149 

Rimafe  occifo  ilei  combattimento  anche  il  Miniftro,  chcjl’Elettor  di  Ba- 

viera  teneva  appreffo  il  P.agozzi,  e fu  gran  lòrte,  che  il  Signor  di  Ver»  ,7°+- 
vii  Agente  del  Re  di  Francia,  poteffe  fcampare  la  vita;  ma  egli,  quando  *,u‘  “^'n" 
fi  vide  attorniato,  e meffo  alle  ftrette,  gridò  al  faldato,  che  flava  in  atto  il  Mmiilro 
di  vibrare  il  colpo  per  ucciderlo:  Ferma,  io  fono  il  Miniftro  del  Re  di  dell’  Eletto- 
arancia  . La  fua  prontezza  gli  giovò,  onde  fu  (blamente  arredato,  e dopo"  d'rC“''': 
riconosciuto  per  quello  ch’egli  era,  fu  trattato,  come  comporta  il  diritto"  1 

delle  genti,  rifpetto  a i Miniftri  dei  Principi.  Trovaronfi  parimente  in 
quello  conflitto  710.  granatieri  Francefi  , 1 quali  componevano  co' loro 
Ufficiali  un  intero  battaglione . Effi  per  verità  fletterò  nella  pugna  alle 
prime  file,  e- fecero  il  loro  dovere  con  fortezza,  e con  molta  animofitù; 
ma  in  fine  non  poterono  impedire,  che  la  confufione , e il  difordine  nato 
negli  Ungheri,-non  trafportaffe  anche  loro,- dal  che  poi  ne  Seguì  laror- 
ta  totale  deH’el'crcito , colla  morte  di  tre  mila  uomini,  e colla  perdita  dell’  u^'n  ' 
artiglierie  , e di  molti' ftendardi  , oltre  il  bagaglio  del  Ragozii , che  re-  aj,®  Vitto- 
ftò  al  vincitore.  Quello,  che  fece  confiderabife  benefìcio  agi’  Imperiali , riade’Tedcf- 
e diede  il  tracollo  agli  Ungheri  nella  battaglia  , fu  che  un-  battaglione  chi  in Tian- 
de’Tedefchi,  il  quale  militava  nelle  truppe  del  Ragozzi  , o follerò  jrla 

flati  prefi  per  forza  da  lui  , ovvero  di  loro  voglia  affaldati  , abbando-  diflimi  nella 
nò  il  partito  de’ contumaci  , e fi  gettò  a quello  di  Celare.  Altra  vitto-  Polloni», do- 
ria  riportò  il  Generale  dell’Imperadore  Rabutin  nella.  Tranfilvania , do-  ve  <1  R?  di 
ve  il  Towskai  , che  militava  per  li  fediziofi  , perde  molta  gente  nell’  ®VCZ'J  v!nri • 
incontro,  che  ebbe  con  lui,- e di  poi  fu.  obbligato  a levare  il.' blocco  dal-  ffT'firckg! 
la  piazza  di  Claufemburgo.-  gere  un-  al- 

33.  In  tal  forma  fi  andavano  difponendo  lè  cofe  alla  quiete  in  Unghc^  ,r°K«  in  ve- 
na , diverfamentc  da  quello  , che  Succedeva  inPollonia-;  dove  creftvn- 
do  i torbidi  ogni  giorno,  noti  valimi  a comporgli  i’ premurofi  uffìzj- , 1K^n  ò" 
c-he  i Miniflri  d’ Inghilterra  , e d’Olanda  pafsaronoa  quell’ oggetto- col  Refluite  l'op- 
di  Svezia.  Quello  Principe,  infierito  Sempre  più  contra  il  Re  Augufto-,  poliamone  del 
di  cui  afpramente  fi  doleva  , e fi  dichiarava-  di  volerne  compiuta  ven- mede^lm°  ■’* 
detta  , dopo  aver' riportato  contro  di  lui  in  diverfi  incontri,  e in  ' alcu-  pap^ 
ne  battaglie  confiderabili  vantaggi,  fi  pole  in  animo  di  far  eleggere  in  onde  in  fino, 
fua  vece  un- altro  Re  di  Polloni»  . D’accordo  colCardinale  Radziòski  non ziforge. 
difficile  a concorrere  nel  luo  Sentimento,  e- coP  Vefcovo  Palatino  diPof-v  Tjeijfi  ir». 
nania,  i quali  ff  fecero  capi  di  altri  Veicoli  e Signori  primarj,  mal  af-  Diti*' » "no- 
fetti  al  Salfone , tutti  fi  unirono  infieme  in  Varfavia,  e nel  mel’edfMag- modella  Re., 
gio  del  1704.  tennero  un  affemblea  chiamata- d»  effi  coll’onorifico  nome  pubblio, 
di  Dieta  della  Repubblica,  la  quale  facondo  il  comune  e confile ro  prerev  . 11  Nui>J 
fio  di’ tutti -i  fediziofi',  differo,  e divulgarono,  che  fi  tttnrva  pel  fine  del  proccura^di 
pubblico  bene,  e per  mantenere  la- libertà  della'  nazione  Pollanca,  e-  di  iViftornaria, 
tutto  il  paefe  . Intervenne  al  congrelso  il  Generale  Horn  per  parte  del  Re  cor- prelu- 
di Svezia  ; e ancorché  Monfignorci  ,- poi- Cardinale  Orazio -Filippo  Spa-  d'bafa  alla 
da  di  Lucca  Nunzio  del  Papa,. fi  affatitaffe  molto;  e perora  (Te-,  perchè  * 

non  • fi.  veniffe  in  tale  adunanza  »■  rifoluzione-  pregiudiziale'  alla  Rcligio-  f|0  ' 'J£'' 
ne  , e al  Re  Augufto  riconosciuto  per  legittimo  Re  di  Polfania  da  tutta  Dicitura  li 
la  Repubblica,  e minacciasse  ancora  di  partirti  da  Varfavia  , come  fece  , Di«»  . che 
quando  vide  le  fuc  diligenze  e- protefle  mede  in  non  cale,-  nalìadime-  è ' 

no  quelli  del  partito  del  Re  Sveco  non  ebbero  erubelcenza  di  procedere  'L'  "1"1' 

Teme.  IL’-'  K ' 
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— avanti  , con  dichiarare  effervi  in  Pollonia  l’interregno,  e doverli  veni- 

,7°4*  re  ad  eleggere  altro  Re. 

Si  oppole  a tale  attentato  con  tutto  il  fuo  potere  il  Re  Augufto,  affi* 
Proccun  i ^*t0  vahdlmente  dall’ Imperadore , e per  avere  dalla  fua  tutto  l’Imperio, 
Re  Augufto  ^ece  comparire  il  fuo  Miniftro  nel  mefe  di  Maggio  alla  Dieta  di  Ratis- 
d’  impedire  bona , avanti  la  quale  , avendo  fatto  riepilogare  ciò  che  per  lo  paffuto  era 
ul  novità, e accaduto,  usò  ogni  sforzo  per  molìrare,  e dare  a conofcere  effereftata  fua 
Dietimi  krma  intenz'one  ‘1  proccurare  e facilitare  la  pace,  ed  avere  a tal  fine di- 
tiàou!  1 rctL*  tutti  ifuoi  palli,  eandamemi.  Sperò  egli  d’obbligare  in  tal  guila  quell’ 
inclito  corpo  a intereffarft  nella  tua  difgrazia,  e a fare  una  fpedizione  al 
Re  Sveco  per  trattenerlo  dal  procedere  avanti.  Accortofi  poi,  che  vi  era 
bifogno  di  altro  rimedio  pronto  ed  efficace,  per  diflruggere  quello , ch’era 
fiato  fatto  a Varfavia,  egli  con  autorità  Regia  intimò  pel  mefe  di  Giu» 
Intimi  con.  gno  una  Dieta  a Sandomiria  . Furono  in  quella  prele  diverle  riloluzio- 
d7  Vi! favi»  n‘  a lavorc  del  Augufto  , effendo  fiato  dichiarato  , che  l’aduoanza  di 
la  Dia»  m Varfavia  era  di  niun  valore,  per  effer  contraria  alle  confuetudini , e allo 
Sandomim  ftile  del  Regno/  onde  come  tali  furono  dichiaiati  ruttigli  atti,  che  fi  era- 
no fatti,  e che  quivi,  o altrove  fi  faceffero  in  avvenire  nulli  e invalidi, 
perchè  non  vi  erano  concorle  le  formalità  neceffarie  giuda  le  leggi  fonda- 
R dotazioni  mentali  della  Repubblica.  Quelli  che  avevano  convocato  il  Congreffo  fu- 
prefe  nell»  fpacciatamente  nominati  per  capi  di  ribellione,  e sii  altri,  che  v* 

fjvoredclRe  intervennero  , per  feguact  . ru  nloluto  per  ultimo,  che  qualunque  Princi- 
Augnilo . pe,  o Signore  , il  quale  fi  foffe  prefentato  a quella  adunanza , per  [farfi  porre 
tra  i concorrenti,  a fine  di  edere  eletto  per  Re  di  Pollonia,  doveffe  effer 
tenuto  e trattato  come  nemico,  e pertubatore  del  Regno:  In  oltre  fu  le- 
vato di  carica  il  Marefciallo  di  Corte  aderente  al  Redi  Svezia,  e ficcome 
tutti  quelli  , che  aflifterono  alla  Dieta  di  Sandomiria  , giurarono  di  bel 
nuovo  fedeltà  al  Re  Augufto,  così  egli  pure  approvò,  e giurò  nuovamen- 
te l’offervanza  delle  leggi  del  Regno. 

34.  Tutte  quelle  diligenze  e cautele  non  poterono  già  impedire  , che 
4 Cr»covì*  ^a^'*^tro  Part’t0  non  ® procedette  avanti  nel  l’clcggcre  un  altro  Re  di  Pol- 
dichiInSt»!  Ionia , come  feguì  con  molta  confulione  ; perchè  alcuni  fi  oppoiero  aper- 
nùlio  Lee*  tamentc  , mantenendoli  leali  al  Safsone  , c altri  furono  difeordanti  lòia- 
«nfki,  P«I»-  mente  , per  noo  e lise  r convenuti  nel  [oggetto  , che  volevano  Re  ; onde 
nacque  divifione  grande  fra  quei,  che  avevano  a eleggere,  effendo  lolite , 
Polloni»*.  d*  che  l’errore  genera  confufione.  Finalmente  dopo  molto  firepito  e dibattimen- 
to, effendo  il  Palatino  di  Polnania  , il  cui  nome  era  Stanislao  Leczinfki 
portato  e proietto  dal  Re  Sveco , egli  fu  nominato  , e ad  alta  voce  ac- 
clamato per  Re  di  Pollonia  da  Niccolò  Sunefciefchi  Vefcovo  di  Pofna- 
nia  , il  quale  era  fuo  grande  amico,  e perciò  , ancorché  molti  non  vi 
I Principi  concorreffero , s’inoltrò  a fare  quello  arditi  (fimo  pattò , per  cui  crebbero  nel 
Regno  le  commozioni,  e i dilordini  nell’  alpriflima  guerra  civile,  che  fi 
« pigliano  attaccò , e fi  diftelè  per  tutta  la  Pollonia,  e ancora  perla  Lituania/  men- 
pircc  «egli  tre  le  Potenze  firaniere,  cioè  la  Francia  , e il  Re  di  Svezia,  con  altri 
«Sari  diPol-  Principi  del  Settentrione,  e dall'altra  parte  l’Imperadore  , e lo  Czar  di 
Ioni»  , chi  JVIofcovia , e ilRe  diDanimarca  diedero  pofeia  eccitamento  ed  ajuto  alle  due 
«no  d°e^:*hì  fazioni  formate  nel  Regno  , per  foftenereciafchedunadiloro  il  loroRe,  o 
per  l'altro . per  meglio  dire,  per  ambizione  propria  , per  utilità  particolare  , e per 
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gare  e inimicizie  private,  che  produfTero  in  fine  la  mina,  e la  deftruzio* 
ne  del  loro  paefe. 

Quello  Palatino  di  Pofnania  eletto  in  re  di  Pollonia  , fu  affai  favorito 
in  principio  dalla  profpera,  come  vedremo,  ma  poi  sbattuto  dall’avverfa 
fortuna  ; talché  fu  obbligato  in  fine  ad  ufcire  dal  Regno  , e a ridurfi  a 
vita  privata,*  onde  il  fuo  grande  principal  penderò  fu  di  educar  bene  e 
con  buona  attenzione  in  ogni  genere  la  fua  famiglia  . Quindi  Iddio  fo]i> 
to  a premiare  anche  in  cucila  vita  , chi  in  lui  confida  , volendo  forfè 
inoltrare,  che  fi  gioca  delle  cofe  di  quello  bado  mondo,  e che  niente  gli  ,lno 
è imponibile  , dilpofe  dopo  lungo  tempo  in  tal  maniera  gli  affari,  che  la  ho  eletto  in 
lua  figliuola  per  nome  Maria  fu  defiderata  , e prefa  per  moglie  neli'an-  R'  ét  Pollo, 
no  1725.  da  Lodovico  XV.  Re  di  Francia.  L’eminente  ralfegnazione , e r* 'j^venj* 
le  virtù  Crifliane  efercitate  da  quella  Principcflfa  ne’  molti  anni  della  lua  j;ra„cll . 
umiliazione,  per  la  depreflione  e per  l’anguflie,  in  cui  il  padre  di  lei  li 
trovava,  è credibile  ( fe  tant’alto  lice  di  penetrare  ad  un  idoneo,  chele 
meritaffero  dall’Onnipotente  l’efser  trafcelta  a calcare  uno  de’  più  illuftri 
e de’  più  roacflofi  Troni  dell’ Univerfo  , con  vederfi  di  più  feconda,  e 
amata  da’  popoli,  e dal  conforte)  : ma  torniamo  a trattare  di  ciòcbeac- 
cadde  in  Pollonia.  Il  Pontefice  compaffionando  i mali  di  quel  Regno  , 
ed  efficacemente  defiderando , che  la  Cattolica  Religione  non  riceveffe  pre* 
giudizio  dal  Re  Sveco,  avendo  avuto  avvifi  ficuri,  che  la  rifoluzione  ar- 
ti itiffima  di  eleggere  un  altro  Re  era  data  principalmente  promolfa  dal 
Cardinale  Michele  Ragiofchi  , al  quale  eiso  Pontefice  aveva  fcritto  fin 
dal  dì  2.  di  Febbrajo  una  lettera  di  clonazione  alla  pace,  e a tenere  tran- 
quillo il  Regno,  perciò  gliene  fcriffe  altra  in  data  dei  3.  d’  Agodo  del  me-  Il  Pontefice 
delimo  aano  , piena  di  amarezza,  « d’indignazione  . Crediamo  proprio  *’  _ln'erreflj 
di  riferirla  precifamente  in  gran  parte,  per  più  motivi:  sì  p«r  «lser pie- 
na  di  nobiliflìmi  fentimenti  , sì  per  l’intelligenza  della  caufa  grave  in  gufto,eciò fe- 
materia  di  dato  , che  in  efsa  fi  tratta  , e finalmente  perchè  dagli  effet- suecongrtn. 
ti  leguiti,  i quali  da  noi  fi  narreranno,  fi  riconofca,  ette  la  pace  data  di  prò. 

lì  a qualche  anno  al  Regno  di  Pollonia  dopo  moltiflìmi  torbidi  , e dopo.j'J?^ j* 
il  rillabilimento  del  Re  Augudo  in  quel  Trono,  lono  dati  benefizj  com- li  caladi  sili 
partiti  a quei  popoli,  calla  cala  di  Saflonia  dalla  fua  unione  colla  S.  Sede . fonia. 

35.  In  queir  ultima  lettera  , che  in  forma  di  Breve  fcrifse  il  Papa  al  Br've  di  Pa- 
Cardina)  Primate  con  Apoftolica  libertà  , come  in  principio  di  effa  li  di-  Ji*  olrT'0!*5 
chiara,  rimprovera  al  medefimo  la  fua  mala  condotta  non  corrifpondentc  Radimi"3 T 
al  rilpetto  dovuto  a’  fuoi  paterni  avvertimenti,  che  procedevano  dal  folo  favore  del  Re 
fine  del  bene  della  loro  Repubblica,  e della  Cattolica  Religione  : CheAugufto. 
lenza  aver  fatto  conto  delle  infinuazioni  e idanze  ufate  feco  , acciocché 
proccurafse  di  confervare  con  tutto  il  fuo  pctere  la  pace,  e la  felicità  di 
quelli  Stati  Cattolici,  egli  diverfamente  contenendofi , e deprezzando  le 
proporzioni  di  aggi  ulta  mento  per  fuo  mezzo  offertegli , li  era  gettato  dal 
partito  del  Re  di  Svezia,  Principe  dranìèro  ed  eretico,  più  tulio  che  a- 
ver  voluto  riccorrere  all'altare,  e unire  le  fue  alle  pubbliche  preghiere, 
da  lui  Pontefice  ordinate,  per  impetrare  da  Dio  la  tranquillità  di  quel  Re- 
gno. Qual  orribile  pregiudizio  ( efclama  quivi  Clemente  XI.  con  voce 
ardente  di  zelo  , che  abbraccia  tutte  le  Chiefe  ) debba  venire  da  ciò  alla 
Repubblica  , e qual  vergogna  e rimprovero  fiate  per  riceverne  voi  , e 
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fia  per  risentirne  tutto  l'Ordine  Ecclefiaftico  , quando  Iddio  non  lo  di- 
verta , noi  non  polliamo  clprimerlo  abbaftanza,  e voi  forfè  non  fiere  ia 
grado  di  comprenderlo  come  dovrefte  : Imperciocché  qual  uomo  da  bene 
e veramente  Cattolico,  può  mai  udire  lenza  fremere  d’una  Tanta  ira  , che 
un  Sacerdote,  Primate  del  .Regno  , e vcftito  della  Porpora  Cardinalizia., 
abbia  non  fidamente  acconfencito  a lafciar  fare  tante  e tante  cofe  in  pre- 
giudizio  del  medefimo  Regno,  e .di  piò  coll'armi  de’ Cattolici  contra  la 
Patria,  ma  ch’egli  (letto  ne  fia  fiato  l’autore  , e il  conduttore  , fenza 
penfare,  come  più  volte  vi  avevamo  rapprelentato  , che  ciò  importava 
la  difiruziooe  del  Regno,  la  vergogna  e la  ruina  della  Religione.  Sup- 
ponete dunque  , che  non  vi  folle  altra  firada  per  rimediare  a’  mali  del 
Regno  , fe  non  che  il  primo  Prelato  di  effo  fi  unificagli  eretici,  rimet- 
tendosi interamente  alla  doro  discrezione  > Quafi  che  una  pace  (erma  e 
ficura  , annunciata  agli  uomini , quando  il  Salvatore  venne  al  .Mondo,  e 
da  lui  lafciataci  nel  Ialite  al  Cielo  , non  potette  giugnere  a’Pollacchi  le 
non  per  via  di  eretici,  gente  di  mala  volontà  ,,  e inimici  della  Chiefa 
di  Gesù  Criftol  Non  vi  è .forfè  più  balfamo  in  Galaad  ? Non  vi  fon» 
più  Medici?  E non  può  trovarfi  alcun  favìo  , atto  e capace  fra  noi  da 
decidere  la  controversa,  e le  liti  de’nofiri  fratelli,  onde  abbiano  etti  bi- 
fogno  , e neceflità  di  appellarft  al  giudizio  de’raifcredenti , e non  a quell» 
de  Santi  per  la  decifione  delle  loro  differenze  , come  l’Apoftolo  lo  rim- 
proverava a’Corintj?  V’ingannate,  dilettiflimo  figlio.  Sappiate,  e afpeu 
tatevelo  pure,  che  (fingendovi  voi  in  lega  e in  amicizia  cogli  abitanti, 
d’una  Terra  firaniera  , quegli  fletti  faranno  la  cagione  della  voftra  rui- 
na, mentre  in  tal  forma  voi  venite  ad  appoggiarvi  fopra  un  baftone  , 
ch’é  una  canna  intarlata  deli’Egiico,  la  quale,  rompendofi  fra  mano  , ve 
la  ferirà.  Ma  perché  il  male  è ridotto  a legno  d'obbligarci  a’cimedj  più 
efficaci  delle  fole  clonazioni , perciò  anche  per  togliere  la  voftra  pedo- 
na e dignità,  per  cui  c’interefliamo  , da  molti  mali,  che  le  pottono  So- 
pravvenire , vi  ordiniamo  colla  prelènte  , e coll'Autorità  Apofiolica  con- 
feritaci dal  Signore  , che  in  virtù  di  (anta  obbedienza  ufeiate  Subito  da 
codefio  Regno  , e vi  portiate  -in  quella  noftra  Città  nello  Spazio  di  tre 
mefi  , fimo  pena  contravvenendo,  di  reftar  Sottoporlo  alle  cenfure,  e alle 
pene  Eccleliafiiche  (labi lice  contra  i ribelli,  e contra  i difubbidionti  agli 
ordini  del  Sommo  Pontefice  , e della  Santa  Sede. 

Il  Breve  del  Papa  fu  prefentato  al  Cardinal  Primate  per  mezzo  .del  Nun- 
zio. Quelli  fi  tratteneva  di  continuo,  dov'era  il  Re  Augufio  , e la  Sua 
prefenza  giovò  affaifiimo  a mantenere  nell'ubbienza  verfo  il  Saffotae  molti 
Signori  e Palatini  del  Regno,  ch’|era  partito,  e divifo  nella  univerfale 
commozione,  la  quale  fi  era  notabilmente  accresciuta,  dopo  che  in  Var- 
savia fu  eletto  un  altroRe.  Volendo  Augufio profeguire  lagucrra  con  forze 
quanto  poteva  maggiori  contra  il  Re  di  Svezia,  e contra  i tuoi  aderenti  in 
Pollonia  divenuti  più  orgogliofi  e potenti,  anche  per  l’unione  degli  ere- 
tici fparfì  in  quel  Regno,  i quali  tutti  aderivano  a Stanislao  , da  cui  -e- 
rano  con  finezze  accarezzati,  fece  lega  offenfiva  e difenfiva  collo  Czar  di 
Mofcovia,  il  quale  fi  obbligò  di  contribuire  al  medefimo  dodici  mila  uo- 
mini di  truppe  regolate,  per  tutto  quel  tempo,  che  la  guerra  Tutte  du- 
rata. Nel  mele  poi  di  Settembre,  pretta  il  tempo,  che  il  Re  di  Svezia 
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tra  paffato  nella  Ruflta  Roda,  per  fare  da  quella  parte  nuovi  progredì^  — ..  »- 
ed  acquirtarfi  maggior  numero  di  aderenti,  Augurto  pafsò  all’ improvvilò  ,7°4* 
il  fiume  Viftola  aCzesk,  e s’  accodò  a Varl'avii con  quindici  mila  uomini. 

3 6.  Maravigliofli  dell’ inafpettato  accidente  il  Generale  Horn  , che  rta- 
•va  in  città  , e uguale  all'ammirazione  , fu  anche  il  difpiaccre  , di  non 
avere  le  non  poche  truppe  del  Re  i'uo  Signore  , -da  poter  opporre  al  ne- 
mico  , ma  fe  egli  rimale  perpleffo  , attonito  , e (turbato,  Stanislao  nuo-  ve  fa  aiverfi 
vomente  eletto,  il  Cardinal  Primate,  e il  Principe  Aleffa-ndro  , figliuolo  prigionieri  , 
-del  già  Re  Giovanni  Subicski  , il  quale  effendo  concorlb  al  Regno  in  c ,r* 
competenza  del  Saffone,  fi  era  poi  gettato  al  partito  di  Stanislao  ne  ri*-p 
■mafcro  atterriti  e fpaventati  all’ ultimo  legno.  Prevedendo  il  pericolo  im- mjna„0  « 
minane,  s’apprelero  al  configlio  di  fuggir  tutti  con  follecitudineda  Vàr-  Rom»  . 
favia  , e di  allontanarli  da  quella  città  di  galoppo.  Appena  erano  elfi  par- 
titi , «he  vi  giunterò  le  truppe  del  Re  Augurto,  onde  1’ Horn , che  non 
aveva  forze  da  poter  contraltare  e competere  cogli  avverlarj  fi  rendè 
prigioniero  di  guerra  con  tutti  i Col  da  ti  . Rimafero  in  potere  del  ReAu~ 

-giallo  due  Ambafciadori  di  Svezia  inviati  alla  Repubblica,  i figliuoli  del 
■Cartellano  di  Cracovia , e molti  di  quel  partito,-  ma  il -più  fintolo  d’o- 
gni  altro  fu  il  Vefcovo  diPofnania,  grandiflimo  fautore  di  Stanislao.  Subi- 
tamente fu  fatto  fapere  dal  Nunzio  del  Papa  al  fuddetto  -Vefcovo  diPof- 
nania, che  egli  era  prigioniero  a difpofizione  del  Sommo  Pontefice  . In 
-fcquela  di  ciò  fu  egli  con  intelligenza,  e col  confenfo  del  Re  Augurto, 
mandato  indi  a poco  a Roma  , ed  effondo  (lato  aitilo  nella  -fortezza  di 
•Cartel  Sant’Angiolo,  anticamente  detta  Moled’ Adriano,  fuquivi  la  Tua  cau- 
fa  eliminata  e definita  da  una  Congregazione  di  Cardinali  , e Prelati  de 
putati  da  Sua  Sancirà.  La  città,  e i Mercanti  di  Cracovia-,  per  efimerfi 
dalle  rapine  lolite  farli  da’  loldati , con  nome  d’efecuzione  militare  , co- 
me oggi  giorno  volgarmente  lì  dice,  piagarono  un  groffo  rifcatio  j onde 
quelli  che  tenevano  per  Augurto,  e che  erano  nelle  vicinanze  di  Craco-  ^ . , 
via,  refpirarono  alquanto  . Diverlamente  accadde  in  altri  luoghi  -,  dove  ; MercWj* 
il  Re  di  Svezia  riportò  molti  vantaggi  ; poiché  pr-efe  la  città  di  Lem-  Cracovia  pa- 
■berg,  « mifein  contribuzione  tutto  il  paefe  vicino,  ma  lopragli-altri  furono  gtnomgrof- 
tafsati  gli  Ebrei  a pagare  fomme  rilevantiflime,  coltre  il -denaro,  chedovet- rlfc3'to*l 
aero  io  fretta  mettere  infieme  , e abortire  , riceverono  ancora  cattivi  trat-  e “8U 
-tamenti  da’  loldati  di  Svezia  , perchè  fi-credeva  comunemente , che «Hi  avelie-  /n del 
ro  fommininiftratogroffe  fotnme  , di  contante  con  rigorofaufura  al  Re  Augurto.  uè di  S\e- 

Qucrte  grandi  rivoluzioni  e turbazioni  lulcirate  , e poi  notabilmente  zia . 
accrefciute  in  Pollonia  Regno  lontano  dalla  'Francia  , giovarono  nulla-  .Vjnt>ggio 
dimeno  all’  intercise  di  quella  Corona  . Aveva  a tal  fine  il  Re  Lodo- 
vico  dato  aflirtenza  con  denaro  e con  gente  al  Re  di  Svezia  , e a’iollevati  ci«  re’iorli». 
di  Pollonia,  per  far  diverfione  all Imperadore , il  quale  non  poteva  Iperare  di  della I’olr- 
di  ricevere  le  truppe,  che  fin  allora  gli  aveva  date  il  Re  Augurto,  oltre  la  *°n‘*  ■ 
porzione  , che  gli  toccava,  come  Elettore  di  Safsonia  , -quando  elsendo 
accelo  il  fuoco  in  cala  propria,  ne  teneva  si  gran  bilogno,  e tant’ urgen- 
za per  le . Servì  dunque  al  Re  Crirtianilfimo  di  fellievo  , e d’ avvia- 
mento a miglior  fortuna,  con  Iperanza  di  fulcitare  nuovi  torbidi  in  Ale- 
magna , che  Augurto  fi  trovafse  in  molti  guai  e ((rettezze , e anche  in  dubbia 
di  perdere  la  Corona,  acquirtata  con  indurtr-ia  , « ritenuta  perpifi-anni  con- 
fot tez- 
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fortezza  e con  animofità  , non  ottante  i continui  travagli  foficmtd  eoa 
invitta  coftanza  fin  da  principio.  Defiderofo  il  Re  di  Francia  di  ricava» 
re  da  i moti  della  Pollonia  tutto  quel  maggior  bene,  e profitto,  che  a- 
verfiMinUlri  ve®*  Potuto  > Ip®4*1  nuovc  idruzioni  a diverli  Minittri  » che  teneva  nelle 
•'Principi  del  Corei  dei  Principi  del  Settentrione  . Studio!}!  con  varj  motivi  fatti  rap- 
Settentrione  prefentare  a’medelimi,  di  mettergli  in  gelofia  e in  .apprendono  della  gran» 
per  nargli  dezza  e autorità  della  cala  d’Audria,  e dove  trovò  , che  tal  dubbio  era 
dilli  fu» . gja  noto  con  profonde  radici , cercò  di  farlo  crefcere  a l'uo  profitto  . 

Ma  perchè  quello  era  un  bene  , che  doveva  venire  indirettamente  , e 
la  prudenza  vuole,  che  li  debba  prima  penfare  a difendere  , e a con  Ter. 
vare  le  cofe  proprie  , che  a guadare  , e fconvolgere  quelle  degli  altri  , 
Fortifica  e perciò  egli  usò  in  tempo  opportuno  ogni  diligenza,  e ogni  sforzo,  di 
muuifee  le  mantenere  in  buono  dato,  e di  aflicurare  al  poflibile  le  piazze  della  Fian- 
puzze  delladra,  le  quali  erano  date  per  1’ addietro  con  làvia  avvedutezza  fortifica- 
Fiandra  Spa.  tt  > acciocché  ferviffero  in  calo  di  difgrazia  , come  allora  n"era  venuto  il 
gnuo  1 . bifogno,  di  barriera  e di  riparo  alla  Francia  . Erano  aliai  conofciuti  dal 
Criltianidimo , e da'fuoi  Minidri  i due  famofi  Capitani  , che  conduceva- 
no  gli  efferati  della  lega  , onde  lapendo  , che  uguale  alla  ferocia  moflra- 
ta  in  campo  aperto,  avevano  la  prontezza  nel  faperfi  faviamente  prevalere 
del  vantaggio  riportato  j però  ficcome  per  divertire,  o almeno  per  trat» 
tenere  l’afledio  di  Landau,  egli  aveva  dati  ordini  proprj  al  Villcroè,  cosà 
con  non  minore  applicazione  e premura,  cercò  d’ opporli  in  più  modi  alle 
conquide  del  Duca  di  Marlborug;  il  quale  , oltreaver  crefciuto  in  ardire 
per  la  fcgnalata  vittoria  di  Hocdct,  era  per  fuo  proprio  idinto  operati» 
vo  v follccito  , e intraprendente  . Gli  effetti  ben  todo  lo  dimodrarono . 

Vedendo  il  Duca  con  fomma  pena  e difgutto  , che  per  Ja  mancanza 
Il  .irreparabile  di  molte  cofe  nell’armata  Imperiale,  l’affedio  4i  Landau,  di 

Marlborug  .cui  abbiamo  parlato  , andava  più  in  lungo  della  fperanza  da  principio 
di  (ciccia  i conceputa  , effo  per  non  idare  inutilmente  oziofo  intorno  a'Ic  mura  di 
Forte  di  San  <lllc^a  P‘azza  » parte  delie  fue  truppe  nell’antico  alloggiamento  di 

Mirtino  , Weiliseroburgo , e coirai  tre  prefe  la  drada  per  lo  principato  di  Duponti  , 
aiti  curala  eie-  con  idea  di  obbligare  i Francefi  , i quali  erano  in  poco  numero  , dopo 
tà  di  Treve- che  il  Villcroè  fi  era  allontanato,  a ritirarli  dal  Forte  di  San  Martino,  co- 
dónra^’da'  me  aPPunto  8*‘  F»ufcl.  Egli  tolfe  con  ciò  la  fuggezione , e il  timore  alla  città 
medefimi  * Treveri,  già  abbandonata  da  elfi  Francefi  , di  tornar  fra  poco  in  poter  loro  . 
AflediaTraV- Determinatoli  poi  di  fare  l’affedio  di  Trarbac,  ne  diede  la  cura  , accioc- 
bac.e  lo  pi- chè  avelie  poi  l’onore  della  prefa  al  Principe  di  Haffia  Calici  il  quale 
S1'1-  fe  n’impadronì  ai  18.  di  Dicembre  a patti  di  buona  guerra  , dopo  un  mefe 

Pilla  alla  ^'<ru<^°  «oftiwlto  afsedio . Nel  tempo,  che  la  piazza  era  battuta,  non  det- 
CortediBrl- te  8'a  fenza  far  niente  *1  Duca  di  Marlborug,  ma  lì  portò  alla  Corte  di 
deburgo.do- Brandcburgo , e contrattò,  e rimale  d’accordo  con  quel  Principe  , che  nei- 
ve  aggiurta  l’anno  prolfimo  averebbe  , non  folo  mantenuto  otto  mila  Prullìani  , i 
alcune  d'fie'  eguali  davano  attualmente  al  fervizio  dell’Imperadore  , ma  che  di  più  a- 
il* fervi-  ver*^be  dato  ài  conlcnlò  per  mandargli  in  Italia  , dove  in  quel  tempo  fi 
aio  della  le-  vedeva  efsere  l’urgenza  e il  bifogno  maggiore.  E perchè  quel  Principe  fo- 
ga ottomila  lideva  gagliardamente,  che  prima  di  mandare  le  fue  truppe  al  fervizio  di 
Frullimi . Celare  , e de’  Collegati  fi  defse  fine  ad  una  fua  pretenfione  rifpetto 
all’  crcditàdcl  gii  Re  Guglielmo  Principe  d’Oranges  , di  cui  più  avanti 
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parleremo  , ottenne  il  Marlborug  ( e vi  bifognò  tutta  l’elTtcacia  delle  lue  ■ ■■■ 
parole,  c il  rifpetto,  e il  credito,  che  fi  aveva  a lui  da’Priocipi  di  G«r-  ,704- 
mania  ) che  rtflafle  per  allora  lolpcfa  la  controverfia  . Mite  poi  a quar- 
ticre  d'inverno  le  milizie,  delle  quali  parte  lafciò  in  Alemagna,  e parte  verno  le  mù 
in  Fiandra,  ed  egli  paffando  il  mare  tornò  a Londra,  per  ricevere  i fc.  li*ie,  e torna 
gni  ampliami  di  gradimento  dalla  Regina  , e gli  applaufi,  e 1*  onorili-  *Lmdn, do- 
cenze del  Parlamento  con  deputazione  particolare.  L’allegrezza  di  <lue^a  molte dìftil* 
Corte,  per  le  cole  bene  e felicemente  accadute  nella  pallata  campagna,  era  zjoni,  e >pI 
grandi  (lima  , perchè  anche  per  mare,  e in  lfpagna  erano  (lati  riportati  plaufi. 
vantaggi  di  grandilfimo  momento,  mediante  la  lega  facta  di  frefeo  col  Re 
di  Portogallo. 

37.  Aveva  quello  Sovrano  avuta  la  foddisfazione  di  veder  sbarcare  fin 
dal  mele  di  Febbrajo  il  Re  Carlo  111.  a Lisbona  , e di  fcorgerc  con  ciò  p ,r,c,.‘J.Rc 
la  l'uà  cada  allicurata  , potendo  con  tal  pegno  comprometterli  una  valida  ' 4 

allifienza  per  parte  delle  due  Potenze  Marittime.  In  fatti  l’Inghilterra, 
c l’Olanda  pagarono  a lui  con  efatta  puntualità,  fecondo  l’accordo  tutto  il. 
denaro  , tanto  per  l’anticipato  , quanto  pel  corrente  , e comparvero  le 
truppe  Inglefi  in  numero  di  otto  mila  lotto  il  comando  di  Mainardo  Dens  o p» 
IX) c a di  Sciomberg  con  titolo  di  Capitan  Generale.  Vennero  parimente  gatodall’lu- 
i va  leciti  defiderati  c richiedi,  i quali  davano  con  vaga  pompa  in  Sue^5jpQhnla 
porto  pronti  ad  adicurare  il  Portogallo  da  ogni  infulto  , e a metter  ti-,4Retl|JI^)r4 
more  di  gravitimi  danni  alla  Spagna  , come  in  fatti  le  (bpravvennero  . toglilo, e va- 
Filippo  V.  all  avvilo  di  tali  novità  , avendo  riconofciuro  non  effer  poli  fedii  manda- 
libile  di  più  di  (laccare  dall’amicizia  e confederazione  co’ fuoi  nemica  il  Re 
di  Portogallo  , fui  quale  in  principio  del  fuo  regnare  aveva  iattoalfegna- 
mento  , come  l'opra  un  amico  vicino  e potente,  fi  difpofe  ad  ufar  polcia  auto . 
ogni  maniera,  per  far  ricadere  il  colpo fopra  chi  gli  fi  era  dichiarato  con-  Operazioni 
trario.  Ciò  fece  in  forma  da  riportarne  riputazione  nel  Moado  , e vali- ye 
raggio  al  fuo  interefle  ; e benché  le  cofe  non  gli  andaffero  a feconda  , f,° j ' 
perchè  il  Re  fuo  nonno  fu  obbligato  a cangiar  mifure,  e non  potè  man- Re  di  Por- 
tare gli  ajutt  promefli  alla  Spagna,  avendo  avuto  troppo  gran  bi  fogno  di  toglilo  co* 
truppe  per  fe  a ditela  de’proprj  Regni  , nulladimeno  le  difpofizioni  fatt(.  fu»* nemici, 
per  opporli  a 'nemici  , gli  giovarono  a riforgere  poi  dalla  difgrazia  , e a 
tempre  più  guadagnarti  l'affetto  degli  Spagnuoli , vedendo,  che  il  loro  Re 
faceva  comuni  con  efli  i pericoli,  e le  vicende  della  guerra. 


Fine  del  Libro  Ottavo. 
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ti  Oflilità  cominciate  dalli  Spagnuoli  nel  Portogallo  con  loro  vantaggio  confi 
dcrabil*.  1.  Flotta  Inglefo  ejct  in  mare.  3 . Acquiflano  1 collegati  dopo  lie- 
ve contrafio  il  porto  , e la  fortegga  d*  Gibilterra  . 4.  Combattimento  na- 
vale della  fiotta  Francefe  coll' lngìeft , e Olandefe , finga  vantaggio  de'  due 
partiti . 5.  Affediopofio  dagli  Spagnuoli  a [fifiiti  da'  Frane  e fi , a Gibilterra  , fornito 
dopo  lungo  tempo-  e fatica  . 6.  Vede  il  Re  di  Francia  la  quarta  genera- 
giont  nella  nafeita  del  Duca  di  Brettagna  , e dopo  il  folenne  Tc  De  a ni 
cantato  in  Parigi  , ordina  molte  fift e per  follevaro  il  popolo  . 7.  Eretici 
delle  Sevenne  abbattuti  , e coflernati  , dove  prima  erano  flati  protervi  , 
baldangvfi  , e- temerarj . 8.  Prvpofigioni  di  pace , offerte,  benché  inutilmen- 
te , dal  Re  di  Francia  all'  Imperadore  per  meggo  del  Pontefice  , e poi 
addirittura  al  Duca  di  Savo]a.  9.  A ficàia  il  Duca  di  Vandomo  la  Città 
di  Vercelli,  e fi  n’ impadroni f ce , come  pure  d'altre  città  del  Piemonte,  io. 
Afifiedio  famofo  di  Verrua  prefa  da'Francefi  dopo  fette  mefi  , e il  Duca  della 
Fogliada  a equi  fi  a diverfi  piagge  del  Duca  di  Savo  ja  . 11,  Francejco  Pico 
Principe  della  Mirandola  accorda  co.  Francefi  d' introdurgli  nella  Jua  for- 
legga  , ed-  offendo  fioperto  gli  è impedito  dagli  Imperiali,  il.  Vendita 
della- Mirandola  al  Duca  di  Modena  per  dugento  mila  doble.  13.  1 Te- 
de f chi.  , . e ■ poi  i Francefi  entrano  nello  Stato  Ecclefiafiico  nel  Ferrare  fi  , 
onde  il  Pontefice-  minaccia  le  fcomumche  , figue  poi  il  fatto  di  Figarolo  , 
per  cui  fono  - i Tedefibi  obbligati  ad  ufeire  dà  Italia , e l' Imperadore  fi 
f degna . 14.  Due  foldati  Francefi  fono  ammaggati  da  alcuni  Contadini  di 
Verona  , perloccbè  il  Gran  Priore  di  Vandomo  pretende  riparagione  grande 
al!' ufo  di  Francia,  e pratica  varj  modi  imperio fi,  e crudeli.  15.  Pr  oc- 
cura  il  Gran  Priore  di  Vandomo  d'impedire  a' Tedefibi  il  tornare  in  Ita. 
Ha,  e 111  Lombardia  , ma  non  gli  riefee--  16.  Marte  d' Ifibella  di  Gua. 
flalla  Ducbefia  di  Mantova,  e il  Re  di  Francia' dà  per  moglie  al  Duca 
la  Principe fi  a dà  Elbuf . 17.  Fatto  flrepitofo  feguito  in  Brefiia  con  grande 
impegno  del  Gran  Priore  di  Vandomo  contea  i Vcncgiani . i quali  fi  ne 
dolgono  al  Re  di  Francia  . 18.  Ifianga  del  Duca  di  Savoja  al  Principe 
Eugenio  di  portargli  foccorfo  di  gente  in  Piemonte  ; operagioni  del  Prin- 
cipe per  fod disfarlo ..  19.  Fatto  d' arme  a Caffi ano  , del  quale  i Tedefibi, 
et  i Francefi  decantano  la  vittoria,  zo.  Afifiedio  di  Villafranca , c di  Nigga 
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in  Provenga  fottome[fe  dalle  truppe  del  Re  di  Francia.  il.  Valida  difefd 
del  Duca  di  Savoja  nè  C a flelli  di  Cajlagneto , e Cbivafio.  22.  Ordina  il 
Re  di  Francia  al  Duca  della  Fogliada  d'afiediar  Torino  , e poi  gli  co- 
manda di  foprafiedcre . 23.  Invito  de’  Veneziani  al  Papa  d' abbandonare  la 
neutralità , ed  entrare  in  lega  con  toro  , ma  non  acconfente  . 24,  Propone 
il  Cardinal  di  Gianfone  al  Pontefice  di  far  lega  col  Re  di  Francia , e gli 
offerifce  altri  partiti  contra  C lmperadtre , e Sua  Santità  gli  rigetta  ugual- 
mente. 25.  Malattia  , e morte  del F lmperador  Leopoldo  , e /ucce filone  all' 

Imperio  di  Giufeppe  Re  de'  Romani  . 16.  V Elettrice  di  Baviera  parte 
dal  Ducato  di  Baviera  fen^a  pafiaporto  dell'  Imperadore  , e và  ad  abboc- 
car fi  a Venezia  colla  Regina  di  Pollenia  fua  madre  : le  viene  poi  impe- 
dito il  ritomo  ne’fuoi  Stati,  in  cui  per  prete  fa  contraven^jone  entrano  i Cefo- 
rei  , e i figliuoli  di  lei  fono  arrefiati , emeffi  indiverfe  fortegge . 27.  Ten- 
tano i collegati  di  poffare  per  la  Lorena  in  Francia , ma  fono  impediti  dal 
Marefciallo  di  Villars . 28.  Tre  eferciti  del  Re  Crijlianifimo , e loro  operazioni 
con  gran  timore  degli  Olande  fi  liberati  dal  pericolo  dal  Duca  di  Marlborug . 29» 

Campagna  in  Fiandra  con  vantaggio  de'  collegati . 30.  jtppìieagione  della 
Regina  , e del  Parlamento  d' Inghilterra  per  far  feguirc  l' unione  de'  Regni 
d'Inghilterra  , e di  Scozia . 31.  Carceragio  ne  in  Roma  del  Cavalletti  gentiluo- 
mo del  Conte  di  Lamberg  Ambafciadorc  di  Cefare  e fua  liberazione  . 

ER  quanto  il  favi©  con  prudenza  li  regoli  , avviene  alcune  0'^ 
volte  , che  i fucceffi  non  corrifpondono  alla  giuda  elezione 
de*  mezzi  ; onde  il  giudicare  aall’efito  , ( benché  fecondo 
quello  fi  regola  la  maggior  parte  degli  uomini  ) nafte  da 
imprudenza  , e di  poca  cognizione  delle  cofe,  onde  le  per- 
ette vanno  colla  loro  penetrazione  oltre  il  fenló  comune  del 
volgo  , non  badano  a ciò,  e lo  difapprovano  . Credevafi  che  fecondo  1’  Difpofizione' 
apparenze  , foffe  accurata  la  Spagna  da  ogni  incontro  fin-idro  per  par- delle  cofe  1» 
te  de’ collegati , mentre  le  fpiagge  della  marina  erano  guardate  dalle  mi-  Spegna  ■ 
lizie  Regie  T per  quanto  fi  poteva  fare  in  tanti  luoghi  diverti  . Laon- ( 
de  ancorché  ad  alcuni  Spagnuoli  folle  poco  accetto  , e forfè  ancor  foffe  pubblici  un 
da  qualcuno  di  elfi  odiato,  e abborrito  il  dominio  de’Francefi  , nulladi-  Minifeitocó 
meno  effondo  dal  timore  rattenuti,  non  lo  potevano  dimodrare,  nè  dare  cui  invita ili 
a conofcere  con  danno  del  Principe,  e del  Governo.  Qpeda  era  la  difpo- 
lìzione  delle  cofe  ne’ Regni  di  Spagna,  quando  il  Re  Carlo  fece  nel  mefe 
di  Marzo  affiggere  in  Lisbona,  e Ipargere  poi  in  altri  luoghi  una  dichia-  mre  il  He 
razione,  o grida,  dalla  quale  venivano  invitati  gli  Spagnuoli  a feguire  Filippo. 

il  fuo  partito,  • a (ornarli  dall’ubbidienza  del  Duca  d’Anciò,  cuifi  dava  £1'ro 

1 ir  r ° fello  del  Re 

titolo  dufurpatore.  di  Porto*.  I- 

Acciocchò  queda  novità  non  potefle  fare  a Filippo  neflfun  cattivo  ef-lo,  incoili 
fetto,  tanto  più- che  anche  il  Re  di  Portogallo,  in  fequela  del  manifedo  efpriniono le 
di  Carlo  , ne.  diede  fuora  un  altro  nel  mele  di  Aprile  pieno  di  ragioni 
per  «ui  fi  era  egli  ritirato  dal  continuare  nell’amicizia  e concordia  eolie  dYiiV "'lega 
due  Corone,  ed  era  entrato  in  lega  colle  Potenze  contrarie,  perciò  elfo  col  Re  Fihp- 
Filippo,  per  non  mancare  a neffuna  diligenza,  fece  ncU'uhimo  giorno  di  P°>  ed’ave- 
Aprile  in  data  da  Piacenza  nell’Edremadura , ove  era  andato  per  meglio^  «dento 
prendere  da  vicino  Le  fue  railure,  divulgare  un  editto,  dov’erano addotte  toò,r»,!a"C 


Ione  lavie  , 
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le  ragioni  , che  gli  affiflevano  contra  i Principi  di  cafa  d’Aufiria , ed  in» 

,7°4*  timò,  come  in  quella  (lampa  fi  diceva,  la  guerra  allArcidaca,  a’fuoi  a- 
delKf  ° deren,i  * c a*  Portogallo,  il  quale  ( com’  etto  diceva  ) (otto  la  fe- 

ro rc'poiX  detrattati,  e fenza  precedente  dichiarazione  aveva  occupato  onvafcello, 
vo  i quella  e unitoti  a*  Cuoi  nemici , fi  era  poi  dichiarato  contrario  a lui , e agli  Spa- 
cci Re  Car-gnuoli.  Per  ultimo  notificava  a’fuoi  fudditi:  (e  ciò  nc  manifcfto  li  diceva- 
dì  ’p ó^oai'  Pcr  c°k  ccrt*®ma»  *d  effetto  di  rendere  odiofo  il  competitore  ) che  1* 

10  con'iftrè  Arciduca  aveva  prometto  al  Portogallo  di  cedergli,  e fmembrare  per  fem- 

particoliri-  pre  diverte  Provincie  della  Monarchia  Spagnuola,  cioè  la  città  di  Bacla- 
«*•  tòs,  le  piazze  di  Alcantara  * Albufcerque,  e * Valenza  nell’Efiremadura, 

Bajona,  Vigo,  Tuì,  e la  guardia  nel  Regno  di  Galizia,  e nelllndie  Oc- 
góuoìo.  P*'  cimentali  tutto  quel  paefe,  che  refia  dall’altra  parte  del  Rio  della  Piata 
’ luhacia . le  quali  giurifdiziom  eProvincie  fi  diceva,  edere  (late  cedutele  rilafeia- 
te  dall’Arciduca  al  Re  Pietro  per  trarlo  nella  lega  , con  patto  efpreifo  , 
che  in  avvenire  s’ intendcffero  incorporate  per  Tempre  alla  Corona  di  Por- 
togallo . 

Perchè  poi  gli  Spagnuoli  fi  animafsero  a (degno  contra  la  cafa  d’  Au- 
Uria,  e mutaflcro  in  odio  la  benevoglicoza  inoltrata  per  1’  addietro  verlb 
di  quella  da  una  gran  parte  di  loro,  fi  ricorfe  all’ irte  (To  principio,  meflfo 
in  pratica  con  efito  felice  da’  medefìmi  Auttriaci  . .Siccome  adunque  il 
zelo  fatto  apparire  in  più  guife  da  quei  Principi  per  la  Cattolica  Reli- 
gione, era  (lato  loro  di  grandiffimo  giovamento  nel  fargli  applaudire  ed 
converfire*1'  amarei  è 1*  P‘eta  e l’avvedutezza  praticata  nel  dare  ordini  leveri  , per 
ej,  con(rjt’.  troncare  ogni  conforzio  de’ loro  fudditi  co*  Cai  vi  nifi  i , aveva  prodotto  il 
tare  cogli  E- buon  «detto  di  falvare  tutti  i Regni  di  Spagna  dalla  contaminazione  degli 
fc*ici . poflo  errori  di  quello  Erefiarca,  cosi  fi  cominciò  a porre  in  villa,  e ad  efagge- 
in  villa  a- rare  £on  Qfrorj  f econ  ifpaventi  alla  delicata  cofcienza  degli  Spagnuoli , che 

11  ‘perire»-  ave^sero  lafciato  entrare  nelle  loro  città,  e avellerò  ammetto  nella 
dargli  di  comune  adunanza,  e domellichezza  i foldati  Olandefi,  e Inglcfi,  i quali  fa- 
Carlo.  cevano  un  mcfcuglio  di  diverfe  erette , e vivevano  in  comunanza  con  quelli 

dell'Arciduca,  coftrctto  a dependere  totalmente  da  loro,  avrebbero  vedu- 
ta in  breve  macchiata  , violata  , e negletta  la  purità  della  Fede  con  pel- 
lime  confeguenze  . Volendo  il  Re  Filippo  trarre  al  fuo  volere  i Gtan- 
II  Re  Fili  e aver  ™do  levar  nuova  gente  , per  aumentare  l’armata  , proccurò 

fi  dichiarai  cbe  tanto  i Secolari,  quanto  gli  Eccleliaftici  facetteroa  lui  qualcheaono  gra- 
vai» indi- tuito,  e per  meglio,  e più  facilmente  animarvegli  , pubblicò  la  riloluzio- 
r«  in  perfo-  ne  di  volerfi  portare  egli  (letto  alla  teda  dell’ elercito , perla  difela,  come 
ni  alla  gucr- cfpre(fc y de’  fuoi  amati  vaffalli  » e della  Religione  pericolante.  Cosi  da 
ogni  parte  prima  di  venire  all’incerto  fperimento  dell’armi,  fi  sapprefen- 
tavano  al  pubblico  da’Principi  dc’due  partiti  quelle  ragioni  , o vere  , o 
apparenti,  che  potevano  fervire  a far  pattare  per  buona  la  lorocaufa. 

Ma  la  (bigione  avanzata  verfo  la  primavera  chiamava  già  alle  fazioni 
militari  i Soldati,  e i capi  drll’  efercito  all’  dame  delle  risoluzioni  da 
Confiderà-  prenderli  . Gli  Spagnuoli  attilliti  al  folito  dal  Re  di  Francia,  avevano  co* 
aronede’Mi-  Minifiri  di  lui  fatta  matura  rifieflione  allo  Rato  in  cui  era  la  Spagna, 
m Uri  di  Spa-  c confiderando  , che  nella  grand' eflenfione  de’  fuoi  Regni  , ella  aveva 
*"*  di  buon  Poc^e  fortezze  , e quelle  in  cattivo  fiato;  perchè  i pattati  Re  Cattolici 
governo,  non  avevano  creduto,  che  la  Spagna  potente,  e dominatrice  di  tante 
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Provincie,  « di  Stati  diverC,  dovette  aver  bi  fogno  di  fortezze,  e baluar-  ■ . 
di  a propria  difefa,  ed  efsendo  occupati  edillratcì,  avevano  iu  ciò  mollo  ,7°4- 
negligentato;  perciò  latta  rifkffione  al  paefe  quaG  aperto  a tutti  gl’infulti 
dtgf  inimici,  pensarono  faviamente,  che  tal  difettonon  fo&c  riparabile  fe 
non  col  tenete  in  campagna  numerofe  foldatefche.  11  Criflianiffimo  man- 
dò a tale  effetto,  lotto  U Duca  Giacomo  di  Berwic,  figliuolo  legittima- 
co  del  morto  Re  Giacomo  d'Inghilterra,  un  corpo  di  dodicimila  uomini  di  Fr3ncl, 
divili  inventi  battaglioni,  e in  altrettanti  fquadroni.  Permettere  poi  tutta  gran  nome, 
la  Spagna  in  iflato  di  valida  difefa,  fi  fecero  nuove  leve  di  milizie,  e ro  fo Ma- 
diligenze  incredibili  di  trovar  denaro',  per  poter  fupplire , alle  grandi 
fpele  di  una  guerra,  temuta  in  realtà  con  grande  apprenfione  benché  di-  comand<Tdèl 
[prezzata  con  fallo  nell’apparenza.  DucadiBcr- 

S ape  va  fi , che  vi  erano  e già  fi  facevano  conofcere  molti  umori  contu-  «vie  • 
maci,  e inquieti,  i quali  era  ugualmente  difficile  tenere  a dovere,  com’ * '* 
era  pericololb  ftuzzicargli  . Per  dar  loro  un  qualche  freno  e ritegno  , j|  princj‘ 
furono  arredati.,  e privati  di  carica  alcuni  de’più  (corretti  e liberi  nel  di  T lercia» 
parlare,  acciocché  la  dolcezza  non  gli  rendefse  pili  infoienti , e non  fofsc  Tilii  . < il 
reputata  pufillanimità  di  chi  aflideva  al  governo.  Dalla  Fiandra  fu  chia-y*1?’?1®.  * 
nato  a Madrid  Alberto  Ottavio  Principe  di  * Tferclas  Tilii  e fogli  ordi- 
nato  di  prendere  il  comando  delle  truppe  Vallone,  e di  alcune  altre,  che  nati  dii  Re 
fi  adunavano;  e per  Capo  delle  truppe  Spignuole  fu  dedinato  France»  Filippo, que- 
feo  del  Cadiglio  Marchelé  di  Villadarias,  quegli  che  fi  era  affai  didinto  gùperCapo 
nella  difefa  I,  Cadice,.  * b vlòTR 

Con  un  efercito|fiorito , a v vaiorato  dalla  prefenza  del  Re  Filippo,  quedi  fi  quelli  delle 
portò  a’confìni  del  Portogallo  : Fece  precedere  al  fuo  partire  una  dichia-  Spegnnole . 
-razione,  in  data  del  di  6.  Maggio,  nella  quale  fotto  pena  della  vita  »H«  "SlfariS 

bt , nell’entrare  che  nel  giorno  dopo  fi  doveva  fare  dentro  al  confine  del  ord'“e 
Portogallo,  H (are  ingiuria,  o violenza  a chi  che  fofsc,  eccetto  quelli,  che  del  Re  Fi- 
trovati  fi  fofsero  coll  arme  alla  mano  : Vietò  parimente  il  Re  Filippo  a’  ùppo  . del 
fuoi  Soldati  le  depredazioni  fopra  i beni,  e k rapine  di  ogni  forca  dibe-|no'j°*  f!*1" 
filarne  fopra  i fudditi  del  Portogallo,  ed  impofe  a’fuoi , «he  fi  dovef- 
fero  contentare  in  quel  tanto,  che  1 Commifsarj  della  vittuaglia  averebbono  Vono  conte*! 
conceduto  loro  per  vivere,  e del  foraggio.  Soprattutto  ordinò  lòtto  pena  nere  miran- 
di morte,  che  non  fi  facefse  alcun  danno  o infolto  alle  Chicle,  a' luoghi'  40  ^or"* 

fagri , alle  donne , a i ragazzi , a’Preti , a’Religiofi  , e ciò  non  Colo  per  la  co. 

pietà  del  Re  Filippo , e della  nazione  Spagouola  , ma  ancora  con  intenzio-  mittente  dal- 
ae  di  caricare  tutu  l’odiofità  della  guerra  fopra  i fuoi  avverfarj.  li  Spagnuoli, 

t.  Non  oflante  gli  ordini  iuddetti,  le  prime  ofiilità  furono  commefse  ' fi- 

dagli Spagnuoli , e pretefero,  che  ciò  non  fofse  , fe  non  un  atto  di  di-  uM^ronC- 
feti,  per  efsere  flati  provocati,  quando  fi  vollero  inoltrare  nel  pack  ne-  derabilicoo. 
mko.  Quantunque  l’oppofizione  latta  da’Portughefi  agli  Spagnuoli  non  fofse  tra  i Pottu- 
grandillìma,  perché  quelli,  avendo  goduto  per  lungo  tempo  la  pace,  non  8h^‘  ^ ^ ^ 
erano  in  quel  principio  troppo  avezzi  al  maneggio  deirarmi , e poi  noatv-  ; por^u»h«a 
cavano  di  moke  colè  neceffarie  ad  un  cfcrcito  ben  ordinato  , del  che  fi  per  la  lunga 
erano  più  volte  lagnati  i capi  delle  truppe  Anglolande,  (limolando  i Por-  p*«  inibì, 
tughefi  a metterli  all’ordine , e ad  ufeire  anticipatamente  in  campagna  , manchevoli* 
n u lindi  mea©  quelli  fi  prefentarono  , ancorché  in  poco  numero,  in  atto  d’  jìtoIiVcÒ-. 
impedire  1*  ingreffo  del  Regno  alle  milizie  del  Re  Filippo.  Ei  gli  fece  fc  . 
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attaccare  da  lnnico  Ramirei  fuo  Luogotenente  Generale  , il  quale  aven- 
dogli con  facilità  meffi  in  fuga,  inveiti  immediatamente  il  Caltello  di  Sal- 
vatela. Rifiede  quello  poco  lungi  dal  rivo  Elia,  che  poi  fi  perde  nel  Ta- 


1704. 

Atticcano  , 

h'ìl  Cartello  8°  » et^  & Croato  a’  confini  dell'Eftremadura  Calligliana  , ePortùghclè.  Die- 
di Salvater-  go  di  tonleca,  Governatore  di  Salvaterra  , trovandoli  con  Ioli  tei  canno- 


I/>  pigliano. 


ni  di  bronzo  , e uno  di  ferro,  li  rendi  prigioniero  di  guerra  con  tutca 
la  guarnigione,  che  afcendcva  a feimila  uomini,  e lì  imo  di  non  poterG 
'reggere  in  quella  piccola  fortezza,  bench’ella  folle  provveduta  di  muni- 
zione da  guerra  e da  bocca  d’ogni  forca  . Dopo  un  tale  cominciamento, 
che  fervi  di  lieto  augurio  a più  felici  progredì  , i Catalani  , che  face- 
vano il  maggior  numero  dell’elèrcito  Spagnuolo , avendo  lottomelTo  tutto 
Cmi-  rnre  il  Contado  detto  comunemente  della  Guardia  , proleguirono  il  viaggio 
Segurra.Ze- verfo  Segura , Zebre ra , e Pennagarzia  , i quali  luoghi  li  arrenderono  len- 
brera, c l’ea- za  veruna  refiltenza. 

mgarzia.  SbrigatoG  il  Re  con  tanta  felicità  dalla  prima  imprefa,  ne  fu  fcritto  a 
Madrid  con  molti  elogj,  e fu  magnificata  la  vittoria  con  el'agerazione  ; 
perchè  premeva  di  guadagnare  i’applaufo  del  popolo,  per  Io  che  fii  fpie- 
m c‘ ja'j" gato  nella  Piazza  Reale  lo  ftendardo  prefo  in  Salvaterra  . Di  poi  l’efer- 
lìppo  a Ma-  cito  Spagnuolo  marciò  ad  Atalaya , fra  Cabreros  e ldagna,  dove  il  paefe 
diid.  benché  montuofo  e fcofcefo  , è nulladimeno  affai  fertile,  e di  foraggi 
abbondante  ancora  nelle  balze  , le  quali  fono  con  grande  indultria  colti- 
vate da  quei  contadini;  onde  il  faldato  Spagnuolo,  in  vece  dei  patimen- 
_ ti  foliti  a fentirfi  nel  paefe  nemico,  fi  rinvigorì  ne’  copiofi  rinfrefchi  pro- 
ti’It£*  C,ì*  Vat*  da  per  tutto.  Giufeppc  di  Salazar.  Tenente  Generale  fu  fpedito  coll* 
ÌJKdw  corpo  di  gente  fotto  ldagna  la  Vecchia,  eh’ è una  Terra  alsai  popolata  ; 
Un  di  vo- eha  un  ridato  di  mura  con  un  vecchio  Camello . La  guarnigione  numerofa 
leiC  dùca- di  cinque  compagnie  di  fanti  oltre  i cittadini,  fpcròdi  poter  tener  faldo, 
‘teic*  e di  non  eflfere  obbligata  ad  arrenderli,  almeno  così  predo  ; ma  quando 
vide  la  muraglia  abbattuta,  e il  nemico  dentro  al  recinto,  allora  lenza 
più  penlare  al  ritiro,  che  le  refìava  nel  Cartello  , ulcì  fuori  delle  mura; 
e fall  per  fentieri  alpeftri  alla  montagna,  che  fa  un  gomito,  e fi  Geode 
-b'-'ndo'n'iTO  una  Parte  di  quella  città  in  lungo  giro.  Abbandonati  i miferi  cittadi- 
1 Cittadini , ni  dalle  milizie,  l'offrirono  tutti  quei  danni,  che  fi  chiamano  leciti,  per- 
onde  , gli  chè  G permettono  quafi  per  premio  a i foldati,  dopo  aver  prefo  le  Cittì 
Spegnatili  é* a forza  d’armi. 

«ncìl^cit-  Animati  gli  Spagnuoli  da  tali  profperi  avvenimenti,  e dal  groffo  bot- 
ti, e dan- tino  fatto  in  ldagna  la  Vecchia,  s’inoltrarono  a nuove  prede  ed  acqui- 
no il  facco . (li  .•  Occuparono  ldagna  la  Nuova,  i Cartelli  di  Rofmarinos,  Santa  Mar- 
Occupano  gherita  , l'Angiolo,  Provenza  , Malpica  , Cartel  Bianco;  Monteforte,  e 
Nuova  e al*  Monfanto  . Alcuni  di  quelli  luoghi  inoltrarono  di  volerli  difendere,  c Iter- 
in  luoghi',  tcro  forti  a’ primi  alsaltt  ; ma  la  maggior  parte  aprirono  le  porte  al  com- 
parire dell’clercico  , e quantunque  gli  uni  , e gli  altri  fofsero  obbliga- 
ti con  forte  uguale  ad  implorare  la  clemenza  del  vincitore,  perchè  tuc- 
ti  a dìfcrezionc  fi  arrenderono  , non  efsendofi  in  altro  modo  voluti  ac- 
cettare, nulladimeno  daU’cfserli  portati  con  bravura,  ovvero  con  puGllani. 
mità,  afsai  diverfo  fu  il  concetto,  che  gli  Ufficiali  fi  acquiltarono  di  loro  , 
e corie  fra  gli  fteffi  nemici . Per  non  perdere  l’opportunità  di  quei  vantag- 
gi , che  fi  potevano  fperare  nell’aver  prevenuto  i Portughefi,  i quali  non 
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Comparivano  coll'armata  in  campagna,  e folo  fi  erano  vedute  alcune  par- 
titelle  di  Soldati  , che  incapaci  di  competere  con  un  efercito  ben  prov- 
veduto, non  avevano  ardito  d'impegnarfi  ad  alcuna  azione,  fi  fecero  di- 
verte difpofizioni  , per  riportare  profitto  e gloria  Tempre  maggiore  allar- 
mi Gattigliane.  Furono  diftaccati  due  corpi  feparati , e uno  di  quelli  fotto 
il  comando  di  Francefco  Ronchiglio  Mattro  di  campo  Generale  , andò 
verfo  la  Piazza  d'Almeida,  e pole  in  contribuzione  tutto  il  pacfe:  L’al- 
tro  dato  al  General  Villadarias,  ebbe  ordine  di  portarfi  nella  Provincia  d’ 
Algarve,  per  intimorire  i nemici,  e per  fare  da  quella  parte  nuove  con- 
quitte. 

Trovavanfi  intanto  circa  a 700.  Soldati  Olandeli,  divifi  in  due  batta- 
glioni alla  falda  d’una  montagnetta , detta  Sarzecla,  in  dittanza  di  due  le- 
ghe da  Villa  Vilha  verfo  il  fiume  Lita.  Stavano  quelli  in  quel  fi  to  per  di- 
fendere il  paefe  , e comandava  loro  il  maggior  Generale  Welderen , il  qua- 
le aveva  avuto  ordine  dal  Generale  Faghel  di  ritirarli,  fe  mai  i nemici 
fi  fodero  avvicinati.  Quell'  ordine  non  li  potette  efeguire , perchè  il  Wel- 
deren ne  fu  impedito  dalla  precauzione  , e fomma  diligenza  del  Duca  di 
Berwic.  Appena  ebb’egli  la  notizia  delle  fuddette  truppe,  iqquartierate 
fu  quella  montagnuola  , che  pensò  d’ attaccarle,  prima  che  potettero  tor- 
nare indietro  , o effere  foccorfe  dal  Faghel , di  lì  poco  difcottó  . Prefe  a 
tale  effetto  cosi  giudo  il  tempo  con  un  corpo  di  (cimila  uomini  , cui  fe- 
ce fare  diverfe  firade  per  falire  più  pretto  al  monte,  che  il  reggimento  d’ 
Armada  giunto  ai  16.  Maggio  a Sobiera  Formoli,  dove  efler  doveva  due 
giorni  prima,  di  che  ilFagnel  ne  fece  poi  afpra doglianza , non  fu  in  tem- 
po a poter  dare  ajuto,  e ad  unirfi  co’ due  battaglioni  circondati  dalle  trup- 
pe nemiche.  Riconofciutoli  impoflibile  di  porgere  alcun  foccorfo  a’ pochi 
Soldati,  che  davano  nella  Montagna,  il  Generale  Olandele  fece  ritorna- 
re indietro  il  reggimento  d’Armada,  per  non  efporre  ancora  quelle  mi- 
lizie , fe  mai  fottero  fiate  attaccate  , a perdita  manifella  . Appena  fpun- 
tato  il  giorno  del  27.  Maggio , gli  Spagnuoli  diedero  addotto  agli  Olan- 
defi  della  Montagna  , che  avevano  per  le  il  vantaggio  del  filo  . Quelli 
però  , fatti  animofi  , e arditi,  benché  in  tanta  fpoporzione  di  forze,  fo- 
flennero  con  fomma  bravura  il  primo  impeto  , e per  tre  ore  continue 
fi  oppofero  collantemente  al  fuoco  degli  avverfarj.  Volevano  ritirarfi  poi 
con  buon  ordine,  ma  due  reggimenti  di  Dragoni  fi  pararono  loro  davan- 
ti , onde  altri  fuggirono  , e altri,  gettate  l’armi  a terra  , fi  fottopofero 
alla  dura  legge  di  reftar  prigionieri , fra  quali  fu  comprelo  rifletto  Gene- 
rale Welderen,  e il  figliuolo  del  già  Duca  d’Ath’ona. 

Dopo  quella  vittoria  fu  Tubilo  rifoluto  di  pattare  ilTago,  e di  portarfi 
più  oltre  nella  Provincia  d’Alentejo.  Non  tu  trovata  oppofizione  ad  ef- 
fettuare il  conceputo  dileguo  , anzi  avendo  gli  Spagnuoli  incontrato  nel 
fiume  cinque  barche  cariche  di  roba  divcrfa  , che  li  portava  a’Collega- 
ti  , furono  prete  con  tutto  quello,  che  vi  era  dentro.  La  Puebla  , Vil- 
la d’Avila  , ed  Alpalac  aprirono  le  porte  lènza  refiftenza  a’ vincitori  ; tal- 
ché l’efercito  Spagnuolo  inanimito  tempre  più  dalla  prefenza  del  Re  Fi- 
lippo  , prefe  pollo  ai  24.  di  Giugno  fotto  Portalegre  ; e due  giorni  do- 
po inveftl  quella  città  di  qualche  importanza  per  le  (letta,  e perchè  vi  era 
u-na  guarnigione  di  duemila  uomini,  cioè  di  1500.  Portughefi  , e il  retto 
Tomo  IL  L d’In- 
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Fanno 
gli  Spigano, 
lì  due  corpi 
d’ armiti , e 
fottomettono 
diverfe  ter- 
re , e città . 


Segue  un 
piccolo  fiero 
d’arme  tra  ’1 
Duca  di  Ber- 
vvic  fpedito 
con  truppe 
dal  Re  di 
Francia  in 
Spagna,  e al- 
cune milizie 
Olandeli . 


Le  quali  Te- 
ttano perdi- 
ti e prigio- 
niere di  gueri 
re. 

V Eferci- 
toSpagnuoIo 
palla  il  Te- 
go  , e pigli» 
diverfe  piaz- 
zi a*  Por  tu- 
ghefi. 

Attacca  Por* 
talegre,  do- 
ve fono 3 foo 
uomini  di 
guarnigione* 


Digitized  by  Google 


1 62.  DELL' ISTORIA  D'EUROPA 

«7°4-  d’Inglefi.  Il  primo  attacco  fu  fatto,  ove  fopra  un  fito  eminente  , che 
Uni  bom- Eroina  <]a  vicino  la  piazza,  era  un  forte  d’antica  ftruttura,  «-una  mez- 
relt.tno  àìia  ^una-  DoP°  c*le  grofso  cannone  venuto  da  Valenza  d’  Alcantara, 
fuoco  a!  nu- ebbe  fraantelfate  le  mura , e fatta  una  gran  breccia,  volle  anche  la  forze, 
fumino  del-  che  <]uafi  Tempre  nelle  cole  umane  ha  qualche  parte  , facilitare  la  con* 
SHv^-uifta  della  piazza  agli  afsedianti , poiché  una  bomba  fece  volare  in  aria 
®Il‘  * magazzino  della  polvere.  Ciò  vedutofi  dagli  afsediati,  depofero  la  fpe- 

e i ciiudio'i  ranza  dipoterfi  reggere  contra  un  nemico  vittoriofo,  e potente;  onde  do- 
Ipiventiti  po  aver  tentato  in  vano,  benché  con  tutto  lo  sforzo,  di  recuperare  il 
ricorrono  «1  porte  perduto;  il  popolo,  e i migliori  abitanti  della  città,  la  quale  per 
ottenere dri  commercio  era  ricca  e popolata,  andati  In  folla  alla  cafa  delVefcovo, 
Re  Filippo  cominciarono  a tumultuare,  e a fare  iflanza  d’arrenderfi,  per  non  redare 
condizioni  tutti  efpofh  al  facco , e agli  altri  fieri  trattamenti , che  fanno  le  milizie 
eque,  * «‘a’  cittadini  , e alle  donne  ne’ luoghi  prefi  a forza  d’arme.  11  Prelato  fi 
B1°Do!cé»»  portò  lubito  dal  Re  Filippo  per  implorare  Ja  clemenza  di  lui  a jpro  del 
moilnti  dal  popolo/  lo  che  vedutofi  da’loldati  della  guarnigione,  fi  rifolvettero  inch’ 
Re  verlo  i etti  a fare  iflanza  di  capitolare.  Le  rifpofte  del  Re  furono  affai  divelle  da* 
Cittadini , « g|,  un;  agi;  altri,  perchè  quanto  agli  abitatori  di  Portalegre  fi  contentò  di 
fo^l^Matì  ammetter  loro  tutto  quello,  che  domandarono,  si  rifpetto  alla  conferma  de* 
della  guarnì- privilegi,  che  per  ogni  altra  cofa;  ma  quanto  alla  guarnigione  , ei  non 
gioite,  rima,  volle  concederle  altra  condizione , fe  non  di  celiare  prigioniera  di  guerra, 
li  prigionieri  Pervenuto  neH’illeffo  tempol’avvifo,  che  i’cl'crcito  nemico  fi  eraalla  fine 
II^Bervvic  adunato  tra  Magna,  e Pegna  Mayor,  il  Duca  di  Berwic,  facendo  un  folo 
inveite  la  corpo  delle  milizie  fue,  e di  Francefco  Ronchiglio,  marciò  verfo  quella 
piazza diCa- parte  , e intanto  Giulio  di  Moncada  Marcitele  d’  Aitona  inveflì  Ca- 
lte! David.  fte|  David  luogo  vicino  a Portalegre  . Benché  la  fituazione  della  piaz- 
e rettami  i’ la  a^a*  ^rte  > fl0n  ^ce  Per^  molta  rcfiflenza;  perchè  i Portughefi  , 
PortughcG  i quali  in  numero  di  due  terzi  più  degl’ Inglefi , erano  ivi  di  guarnigio- 
prigionieri  ne  , vollero  onninamente  arrenderli  prigionieri  di  guerra,  dopo  aver  ten. 
di  pie  rea.  ,ata  una  fortita  , dalla  quale  non  riportarono  alcun  vantaggio  . Gl'In- 
che  viperai  « rifoluti  di  vender  care  le  loro  vite  , fi  ritirarono  nel  Caflcllo  in 
no  di  guar- numero  di  ^50;  ma  conofciuto  in  breve  effere  imponìbile  l’opporfi  da  fe 
Bigione  prò- foli  alle  Regie  forze  di  Spagna,  mentre  da  neffun  luogo  potevano  fpera- 
mettono  di  re  foccorfo,  e mitigatofi  dall’altra  parte  il  duro  patto  di  volergli  3 difcre- 
n' *’ zione , nell’efferfi  contentato  il  Re  Filippo  , che  i foldati  e gli  Ufficiali 
gi-.a conrra ii  giu  rafie  ro  rdi  non  portar  armi  contro  -di  lui  per  tutto  il  tc  mpo  delia  guer- 
Ke  Filippo . ra  di  Spagna,  fu  quella  piazza  ceduta  agli  Spagnuoliildì  15. Giugno  . Due 
Montilvan,  e giorni  dopo  ieguì  lo  fletto  anche  di  Montlavan , e di  Marven,  che  fono 
^—Eioghi  di  poca  confiderazione.  Crefciuto  ecceflivamente  il  caldo  in  uncli- 
menteinn-.». ma,  dove  fuol  riufeire  inluffribile,  ed  effendo  i foldati  affai  fianchi,  e il 
nodegiiSpa.  Re  ifleflo  notabilmente  rifcaldato,  e anche  in  pericolo  diammalarfl,  furo- 
gnuoli.  no  dati  alle  milizie  i quartieri  di  rinfrefeo,  fecondo  il  coftume  di  quei  Re- 
reno  zi*' u»r  8n‘*  tempo  fi  fece  demolire  Cartel  David  , e Portalegre  , pei* 

ticrc  di  ria-  cfser  quelli  due  luoghi  troppo  dentro  al  paefe  nemico,  e però  di  troppo  ar- 
frefeo.  dua  imprefa  a confervargli . Filippo  tornò  pofeia  a Madrid  a ricevere  gli 
Il  Re Filip-  applaufi  de’fuoi  vafsalli,  e le  congratulazioni  di  tutte  le  perfone  di  mag. 
&--on‘gior  diluzione.  Intanto  l’efercito  Portughefe  , non  effendofi  potuto  adu- 
g rende  ap.  nare  fe  non  tardi,  palsò  in  livida  ai  2.  di  Giugno  nella  pianura  d’Almeida, 
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e i Generiti  dertinati  ad  averne  il  coniando,  furono  il  Duca  di  Sciomberg _ 

Inglele,  il  Barone  di  Faghel  Olandefe  e Francefca  di  Soufa  Marchcfe  de  f7p4- 
Lalminas  nominato  dal  Re  Pietro  coti  titolo  di  General  Comandante  . Per  e^J0<1J(l{, 
non  lafciar  trascorrere  !»  rtàgione  lenza  nè  meno  tentare  qualche  imprefa,  j,  [c{,t  t ,j 
gli  alleati  entrarono  dalla  parte  d’Olivenza  nell’ Ertremadura  Calligliana  , quale  in  fine 
nel  tempo,  che  gli  Spagnuoli  (lavano  fotto  Cartel  David  ; Internaronfi  s’afiuni . 
pofeia  anche  nella  Cartiglia  , depredando  , e Taccheggiando  quanto  loro 
li  parò  davanti , per  rifarli  de'  gravi  danni  , che  gli  Spagnuoli  avevano  jurl  ln 
fatto  a’fudditi  del  Portogallo.  Pafsando  per  la  ricca  e doviziofa  Valle  d’  giu» 
Argarlaon , e avendo  faputo  , che  gli  abitami  avevano  tralportato  i loro 
migliori  effetti  in  Fonte  Grenalda,  fi  rifolverono  di  attaccare  quella  piaz- 
za, e ne  fu  dato  l’ adunco  al  Conte  di  San  Giovanni  Egli  li  portò  a Attaccano 

Cucila  volta  conèoo.  cavalli,  e con  alcuni  granatieri,  e avendo  faputo,  che 
entro  allemura  viera  competence|guarnigione  di  milizie,  le  quali  avevano  mij,, 
con  palizzate  fatte  a traverfo  delle  rtrade,  e con  altri  parapetti  , proccu- 
rato  di  fupplire  alla  debolezza  della  città  cinca  da  un  lòto  muro,  fece  fu* 
bito  la  chiamata,  perchè  fi  arrendettero»  Non  effendo  fiata  accettata  l’of-  Superano  lr 
fetta,  egli  fece  dalle  fuc  milizie  dar  l’attalto  alla  muraglia,  e dopo  Don 
lungo  contrailo  gli  riufeì  d’entrarvi  dentro  con  grande  fpavento,  e danno 
degir  abicanti,  eifendo  flato  dato  il  facco  a tutta  laTerra.  I foldati , che  (jcco. 

preludiavano  la  medefima,  e che  avevano  impedito  a’ cittadini  l’aprire  le 
porte  a’  Portughefi,  abbacarono  l’armi  per  ilcampare  la  vita,  e furono  ac- 
cettati prigionieri  di  guerra.  Di  là  il  Marchcfe  de.  Lalminas  fi  portò  a 
Monfanto  , ove  feguì  un  fatto  d’arme  cogli  Spagnuoli,  che  (lavano  quivi 
afpettando  l’inimico.  FinV  la  pugna  nel  tramontare  del  fole  colla  meglio  de’  Segue  «;> 
Portughefi,  ma  lenza  gran  mortalità  dall’una  parte,  nè  dall’altra;  bensì  P‘cc?locom’ 
vi  rimale  ferito  1*  irte  dò  Generale  Lafminas . 11  frutto  riportato  dalla 
tona,  fu  di  prendere  il  Cartello  di  Monfanto,  il  cui  prefidio  fi  rendè  a gjo  di 
discrezione.  Eifendo  poi  la  rtagione  avanzata,  anche  i Portughefi  furono  della  lega, 
obbligati  a ritirarli  a’ quartieri  di  rinfrelco. 

Mentre  in  tale  (lato  erano  le  cole  di  Terra,  la  flotta  Inglefe,  u fetta , 
in  mare  prima  di  quella  di  Francia,  proccurava  di  riportare  qualche  vitto-  {ughefi  , e 
ria  eorrifpondente  alle  grandi  fpefe  già  fatte  , e alla  forza  di  tante  navi,  poi  fintini. 
Aveva  il  Cavaliere  Giorgio  Rock,  che  comandava  la  mentovata  flotta  in  00  *’ 
qualità  di  Viceammiraglio  dell’Inghilterra,  fcioltele  vele  da  Lisbona,  c a-  tuw 

vendo  palsato  lo  tiretto  di  Gibilterra , fi  era  condotto  nel  Mediterrano,  per  Fiomlngle- 
fare  una  prova  fopra  la  Catalogna  ; la  quale  fi  teneva  per  certo  elsere  di-  fc  efc«  1 a 
f polli (Ttnia , purché  fufse  da  buone  truppe  affinità , a levare  la  malchera,  e ““re. 
ad  acclamare  per  Sovrano  Carlo  III.  di  cafa  d’Aurtria.  Il  Principe  Gior- 
gio Langravio  di  Haflia  Darmftad , quegli  che  in  tempo  di  Carlo  li.  era 
flato  Governatele  della  Catalogna,  ficcome  ebbe  allora  occafioncdi  farfi  in 
quel  paefe  molte  creature,  cosi  fu  {limato  dai  Principi  Collegati,  ch’efser de  de’Corte 
potcfse  un  foggetto  propriflìmo,  e unico,  per  eccitare  in  quelle  parti  qual-  g„i  ,'e  partii 
che  rivolta;  tanto  più  che  conlervava  diverfe  fegrete  corrifpondenze  con  colarmeme 
i Catalani.  Fu  dunque  a tal’effetto  datola  lui  dal  RcCarlo  il  titolo  fpe- del R* Carlo 
ciofo  di  Vicario  Generale  d’ Aragona  , ed  efsendo  con  grandi  fpcranze  Otòrt'a 
montato  fopra  la  flotta,  difseminò  nel  pafsaggio  per  le  corte  di  Spagna  D,tmftad . 
diverfe  lettere  , * inviti  a’ Viceré  e Governatori,  promettendo  loro  di 
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. predo  tornare  appoggiato  all’univerfale  confcntimento  de’popoJi,  per  fot— 

>7°4-  levargli  dall’oppreflìone  , in  cui  vivevano,  c che  intanto  difponeflero  le 
lettere  * cofe  nei  m0(j0  migliore , per  poi  modrare  a gara  la  loto  attenzione , e il 
Orlo  fi'-  l°ro  ze^°  Pronto  a legnalarft  con  merito  verlo  il  legittimo  loro  Sovrano, 
fc.' ebrei*  Quelle  lettere,  cosi  figillate  com’erano,  furono  trafmeffe  alla  Corte  di 
te  ne’luoghi  Madrid  da  tutti  quelli,  che  le  ricevettero  ; onde  in  vece  di  giovare  a i 
di  Spagne  'pjdefthi  , fecero  effetto  contrario  ; perchè  quei  del  partito  Francefe  , e 
*llg  *M»nda-  della  Corte  prefero  ad  offefa  nell’onore  di  edere  dati  in  tal  maniera,  c 
tei  Madrid  cosi  bruttamente  tentati  : Quelli  poi,  che  fino  a quel  tempo  erano  dati 
di’Spaenuoli  indifTerenti , fi  didinfero  allora  con  varie  prove  di  fedeltà,  per  non  divenire 
jmi  tolto  che  f0fpett£  j e gli  amici  e ben  affetti  all’Imperadore , i quali  avevano  bilogno 
nodi" pregia" d’ aflidenza , c non  d’invito  per  manifedarfi,  effendo  dati  più attentamen- 
dbio  » Cir.  te  oflervati , fi  dimodrarono  per  la  propria  falvezza  affatto  alieni  da  lui; 
lo-  oltre  che  non  era  cosi  uni  vedale  l’inclinazione  de’popoli  di  Spagna  a fa- 

vore della  cala  d’Audria  d’Alcmagna  , come  fi  erano  lufingati  quei  , che 
da  lontano  avevano  prelè  le  loro  mire  . Ed  in  vero  la  fuppoda  benevo. 
lenza  delle  nazioni  è unode’grandi  inciampi,  che  s’incontrano  da  chi  con- 
figlia/ perchè  non  fi  può  mifurarc  l’interno  de’ cuori,  e tanto  il  troppo  che 
il  poco  fidarli  può  far  variare  le  mifure  con  pregiudizio  notabile . Profeguendo 
il  Principe  Darmflad  il  fuo  viaggio .fopra  la  flotta  Anglolanda  , giunte  ai  28. 
b di 'Maggio  alla  vifla  di  Barcellona,  e in  poca  lontananza  dalla  medefima, 

Barcellona  * furono  fra  la  lanterna  e la  foce  del  fiume  gettate  l’ancore  , fuori  però  del 
col  Principe  tiro  del  cannone,  volendofi  far  folo  una  prova,  fe  alla  vicinanza  della 
Dami  Ibi ..  flotta  quelli  di  dentro  avefsero  dato  fegno  di  volerli  muovere , o folle  va- 
re  a favore  del  Re  Carlo,  come  il  Principe  Darmflad  lo  diceva  e lo  te- 


neva per  certo. 

Per  dare  maggior  animo  di  feoprirfi , e di  mettere  il  campo  a rumore 
ilfcTuc fuoì  a> fu0>  corrifpondemi,  e amici  che  davano  in  Barcellona,  egli  fpedl  a quél- 
gentiluomini  la  volta  uno  fchifo  con  tre  fuoi  gentiluomini,  e con  due  Ufficiali,  com- 
«on imbercia,  mettendo  loro  di  feendere  a terra,  e di  fare  iftanza  diefporre  l’imbafciata  , 
ta  da  tarli.  cfle  portavano.  Introdotti  nel  Molo,  fi  abboccarono  col  Sergente  Maggio- 
re di  Barcellona,  e gli  difsero,  di  aver  cofa  importante  da  conferire  a* 
Comuni,  e al  Viceré  della  Catalogna  a nome  dell’ Imperadore  per  Io 
bene  della  città,  e del  popolo.  Ftancefco  Velafco,  che  per  Filippo  V. 
reggeva  quel  Principato,  fece  rifpondere,  che  fenz’ ordine  del  Sovrano 
Je  «cenare  delle  sPa8ne  non  ^ Pot<va  ammettere  alcuna  propofizione , nè  ricevere  im- 
ita  Francete»  balciatc  . Allora  il  Principe  Darmflad  fpedì  il  fuo  medefimo  Segreta- 
Vebfco  V».  rio  , il  cui  nome  era  Francefco  Adolfo  Zinzcrlins,  con  una  lettera  aBar. 
cerà  di  Ca.  ce]jona  t ma  non  trovò  chi  la  voleffe  prendere  , dicendo  il  Maggiore 
talogna^n^  jjijg  piazza  r Che  aveva  ordine  efprelfo  di  non  ricevere  imbaviate  , nè 
il  Damiftad  difpacci  Quindi  il  Principe  s’apprefe  all’ultima  refoluzione , alia  quale, 
lettere  alla  non  avendo  noi  rifeontro  certo  da  potere  aiferire,  s’egli  vi  folle  invitato  da 
città,  e non  cj,j  era  peco  d’jmelligenza  nella  città,  o pure  s’egli  volcfle  fare  una  prova  alla 
fono  rlcc,u"  veDtura 5 e lenz’altro  fondamento,  che  di  dar  leva  a gli  affezionati  a Cefarc 
Sbircino  tré  perchè  pigliaffero  l’armi  per  lui,  e acclamaffero  l’Arciduca , lafciamo  libero 
m;Ia  uomini  carneo  al  lettore  di  credere  ciò  che  meglio  ftima . Quello  che  nonhadub- 
in ter» ,fen-  bio  j;  è,  ch’egli  fece  sbarcare  tre  mila  uomini,,  in  diflanza  di  tre  miglia 
za  alcun  frut-  ^a  Barcellona,  e che  1q  sbarco  fegur  ajl’ imboccatura  del  fiume  Lobregat . 
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Quando  i foldati  ebbero  meffo  il  piede  a «erra,  fi  avanzarono fubito ver-  — , 

fo  Barcellona  fin  dentro  al  tiro  del  cannone;  ma  non  per  quello  fi  fece  *7 °4- 
alcuna  commozione  nella  cittì.  Ancorché  il  Darmllad  reftaflc  ammirato  di 
ciò,  come  di  cola  contraria  allafua  efpettazione , nulladimeno  ei  non  fi 
fgomentò,  nè  fi  perdette  d’  animo,  anzi  nella  notte  del  primo  Giugno 
fece  fiancare  in  un  tempo  medefimo  l'artiglieria  tanto  grolla,  che  picco- 
la delle  navi,  e fi  tirare  grandiffima  quantità  di  bombe  , con  ìfperanza, 
come  fu  creduto  comunemente,  che  quelli  del  partito  Ce  fareo  , i quali 
forfè  gli  avevano  fuggerito  di  far  così  per  aver  modo  dì  pigliare  un  con- 
trat tempo  , quando  1 foldati,  e i cittadini  (lavano  attenti  a fpegnere  il  teemnonue 
fuoco  accefo  dalle  bombe  in  diverte  contrade,  gli  apriffiro  la  porta  Sant’  contri  ltcit. 
Angiolo,  e deflfero  l’ingreffo  a lui,  e a’fuoi  foldati.  “•  « 

Per  verità  il  Darmllad  s’accodò  con  molte  truppe  a quella  parte,  e fu  TTi  Tombe 
quedo  uno  degl’indizj  per  credere,  ch'ei  n’ avefle  dabilito  il  concerto  con  per  ifplVcn- 
gli  amici  di  dentro.  Accrebbe!!  un  tal  concetto,  e una  tal  opinione  datare, 
due  fatti  incontradabili , che  feguirono  apprelfo  : li  primo,  che  il  Velaf-  Re<l*  <lub: 
co  fece  venire  avanti  fi  l’idefla  fera,  fotto  precedo  di  dargli  qualche  or-  mmluirenia* 
dine,  Giufippe  Gelfen  Ufficiale  Maggiore  della  piazza,  che  in  lingua  del  <on 
paefe  fi  chiama  Vagucr,  e fattolo  arredare  nella  cala  propria  di  elfo  Ve- dentro* per- 
lafio  , il  fece  ferrar  prigione  in  una  camera,  lenza  più  lafiiarlo  ufiire  dicbè? 
là,  fino  all’anno  di  poi,  quando  Barcellona  adediaca  da’ collegati  , dava 
aU’ultime  edretnità  ; anzi  in  principio  del  fuddetto  affedio,  il  Velafcopcrilp°fral"^vJJj 
regola  di  buon  governo,  e perchè  il  Gelfen  non  avelie  modo  di  far  pc-^e  (t. 
netrar  alcun  avvito,  o lettera  al  Darmdad,  lo  fece  ridringere  in  dura  car- giriti, 
cere , dal  che  ne  refulca  il  fofpetto  grande , che  fi  era  avuto  di  lui , per  le 
cole  occorfi  nella  prima  comparla  de' collegati  alle  mura  di  Barcellona  - 
Dicevafi  di  più,  che  il  Viceré  avelie  fatto  idanza,  e premura  al  Gelfen 
di  confelfare  il  delitto,  e di  dirne  i complici  , ma  ch’elio  aveva  Tempre 
codantemente  negato  di  effer  reo  d’intelligenza  co'nemici  del  Re  , e che 
aveva  detto,  di  non  fapere  nè  pure,  che  alcuno  ve  Tavelle  , benché  gli 
folle  data  promelfa  l’impunità  per  fi,  quando  avelie  rivelato,  e (coperto 
i complici  del  fuppodo  delitto.  L’altro  fatto  notorio  e ficuriffimo  fi  è , 
che  dopo  feguito  in  quella  notte  l’arredo  di  elfo  Vaguer  Gelfen , non  ac-  ’*®ue 
cadde  alcuna  commozione  dentro  la  città , la  quale  indi  a poco  fu  libera  n^óneTn 
da  ogni  inquietudine;  perchè  comunque  il  fatto  s’andaflc  , dubitando  il  Barcellona  , 
Darmdad,  che  il  trattenerti  più  lungo  tempo  in  quella  rada  farebbe  dato  onde  i dola 
inutile  , « con  pericolo  ancora  che  le  fue  cofe  in  peffimo  grado  fi  ridu-  é*'1  dell»  le- 
cefsero  , perchè  i popoli  fi  farebbono  forle  con  ordine  della  Corte  adu- 
nati  e modi  contro  di  lui,  però  non  volendo  perdere  il  tempo,  e anche  die  levi  r 
il  modo  di  fare  altrove  un  miglior  elperimento,  comandò  asoldati  di  tor-  incore.e  pa- 
nare ad  imbarcarti,  e la  flotta  li  rimile  alla  vela.  “• 

L’ Ammiraglio  Rook  prefi  a feorrere  il  Mediterraneo  con  doppia  idea  Doppi» 
fecondo  Tidruzioni  avute  in  Londra  da’ Maggiori  Ufficiali  di  terra,  e di  idea Ael Vice 
mare  : O voleva  incontrarti  colla  flotta  Francete  , defiderofo  di  venire  10 

fico  a battaglia,  o pure  trovare  una  terra  amica,  da  potervi  fare  feende- 
re  la  gente,  e da  potervi  firmate  il  piede  con  ficurezza.  Il  luogo  più  co- 
modo ed  opportuno  d’ogni  altro  a poterne  ufiire  con  onore  , e con  van- 
taggio, credettero,  che  folle  Gibilterra;  perchè  ficcorae  quella  città  è 
Tomo  IL  L 3 famofa 
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— famofa  nel  Mondo  ftante  il  nome,  che  dà  allo  (fretto,  per  cui  li  patta  dal 

•704-  Mediterraneo  nell’Oceano,  efTendo  lìtuata  alla  falda  della  montagna  vicino 
alla  punta,  che  fi  avanza  dentro  1’  acque,  e ferra  nell'anguflia  di  tredici 
miglia  Italiane  tucta  la  furia  di  due  mari  ; cosi  la  fua  vanraggiofa  Uma- 
zione fopra  un  lcno  bello  e capace  quafi  al  pari  d’un  porto,  invitò  le 
due  Nazioni  Marittime  ad  ufare  ogni  sforzo,  per  farne  acquilo. 

3.  Il  Principe  Darmttad  ne’  prirrji  giorni  d’Agofto  fece  lcendere  a ter- 
reo Ile  m°ì  r®  1 800.  foldati  dalla  parte  di  tramontana,  laddove  quella  (piaggia  , che 
dopo'  lieve  pigli»  di  petto  il  mezzo  giorno,  è difela  dagl’  infiliti  de’venti  Boreali, 
contrailo  il  ed  egli  fi  mife  alla  teda  delle  milizie.  Mandò  immediatamente  un  tram- 
porto  , e la  betta  a Diego  di  Salinas  Governatore  |della  Piazza , colla  Polita  chiamata 
Oib“erri  ^ di  cedere  la  medefima  ; e perchè  egli  rifpofe  di  volerli  difendere,  princi- 
piò a tormentare  la  fortezza  con  tutta  l’artiglieria  de’vafcelli , volendo 
il  Rook  mettere  fpavento,  e terrore  ne’cittadini , foprattutto  dalla  parte 
del  Mare,  per  le  notizie  avute,  che  per  negligenza  degli  Spagnuoli  la 
piazza  da  quella  parte  era  debole,  e in  cattivo  grado;  mentre  non  erano 
(fate  ben  riparate  le  fortificazioni,  e le  poche  milizie  di  cui  formavaft 
la  guarnigione,  non  erano  ballanti  a poterle  guardare  e difendere,  oltre 
che  G trovavano  fmontati  in  terra  per  la  maggior  parte  i cannoni.  Per 
impedire  la  comunicazione  degli  affediati  colla  terra  ferma , e per  ferrare 
la  ftrada  a’foccorfi,  aveva  il  Principe  fatto  sbarcare  molt’altra  gente  fino 
al  numero  di  nove  mila  uomini  per  fervicene  nella  grande  imprela:  E per- 
chè meglio  potette  loro  riufcire  di  attaccare  il  più  valido  riparo  di  Gibil- 
terra, ch’era  un  opera  elferiore  chiamata  comunemente  la  Piattaforma, 
la  quale  è veri®  Ponente,  furono  (parati  fopra  quindeci  mila  tiri  di  can- 
none dal  fare  del  giorno  fino  al  mezzo  di.  Non  potendo  i pochi  faldati 
del  prefidio  reggere  a tanto  fuoco,  perch’ettendo  già  dilatata  la  breccia  , i 
nemici  avevano  già  cominciato  a dar  l’attalto  con  grand’animo  ed  ardi- 
re, etti  prefero  la  rifoluzione  di  fare  l’ultimo  (perimento  con  dar  fuo- 
co a una  mina  , che  (fava  nella  Piattaforma  . Giocò  quetta  a dovere  , 
e uccile  due  Luogotenti  , e 40.  faldati  , ma  invece  di  trattenere  , fer- 
vi di  (fimolo  al  Capitano  Whitaker  , che  comandava  i faldati  di  mari- 
na, ad  accrefcer  rottele,  tanto  che  s’impadronì  a forza  d’arme  d’un  ridot- 
to, o per  meglio  dire,  d’un  mezzo  bafiionc,  che  (fava  tra  il  molo,  e la 
Cspiiolszio-  Città . Allora  il  Governatore  della  piazza  , credendo  di  aver  fodisfatto 
ni  accordate a|p obbligo  d’un  uomo  di  guerra,  fpiegò  bandiera  bianca,  e avendo  rice- 
l»1  lega'a’fol- vut0  Per  k > e Pe’cittadini , cui  furono  confermati  tutti  i privilegi,  e le 
dati  del pre- franchigie , onorevoli  condizioni,  cedè  la  città  di  Gibilterra  allarmi  de’ 
Cdio , e a'cit. Collegati].  Quella  refa  in  un  luogodi  tanta  gcloGa  ha  portato  di  poi  gran- 
tadmi.  diflime  confeguenze,  ed  avvenimenti,  i quali  molte  fiate,  (ino  all’ultimo 
della  guerra  , daranno  nella  nofira  fioria  occafionc  di  ragionare  . Sette 
furono  i capitoli  dell’arrendimento,  e nel  quinto  vi  fu  clpreffo,  dovere 
tutti  quelli  , che  voleffero  reflare  in  Gibilterra  , dare  giuramento  di  fe- 
Sentimento  a Carlo  IH*  I foli  Francefi  vi  Tettarono  maltrattati  , o per  meglio 

e difpiaceré  ^'re  ? furono  * facrificati  nell’accordo  ; imperocché  tutti  rimalero  per  patto 
del  RediFrà.  prigionieri  di  guerra. 

eia  per  li  Non  è credibile  quanto  la  perdita  di  Gibilterra  giungette  nuova,  e do- 
lette  al  Re  di  Francia,  forfè  più  ancora  , che  all’  iftetto  Filippo  fuo 
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nipote.  Comprendeva  egli  edere  quella  una  porta  aperta  a’danni  della  Spa- 
gna. Onde  ficcomc  ella  dava  Comma  facilità  a’  nemici  , di  far  valere  la 
forza,  e avvalorava  l’eftimazione  , e il  credito  delle  loro  armi  , cosi  d* 
altra  parte  accrefceva  ad  eflo  l'impegno,  e la  neceflità  d’opporviG,  giac- 
ché a lui  s'apparteneva  la  difefa  di  quella  Monarchia.  Però  fin  d’allora 
li  difpofe  a mandare  nuovi  rinforzi  in  Ifpagna  , per  vedere  di  ricuperare 
quel  fico  importante  dalle  mani  de’nemici.  Intanto  con  ammirabile  codan- 
za,  la  quale  a villa  delle  difgrazie  rinvigoriva  l’animo  fuo,  e pigliava  for- 
ze per  non  crollare  nell’avvenire,  egli  alpettava  le  nuove  di  ciò  che  in 
mare  folfe  accaduto  fra  la  fua , e la  flotta  Anglolanda. 

Alcflandro  Borbone  Conte  di  Tolofa,  figlio  baflardo  di  Lodovico , ave- 
va con  titolo  di  Ammiraglio  di  Francia  fciolto  dal  porto  di  Tolone  con  , *•*  Frl“‘ 
51.  valcelli  , otto  fregate  , nove  brulotti  , e 24.  galee  , comprelevi 
quelle  di  Spagna  ; onde  con  un  armata  fi  poderofa,  la  piti  grande,  che 
non  Colo  fia  mai  Hata  niella  in  acqua  da  quella  Corona  ^ ma  che  oltre- 
pafsò  l’cfpettazione  di  ognuno,  e particolarmente  dopo  l’incendio,  e nau- 
fragio patito  a Vigo  de’  27.  vafcelli , come  già  raccontammo,  egli  era  in 
grado  di  non  temere  l’incontro  colla  flotta  nemica  ; benché  quella  for. 
mata  folle  di  vafcelli  Inglefi  e Olandefì  , che  fono  due  nazioni  poten- 
tiffime  in  mare  . Con  verità  avevano  quelle  , fei  o otto  navi  più  de’ 

Francefi  , ma  l’effcre  le  Francefi  per  la  maggior  parie  più  gì  offe  delle  Anglo- 
lande, fra  le  quali  non  ve  n'erano  che  due  di  96.  pezzi  di  cannone,  lad- 
dove delle  nemiche  fe  ne  contavano  due  di  104.,  c una  di  102.;  faceva 
conliderare  le  due  armate  navali  quali  ugualmente  forti,'  mentre  oltre  i 
due  grandiUìmi  valcelli  Francefi,  elfi  avevano  tutti  gli  altri  di  fmifurata 
grandezza,  ed  erano  di  tre  palchi , o piani , detti  comunemtc  di  tre  pon- 
ti, talché  fembravano  in  mare  palazzi  volanti,  laddove  i vafcelli  Inglefi 
erano  più  piccoli,  e più  raccolti,  e cosà  più  fàcili  a voltare  il  bordo,  e 
più  fpediti  nel  corfo;  particolarmente  gl’lnglcfi,  che  fono  tutti  d’ un  ot- 
timo taglio.  Quindi  comunemente  fi  (limava,  che  non  oliarne  la  maggior 
grandezza  de’ valcelli  Francefi  , la  flotta  Anglolanda  avrebbe  prevaluto,  in- 
contrandofi  in  un  combattimento  a vento  ugualmente  buono,  con  quella 
de’  nemici , sì  per  la  maggior  perizia  de’  marinari , sì  per  la  pulizia , con 
cui  erano  fabbricate  le  loro  navi.  Diverfamente  da  ciò  fi  perfuadeva c fpe- 
rava  il  Conte  di  Tolofa,  il  quale,  dopo  effer  partito  da  Tolone , avendo n Conte  di 
lecondo  l’idruzione  del  Re  Cridianifiimo , dato  fondo  a Barcellona,  non  Tolofi»  Ani. 
tanto  per  incoraggiare  quelli , ch’erano  del  partitodeIRe  Filippo,  quanto 
per  dar  timore  agli  altri,  che  vacillavano,  e avendo  faputo  con  molto  fuo  fond0  co|je 
difpiacere  la  perdita  di  Gibilterra,  lènza  aver  potuto  giugnere  in  tempo  mvi  a Bar- 
ai foccorfo , farpò  da  Barcellona,  con  animo  d’ incontrarti , e di  batterfi  celioni, 
colla  flotta  nemica . 

Mentre  ai  22.  d’ Anodo  ei  fi  tratteneva  in  Malaga  a far  acqua,  le  fre-  Combam- 
gate  gli  diedero  il  primo  avvilo  che  gli  avverlarj  venivano  a vele  gonne  )e 
contro  di  lui.  Allargatofi  il  Conte  in  alto  mare,  difpofe  fubitolefue  na- » Frtncefe 
vi  in  ordine  di  battaglia  , e perchè  il  vento  era  in  quel  tempo  favo-  coiringlefc^ 
revole  a’Collegati,  ordinò,  che  le  galee  rimburchialfero  1 vafcelli,  accioc- *c^jIBli*** * 
chè  fi  potettero  mettere  in  giuda  ordinanza  . Divifa  poi  in  tre  ordini  agg|0  de» 
tutta  l’armata,  la  vanguardia  fu  data  a Baldattarc  Marchele  di  Villette  Luo- due  partiti; 
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-■  gotenenre  Generale,  che  dietro  a fe  aveva  nella  feconda  linea  dodici 

l7°4*  Jee  di  Spagna  , coraprefevi  le  fette  del  Duca  di  Turfi  ; elfo  Conte  di 
Tolofa  prele  perfeilcorpo  di  battaglia,  con  avere  alle  fpalle  quattro  galee 
la Frìcafclol^i  trancia  > comandate  da  Lodovico  di  * Rofcefocò  Marchefe  di  * Roè 
nome de’Co-  e diede  il  carico  a Carlo  Claudio  Andrò  * Bali,  e Marchefe  di  Lanfge- 
mandami  Su-  ron  di  comandare  alla  retroguardia,  ove  erano  otto  galee  di  Francia , di- 
premi . rette  da  Lodovico  Aleflandro  Marchefe  di  * Turville.  1 Collegati  fegui- 
s ^ tando  il  loro  viaggio  per  incontrarfi  e per  batterli  co’Francefi,  avevano 
Andranh  ia  parimente  diftribnito  la  loro  Flotta  col  medefimo  ordine.  La  Vanguardia 
Francete  . era  comandata  dal  Sottammiraglio  Clodosleo  * ScioveI/  il  corpo  di  battaglia 
* To»rvilU  dall’  Ammiraglio  Giorgio  Rook,  e la  retroguardia  dal  Luogotenente  Am* 
**  rtÓvr/in  miraglio  Callemburgo  Olandefe.  Per  tutto  il  di  zj.  non  accadde  alcun  fat» 
Inglefe . to  di  confiderazione  , ma  il  giorno  dipoi  effendofi  le  due  Flotte  avvici- 
Ordine dell’  nate  all’alba  del  giorno  in  dittanza  di  tre  leghe  , cominciò  il  combatti- 
Anglohnda,  mento  due  ore  prima  del  mezzo  dì,  e cominciò  con  tal  furia  di  cannonate, 
li°chc  là^co-  C^e  8rart  fraftuono  de’  colpi  , e il  fumo  della  polvere  non  lafciavano  di- 
suadiuo.  flinguere  i pericoli  della  vita  fra  due  contrarj  elementi,  che  ugualmente  la 
minacciavano  . Fino  alla  fera  durò  il  fiero  conflitto  , elfendo  lpirato il  ven- 
to più  tofio  favorevole  che  nò  agli  Angtolandi,  pcrlochè  fu  tolto  il  comodo 
a’  grò  (Ti  vafcelli  di  Francia  di  potere  abbordare  i nemici  fecondo  l’idea  e la 
FranccGmor-  mira  del  Conte  di  Tolofa , affidato  nel  numero  fuperiore  delle  lite  foldatefche  . 
«W-J-t  Siccome  ncffun  vafcello  redo  nè  affondato  nè  prefo  in  quello  efpenmen- 
*fr»*"ueVi*il’  to'di  valore,  così  ognuno  de’ due  partiti  potè  cantaredallafuaparteiltrion- 
Conte  di  To- f°  • Non  meno  di  duemila  furono  tra’  Francefi  gli  uccifi  nella  battaglia,  e 
loft.  molti  più  i feriti , e fra  quelli  vi  fu  anche  il  Conte  di  Tolda,  il  quale  ri- 
Nu mero  de’  portò  una  piccola  ferita  per  prova  della  fua  bravura,  e gloria  della  Nazio- 
ri°neli»* flot-  ne * veramente  ricrebbe  infinitamente  nel  concetto  univerfale  degli  uo- 

«Anglolaa-  mini  . Degli  Anglolandi  fecondo  il  computo  dato  fuora  da’  rocdelimi  retta* 
da  . rono  morti  27 jo.  e i feriti  a proporzione/  onde  fra  il  danno  riportato  con 

poco  utile  da  ambe  le  parti  , per  lo  che  avevano  bifogno  i legni  di  ri- 
finimento piurtotto  che  di  venire  a nuovo  conflitto  , e fra  la  nebbia  , 

duVflotte*  k £he  l<vatafi  ne’  due  giorni  fulfcguenti  , forfè  a pietà  dell’uman  genere  , 
fi  "ritirano  ne’  cu*  fecondo  le  fue  dilpolizioni  volle  la  divina  Provvidenza  impedire  ua 

£orti  per  ri- maggior  eccidio,  le  due  armate  fi  perdettero  di  veduta.  LaFrancefe  vol- 
ircim.  _ tò  la  poppa  verfo  Levante,  e l’ Inglefe  tornò  a Gibilterra,  per  rinfrefearfi 
Latrano  ì di  viveri,  ad  effetto  di  poter  poi  luperare  lo  Stretto,  e pattare  ad  accon- 

jreuPguar- c‘ar®  ne>  ^uo‘  Portl  dell’Oceano  . Ma  prima  che  ciò  feguiffe  fu  falciata 

mg'onemGi-  nella  detta  Città  una  grotta  guarnigione  col  principe  Darmttad , e vi  re. 
iiltcrra,  do-  Ilo  anche  per  qualche  tempo  l’ Ammiraglio  Rook,  perchè  troppo  preme* 
V rc‘t4  va  a’  Collegati  di  confervarfi  per  tutti  i-  conti-  quel  pollo  . S’immaeina- 
al  Principe  vano  *“l  > e non  Punt0  fuor  di  propolito , che  le  oue  Corone  avrebbero 
Darinfiad  . ufato  ogni  sforzo  per  recuperarlo  , come  indi  a poco  feguV. 

.Preparameli  II  Villadarias  fu  il  primo  de’  Generali  del  Re  Filippo  ad  effer  fegre- 
Je'll'a ‘lenù!  tament0  avvifato,  che  fi  voleva  tentare  diricuperare  Gibilterra , e che  i'a- 
Gibi'l terra  rt*>t>e  ^at®  aPP°gg'ato  a lui  il  carico  di  farne  l’attedio  , ond’egli  , per 
per  dubbio  di  non  mancare  a lo  fletto,  s’informò  dello  ttato  in  cui  la  piazza  lì  trova- 
cene attedia- va,  e feppe,  che  gl’Inglefi  avevano  fatto  montare,  e difporre  fopra  le 
mura,  ne’  luoghi  proprj  i cannoni-,  che  vi  avevano  trovati  dentro,  e che 
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oltre  a ciò  ve  n’avevano  lafciaci  alcuni  altri  levaci  dalle  navi  : Che  pri- 
ma di  abbandonare  quel  porto  , i due  Ammiragli  Inglefe  , e Olandefe  , 
vi  avevano  laiciato  quantità  di  buone  truppe  per  difendere  la  piazza  . 
Quindi  elfo  Villadarias  conofcendo  la  difficoltà  dell’  imprela  , domandò, 
che  oltre  l’armata  di  terra  tratta  per  la  maggior  parte  dall’  Andaluzia  , 
gli  fuffe  lomminiftrata  artiglieria  grofTa  a fumeienza  , e buoni  vatcelli  in 
mare  » per  afìicurare  l’attedio  . Il  Conte  diTolofa  ebbe  ordine  di  fuppli- 
re  al  bilogncvolc , ed  eflendofi  abboccato  col  Villadarias  a Malaga  , teftò 
d'accordo  di  lafciargli  fatto  la  direzione  del  Signore  di  Poentì  tredici  na- 
vi da  guerra  , fei  fregate  , e due  barche  da  tirare  bombe,  30.  cannoni 
grotti  , e tutte  quelle  provvifioni  , che  potettero  occorrere  per  fuperare 
i'oppofiziooe  de’nemici.  Con  un  tal  provvedimento,  e con  un  armata  di 
Sooo.  uomini,  oltre  3500.  marinari,  il  Villadarias  in  vece  diportarfì  nel 
Portogallo  , come  a principio  fu  creduto,  pofe  ai  il.  d’ Ottobre i’affedio 
a Gibilterra  . 


1704.  • • 


5.  Fu  trattenuto  per  alcuni  giorni  dall’aprire  la  trincea,  perchè  in  quell’ Attedio  pò- 
Autunno  piovvè  llrabochevolmence  . Gli  attediati  li  difelero  con  tanta  ftodagliSp»- 
oftinazione  e bravura  , facendo  ancora  fpettc  lortite  , onde  tra  le  vali-  ailuH. 
de  renitenze  incontrate  nel  foldato  di  guarnigione,  e tra  le  grandirtime  “ri  ^ 
pioggie,  che  continuando  in  quella  flagrane  a cadere,  trattennero  il  potè-  , erra, e fciol- 
re  andare  avanti  negli  approci  , Giovanni  Lek,  Vice  ammiraglio  delie  na-  to  dopo lun- 
vi  Inglcli  ebbe  tempo  di  portare  il  fofpirato  foccorlo  alla  piazza.  Se- 0 
guì  ciò  la  notte  del  9.  di  Novembre,  e il  foccorlo  non-  poteva  giugnere  " 
piu  opportuno,  perché  appunto  nella  mattina  appretto  era  (lato  appuntato  Ingioio . 
di  dare  i’aflako  alla  Città  dalla  parte  del  molo,  donde  gl’  Ingleli-  erano  Soccorfo  por* 
entrati,  quando  l'avevano  prefa.  Fu  il  Lek.  lolleckato  a partire  da  Lis- Mto 
bona  colla  lùa  (quadra , e con  quella  degli  Olandefi  guidati  dal  Comrammi-  *s‘ 

raglio  Pavolo- Vandcr-Duffen  da  una  lettera  del  Principe  Darmftad,  il  quale 
prevedendo  la  necelfità  del  foccorfo-,  le  fotte  andato  in  lungo  1’ attedio , 
aveva  fcritto  premurofiftimarriente  per  aver  gente  e munizioni  . Anco 
là  forte  airile  a i voti  de  i Collegati  , perchè  fu  il  vento  così  propizio, 

«he  in  Ioli  cinque  giorni  giunterò  le  navi  da  Lisbona  a Gibilterra  .•  Di- 
venuti gli  afsediati  più  ammofi  dopo  il  nuovo  foccorfo,  vedendo  di  non 
aver  che  temere  dalla  parte  di  mare  , dove  vegliavano  in  loro  difefa  tan- 
te navi  Anglolande , e che  il  Poentì  G era  levato  in  fretta  da  quella  co-- 
fiiera , con  ritirarli  a Cadice,  fi  prelenta: ono  con  animo  franco  in- ogni 
incontro,  dove  fofse  da  poter  acquiftarc  merito  e gloria.- 

Eranli  gli  Spagnucli  in  numero  di  500.  inarpicati  una  notte  fopra  una  Attacco  di 

rupe  feoteela  , creduta  fin  allora  impraticabile  , donde  fi  dominava  tur-  Jv>,'te  dilu. 

ta  la  piazza:  ma  il  tempo  perduto  ncll’aggrappariì  per  luoghi  quali  in-  ^ sPaSno-'1 
accelfihili  , diede  campo  al  Principe  Darmllad  di  fargli  feendere  più  che  con  r'^ 
di  fretta,  Jubito  che  il  nuovo  giorno  diede  modo  di  potergli  Icoprire  . flutto  .- 
Imperciocché  nel  tempo  che  gli  Spagnuoli  (lavano  attenti  a fort-ificarfi 
nel  pollo  già  prelò , il  Principe  gli  fece  attaccare  con  vigore,  e gli  riu- 

lcì  di  diacciargli  con  danno  , elsendo  (lati  precipitati  molli  di  loro  giù' 

dalla  rupe  -,  Ciò  non  fu  già  lenza  perdita  de’foldati  della  lega  ,-  la  qual 
perdita  farebbe  fiata  meno  confiderabile , fe  il  detto  Principe  non  avefsepoi 
uutefo  con  grave:  dilpiacere  la  dilgrazia  accaduta  ad  Arrigo  Darmftad 
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Il  Pria* 
cipc  Arrigo 
Darmftzd  è 
gravemente 
ferito  • 


Grandi  * for- 
zi delle  Po- 
tenze nemi- 
che per  l’of- 
fefj , c difefa 
di  Gibilter- 
ra . 

Intelligenza 
lcopcrta  in 
Gibilterra,  c 
gaitigo  del 
delinquente. 


Ragioni  per 
continuare  1* 
alledio  della 
ptrzzi  non 
oliarne  le 
molte  di/fi- 
culià  , e fi  ac- 
cenna quan- 
do poi  fu  le- 
vato . 

Gli  Spagno- 
li obbligano 
i Portoglieli 
a ritirarli  da* 
luoghi  > che 
avevano  pre* 
fi. 
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Tuo  fratello,  che  vi  rimafe  mortalmente  ferito.  Non  ottante  l’inutile  ten- 
tativo,  il  Villadarias  non  fi  ritirò  dall’  attedio,  perchè  la  Francia  fpedì 
continui  rinforzi  di  gente,  e di  ogni  altra  cofa  per  continuarlo  con  vi- 
gore, eziandio  nell'orrida  (lagione  dell’inverno:  Anzi  il  Re  Crifliani (fì- 
mo  volle  , che  fi  accrefceffe  al  foldato  la  provvilione,  e il  vitto,  perchè 
folte  più  pronto  e più  animofo  nell’andare  alla  breccia.  Anche  gli  An- 
glolandi  mandarono  ajuto  di  gente,  e di  munizioni  agli  attediati,  accioc- 
ché meglio  fi  poteffero  difendere  dagli  altaici  oltili  , e refiftere  agl’  in- 
comodi che  fi  l'offrono  in  una  piazza  cinta  d’  aftedio  : E quantunque  il 
convoglio  caricato  fopra  a quattro  fregate  Inglefi,  forte  nel  far  vela  verfo 
Gibilterra,  combattuto  dal  Poenti,  e la  metà  dierto  folte  (tato  obbligatoa 
tornare  a Lisbona,  per  non  cader  in  mano  di  lui,  talché  due  iole  frega- 
te col  reggimento  Way,  e con  500.  Portughefi  potettero giugnere  a lalva- 
menco  nel  mete  di  Dicembre  in  Gibilterra,  nulladimeno  quello  rinforzo 
fervi  per  allora  ad  impedire  la  caduca  della  piazza,  che  flava  aH’efircmo. 

Di  tanto  maggior  vantaggio  riufeì  la  nuova  gente  venuta  al  Principe 
Darmltad,  quanto  nell’  ifleffo  tempo  furono  intercette  alcune  lettere  del 
Villadarias  in  mano  d’un  prete  , il  quale  ne  aveva  avute  molte  altre  , 
e foleva  conlegnarle  a due  Colonnelli  , eh  erano  feco  d'intelligenza,  un 
Vallone,  e l’altro  Spagnuolo;  onde  colla  loro  carcerazione  , c gartigo  , 
l'coperto  il  tradimento,  e portovi  il  rimedio,  fi  tolte  via  il  pericolo  del- 
la lorprefa.  L’elfere  il  prefidio  aumentato  fervi  poi  a far  tacere  quelli  , 
che  pubblicamence  avevano  ardito  di  {limolare  il  Principe  ad  arrenderfi, 
e fervi  a rerticuire  il  coraggio  a’foldati  già  sbigottiti,  i quali  tornarono 
con  maggior  lena  a contraltare  a palmo  a palmo  il  terreno  a'nemici . Furono 
fatte  nuove  tagliate  nella  piazza,  e fu  preparata  una  gran  mina  per  ren- 
dere Tempre  più  difficile  a’  Gallifpani  lo  feendere  nella  rtrada  coperta  , 
dov’  erano  vicini  ad  alloggiarfi  . Con  tutto  quello  non  già  fi  ritirarono 
allora  dall’impegno  gli  attediami,  perchè  quantunque  crefceltero  Tempre 
le  difficoltà  per  l’efpugnazione  di  Gibilterra , nulladimeno  fi  confiderava 
nella  Corte  di  Madrid  , e di  Parigi,  che  l'abbandonare  l’imprefa  avrebbe 
feemato  molto  di  riputazione  alf  armi  del  Re  Filippo  , con  accrefcere 
altrettanto  d’ardire  e di  fiducia  a quelle  de’ nemici  . In  ogni  luogo  di. 
fpiaceva,  che  ciò  fuccedcffe,  ma  in  Spagna  molto  più  perch’era  noto, 
che  in  molti  di  qutlla  Nazione  vi  erano  degli  umori  inquieti  e contuma- 
ci, che  internamente  lavoravano,  i quali  fe  mai  fortero  venuti  a doppia- 
re in  qualche  parte  con  ammutinamento,  il  mal’  efempio  averebbe  potuto 
mettere  tutta  la  Monarchia  a foqquadro,  e i Tuoi  Regni  in  ifcompiglio. 
Perciò  il  Villadarias  profeguì  l’ aftedio  di  Gibilterra  fino  all’anno  1705.  Lo 
levò  poi  , perchè  a conto  della  rigidia  rtagionc,  del  patimento , e della  morta- 
lità grande  dc’foldati,  non  potè  fare  dimeno  , come  a fuo  luogo  racconteremo. 

Per  compenfare  l’infelice  aftedio  di  Gibilterra,  i Gallifpani  vantarono 
altamente  d’aver  obbligato  i Portughefi  a ritirarli  da’ luoghi  e dalle  Ter- 
re, in  cui  fi  erano  avanzati  dentro  al  confine  del  dominio  Spagnuolo  , 
dove  non  avevano  potuto  far  neflùn  profitto  di  confiderazione  con  tutto  l’efcr- 
cito  loro,  il  quale  era  comporto  anche  delle  truppe  de’ Collegati , edera 
cortato  grandiflìmo  denaro  all’Inghilterra  , e all’Olanda  ; mentre  per  li 
(oli  trafporti  delle  milizie  , e de’  cavalli,  che  per  la  maggior  parte  ama- 
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reggini  dalla  navigazione  reftavano  incapaci  per  molti  meli  a fervire,  e - ■ 
per  ammalare  tutte  quelle  milizie,  avevano  fpefitefori  immenfi.  Adire  17°4- 
il  vero  il  General  Faghel  avrebbe  voluto,  che  coll’efercito  intero  fofsero 
andati  a dirittura  ad  attaccare  il  nemico;  Ma  Pietro  Re  di  Portogallo  , 
e più  di  lui  il  Re  Carlo  III.  , fofpirando  il  momento  di  poter  entrare 
nelle  vifcere  della  Spagna,  diverfamente  opinarono  nel  coniglio  di  guer- 
ra , c applauditi  dal  Duca  di  Sciomberg  fupremo  direttore  di  quelle  mili- 
zie , fu  approvato  , e efeguito  il  loro  fentimento. 

Sperava  Carlo  , che  la  gratitudine  , e l’amore  degli  Spagnuoli  verfo  la 
Cala  d’Auftria  già  da  longo  tempo  radicaco  ne’loro  cuori  , e fuppofto 
non  punto  diminuito  in  occafione  del  nuovo  governo,  dovessero  a-_ 
prirgli  la  tlrada  a facili  conquide  , onde  quelle  conGderazioni  fer viro- 'sp^ 
no  allora  di  grandilìimo  incitamento  sì  a lui,  come  agli  altri  di  farne  giu  di  quc’ 
almeno  una  prova.  Le  difcordie,e  i diverft  interefli , che  dividevano  in  dell»  lega  per 
fazioni  i Grandi  di  Spagna,  erano  a lui  beniffimo  note,  e venivano  ap-  ^u' 

prele  anco  maggiori  del  vero.  Sapevali,  ch’eglino  erano  malcontenti,  e jjr,, . 
ldegnati  di  vedere,  che  il  Governo  della  Monarchia  rifedeva  in  potere  e peldifgu. 
de’Francefi;  ma  non  era  però  vero,  che  per  quanto  elfi  dclidcradero  mo-  ll°  dì  ^ru- 
de razione  , e cambiamento  ancora  , fufsero  volontarioft , e determinati  di  *’’**“**• 
mutar  Principe;  il  che  fi  manifertò  da’iatti  fufseguenti  riufeiti  di  grande 
confufione,  e anche  di  danno  a Quelli,  che  fe  n’ erano  lufingati.  Partico- 
larmente fu  data  troppa  fede  alle  perluafioni  dcll’AImirante  di  Cartiglia  , 
il  quale  parlava  certamente  con  gran  fondamento,  ma  efsendo  ciso  fuor- 
ufeito  di  Spagna , credeva  più  facile  di  quello  che  poi  intravenne , e te- 
neva per  certo  e ficuro  quello  che  pativa  molte  eccezioni , e^difficoltà,  non 
apprezzate  da  efso,  perchè  defiderava  efficacementeilcontrario;  epermag-  Fc<je  foyep- 
gior  riprova,  e certezza  di  ciò,  che  diceva,  promifè  es’  impegnò  di  lo-  chi»  dmal- 
ilencrlo  anche  a prezzo  della  propria  vita.  Non  era  già  che  volefse ingan-  le  > parole 
narc,  ma  il  primo  ingannato  eraegli,-  dante  il  corto  palsaggio,  che  li  fa 
nella  nollra  immaginazione  dal  figurarli  una  profperità,  e crederla  vicinai*;,  C,l“' 
e ficura.  Era  flato  confiderato  , che  fe  a’Portughefi  fufse  potuto  riufeire  “ 
di  rimetterfi  in  credito  , con  prendere  agli  Spagnuoli  qualche  fortezza  , 
ciò  avrebbe  giovato  maravigliolamente  nella  congiuntura  d’allora  a tutto 
l'efercito  , il  quale  tenendo  guardate  le  fpalle , e rellando  al  foldato  pron- 
to ricovero  nel  Portogallo,  ne  larebbe  derivato  doppio  vantaggio:  Impe- 
rocchè  gli  amici  farebbero  podi  in  grado  di  feoprirfi  con  poco  rifico,  e i 

nemici  atterriti,  e diduafi  per  proprio  intereffe  dal  fare  una  grande  oppolizione. 

Con  tale  idea  a grandi  l'peranze  appoggiata , fu  dunque  nel  mefe  di  Oc.  L’  ,rn,ai 
tobre  data  la  moda  all’efercito  verfo  la  Città  di  Rodrigo  , la  quale  èia  fola  J*  Por,J^h'' 
Città  fortificata  a’ confini  di  Spagna  nella  Cartiglia  Vecchia;  onde  fe  1’  Spigni  ^con 
aamata,  che  confirteva  in  dicidotto  mila  fanti,  e in  cinque  mila  cavalli  poro  profit. 
avede  potuto  impadronirlène  , egli  è certi  liimo , che  oltre  le  contribu- 10  • 
zioni,  che  fi  farebbero  ricavate  in  abbondanza,  le  cure  de’ Collegati , mu- 
tata faccia  da  quello  di  prima,  averebbero  , potuto  ridurfi  in  buoniflimo 
flato  anche  da  quella  parte.  Ma  l’ attenzione,  e favia  condotta  del  Duca 
di  Berwic  ( e ciò  fia  detto  fenza  dar  taccia  al  Duca  di  Sciomberg,  il  quale 
dopo  quella  campagna  fu  richiamato  in  Inghilterra  , c più  non  comandò 
all  armata  ) ne  frallornò  il  dilegno.  Il  Berwic  fi  accampò  vicino  ad  un 
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Borgo  detto  di  S.  Felicita,  il  quale  rifiedc  in  un  piccolo  rialto  tra  il  fiu- 
me Agueda , e Cittì  Rodrigo  . Egli  fenza  mai  lalciarfi  condurre  all’  av- 
ventura d’ una  battaglia,  che  in  quel  tempo  non  conveniva  agliSpagnuo- 
li , perchè  a quell’ciercito  era  affidato  non  Colo  l’onore  , ma  la  lalvezza 
di  tutto  lo  flato,  e dell’iflelTo  Re  Filippo  , corteggiò  lblamente  ora  da 
una  parte,  ora  dall'altra  i nemici,  inquietandogli  per  lo  più  col  canno- 
E’  obbli  ne  l°nlalìo>  e non  ma>  ^a  v*cino.  Avendo  poi  a tutte  le  cole  conve- 
gni <1il  Da.  niente  riguardo,  obbligò  in  fine  l’efercito  della  lega  a tornare  indietro  per 
« di  llevvric  prendere  i quartieri  d’inverno  nel  Portogallo  ; E ciò  accadde,  e fi  fece  di 
a tornare  inCOmun  confenlo  de’Generali  della  Lega,  perchè  l’armata  fi  trovava  in  pe- 
dierro,  nuria  di  foraggi,  e di  altre  cofe  neceffarie  al  mantenimento,  onde  non  vi 
era  modo  di  penlàre  a conquide  dentro  al  dominio  Spagnuolo. 

Il  fine  della  campagna  feguita  fenza  nefTun  vantaggio  dell’ armi  Portu- 
ghefi , e aufiliarie,  mitigò  alquanto  il  dolore  fentito  univerfalmente  dalla 
Confolizio.  P^be , e dalla  nobiltà  del  Regno  di  Francia  dopo  la  grande  feonfitta  di 
n/iMRcùi  Hochdet  ; mente  il  molto  fangue  ivi  fparfo  aveva  renduto  quafi  a tutte 
Francia  perle  famiglie  come  propria  la  comune  dilgrazia,  a conto  de’loro  congiunti 
le  cote  arca-  0 periti  nel  campo,  o rimafi  prigionieri,  e in  ultimo  perchè  molti  di  1 o- 
j“te  b*”'“  ro  erano  dimati  colpevoli  dal  Minirtro  , che  prefideva  agli  affari  della 
tri  1 Portu-  guerra , di  aver  mancato  al  loro  dovere.  Quelli  furono  i dieci  mila  uo- 
ghclì . mini  della  Gendarmerìa  del  Re,  i quali  gettate  l’armi  a terra,  fi  erano 
renduti  prigionieri;  onde  Lodovico  con  tutta  la  fua  cortanzae  fuperiorità 
d’animo  ne’cafi  avvertì , non  potè  far  a meno  di  non  fentire  afpramente 
tal  accidente  raro,  e infolito , che  la  milizia  la  più  didima,  e rinomata 
Pcnfin»  i ;n  Francia,  perche  è compoda  di  Nobili  fecondi,  e terzogeniti , detti  in 
R<"'criftii-  l’n6ua  del  Paek  Cadetti,  non  aveffe  corrilpodo  alla  lua  obbligazione  , e 
ni'rrimo"  di  all’alpcttativa  di  lui.  Fu  penfato  in  principio  di  formare  contro  di  lorori- 
proctdiredi- gorolo  proceffo,  ma  confidcratofì  meglio,  che  quello  non  era  tempo  di  a- 
«ti  mila  no-  mareggiare  gli  animi  a mi  fura  del  loro  demerito  , fe  pure  vi  era;  imperoc- 
chè  in  vece  di  giovare,  ciò  averebbe  notabilmente  inafprito  tanta  Nobiltà 
lucri  ^nella  intcreffata  per  onore  de’ luoi  congiunti,  a non  foffrire  fimil  taccia,  il  Re 
binagli*  di  fi  modrò  appagato  delle  ragioni  addotte  con  lettera  ferina  da  un  Ufficiale 
Huchùet . ;n  difela  propria,  e dc’luoi  compagni,  al  Sciamigliard  Mimdro  di  guer- 
Ri lolvefi  g;  poi  non  fu  fatta  contro  di  loro  altra  perquifizione  , e doglianza, 

per  gioii*  Vedeva  fi  aperta  una  piaga,  la  quale,  piu  che  di  tada  dolomia,  aveva 
ragioni.  bifogno  di  ballamo  lenitivo  pereffere  curata,-  mentre  il  Reno,  diminuito 
di  gente,  e impoverito,  doveva  di  più  lupplire  a nuove  leve  di  milizie , 
e a nuove  taffe  per  provvedere  l’erario  Regio.  La  mormorazione , come 
nc’cafi  avverli  fuccede  era  univerfale  : Chi  eiclamava  contra  queda  guer- 
ra , dicendola  intraprela  dal  Re  a capriccio  fenza  niun  vantaggio  del 
Regno  , ma  per  fola  tenerezza  verfo  il  fuo  fangue,  ncll'aver  voluto  foJ- 
* Auhgni  in  ievare  ;i  nipote  ad  eflere  Monarca  delle  Spagne  : Altri,  avanzandoli  più 
arditamente  , tacciavano  la  condotta  tenuta  , attribuendo  alla  mancanza 

in  Francete.  del  configlio,  e deliziato  vigore  del  Re  nella  fua  ultima  età  , gli  acci- 

Autorità  denti  contrarj  lopravvenuti , lenza  adenerfi  neppure  dal  motteggiare  : Che 
di  Madama  [a|I  erano  j frutti  de’  congreffi  con  Francefca  d’ * Obignc  Marchefa  di 

mttìo’òRc  * Mentenon,  la  quale  godeva  allora  la  grazia,  e tutta  la  confidenza  del 

di  trancia . Re,  avendola  elio  da  lemplice  gentildonna  eh’ ella  era,  nata  in  America, 
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bcro  confidenza,  e il  legreto  di  quell’ affare.  Orfappiali,  che  il  Re  fi  era  montodi*ce" 
allenuio  da  non  dichiararla  Icoperramence  tua  moglie,  e confeguentemen-  fcienza . 
te  Regina,  perchè  alcune  pedone  lavie  e fenface,  cui  egli  fi  confidò,  fo- 
pra  a tutti  a Francefco  * Lafccze  fuo  ConfelTore  Gefuita,  Io  conligliaro.  .* 
no  a non  fare  un  tal  palfo  per  pili  ragioni  ; fra  l’altre  vi  fu  quella  di  non  m rancefe- 
dare  maggior  pafcolo  alle  dicerie  , e alle  derilioni  , che  fé  ne  facevano 
nella  Corte,  anche  prefei.te  il  Delfino,  e la  Duchcfl'a  di  Borgogna,  nelle  ^jot£vj  „cr 
convenzioni  familiari,  nelle  cene,  e nc’conviti.  Tutto  quelto  era  notoancm  dichi" 
Lodovico,  il  quale  però  con  certo  difprezzo  lo  diilimulava,  per  non  cl-  rari» fu» uo> 
fcr  necellitato  a galhgar  i delinquenti,  e a rendere  più  palefe  la  cagione , 81'*- 
che  a ciò  lo  movclfe. 


efserc  rimafa  vedova  di  certo  Poeta,  detto Scaron,  innalzata  all’  o-  - 

d’efsere  lua  moglie  con  matrimonio  legreto,  detto  dicolcienza.  Tal  ,7°4- 
ia  ci  è Hata  data  in  quell’  ultimo  da  pedone  degne  di  fede  , eh’ eb-  9 ,e  11  f,,oJ 


Dilpiaccn  dogli  nulladimeno , che  una  tale  irriverente  maniera  di  par- 
lare  di  lui,  e del  fuoConliglio  fi  ufiiflé  frequentemente  non  lolo  eh 'Cor- 
tigiani , ma  dagli  (ledi  Principi  del  langue,  e da’ Tuoi  più  firmi  congiun- 
ti, pensò  a deviarne  il  difcorlò  , con  tare  delle  fede  pubbliche  in  con- 
giuntura di  due  cole  lopravvenute  , delle  quali  una  fu  di  luo  grandiflìmo 
contento  oltre  la  comune  loddisfazione , e il  reciproco intereffe  di  lui,  e 
de’ popoli,  e l’altra  di  quiete  grande  del  Regno.  Comprendeva  egli  be- 
ne, cne  per  acquietate  i Ridditi  , e in  particolare  i F rance  fi  , facili  Ri  mi 
a criticare,  e a lodare,  non  vi  è elpediente  migliore,  che  il  tenergli  im- 
piegati e contenti  nel  dar  loro  degli  fpettacoli,  particolarmente  quando  fe 
ne  porge  l’occafionc  da  qualche  fuccelfo,  che  lìa  fiato  gloriolò  al  Princi- 
pe, ovvero  d’utilità  alla  Nazione.  Quella  ma  di  ma  fu  tenuta  e pratica- 
ta dagl’  Imperadori  di  Roma  , e fepra  gli  altri  da  Tiberio  , per  diver- 
tire lv  animo  de’  Romani  dal  penfiero  della  perduta  libertà  , e rendere 
più  dolce  l’afpra  giogo  della  lervitù  . Ma  tornando  alla  Francia,  accad- 
de in  quel  tempo  £ e fu  poco  prima  della  battaglia  di  Hochfiet  ) che  1» 

Ducheffa  di  Borgogna  diede  alla  luce  a 15.  di  Giugno  del  1704.  un  figlio 
mafchio,  cui  fu  dato  il  titolo  di  Duca  di  Brettagna - 

6.  Quello  nuovo  germoglio  nella  Reai  Cala  di  Francia  apportò  conten- Vede  il  Re 
co  grande  a’fudditi  della  Monarchia,  ma  fopra  ogni  altro  a Lodovico,  il  di  Frane»  la 
quale  vide  la  quarta  generazione  nel  piccolo  pronipote , con  grazia diftinta 
conceduta  a lui  dali’Altifiimo,  e non  ad  altri  de’iuoi  anteccflori  ; ond’egli  j^nifcUa"^} 
fi  credette  obbligato  di  ringraziarne  Iddio  con  folenne  Te  Deunv  , che  Duca  diBret- 
l’Arcivefcovo  fece  cantare  nella  Cattedrale  di  Parigi.  Dopo  aver  renduto  ragn>>  edo- 
queft’atto  di  umil  ofiequio  , e di  ringraziamento  al  Signore,  volle  il  ^ 

che  lì  fclennizzafie  la  nafeita  di  quell’infante  , con  far  rapprefentare clntlto j„pa_ 
nella  pubblica  piazza  della  lua  città  primaria  il  trionfo  del  fiume  Senna  rjgi  ordina 
iòpra  i fiumi  Por  Tago,  Danubio  , Tamigi,  e la  Mofa.  Ma  quanto  lo- moire  felle 
no  corte,  e fallaci,  le  lperanze  degli  uomini!  Quel  piccolo  bambino  iodi  Per.  folleifa' 
a pochi  meli,  cioè  nel  dì  15.  tl’Aprile  del  1705.  morì.  Accadde  neH’ifieflb te  '•P°P0lV 
tempo,  che  vennero  migliori  nuove  delle  Sevenne , dove  per  lo  pattatoli 
erano  avute  aliai  molcfie  , e contrarie  , e quello  fu  il  fecondo  motivo' 
della  pubblica  allegria  , e contentezza. 

7.  Aveva 1 il  Maccfcialio  di  Moutrevcl  colla fua  condotta,  in  vece  d’ac- 


quie- 
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quietare  , efafperato  le  cofe  a fegno  , che  quei  follcvati  tenevano  in  co- 

‘7°4-  itcrnazione  le  vicine  Provincie  ; dove  di  tempo  in  tempo  facendo  delle 
Seenne  àh- ^correrie  con  8ro^e  partite,  ufavano  infinite  ftranexze  e barbarie  contra  i 
bìnmi  e Cattolici  , e loprattutto  contra  i Preti,  e i Religiofi  . Deprezzando  la 
caàcrnati  , concordia  offerta  loro  dal  Marefciallo  con  ordine  della  Corte  a condizio- 
ne prima  qì  affai  ragionevoli  di  avere  il  perdono  degli  eccedi  commelfi , purché  de- 
vrotervi  bi'l'  P°ne^ero  P armi  e tralafciaffero  di  congregarli  in  avvenire  per  fare  le  lo. 
danzofi.é  te-  ro  preci  all’ufo  Calvinidico  , era  , dopo  il  rifiuto  , riufeito  a’  medefimi 
merarj.  di  riportare  de  i vantaggi  in  diverfi  incontri  avuti  coll’ armi  Regie/  on- 
de non  avendo  potuto  il  Montrevcl  nè  comporgli  , nè  vincergli  , aveva 
li  condotta  pref0  jn  £ne  a|[ro  efpedicnte  , di  praticare  la  crudeltà  contro  di  al- 
Joi iMMon  CUni  raiferabili  cadutigli  nelle  mani.  Quelle  notizie  pervenute  alla  Corte 
trevel  contra  avendo  fatto  rifolvere  il  Re  a mandare  un  altro  Comandante , per  vedere, 
i Scvenefì  no  le  con  mutar  la  perfona  odiofiilima  a’  Sevennefi  , fi  folle  potuto  ottenere 
incontra  l'ap- pimento  di  ridurgli  alla  ragione  , e colla  piacevolezza  fe  folle  (lato  pof- 
jfiZr*  libile  , o col  rigore  , e colla  forza  , quando  altrimenti  non  fi  folTe  potu- 
II  quale  fpe- to  > tal  penfiero  produffe  un  ottimo  effetto;  Imperciocché  cllcndovi  flato 
duce  contri  lpedito  con  favio  difeernimento  Luigi  Ettore  Marefciallo  di  Villars,  qua- 
loro  il  Mire-  lificato  utilmente  dal  Re  col  titolo  , c colla  graduazione  di  Duca  , egli 
’dtVil-per  t;rjre  a fclice  fine  l’imprefa  , difficile  e lcabrofa  in  fe  flclfa  , perchè 
fi  trattava  di  farli  ubbidire  da  uomini  caparbj , abbagliati  dall’errore  nell* 
intelletto  , e dilperati  , tenne  una  condotta  affatto  diverfa  da  quella  del 
O.feriice  il  ^uo  anteceffore  . Usò  benignità  e manfuctudire  , e promettendo  di  nuo. 
perdono,  vo  il  perdono  a tutti  quelli  , che  depolle  l’armi  , fuffero  ricorli  alla  cle- 
menza del  Re,  concinuò  la  pratica  dell’aggiudamento  , che  già  era  Hata 
introdotta  co*  Capi  di  quei  follevati. 

Giovanni  Trovò  il  modo  di  tirare  dalla  fua  , e didaccare  dall’unione  co’  fuoi 
pode’Seve** ‘ compagni , un  certo  Giovanni  Cavalier,  il  quale  effendo  più  docile  e u- 
ndì , convic.  roano  degli  altri  acconfentì  alle  propolizioni  di  pace  fattegli  dal  Villars. 
nc  colAUre-  Dopo  aver  concordato  le  condizioni  , dov’ebbe  molto  da  contraffare  , e 
fciallo, ed ac- farc  Giovan  Battiffa  di  Deffond  Marchefe  de  la  Landò  Marefciallo  di 
pofiaioni^dì Campo  , fi  giunte  in  fine  a ftcndere  i capitoli,  i quali  furono  quattro,  e 
aggiulhmenJa  fottofcrizione  fu  fatta  nella  città  di  Nimes  nei  mefe  di  Settembre, 
to  . Portava  il  primo  , che  fi  doveffe  celiare  dall’  odili tà  da  una  parte  e dall’ 

altra:  li  fecondo  concedeva  la  libertà,  e la  licenza  al  Cavalier,  e a 400. 
de’  fuoi,  di  poter  ulcire  dal  Regno:  11  terzo,  la  liberazione  de  i prigio- 
nieri, e la  grazia  agli  cfiliati  dopo  il  cominciamento  della  guerra,  di  po- 
ter tornare  nel  Regno  : E l’ultimo  , la  reffituzione  di  tutti  i beni  confi- 
fcati.  Voleva  il  Cavalier  la  libertà  di  cofcienza  per  fe  , e pe’  fuoi  ; ma 
non  gli  fi  volle  in  neffun  modo  accordare.  Fu  bensì  dato  a lui  molto 
denaro,  oltre  una  pendone  di  leudi  500.  annui  , e un  Brevetto  con  tito- 
lo di  Luogotenente  Colonnello.  In  tal  forma  quello  giovane  , poco  fopra 
* Rit»uly  ; venti  anni,  che  effendo  nato  nel  villaggio  di  * Riboli  vicino  a Nimes, 
ia  aveva  efercitato  per  avanti  il  meftiere , di  fornajo  in  qualità  di  garzone, 

col  favore  della  fortuna,  che  gli  affidò  in  diverfi  incontri  di  guerra,  eb- 
be il  vanto  di  farfi  temere  in  campagna  , e la  forte  di  poter  in  ultimo 
obbligare  il  fuo  Sovrano  a venir  feco  a compofizione  ; mentre  Lodovico, 
il  quale  per  lo  bene  del  Regno  guardava  più  alla  fodanza  , che  alia  cor- 
teccia 
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teccla  delle  cofe,  non  iftiraò  che  un  tal  pafso  foffe  improprio,  e indegno 
della  Regia  Maeftà:  Anzi  effendo  il  Cavalier  nell’andare  a Parigi  dopol’ 
accordo,  pafsato  per  diverfe  Provincie,  gli  furono  fatti  da  per  tutto  onori 
e diftinzioni  grandi,  oltre  un  popolo  intuii  * 


f7°4 
Dirti  nz-oni 


••uuiiw  iati,  ua  pei  luiio onori,  ~ ™ 
nito,  che  accorreva  in  ogni  luo- 

di  Frane  a al 


t «•  a tt  ...  frane.* li 

; 1 “vertero  per  1*  avanti  celebrato  eC»v.|ier  , 
id  , dicendo  ch’egli  aveva  il  dono  n311’’ 
riero,  con  raccontarne  di  più  mol-  *fl°  * 


go  per  vederlo. 

Quegli  però  della  Tua  fetta  , benché 
tenuto  in  pregio,  come  un  altro  David  , 

di  profezia,  e il  traccio  forte  e guerriero,  con  raccontarne  di  più  mol- 
te efagerate  prodezze  e valenterìe,  non  vollero  approvare  quel  tanto  , che 
da  lui  fi  era  conchiufo,  c molto  meno  feguire  il  fuo  efempio;  anzi  quan- 
do gli  propofe  loro  la  convenzione  già  «abilita  col  VilJars  , prima  lo  n , 
maltrattarono  di  parole,  e coi  gli  avventarono  contro  anche  de  lafiì . Fu  * "Xfse- 
oucfto  uno  sfogo  inutile  del  loro  furore,  che  quali  mare  amarene  del  li-  venivi , m. 
do,  ebbe  ivi  i luoi  limiti,  c non  potè  andare  più  avanti;  perchè  i fol-  *«“»tiWme. 
levati  non  diedero  dopo  ciò  nefsuna  apprenlione  al  Re  di  Francia,  efsen- 
dofi,  da  le  Aedi  a poco  a poco  sbandati.  11  Rolland  , per  non  cadere  in 
mano  de’  Regi  , fi  ridulse  a farli  ammazzare  , e il  Ravanel  , che  pari- 
mente  era  uno  de  Capi,  non  fi  potendo  mantenere,  e difendere  per  lungo  ro  , che  f*. 
tempo  conira  le  milizie  del  fuo  Sovrano , le  n’ufcl  dal  Regno  difperato  e ramingo,  «vino  dio: 

Acquietata  in  tal  guifa  una  follevazione  , che  da  piccoli  principi  era  pi  ’ 
crdciuta  a fegno  da  intimorire  il  Principe  , e il  Principato  , e avendo 
\ armi  del  Criftianiflimo  riportato  diverfi  vantaggi  e vittorie  non  folo 
contra  i ludditi  ribbelli  in  diverfi  incontri,  ma  ancora  contra  i Principi 
collegati  in  aperta  campagna  ; già  parevano  le  cole  delle  due  Corone  ri- 
dotte in  grado  da  poterli  Iperare  la  continuazione  de’felici  avvenimenti , e 
J cfito  coir, fonderne  alle  concepute  Iperanze  , quando  { come  accennato-  - 

Knr(LB,UI,v  ‘ corr,er*  » Parigi  coll’avvilo  della  gran  rotta  de’ Franteli  aproj*™ 
Hocftet  . Veramente  fu  quello  un  colpo  non  afpettato  , ij  quale  facendo  r«igi 
variare  le  ipifure  prefe,  richiamò  a nuova  follecitudine  , e a gran  pen- «vifo  dell. 
Iien  il  Re,  e il  fuo  configho,  che  rifletté  all’ altre  difavventure  , che  u- 
na  tal  di  (grazia  averebbe  portate  leco  , come  addivenne.  Giugnevano  o-  ‘ H<Kb“e( 
gm  giorno  corner,  dal  campo  con  avvili  molcfti  di  altre  piazze  perdute 
in  AJemagna,  e in  Alfaz.a  ; onde  fi  cominciò  a vedere  mutata  la  faccia 

vii  /nV  * 8 r'r",  PEfrÌC0l°  dr\e,fsere  invafada  «"PJ*  flraniere  per 

via  della  I-orena  . Quindi  il  Re,  perfollevare  gli  animi  de’  Franteli  cnpreffi 

dalle  d.lgraz.e  accadute  , fece  come  già  abbiamo  in  altro  luogo  accenna- 
,0  ?...are  a)le  •’amPe»  cd  efaltare  in  ogni  circolo  i vantarci  rlrwinari  i.  ■ . 

k*  bana"!’ n*f  P°rt°8all°  ’ Fu  P»rifrente  efageraia  per  una  gfTn  vittoria  «ninÌBÙri^ 
i n 8 i*  f?8,u"a  ,n^are  ,r*  J Co"«e  Tolola,  e gli  Ammiragli  del- "»d*ra"  « 
Ja  flotta  Angloiarda,  Ano  ad  «Iserne  flato  cantato  folerne  Te  Deum  nella  de' 

Cattedrale  d.  Parigi  e f.  affettò  in  fine  d’ingrandire  oltre  il  giuflo  lari- 
duzione  de  Sevennefi.  Quindi  al  famolo  Cavalier  furono  fatte6  molte  di- 
moftraz.oni  d onore,  e di  (lima  anche  da’Miniflri  del  Criftianiffimo , per 
megl.o  dare  a credere  1 importanza  , « l’utilità  delferviziopreftatodaefso. 

Con  quelle  arti  cercò  Lodovico  di  richiamare  lo  fpirito  ne’cuori  de’ 
luci  Francefi , e non  furono  vane  le  diligenze  ufate,  perchè  la  guerra  fu 
profcguita  con  grande  animofità,  fenza  diminuire  nè  egli  nè  i Ridditi  il 
Ior  primiero  vigore.  Furono  fpediti  ordini  rigorofiffimi  a nome  del  Re 
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anche  folto  pena  della  vita,  che  niuno  ardifse  di  ritirarfi  dai  fervirenel* 
»7°4*  Jc  Regie  truppe,  e d’  arrolarfì  nella  milizia  , quando  fofse  (lato  eletto, 
e intimato  dagl’ Infpettori  Generali.  Per  provvedere  i cavalli  alla  caval- 
leria rimala  quafi  tutta  a piedi,  fu  prontamente  ordinato,  e l’ordine  fu 
M^eon  efaltezza  efeguito,  che  alcuni  Commiffarj  andaffero  a comprargli  nel 
ciagràn  fora- paefe  degli  Svizzeri,  e in  altre  parti  fuori  del  Regno,  dove  furono  man- 
ine di  deni-date  fomme  immenfe  di  danajo  ; il  quale,  non  fi  pocendo  ricavare  nel- 
lo in  diver-  ]a  copia  che  bifognava  da’foliti  dazj , e dall’ entrate  ordinarie  della  Coro- 
(c  parti  per  na  ^ perchè  quelle  feemavano  per  le  miferie  della  guerra  , e crefceva  la 
,vaUiP1da  n-  neceflità  dello  fpendere  , poiché  in  quell’anno  non  fi  poteva  avere  il  ri- 
montare la  fparmio  goduto  negli  anni  palliti  di  dare  il  quartiere  d’inverno  alla  fol- 
(Cavalleria.  datefea  nel  paefe  nemico  , quando  l'armi  del  Crifiianiflimo  effendo  fiate 
fuperiori , e padrone  della  campagna,  avevano  efatto  moltiflime  contribu- 
zioni perciò  furono  inventati  nuovi  modi,  e accrefciuti  balzelli  per  au- 
mentare l’entrate  Regie. 

Alle  perfone  più  ricche  , e agli  Ecclefiafiici  fi  domandò  un  dono  gra- 
rTftc di  «uo^  tuit°  ftcaordinario  a conto  delle  ftrettezze,  e de’bifogni  d’ allora,  e il  re- 
vo  per  la  gaio  fatto  volontariamente  da’fudditi  refiò  poi  una  gabella  di  molti  an- 

guert*.  ni  , oltre  il  termine  domandato  e prefiffo;  efsendo  collume  antichiflimo , 

che  le  caffè  impofte  da’  Principi  a tempo  limitato  fi  prorogano  per  molti 
anni  , e fi  perpetuano  ancora  , perchè  non  mancano  pretefii  da  ritenere 
quello  che  piace,  e che  giova.  Vero  è però,  che  il  profitto,  il  quale  na- 
fte dalle  calamità  de’fudditi , pregiudica  per  lo  più  al  Principe  e al  Princi- 
pato, attefochè  l’utile  non  è utile,  fc  non  quando  è congiunto  coll’onefto, 

e col  ben  pubblico.  Ma  tali  mifure  e riguardi  non  convenivano,  c non  fi 

adattavano  all'urgente  bifogno  , che  vi  era  allora  d’accumular  denaro.  Le 
perfone  facoltofe  della  Francia  furono  ftraordinariamente  taffate,  talché  un 
Francefe  ingegnolo  (criffe  da  Parigi  a Firenze  ad  un  Aio  fratello  a conto 
delle  gravezze  ftraordinarie  di  là:  Stò  a vedere  che  cofa  potrà  fare  la  po- 
tenza contro  1'  impoffibilità  . Molti  Signori  di  quelli  cne  (lavano  alla 
Comribuzio- Corte  , contribuirono  di  buona  voglia  iomme  conliderabili  di  moneta  per 
r.i  volontarie  difiinguerfi , e per  acquifiar  merito  predo  al  loro  Sovrano.  Nell’  ideilo 
Ue’pnncipaji  iemp0  g tornò  ad  efigere  la  capitazione  già  introdotta  dall’anno  antece- 
Francia . *"  dente,  e fu  rifeoffa  con  maggior  afprezza,  e rigore,  per  fovvenire  all’e- 
rario Regio  non  folo  efaufto , ma  anche  indebitato  all’efiremo . 

8.  Mentre  il  Crifiianiflimo  apparechiava  il  bifognevole  in  Francia  per 
Tropolìiioni  Io  profegui mento  della  guerra  , non  perdeva  di  mira  , e non  mancava 
di  pace,  of- motivare  progetti  di  pace  in  Italia.  Affai  ('pedo  il  Cardinale  di Gian- 
m '-'licerne*  *°nc  *u0  ^‘ni^ro  ne  difeorfe  col  Pontefice  Clemente  XI.  con  doppio  fine: 
dal*  Re  "di  II  primo  era  di  promuovere  veramente,  (e  folte  fiato  poflibile , Vaggiufia- 
trinoa  ili’ mento,  perchè  dopo  la  battaglia  di  Hochftet  il  Re  di  Francia  cominciò 
luiperidore  acj  inclinare  alla  pace;  c il  lecondo,  per  acquifiarc  fempre  più  la  grazia 
del  Ponteff  Sua  Beatitudine,  con  far  comparire  un  genio  amante  della  quiete,  on- 
ce', poi  addriù  de  fi  venilsc  a rifondere  nell’lmperadore  tutta  l’odiofità  della  guerra, 
ima  alDuci  Per  verità,  quantunque  il  Papa  tornafse  a replicare  gli  uflficj  paterni, 
di  Savoja.  nonfolo  premurofi  , ma  efticacilfimi , perchè  Cefare  fi  difpone  ffe  a tornare  in 
pace  col  Crifiianiflimo,  non  vi  fu  modo,  che  Sua  Santità  potefse  ottene- 
re alcuna  rifpofta  , che  delie  apertura  da  poterne  intavolare  il  tratatto  . 

Quando 
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■Quando  Lodovico  riconobbe  imponibile  di  contentare  l’Imperadore,  e che , 

non  era  fperabile  di  fiaccare  dalla  lega,  nè  l’Inghilterra,  nè  l’Olanda,  de-  I7<>4- 
fiderofo  di  togliere,  o (gravarli  dalle  lpefe  , e foprattutto  da  quelle,  che  per 
fofienere  la  guerra  d’ Italia  erano  alla  Francia  clorbitanti  e gravofe , vol- 
tò l’animo  a tentare  il  Duca  di  Savoja,  lperando,  che  l’anguftie,  in  cui 
quel  Principe  fi  ritrovava,  con  dubbio  di  perdere  anche  il  Piemonte,  po- 
trebbono  renderlo  più  facile,  e più  trattabile  di  tutti  gli  altri , con  cui  non 
aveva  trovato  alcun  taglio  da  poter  venire  a concordia. 

Prefe  il  Re  di  Francia  motivo  di  fcrivere  al  Duca  di  Savoja,  per  dar- 
gli parte  del'  bambino  nato  alla  DucheOa  di  Borgogna  figliuola  del  mede- 
limo,  e nel  fine  della  lettera  icritta  di  luo  pugno,  vi  aggiuofe  quelle  pa- 
role : In  confiderazione  del  caro  figliuolo  nato  dalla  voftra  figliuola,  v>  cViftiTniir** 
offerifeo  la  paca  a quelle  condizioni,  che  dal  Duca  di  Vandomo  mio  Cu- mó  il* "ilici 
gino  vi  faranno  efprefTe;  pelatele  attentamente  , e rifolvetevi  d’accettare  di  Sdvoj». 
l’amicizia  d’un  Re  che  non  può  odiare  chi  nafoe  dal  fuolangue.  Quella 
obbligante  efpreffione  cadeva  a propolito,  perche  tanto  la  madre  del  Du- 
ca, quanto  la  moglie  erano  Franceli:  Quella  era  della  cafa  di*  Nemurs 
diramata  dalla  Reale  di  Francia,  e aveva  nome  Giovanna  Battifta;  e que-  Fr*“ccfe  • 
fia,  che  fi  chiamava  Anna  Maria,  era  figliuola  del  defunco Luigi  Filippo 
Duca  d* Orleans  fratello  del  Re.  Fu  detto,  che  quell’ ultime  righe  avel- 
lerò fatto  impreflione  nel  cuore  del  Duca , e che  fi  folle  incenerito  ; ma 
che  penfando  poi  all’impegno  contratto  [poc’anzi  coll’  Imperadore,  e gli 
altri  Collegati  ; mentre  la  confederazione  con  Celare  era  fiata  confermata 
fotto  il  di  4.  Agofto  del  1704.  anche  dall  Inghilterra,  e dall’ Ola  oda,  che 
li  erano  di  più  impegnate  a pagargli  del  proprio  una  grolla  [omnia  di  de- 
naro ad  ogni  bimeftre , e a non  fiipular  pace  colla  Francia,  lenza  fargli 
refiituire,  e aumentare  lo  Stato;  perciò  egli  fi  afienefle  dall’ ammettere  dif- 
corfo  d’aggiuftamento  col  Re  Crifiianiflìrao;  concorrendovi  il  motivo  di 
non  voler  dar  ombra,  nè  fofpezione  di  fe  a’Tedefchi,  i quali  chiamati 
dalla  Lombardia  in  Piemonte  (lavano  nelle  vifeere  de’  fuoi  Stati . 


Quindi  avvenne,  ch’egli  fu  il  primo  ad  aprire  la  campagna  con  un  e- 
fercito  di  28.  battaglioni  , e di  34.  (quadroni  fra  Italiani  , Svizzeri  , e 
Tedefchi,  che  gli  ultimi  erano  pafTati , come  fi  difse  in  Piemonte  col  Con-  u qul|c  4 y 
re  Guido  di  Staremberg.  Il  Duca  grandi  fpcranze  concependo  dal  fervo- primo  ad  ti- 
re , col  qual  fi  erano  offerti  i tuoi  vaflalli , e i vecchi  loldati  a fervido  {c,,c  *"  cim- 
in  quella;  guerra , lafciato  indietro  il  Conte  di  Staremberg  a Ramaflano,  PJ8na- 
entrò  nello  fiato  di  Milano,  e nel  Monferrato,  dove  furono  fatte  da’  fuoi  Entfa  j 

alcune  feorrerie , ed  elfo  Duca  li  avanzò  fino  alle  fponde  del  Pò  verfo  Miianefe 
Trino.  Ma  quando  fu  da’ luoi  (corridori  a vvifato,  che  il  Vandomo  avendo 
avuto  altro  rinforzo  di  gente  dalia  Francia  per  via  di  Genova,  fi  avvi- 
cinava a lui  forte  di  54.  battaglioni,  e di  77-  (quadroni,  e che  l'opra  tre 
ponti  aveva  già  pallaio  il  Pò  a Calale,  allora,  giacché  non  aveva  potuto 
impedire  con  forze  tanto  inferiori  il  paffaggiodel  fiume  Pò,  come  da  pri- 
ma col  fuppofio  eh’ ci  non  fulTe  sì  poderolo,  l’aveva  fperato,  nonifiiman- 
do  proprio  di  più  trattenerli  ad  alpettare  l’inimico,  li  difpofe  a tornare  Torna  >» 
indietro  . Spedì  fubito  con  quattro  miia  uomini  il  Conte  Paolo  Doria 
ili  Prelà  dentro  a Vercelli,  perche  temeva,  che  i Franceli  non  andaflero  ad  ca°di  VanJ» 
attediare  quella  Cictà,  la  quale  riliede  agli  ultimi  confini  del  Piemonte  vedo  mo. 
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Milano,  ed  efsendo  fiata  da  lui  alcuni  anni  prima  fortificata  alia  moder- 

t7°4‘  na,  gli  premeva  di  conl'ervarla.  Nell' ifielsa notte,  fenzafar  toccare  tana» 
buro  ni  trombe,  pensò  a dileggiare  da  Trino,  per  ricondurli  a Crefcen- 
tino;  ma  con  tutta  la  diligenza  praticata,  acciocchì  il  nemico  non  fe  n* 
avvedefse,  la  retroguardia  compoftadi  un  reggimento  di  cavalli Tedefchi, 
che  (lavano  forco  il  comando  di  Giufeppe  Marcitele  di  Vobon  Generale 
Il  Msrchefe^e^'^m^r®^ore’  ra6Elunta  <*a’ ^rance“ • Riufcì  alla  vanguardia  de’me- 
di  Vobon  * defimi  di  obbligare  l’ ultime  file  ove  erano i Tedefchi  a voltar  faccia,  per 
Generdedel-  non  morire  ignominiolamente  con  ferite  alle  fpalle.  Combatterono  quelli 
1’  Imperado- in  principio  da  Soldati  elperti  e valorofi , e poi  da  prudenci  li  ritiraro* 
Plinto  dfi  no  » <)uando  fi  videro  da  ogni  banda  attorniati  ; onde  non  vi  era  modo 
dandomene! di  contrattare  il  campo  a’ nemici,  che  clTendo  fuperiori  di  forze,  incef- 
volerti  riti- fantemente  gl’ incalzavano,  e in  ultimo  gli  avrebbono  obbligati  alla  fuga . 
rare.  Non  fu  piccolo  il  numero  degli  Alemanni  morti  nel  combattimento,  ma 
quello  de' feriti  fu  affai  maggiore  , e fra  gli  altri  vi  fu  il  Generale  Va- 
Rettaao  mor-  Don  da  un  colpo  di  fpada  in  faccia,  e di  più  rimale  prigioniero  di  guerra 
molti' Tede" con  1 S°-  de’ fuoi  faldati.  .... 

chi  , e tra  Non  fu  polfibile  al  Duca  di  Savoja  il  riparare  la  rotta  de'  Tedefchi  , 
quelli  il G<- quantunque  egli  appena  faputo  , che  l’armata  Imperiale  era  fiata  attacca* 
nenie  Vo- ta  ne]]a  retroguardia,  vi  accorrefse  in  perfona  , e di  piii  li  cfponeffe  in 
Pericolo  cor- Sue^  giorno,  anche  più  del  folito  , per  difimpcgnarla  ; talchi  (lette  in 

fo  dal  Duci grandiflimo  rifehio  di  reflar  prigioniero.  Queft’impeti  di  coraggio  in  un 

di  Favola  di  Principe,  fui  quale  fi  regge  la  licurezza  dello  Stato,  cde’fudditi,  riufeendo 
ne  dell?»0*  ancora  felicemente,  meritano  per  lo  vero  più  cotto  ammirazione,  che  Io- 
damo.  tn*de.  Il  Duca  Amedeo  prolcguì  poi  fenza  oliacelo  la  Aia  marcia;  ma  full’ 
incertezza  della  determinazione  del  Vandomo  , fe  fotte  per  attaccare  Ver* 
celli,  o Verrua,  ch’è  l’altro  baluardo  del  Piemonte  nella  Valle  di  Gab- 
biano, etto  per  ctter  pronto  a introdurre  qualche  foccorfo  unto  nell’  una 

piazza,  quanto  nell'altra,  fenza  che  i nemici  glielo  potettero  impedire,  fi 
apprefe  al  configlio  migliore,  che  prendere  fi  poteva  in  quel  tempo  , « 
>n  quelle  circottanze.  Avendo  ftabilito  di  pigliare  l'alloggiamento  in  un 
(ito,  che  pareva  fatto  a potta  pel  fuo  bifogoo,  li  fermò  con  tutto  l’efer- 
Pofto  via- cito  dove  la  Dora  sbocca  nel  Pò,  e forma  ivi  un  triangolo:  Cosi  i due  fiu- 
nggiofo^re, gì;  ftrvivano  da  due  parti  di  riparo,  e dall’altra  era  difefo  da  un  ca* 
dì Sivói» ^ n*k  d’ac<Iua,  che  fcaturiva  dalla medefima  Dora.  Noncttimandofi  con  tue* 
to  ciò  lìcuro  a battanza,  pensò  a tutto  il  poffibile  , c fe  lo  finii  facile  a 
lucccdere , per  ettere  in  qualunque  evento  premunito  contragl’infultidell* 
inimico:  Anzi  fapendo,  che  l'attenzione , e la  cautela  non  fu  mai  troppa 
ne'Capitani  d’efcrciti,  egli  per  ittate  con  ficurezza,  e per  render  difficile 
agli  avverfarj  il  modo  di  attaccarlo,  fortificò  di  più  il  fuocampo  con  di- 
verfi  trinceramenti.  Ma  con  tutti  quelli  giudiziofi  provvedimenti,  e di- 
fpofizioni , non  potendo  il  configlio  andare  più  in  lì  di  quel  che  poffono 
arrivare  le  forze,  non  ebbe  modo  di  fupplire  in  luoghi  diverfi,  c dittanti 
fra  loro  , al  bifogno  che  vi  era  di  munirgli  , e di  guardargli.  Aver  la 
mira  alla  difefa  di  due  piazze  principali,  e di  grandiffima  importanza,  co- 
me Vercelli,  e Verrua,  e poi  anche  all’altre  di  minor  conto,  fenza  par- 
tire dall’angolo,  in  cui  (lava  fortificato,  per  non  ettere  offefoda’Francefi, 
era  un  troppo  abbracciare,  e pretendere. 
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Il  Vandomo,  che  aveva  avuto  in  animo  di  obbligare  t Savoiardi,  non 
meno  cheiTedcfchi  uniti  con  loro  di  venir  ad  un  fatto  d’arme,  conolciuca 
vana  la  prova,  rilolvette  per  non  perdere  il  tempo,  di  portarli  all’attacco 
di  Vercelli.  Acciocchii!  Duca  Amedeo  non  avefse  campo  d'introdurvi  pila 
gente  di  quella  che  vi  era,  la  quale  per  numero  concava  molto,  perché 
il  prefidio  alcendeva  a fette  mila  uomini  , ma  per  qualità  valeva  poco, 
perchè  la  metà  erano  foldati  arrolati  di  frefco  nella  milizia  , e gli  al. 
tri  benché  veterani  , non  potevano  lungo  tempo  rcfiftere,  perchè  non  ef- 
lendovi  nella  Città  fe  non  cinquanta  toldati  a cavallo  da  frappar  fuora 
dalle  mura  nelle  fazioni  milicart,  e da  {ottenere  i fanti,  però  il  Vando- 
mo  linfe  di  voler  al'sediare  Verrua,  e la  finzione  fu  cosi  ben  condotta, 
che  il  Duca  Amedeo,  difficile  a pigliare  sbaglio  perla  fua  attenzione  anche 
nelle  cole  minime,  avendolo  creduto  fermamente,  fi  attenne  da  rinforza, 
re  con  foldatefche,  e particolarmente  con  quelle  a cavallo  la  guarnigione  1 

di  Vercelli.  Quindi  il  General  de’Francefi  trovata  l’opportunità  di  fare 
il  colpo,  li  avvicinò  a quella  piazza,  e avendo  dato  ordine,  che  tutto  il 
bifognevole  per  un  attedio  gli  lì  mandatte  fopra  il  Pò  fino  aCafale,  e di 
là  (opra  i carri  infino  al  campo,  invefti  Vercelli  con  tucte le circofpezio- 
ni  e regole,  che  fi  fono  mefse  in  ufo  a dinottri,  e che  per  non  efferve- 
ne  flato  bifogno,  non  erano  fiate  mai  praticate  per  l’addietro  in  Italia. 

9.  Ai  14.  Giugno  del  1704.  fu  aperta  la  trincea  fenza  neffuna  oppofi-  Alleili  il 
zione  de’lòldaci  del  prefidio,-  onde  fi  dubitò  allora  , e il  dubbio  non  è 
(tato  mai  pollo  in  chiaro,  fe  ciò  feguitte  o per  colpa  delle fentinelle,  che  avertei, 
non  avviarono  in  tempo  il  Comandante,  ovvero  per  altra  ragione  occuMì.e  fc  n* 
ta.  La  mattina  fui  far  del  giorno  s’avvidero  gli  abitanti  di  Vercelli  d’ef-  impadronì, 
fere  flati  attediati  dallo  ttrcpito  del  cannone,  che  attordava  1* orecchie  , e 
dal  fumo  della  polvere,  che  compariva  agli  occhi  come  fóltiffima  nebbia . cin^  jel 
Prepararono  adunque  alla  difefa  di  quella  piazza,  la  quale  per  verità  era  monte, 
fiata  prelà,  e riprefa  più  voice  ne’ tempi  addietro,  quando  era  cinta  di 
una  fola  muraglia  con  pochifiime  fortificazioni,  diverfamente  dallo  flato  , 
in  cui  allora  fi  trovava  . Vedendo  i Francefi , che  bifognxvaprepararfi  ad 
un  attedio  formale  , cominciarono  in  primo  luogo  ad  alzar  terreno,  per 
andare  avanti  al  coperto  , e per  ripararli  dal  cannone  della  Città  . La- 
voravano a tal  effetto  colia  zappa  dietro  a i gabbioni  pieni  di  terra  , e 
gli  fpingevaoo  innanzi  con  pertiche  ferrate.  Ma  ficcome  gli  attediati  non 
fecero  mai  alcuna  (imita,  forfè  perchè  il  Governatore  della  piazza,  il  quale 
era  un  certo  Francefe,  per  nomeDesHajes,  non  volle  sfornirli  di  gente, 
diffidando  di  riulcirne  con  vantaggio  , rifpetto  aU’ettere  una  gran  parte 
di  quella  guarnigione  non  avvezza  al  fuoco,  perciò  potettero  gli  attediami 
fenza  interrompimene©  profeguire  i loro  lavori.  Da  due  parti  fecero  etti  r 
1’  attacco  , cioè  dalla  porta  verfo  Milano  , dove  affifleva  rifletto  Vanda- 
mo  forte  di  trenta  mila  uomini  , e dalla  porta  verfo  Torino  , cui  pre-^'™  ,e 
ledeva  Criftofano  di  Mofcofò  Conte  de  Las  Torres  Generale  del  Re  Cat- 
tolico, il  quale  aveva  fotto  di  fe  nove  mila  Spagnuoli,  diftribuiti  lungoii 
fiume  Se  fin , ad  efferto  che  fi  potettero  dardi  mano  l’un  l’altro  nell’attacco 
della  Città  . Ettendo  (lata  fatta  competente  breccia  dal  continuo  battere 
di  70,  cannoni  nell’opera  etteriore  , eh’  era  una  mezzaluna  chiamata  di 
S.  Chiara  , la  quale  Infognava  fuperare  , per  poter  poi  battere  in  brec- 
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____  eia  i baluardi,  vi  fu  dato  da’Francefi,  e dagli  Spagnuoli  l'affalto,  èqurn— 
1704.  tunque  non  codalfe  molto  fangue  nè  agli  attediami,  nè  agli  afTediati , ben* 
figliino  gli  c]j£  jn  ajfap  maggior  copia  fu(Te  quello  lparfo  da  i primi,  nulladimeno  la 
mnuulyn» **  mezza^una  Pre*a  4 v*va  f°rla , dopo  un  altro  oltinaco  combattimento .. 

Difendeva  quella  il  baluardo  S.  Andrea,  contra  il  quale  dirizzarono  poi  le. 
maggiori  oflefe  i Francefi  : Ma  volendo  il  Vandomo  rifparmiare  la.  fua 
gente  , fi  avanzava  lempre  coperto  con  ripari* 

S’inoltrò  dunque  a palio  a palio  (ino  al  cammino  coperto,  eperimpa- 
dronirfene  fu  neccdario  di  confumarvi  alcuni  giorni,,  con  alzare  innan- 
zi ad  elio  parapetti  di  terra  ugualmente  alti  come  le  mezzelune  della. 
E poi  il  c»m-  fortezza  . Avendo  il  Vandomo  fermato  il  piede  con  poco  fpargimento 
mino  coper- di  fangue  de’ Tuoi  foldati  fopra  il  cammino  coperto  , re  flava  da  fupcra- 
to  delle  far. re  un  a|tra  mezzaluna  , detta  di  San  Badiano,  la  quale  ferviva  di  dife- 
4ericrl'.nl '*  £»  al  baluardo  dell’ ideilo  nome  ,.  e a quello  di  S.  Chiara.  Contra  quell’ 
ultima  fortificazione  cflcriore  fu  tentato  la  prima  volta  1!  a (la  Ito  non 

perchè  la  breccia  fulfe  larga  in  modo  da  potervi  (olire  , ma  per  la  Ipe- 
ranza  conceputa  , che  le  mine  cui  fu  dato  fuoco  doveflero  (pianare  l'er- 
to , che  ne  rendeva  impraticabile  l’accedo.  Gli  adediati  ebbero  l'avve- 
Dsnno  i durezza  , e la  forte  d’incontrare,  le  mine,  onde  il  dilegno  de’ Francefi 
Gallifpini.l'  riulcl  vano  per  allora  , ma  non  accadde  così  la  feconda  volta , ch’eden- 
fuardo  S*  Bil  ^4ta  allargata  fa  breccia  col  cannone  , e agevolato  il  modo  di  falire 

diano , fono  fopra  la  mezzaluna  ,.  furono  i Piemontefi  codretti  a ritirarfene,  vedendo 
rigettati, mi  che  non  era  poQibìle  di  poterla  piu  fodenere  . Alla  fuddetta  mezzaluna 
poi  lo  pren<  eraD0  vicini  i badioni  di  San . Sebadiano , e di  S.  Chiara , onde  gli  afse- 
«eoo..  diami- cominciarono  dal  podo  già  prefo  a berfagliare  i medefimi  coll’arti- 
glieria, e riulcì.  loro  di  farvi  in  pochi  giorni  una  larga  apertura  , parti- 
colarmente in  quello  di  S.  Chiara,  perchè  il  baluardo  fu  trovato  voto,, 
ed. aveva  anche  un  altro  difetto,  d’. edere  dato  formato d’ angolo  ottuofo, 
onde  come  piccolo,,  e dretto  non  vi  potevano,  dare  di  fronte,  fenon  ot- 
te fortifica- tauta  uomini  al  più  . La  fperienza,  delle,  cole  maedra  , ha  fatto  cono- 
aiotu  0ggi.  fiere.,.  che  dove  anticamente,  perch’era  maggiore  la  difefa  dell'offefa,  fi 
giorno  devo,  dimavano  aliai  le  fortificazioni  ,.lc  quali  con  poca  gente  li  potevano  di- 
2?el^'r  8r*' fendere^,  a’tempi- nodri  che  l’olfefa  è divenuta  incomparabilmente  mag- 
pi«ole,co°n-  8ìore«.  fortezze  migliori  fono  quell*  , che  hanno  badioni  grandi  , e i’ 
tra  quello  .angolo  retto-,  perchè  reggono  meglio  dell’altre  ai  colpi,  dell artiglieria  ; 
«he  a ftim». ma  vi.  vuole  gente  afsai  per  guardarle  . 

va  a tu  carne.  Dopo  la  prefa  della  mezzaluna,  i Francefi  calarono  nel  fofso  con  po- 
C,Iano  gli  ca.oppofizionc,  ed  ebbero  campo  d’attaccare  il  minatore  afsai  più  predo 
aiti  duriti  nel  di  quello  , che  doveva  fuccedere,  fe  fra-gli  Ufficiali  Maggiori,  eh’ era- 
folio.  no  dentro  a.  Vercelli ,.fofse  data  unione,  e buonacorrifpondenza , e non 
difumone  , e dilcordia,  la  quale  agevolò  a’  Francefi  il  ridurre  in  poco 
tempo  all’ ultime  edremità  quella,  piazza,  riguardata  dal  Duca  di  Savo- 
DucT'di'sà-  Ìa  ’ Ct>me  Un  f°rt'ff|rno  antemurale  contra  r impeto  de’  Francefi  . Vero 
vom,  tm  in4»  c**e  ,Per  m°lte  diligenze,  e per  molti  artifizj  medi  in  opera  da  efso 
«Isriio,  d’in-DucaJ  ei  non  ebbe  modo  di  potervi  mai  introdurre  alcun  foccorfo,  perchè 
tiodurrefoc- la  piazza  circondata,  da  copiofe  foldatefche,  era  da  ogni  lato  cudodita  e 
Euza  l“U*8uardata  attentamente.  c*n  duplicate,  fentinelle  . il  trovarli  i miferi  af. 
^ '■  tediati  lenza  fperanza  di  foccorfo  , colla,  foidatcfca,  dracca  e rifinita 
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perchè  le  bombe  tirate  in  Cittì  1’  avevano  tenuta  in  continuo  moto  e 
travaglio,  fece  ri  fol 'ere  il  Governatore,  e alcuni  altri  Ufficiali  a capito» 
lare  l'arrendimento  di  Vercelli.  Speravano  eflì  di  poter  ricevere  fecondo 
l'ufo  della  guerra,  patti  onorevoli,*  ma  quando  intefero,  che  non  fi  vole- 
vano accettare  fe  non  a difcrezione,  dettero  per  qualche  tempo  irrefolutt 
e dupidi,  parendo  loro  cofa  flrana  e ignominiofa  un  fimile  trattamento.  Per 
mezzo  termine  fu  propoda  nuova  invenzione  d’onorificenza  dimezzata,* 
perchè  (àlva  l’apparenza, e pregiudicatala  fudanza,  conveniteli  che  fareb- 
be permeilo  a*  loldati  di  ufcire  dalla  piazza  per  la  breccia  con  mofchctto 
in  ifpalla,  inlegne  fpiegate , c tamburo  battente;  ma  che  giunti  all'ultima 
delle  fortificazioni  citeriori  , doveflero  deporre  l'armi , e redare  tutti  u- 
gualmeote  prigionieri  di  guerra  . In  quelli  termini  gli  Ufficiali  prima- 
rj  della  piazza,  in  numero  di  Tei,  G falciarono  indurre  a lottolcrivere  1’ 
arrendimento  della  medehma,  non  ottante  che  un  Ufficiale  Tedefco,  e al- 
cuni Italiani  non  vi  volefsero  acconfentire  . Cosi  dunque  il  di  13.  Lu- 
glio dell’anno  1704.  la  famofa  cittì  di  Vercelli  capo  di  Signorìa,  che 
ue’tcmpi  antichi  fu  foggetta  a* Duchi  di  Milano,  e per  accordo  fu  incor- 
porata poi  al  Piemonte,  tornò  ad  edere  unica  al  Ducato  di  Milano  focto 
il  dominio  di  Filippo  V.  poffeffore  del  medeGmo.  Nell’anno  appreso  , o 
fòlle  per  odio  contra  il  Duca  di  Savoja , e per  volerlo  umiliare , ovvero 
perchè  così  convenilTe  aH'intereffe  delie  due  Corone  , quelle  belle  fortifi- 
cazioni alla  moderna  furono  tutte  demolite,  e la  cittì  ne  patì  anch’ elfa 
del  danno;  perchè  fu  ufata  crudeltà,  e barbarie,  non  foto  contra  gli  edi- 
ficj,  come  i Franceli  avevano  fatto  negli  anni  addietro  nella  Bada  Ale- 
magna,  c nel  Palatinato;  ma  ancora  contra  alcune  perlone,  fofpette  d’in- 
telligenza col  loro  antico  Sovrano. 

Terminato  l’afledio  di' Vercelli  , fi  difpofe  il  Vandomo,  dopo  breve  ri- 
pofo  dato  alle  milizie,  di  tentare  nuove  conquide,  potendo  tutto  fpera- 
re  , e tutto  riufcirgli  colle  molte  truppe  che  aveva  . Invrea  fu  la  piaz- 
za in  fecondo  luogo  attaccata , e vi  fu  aperta  la  trincea  il  dì  due  di  Set- 
tembre con  pochilhmo  danno  de'FranceG  , i quali  avendo  prefa  il  tempo 
di  una  notte  olcura  , potettero  avanzarli  vicino  alla  piazza  , fenza  rice- 
vere grande  otfcfa  da’ colpi  della  molichetteria  nemica  . Immediatamente 
s’impadronirono  dell'attinenze  formate  dalle  colline  , che  fono  intorno 
la  piazza  ; e avendo  difpode  le  batterie  da  due  pani  , cominciarono  a 
bersagliare  col  continuo  tirare  del  cannone  i due  forti  ederiori  , che  da- 
vano dirimpetto*  Nello  Ipazio  di  pochi  giorni  e (Tendo  riufeito  agli  alfe- 
diami  di  fare  una  larga  breccia  nel  badione  di  mano  manca  , e in  alcu- 
ne fortificazioni  irregolari,  fi  fermarono  eflì  lopra  un  (ito,  eh' eflendoun 
poco  più  alto  e rilevato  degli  altri  , dava  comodo  agli  uomini,  che  la- 
voravano colla  zappa  , e ameurava  , che  i nemici  non  poteffero  giugne- 
re  a far  loro  qualche  infililo  furtivamente  , con  obbligargli  ad  intermet- 
tere l’opera  , e guadare  gli  approcci  . Ufando  il  Vandomo  ogni  diligen- 
za e attenzione  nel  fare  efeguire  con  prontezza  gli  ordini  , che  dava 
alla  giornata,  potette  nel  termine  di  fette  giorni  dopo  la  trincea  aperta, 
accodarli  alla  piazza  così  vicino  , che  i fuoi  foldati  ebbero  campo  d’al- 
loggiare nel  cammino  coperto  della  medefima.  Di  li  «i  fece  gettare  un  ponte 
(opra  la  Dora  Baltea,  e fe  ne  prevalfe  per  farvi  paffar  fopa  35.  fquadro- 
Tqjuo  II.  M 3 ni  , 
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. — ni  , e 15.  battaglioni  , che  prefero  porto  nelle  colline  , le  quali  (lavano 

*794*  aUll’altra  parte  della  città. 

Pretefe  con  ciò  principalmente  impedire  al  Duca  di  Savoja  , il  quale 
ne’  primi  giorni  dell’ attedio  aveva  introdotto  alcuni  foldati  nei  Cartello 
d’Invrea,  che  non  ve  ne  potette  far  pattare  degli  altri.*  Oltre  quello, 
ebbe  la  mira  d’inquietare  di  continuo  , e da  più  parti  gli  attediati  col 
!°'di  sivoji  cannone , che  fece  ficuare  in  quelle  collinette  con  grave  incomodo,  e daa- 
«'crefcenti- no  de’ medefimi . Vedendo  il  Duca  Amedeo  effergh  rotta  la  comunicazio- 
110  vedendo  ne,  e ferrata  ogni  via  da  poter  introdurre  dentro  la  piazza,  dove  a princi- 
di  non  po- pio , per  tenere  quella  11  rada  aperta,  ei  £ era  portato  a Strambino,  prele 
ìeVnvrei'*'  con  ^*v‘°  configli»»  la  neceffaria  rifoluzione  di  tornartene  a Crefcentino . Gli 
attediati,  per  non  fottrire  l’ultimo  rterminio  , domandarono  allora  il  capi- 
tolarc  , ma  non  volendo  il  Generale  Fraacefe  accordar  loro  altro  patto  fe 
La  quale  li  non  di  ricevergli  a diferezione  , il  Barone  Gripaw  Tedefco  , il  qua- 
reode,  « il  le  fofleneva  le  veci  di  Governatore  di  quella  piazza  fi  ritirò  nel  Ca- 
Covernatore  fteUo. 

L'òctifcrt  EraG  il  Duca  Amedeo  compiaciuto  di  dare  agli  Alemanni , e al  Con- 
le  città,  nel  ce  Guido  di  Staremberg  la  lodisfazione  addomandata  da  etti  con  premura. 
«Sello.  di  confidare  le  piazze  del  Piemonte  minacciate  d’attedio  , agli  Ufficiali 
dell’Imperadore  . Vi  aveva  egli  di  buona  voglia  acconfentito  , fi  perchè 
una  parte  de’  prefidj  era  già  di  gente  Tedelca;  ma  più  ancora  , perchè 
Si  procedi-  ia  difefa  di  Vercelli  era  fiata  pochiffimo  approvata  , non  folo  dagli  Ale- 
inlucbefoi; ™>™i  1154  daH’ifteffo  Duca,  il  quale  fece  precettare  gli  Ufficiali  , che  l* 
10 !cn fiero  i>  avevano  renduta  ; anzi  da  quel  tempo  cominciò  a diffidare  de’fuoi  , non 
«rendimeli- tanto  perchè  gli  rtelfi  foldati  veterani  mancavano  d’efperienza  nel  modo 
todiVctOTUi di  foftenere  un  attedio,  ma  più  di  tutto,  perchè  la  maggior  parte  di  lo- 
ro erano  nuovi  nel  medierò  dell’ armi,  mentre  i migliori  Ufficiali  Savo- 
iardi (lavano  cuttavia  prigionieri  de’  Frsrncefi . Degli  altri  , (ìccome  ave- 
vano militato  in  Francia,  ed  ivi  apprefa  l’arte  della  guerra perciò  egli 
non  fe  ne  fidava  totalmente  , temendo  che  riteneffero  un  certo  attacco  di 
benevolenza,  e di  (lima  , a quella  Nazione,  dalla  quale  avevano  impara- 
to il  melliere  dell’ armi.  Aggiungevafi  per  ultimo,  che  avendo- i piemon. 
tefi  per  lo  lungo  converfare  contratto  amicizie  e parentele  io  Francia , e- 
ra  perciò  più  ficuro  partito,  il  prevalerli  de’  fbrertieri , fu  quali  non  potè- 
II  Governi. va  4*cuna  Ispezione  cadere  . L’effetto  cominciò  a comprovare  per  buono  il 
torecTinvret  configlio^  perchè  il  Governatore  d’Invrea  (ottenne  intrepidamente  per  al- 
Ibfticnel’af-  tri  otto  giorni  l’attedio,  benché  il  Cartello,  ov’ei  s’era  ritirato  per  ultimo 
ledto  del  ca-  sfilo , non  furte  forte.  Quando  poi  conobbe , che  gli.  avverfarj  erano  in  pron- 
Hello.  (0  darc  1’affalco,  allora  fi  diipofe  coraggiofamence  ad  ufeirne  coll’arme 
alla  mano,  per  ifpianarfi  la  ttrada  fra  le  fchiere  nemiche  . Se  l’ Ufficiale 
Tedefco  avefse  avuto  a fare  con  uomo  mino  cautelato  e prudente  del  Du- 
ca diVandomo,  forfè  gli  farebbe  riufeito  bene  il  dilegno ,•  ma  la  vigilanza 
del  Generale  Francefe,  che  non  G falciava  addormentare  dalla  proiperità , 
bopo  virjk^u  at^  aPr*re  bene  fpeffo  la  Grada  al  pericolo,  fu  cagione,  chetrovan- 
sferzi  fi  lr.  do  i Tedelchi  una  invincibile  reGllenza  da  per  tutto,  furono  Gnalmente 
rende.  obbligati  ad  arrenderG  prigionieri  di  guerra,  e così  i FraoccG  entrarono 
ai  27.  di  Settembre  all’intero  portello  d'invrea. 

Pareva,  che  nel  Piemonte  fi  dovette  por  fine  all’ operazioni  di  guerra, 
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e dar  ripofo  alle  truppe  affaticate  dalle  lunghe  marce  , e da  due  affedj  » - - 

ma  il  Criftianiffimo,  che  voleva  ridotto  nelle  maggiori  anguille  il  Due3  J7°4- 
di  Savoja,  per  obbligarlo  a mutare  le  fue  direzioni,  ordinò  al  Vandom0 
d'intraprendere,  benché  foffe  il  mele  d’Ottobre,  l’affedio  di  Verrua.  Cosi 
appunco  egli  jèce,  benché  poco  mancò  , che  non  ne  fuffe  didolco  da  un 
accidente,  il  quale  , fe  foffe  andato  a feconda  del  Duca  di  Savoja,  come 
vi.era  tutta  la  probabilità,  le  fue  cofe  averebbono  mutato  faccia . Verio  la 
fera  del  zi.  Settembre  il  Giovine  Principe  Carlo  di  Vodemont  partì  con 
mile  cavalli  , e con  duemila  pedoni  dal  campo  di  Crcfcentino  , e fi  por- 
tò con  follccita  marcia , per  quanco  comportava  1*  oleurità  della  notte  , 
verfo  Vercelli,  avanti  la  qual  città  fi  trovò  fui  fare  del  giorno,  laddove 
l’appuntamento  era  di  trovarvifi  due  ore  almeno  prima  dell’alba:  Ma  le 
drade  cattive,  e il  perdimento  di  tempo,  che  porta  feco  irreparabilmente 
l’andar  di  notte  gl’ impedirono  di  non  poter  arrivare  così  di  buon  ora  , 
com’era  flato  dilegnato  . Dovevano  i tuoi  foldati  dare  appiattati  col  cor- 
po per  terra  in  alcuni  luoghi  vici  no  alla  piazza,  ch’erano  dati  riconofciu- 
ti  per  molto  proprj  a potervifi  nascondere  , e ad  entrare  poi  nella  città 
fubito  che  fi  luffe  aperta  la  porta,  che  chiamano  di  Milano  . Ciafcun  di 
loro  veniva  provvido  di  quindici  cariche  di  munizione  pel  fuo  mofehet- 
to,  e il  Duca  Amedeo  era  in  perfona  col  Conte  di  Starcmberg  non  lungi 
da  loro  con  grotto  corpo  di  gente,  per  accorrere  in  ajuto  dc’medefimi  al 
primo  rumare,  che  aveffero  dato.  Contuttociò  la  meditata  imprelà  non 
forti  felice  fine  , perché  la  fentinella  Francete,  che  dava  Sopra  il  badio- 
ne  vedendo  alla  prima  luce  del  nuovo  dì  molta  polvere  Sollevata  nel  pia- 
no poco  didante  dalla  piazza,  Senza  chetiraffe  vento  da  alcuna  parte,  ne 
diede  Subito  la  notizia  all’Ufficiale  di  guardia  . Quedi  , volendo  ricono-  Sono  f . 
feere  meglio  il  paeSe,  s’avvide,  che  fu  quella  pianura  vi  erano  molti  ca- perii  nel  fa' 
valli,  e anche  degli  uomini  ; onde  renduco  di  ciò  puntual  conto  al  Go-  re  del  giorno 
vernatore  di  Vercelli,  ch’era  il  Conte  Ferdinando  Toralba  , egli  ordi- ‘J’1,1*  Polvere 
nò  , prima  di  tutto,  che  le  porte  della  città  nòn  fi  apriifero  , e di  poi  Torna f/ìju. 
furono  fatti  iparare  prima  uno,  e poi  tre  tiri  di  cannone,  per  dar  fegno  « ai  Savoj» 
asoldati  della  guarnigione  di  dare  ledi  , e d’accorrere  alle  mura  , e là  >1  campo  di 
dove  poteva  edere  il  bifogno.  Dallo  fparo  del  cannone,  e dal  non  vedere  Crefcentino.' 
aperta  nè  meno  una  finedra  di  quelle,  che  fi  vedevano  fopra  le  mura  > «'"'Generai 
perchè  tale  rra  dato  l’ordine  del  Governatore  di  Vercelli,  s’accorfe  il  Du-  Dmn  difor. 
ca  di  Savoia  edere  data  la  fua  trama  Scoperta  : onde  tornò  con  tutta  la  prendere  A~ 
gente  all’alloggi  amento  di  CreScentino. 

Anche  la  prova  fatta  dal  Conte  Generale  Daun  di  Sorprendere  Adi 
non  ebbe  effetto;  benché  egli  deffe  nell'intefa  di  fard  affidere  , e ajucare  perchè  ì 
dal  General  Martini  , il  qualo  campeggiava  nell’Adigiano  , e in  fatti  gli  Frincefì  di 
xiufcì  d’entrare  all’ improvviso  nella  città  con  tre  battaglioni,  e con  8J“rn'5lone» 
700.  cavalli  . I Franceli  che  furono  fopraffatti  da  tal  novità  , ed  erano  cj"tj0nl,j; 
pochi  di  numero,  non  ritrovandofi  allora  in  Adi,  fe  non  due  battaglioni,  rj,jrjno  *nc! 
fi  apprefero  all’unico  partito,  che  prender  potevano  in  quelle  circodan-  Cillello.do- 
ze  , di  ruirarfi  nel  Caftello.  Eseguirono  ciò  in  gran  fretta  prima  che  i ve  fi 
TedeSchi  il  poteffero  loro  impedire;  onde  quedi,  che  non  avevano  por-  “ x'edefchj' 
taco  Seco  neffua  pezzo  di  cannone  , per  effere  tanto  piò  pronti  a fare  la  effondo  fon- 
forprefa,  fi  trovarono  obbligati,  dopo  la  dimora  di  tre  ore  nella  città,  ad  zi  cmnone, 
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- ufcime  fenz’altro  frutto  che  di  condurre  feco  prigionieri  di  guerra  otto 

>7°4*  Ufficiali,  e io.  foldati,  che  non  furono  follcciti  e ledi  come  icompagni, 
a falvarfi  nel  Cartello. 

to.  Senz'altro  impedimento  rertò  dunque  aperta  la  via  al  Vandomo  di 
Afferò  f*- pattare  , dopo  la  prefa  d’ Invrea  , dalla  Terra  di  Trino  all’attacco  di 
™°odl  'f’Verrua  città  fortificata  poc’anni  prima  dal  Duca  Amedeo  , laddove  nel 
da’  Franccfi  fecolo  partito  era  (lata  come  Cartello  di  poca  ftima  , più  volte  prefa  e 
dopo  fette  riprefa . La  fituazione  vantaggiofa  di  Verrua  , che  avendo  alla  delira  il 
meli.  Pò,  fta  porta  (opra  la  collina,  aveva  invitato  il  Sovrano  del  Piemonte  a 
ne  delta  cittì  rend*rla  una  piazza  forte,  che  lervir  poterti:  d’antemurale  alla  ficurezza 
fortificit»  al-  di  Torino  , da  cui  ella  è lolo  18.  miglia  dirtante  . Innanzi  che  il  Van- 
ia moderni . domo  fi  accingeflc  all'ardua  imprcfa  , renduta  malagevole  dall’ avvicina- 
mento del  verno,  mentre  già  correva,  come  dicemmo  il  mele  di  Otto- 
Si  umfce  all’ ( era  flato  il  fuo  efercito  ìngroffato  di  gente  dal  Duca  della  Foglia- 
Duca  diVin!  » *n  Sue^  temP°  Luogotenente  Generale  , il  quale  fecondo  gli  ordi- 
gno molta  ni  , e la  mira  del  Crirtianiffimo  di  ferrare  da  tutte  le  parti  il  Duca  dì 
gente , vena.  Sa  voja,  aveva,  pallando  per  le  montagne  dell' Alpi  in  Italia  , terminato 
ti  iol  Duca  felicemeote  nel  mefe  di  Giugno  1*  afsedio  di  Su(à  , città,  che  da  mezzo 
Foglia-  gjorn()  a’ confini  del  Piemonte.  Il  Signore  di  Biagnac  Governatore  della 
piazza  aveva  fatto  moflra  a principio  di  volerti  difendere  ; perche  dopo 
Il  quale  fa  aver  lafciato  aperto  l’adito  a’nemici  d’  entrare  nella  città  balia  la  quale 
l’ attedio  di  non  poteva  rctiflere  lungamente,  fi  era  fatto  forte  fopra  una  collinetta, 
SuC»*  munita  d’unridotto  chiamato  la  Brunetta  . I Franceti  l’avevano  attaccato 
la  prima  volta  con  vigore  , ma  invano  : Tornati  pofeia  a tentarlo  di 
nuovo  , fe  n’ erano  impadroniti  a forza  d’arme  il  dì  7.  di  Giugno  . La 
Cittadella  parimente  aveva  indi  a pochi  giorni  capitolate  con  ammira- 
. zione  d’  ognuno  , perchè  l’opinione  comune  era  , che  la  piazza  di  Su» 
I la  piglia . k n(>n  farcbbe  almeno  caduta  per  molti  mefi  . Più  di  tutti  nè  rertò  ac- 
Ordiot  pi  tonico , e amareggiato  il  Duca  di  Savoja,  il  quale  ordinò  , che  ti  facefse 
Buca  di  Sa-  procefso  contea  gli  Ufficiali , e particolarmente  contra  il  Governatore  delia 
voja  che  lì  Cittadella  , il  cui  nome  era  Tommafo  Giufeppe  Bernardi  . Alcuni  di 
fermi  procel-  quelli  , creduti  i più  colpevoli  , furono  condannati  a carcere  perpetua  , 
UAcUlùc!» ovvtro  *11*  galera  5 e il  Governatore  ad  elsergli  tagliata  la  «erta.  Per 
fecioferiflìro  fua  .gran  forte  accadde,  che  l’Inviato  d’Inghilterra,  giunto  poco  prima  in 
l'arrendimf-  Piemonte  , s’impegnafse  a domandare  la  grazia  per  lui  ; onde  il  Duca, 
iodi  Sufi,  e iflgnza  di  sì  valido  intercefsore  , non  feppe  negarla  , e fu  il  Ber» 
toreè^on-  nart^  liberato  dalla  morte,  giuflo  nell’atto  che  fi  doveva  efeguire  la  fen- 
d .innato  ad  tcnza  . Per  verità  Don  ci  voleva  meno  d’un  Miniftro  dell’Inghilterra,  per 
tfler  decapi,  ottenere  una  tal  grazia  dal  Duca  Amedeo,  il  quale  efsendo  molto  in  col- 
11,0  • . lera  per  vedere  le  migliori  fortezze  de’fuoi  Stati  cedute  con  tanta  facili- 

in  griìia*ad  ta  a’t^miFii  voleva  dare  un  elèmpio  di  feverità  ,'  che  fervifse  d’ammac- 
interccflìone  tiramento  a tulli  quelli,  cui  aveva  egli  confidato  il  governo,  o la  difefa 
dt-ri’  Invitto  delle  medefime.  Confideroffi  in  tale  occafione , che  l’efser  rimati  prigionieri 
d 'Inghilter-  di  guerra  de’Francefì  gli  altri  Ufficiali,  che  infieme  col  Governatore  a- 
vevano  fottoferitto  la  dedizione  di  Sufa,  giovalse  loro  a (campare  dalla 
giuda  ira  del  Duca. 

Efsendo  colla  prefa  di  Sufa  rimafo  libero  campo  al  Fogliada  di  profe- 
guire  avanti  il  cammino  , egli  marciò  vedo  le  Feneftrelle  , per  ob* 
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bligare  gli  abitanti  di  quelle  Valli,  dette  comunemente  Barbetti , ad  abban-  — —• 

donare,  e a non  pigliar  fervizio  nelle  truppe  del  Duca  di  Savoja,  benché  ,'°4- 
per  lo  più  fiano  ludditi  del  medefimo.  L’effetto  corrifpole  al  deliderio, 
poiché  pane  colle  buone,  e parte  colle  minacce , egli  ottenne  da  queiBar- 
betti , compreli  da’Geografi  (otto  nome  di  Valdeli,  cioè  Vallefi,  ch’erti 
avrebbono  lafciato  in  avvenire  libero  il  pafsaggio  alle  truppe  del  Re  di  m>Jcl  de|. 
Francia,  e che  non  avrebbbno.  mai  preio  l’armi  contro  di  lui  . Per  me-  pos(ia Ja fi 
glioadefcargli,  e trargli  al  fuo  volere  con  ficurezza,  che  non  gli  mancai- rende  padoo- 
lero  fra  mano,  il  Fogliada  follevò  gli  animi  loro  alla  Iperanza  di  ridur- n»  del  forte 
gli  in  Repubblica,  anzi  come  tali  ei  gli  trattò,  e promilc  loro  a nome r'"!' 
del  fuo  Re,  che  ficcome  aveva  conceduto  a’medefimi  l’independeirza  da  Tramili  ri 
ogni  Principe  , e la  libertà  , la  quale  fapeva  edere  da  loro  grandiflima-  betti  come 
mente  defidcrata  , e altre  volte  , non  fo  dire  , le  temerariamente  , ma  uomini  di 
bene  infelicemente  tentata  , cosi  averebbe  faputo  e proteggergli  , e • 

confervargli  nella  nuova  dignità.  Quindi  i Barberei,  crefciutt  a artiriào  votVita'gii 
e d’ardire,  augurandofi  un  Teliciftimo  fine  da  un  principio  tit  tanto  lu-  promettono 
Jlro  e di  tanta  onorevolezza  per  loro;  lenza  confidente,  che  molte  voi  'I  li. 
te,  per  isfuggire  un  loave  vaffallaggio  , fi  cade  in  durillima  ferviiù  , b*ur° 
volendo  corrifpondere  alla  generola  beneficenza  del  Capitano  France.  prJ^. 
fe,  lo  affirterono  nell*  agevolare  a’foldati  di  lui  il  paffo  di  quei  Mon-  cii , e lo  fer 
ti  feofeefi  , fenza  rifparmio  di  fatica  , e di  uomini  accorti  in  gran  nu*  vono  unirne 
mero  colla  zappa  , c col  piccone  per  infognargli  , c per  facilitargli  lcre‘ 

Brade. 

L'aver  lufingato  i Valdefi,  e l’avergli  onorati  col  titolo  di  Repubbfi. 
ca  , giovò  al  Generale  Francete  anche  nel  tratto  fucceflivo  , imperocché 
le  truppe  del  Re  Criffianiffimo  furono  apprsffo  ben  ricevute,  e ben  trai, 
tate  in  quei  paelì;  laddove  i Barbetti , lufingatifi  male  a propofito,  nem 
riportaron  poi  altro  profitto  , fe  non  d’efsere  obbligati  ad  ubbidire  in 
ultimo  con  maggior  dependenza  e fuggezione  al  loro  antico  Sovrano.  Poi- 
ché ebbe  il  Fogliada  accurato  in  tal  forma  il  paffb  dcll’Alpi  per  tuttala 
nuova  gente,  che  il  Re  di  Francia  aveffe  voluto  fpedire  in  Italia,  fenza 
più  doverla  far  andare  indifpenfabilmcntc  per  mare,  ci  prefe  la  via  per  le 
Valli  di  San  Martino,  e di  San  Germano,  e di  là  fcefe  nella  Valle d’ Ao- 
rta, con  animo  di  portarfi  alla  Città,  che  volgarmente  parta  fottonomed' 

Aorta,  benché  più  propriamente  fi  dovrebbe  chiamare  Auguffa  Preroria  , 
fondata  da  Cefare  Augurto.  Convennegli  di  fnperare  aforza  il  paffo  o fbr-  Atiecct  il 
te  della  Tulle  , munito  dal  Duca  di  Savoja  con  qualche  numero  di  Sol-  Foglude  il 
dati,  la  maggior  parte  Svizzeri , i quali  diedero  in  quella  occaGone  affai  da  forte  detto 
lolpettare  della  loro  fedeltà,  perch’cffendo  trincerali  alla  gagliarda , avreb-  <*clt*  Tufle, 
bono  potuto  far  iella  a’Francefi,  fe  averterò  virilmente  combattuto;  ma  per°for*tU 
efiì  al  contrario  dopo  le  prime  lcariche  del  mofehetto  , cedettero  lùbito.con  qualche 
e fi  ritirarono  in-  fretta  vedo  il  Piemonte.  dubbio  dell* 

Rimafc  adunque  libero  campo  al  Fogliada  d’avanrarfi  ad  Aofta  , Io  fe-  degli 
ce  fenza  oppofwione  ,*  e avendo  trovate  le  porte  della  Città  aperte  , s’  h gJJS»v»l 
impadronì  della  medefima  . Porta  in  erta  una  competente  guarnigione  , no? 
s’incamminò  verfo  il  Piemonte  per  la  Brada,  che  và  ferpendo  dietro  la -Arrivi  «dAo< 
Dora,  tantoché  falìofo,  e contento  d’aver  fatto  diverfi  acquìrti,  non  chcft,'e  v,'n' 
luperate  le  oppolizioni.  de’  nemici-,,  fi  congiuule  in  fine  col  Duca  d»V»n-f”M  ort*. 
...  domo  fcuous, 
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domo  , per  efeguire  unitamente  con  lui  gli  ordini  del  Re  di  Francia  . 
Si'coneiun-  ^ Fogliada  aveva  feco  io.  battaglioni  , e quattro  reggimenti  di  Dragoni, 
geco!  Duca  ^ <lua“  f°rze  > ficcome  parevano  atte  a formare  da  fe  Ite  (Te  l’ attedio  di  Ver- 
di Vandomo.  rua,  cosldovendo  ellefervire  di  aufìliarie,  furono  (limate  in  principio  piti 
che  ballanti  a (ottomettere  la  piazza  : ma  in  profeguimento  di  tempo  (I 
conobbe,  che  non  vi  voleva  niente  meno  delle  milizie,  o per  meglio  dire 
degli  eferciti  de’ due  Generali  Franceli,  per  venire  a (ine  ai  quella  impre- 
fa:  Anzi  ciò  feguì  folamente  dopo  lungo  tempo  con  grande  fpefa  , e con 
indicibile  patimento  de’  Soldati  impiegati  nell'  affedio  di  Verrua  , la  qua* 
le  per  la  brava  difefa  fi  rendette  come  vedremo,  affai  famola,  e fi  rende- 
rà anche  a’  poderi  memorabile  . 11  Vandomo  avendone  avuto  , quando 
Il  quale  fui».  fece  prjmo  attacco  , un  concetto  affai  diverfo  , fende  alla  Corte  , che 
qjììur  re-  ^ra  Poc^e  fettimane  la  piazza  farebbe  (lata  fua.  Siccome  le  difficultà  Tempre 
ito  Verrua  ricrefeono , nè  mai  a badanza  fi  conofcono,  fe  non  quando  uno  vi  è den- 
e avendolo  tro , ei  provò,  che  cofa  voglia  dire  l’avere  a contraffare  con  un  Coman- 
ferino  alla  dante  valorolo , che  prefiede  a una  fortezza,  dove  la  guarnigione  giornal- 

Corie , poi  fe  „jente  f]  canabia  , e dove  non  manca  il  comodo  d'  introdurre  provvifioni, 

ne  penre . , ,r  9 * " 

quante  bilognano. 

Occupa  fan-  Pensò  il  Vandomo,  che  con  occupare  fpeditamente  le  colline  intorno  a. 
za  diiHeoltà  Verrua  , il  che  gli  riufcl  con  poca  mortalità  de’ fuoi  , il  redante  farebbe 
,le  colline m-  venuto  da  per  fe  , e che  non  troppo  difficile  gli  farebbe  dato  dipoi  rim- 
piazzi 1111  pndro«ir(i  del  forte  di  Gucrmignano  altrimenti  detto  Gobriano  , il  quale 
(opra  una  collina  s’innalza,  ed  effendo  tagliato  fu  la  deffa  rupe  a forza  di 
fcarpello  , fi  rende  quafi  inaceffibile.  Siccome  la  Città  di  Verrua  da  co- 
me dicemmo  fituata  l'opra  una  montagna  , le  cui  falde  fi  dendono  fino  al 
piano,  ov’  erano  allora  le  fortificazioni  ederiori  , che  ne  rendevano  ma- 
lagevole l’ accedo,  cosi  il  mentovato  forte  di  Gobriano  difendeva  la  piazza 
da  una  parte, dall’altra  vi  era  il  monte  totalmente  feofeefo  , e dalla  banda 
Manie»  te-  di  dietro  , dove  l'acccffo  era  più  facile  , vi  dava  il  Duca  di  Savoja  con 
mia  dal  Du-  tutto  1’  efercito . Qpcdi  con  un  ponte  di  barche  fopra  il  Pò  , che  termi- 
ca dr  Savoja  nava  nej  fuo  alloggiamento  di  Crefcentino , fi  mantenne  la  comunicazione 
Fcferato  in con  ^errua  > fe°M  che  tutte  le  forze  del  Re  Cridianiffimo  in  Italia  glic- 
un polio,  da  ne  poteffero  impedire,  e per  molti  meli  vietare. 

non  poterei.  Ai  12.  d’Ottobre  il  Vandomo  fi  mife  ad  efpugnare  Gobriano  , e vi  a- 
ft'd 'Francò  Prl  ‘n  8‘orno  *a  trincea  . 11  Duca  , avendo  preveduto  il  colpo,  vi 
! &e  per  man- aveva  introdotto  tre  mila  uomini,  che  fi  difefero  bravamente  . Da  quat- 
tone re  la  co- tro  luoghi  fu  battuto  da’Francefi  inceffantemente  quel  forte  con  50.  pcz- 
iminicazione  zi  di  artiglieria,  onde  nel  tempo,  che  il  cannone  dilatava  la  breccia  , i 
^A^accano^i  Soldati  profeguivano  i lavori  delle  due  linee  parallele,  per  poi  venire  all’ 
Fnnccfi  il  (Fulco  della  muraglia.  Gli  affiliati  non  rilparmiavano  niente  di  quello, 
forte  dico- che  poreffe  far  danno  agli  affedianti  : Fecero  giocare  tre  mine  , ma  con 
bruno , e vi  poco  danno  , perchè  anzi  diedero  maggior  comodo  a’Francefi  d’  aggrap- 
fl°nza°  r**''  Par^  P***  ‘n  a^t0  * e polare  *1  piede  fopra  gli  deffi  fallì  daccati  dalla 
Acquili  ano  ruPe  > onde  quando  fu  loro  commeffo  d’invedire  una  informe  opera  a 
per  forza  ,e  corno,  ch’era  avanti  il  forte,  vi  fi  alloggiarono  non  odante  la  grande  op- 
pighano  al.  pofizione  de’  difenfori . Tentarono  i Savoiardi  unitamente  co’ Tedefchi , di 
(cacciarne  i nemici;  ma  la  prova  riufeita  vana,  diede  animo  agli  affedianti 
/a  a corno-6  di  ufar®  ogni  sforzo  Per  impadronirli  della  drada  coperta  . L’  ottennero 
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* vivi  fona  ancorché  per  impedirlo  il  Duca  di  Savoja,  e il  Conte  Gui - 

do  di  Scarembere  fpigneffero  in  a;uto  del  forte  buon  numero  di  milizie  »7°4. 
ed  effi  vi  accorfero  .n  perfetta  col  comodo,  che  rcftava  loro  del  ponte  di  , s'  «P* 
barche.  Avvenne  da  ciò,  che  la  zuffa  riufcl  molto  fiera  per  lo  foazio  di£?u  T°a 
tre  ore  , e .1  Conte  Gu.do  v.  ninfe,  benché  leggermente , ferito?  Aven-  cÓpcrt.  ^,1 
do  in  fine  . Francefi  occupato  .1  pollo  con  bravura,  vi  fi  mantennero  con  oL~Oai- 
termezza.  In  quella  fazione  perirono  100.  Francefi  , e 400.  fra  Tcdefchi  e do  dis<s‘é- 
Piemontefi.  Le  dirotte  pioggie,  che  poi  caddero  dal  cielo,  apportarono ofo. ^ vireft* 
vamento  grande  al  Duca  di  Savoja,  perchè  trattennero  fino  al  dì  6.  di  No-  *“£' 

e CafUt1  de  °7V  1 ™a83,or  utl,«  P«rò,  che  venne  ad  effo  Duca  pio.tgie  lra. 
d «eque  »/“•*  P°ter  fai  vare  la  lua  armata  da  una  gran  rotta  , che  vole-  PtJ'fo>n°  »’ 
vano  darle  1 Francefi.  0 * Francefi  il 

Avendo  offcrvato  il  Vandomo  , che  la  valida  refiften-r»  j„i  a-  Pr°f'Euire  *' 

dlU‘  rvi  “■ 

pensò  d alla  li  re  il  Duca  nel  proprio  alloggiamento , dove  per  lo  gran  nu- 

mero  d.  fanti  introdotti  nel  Forte,  la  Cavalleria  fi  trovava  quafiBfola  e 

non  capace  a refiftere  a una  armata  intera  . Per  ciugnere  alido  fin.-  ’a 

vendo  bifogno  il  Vandomo  di  tragittare  il  Pò,  feC8  tentare  il  guado  indi"  penf‘  « 

verte  parti;  perchè  il  fabbricarvi  iopra  un  ponte  era  lo  deliache  fcopri-  V‘ndomo  d! 

re  .Ifuo  peniiero,  e perdere  ,1  vantaggio  della  meditata  forpmfa  . Ave*  E£*d?  si 

Sue  de-fi°m  /nK  r lu°S°’  d°VC  il  Pò,  non  ancor  gonfio  dall’ Sfati 

;fÌ/Tn  nnif  Utlr'  ’ i - àUpotc  le  core  per  farne  la  prò- P™  *«<*«• 

va  1 ifleffa  notte,  e perciò  conduffe  l’efercito  fino  alle  fponde  del  fiume  • "!ento- 

Ma  avendo  la  pioggia  caduta  accrefciuto  1’  acqua  del  Pò  oltremodo  érr  a • 
avvedutoli  ,1  Vandomo,  che  non  era  più  pollile  di  paffare  dall’altra  par-  dal7« 

nuòvo  T°  1 ‘nd,etr°  ’ VL°,eVa  il  giorno  leguen, e tentai  di  tScta 

nenfam  ffa8S“l  ^ ’ ma  0 che  11  Duca  Amedeo  a ve  (Te  da  feUeffo  *liPern1«ro- 

penfato  al  pericolo  di  effere  attaccato  , dando  colle  forze  divife  , o pure  "°  ’*  p,f“" 

A MUnò  r ÌekT:r  de  Francefi  g'i  befferò  data  la  giuda  noti-  r0gU‘ZM 

ddia d)fP0fz,°“e  e-del  moviment°  del  Vandomo  , egli  ritifò  in  fretta  ’ 

d unii  ca  te  trincee  al'°f 'am'nto  .f'^ntino.  Ivi  effendi  fi  fortificato  con  Conofeiuro 

duplicate  trincee  , ordinò  che  fi  abbandonali  Gobriano  ; onde  il  Vando  11  P^.colo 

Verfo  la  metà  di  Novembre  vi  fu  aperta  la  trincea  r r ■ laolc' 

™t,i .h.s;;s.'n5  ste  nra 

metterla.  La  guamtgione  era  compodad.  Tedeihi,  e di  Savoiardi  e ner  ?°bri,noc‘- 
che  ogni  giorno  fi  mutava,  perciò  era  femore  vario  il  numerò  a •’/  ij  • de  ,n  m*no 

ttdoi‘=  Lbifr-a,,a  difela 

rdinò  batterli  giorno,  e notte  la  piazza  lenza  imcrmilfione  Le  tr*ncca  fcito 
pioggie,  le  nevi,  e *1 c!Je  ^nto  più  s’avvanzava  la  dagionenell’ V"m*- 
orrido  verno,  tanto  piu  difficultavano  il  lavoro,  in  cui  frequememente  fi 
adoperava  la  zappa,  per  r.fparmiare  la  foldatelca  dali’occifione  , davanoagli 
a (Tediali  molto  comodo  di  riparare  il  danno  , che  fi  faceva  dall’artigliena 
nemica.  Premendo  a Vandomo  d’ ulcire  con  onore  dall’imprefa  , cm  s’e-  tv,  ,v  t 

« aT“a  °durare  vo  aen8r?e  ’ 7"n  *’  f a,Ja  fofferen. 

chifeofetr.  volentieri  la  draordmana  fatica  di  portare  fopra  luo- ^at,  per  le 

gru  icolceli  ilcannone,  dovei  buoi  non  potevano  lalire.  Il  fieno  pe'cavalli  ftrsor<lln3tie 

, - ‘ . ’ fatiche. 

e Pc 
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— - e pe’muli,  poiché  mancava  a conto  delle  pedi  me  lì  rade  il  comodo  de'car- 

I7°4-  ri,  veniva  per  ilckiena  del  Monfertato,  tutto  con  ifpefa  c con  travaglio 
Gl  rtèiii  ,ncre^‘^‘^e  • Gl*  attediati  dando  attentiflimi  a ribattere  Poffefe,  fecero  vo- 
ti molte  mine  , le  «juali  apportarono fconcerto  grande,  e non  lieve  pre- 

fi difendono  giudizio  all’armata Francefe . Per  incontrare  (otterrà  lemine,  e farle  fven- 
brjvsmente . tare , il  Vandomo  diede  larghe  mance  a chi  fi  pofe  al  pericolo  di  redare 
I cjuali  lì  ré-  (cppellito  folto  le  ruine,  come  a molti  addivenne.  Con  quede  difpoGzio- 
iddelMlr*-  n‘  ’ e con  a*,re  c^e  e8*'  ^ece  fegu*re  con  vigore,  e con  forza  arrivarono 
da  coperta,*  Francefi  nel  mele  di  Dicembre  pretto  alla  Grada  coperta,"  Dipoi  le  ne 
e f ndono  rendettero  padroni,  e sboccarono  m qualche  luogo  nel  foffo. 
nel  follo.  Conolcendo  allora  il  Duca  di  Savoja  , che  fe  Don  fi  ponctte  in  opera 
con  prontezza  qualche  draordinario  rimedio  , Verrua  non  avrebbe  potuto 
più  reggere  contra  tante  offele,  deliberò  di  fare  uno  sforzo,  commettendo 
in  etto  qualche  cola  alla  fortuna.  Quantunque  ei  ravvi fatte  il  grave  rif- 


chio,  al  quale  ((poneva  lo  Stato,  in  calo  di  finidro  avvenimento;  men- 
tre ogni  loldato,  di  cui  fcarfeggiava  , gli  valeva  in  quel  tempo  per  die- 
ci Francelì,  che  n’abbondavano;  nulladimeno  per  quella  volta  egli  chiu- 


de gli  occhi  alla  ditticultà,  e a quel  male  , che  gliene  poteva  accadere  , 
fapendo,  che  ne’cafi  edremi  bifogna  ricorrere  ad  edremi  rimedj,  e che  il 
troppo  difcorrerla  è inutile,  perchè  pregiudica  aH’efecuzione.  Comandò  a- 
Rifoluzio  ^uwìue  c**e  Pe*  ^ di  Dicembre  tutto  l'efercito  futte  in  arme,  e che  la 
ne  Su*rn'B'one  Verrua  dette  pronta  adognicenno:  L’ideflb  ordine  fu  dato 

n del  Due»  dal  Conte  di  Staremberg  a’  fuoi  Tedelchi , che  quaG  tutti  erano  Cavalleria  . 
diSavojiper  II  Duca  aveva  inanimo  d’avanzarfi  ad  attaccare  il  campo  Francefe  , ma 
impedire  ^1»  perc|jj  ;|  d;fegno  non  appariffe,  diede  voce,  e fece  vida  di  aver  folo  pen- 
tadì  VeVnui  *lero  metterli  fuora  delle  trincee  , per  opporfi  a’  Galli fpani  , i quali 
modrò  di  fapere  ettere  determinati  di  dare  un  affatto  generale  a Verrua, 
Fin»  del  me.  e di  volere  attaccar  lui  a un  tempo  ideffo  nel  campo  di  Crefccntino.  Per 
delìmo  permeglio  convalidare  la  fìnta,  egli  unito  col  Conte  Guido  , dopo  aver  di- 
ingannile  » vile  in  tre  Squadriglie  tutto  l’efercito,  ordinò  al  Conte  Maflimiliano  di 
noce  . Stjremberg  Generale  dell’artiglieria,  di  falire  con 700.  fanti  Tedcfchi,  e 
col  Colonnello  Barone  Pallavicino  di  San  Remigio  , il  quale  aveva  altri 
600.  fanti  Piemontefi,  nella  fornirmi  dello  fcoglio,  che  da  lopra  a Ver- 
rua; e per  far  ciò  fi  fervi  in  alcuni  luoghi  ancora  delle  fcale.  Mentre  i 
Gli  ititcc»  Francefi  davano  attenti  a profeguire  l’attedio,  il  Duca  di  Savoja  fece  ca- 
di due  b»n-  lare  i fuoi  dalla  montagna,  e dare  addotto  a’nomici  da  due  bande,  quando 
<('  • ogni  altra  co  fa  fi  affettavano.  Duemila  cavalli  Tedcfchi  , guidali  daGcne- 

rati  Feldel,  e Breiner,  furono  fituati  in  modo  da  poter  reggere,  e fode- 
nere  i fanti , i quali  pattarono  il  Pò  fopra  il  ponte , laddove  i cavalli , al- 
lora che  il  fiume  era  batto  per  non  el'ser  piovuto  d’un  pezzo  , lo  palpa- 
rono a guazzo. 

Marciando  adunque  l’efercito  lentamente  in  tre  colonne  per  afpettare, 
che  quei  del  Cadetto  di  Verrua  delsero  il  legno  concertato  delle  tre  fu- 
«he  Tfold  "i m,,e  » e cl*e  ufcifsero  in  buon  ordine  dalle  mura,  ed  efsendo  i Francefi 
di  Verru» co-  giunti  vicino  a’  medefimi , i Piemontefi  cominciarono  fubito  a fcaricare 
m i mede-  gli  archibufi  contra  i nemici  , i quali  trovandoli  attaccati  per  di  dietra 
"mi  • dalla  cavalleria,  e a’ fianchi  da’ pedoni,  venuti  parte  dal  Cadcllo,  e parte 
dall’elcrcito  in  campagna,  furono,  dopo  una  vigorofa  refidenza  a prinicu 

pio. 
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pio-,  coftrctti  ad  abbandonare  la  trincea,  talchi  gli  alsalitori  gl’infeguiro- 

no  fino  a Gobriano,  con  ucciderne  molti,,  oltre  una  maggior  quantità  di 
feriti,  trafcurando  i vincitori  di  fare  in  quell’ occafione  de1  prigionieri , Per  no^  fcriic'oiio 
non  avere  quell’impaccio  di  guardargli,  e di  condurgli  con  leco.-  Fra  i quantità  di 
morti  di  maggior  conto  vi  fu  il  Signore  d’ Imecurt  Marelciallo  di  campo,  FunceG. 
il  quale,  efsendofìato  de’ primi  con  altri  bravi  ufficiali  ad  opporfi  agli  alsa- 
litori , vi  perì  in  atto  di  prode  e animolo  guerriero.  Anche  il  Signore  da  NomjTf!‘.  .*[: 
Sciartogne  morì,  dopo  efser  rimafo  gravemente  ferito,  ed  efsendo  (lato 
condotto  prigione^in  Verrua,  ivi  finì  i luoi  giorni.  Quando  i Ptemon-,,, 
teft  uniti  a’Tedefchf  fi  videro  padroni  di  feorrere.  perle  batterie  nemiche 
alcuni  fi  diedero  ad  inchiodare  il  cannone,  particolarmente  quello  portato 
fopra  la  contrafcarpa-,  altri  bruciarono  le  cafse,  dove  flava  a cavallo  c 
altri  minarono  le  gallerie,  maffimamentc  quelle  della  gran  mina.  Piglian- Guitto,  e ro*- 
do  Tempre  maggiore  ardire  dal  non  trovare  contrailo  , chi  ricolmava 
folli  , chi  appianava  le  trincee,  chi  perfeguitava  i fuggitivi,  e- chi  Fro' degli 
feguendo  la  vittoria,  calpellava  i moribondi.-  ti.- 

i Siccome  1'  afsenza  del  Duca  di  Vandomo,  il  quale,  quando  fegul  l’at- 
tacco fi  trovava  mezzo  miglio  lontano  dalla  trincea,  fu  cagione  del  gra- 
ve dilordine  , così  il  fuo  pronto  ritorno  in  tempo  , che  i nemici  (la- 
vano ancora  guadando  e rovinando  i lavori  ,.  giovò  molto  ad  impedire 
un  maggior  male.  Principalmente  avendo  egli' incontrato  molti  loldati  , 
che  fuggivano  gli  obbligò  a tornare  indietro  , benché  fodero  (paventati; 
tanto  può  la  voce  , e il  comando  d’un  Capitano  accreditato.  Arrivato  *Oiugne  il 
dove  li  combatteva,  rincorò  quelli-,  che  debolmente  lo  facevano,  e da- 
vano  per  darG  alla  fuga  . L’ederfi- egli  pollo  nelle  prime  file  per  rePr*- iVpnn- 
mere.  l’impeto  de’ nemici  , fece  riavere  chi  già  fiera  perduto  d’animo,  cip»,  cria- 
onde  lenza  tant’orrore  de’ pericoli- tornarono  i Soldati  Francefi  ad  offen-con  i (udì 
dere  chi  gli  offendeva,  e quella  nuova  refidenza  , -e  quedo  infulto  fat-^0^1"* 
to  da  efli  a’  Piemontefi , e-  a* Tedefchi  , particolarmente  a quelli  ufeiti  da 
Vtrrua,  non  follmente  giovò  a trattenergli,  che  non  poteffero  • cagiona-  pj„g*nò  ”|j, 
re  danno  maggiore  , ma  gli  obbligò  a tornarfene  con  molta  fretta  dentro  ,fl,],torl . 
la  fortezza  ,.  dopo  -aver  perduto  vicino  a dugent’ uomini  nella  ritirata  , 
oltr’  eflerne  penti  altri  cento<ne'i  primi  incontri.  Il  numero  de’Francefi 
uccifi-in  quella  occaftone  fu  però  maggiore  fopra  la  metà  di  quello  de’ 

Piemontefi  , e do’Tedefchi;  i quali  ebbero  nell’ attaccare  le  trincee  un1  Morte  de» 
confiderabile  vantaggio  , e maggiore  farebbe  dato,  fc  avedero 'avuto  l’av- ■ e 
vertenza- di  portare  de’chiodi  grodì,  co’ quali  potevano  guadare,  e rende-,c(j 
re  inutile  quali  tutta  l’artiglieria,  e ie  ciò  folle  accaduto,  bisognava  ai tlefci». 
certo  levar-e  l’adcdio . - 


Convenne  nulladimeno  al  Duca  di  Vandomo  fofpendere  per  due  fetti- 
mane  l'offefe-  contra  la  Città  , e fervirfi  di  quel  tempo  , per  raggiufta-- 
re  i- lavori  guadati  , rotti,  e bruciati  dagl’inimici  . Poiché  gli  ebbe  re*  Dopo' 
flituiti  nello  dato-primiero , ricominciò  a battere  'coll’artiglieria  le  mura  dell’  due  fcnim*.' 
attediata  fortezza  , ■ ed  avendo  fatto  venire  da  Aledandria,  e da  Milano 
altri  cannoni  più  groffi  , e di  maggior  bocca-,  gli  collocò ■ fopra  il  cam- battere  la 

mino  coperto  , di  cui  i loldati  fi  erano  co»  poca  perdita  impadroniti  .cittàcótmg- 
Da  qutl  -lito  gli  riufeì  di  aprire  una  gran  breccia  nella  muraglia  del- g*or  imP*10* 
la.  Città  ,,  ed.  avendola  conofciuta  badantemente  larga  da  pptere  andare 
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Fa  il  [Co- 
ve muore  di 
Verrua  una 
tagliar»  più 
in  dentro  , 
dopo  rafsal- 
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fecondo  re- 
cinto della 
piazza . 


Carezze  , e 
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fòrte  di  Cre- 
frentino. 
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all’affalto  del  fecondo  recinto  della  piazza,  ci  fi  difpofe  a farvelo  dare  al- 
la metà  di  Gennajo.  Siccome  il  Governatore  di  Verrua , dubitando  di  ciò, 
aveva  fatto  fare  una  tagliata  pili  indietro,  e minato  il  terreno  all’ intor- 
no , così  ebbe  modo  di  follenerfi  per  alcuni  altri  meli  , con  reftringerfi 
in  luogo  più  angutto  sì  , ma  tutto  fortificato  ; poiché  oltre  la  fuddetra 
tagliata  vi  reftava  da  fuperarc  il  malchio.  Vero  ì , che  la  maggior  di- 
fela  della  piazza  nacque  non  tanto  dall’ oppofizione  degli  afsediati  , quan- 
to dalle  difficulrà,  che  s’incontrarono  nella  ftagione  d’inverno  rigidismo 
in  quell’anno  ; onde  in  vece  di  profeguire  i lavori  , bifògnò  più  volte 
impiegare  la  gente  a nettare  le  trincee  dalla  neve  che  fi  rutta  dalla  piog- 
gia, le  aveva  rendute  impraticabili.  11  Vandomo  , per  invigorire  i fol- 
dati  in  sì  penofo  lavorìo,  e perchè  fletterò  allegramente  e di  buon  ani- 
mo , fenza  curarli  del  freddo  , dell’acqua  piovana,  c del  dormire  mal  a- 
giati  la  notte,  fece  difpeolàre  a ciafcheduno  una  porzione  d’acquavite  o- 

Sai  giorno,  e poi  il  vino  e la  carne  lopra  l’ordinario,  cfsendo  necefsario 
i bene  alimentare  il  corpo,  perchè  pofsa  reggere  nelle  ttraordinaiie  fa- 
tiche , e ribaldarlo  con  liquori  potenti  , perchè  fi  difenda  in  cafi  limili 
dalla  rigidezza  dell’aria. 

Non  ottante  le  fuddette  diligenze  e prevenzioni  l'afsedio  camminava 
lentamente,  e per  tutto  il  mele  di  Marzo  dell’anno  1705.  non  accadde 
novità  di  confeguenza  Ma  un  ufficiale  Svizzero  cognominato  Rcding  , 
efsendo  fiato  fatto  prigioniero  di  guerra  de’FranceG,  e avendo  prefo  ler- 
vizio  nelle  loro  truppe,  con  lafciare  il  Duca  di  Savoja  , li  abboccò  col 
Vandomo,  e gli  diede  a conofcere  l’errore  prefo  di  non  levare  , prima 
di  tutto  la  comunicazione  di  Verrua  col  campo  di  Crefcentino.  Suggerì- 
gli,  che  per  impadronirfi  di  quella,  bifognava  attaccare  il  forte  fituato 
prefso  al  ponte  di  barche.  Il  Vandomo  , che  più  volte  aveva  avuto  il 
penderò  di  far  ciò  fenza  mai  deterrainarvifi  , rifolvè  di  feguitare  il  con- 
ligi io  dell’ufficiale  Svizzero,  efsendo  efso  Vandomo  aliai  docile  , quando 
era  con  modettia  avvertito  e convinto  dalla  ragione.  Quella  virtù,  bella, 
ma  rara  in  un  Condottiero  d’eferciti  , merita  però  maggior  lode  in  chi 
la  poffiede  . Uniforme  al  fentimento  del  Reding  fu  quello  dell’  ingegne- 
rò Lapparà  , fpedito  a polla  da  Parigi  per  la  miglior  direzione  di  quell* 
afsedio.  Egli  confermò  il  Duca  nella  rilbluzione  di  volgere  l’offefe  contra 
il  ponte , e di  proccurarel’acquitto  del  forte,  che  (lava  alla  tetta  del  me- 
de fi  ino  fra  Crelcentino;  e Verrua. 

Non  volendo  il  Vandomo  dare  indizio  a’ nemici  del  nuovo  (uo  propo- 
nimento, per  godere  il  vantaggio  , che  li  ha  nel  fare  gli  attacchi  all’  im- 
provvifo,  profeguì  l’offefe  valide  più  che  mai  contra  le  mura  della  città, 
particolarmente  verfo  il  fine  di  Marzo,  per  accrcfccre  la  credenza,  come 
ne  fparfe  voce,  che  fra  pochi  dici  volefsedare  l’afsalto  generale  alla  piaz- 
za. Quando  fu  la  notte  del  primo  Aprile,  feguitando  a tirare  col  cannone, 
e a gettar  bombe  dentro  Verrua,  fece  afsalire  a un  tratto  il  ponte,  e il 
forte  da  due  parti,  ed  efsendo  i Piemontefi,  e i Tedefchi  tutti  attenti 
alla  difefa  della  città  afsediata,  gli  riufeì  più  facile  di  quel  che  s’era  im- 
maginato l’ impadronirtene . In  meno  d’ un  quarto  d’ora  egli  ottenne  con 
ttratagemma,  e con  pochiffima  perdita  de’  luoi  ciò  che  gli  farebbe  cotta- 
lo molto  fangue,  fe  gli  avverfarj  avefsero  potuto  feoprire  niente  del  Ino 
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dileguo;  m»  eglino,  che  per  molti  meG  veduto  avevano  il  General  Fran- 
cele  intento  all'attacco  della  città,  lenza  mai  dar  legno  di  aver  mira  con. 
tra  il  ponte  , e non  reflando  ad  effi  gente  badante  da  poter  munire  due 
luoghi  diverfi  , tanto  più  che  giudo  nel  giorno  innanzi  aveva  il  Duca 
di  Savoja  fatto  entrare  in  Verrua  più  fanti  del  folito  , per  dubbio  dell’ 
a (Talco  generale  , perciò  eflendo  rimalo  il  ponte  con  foli  300.  foldati  , 
quelli  non  fi  potendo  reggere,  e mantenere  contra  l’impeto  di  venti  com- 
pagnie di  granatieri  , e di  otto  battaglioni  Francefi  , cederono  loro  il 
pome  , e il  forte  , in  cui  davano  il  prefidio  , e rollarono  tutti  prigio- 
nieri di  guerra. 

Tentò  il  Duca  di  Savoja,  dopo  aver  conofciuta  la  finta  delVandomo, 
di  correggere  lo  sbaglio  , con  lubito  portarli  verfo  il  ponte  con  tutto 
l’efercito  , e per  andare  più  fpedito  fi  fervi  in  quella  notte  di  quanti- 
tà di  fanali  , e di  torce  accele  ; onde  potè  giugnere  in  tempo  da  dar 
foccorfo  a’ foldati  , che  davano  di  prefidio  ne’ due  luoghi  attaccati  da’Fran- 
ceG.  Ma  avendo  faputo  per  via  , che  i nemici  fi  erano  impadroniti  con 
repentino  adulto  del  forte,  c del  ponte  di  communicazione , e avendo  i 
fuddetti  Francefi  avuta  la  cautela  olir'  a quello  di  voltar  fubico  l’arti- 
glieria del  forte  contra  Credemmo,  appunto  fui  dubbio,  che  i Piemon- 
tefì  non  accorreffero  per  pigliarlo.  Amedeo  fu  obbligato  per  non  efporfi 
colla  fua  gente  al  pericolo  di  perire  fenz’utile,  e fenza  gloria  nell’attacco 
di  un  forte,  difefo  da  tante  migliaja  di  loldati  vincitori,  di  penfare  alla 
ritirata  , c di  tornarfene  a Crclcentino.  I Francefi  la  prima  cofa  che  fe- 
cero, dopo  edere  rimali  padroni  del  forte  fopra  il  Pò,  fu  di  rompere  il 
ponce  di  barche,  che  vi  (lava  a canto:  Parte  di  effe  ne  prefero  pe’bifo- 
>ni , che  potedero  venire  , e parte  ne  affondarono  col  cannone.  Rimala 
ciolta  in  tal  guifa  la  comunicazione  dell’  efercito  Piemontcfe,  e Tedef- 
co  colla  piazza  adediata  , il  Duca  di  Vandomo  fece  dopo  tre  giorni  la 
chiamata  d*  arrenderfi  al  Governatore  della  medelimi  , il  qual’  era  il 
Barone  Coloncllo  di  Freiner  Tedefco,  che  morì  poi  in  Torino  per  ma- 
lattia del  1706.  Egli  rifpofe  al  Vandomo  con  intrepidezza  e con  ardi- 
re ; che  appunto  allora  cominciava  l’adedio,  come  ben  predo  glie  l’ave- 
rebbe  dato  a conofcere  , e che  però  non  occorreva  parlamentare  d’ar- 
rcnderfi . 

Fu  dibattuto  nel  configlio  di  guerra  de’Generali  Francefi,  fe  fi  dovef- 
fe  venire  alle  corte,  e dare  un  adatto  a Verrua,  per  vedere  di  fottomet- 
rerla,  a fine  di  pattar  poi  ad  altre  imprefe.  Buona  parte  de’Configlieri  fu- 
rono di  parere  , che  lenza  più  indugiare  fi  dede  l’adatto,  adducendo  , 
che  i foldati  della  piazza , convinti  di  non  poter  eder  foccorfi  dopo  rot- 
ta la  comunicazione  coll'  efercito  Piemontefe , avrebbono  fatta  poca  oppo- 
fizione  ; ma  il  Vandomo,  più  cauto  e circofpetto  degli  altri,  didc:  Che 
appunto  per  la  ragione  del  foccorfo  impedito,  per  cut  fi  toglieva  il  modo 
a'  nemici  di  provvedere  la  piazza  di  viveri  e di  munizioni  , bifognava 
andare  col  piè  di  piombo , e non  cfporre  la  foldatefca  a una  morte  ine- 
vitabile coll’incertezza  dcll’cfito,  quando  con  un  poco  di  flemma,  e con 
alcuni  giorni  d’indugio  , il  prefidio  della  città  farebbe  flato  obbligato  a 
patteggiare  e ad  arrenderfi  ; e fini  il  fuo  difeorfo  con  dire  , che  in  di- 
verfe  occafioni  aveva  veduto  per  prova  ; che  la  flemma  opera  meglio 
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— ■ della  fretta , e della  furia,  adducendo  l’efempio  di  Cincinnato,  e di  Fa« 

•7°4‘  bio,  i quali  per  tal  verfo  falvarono  Roma  dall’ultimo  elici  minio.  Quan- 
to folle  lano  e prudente  il  coniglio  del  Vandomo  li  riconobbe  dagli  ef- 
fetti^ imperocché  di  là  a pochi  giorni  la  guarnigione  di  Verrua  comin- 
ciò a fcarl’cggiare  di  viveri  , lo  che  fu  notificato  a'Francefì  da  i difertori 
ufciti  dalla  medclima  . , 

Allora  il  Vandomo  per  mettere  la  piazza  in  maggiori  anguille  , e to- 
gliere agli  attediati  ogni  Iperanza  di  foccorfo  , pensò  ad  attaccare  il  Duca 
l’-nla  3t  Savoja  nelle  proprie  trincee  , per  obbligarlo  a decampare  da  Crefcen- 
tarciic  ntUe  t'no  • Avendo  egli  difpolìo  quanto  bilognava  per  tale  effetto  , ciò  fece 
proprie  trin-  temere  al  Duca  Amedeo  di  quello  appunto  che  gli  poteva  fuccedere  , e 
ces  il  Duca  che  gli  farebbe  accaduto,  fe  flato  folte  -trafcurato,  o negligente.  Non  fi 
Il^ud*’  v°len^°  efporre  al  pericolo  d’effere  obbligato  a combattere,  partì  amici- 
mendodicìò"  Ptìtaraence  dal  Campo  di  Crefcentino  , dov’era  flato  più  mefi,  e lì  ritirò  fino 
(] .ritira.  ’aChivaffo.  Redo  allora  bloccata  Verrua  daogni  parte,  onde  non  vi  pote- 
va più  entrare  la  minima  cola  per  follievo  degli  affediati , i quali , oltre 
la  penuria  della  carne,  e del  pane,  erano  ridotti  a pochiflimi.  Confiderò 
allora  il  Duca  di  Savoja  edere  inevitabile,  eda  non  potcrfi  trarre  più  in 
lungo  la  caduta  della  piazza;  perche  i Soldati  non  folamcnce  pativano  i 
, pencoli  e gl’incomodi  della  guerra,  ma  erano  afflitti  anche  dalla  fame, 
per  efferfi  mancato  di  provvedere  la  piazza  abbondantemente,  quando  li 
1 poteva  fare  dal  campo  di  Crefcentino  ( ma  quello  è il  folito  degli  uomi- 
ni di  trafeurare  le  cofe,  quando  hanno  il  comodo,  e la  facilità  di  poter- 
le fare)  onde  fi  riduffe,  e determinò -ad  ufeire  dall’impegno  col  minor  dan- 
no poflìbile , cioè  con  laivare  almeno  la  loldatelca  della  guarnigione. 

Dà  ordine  al  Scritte  • adunque  al  Governatore  di  Verrua,  che  fi  ritiraffe  quietamen- 

di  VerruTdl te  con  cutta  *a  8ente  Per  un  ta*  luog° » ch’ei  gl’  indicò!,  e in  un  gior- 
abbandonare  no  defilatogli , promettendo  nell’illeffo  tempo  d’-atttflerlo  : Ma  il  porta- 
li puzzi , e tore  della  lettera  (coperto  prima  d’entrare  in  città  , e dall’ifleffa  lette- 
si' isomerie  ra  intercetta  effendo  venuto  in  chiaro  il  Vandomo  dell’  intenzione  del 
nell’  ufeir*  ^uca  » fece  offtrvare  con  t*I  elauezza  ogni  perfona  , c ferrare  ogni  ac- 
dilli  mede-  ceffo,  che  in  fine  , mancando  in  tutto  il  commeflibile  , e trovandofi  il 
lima  colla  Governatore  co’foldati  rifiniti  dalle  continue  vigilie,  e fatiche,  egli  ai 
guarnigione . tre  d' Aprile  fpiegò  bandiera  bianca  , e domandò  di  capitolare  . Effendo 
la  "'lette'"1  ^ato  rcpl‘cat0  dal  Vandomo,  che  non  voleva  ammettere  nè  lui  , nè  la 
onde  non  può  guarnigione  fe  non  prigionieri  di  guerra,  e che  gli  dava  tempo  a delibe- 
eleguirlo . rare  24.  ore  folamcnte,  l’ira  per  cagione  del  rifiuto  , mife  in  ardenza  la 
Il  Gover- bile  del  valorofo  Premer  Governatore  della  piazza , onde  ordinò,  che  li 

nuore  delia  tornaffe  con  maeoior  furia  alfoffefe,  e che  fi  tiraffe  contro  a’ nemici  col 
piazza  mette  . , , . , , „ 

bandiera bii-  mofehetto  , e col  cannone  lenza  intermettere  nè  giorno  , nè  notte.  Fa- 
ta, mi  non  rimeme  fece  volare  in  aria  colle  mine  tutte  le  fortificazioni  , perchè  i 
volendoli  re.  nemici , quando  Verrua  folle  rimala  in  poter  loro,  nonfe  ne  potettero  prc- 
nie'ro di'  u **"  V4^re • Crefcendo  intanto  fempre  più  l’indigenza  del  pane  , c dell’altre 
ra  , °fi  ujnij  cole  ncceirarie,  il  Governatore  tornò  a fare  la  chiamata,  e non  potendo 
«H’armi.  avere  migliori  condizioni,  fe  non  d’effere  accettato  con  tutto  il  prcfidio 
S’arrende  al  a diferezione , cedette  a’Francefì  il  dì  9.  d’Aprile  del  1705.  la  tanto  con- 
z."one  d con  tra^ata  Verrua,  ridotta  da  nobil  fortezza,  ch’ella  era,  in  un  muc- 

lucto  il  Pre-  chio  di  la  ili  • 

fidio.  Quando 
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Quando  il  Freiner  comparve  avanti  al  Vandomo,  quelli  lo  ricevè  con 
volto  leverò,  rimproverandogli  più  cole,  cioè  d’aver  fatto  lattare  in  aria 
le  fortificazioni , e fparare  con  tanta  furia  il  cannone,  dopo  aver  dato  le» 
gno  d’arrenderC  , difre  : Ch’effendo  ciò  contra  le  regole  della  guerra,  quan- 
do le  piazze  fono  ridotte  all’eflremità , egli  avrebbe  meritato  di  efler  pu- 
nito , e decapitato;  ma  foggiunle  : lo  vi  condono  la  vita  per  generali- 
tà , e anche  per  ricompenfa  , ( e in  ciò  dire  fogghignò  ) perchè  m’avete 
riiparmiato  la  fatica  , e la  fpela  di  far  lattare  in  aria  le  fortificazioni  di 
Verrua,  come  già  io  aveva  determinato.  Palsò  poi  a dare  immenfe  iodi 
di  cofianza,  e ai  valore  a’  foldati  della  guarnigione,  e non  volle,  che  fi 
guardaflTe  loro  addoflfo  per  ilpogliargli  fecondo  il  l'oìito  , ma  gli  mandò 
prigione  in  diverfe  fortezze  del  Milanefe.  11  numero  de’ foldati  ulciti  dalla 
piazza  non  fu  più  di  mite , comprefivi  gli  ammalati  , ma  ficcome  fra  si 
poche  milizie  vi  erano  56.  Ufficiali , cosi  accefi  tutti  d'incredibile  defide- 
rio  di  fegnalarfi , avevano  tirato  tanto  in  lungo  la  difela  della  città  , la 
eguale  e (Tendo  fiata  attediata  nel  mele  d’Ottobre,  cadde  fidamente  nel  me- 
le d'Aprile  dell’anno  feguente  come  abbiamo  narrato. 

Volentieri  ci  fumo  allungati  a deferivere  l’alTedio  di  Verrua  più  del  lo- 
tico, e più  di  quello  che  abbiamo  fatto,  e che  faremo  negli  attedj  dell’ 
altre  fortezze,  o città,  perchè  è fiato  il  più  lungo,  il  più  ofiinato,  e il 
più  famofo  di  quanti  mai  fono  accaduti  in  tutta  la  prefente  guerra  d'I- 
talia; anzi  per  non  dimezzarne  il  racconto,  benché  ci  refiino  adire  mol- 
te cole  del  1704.  ci  fumo  lafciati  condurre  a raccontare  in  quella  parte 
ciò  che  fegul  nel  1705.,  giuda  l’infegnamenco  di  Plutarco,  il  quale  nella 
gloria  degli  Ateniefi,  trovando  molta  fimilitudine  fral'ifioria , e la  pittu- 
ra , vuole  che  le  cole  accadute  in  un  paefe , lì  deferivano  di  feguito  len- 
za fcrupolofo  riguardo  al  tempo  , e n’  adduce  la  ragione;  che  prima  di 
tutto  olTervar  fi  dee  la  conneliione  e l’unione  in  ciò,  che  può  ifiruire, 
e appagare  il  lettore  . Ma  torniamo  addio  al  nollro  adunco  . I Franceli, 
che  neli'adedio  di  Verrua  , e dell’ altre  piazze  prefe  al  Duca  Amedeo 
nella  Savoja  , e nel  Piemonte,  avevano  ridotto  in  catti viffimo grado,  fe- 
condo il  loro  defiderio  , le  cofe  di  quel  Sovrano,  al  quale  per  maggior- 
mente angufiiarlo,  non  avevano  prefo  piazza  fe  non  con  ricevere  ilpre- 
fidio  a difcrizione,  fi  erano  con  non  minore  animofità  e ardire  uniti,  e 
rillrctti  in  Lombardia  fotto  il  comando  del  Gran  Priore  fratello  del  Du- 
ca di  Vandomo,  il  quale  poc’anzi  era  venuto  di  Francia. 

Defìderando  adunque  il  Priore  di  darli  a conofcere  al  fuo  Re  con  di- 
fiinzione  di  merito  , e di  far  rifonara  il  fuo  nome  in  Italia  gloriolò  al 
pari  del  Duca  fuo  fratello , fi  lludiò  di  fare  qualche  grave  danno  all’cfercico 
Imperiale  lafciatovi  dal  Conte  Guido  di  Staremberg , quando  ei  pafsòcon 
tanta  gloria  nel  Piemonte.  Vegliava  alla  condotta  del  medefimo  il  Gene- 
rale  di  Trautmanfdorf , e il  Principe  Carlo  Tommafo  di  Vodemont  , i 
qua'i  foddisfeccro  pienamente  alle  loro  parti;  benché  lì  trovallero  con  po- 
ca gente,  meno  denaro,  e con  pochiffime  provvilìoni.  A Revere  era  al- 
loggiato il  Trautmanfdorf,  dove  aveva  determinato  di  palTare  la  verna- 
ta, la  quale  mentre  flava  nel  colmo  gli  fu  detto  un  giorno,  quando  me- 
no il  penfava , che  i Franceli  erano  in  marcia  , e che  lì  avvicinavano  a 
quelle  mura.  Tale  avvilo  non  era  fallo;  poiché  il  Gran  Priore  di  Vando- 
Tomo  IL  _ N 
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mo  impaziente,  e inquieto  di  natura,  e più  toflo  audace  che  timido  nell’in- 
traprde  , fi  era  porto  in  animo  , non  ortante  il  gran  freddo,  effendo  il 
mele  di  Febbrajo,  di  portarfi  a difcacciare  da  quel  pofto  gli  Alemanni  . 
Sperò  egli  con  certa  emulazione  di  gloria  affai  frequente  anche  ne*  con» 
giunti  di  fangue  , di  renderfi  con  ciò  più  applaudito  del  fratello  , come 
certo  gli  farebbe  accaduco,  fe  averte  potuto collringere  i Tedefchi  a ufeire 
d’Italia,  con  fare  in  pochi  di  quello,  che  il  Duca  non  aveva  potuto  con- 
feguire  nello  lpazio  di  due  anni.  Egli  adunque,  avendo difporto  ogni  cola 
per  attaccargli  nel  loro  alloggiamento  di  Revere  , cd  avutane  , a conto 
della  fu  a importunità,  la  periniffione  dal  Duca  Tuo  fratello,  cui  dal  Re  di 
Francia  era  (tato  dato  il  lupremo  comando  deU’armate  in  Italia,  s'incam- 
minò  a quella  volta. 

Il  Generale  Tedelco  prima  ancora  di  avere  alcun  barlume  del  penfiero 
del  Gran  Priore,  fi  era  beniflimo  fortificato  conira  qualunque  infulco,  che 
gli  poterte  erter  fatto  ; ma  dopo  erterft  accorto  della  mira  di  lui,  fi  pre- 
parò più  validamente  a rifpingerlo  . Gran  fangue  farebbe  cortato  certa- 
mente a’ Francefi  1’  artalire  in  tale  flato  i Tedelchi,  particolarmente  nel- 
la rigida  Ragione  del  verno;  ma  il  Gran  Priore  o che  realmente  non  vi 
conolcerte  tanta  dirticultà,  come  luccede  agli  animi  prevenuti,  oche  vi  pai- 
false  Copra  , e non  la  curarte  , aveva  rapprelentato  1*  imprefa  facile  al 
Duca  di  Vandotno  , per  averne  da  lui  l'approvazione  . Quelli  , che  fa. 
peva  il  genio  , e il  difetto  di  fuo  fratello  , non  fi  fidando  interamente 
di  lui,  s’informò  da  altra  parte  della  (ituazione,  in  cui  (lavano  gli  Ale- 
manni . Avendo  faputo  , che  il  diacciargli  da  Revere,  particolarmente 
in  quel  tempo,  farebbe  fiato  difficiliflìmo  , per  non  dire  impoffibile  , or- 
dinò  al  fratello  nel  tempo  appunto,  ch’ei  fi  portava  a quella  parte  ; di 
lòprartedere , e di  non  ne  far  altro  fino  alla  primavera.  Anche  la  gonfiezza 
de’fiumi , che  impediva  alle  loldatefche  di  poter  fare  una  improvvifa  marcia 
peraffalire  l’inimico,  fervi  di  motivo  al  Duca  per  far  defiflere  il  Gran  Priore 
dalla  rificofa  imprefa,  onde  quelli  per  non  irtare  totalmente  oziofo , fi  con- 
duce fotto  la  Terra  di  Concordia,  e la  fece  fua  fenza grande  oppofizione  . 

Venuto  poi  il  mefe  d’Aprile,  onde  l’erba  crefciuta  abbaflanza , appretta- 
va il  commodo  de'foraggi  , e le  flrade  erano  divenute  praticabili  , Han. 
do  fìtto  il  Gran  Priore  nella  prima  idea  , ed  avendone  avuta  dal  fratel- 
lo 1*  approvazione  , fi  dilpofe  nuovamente  a tentare  l’acquìfto  di  Reve- 
re . Comandava  allora  agli  Alemanni  il  Principe  di  Vodemonc  , perché 
il  Generale  Trautmanfdorf  era  andato  pochi  giorni  avanti  a Venezia,  per 
farli  curare  d’una  malattia  fopravvcnutagli  ; onde  quel  giovane  Principe  , 
per  non  sbagliarla  a conto  di  troppa  ardenza  , potè  in  confulta  , fe  forte 
bene  di  trattenerli  alla  difela  del  pofto  , ovvero  di  partircene  . Prevalle 
comunemente  l’opinione  foflenutadalPifteffoVodemont,  che  bifognava  fal- 
vare  i pochi  Tedefchi,  che  reflavano  in  Lombardia,  a fine  di  poter  con- 
tinuare la  guerra  d'Italia  fecondo  il  grande  incererte  della  Cafa  d’Auftria. 
Fu  prefa  adunque  la  rifoluzione  di  abbandonare  Revere  , e di  accrcfce- 
re  con  quelle  truppe  il  prefidio  d’Ofliglia  , con  portarvi  tutto  il  canno- 
ne , e le  munizioni,  come  fu  fatto  il  dì  dieci  d’Aprilc  con  follecitudine, 
e con  fegretezza.  Oltre  a ciò  il  Vodemont  per  tenere  a bada  i nemici  , 
che  non  gli  dettero  dietro  , lafciò  500.  uomini  in  Revere  con  ordine  di 
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partire  , e di  congiungerfi  col  graffo  dell’cfercico'  , fubito  che  i Francefi 
lì  fodero  accollati  a quelle  mura.  Così  appunto  feguì,  e i Tedefchi  pat- 
titi da  Revere  , fi  portarono  fecondo  gii  ordini  avuti  fenza  oppolizione 
* Ofliglia. 

Ma  perchè  quel  luogo  non  era  capace  di  contenere  tanta  gente,  parte  Entrtm> 
di  etti  entrarono  nel  Ferrarefe  fino  alIaRfefola,  dove  per  palio  erano  flati  ajcunl  70Ti^ 
tollerati  anche  prima,  e altri  fi  allargarono  pili  avanti  a Paiamone  Ter- ti  Alemanni 
ra  del  medcGtno  Stato  . Fecero  poi  gettare  diverti  ponti  dalla  parte  di  ne! territori» 
ponte  Molino  , ed  ergervi  diverfi  forti  per  ripararfi  dalia  provocazione  d‘  t'cmra • 
degli  avverfarj  , i quali  elTendo  ornai  padroni  delle  ripe  dalia  mano  drit- 
ta del  Pò,  impedivano  loro  la  navigazione  del  xnedefimo,  e con  ciò  to- 
glievano il  modo  d'avere  , come  prima,  le  provvifioni  della  Germania. 

Per  fov  venire  a quella  urgenti  dima  recediti,  come  ancora  allafcarfezzadi 
gente,  e di  denaro,  fu  da’ Comandanti  delle  truppe  Imperiali  fpedito  a Yroviniod 
Vienna,  per  domandare  datante  angullie  il  follievo.  Premeva  all’Impera-  »j>  imper,a. 
dorè  infinitamente  di  mantenere  un  nervo  di  milizia  in  Italia,  e perciò  in  in  granili 
fuoi  Minitlri  tennero  diverfe  confiate  per  vedere  di  rimediare  all  eflremoaD8u^l";• 
infogno  d’ogni  cofa,  in  cui  fi  trovava  l’armata  Tedefca  in  Lombardia;  Ma  v/enna'0fo<:- 
ficcomc  in  quel  tempo  erano  le  forze  Cefaree  dillrattc  in  pili  luoghi;  con-  corfu  <|j  gc. 
ciofliachè  l’Aullria  era  circondata  da  più  bande  di  truppe  FranCeli  e Bava-  te,  e di  de. 
refi,  così  furono  per  allora  rifpediti  i Commidarj  più  carichi  di  lode  in  nl™  • 
confiderazione  della  codanza,  c fortezza  d’animo  dimoiìrata  fra  tanti  pati-  ^no 
menti  dalle  milizie  Celaree,  che  confolati  nel  punto  de’ricercati  foccorfi . ;or(  1 £onfc’ 
Convenne  dunque  al  Principe  giovane  di  Vodemont  ufare  fofferénza  , e guido  * «. 
afpettare  per  molti  meli  un  congruo  fovvenimento  , il  quale  fu  mandatosene  d<il« 
por,  non  a lui  , ma  al  fucceffore  dopo  la  battaglia  di  Hochllet.  11  Vo-^  fono^iiì 
demoni  il  fece  intanto  univerfalmente  ammirare  per  la  gran  mente,-  e Germania, 
prefenza  di  fpirito,  la  quale  fu  eguale  al  bilogno  r e fuperiorc  alla  fua  età;  Infelice  (l.i- 
eoncioffiacofachè,  oltre  le  llrettezze  di  lopra  elpreflc,  il  Duca  della  Miran- 10>  “* 

dola,  i Veneziani,  e il  Pontefice,  gli  davano  tutti  da  penfare,  accrefcen-  V<^ 

éo  Fanguftie,  in  cui  fi  trovava  rifpetto  a’nemici,  che  l’attorniavano.  favio operare 

tir  Quanto  alla  Mirandola , il  Principe  Francefco  Pico  aveva  con  in- del  medcii- 
tclligenza  de’ Francefi,  tentato  di  fcacciarne  gli  Alemanni  , e d’intro-™0, 
durre  nella  piazza  le  milizie  delle  due  Corone.  Erafi  difpolloa  farciònon  eó*Iprirclpe 
tanto  ad  idigazione  d’alcune  pedone,  per  cui  aveva  concerto  e (lima,  ma  aella  Miran- 
più  d’ogni  altro,  per  configlio  di  Tommafo  d’Aquino  Principe  di  Cadi- dola, accorda 
gitone , il  quale  era  fuo  zio  . In  occafione  che'  1 Gallifpani  tenevano  il  *?!  ^"“1* 
campo  a San  Benedetto  di  MantoVa,  il  Cadiglione  , che  (lava  all’ attuai 
Servizio  del  Re  Filippo  con  titolo  di  Generale  della  cavalleria  Napolita-  ICUi , edef- 
na,  fcrilfe  più  volte  al  nipote,  ad  effettodi  perfuadere quel  giovanetto  di  fendo  feoper- 
dodici  anni,  che  fi  gettafle  al  partito  delle  due  Corone  , ponendogli  in  to  81*  * 
vida,  eflcr  queftorunico  mezzo  di  confcrvare  i (ridditi,  e la  cafa  dalrefler- 
minio,  e la  forteiza  della  Mirandola,  nobil  retaggio  di  quella  infigne  fa-  11  Principe 
miglia,  dall’effer  diroccata,  e diflrutta.  1 Francefili  erano  vantati  pubbli-  di  Caifiglio- 
camente  di  non  volervi  lafciare  pietra  fopra'  pietra  fino  dall’  anno  1701. 
quando  furono  bruttamente  da  quella  piazza  difcacciati  , per  opera  chiamare  **  i 
della  zia  , e tutrice  del  medefimo>  Principe  , come  già  raccontammo  . Francefi. 

La  minaccia  non  fu  allora  temuta  per  la  difficoltà  di  porla  ad  effetto,  per. 
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. chè  erano  i Tedcfchi  fuperiori  da  quella  parte  a’ nemici,  ed  avevano c or* 
groffo  prefidio  afficurato  gli  abitanti,  e il  Principe  da  ogni  violenza  ; ma 

variata  la  forte  dell’armi  nel  principio  del  1704,  che  i Francefi  erano  di- 

venuti padroni  della  campagna,  e per  lo  poco  numero  de’Tedefchi , aven- 
do prefo,  come  narrammo  lenza  grave  contrailo  la  Concordia,  Terra  con- 
tigua alla  Mirandola  fottopolla  aH’ifleffo  Principe,'  perciò  erano  anche  in 
grado  d’efeguire  .quello,  che  avevano  minacciato - 

Non  è da  maravigliarli , che  l’inefperto  garzone  delle  orecchio  alle  prò 
pofizioni  de’Francefì,  di  lafciargli  intatta  la  fortezza,  c in  pace  i luoi  fud- 
mctt°n  1M»  *l‘t‘>  Pure^  fi  folle  difpollo  e totalmente  rifoluto  a metterli  Tortola  prò 

proiezione  * “zione  del  Re  Criflianiffimo  ; tanto  più  che  gli  fu  anche  promeffo  di 

jet  Re  di  dargli  foddisfazione  nella  lite,  che  pendeva  tra  lui  e la  zia,  da  cui  elio 
Francie  «n-  pretendeva  d'effere  (lato  pregiudicato  nel  governo  giurifdizionale , ed  eco- 
nomico, onde  avrebbe  voluto  ufeire  dalla  tutela  di  lei,  e maneggiare  da 
fe  folo  l’entrate,  e lo  Stato.  I Miniftri  di  Celare  gli  erano  flati  contrarj 
nella  domanda,  perlochè  efsendo  rimalo  l’animo  fuo  inalprito  di  un  tal 
trattamento  parutogli  indecente  e ingiallo,  ed  effendo  eoli  di  più  pronto 
e ardente  dt  natura,  dilprezzò  il  lavio  configlio  dc’vecchi , e non  fi  eoo 
dulie  colla  cautela  praticata  da’ Tuoi  antecelfori , di  non  s’impegnare,  per 
Concorda  il  quanto  folle  pofiibile  , a neffun  partito.  Per  ultimare  1’  accordo  col  Sa  a 
Principe  Pico  Fremont  Generale  del  Criflianiffimo,  ei  fi  portò  a decorrerla  con  eRo  , 
■ conforme  ne  fu  ricercato  da  un  Ufficiale,  che  gliene  fece  Fidanza  da  parte 

introdurre  i del  mentovato  San  Fremont,  il  quale  temendo  d’un  doppio  trattato,  volle 
Francefi  nel.  prima  di  mandare  le  truppe  Francefì  alia  Mirandola,  avere  un  pegno  di 
Ì2  Mirandole,  tanto  pregio,  com’era  il  Principe  iftefso;  e forfè  per  quello  troppo  cau- 
telarli ei  la  sbagliò;  Imperocché  o che  la  gita  del  Principe,  benché  fatta 
con  ogni  fegretezza  , fufse  rifapuca  dal  Generale  Vifconti  , il  quale  co- 
da! Vtfon°  man^ava  a^e  truppe  Cefaree  nella  Mirandola , o che  egli  folle  tradito  da 
ti  Generale  quelli , con  cui  h confidava,  o che  quelli  per  inavvertenza  parlafseto  un 
dell’  Impera,  poco  troppo , la  macchina  fu  lcoperta , quando  appunto  fi  doveva  ridurre 
dorè . aj  efecuzione  - 

Eranfi  già  i Francefi  molli  dal  campo  , e dovevano , fecondo  il  conve- 
nuto, efsere  introdotti-  nella  piazza , per  diacciarne  i Tedefchi  ; quando 
1 il  Vifconti  , che  non  troppo  fi  fidava  di  quel  giovane  Principe , maggior- 
ijlficurouipiù  mcnte  infofpettico  dal  non  effer  egli  tornato  la  fera  nella  Terra , fece  cac- 
,modi  delia  ciar  prigione  tutti  quei  del  paele  fofpetci  della  minima  inceJJigenza  co* 
iortezzj.  nemici  ai- Celare.  Avendo- dilpolli  i luoi  foldati  cosi  alla- porta ,.  come  lo- 
pra  alià  muraglia,  ordinò  che  fi  levalsero  l’armi  a quanti  erano  nella  Mi- 
Form* fi  il  randola.  Fabbricatoli  poi  per  ordine  dell’Impcradore  un  procelso  efatta  di 
fra  àPrind- tut5°'  /atto>  & venne  in  cognizione,  che  il  Principe  aveva  avuto  diver- 
pe  pe rordi-f«  iotelligenze , e trattaci  co’ nemici  ; onde  fi  procedé  in-  ultimo  alla  di- 
ne  dell'Im- chiarazione  dal  Configgo  Aulico  in  Vienna;  che  fi  dovelsero  incendere 
peradore^ed  appropriate  al  Fifco  Celare»  tucre  le  rendite,  e ogni  diritto  ducale,  pere!- 
«Ua Dedita kfe  fecondo  che  fi  diceva  in  detta  lenteoza  data  in  contumacia,  con- 

dri feudo,  vinco  il  Principe  di  fellonìa,  nell’aver  macchinato  di  dare  lo  Stato,  Feudo 
Winifefto  Imperiale  , a’Francefi.  Il  principe  mi  le  fuori  in  data  del  dì  7.  Aprile  1704. 
«WWp.  un  manifefto  della  Concordia  , in  cui  portando  le  ragioni  , che  gli  potè 

" vano  afflitele,  il  appellava,  come  Principe  dell’  Imperio,  alla  Dieta  diRa- 

tis- 


di  tiadifcol- 
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tìsbona:  Ma  ficcome  le  cofe  de’Francefi  ; per  qualche  anno  furono  ora  --  . 
avverfe,  ora  profpere,  e poi  eglino  medefimi  abbandonarono  l’ Italia,  e *7° 4- 
i loro  aderenti , cosi  mancò  alla  famiglia  Pico  , chi  foflenefle  con  forza 
la  fua  ragione. 

la.  Non  avendo  poi  denaro  per  ricomprare  la  Mirandola;  quando  quel 
Feudo  ragguardevole  dell’Imperio  fu  venduto  dall’lmperador  Giuleppe  a 
Rinaldo  Duca  di  Modani  nell’anno  1707.  perdugentomila  doble,  benché  dola*  >1  d"-' 
il  Duca  di  Modani  non  v’entrafle  al  poffefso  per  non  aver  pagato  il  de- odi  Modini 
naro,  e compiuta  la  prima  paga  fe  non  nel  1709.  F«r  100.  mi. 

Anche  i Veneziani  davano  apprenfione  a’Tedelchi,  e forfè  perciò  il  Prin- 14  ***•• 
cipe  giovane  di  Vodemont  s’èra  indotto  a compiacergli , nell’aftenerfi  di  j veneziani 
far  profeguire  il  taglio,  o la  rottura  incominciata  deiTArgine  dell’ Adice  fono  "ftfmo'. 
a Spilimbecco  fra  la  bocca  del  Caftagnaro  e di  Carpi,  con  il  qual  taglio  l»i  più  che 
averebbe  incomodato  il  nemico,  ma  il  danno  maggiore  (irebbe  flato  de’ Ve-  “u'da’Fran- 
neziani,  il  paefe  de’ quali  farebbe  andato,  o farebbe  rimalo  (ot t’acqua  . rarfidaiii'iÒ' 
Sapevafi,  ch’eglino  erano  (limolati  più  gagliardamente  che  mai,  da’FranceJi,  ro . 
perche  fi  dichiaralfero  dalla  loro  : Che  (i  portava  per  argomento  4 fargli  Per  fargli  ri. 
rifolverer  Non  effervi  da  temere  delle  forze  deH’Imperadorc  in  Italia  ri- folvere  '• 
dotte  all’ultima  deflazione  e miferia , e folamente  capaci , anche  per  ne-  Priore 
cediti  , di  fare  danni  graviflimi  a chi  voleva  fopportare  le  milizie  di  lui  roC, . * ' 

ne’ proprj  Stati.  Il  Gran  Priore,  per  intimorire  la  Repubblica  di  Vene-  *1  rinctlUt 
zia  , fpedl  nel  luo  territorio  alcuni  cavalli , e poi  domandò  , che  fodeda- ln  ^"«fe  - 
to l’ingredò  in  Sanguinerò  Terra  polla  nel  Veronele,  a’fuddetti  cavalli , prlEn”^n^,  ' 
e a’fanti  , che  venivano  approdò . Efpofe  una  tal  richieda  il  Signor  di  * olhntc  Pop. 
Vincelles  a nome  del  Gran  Priore,  e fecelo  in  forma  da  far  comprende-  popone  de’ 
•re  , che  di  buona  voglia , o nò , ci  voleva  entrare , adducendo  per  ifcu-  Ycn«'*“i»in 
la:  Che  voleva  prevenire  gli  Alemanni,  i quali  a fuo  dire,  vi  fi  vale-  xVrnukdVe 
vano  fermare.  La  repulla  del  Provveditore  Molino,  il  quale  lì  ajutò  con  ronefe . 
parole  , nel  rammentare  il  grande  ('concerto  feguito  , come  accennammo  Ordini  ilRe 
nel  1701.  perchè  i Francefi  eran  voluti  entrare  in  Palazzuolo,  non  valle  Francia, 
a trattenere  il  Gran  Priore  dal  mandarvi  il  Cavaliere  d'Edrades  con  due  ^ 
mila  cavalli  * e perchè  i foldati  della  Repubblica  gli  fi  vollero  opporre  dell’  Ambi, 
-cogli  archibulì  , lperando , anzi  credendo  per  infallibile  , che  le  minacce  dorè  della 
-del  Gran  Priore  li  larebbono  rii'olute  in  tal  cafo,  come  altre  voke  era  ac-  Repubblica, 
caduto,  in  mero  fpauracchio,  due  di  loro  furono  uccifì,  e i Francefi  en-  epofiVran' 
trarono  dentro  alla  Terra  , nè  fe.ne  vollero  ritirare,  che  dopo  l’ordine  ceii  entrano 
precifo  del  Re;  il  quale  alle  replicate  iflanze  dcU’Ambafciadore  di  Vene- nello  Stato 
zià,  condelcefe  di  dare  quella  foddisfazione  alla  Repubblica  in  tempo,  che  Ecclcfufticoj 
variate  le  cole,  era  cefsato  il  fofpetto  avuto  degli  Alemanni . Derivava  da  "eficemùu*' 
ciò  al  Principe  di  Vodemont  , che  dopo  tante  indigenze  e angullic  fof.  Cja  icfoomul 
lette  ; dopo  cflcre  flato  obbligato  ad  opporfi  al  Principe  della  Mirando-  niche: Segue 
la  , perchè  non  incroduceOTc  in  quella  fortezza  i Francefi,  era  flato  necci-  P?1  11  Fitto 
litato  ad  avere  molti  riguardi,  e a maneggiarli  con  prudenza  anche  co’  Ve- r‘83rflo> 
nczrani,  acciocché  non  li  unillero  al  Re  di  trancia.  iTedefchiob- 

13.  Rcllavagli  però  il  maggiore,  e il  più  duro  palso  dafuperare;  poi- bligati  ad  u- 
chc  il  Pontefice  non  voleva  in  alcun  conto  foffrire , che  gl'imperiali  fe-  f r«  d’Italu, 
guicafTero  a (lare  lui  Ferrarefe.  11  pa (faggio  delle  loro  foldatelche  alla  Me-  jore 
loia  era  (lato  tollerato  da  lui  a titolo  di  l'cortare  le  provvilìoni  , chegna. 

Tomo  II.  N 3 por- 
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- portavano  al  campo;  ma  quando  le  truppe  Cefaree  fi  fecero  vedere  dalla 

l7°4>  Molara  fino  a Figarolo,  crefcendo  ogni  giorno  in  numero  , e diflenden- 
dofi  l'opra  le  ripe  del  Pò  fino  in  faccia  alla  Stellata,  là  dove  il  Panaro 
imbocca  nel  Pò,  con  avere  alzato  terreno , portato  fei  pezzi  di  cannone, 
e con  efTerfi  avanzati  per  lo  fpazio  di  molte  miglia  dalla  parte  oppolla  al 
— ponte  di  Lago-fcuro,  e di  Francolino  fino  a Zelo,  e alla  Baruchella;  al- 
Clemente  a*  ora  ^ Pontefice  Clemente  XI.  per  tal  novità  e libertà  prefa  da’  Tedcf- 
Tedefihi  di  chi.  nel  fuo  dominio,  fi  armò  di  zelo,  e fi  fece  altamente  fentire  per  I* 
partire  dal  difefa  de  i diritti  della  Santa  Sede,  e de’popoli a lei  (oggetti.  Fece  adunque 
fuo  Stato  nel  intimare  a’Tedelcbi  di  partire  nel  termine  di  fei  giorni , eminacciò  lccen- 
fd "inorai  * *ure  al  Principe  di  Vodemont,  e agli  altri  Generali  deli’ Imperadore  , le 
nel  tempo  aflcgnato  non  avellerò  puntualmente  ubbidito  . Scufoffi  il  Prin- 
cipe col  Cardinale  Fulvio  Alìalli  Legato  di  Ferrara,  da  cui  glifufatta  ta- 
Rifpofta  le  intimazione,  e gli  dille  : Che  per  fola  neceflaria  difefa  egli  era  entra- 
dei  Principe  to  nel  Ferrarefe,  perchè  avendo  i Francefi  occupato  le  chiaviche  dette  Man- 
di Vodemont  tovanelle,  con  ottomila  foldati,  e con  dieci  pezzi  di  cannone  verfo  gli 
fapremodeli*  *r8,*n*  d*l  Pò , con  aver  alzato  un  ponte  ad  Albìola,  c altro  dandoa  co- 
«fercito  im-  noicere  di  volerne  gettare  alle  Quadrello , perciò  ei  non  aveva  potuto  fa- 
perule.  re  di  meno  di  non  metterfi  in  luogo,  donde  poteffe rompere  il  dilegno  de’ 
fuoi  avverfarj,  con  far  portare  a tal  fine  alquanti  pezzi  di  artiglieria  alla 
Mefola,  ad  effetto  di  guardare  l’oppofla  riva  del  Pò,»  Non  celiando  il  Pon- 
tefice appagato  della  leuta  del  Vodemont,  fece  intendere  al  Conte  di  Latri- 
P RfPh'Cf 11  kerf>  Ambafciadore  Cefareo  in  Roma  : Che  fe  il  Vodemont  non  fofle 
inunichcràli  tantoflo  partito  da’ podi  occupati,  efTo  averebbe  dichiarato  incorfo  fenz* 
Vodemont, e alerò  nelle  ccnfure  denunziategli  tanto  lui  , quanto  i foldati  , c che  in 
i foldati , fe  oltre  averebbe  chiamato  i Francefi  a difendere  lo  Staio  di  Santa  Chiefa, 
non  pSrtono.  con  difcacciarne  gli  Alemanni  . Quelle  minacce  non  furono  lenza  effet- 
ti r°ve*!tfei t0»  perche  il  Papa  diede  ordine  al  Cardinale  Allalli  d’  intenderfela  col 
Francefi  » Gran  Priore  di  Vandomo,  e col  Signore  di  San  Fremont  , per  lafciar- 
guardare  logli  entrare  colle  loro  truppe  nel  Ferrarefe,  a folo  fioe  però  d’obbligare  i 
fi'afticoECCdi  ad  ufeirne,  dichiarandoli,  che  nell’  irte  (fa  forma  fi  farebbe  con- 

f”  tenuto  contra  i Francefi  , fe  elfi  aveffero  fatto  quello,  che  fatto  aveva- 

ni  ordini  alno  i Tedcfchi  . Regolavafi  il  Pontefice  in  tal  delicata  maniera,  per  non 

Cardinal  A-  ritirarli  punto  dalla  profetata  neutralità  , la  quale  fi  dichiarò  , e fem- 

di^p/rrfra'0  Pre  s*  jraPeg°ò  di  non  volere  alterare  , ma  di  mantenere  fiabile  , e 
Parla rofcar".  klda  : Perciò  volle  egli  efigere  la  promeffa  di  due  cofe  dal  Cardinale  di 
•timidi  Già-  Gianfone.  La  prima,  che  i Francefi  non  avrebbero  fatto  intuito  agli  A- 
ione  , per  far  lemanni , in  calo  che  fi  foffero  rifoluti  d’ulcire  fpontancamente  dallo  Stato 
«efi'nVlFe*  Ecclefiaftico;  c la  feconda.*  Che  quando  ancora  i Francefi  fuffero  flati  ob- 
rarefe  , con  bligati  ad  ul&re  la  forza  per  difeacciare  i medefimi , non  doveffero  far  ciò, 
apporvi  due  fe  non  colle  truppe  della  loro  nazione,  e non  mai  pretendere  d’avere  aju- 
cundiaioni.  to  o affillenza  da  quelle  del  Papa;  anzi  che  quando  mai  i Francefi  non  fi 

replicai n«  ft*m»lsero  ballanti  da  fe  foli  a fare  ufeire  i Tedelchi  dal  Ferrarefe  , non 

cileno  dei  vi  doveffero  nè  meno  entrare,  per  non  mettere  lui  in  cimento  fenza  ri- 
Pmcipe  di  portare  l’effetto  defidcrato. 

Vodemont  Notificati  che  furono  i fentimenti  del  Papa,  per  quello  che  riguarda- 
o'cuiaic  m'"va  1*  cenlure  al  Pontefice  di  Vodemont,  egli  replicò  con  fommo  rifpet- 
iure  'to,  e con  offequiofa  maniera  agli  ordini  Pontific;,  ma  lenza  condufione, 

di- 
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dicendo: Che  afpettava  gli  ordini  dell’  Imperadore  , cui  n 'aveva  dato  parte 
per  edere  in  iliaco  di  poter  lubito  ubbidire  a Sua  Santità.  Frammilchiò 
nel  dit'corfo  alcune  doglianze  , dell' edere  (lato  permeilo  a'Franceli  di  le- 
vare faldati  in  Ferrara  per  incorporargli  ne’  loro  reggimenti.  Vedendo  il 
Pontefice  trafcorfa  il  ccrmine  prefitto , lenza  che  i Tedelchi  fodero  parti-  pj icé™n<ffi 
ti  dal  fuo  Stato,  non  volle  ammettere  altra  fcul'a,  nò  dilazione  ; ma  fic-  Con<io  i»p,r. 
come  fa  n’  era  dichiarato,  così  diede  la  permilfione  a’Franceli  d’entrare  miiTTone  del 
nel  Ferrarefa,  Quelli  non  furono  lenti  a prevalerli  della  congiuntura,  pi-  Pontefice  , 
gliando  le  loro  dazioni  in  diverfi  luoghi  di  quello  Stato,  e pagando"^1  Fcrr4re' 
puntualmente  ogni  colà,  fuorichè  le  legna  e il  foraggio.  Quando  poi  fi  Domandano, 
venne  al  punto  di  dover  elfi  cacciare  i Tedefchi,  allora  il  Gran  Priore  che  le  truppe 
face  idanza  al  Cardinal  Legato  d’  unire  le  truppe  Pontificie  con  guelfa  Pontificie  »’ 
delle  due  Corone.  Era  ciò  totalmente  contra  la  prometta  fatta  a PapaCle- 
mente,  il  quale  benché  aveffe  collantemente  negato  finallora  di  voler  da-rcai:cure  gii 
re  ncttun  ajuto  a’  Franteli  , nulladimeno  vedendogli  già  dentro  aT  Fcr-  Alemanni . 
rarefa,  dim#  meglio  di  condefcendere  in  qualche  cofa  alla  loro  idanza,11  noa 
che  di  far  altrimenti,  e cosi  in  fine  predò  l’aflenfo,  perchè  fodero  cudo- 
diti,  e guardati  i podi  fopra  il  Pò  colle  truppe  Pontifìcie.  dr  ur  gUlr- 

Quello  mezzo  termine  , non  loddisfacendo  ai  Gianlone,  e molto  meno  dare  i porti 
al  Gran  Priore  , fu  cagione  di  piò  difordini.  Rifpole  quedi  di  non  aver  foPr*  11  ^ 
da  fa  lolo  forze  ballanti  da  fcacciare  i Tedefchi  dal  Ferrarefa  , e perciò  j°j  * ue  m'~ 
chicle,  che  l’ajutaffero  i Papalini  , e lacerando  affai  più  del  vero  la  fua  Non  fi  con- 
impotenza  , per  impegnare  il  Papa  a rompere  fcopcrtamente  con  Cefare  : tenttm® , e il 
Ma  con  tutta'  l’indudria  ufata  a tal  effetto,  e per  quanto  il  Pontefice  de-®.r*"  l’nore 
liderade  ardentemente  di  rendere  libero  il  fuo  Stato  da  foldatefahe  lira-  n,1rMln1 
«fare  , effendo  il  luo  genio  portato  a temperamento  di  dolcezza  e di  pa-  chc  fi 
ce  , i Francefi  non  lo  potettero  mai  fvolgere  a fare  un  patto  sì  avanza- congiunehi- 
to  . Avrebbe  etto  voluto  prevalerti  di  loro,  faltanto  quanto  eglino  , fa-  * fidati 
tendo  il  fuo  giuoco  , avellerò  codretto  gl'imperiali  ad  ufeire  dal  domi.  q„e,  ^ 
nio  di  Santa  Chiela  ; mentre  con  quedo  falò  patto  ei  gli  aveva  am-  Re. 
metti  dentro  al  fuo  Stato,  Vedendo  poi  ch’etti  mancavano  alla  parola  da- Il  Papa  non 
ta,  face  intendere  loro  o chc  ulciffero  dal  Ferrarefa  , o che  penfaffero  a a<ie  > ' t,e- 
dilcacciarne  da  fa  foli  , facondo  la  prometta,  gli  Alemanni.  Quella  nuo.  ^ 'ov*er  * 
va  coniroverfìa  inforca  co’ Generali  Francefi,  e la  fperanza  concepita  dal  Monitoria 
Cardinal  Legato  , di  potere  intanto  fanza  drepito  e per  via  d’  accordo  della  feomu. 
far  partire  gl’ Imperiali  dallo  Stato  Ecclefìadico  , con  prometta  di  non  J'«.lpeduo 
tornarvi  , fecero  tirare  in  lungo  1’  elocuzione  del  Monitorio  per  le  cen-  fr* iTtdrf- 
fare  ; il  quale  , facondo  l’ordine  del  Cardinal  Paulucci  Segretario  di  Sta-  cKi,  ecomrx 
to  , fi  doveva  intimare  fabito  a’ Capi  dell’efercitoTedefco,  per  poi  prò- » Francefi, 
cedere  a pubblicare  la  fcomunica,  fecondo  la  dampa  già  mandata  da  Ro-  (e  no"  efeo- 
ma  a Ferrara.  ^ M s>nu 

Per  non  fare  apparire  parzialità,  ridetta  minaccia  di  procedere  allechiefa. 
cenfure  fu  fatta  ancora  a’Franceli.  Quedi  per  accrefcere  in  loro  confron-  ij.CJnce(ju!) 
to  l'odiofuà  agli  Alemanni,  fi  modrarono  pronritììmi  nell’ ubbidire  a’ co-  bidifcono.m» 
mandi  Pontificj  , e in  fatti  ufeirono  immediatamente  dallo  Stato  Eccle-  di  li» pochi 
Fallico  ( tornaronvi  però  indi  a pochi  giorni  ) e levandofi  per  allora  dal  g»rm  vitor- 
Bondeno  , fi  ritirarono  in  Albiola  al  Campo  , dove  dava  il  grotto  dell' 

«farcito  loro.  L’ufcire  dal  Ferrarefa  , per  andare  al  campo,  non  era  a i non  f ' ' 

N 4 . fol-  faiti, 
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1704.  foldati  Franccfi  nè  difficile  nè  dannofo  , mentr’  effi  non  avevano  da  far 
Divario gri- altro,  che  tre  miglia  di  drada  per  venire  nel  Mantovano,  il  che  nor» 
«o'e  aiw^*pp0rtava  nefsuna  variazione  alle  mifure  prefe  da  effi,  divertamele  da 
fentato dagli  <iue^°  > c^e  accadeva  ai  Tedefchi,  i quali  dopo  efsere  ufciti  dal  Ferrarefe 
Alcmanniù-  dovevano  fare  un  lungo  tratto  di  via  di  trenta  miglia  incirca  , che  fono 
fpettoi’Fri-  da  Francolino  a Origlia:  Oltre  ciò  dovevano  lafciare  affatto  fcoperte  agl’ 

"dal Ferri- infulci  dc'lol<>  nemici  le  torri  d‘  Serravalle,  che  già  erano  battute  col 
refe.  er'  cannone  per  ordine  del  Gran  Priore,  e farebbe  anche  rimafa  abbandonata 
Muore  il  affatto  la  Iponda  del  Pò.  Quindi  è,  che  effcndo molto  più  duro  il  cafo  de- 
PrincipeCar-  gli  uni,  che  quello  degli  altri,  i Tedefchi  fi  dolfero  altamente  dell’ordine 
dtvId'cTonr  dat0  ^alPontt^cc*  Nulladimeno  perchè  avevano  bifogno  e timore  di  lui, 
« gli  luc'cede  d.dojfero  con  certa  modedia  e rilpetto,  diverfamente  da  quello  che  fecero 
per  prowi-  dipoi , sì  nell  cfpreffioni  in  carta,  sì  nel  modo  del  parlare;  ma  nonlafcia— 
itone  nel  co- rono  però  di  dire:  Che  folto  la  coperta  d’indifferenza,  il  Pontefice  dava. 
eferc1iodim  tutto  com°do  e vantaggio  a’ loro  nemici. 

penale  ilcS-  Seguita  intanto  per  malattia  la  morte  del  Principe  Carlo  Tommafo  di- 
ce di  Herbe-  Vodcmont  , unico  figliuolo  del  Governatore  di  Milano  , univerfalmen— 
^e'"-  • • tC  comP‘anto  Per  lue  rare  qualità  , entrò  a fupplire  nel  cornando 
irazioMdei  dei,e  truppe  Ccfaree»  fino,  a nuovo  ordine  della  Corte  di  Vienna  , il 
Cardinal  A.  ^on?e  Leopoldo  di  Herbeftein  Generale  dell’artiglieria;  il  quale  effendo  Ita- 
liani, perchè  to  richiedo,  come  l’antecefsore,  d’ufcire  colle  truppe  dallo  Staro  Gccle-* 
le  truppe  A.  fiadico,  rifpofe  al  Cardinal  Legato  con  termini  di  venerazione  al  Ponte— 
tsno"ln|' biro  ^CC  ’ 6 d*  r‘*Pect0  vcrfb  di  lui.-  D’aver  egli  con  due  efpreffi  partecipato  al 
dalFerrarefe,  *u<>  Covrano  lo  Stato  degli  affari  correnti,  per  ricevere  gli  ordini  precifìdi 
chiede temp»  quanto  avcffc  dovuto  fare  , e che  perciò  pregava  erto  Legato  d’aver  pa« 
Pcr  icrivern*  zienza , fino  al  ritorno  d uno  di  loro.  Condelcefe  il  Cardinale  uomo  fa— 
Colicr°rldé’ c*°  ’ e P°**t0  » a differire  alquanti  giorni  la  fulminazione  delle  fcomuniche, 
Francelìcon-  “manto  che  venirtero  le  rifpofte  di  Vienna ma  ciò  mife  in  grandiffimz 
tra  il  Cardi-  collera  i Franccli  contro  di  lui,  tacciandolo  in  varie  guife,  perchè  fa- 
mi Affini  pevano  didimamente  gl’ ordini  rigorofie  precifi  datiglijda  Roma,  di  non 
zione  am-  ammettere  ™una  feufa  o dilazione  a’ Tedefchi  . Così  da  un  giorno  all’ 
niella  1'  Ter  a^tro  ® tirò  avanci  fino  alla  metà  di  Giugno  , che  ertendo  (lato  fpedito 
defehi . da  Vienna  il  Generale  della  Cavalleria  Conte  di  Leininghen  con  alcune 
Il  General  truppe  ; egli,  prelò  il  comando  dell’Efercito,  conchiufc  in  pochi  giorni 
ininghen  % . ard‘fla^c  A^a^i  >1  trattato  d’  ufeire  dal  Ferrarefe  per  tutto  il  dì  24. 

dirli  araroda  di  Giugno.  Eer  quanto  moftrarono  allora  tanto  il  SanFremont,  quanto  il 
Celate  Su- Gran  Priore,  parve,  che  i Francefi  fodero  contenti  di  queda  dilazione- 
oflanw.,ciò  il  Leininghen,  temendo  di  qualche  inganno  da’Franceli, 
le  fuc.truppe  l ° n ’ C^e  1 Cardinal  Legato  s’obbligaffe  in  ifcritto,  che  non  gli  fareb- 
m Italia.  “e  dato  fatto  neffuno  infulto.  nel  partire,  e il  biglietto  conteneva  le  pa— 
Promette,  c fole  feguenti.. 

” In.erendo  ag'i  ordini  avuti  da  Nodro  Signore,  noi  infraferitti  pro- 
Stato  Eccle°  ” “lcttla™°>  e afficuriamo,.  che  nell’ ufeire  che  faranno  le  truppe  Imperia- 
fiaUico  pcldì  li  > c de  loro  Alleati  dallo  Stato  Ecclefiallico , colla  prometta  di  piu 
>4-  di  Giu-  11  non  entrarvi,,  .e  non  richiamate,  fecondo  le  dichiarazioni  già  fatte  da 
gno.  e pate,,  Sua  Santità,  prenderemo  a guardare  colle  foidatefchc  Pontificie  i podi 
cefi  ammetti- ” <Ì^er’J?*rd*  1^  dal  Pò,  da  Molara  in  giù , difendendo  fino  a Figarolo,  e fia 
no  Ja  breve  ” “®ve  bifognerà  dentro  il  Ferrarefe,.  per  impedire,  alle  truppe  delle  diyfc 
Affarone.  , Co- 
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Corone  il  patteggio  del  Pò,  e rapprodamento  alle  foddette ripe,  e cosi — — « 

impenniamo  la  noftra  fede,  non  lolo  nel  predetto,  ma  in  ogni  altro  ,7°4- 
„ miglior  modo.'  n, 

Per  foddisfare  al  Generale  Paté  fa  fatto  il  feguente  pofcritto.  ro  dii  cSr- 

,,  Si  aggiugne  , che  facendoli  dagli  Ufficiali  , c dalle  truppe  deltedue  dirai  Legna 
Corone  , operazioni  tali  , (onde  G poffa  dar  fofpetto  , faranno  ob.  Pet  “ébligi- 


„ bligate  le  noftre  guardie  a chiamare  fe  truppe  degli  Alemanni  in  di.  lgT1cr^f1’. 
„ fefa  dello  Stato  Ecdeliaftico  , a tenore  degli  ordini  Pontifici  dei  20.  fecondo  ì» 
,,  Giugno  1704.  piameli». 

F.  Cardinale  Aftalli. 

Con  quello  foglio  tornò  il  Colonello  , poi  Generale  Barone  Paté  dal 
Leininghen  , dandogli  conto  del  fuo  operato.  Avevano  iFranceli  prima 
ancora  de'Tedefchi  , ottenuto  dal  Cardinal  Legato  un  biglietto  compre!» 
in  termini  corrifpondenti  a quello  degli  Alemanni,  e del  leguente  tenore. 

,,  Inerendo  agli  ordini  avuti  da  Noftro  Signore,  noi  infraferitti  prò- 
„ mettiamo  e afficuriamo , che  nell’ufcire  che  faranno  le  truppe  delle  due  A!tT° 

„ Corone  dallo  Stato  Ecclefiaftico  colla  promelTa  di  più  non  entrarvi  , Cardini IL<>' 
„ fe  non  richiamate  , fecondo  le  dichiarazioni  già  fatte  da  Sua  Santi- perchè 
,,  tà  , prenderemo  a guardare  colle  foldatefche  Pontificie  i polli  da  lo*  ufeiflero  i 
,,  ro  occupati  fui  Panaro  infierite  col  ponte,  e colle  ripe  di  quà  dal  Pò-,  Frai-cefi  d»I- 
„ dalla  Stellata  in  giù  , difendendo  a Paiamone  , al  Ponte  , e aFran-  chiefi° 

„ colino , e fin  dove  bifognerà  dentro  al  Ferrarefe  r per  impedire  agli 
„ Alemanni,  o ad  altre  truppe  ftraniere  il  paffaggio  del  Pò,  e l’appio* 

„ damento  alle  fuddette  ripe  , e cosi  impegniamo  la  noftra  fede , e non 
,,  folo  nel  predetto  , ma  in  ogni  alrro  miglior  modo.-  Ferrara  13.  Giu- 
li Sno  ‘7°4- 

F.  Cardinale  Aftalli- 

Difpoftc  in  tal  guifa  le  cofe,  pareva,  che  dovettero  riufeire  con  quie- 
te, e contentamento  comune  ; ma  nell’atto  dell’efecuzione  nacquero  tale 
novità  , che  fcompolèro  tutto  il  concertato  . L’  origine  del  male  pro- 
venne da’  Francefi  , i quali  avendo  dilegno  di  fopraffare  con  inganno  i 
Tedefchi  , andarono- cercando  pretefti  , per  deludere  i Miniftri  del  Papa ,, 
e ufeire  dall’appuntamento,  fecondo  il  quale  era  (lato  dato  tempo  agli  Ale- 
manni di  partire  dal  Ferrarefe  per  tutto  il  dì  24.  Giugno  . 

Emiliano  Travaglini  Commiffario  della  Camera  Apoftolica  in  Ferrara  Comihcimo- 
credè  di  portare  una  nuova  affai  grata  al  Gran  Priore,  con  andare  a dir- < Tedefchi  a ' 
gli-  , che  i Tedefchi  avevano  puntualmente  cominciato  fin  dal  di  20.  di£fr,ire'  c il 
Giugno  , a sloggiare  dal  Ponte  di  Lago-fcuro  , e che  quel  porto  era  flato 
coperto  da’ faldati  del  Papa.  Quivi  il  Gran  Priore  diede  i primi  fegni  nApolloiità* 
del  mai’  animo  che  aveva,-  imperocché  incambio  di  moftrarfi  pago  e lod-  ne  pon»  I» 
disfatto  r dilse  : Che  ciò  non  giovava  a nulla  ; e foggiunfe  con  ammira-  nuovaj|  fri- 
zione del  Travaglini;.  che  li  badaffe  bene  a non  dar  prov viiioni  di  lòrta  °r„l  V,n<1°' 
alcuna  a’ Tedefchi ,.  fe  non  per  tre  giorni  al  più,  e che  non  fi  permettefse  Etto  non  è 
loro  di  portarli  ad  Ortiglia . Era  quefla  una  pretenfione  nuova  e infoili-  contento  , c 
ftente;  perchè  non  fi  era  parlaco  mai,  e-  non  era  giuftoil  pretendere,  che  n“e,"!  in  ci"- 
i Tedefchi- ufeiti- da!  Ferrarefe  , non  fi  potelsero  refogiare  in  Oftiglia;  men- 
tre  non  efsendo  quel  luogo  dentro  lo  [Stato  Ecclefiaftico  , ma  fùora  di 
«£so,.  il  Pontefice.  non  poteva  efsere  aftretto-ad  alsumere  in  ciònefsuna  ob- 
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bligazione  . Volle  il  Travagliai  , come  buon  Minidro  del  Papa  , far-  co* 

x7°4-  nolcere  al  Gran  Priore  la  Itravaganza  della  domanda,-  ma  quelli  fenz’am- 
Commino  a3ettere  **tre  rag‘on> , l’interruppe  con  fintili  parole.-  Elponece  al  Cardi- 
aci!! Carne-  nal  Legato  quanto  v’ho  detto,  e quando  fi  faccia  diverlamente  , io  mi 
ra.mi  ilGnn  tengo  lciolto  dalla  parola .. 

Priore  noo  »’  Quelle  novità  diedero  occafione  a’Tedefchi  di  trattenerli  ne’ due  giorni 
acquieta  , e fufseguenti  nel  Ferrarefe  Tenta  muoverfi  da’podi  occupati,  tanto  piu  che 
Traùengònli  '1  San  Fremane  , andato  ad  abboccarfi  col  Legato  in  Ferrara  , crefceva 
gli  Aldran-  tempre  nelle  domande  per  imbrogliare  le  cofe  , e poi  dar  la  colpa  agli 
m dii  putti.  Alemanni,  e non  a’Francefi  d’aver  mancato.  Per  verità  quegli  difettarono 
« per  le  dif- in  qUa]che  parte  al  concordato,  e con  ciò  apprettarono  motivo,  eunacerta 
venute ?^riV"  rag>one  a’Francefx  da  potervili  attaccare  . Imperocché  le  truppe  Imperiali 
imputino  i dopo  aver  cominciato  a diloggiare  da  Lago-fcuro  , come  accennammo , lì 
Fnnceil  fermarono  parte  quà  , e parte  là  in  diverti  luoghi  in  mezzo  alle  truppe 
Tedefchi  d’ jej  papa>  C0Ue  quali  dettero  per  quei  due  giorni  alla  rinfufa,  non  len- 
ii 'concordi- 14  grandiflima  indignazione  de’ Francefi  : Anzi  elsendofi  gli  Ufficiali  Tc- 
to,  e i Te-  dclchi  introdotti  con  prontezza  nelle  cafe,  lungo  la  fponda  del  Pò,  ob- 
defchii’Frà- bligarono  i foldati  Pontifici  a Hare  P*r  due  notti  allo  lcoperto  ; attefo- 
“**•  chè  il  General  Vifconti  efsendofi  didefo  laddove  il  Pò  fi  slarga  coll’argi- 
ne in  guifa  di  mezzaluna,  vi  fi  era  fermato  ad  animo  quieto,  con  pren- 
'Avvilo  diro^crv‘  un  como^°  e fauro  alloggiamento.  Tal  novità  olservata  dal  Mar- 
dii Mirclicfe chde  Tommafo  Paleotti  Ajutante  Generale  delle  truppe  Pontificie , al  qua- 
Pileocit  il  le  per  lo  credito,  che  gli  correva  d'uomo  favio,  e puntuale,  era  data  ap- 
PiulucciGe- poggiata  la  cura  dal  Generale  Paulucci , di  dare  attento  ad  ognimofsade’ 
Pi”!'  eri*  Tedefchi , ei  ne  diede  fubito  l’avvifo,  come  di  cola  di  gran  momento  al 
idempimen-  mentovato  fuo  Generale.  Quedi  fperando,  che  il  Cardinal  Legato  , che 
io  del  con- trattava  l’accordo  co* Generali  de’aue  partiti  per  felicita  delle  truppe  dra- 
iratio.  niere  da  tutto  il  Ferrarefe,  fofse  per  ultimarlo  amichevolmente  , con  Af- 
fare il  giorno  della  partenza  tanto  de' Tedefchi,  quanto  de' Francefi,  non 
ne  fece  cafo  ; ma  profegui  il  Tuo  viaggio  verfo  Figarolo  , fenza  riflettere 
alle  nuove  difficulrà,  e agli  (concerti,  che  ne  potevano  insorgere. 

. . Veramente  gl’ Imperiali  non  fi  fapevano  rifolvere  a parure,  c perciò 
Tedefchi  quando  con  una  feufa,  e quando  coll'altra  cercavano  Tempre  di  procrafti- 
«loggi  irt  dii  nare.  Conofcevano  ileomodo,  e la  licurezza,  in  cui  davano  nel  Ferrarefe, 
Ferrarefe  per  e oltre  quedi  due  motivi,  ve  n’ erano  ancora  degli  altri  ugualmente  forti, 
piu  [igieni . cj,e  gli  configliavano  a non  ufeire.  Temevano,  che  lanciando  effi  con  buo- 
na fede  i podi  occupati  nello  Stato  Ecclefiadico , L Francefi  non  gli  rietn- 
pifsero  immediatamente,  e che  fenza  curarfi  di  mancare  alla  parola  data  al 
Pontefice , e a loro  non  fi  approfittafsero  dell’occafione , infeguendo  la  re- 
troguardia delle  milizie  Cefaree  con  danno,  ed  anche  «on  vergogna  d’ ef- 
ferii lalciati  tradire  e beffare:  Riducevafi  l’un  l’altro  alle  memoria  molti 
cafi  feguiti  ne’ tempi  andati,  dove  i Francefi,  ed  anche  gli  uomini  più  le- 
gnatati, e di  chiara  dima  fra  loro,  avevano  tenuto  poco  conto,  com’efli 
dicevano  delle  promefse , e della  data  fede  ; la  quale  efsendo  un  legame 
alsai  di feredi tato  ( vergogna  de’ di  nodri  ) perciò  continuavano  a dire  ; 
che  graviffimo  errore  larebbe  dato  il  commettere  la  propria  falute  al  ne- 
mico folito  ad  ingannare.  Crelceva  il  loro  fofpetto  dal  fa  per  fi , che  il  Pa- 
pa non  aveva  forze  diffidenti  da  fard  dimare,  e mantenere  la  parola,  e 
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dubitavano  oltre  a quello,  ch’egli  non  fofse  nè  pur  determinato  ad  unire  _ 

le  fue  truppe  colle  loro  contra  i Franceli,  in  calo  di  contravvenzione  de’  *7°4 
medeGmi,  ma  più  torto  che  per  ifchermirrt  dall’impegno,  e per  «on  ve- 
nire a rottura,  ei  fe  la  farebbe  pafsata  in  tal  cafo  in  efclamazione , c in 
rifentimeoti  di  fole  parole  con  chi  gli  avefse  mancato  , come  fanno  per 
lo  più  i Principi  non  dediti  all'armi,  e foprattutti  gli  EcclcGaflici . 

Per  vincere  tante  difficoltà  e fofpetti  , convenne  adunque  al  Cardinal 
Legato  di  fare  diverfi  parlamenti  ora  co’Francefi,  e ora  cogli  Alemanni , 
i quali  avevano  grand’ occafione  di  fìdarfi  di  lui  y mcntr’cgli  , con  tante 
dilazioni  accordate  a’medefimi,  era  flato  difapprovaco  non  che  da’ Fran- 
celi, che  certamente  non  l’amavano,  ma  ancora  dal  Pontefice.  Per  aver 
egli  la  parola  da’Francefi,  che  deffero  tempo  a’ Tedefchi  non  più  pel  di 
24.  ma  pel  dì  a 6.  di  Giugno,  gli  bifognò  far  ufo  d’una  fomma  pazienza, 
e di  tutto  il  fuo  ingegno,  ed  efficacia  nel  dire.  Volendo  acquietare  dall’ 
altra  parte  i Tedefchi,  egli  aflicucò  il  Paté  mandato  a lui  nuovamente  dal 
-Generale  Leininghen,  che  già  venivano  altre  milizie  del  Papa  da  Cento, 

■e  dal  Bolognefe,  e che  farebbono  arrivate  in  quella  fera,  come  infatti  fe- n“1”0' 
guì,  ma  non  in  numero  fufficiente  al  bifogno:  DifTe  parimente,  che  i fol-  tei,i  Cardi- 
dati  del  Papa  avrebbono  occupati  e ripieni  i porti , che  i Tedefchi  averterò  mi  legato  di 
falciati  voti  di  mano  in  mano  ; onde  il  Paté , benché  per  la  elperienza  a-  ^«rrara  agli 
vuta  del  dubbio  procedere  de'Francefi,  Gelse  con  fofpetto  e temenza,  nul-  - 

ladiraeno  al  tanto  dire  del  Legato  fi  lafciò  pcrfuadcre  , c promife  d’ufci- 
re  dal  Ferrarefe  con  tutti  gli  Alemanni  pel  giorno  i<5.  di  Giugno  , che  celi,  perchè 
fu  di  nuovo  determinato  e fidato,  sì  con  lui  , che  co’Francefi.  panino  pel 

Ma  quella  volta  ancora  i Tedefchi  mancarono  di  effer  puntuali  nell’efe-  d‘l 
guire  il  concordato,  onde  diedero  ragionevole  t>ccafione  a’Francefi  di  que- 
relarfene  , per  aver  continuato  a tenere  alcuni  loldati  loro  in  mezzo  ab. 
quelli  del  Papa  , come  già  avvertimmo  , che  avevano  cominciato  a fa- 
re. Soprattutto  imputarono  i Francefi  agli  Alemanni  , che  feicento  di 
loro  , dopo  effere  urtiti  dal  territorio  di  Ferrara,  e dopo  avere  abbando-  Si  ritirino  i 
nato  Figarolo,  erano  parte  tornati  indietro,  e parte  fi  erano  ritirati  nel  J*1 

bofco  di  Papino  luogo  dillante  un  folo  miglio  dal  mentovato  Figarolo.  Il  pjn0.'iothé 
bofeo  di  Papino  fu  altre  volte  una  piccolalfola  formata  dall  acque  , che  vi  non  pince»’ 
(lagnavano  d’intorno:  ora  è lingua  di  terra  del  Mantovano,  circondata  Francefi,  e fe 
dal  Ferrarefe  , col  quale  ha  perciò  necertaria  comunicazione  e commercio.  ^°^onn. 
Ancorché  il  bofco  non  poteffe  per  verità  venire  Grettamente  comprelo  fot-  *rt 
to  le  leggi  della  capitolazione  , nulladimeno,  perch’egli  era  così  vicino 
allo  Stato  di  Ferrara,  e aveva  relazione  con  quello,  il  SanFremonc  tor- 
nò nuovamente  dal  Cardinale  Artalli  Legato  nell’  ifledo  giorno  , dolendofi 
altamente,  e con  parole  afpre,  che  i Tedefchi  contravveniffero  a i patti, 
non  folo  perchè  dopo  edere  urtiti,  erano  tornati  ne’porti  lafciati , ma  per- 
chè fi  erano  fermati  nel  bofco  di  Papino  io  legno,  che  la  loro  intenzione 
era,  o di  non  partire  dal  Ferrarefe,  o di  volervi  pretto  tornare.  A fine 
di  foddisfare  a’ Francefi,  i quali  pcrnon  dar  fofpetto  dife,  mortravano  di  Accorda  ilLei 
lofpettare  degli  avverfarj,  il  Cardinale  tanto  diffe,  e tanto  fi  adoprò,  par-  *ato,J  difl*. 
landò  nuovamente  al  Paté,  perchè  il  Generale  Leninghen  Comandante  in  quel 
tempo  deli’ertrcito  Cefareo,  fi  difponerte  anche  in  quello  a compiacerlo,  5T,flz jone 
che  lo  perfuafe  in  fine  non  fenza  grandidima  renitenza  c difficoltà  , adeJlcpmi, 

pro- 
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— promettere  , che  nel  giorno  feguente  averebbe  diloggiato  sì  dal  bofeo  di 

17°+'  Papino  , sì  dallo  Stato  EcdeGailico  interamente,  e con  tutto  l’elercito. 

Contentiflìmo  era  il  Legato  di  aver  in  tal  guifa  fuperate  le  difficultà  , 
ed  acquietati |gli  animi  con  foddisfazionede’Gencrali  de’ due  partiti,  iperan- 
do  nel  giorno  appreffo  di  potere  ipedire  al  Pontefice  il  corriere  colla  lieta 
novella  della  liberazione  del  fuo  Stato  da  truppe  ilraniere  ; ma  quanti  ia* 
toppi,  c quanti  impedimenti  s’incontrano  nel  conchiudere  igrandi  affari, 
malli  me  quando  fi  ha  da  trattare  con  chi  è fuperiore  di  forte  j Sperimela* 
tollo  il  Cardinale  A fìa  Ili,  allora  che  fi  dovette  venire  dalle  Parti  all*  efe* 
JVi  oriine  cuz‘one  concertato.  Per  dare  la  fofpirata  quiete  a’Fcrrarefi , egli  dopo 
al  evieni  finito  il  difcorlo  col  San  Fremont  , chiamò  a le  il  Generale  Paulucci,  c 
Paul  acci  di  gli  diede  ordine  di  difporre  le  cole  in  modo,  che  guernire  fi  pateffero 
guaime  d*  colle  loldatelche  del  Papa  tutti  i polli,  i quali  larebbono  laìciati  voti  nel  giorno 


mino  in  ma* 


io  i .0 iu’  ^°P°  dagl’lmPerialj  > e che  oltre  quello  ei  teneffe  pronta  altra  gente  , per 
da  cui  rU  A-  mandarla  a guardare  .il  bofeo  di  Papino.  Il  Paulucci  quali  prelago  della 
ieniamii • lìdilgrazia,  che  poi  gli  accadde,  fi  turbò  grandemente  nel  ricevere  tal  co- 
grcircL-bono.  miflione,  dicendo  : Ch’.era  difficile,  o per  meglio  dite  imponibile  il  poter 


paulucci  qua  ch'8u‘re . ta^‘  01'd'n*  compiutamente,  e riempire  tutti  i podi  de’Tedefchi 
coglia  diiH*  c°’ pochi  loldati,  ch’egli  aveva  del  Papa:  Ma  avendo  replicato  il  Legato, 
cile  l'cfecu-  che  vedette  di  fare  al  meglio,  con  fervirfi  delle  milizie  venute  poco  pri- 
zicnc  dell'  nla  da  Cento,  e dal  Bolosnefe,  egli  partì  affai  perpleffo*  e fopra  penfiero, 
non  vedendo  in  .che  modo  poter  efeguire  gli  ordini  ricevuti. 

Erano  le  tre  della  notte  dell’ ifteflo  giorno,  quando  il  Paulucci  fi  vide 
Ambalcia.  comparire  in  camera  con  pattò  frettololo.,  e con  vilò  affannato  il  Conte 
Va  del  Gian  Romolo  Fafanini  Tenente  Colonnello  delle  truppe  Pontificie . Stava  que- 

Prior  diVà-  Hi  di  guardia  in  un  pollo  affai  vicino  al  Gran  Priore  diVandomo,  onde 

damo  alGe- fu  chiamato  da  effo,  e dettogli,  d’andar  fubito  dal  General  Paulucci  , e 
tinche1*  Pfe6ar^°  3 degnarfi  d’andare  immediatamente  , e in  quell’ora  mcdeli* 

da  in  quell*  ma  da  lui  per  negozio  urgentilfimo  . Sino  a quel  tempo  il  Generale  del 
nuiiedaJiu.  Papa  non  fi  era  mai  lafciato  indurre  d'andare,  benché  piti  volte  invita. 
Accoitfcnte-e  t0}  a|]a  Stellata  , dove  flava  il  Gran  Priore  di  là  dal  Pò,  che  era  di  mez- 
■tV  nP?£.zo  tra  * loldati  Francefi,  e i Pontifici,  ma  in  quella  notte  fatale,  prefo 

re  / contri  dal  defiderio  di  dar  fine  alla  faccenda,  e di  liberare  il  Ferrarefe  dalle 

ciò , clic  fin  truppe  de* due  partiti,  e di  torre  ogni  preteflo d’indugio a’medefimi , egli 
allora  aveva  andò  a trovare  il  Gran  Priore  nel  luo  quartiere;  così  portando  forfè  ia 
praticato • foltuna  de’ Francefi;  o pur  foffc  altra  lupcriore  ordinazione  ( feppure  una 
tale  l'cufa  convien  dare  all’ inavvedutezza,  c al  corto  difeernimento  degli 
CoaJuce  fe-  uom*n*  • ) Riflettendo  nulladimeno  al  gran  patto  , ch’egli  faceva  , non 
■o°  il  Vera-  v°l‘c  andarvi  folo  ; ma  conduffe  feco  if  Commiffario  della  Camera  , e il 
■■iiiii.no  del- medefimo  Fafanini  , il  quale  pattava  per  molto  affezionato  de’FranccG  , 
Ir  Gemerà  , perchc  aveva  nelle  loro  truppe  fervilo. 

filarini'/ Giunti  alla  Stellata,  furono  tutti  e tre  introdotti  nella  camera  del  Gran 
Priore  , il  quale  ordinò  immediatamente  , che  fi  chiudeffero  le  porte , 
peffìtno  indizio  di  quello  , che  poi  fopravvenne  . Senza  lufingarfi  in 
Difcorfo  del  dilcorfi,  perchè  determinato  di  ciò  che  voleva  fare,  non  aveva -tempo  da 
Gran  Priore  perdere  per  la  brevità  delle  notti  nel  mele  di  Giugno,  ditte  con  tuono  di 
*’  ***  M'n*-  voce  affai  alto  e imperiolò,  ch’egli  voleva  in  quella  notte  far  coprire  tutti 
tiri  <1.  on.  j pofli  de'Tedcfchi  da’luoi  granatieri,  c fogginole,  che  li  era  di  così  oprare 
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rifoluto  , per  prendere  un  compenfo  giovevole  a fe , e al  Papa,  giacché  — 

gli  Ufficiali  di  lui,  e in  ciò  dire  rivoltò  tra  adirato,  e (prezzante  verfo  il  *704- 
Generale,  non  l'avevano  voluto  ubbidire;  inoltrando  di  edere  bene  infor- 
mato degli  ordini  dati  dalla  Santità  Sua  a’medcfinii . Efclamò  poi  fortemen- 
te ( e qui  aveva  qualche  forta  di  ragione,  poiché  il  fatto  era  vero)  fopra 
l’avere  1 Tedefchi  contravvenuto  apertamente  alle  condizioni  dell’accordo; 
mentre  dopo  edere  partiti  da  Figarolo  , alcuni  di  loro  erano  tornati  a 
Paiamone,  e altri  fi  trattenevano  tuttavia  lopra  il  Pò;  onde  facendo  va- 
lere con  ardenza  quella  ragione  efagerata  oltre  il  dovere , egli  terminò  il 
fuo  difeorfo  con  dichiararli.'  Di  volere  lenza  minimo  indugio  efeguiregli 
ordini  del  fuo  Re,  e fare  cofa  grata  all’iltedo  Pontefice  nel  difcacciare  i 
Tedefchi  , fervendolo  meglio,  che  non  aveano  fatto  i luoi  proprj  Mini- 
ftri  , da’quali  non  avea  Sua  Santità  potuto  ottenere  di  reltare  ubbidita  nel 
fulminare  le  fcomuniche  contra  di  elfi,  come  difubbidienti , e contumaci; 
c quivi  fi  diltefe  fopra  la  pronta  ubbidienza  tifata  all’incontro  da’Francefì ,. 
nell’elTere  ufeiti  fubito  dallo  flato  di  Santa  Chiefa. 


Efsendofi  rifcaldato  affai  nel  difeorfo,  non  fi  aflenne  né  pure  da  certe 
parole  offenfive  a’Miniltri  del  Papa,  con  cui  elfo  parlava.  Stettero  quelli  R |Ì£J  A<j 
per  un  poco  a conto  di  tal  novità  lòfpefi  d’animo , e fi  guardavano  in  vifo  GenmlPau. 
l’un  l’altro  .•  ma  poi  riprefo  fpirito  il  General  Paulucci  rifpofe  con  fran-  lacci  non ap- 
chezza,  e fece  efibire  dal  Coramiffario  della  Camera  il  foglio  coll’accordo  PrcZ23Ci.  dl1 
per  la  dilazione  fottofcrktoy  c approvato  dal  San  Fremont:  ma  il  Gran  °ran  rl0,!r' 
Priore  fenza  volervi  dare  un  occhiata,  dilfe,  che  quel  foglio  non  fcrviva 
a niente,  ed  era  cofa  vana  e ridicola.  Gli  Ufficiali  del  Papa  replicarono, 
e fi  fecero  forti  full’ impegno  corlò  , c che  reltava  a carico  loro,  c del  infiflc  jf 

Pontefice  di  mantenere  la  fède  agli  Alemanni  fecondo  l’ obbligazione  in  GcntraiRiu- 
ifcritt»;  ma  fu  detto  non  doverli  attendere,  perché  dagl’illefli  Alemanni  lucci  per  ma- 
vi  era  fiato  contravvenuto.  Vollero  infiRere  , e portare  le  ragioni  in 'en"e  11 
contrario;  ma  furono  interrotti  dal  Gran  Priore  t il  quale  vedendo  che  £l,‘ 

il  Generale  Paulucci  non  voleva,  come  mai  non  volle,  ammettere  a’Fran- 
eefi  , che  fi  potelfero  iervire  delle  truppe  Pontificie  infieme  colle  loro  , 
proruppe  con  queil'eccitamento  , che  nell’umanc  paffioni  fi  accrelcc  dalla 
potenza  e dalla  forza  , fervendofi  di  parole  atpre  , e piccanti , e di  nuo- 
vi rimproveri  contra  gli  Ufficiali  del  Papa . Fini  poi  il  fuo  parlare  con-  rifpo- 

cttaco  con  quelle  tre  propolizioni  offerte , acciocché  eleggeffero,  e in  quel  fti  del  Gmr 
momento  fi  dete mina iTe ro:  O unitevi  meco  contra  gl’imperiali,  o uni-  Priore có  »« 
tevi  cogl’  Imperiali , contro  di  noi , perchè  vi  tratterò  come  nemici , o P™ poloni 
ritiratevi  da’ polli  ceduti  fin  ora  dagli  Alemanni,  c lalciate  fare  alle  trup-  a 1 ar  ** 

. pe  del  inio  Ra  , E perchè  il  Paulucci  prefe  a lamentarli  di  un  tal  pro- 
cedere , gii  fu  rilpofio  dal  Gran  Priore.'  Così  voglio  , e ho  truppe  , e 
barche  ballanti-  per  efeguirlo  ,•  e in  fatti  fu  villo,  che  lalivano  in  fretta- 
dentro  a quelle  barche  le  loldatcfche  Francefi . 

Partiti-  così  difperati  e sì  Urani  abbatterono  1’anÌmo  del  Generale  Pau- 
lucci: Si  riduilse  a domandare  facoltà  d’avvifare  il  Cardinal  Legato:  non  j^on  amm.s 
gli  fu  permcfso:  Tempo  per  confricare  co’fuoi  Ufficiali,  gli  fu  negato:  Mo-  ,e  il  Gran 
tlo  di  farlo  fapere  a’Tedefchi,  e gli  fu  impedito.  Quando  poi  gli  diedero  Priore  alcun 
libertà  d’ufcire  da  quella  danza,  iiccome  doveva  egli  ripafsare  il  Pò  per rompefo  pr<i- 
venire  a’ luoi  „ s immaginò,  che  un  tal  avvilo,  o farebbe  venuto  trop- 
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po  tardi  a’Tedefcbi,  e che  perciò  I’averebbono  deprezzato,  e prefo  per 
una  beffa  j ovvero  fopraffatto  dali’eflremo  difpiacerp , e obbligato  di  pen- 
fare  a fe,  non  gli  fevvenne  di  loro.  Efaminando  poi  in  un  Albico,  an- 
corchè  con  mente  agitata  i gravilfimi  inconvenienti,  che  in  breve  lareb- 
bono  nati,  non  Teppe  trovar  compenfo,  che  non  gli  difpiaceffe;  imperoc- 
ché l’unire  le  poche  truppe  del  Papa  all’uno,  o all’altro  de’ due  partiti, 
gli  pareva  ugualmente  pericolofo,  e anche  ingiullo  ; poiché  quantunque 
meno  i Tedefchi,  che  i FranceG,  pure  anco  quelli  avevano  mancato  in  parte 
alla  convenzione.  In  tanta  perpleflità  di  pcnGeri  ftimò  dunque  il  meno 
de’mali  il  ritirare  le  fue  truppe  da’ podi,  che  i Franceli  avevano  già  occu- 
pati, e da  quei  che  inoltravano  di  volere  occupare.  L’efecuzione  ne  fu  com- 
ffleffa  al  Conte  Falanini,  il  quale  da  uomo  pratico  e prudente , volle  aver- 
ne l’ordine  in  carta  dal  Aio  Generale,  lenza  fidarli  alla  loia  parola,  e que- 
llo viglietto,  Accome  doveva  lervire  d’avvertimento  al  fuo  Generale  per 
non  lo  Icrivere,  cosi  fu  poi  jla  difefa  del  Falanini. 

Dovevano  gli  Alemanni,  fecondo  l'apparenza,  edere  cutti  tagliati  a 
pezzi , perocché  i FranceG , i quali  avevano  fatto  venire  de’marinari  Gno 
da  MarGglia,  perché  le  qailizie  poteffero  paffarc  il  Pò  follecicamente  nel 
breve  fpazio  di  quella  notte,  a fine  di  poter  forprendere  col  favore  delle 
tenebre  i loro  nemici  involti  nel  fonno  edivifi  in  più  corpi,  avevano  per 
tal  modo  fperato  di  poterli  diflruggere;  ma  troppo  poche  al  bilogno  erano 
le  barche  de’Francefi,  e il  farne  venire  dell’altre  averebbe  fervito  a (coprire 
la  loro  intenzione,'  onde  non  fi  potette  nelle  poc’ore  notturne  traghettare 
all’altra  ripa  tanti  foldati,  quanti  per  tale  effetto  ve  n’erad’uopo,  prima 
di  mettere  il  campo  a rumore.  Avventurofamente  per  li  Alemanni  accad- 
de, che  alla  prima  alba  del  nuovo  dì  , un  fervitore  d’  un  loro  Capitano 
fteffe  con  ogni  altro  difegho , fpadeggiando  verlo  Figarolo.  Avendo  queiti 
odervato  lo  sbarco,  che  facevano  di  loro  gente  i FranceG  , n’avvisò  in  fretta 
il  fuo  padrone,  e quelli  ne  pafsò  la  notizia  al  Generale  Vifcontiy  il  quale 
ftrepitando  allora  contra  gli  Ufficiali  del  Papa,  tentò  con  maniere  afprc  e 
improprie  d’obbligare  il  Marchefe  Tommafo  Paleotti  uomo  di  foratila  pun- 
tualità cd  onore,  ad  avanzarfi  contro  a’Francefi.  Si  offerfe  egli  di  andare 
a riconofcere,  ma  non  già  di  venire  con  edo  loro  all’ armi.  Oflervate  le 
cofe,  com’erano,  eì  ne  fece  ungiufto  ragguaglio  alVifconti,  il  quale  prefe 
il  compenfo  in  quell’ idante  medefirao,  perché  non  vi  era  tempo  da  per- 
dere di  chiamare  i fuoi  foldati,  che  (lavano  quà  e là , e di ftringerfi quan- 
to più  potette,  per  non  reftare  efpodo  all’offefa  de’netnici. 

Scorgendo  poi  da  fe  Aedo  a mifura  che  il  giorno  avanzava,  che  lccafe 
lungo  il  Pò  erano  piene  di  FranceG  , e che  molti  di  loro  erano  già  paf- 
fati  il  fiume  per  circondarlo  , e metterlo  in  mezzo,  egli  riflettendo  all’ 
imminente  pericolo  in  cui  (lava  , abbandonò  Paiamone  , e richiamate  le 
(enuncile  (partite  in  più  luoghi,  fi  apprcle  con  lavio  difeernimentoa  quel 
folo  partito,  che  vi  era  in  quel  frangente  da  prendere  . Ufcì  fubito  dal 
Ferrarefe,  lenza  curarft  d’una  parte  del  bagaglio,  e d’ alcune  munizioni  , 
che  per  (alvare  il  reflante  lafciò  in  abbandono.  Ma  prima  di  far  ciò,  c 
di  far  sloggiare  i fuoi  loldati  dal  bofeo  di  Papino , volle  lafciare  un  fag- 
gio della  lua  indignazione  e fierezza  contra  quelli , che  allora  flimava  ei- 
lere  d’accordo  co’ nemici.  Attaccò  un  pollo,  dove  (lavano  alloggiati  trema 
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granatieri  del  Papa  con  due  pezzi  di  cannone,  e con  alcuni  archibufi  di  - 
riferva,  oltre  quelli,  che  avevano  fulla  fpalla.  Quelli  foldati  del  Papa  non  *704- 
fecero  oppofizione,  ond’ei  gli  condufle  prigioni,  e portò  via  i piccoli  can-  ^”ndu,0!'0 
noni,  e gli  archibufi,  e fu  detto,  che  non  folo  i cannoni,  ma  anche  gli  n“°tc^ifou 
archibufi  furono  trovati  fcarichi  ; dal  che  apparifce  quanto  male  a prò-  ciati  di  Su« 
pofito  e impropriamente  aveffero  gl’ Imperiali  fatto  fondamento  fopra  i Santità, 
foldati  del  Papa  , i quali  non  effondo  avezzi  , nò  addeflrati  alla  guerra  , 
benché  fecondo  il  naturale  degl’italiani,  non  mancaffero  di  valore,  nul- 
ladimcno  a cagione  del  difufo  , e della  poca  efpericnza  , ogni  altra  co* 
fa  erano  capaci  di  fare  meglio,  e pii»  volentieri,  che  combattere,  e porre 
a rilchio  la  vita. 

Dubitando  tuttavia  i Generali  dell’efercito  Imperiale  di  non  effor  rotti 
e disfatti  , come  certamente  farebbe  accaduto  , fe  il  nemico  aveffe  avu- 
to tempo  di  raggiungerli  innanzi  che  arrivafforo  alla  Chiavica  roda  , 
eglino  lenza  mimmo  indugio,  levata  la  gente  anche  da  Ofiiglia,  rotti  i 
ponti  di  Ponte  Molino  , c fatte  l'altare  in  aria  le  forti  torri  di  Serravai- 
le,  che  tuttavia  fi  reggevano  coutra  l’atfalimento  de’Francefi  , fi  portaro-  »,  dagliAle- 
no  fenza  perdere  un  uomo,  con  tutto  il  treno  dell’ artiglieria  , bagaglio,  marmi , pCr 
e munizioni  , per  lo  ponte  di  Zelo,  e del  Canal  bianco  lino  alla  Baruchel-  non  'f1"  r,S- 
fa,  e poi  nell'Ifola  di  Villa  buona.  Di  là  pattato  l’ Adice  a Calici  Baldo,  p^^f,  dl 
e poi  rovinati  i ponti,  fi  accollarono  a Trento,  allettando  il  foccorfo,  Efcono  epi- 
che già  lapevano,  che  veniva  loro  dall’  Alta  Alemagna  per  mezzo  del  calia  , e ini- 
Tiralo.  Tale  fu  il  decantato  avvenimento  di  Figarolo,  rapprenfentato  al  van0*  ,alv;- 
Mondo  in  tante,  e fi  diverte  facce,  fecondo  i varj  in  te  re  di  e padioni  de-  ™cruo,Tlc- 
gli  uomini . Per  rintracciarne  il  vera  non  abbiamo  nfparmiato  diligenza 
e fatica  in  ricercare  e conlìderare  con  accuratezza  i documenti  originali , 
co’ quali  ci  à riufeito  di  porre  in  chiara  tutte  le  circoflanze,  e particola- 
rità, non  effendofi  arrificati  ad  aderire  la  menoma  cofa,  fenza  averla  pri- 
ma maturamente  efaminata  , e difeuda. 

Sarebbe  Rata  certamente  non  folo  di  danno  , ma  fatale  agli  Alemanni  ’ Doglianze 
l’ufcita  dalFerrarefe  nella  forma  già  detta,  fe  la  vittoria  guadagnata  poco  A,em*> 
dopo  ad  HochRet , non  avede  rimetto  in  buon  efsere  le  cole  loro.  Quindi  SJiniSri'del 
non  dee  recar  maraviglia,  fe  altamente  fe  ne  dolfero,  con  dar  anche  alle  papa,  e con- 
ftampe  un  manifeRo,  nel  quale  con  trafporto  di  paflione , dopo  atrocidì-  *ra  lui  me- 
lme invettive  contra  i MiniRri  del  Pontefice,  nonfiaficnneronè  pure  dalle  d'('mo  • 
querele  e afpre  doglianze  contra  l’ ideilo  Pontefice , quali  che  egli  folle  Ih»- rJ[l"£eJ3r''' 
to  confapevole,  e a pane  dell’operato  daTrancefi  contro  di  loro  . Defi-  dine  di  Sui 
derofo  Papa  Clemente  di  tor  via,  e difiruggere  ogni  ombra  di  tal  fofpet-  Santità  ilGe- 
to  nell’animo  di  Cefare , oltre  le  amplidime  dichiarazioni  fatte  al  meaefi-  n'r*1  ,’a“,u'?' 
mo,  cosi  per  mezzo  del  Nunzio  a Vienna  , come  per  lettere  di  proprio  1 
pugno  in  riprova  delle  lue  operazioni  , ordinò,  che  fi  cercadero  il  Ge-Ufl*uiili. 
neral  Paulucci,  il  Fafanini,  e alcri  minori  Ufficiali , i quali  potevano  ef-  Monfignor 
fer  lofpetti  d’aver  mancato;  comandando,  che  contro  di  loro  fi  formai- p°.rfinl,  Te* 
fe  rigorofo  procefso  . II  Paulucci  fu  condotto  nella  fortezza  di  Perugia,  egli  *^'poÌ 
altri  Ufficiali  in  quella  di  Fort’Urbano.  LaCommidione  del  procefsocon  Cardinale  e 
chirografo  fpeciale  del  Papa  , e con  autorità  independente  da  qualunque  fpedito  da 
pedona  fu  data  a Lorenzo  Corfini  Fiorentino  , Prelato  integerrimo  , e 
Teforiere  della  Camera  in  quel  tempo,  e dipoi  degniffimo  Cardinale  di  bricarne  5 il 

Santa  ptoteflo. 


Digitized  by  Google 


208  DELL' ISTORIA  D' EUROPA 

■ Santa  Chicfa,  e in  fine  Pontefice  col  nome  di  Clemente  XII.  Per  darfod- 

,7°4-  disfazione  a’Tedefchi,  e anche  a’Francefi,  Clemente  fece  infinuare  at 
Cardinale  Aftalli  Legato  di  Ferrara,  per  mezzo  del  Cardinal  Marefcotti 
Ctrdini'tL  *uo  am'co  e P»reme , c poiché  non  fi  volle  lafciare  perfuadere , gli  fu  or-» 
folli,  d’ufcir  dinato  con  lettera  di  Segreteria  di  Stato,  che  fi  contentalTe  d’  ul'cire  dal- 
fuori  dell»  la  Legazione  di  Ferrara,  e di  trattenerfi  fuora  di  e(Ta,  (ino  a tanto  che 
hl  foffe  terminato  il  procedo,  ficcome  egli  puntualmente  ubbidì,  con  eflerfi 

ne  ,.i  erra-  ritirato  in  una  Villa  del  Bolognefe. 

Le  prove,  ca-  11  folo  errore,  di  cui  dopo  diligenti  perquifizioni,  furono  trovati  col- 
vare dal  prò-  pcvoli  il  Paulucci , e il  Faianini,  fi  ridude  ad  efferG  lafciati  indurre  dì 
cello,  fi  rida-  andare  ad  abboccarfi  col  Vandomo  alla  Stellata;  ma  il  Travaglini,  fece  fo- 
n'shg1  ruV!  Pra  ogni  altro  apparire  così  chiara  la  fua  innocenza , e anche  la  buona  con- 
non  icolpa’.  dotta  praticata  in  tutto  il  maneggio  delle  cofe  accadute,  che  non  gli  fi 
Il  Travagliai  potendo  opporre  alcun  reato  , o mancanza  fu  indi  a poco  pienamente 
Oimmillióo^  afToluto , e reftituico  nella  carica  di  Commiflario  della  Camera  in  Ferrara. 

pienimen- Ma  la  pena  data  al  Paulucci  riufcl  gravillima,  poiché  morì  fuori  di  cari- 
tè ailbluto . ca  in  Forlì  fua  patria,  e la  fua  difgrazia  ne  portò  altra  maggiore  in  af- 
Mjorcil Gc- tare  di  foramo  rilievo  e d’importanza  a tutto  il  mondo  Cattolico.  Non 
c'df militai v°Iend°fi  fjr  cofa,  che  difpiacede  a’Tedefchi,  il  Fafanini,  e alcuni  altri 
in  Fori/fu*  Ufficiali  del  Papa  non  tornarono  mai  all’efercizio  delle  loro  cariche  mili- 
prttii.  tari,  dalle  quali  furono  fofpefi  fubito  dopo  cominciato  il  procedo,  le  eoa 
Tom» ilCir- quando  nel  1707.  il  Principe  Eugenio  chiefe  per  elfi  la  grazia  a Papa 
•ili5 ‘filiale1  Clemente , dopo  aver  conchiufa  tra  effo  Pontefice,  e 1’  Imperadore  l’ag- 
giiione,  non  giuramento  a Milano,  come  a fuo  luogo  con  maggior  dilìinzione  riferì- 
ofonre  l’op-remo.  Di  lì  a pochi  mefi  efsendo  terminato  il  procedo,  fu  dato  il  con- 
potìzione  de’  fenfo  al  Cardinale  A (falli  Legato  di  rellituirfi  in  Ferrara,  per  finire  il 
1- rincclì.  triennio  della  fua  Legazione,  benché  i Francefi  facefsero  altamente  ril'o- 
nare  i loro  (clamori  contro  di  lui.  Elfi  facevano  così , non  tanto  perodio 
contra  l’ Aftalli , quanto  per  non  efser  riconvenuti  d’aver  efii  mancato  alla 
.parola  data  in  voce,  e incarta;  onde  facendoli  attori,  laddove  erano  ve- 
fanno^inòri!  ramente  Te*  di  tutto  l’accaduto  difordine  , continuavano  a dolerli  dopo  il 
c fi  dolgono  difcacciamento  de’Tedefchi  da  Figarolo,  non  folo  del  Legato,  ma  anche 
de’  Mimltri degli  altri  Ufficiali  del  Papa,  imputando  loro  d’avere  avvifato  della  loro 
"prcfenJ  " 1 mo*sa  a Tedefchi  , e di  non  efserfi  uniti  con  loro  a diacciargli.  Anzi 
Cardinal* di  tane* oltre  procedè  l’eccedente  franchezza  del  Cardinale  di  Gianlone,  che 
Giiulbne  e nella  prima  udienza  ottenuta  dal  Pontefice  , egli  fenza  dargli  tempo  di 
dice  a Su»  lamcntarfi  del  fatto  feguito  a Figarolo,  gli  dil'ser  Efsere  quello  un  gran- 
e^hannr^rL  dilfimo  fervizio,  renduto  dal  Re  luo  Signore  a Sua  Beatitudine , eallaSanta 
d jto  un  gìio-  Sede  ; poiché  le  truppe  Francefi,  con  avere  fcacciato  le  Imperiali  dal 
d (limo fervi- Ferrarefe , avevano  colìretto  i Tedelchi  a rintanarli  ne’ confini  d’Italia  , 
z o alla S. Se- per  doverne  indi  a poco  ufeire  interamente  con  utile,  e quiete  di  tutto 
dC  Entra  u ^ Pae*e  » c^*e  farcbbe  fiato  libero  in  avvenire  dalle  ruberie,  e dcvaflazio- 
G an  Priorn‘»  e c^e  ^u*  Santità  veniva  per  tal  verlo  a confeguire  fenza  fpefa  , e 
di  Vandnnto  fenza  incomodo  quello,  che  tanto  elso  , come  gli  altri  Principi  Italiani 
con  molte  avevano  da  lungo  tempo,  fenza  poterlo  ottenere,  defidcrato. 

defla  ^tafi  1,ltanta  >1  Gran  Priore  di  Vandomo  avanzato  nello  Statodella  Re- 
1 epubb||„di  pubb  ica  di  Venezia,  e (iceome  aveva  co’fuoi  modi  ottenuto,  d’obbliga-, 
\ eoezia.  re  i Tedefchi  a partire  dal  Ferrarcle,  così  credendo  di  poter  fare  quan- 
to 
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te  gli  aggradiva,  non  ebbe  riguardo  a fidare  il  fuo  alloggiamento  predo» 

a Verona,  dove  il  paefe  è deliziofo  sì  per  le  nobili  ville,  che  per  l’ab.  ,7°4* 
bendatila  d’ogni  commefiibilc  . Sua  intenzione  fu  d’impedire  con  ciò, 
che  gl'imperiali  non  potefliero  tornare  in  quelle  contrade  , fperando  di 
poter  guardare  le  ripe  dell’ Adice,  meglio  di  quello  che  era  fiato  oprato 
dagli  altri  Generali  Francefi  , quando  i Tedelchi  calarono  la  prima  volta 
in  Italia  . 

14.  Commettevano  i Soldati  delVandomo,  e forfè  colla  condefcendcn- 
za  di  lui,  e degli  altri  Capitani,  molti  gravi  dilbrdini  di  rubamenti  e Fnncefi  fon. 
di  altri  eccedi,  a fegnotale,  che  entrati  un  giorno  a fvaligiare  una  cafa  nel  arrozziti  di 
villaggio  di  Santa  Lucia,  che  è fuori  della  porta  nuova  di  Verona  , fu-  ,l‘Vn!  90n' 
rono  due  di  loro  ammazzati  dagli  abitanti  del  Villaggio,  e l’ ufficiale,  che  ”n'"'^rVjeJ 
conduceva  i Francefi  corfe  rifehio  della  vita.  Il  Gran  Priore  ne  prefe  tal  che  il  Gran 
collera,  che  fecondo  lo  flile  di  Francia,  dove  quelli  che  afialifcono,  e of.  Priore  pr*. 
fendono  i foldati  del  Re  fono  afpramente  puniti  pretelle  di  fargli  gaftigare  "n<leTÌP,r*- 
fecondo  le  leggi  del  fuo  paefe.  Non  potendo  fapere  chi  fodero  i micidiali 
de’ foldati,  egli  ordinò  l’arrefio  di  due  uomini  primarj  del  mentovato  vii-  Fnmcia  , e 
laggio,  e dopo  aver  incendiato  le  cafe  loro  con  altre  appreffo,  ebbe  in  ani-  pratica  vari 
mo  di  volere  ridurre  tutto  quel  popolo  alla  miferia,  e di  commettere  un  inlPe* 
cecidio.  Tale  elocuzione  fece  orrore  ad  ognuno , e il  Provveditor  Molino  ef-^jì’  * cru* 
Jendofela  veduta  fare  avanti  agli  occhj,  altamente  firepitando,  ne  chiefe , Non 'trovane 
benché  in  vano,  foddisfazione  e riparo;  anzi  i Veneziani  furono  mal  me- doli  i rei  , 
nati  da’Franccfi,  anche  più  ftranamente  di  quello,  che  avefseromaifoffer.  fenomeni  m 
to  per  l’addietro.  Due  ragioni  mofsero  il  Gran  Priore  a permettere 
foldati  una  ei  frenata  licenza . La  prima  di  voler  far  conofcere , ed  anche  cipaliJdelVil- 
provare  a’Veneziani  il  divario,  che  vi  era  dall’avere  i Francefi  amici  e lzggio  dova 
benevoli,  o mal’ affetti  e mal  foddisfatti,  come  appunto  fi  chiamavano  al-  *’ ulu- 
lerà, perchè  i fudditi  della  Repubblica  avevano  di  nuovo  conceduto  il  pafsotld“* 
a’Tedefchi , tanto  a’foldati,  quanto  alle  provvifioni  mandate  di  Lamagna 
per  la  fuffifienza  dell’efetcito  loro  in  Italia:  L’altra  ragione  fi  era  j che  Ragioni  per 
al  Gran  Priore  voleva  obbligare  effi  Veneziani,  i quali  continuavano  le  cui*  il  Gian 
loro  iftanze  alla  Corte  di  Francia,  perchè  fofse  raffrenata  la  licenza  delle  Prioreulìri. 
foldatefche,  e perchè  fofscro  pagati  i danni  a chi  gli  aveva  fofferti  , ■ad®orf“‘^e* 
ufeire  io  difeorfo  con  lui  d'intavolare  un  trattato  di  lega  colle  due  Corone,  nezl“u* 
per  efimerfi  da  tanti  pregiudizj  ed  aggravj.  E in  vero  non  fi  poteva  tro- 
vare alcun  tempo  più  proprio,  menare  i Francefi  erano  allora  crefciuti  di 
reputazione  per  la  partenza  de’Tedefchi  da  quafi  tutta  Italia,  nonchedal- 
lo  fiato  della  Repubblica;  e oltre  ciò  fi  credeva  comunemente,  ch'eglino 
colla  poca  gente  rimala  loro , non  farebbono  fiati  più  abili  a competere 
co’Gallilpani , e molto  meno  a dare  veruna  apprenfione  al  Senato  . La 
congiuntura  da  poter  proporre  un  difeorfo  di  Lega  non  tardò  guari  a ve-  * ja 

nirc;  imperocché  avendo  i Veneziani  fatta  nuova  iftanza  al  Marchefe  di  Francete . 

* Pralen , che  fi  contentale  d' ufeire  colle  fue  milizie  dallo  Stato  Veneto  : I f*“- 
Quefti  rilpofe  loro;  Io  non  pofso  farlo  lenza  ordine  del  Gran  Priore;  ma  "jj 
sò  bene,  che  fe  voi  defiderate , che  noi  ufeiamo  , ei  lo  defidera  al  parici  Re  Cri! 
di  voi.  Or  perchè  dunque  , foggiunfe  immediatamente  a quelli , che  con  ftiamflimod* 
ammirazione  (lavano  attenti  ad  udirlo,  voi,  cut  più  degli  altri  deve  *f.  ufcire  colle 
Icre  a cuore  la  quiete  d’Italia,  non  vi  determinate  a tener  lontani  da’con- t™pPe  ' °' 
Tomo  li.  O fini  ’ 
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— ■ fini  della  Repubblica  glìjAlemanni , i quali  non  vengono  nelle  voftre  Teri 

,7°4'  re,  fe  non  per  faccheggiarle  e manometterle?  Noi  noncicuriamo  di  flar» 
i F^nccs"»  v‘  * Purc^4  e®  non  c*  vengano;  ma  quando  poi  voi  non  volete,  o non  la- 
fir  iihnii  , PetB  riconofcere  il  voflro,  e il  comune  interefTe  di  tutta  l’Italia,  il  qual 
che  li  [Re- confitte  in  tener  lontani  da’vottri  confini  iTcdelchi,  uomini  rapaci  perna» 
PubMl“  ^ tura,  e intollerabili  a tutti  per  neceflìtà  , non  vi  dovete  maravigliare , che 
Jo  due*  Col  n0‘  Per  *erv‘re  a*  Re  Spagna  nollro  confederato,  facciamo,  e iiamo  per 
ione.  fare  anche  in  avvenire  tnttoquello,  cheli  (limerà  opportuno  e fpediente  per 
tenere  lontani  i nemici  di  lui,  e del  nottro  Reda  Mantova , e ua  Milano. 

Quella  propofizionc,  metta  fuori  in  tempo  opportuno  da  queirUfficiale 
del  Re  di  Francia,  cagionò  il  fuo  buono  effetto  ; imperciocché  fi  tornò 
a proporre  nel  Senato  di  Venezia,  e a dibattere  condiverfe  opinioni,  fa 
Si  pone  in  fotte  bene  , o nò  di  recedere  dalla  neutralità  : E fe  la  gran  vittoria,  ri» 
trituro  un»  portata  a Hocflet  dal  Principe  Eugenio  , e dal  Duca  di  Marlborug,  non 
PrmeipM’L  aveffe  fatta  Banglar  faccia  alle  cole  degli  Alemanni  , vi  era  molta  appa» 
tilii,  mi  non  renza , e li  flava  anche  in  illretto  trattato  co’  Principi  Italiani  , di  con- 
fi conclude  » chiudere  una  lega  per  allontanare  ogni  loldato  ttranicro  , in  conformità 
cagione liell»  4;  nUe]]a  già  (labilità  a Vigevano  nella  prima  guerra.  Ma  nelle  vilcere 
^VoUcgada  dell’Italia  Tettava  il  feme  degli  antichi  mali,  e da'queftoG  apriva  il  cam- 
Hochdct . po  a nuove  feiagure,  con  pattare  da  una  fuggezione  all'altra,  femprc  però 
lotto  il  dominio  degli  ttranieri,  i quali  invitati  a venire  nelle  nollre  Pro. 
vincie  dalla  bellezza  delle  città,  daH’amena  fertilità  delle  campagne,  non 
difele  nè  quelle,  nè  quelle  da  braccio  potente  per  la  debolezza  de' Principi 
nazionali,  hanno  poi  avuto  un  pungentiffimo  (limolo  con  ugual  drfìderio, 
ed  invidia  tra  i Re  di  là  da  i Monti,  o di  fpartirfcne  il  dominio,  o di 
foggiogare  la  più  grande,  e la  miglior  parte  d’Italia  , con  depredarla,  e 
conquiderla,  e con  ilperanza,  come  in  parte  è accaduto,  di  iottomeiter- 
la.  Gl’Imperiali,  benché  cacciati  da  ella  , non  potevano  abbandonare  il 
penfiero  di  ritornarvi  . Era  ella  confiderata  e riguardata  dall’  Imperador 
Leopoldo,  come  patrimonio  dovutogli  per  diritto  di  fucccflione  , e tanto 
più  defiderava  di  avervi  almeno  qualche  (lato  e dominio  , quanto  il  luo 
I>lchiirazia.famo»  dopo  morte  di  Carlo  V.  non  vi  aveva  potuto  mai  pofledere  ni 
ne  del  Re  de*  pure  un  palmo  di  terra  . Quindi  i Generali  delle  truppe  TcdeJche  , e 
Rommi,  ef- (opra  gli  altri  il  Leininghen,  che  n’era  allora  il  Comandante , (offrivano 
defideri  pazientemente  ogni  incommodo  per  brama  di  porvi  di  nuovo  il  piede,* 
policdere  Canto  più  che  fperavano  di  aver  fra  poco  vigorofì  loccorli  dalla  Germa. 
qualche  Sta-nia  , effendofi  il  Re  de’ Romani  dichiarato  col  General  Vifconti,  il  qua- 
to  in  Italia,  le  nell’autunno  antecedente  era  pattato  a Vienna;  che  la  guerra  d’Italia 
regnigli  premeva  anche  più  della  prefa  di  Landau,  ftretto  in  quel  tempo  d’ 
penilea°cun.  e^ctt‘  corrifpofero  alle  parole  ,■  imperocché  elfendo  rimalo 

fini  d’Italia . libero  da  ogni  moleflia  il  Tirolo  dopo  il  ritorno  in  Fiandra  delDucadi 
Pr#c cura  il  Baviera  , il  Generale  Guttenttein , leelo  da  quei  monti  alpcttri , portò  all’ 
^Van^ouro  arroat*  Imperiale  , che  flava  allora  fu 'confini  d’Italia  un  grotto  rinforzo  di 
d'  iTpcXe  foldacelchc  agguerrite. 

a’Tedeichi  il  >5*  Quando  il  Gran  Priore  vide  ciò,  egli,  che  alle  continue  (Irida  de* 
tornite  in  Veneziani  fi  era  in  fine  piegato  ad  ufeire  dal  loro  territorio  , vi  tornò 
lombir  dia f***5*10  per  opporfi  a’ nemici,  i quali,  ebbe  notizia  , che  già  ca!avan0 
mi  ,»n  gli  verfo  Verona  . Il  fuo  penfiero  era  d’  inquietargli  , e di  turbare  il  lor0 
riefe *.  - ■ •—  cam. 
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cammino  , prima  che  fi  potertero  Rendere  alla  pianura  , giacché  io  quel  ___ _ 
tempo  non  glij  erano  rimale  forze  l'ufficienti  da  potergli  allalire  in  campo  1704- 
aperto;  perchè  i Tedefchi  non  erano  meno  di  dodici  mila  , ed  e(To  dopo 
il  fatto  di  Figarolo  , effcndofi  sfornito  d’una  gran  parte  de’ limi  loldati, 
per  mandargli  al  Duca  fuo  fratello,  col  fuppollo  di  non  averne  più  bilo- 
gno  per  fe , li  trovava  con  piccolo  efercito . Oltre  quello  il  Duca  di  Vaa. 
domo  aveva  dato  ordini  efprefli  e precifi  a fuo  fratello,  di  non  efporfi  a Ocop»  di- 
battaglia,  per  non  mettere  a rifchitr  tutto  lo  Stato  di  Milano,  Cominciò  vertì  luoghi 
duoque.il  Gran  Priore  a fortificarfi  ne’Juoghi,  aggiacenti  al  Lago  di  Gar.  dcl  di 
daj  e perchè  il  piacere  di  vivere  a Ipefe  d’altri  crefce,  e fi  dilata  fera-  £n*r’a 
pre , quando  fi  può  fare  impunemente,  però  non  facendo  più  conto  , nè  fon,  dcnuo 
delle  querele,  nè  delle  rimoftranze  de’Veneziani  , venne  in  ultimo  ad  ufare  « Carpcndo- 
contro  di  loro  anche  degli  atti  odili,  forfè  per  difpetto  e per  collera,  che  lo  > luogo  de* 
i luoi  trattati  per  la  lega  fodero  andati  a voto.  Quindi  s’ include  a dare  l'gùoìi'  Ve 
la  Icalata  al  Cartello  di  Carpendolo,  e quando  i Veneziani  fi  dolfero,  ch'ne  Iamenti- 
ei  l’  averte  occupato  in  tal  guila,  contra  tutte  le  promerte  fatte  da  Mini- no Cenzi  Ime. 
ftri  del  Re  Crirtianiflìmo  alla  Repubblica,  rifpofe:  Che  perficurezza  deUto'  . 

.le  truppe  confidate  a lui  dal  fuo  Re , egli  era  obbligato  ad  entrare  indif.  -ben  Gene» 
fcrentemente  in  tutti  quei  luoghi,  che  gli  potevano  giovare  a tener  lon-raledeliTm- 
cani  gli  Alemanni  da'dominj  del  Re  di  Spagna,  Valendoli  poi  del  prete-  pera<fore  ae- 
do d»  voler  togliere  a detti  Alemanni  la  libertà  di  navigare  pel  lago  di  "P1  SaI°  ; 
Garda,  ei  fi  fermò,  e prefe  porto  nella  graffa  Terra  di  Dcfcnzano;  Iili'de'vè- 
Quali  neirirteffo  tempo  il  Leininghen  Capitano  di  Cefare  forprefe  Salò  neziuni . 
che  oltre  ad  edere  la  capitale  di  quella  riviera,  è una  Terra  ricca  e po-  Tornili  » 
polata,  da  fare  invidia  a molte  città.  Ecco  adunque  i Veneziani  ricaduti  Plrbre>nSe. 
nelle  prime  anguille,  e i loro  fudditi  più  crudelmente  drapazzati,  Torna- 
rono  perciò  a dilcorrere  in  Senato  di  volere  abbandonare , Scoine  alcuni  donare  la 
la  chiamavano,  la  vergognofa  e malamente  riufeita  neutralità,  rammemo-  Neutralità, e 
randofi,  che  il  chiaro  e nobil  grido  del  Senato  di  Venezia  era  dato  de-  accoftarfi  » 
cantata  anche  dalle  nazioni  edere  con  molta  lode  di  prudenza  e di  làvica-  c c 

za,  perchè  i loro  padri  avevano  coltivata  la  pace  , fenza  però  mai  abban-  pomto  i>,f. 
donare  l’occafione  di  giuda  e gloriola  guerra  ; onde  in  tal  forma  avevano  fare  nel  mag- 
meritato  di  render  celebre  il  nome  loro,  e di  farfi  apprezzare,  ed  anche  Sloc  9°"“' 
temere  dagl’lmperadori  Maflimiliano  e Carlo  V.  , e da  Francefco  I.  Re rlfo“e 
di  Francia,  quando  quei  Principi  avevano  pietelo  , o tentato  di  fare  alla  j.,  Repub- 
Repubblica  pregiudiz)  ed  infiliti.  Ma  per  eleguirc  tali  configli , dov’ erano  bina  irticun 
i danari,  e dove  le  foldatefche?  Quindi  i più  favj  Senatori  , confideran-  c*n 
do,  che  la  Repubblica  avrebbe  fofferti  più  danni  in  un  giorno  di  guerra , 
che  non  aveva  {offerto  in  tant'anni  di- neutralità , furifoluto  dal  Maggior  / e jì 
Configlio  di  perfiftere  nell’ifteffa  condotta  di  prima,  venire  da  più 

Dappoi  fu  prefo  per  efpediente  di  munire  con  artiglierà,  e con  alcuni  luoghi lerni: 
foldati  la  Terra  di  Chiari,  e quella  di  Lonato,  contra  le  quali  pareva,  An. 

che  il  Gran  Priore  averte  la  mira.  Alcune  milizie,  che  davano  in  Dal-  g£i0Zenoa- 
tnazia  , non  ertendo  più  necertarie  in  quelle  parti,  furono  richiamate  per  gli  Svizzeri 
ripartirle  fecondo  il  bifogno.  Fu  fcritto  e dato  ordine  ad  Angelo  Zeno,  p«  rinnov^ 
che  risedeva  in  Milano  per  la  Repubblica  di  andare  immediatamente  agli 
Svizzeri,  e di  rinnovare  co’medefimi,  quando,  gl’avcfse  trovati  difpod»,  „ e per  ie. 
l’antica  confederazione , E per  dare  a vedere  d’effer  pronti  e riloluti  adi-v>ie  geme, 
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^——fendere  il  dominio  Veneto,  e i fudditi  anche  coH’armi  quando  gli  eferciti 
,7°4*  de’due  partiti  non  fi  fodero  ritirati  dallo  Stato,  dove  non  iftavano  piti 
di  padaggio,  ma  di  piè  fermo;  anzi  pareva,  che  vi  avellerò  ftabilito  la  fede 
™ della  guerra,  fu  fermo  al  mentovato  Zeno  di  domandar  licenza  alla  na- 
impedire.1  *ione  Elvetica  di  fare  una  grofla  leva  di  lorogente,  e la  pratica  andò  così 
avanti,  che  il  Miniftro  di  Francia  temendo,  che  fi  tira  (Te  a fine,  usò  di- 
verfi  modi  per  frafiornarne  l’effetto.  Per  ultimo  i Veneziani  arrotarono 
qualche  numero  di foldati  Oltramontani,  fperando  con  tenere  due  o tremila 
uomini  di  piti,  comprefi  quelli  di  Dalmazia,  di  rifcuotere  un  maggior  ri f- 
petto,  almeno  dalle  piccole  partite  de' foldati  Tedefchi  e Francefi , la  cui 
Fin  no  iitan-  licenza  era  infinitamente  crelciuta  e trafcorfa  all’ eccedo.  Non  intermifero 
sa  i Venezia- (j;  padare  nell’  illedo  tempo  i più  caldi  ufficj  co’  Comandanti  de’  due  eferciti, 
mandanti d?  e anco  ne^c  Cortide’loro  Sovrani , a fine  di  perfuadergli  adiloggiarejdalle 
dut eferciti, e Terre  della  Repubblica;  dove  gli  nni  e gli  altri  fi  trattenevano  ad  animo 
a’ loroSovra-  quieto  nelle  pingui  campagne  del  Brcfciano , e del  Veronefe;  Ma  avendo  i 
n*  **  Capitani  si  Francefi,  che  Tedefchi  incallito  l’orecchioal  battere,  che  di 
nìet^elchiao  continuo  facevano  con  diverfe  querele  i due  Provveditori  della  Repubblica 
dii  loro  do*  rifpondevano  fenza  concludono,  d’avere  fcritto  a’ loro  Principi , c d’afpet. 
minio.  tarne  la  rifpofta. 

Senza  con-  Trattenendofi  adunque  ambi  gli  eferciti  dentro  il  territorio  della  Re« 
™mne.  pubblica  ne’ due  mefi  d’Ottobre,  e di  Novembre,  accaddero  fra  di  loro 
alcuni  piccoli  incontri,  col  vantaggio  tal  volta  d’una  parte,  e tal  volta 
dell’altra.  Noi  lafciamo  di  riferire  quelle  cofe  minute,  perchè  la  notizia 
potrebbe  portare  più  noja,  che  utilità.  Ma  non  poffiamo  già  tralafciarc 
di  rammemorare  i nuovi  aggravj,  più  notabili  ancora  del  paffato,  fatti  a’ 
fudditi  della  Repubblica,  particolarmente  da’  Francefi;  mentre  il  Gran 
Priore  non  contento  di  fervirfi  del  fieno,  e della  biada  per  fuo  bifogno, 
ne  prefe  ancora  per  privarne  il  nemico,  e per  mandarne  a Milano,  e a 
Cremona,  dove  1’  altre  truppe  Francefi,  che  vi  davano  alloggiate,  ne 
pigfiano  ■ fcarleggiauano.  A' miferi  villani,  che  vedendo  portarfi  via  il  foftentamento 
Francefi  U de’loro  Buoi  nella  vernata , fi  querelavano  e dolevano:  promettevano  gliUf- 
b,»Jl  » * ll  fidali  e i Commefsari  di  pagarne  il  prezzo,  con  dare  i biglietti,  i quali 
3KzUni'  p«  a nuH*  fcrvivano  , perchè  non  fi  trovava  chi  gli  pagafse.  Q_uindi  alcuni 
.vundirlo  t di  quei  difgraziati  contadini  vedendoli  fcherniti  e burlati , vinti  dalla  difpe. 
K ciano,  eia  razione , tentarono  d’opporfi  a chi  voleva  prendere  la  roba  loro;  ma  fu- 
*Jtn  lunghi.  ron0  di  più  maltrattati  e battuti.  Anzi  qualcheduno  di  loro,  che  s’incon- 
no  T^Coru»- *n  fidati  inumani  e brutali,  ne  rimafe  ancora  privato  di  vita, 
dini  , e (o-  Quelle  furono  le  cole  più  notabili,  commefse  con  eterna  infamia  di  quel- 
lo malusi-  la  milizia  nella  campagna  del  1704.  poiché  nel  fine  dell’autunno  i Gene- 
uti  di’folda-  rali  de’due  eferciti  penfarono  folamcnte  a ridurti  al  coperto,  per  difenderti 
fl’  da’ rigori  della  flagione.  Gl’Imperiali,  che  fcarfeggiavano  di  filo,  pofero 

il  loro  quartier  generale  a Gavardo  ; ma  i Francefi,  che  n’abbondavano 
fi  trattennero  parte  aDcfenzano,  e parte  fi  difleferonel  territorio  di  Man- 
Si  fidile mo  tova*  ktroando  1’  alloggiamento  a Cafiiglione  delle  Stiviere  . Oltre  ciò 
i Tcdeuhi  ; ’l  Gran  Priore  fi  prevalfe  di  grolle  barche  fopra  il  Lago  di  Garda,  , 
« poi  i Frati-  con  idea  di  togliere  , o almeno  di  render  difficile  a’ nemici  il  poter 
«fi  agli  ai-  futìifiere  , e mantenerti  , come  farebbe  accaduto  , fe  dal  Tirolo  , e dal 
inverno”  BrefciiJio  *non  àvefsero  ricavato  il  foftentamento.  Di  più  per  impedire, 
* * che 
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che  le  partite  Alemanne  non  ifcorreffcro  nel  Milanefe  , fece  travcrfare 
con  legni  cinti  d’intorno  da  viticci,  le  ripe  dell'Oglio,  e fi  prevalfe  di 
molt’ altre  precauzioni  per  accrefcere  le  difficolti,  e gl’impedimenti  agli 
avverfarj,  le  mai  avellerò  tentato  di  penetrare  dentro  a’dominj  del  Re 
Cattolico. 

1 6.  Venuto  poi  il  Carnevale,  ei  fi  trasferì  a Mantova,  dove  la  Cittì, 
e lo  Stato  avevano  fatto  una  gran  perdita  per  la  morte  feguita  in  quei 
giorni,  di  Anna  Ifabella  di  Guaflalla  Duchefla  di  Mantova,  la  quale  era 
lolita  di  prefedere  al  Governo  in  affenza del  Marito.  Siccome  ella  fu  feto- 
re una  iàvia  e pia  Principefla  , perciò  il  popolo  , che  aveva  fperienza 
ella  fua  gran  virtù,  tanto  la  pianfe  morta,  quanto  l’aveva  amata,  e ri- 
verita viva.  11  Duca  fuo marito  rimafo  vedovo,  non  trovando  il  fuo  de- 
coro a (tare  in  unaCittì,  la  quale  benché  fua,  era  però  guarnita  di  trup- 
pe ftraniere , che  fcemavano  molto  1'  autoritì  di  lui , prefc  la  riduzio- 
ne di  pattare  in  Francia,  dove  il  Re,  per  defidcrio,  eh  egli  avette  fuccc- 
flione,  gli  diede  per  moglie  Lifabetta  Sufanna  Principefla  d’*  Elbuf,  de- 
l'cendente  da  un  ramo  della  cafa  di  Lorena;  ma  quelle  feconde  nozze,  ef. 
fendo  fiate  infeconde,  come  le  prime,  fervirono  ad  accrefcere  nuova  con- 
fufione  alle  cofe  d’ Italia  . 

Siccome  al  valore,  e alla  prudenza  del  Principe  Eugenio  fi  dovevano 
aferivere  tutti  i fortunati  faccetti  dell’ armi  Celaree  in  Italia  fin  dal  pri- 
mo anno  della  guerra/  perciò  confiderando  l’Imperadore  , che  a voler 
tirare  a fine  la  grand’  opera  , era  difficile  di  trovare  altra  teda,  e altre 
mani,  che  fottero  l'ufficienti  a perfezionarla,  perciò  volle,  che  rifletto  fu- 
premo  Comandante  , il  quale  da  qualche  tempo  fi  ritrovava  a Vienna  , 
come  riferimmo  di  fopra  , ne  tornatte  ad  attumere  la  direzione,  e il  pe- 
fo  . Ma  perchè  non  era  fua  reputazione  , nè  il  fcrvizio  di  Cefare  com- 
portava, ch’Eugenio  fi  portaffe  in  Lombardia  fenza  forze  fufficienti  e confor- 
mi alla  meditata  imprefa,  per  fecondare  l’idea  e le  fperanze  concepite  dal 
Configlio  di  guerra  in  Vienna,  e da’Principi confederati,  i quali  per  ifner- 
vare  Ja  Francia  di  denaro,  e di  gente  , volevano  che  fi  mantenette  con 
ogni  maggior  vigore  la  guerra  viva  in  Italia  , e avendo  a tal  effetto  1’ 
Inghilterra,  e gli  Stati  Generali  flipulato  un  trattato  fin  fotto  il  dì  24. 
Novembre  1704.  coll’Elettore  di  Brandeburgo,  di  pagargli  feudi  $00.  mila 
l’anno,  per  aver  da  lui  due  mila  cavalli  , e fei  mila  fanti  con  obbligo, 
che  al  mefe  di  Febbrajo  del  1705.  quelli  Pruffiani  dovettero  effer  calati  in 
Italia  per  congiungerfi  colle  truppe  Cefaree,  e con  quelle  del  Duca  di  Sa- 
voja,  cui  dovevano  ubbidire  fotto  il  comando  de’loro  Ufficiali:  Quindi  è 
che  il  Principe  Eugenio  fi  tratteneva  in  Vienna,  donde  non  volle  partire 
per  pattare  in  Italia,  fino  a tanto  che  non  feppe  ctter  giunte  le  truppe 
fuddette  a’confini  della  medefima  Italia,  e che  altre  milizie dell’Impera- 
dorè  , prefa  la  via  del  Tirolo , fi  fottero  incamminate  a quella  volta  . 

17.  La  mancanza  de’foragci  portò  in  lungo  la  marcia  delle  foldatefche 
fino  al  mefe  di  Maggio  dell  anno  1705.,  i cui  fatti  fiamo  entrati  a nar- 
rare : onde  non  prima  d’  Aprile  il  Principe  Eugenio  potè  giugnere  a 
Rovercdo.  Aveva  egli  intenzione  di  porger  foccorfo  alla  Mirandola,  la 
quale  flava  agli  eflremi , mentre  per  tutto  l’inverno  decorfo , avendo  fo- 
•ftenuro  il  blocco  portovi  dal  Gran  Priore , era  fiata  poi  formalmente  atte- 
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Proviti  il 
Cnn  Priore 
in  più  modi 
di  traversare 
e’Tedelchi  il 
poterti  min/ 
tenere  ne* 
porti  occupi: 
>■  e il  pilli, 
re  più  aventi. 
Morte  d‘  Iti- 
belli  di  Gua- 
flalla Du- 
chefli  di  Mi. 
tori , e il  Re 
di  Francia  dì 
per  moglie  il 
Duca  laPrin. 
cipefli  d’  El- 
buf. 

>*  Eltiuf  in 
Francete . 


L’ Inghilter- 
ra, e l’Olan. 
da  vogliono , 
che  ti  conti- 
nui con  vi- 
gore la  guer- 
ra in  Italia 
contrt  le  due 
Corone . 
Convengono 
coll*  Elettore 
di  Brande* 
borgo  , che 
debba  man- 
dare lèi  mila 
Prutlìani  . 

1705. 

Torna  il 
Principe  Eu- 
genio in  Ita- 
lia ad  aprire 
la  campagne 
del  1705. 
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diaia  a meno  Aprile  con  ordine  del  Duca  di  Vandomo,  cui  offendo  per* 

■7°4.  venuto  avvilo  dell’arrivo  del  Principe  Eugenio,  e delle  truppe,  che  con- 
blocc«»"-po!  duceva  feco  , premevagli  d’averla  in  fuo  potere,  innanzi  che  il  Coman- 
«fl'eJiata’  dal  dante  Celareo  fotte  giunto  a fogno  di  poter  tentarne  il  foccorfo.  Aveva 
Gran  Priore  però  mandato  nuova  gente  al  Gran  Priore  con  tutto  ^uel  di  piò,  che 
4 Vandomo.  poteva  occorrere,  per  disbrigarli  predo  da  tale  afsedio,  onde  ficcome 
quella  piazza  era  di  piccolo  giro,  e quaranta  cannoni  con  fette  mortari 
continuamente  la  berlagliavano , quelli  con  battere  le  mura,  e quelli  con 
tirar  bombe  , che  rovinavano  le  cafe,  cosi  fpcravaG  da’FranceG  di  poter- 
tene predo  impadronire.  La  direzione  dell’ afsedio  era  data  commefsa  all* 
Ingegnere  Lappara,  il  quale,  dopo  aver  tirato  a felice  fine  1' afsedio  di 
Verrua,  li  era  portato  a qued’ altra  imprefa  per  acquiftarfi  nuovo  merito 
* xWrri'din».  Il  Conte  Giovanni  Lottario  di*  Keniglec,  Generale  in  queljtempo , 
in  Fnncefe.  poi  Marefciallo  dell’Imperadore , e ultimamente  fuo  Ambafciadore  in  diverte 
Corti  comandava  alle  truppe  Alemanne,  che  in  Dumcrodi  mile  quattrocento 
erano  ivi  di  guarnigione.  Dopo  il  lungo  blocco,  egli  fcarfeggiava  di'molte 
cole  necefsarie  al  vitto,  e al  fcrviziodegli  uomini,  e fopra  tutto  di  legna, 
li  Leininghen  efsendo  dato  avvertito  del  bifogno  della  piazza,  cercò 
Cercano  nel  mefe  di  Febbrajo  di  portarvi  il  foccorfo,  ma  ne  fu  impedito] dalle  dra* 
d’ introdurr!  rotte  e ^an8°^e  » e dall’  idefse  piogge , che  avevano  obbligato  i France- 
(bccerfo  e fi  » contentarli  di  tener  bloccata  in  quella  rigida  Gagione  la  Mirandola 
nun poilono.  fenza  farne  l’afsedio,  come  in  principio  avevano  dedinato.  Quando  poi 
la  primavera  perniile  loro  d’invedirela  piazza,  con  aprirvi  fecondo  l’ufo 
la  trincea , il  Governatore  Tedefco  foddisfece  alle  parti  di  bravo  guerrie- 
ro nel  rigettare  l’offele,  e nel  difenderla  lino  a tanto  che  gli  afsedianti 
avendo  prefo  podo  fopra  due  angoli  della  Grada  coperta,  ed  elsendolì  av- 
vicinati al  lodo  coll’ajuto  deila  zappa,  minacciarono  dopo  aver  fatta  fuf- 
s’ fidente  breccia,  di  voler  dare  il  giorno  dopo  l'affaJto.  Allora  il  Kenig- 
*e<  1 crez'0' fec , per  non  perdere  fe  delfo  con  tutta  la  gente,  fi  rendette  a direzio- 
ne l’undecimo  giorno  di  Maggio.  ’ 

La  caduta  della  Mirandola  difpiacque  infinitamente  al  Principe  Euge- 
nio, il  quale  effendo  pattato  da  Roveredo  a Gavardo,  per  abboccarli  col 
Generale  Leininghen,  ed  avendo  traghettato  l’ adice  con  fomma  diligen- 
za , fperava  di  ctfere  in  tempo  a foccorrer  la  piazza  . Quando  poi  feppe 
ch’era  caduta  in  potere  de’Francefi  , ripattato  il  fiume  , s*  incamminò  alla 
volta  di  San  Martino.  Fatta  la  rivida  delle  truppe  Imperiali  , c delie 
aufiliarie,  non  mife  tempo  in  mezzo  a muovere  leimila  uomini  verfo  la 
Terra  di  Defenzano  l'otto  la  condotta  del  Generale  Conte  Federigo  Bibrà, 
cui  raccomandò  quella  gente.  Anche  da  lungi  prendeva  il  Principe  le  fu  e 
mifure,  c dall’idetto  campo  di  San  Martino  fcandagliava  il  modo  più  fa- 
cile di  tornare  nello  Stato  di  Milano,  per  farfi nuovamente  temere  da’Co- 
mandanti  delle  due  Corone.  Il  Duca  di  Vandomo,  fecondo  gli  ordini  avuti 
dalla  Corte  di  Parigi,  prima  che  giugneffe  il  Condottare  dell’ armi  Cefaren 
in  Italia  fi  era  portato  a Milano,  e di  là  alle  fponde  del  Mincio,  percon* 
tradarne  il  patteggio  al  nemico,  quando  vi  fotte  arrivato.  Aveva  egli  a tale 
effetto  podo  molta  gente  in  ordinanza  lungo  la  ripa  del  fiume,  e fituato 
alcune  bombarde  a fior  d’acque  per  tenerlo  lontano.  Quefie  difficultà  non 
trattennero  punto  il  Principe  Eugenio;  ma  perchè  quanto  era  animofo  è 

ardito 
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ardito  nell’ intraprendere , altrettanto  era  attento  e circofpetto  nell’cfegui-  1 
re,  perciò  mentr’cgli  s’avvicinava  a Saiconce,  per  quivi  pattare  il  Min» 
ciò  , proccurò  nell’ifteffo  tempo  d’ingannare  gli  avverfarj,  e di  fargli  ac-  Difpofìoni 
correre  ad  altra  parte . Lufingavaft  non  Tenia  fondamento  che  Tettando  in  del  Principe 
dubbio  il  Vandomo  della  l'uà  vera  inteniione,  fotte  per  dividere  le  prò- Eugenio  per 
prie  forte,  ad  effetto  di  guardar  la  ripa  del  fiume  in  pili  luoghi,  e fe  ciò  P^,ar'  “L1® 
accadeffe  , egli  fi  era  già  prefitto  di  pigliare  un  contrattempo,  e d’accordo  * 

col  General  Bibrà,  di  fare  infieme  uno  sforzo  per  fuperarel’oppofizione, 
e pattare  di  là  del  fiume.  Con  quello  di  legno  aveva  egli  dato  ordine  al  men- 
tovato Bibrà,  di  muoverti  da  Mafcolino  lino  ad  Arzago  Villaggio  vicini!»  S’oppongono 
fimo  a Drugolo,  dove  i Francefi  tenevano  un  corpo  di  foldatelche,  e di  ‘ Franteli . 
provocargli,  perchè  fi  allargattcroa  fcaramucciare  con  lui;  ma  quelli , lenza 
mutar  fiftema,  nè  deviare  dall’ordine  del  loro  Capitano,  rifpolero  cogli  ar- 
chibufi  alla  disfida,  e non  fi  levarono  mai  da’potti  già  preti  ; Onde  cono- 
lcendo  il  Principe,  che  da  quella  banda  non  vi  era  modo  di  traghettare 
il  Mincio,  fi  attenne  da  farne  il  cimento  per  quanta  voglia  ei  n a vette  a- 
vuta  in  principio,  e n’a  vette  ancora;  ma  egli  è ragionevole,  che  la  pru- 
denza corregga  nell’occafioni  pericolofe  gl’impeti  del  defiderio.  Fece  dun- 
que  tornare  indietro  la  Fanteria,  e poi  diftribuì  nelle  piccole  Terre  di 
Bardolino,  e di  Lanzife  , le  quali  Hanno  fui  Lago.  I Francefi  fi  erano  im- 
padroniti delle  fuddette  Terre  alcuni  meli  innanzi,  che  v’arrivattero  gli 
Alemanni,  i quali  le  trovarono  vote,  perchè  i loro  nemici  le  avevano  già 
abbandonate,  per  unirti  all’efercito  guidato  dal  Duca  di  Vandomo.  Quelli 
con  diciotto  battaglioni,  e con  trentafette  fquadroni  fi  era  accampato  a 
Calcinato  , per  meglio  contrattare  il  pafsaggio  del  Mincio  al  Principe  r v ^ E[l3 
Eugenio,  il  quale,  volendo  sfuggire  in  quei  tempo  d’incontrarfico’nemi-  gCn,ocon(jj. 
ci,  eh’ erano  piò  forti  di  lui,  fece  falire  la  fanteria  fopra  diverte  barche,  verfe  buche, 
che  prima  del  fuo  arrivo  aveva  avuto  l’avvertenza  di  tenere  apparecchiate  in  cui  pene 
e lette  da  quella  banda.  Cosi  i Fanti  avendo  fenza  minimo  rifehio  tra-  {*kn‘er“’ '* 
verfato  il  lago  di  Garda,  potettero  fmontare  con  ficurezza  nel  territorio  df^edentrà 
di  Brefcia  dalla  parte  del  Salodiano.  condii  net 

Quando  i Francefi  fi  avvidero  da  prima  del  difegno  del  Principe,  fic-  territorio  di 
com’efli  pure  avevano  delle  barche  nel  lago  dalla  parte  di  Sermione  , e%efc“' 
le  barche  loro  erano  ben  guarnite  e armate,  così  a voga  arrancata  procu- 
rarono di  raggiugnere  i Tcdefchi,  prima  che  potettero  metter  piede  a 
terra,  fperando  di  poter  almeno  fare  qualche  oltraggio  a quelli,  che  fof-  ProftllrJno  £ 
fero  flati  gli  ultimi  ad  arrivare.  Mailpenfiero  non  riufeì,  perchè  il  Prin- Frà(:e^rd.n0°. 
cipe  avendo  preveduto  quello,  che  gli  poteva  accadere,  vi  aveva  trovato  porglifi,  mi 
il  rimedio,  con  far  porre  dell’artiglieria  a San  Viliò,  la  quale  fervi  a te-  non  giunR°- 
ner  lontani  i Francefi,  e a facilitare  Io  sbarco  degli  Allemanni.  Alla  cavalle- "°  ln  tcn*’ 
ria,  che  {non  poteva  godere  il  comodo  delle  barche,  fu  datala  marcia  lungo  ^°‘ 
la  riva  del  lago.  Palsò  ella  per  mezzo  di  Londrone,  e di  Rocca  d’Aqfo,  e 
fenza  fgomentarfi  nè  per  la  difficoltà  delle  flrade,  nè  per  l’impedimento, 
che  diedero  loro  in  diverfi  luoghi  i Francefi,  tenendo  tempre  buona  or-  Lacivallerì» 
dinanza,  ebbe  in  fine  la  confolazione  di  unirli  al  grofso  dell’ efercito  Im-  Tedilo  pili* 
periate  col  Principe  Eugenio.  Egli  follecitava  il  cammino  quanto  piùpo-P«r 
leva,  per  ifcanfarc  l’incontro  de  nemici,  i quali  erano  forti  di  ventidu*^"1^ 
mila  uomini,  attefoche  al  Duca  di  Vandomo  fi  erano  unite  le  foldatefche , (1Ql4. 
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-che  (lavano  alla  Mirandola,  ed  altre  gli  erano  fopraggiunte  dal  Piemonte. 

1705.  Perciò  trovandoli  egli  piu  force  degli  Alemanni  quali  d un  terzo,  proccuravar 
d’accoRarfi  a’medcfimi,  e d’invitargli  a combattere.  A tal  effetto  dirtele 
molte  truppe  fra  Bedizzolee  Drugolo,  e facendoli  vedere  in  ordine  dibat. 
taglia,  egli  alla  dritta  per  la  rtrada  di  Salò,  e il  Medavì  alla  finiflra  per 
quella  di  Gavardo,  fi  prelentò  al  Principe  Eugenio  in  modo,  cbe  pareva, 
il  Duca  dì  c^e  un^  delle  due  ne  dovelfe  feBu'fe ; o ch'ei  dovelfe  tornare  indietro,  o 
Vandomoa,-  venire  al  fatto  d’arme.  Ma  il  Savio  Eugenio , perifcanfarel’oppofizione  e 
fai  più  fòrte  l’incontro,  rirtrinl'e  la  fua  gente  nelle  file  quanto  più  potè,  c avendo  in 
degli  Alcmi- mira  (emprc  d’andare  avanti  verfo  la  Lombardia,  fi  alloggiò  in  diverti 
Ubarne  ila.  vantaggiolì , e per  lo  più  in  collina  preffo  a Gavardo,  e tenendo  ilfian- 
H(fì  la  tfug.  co  guardato  dal  fiume  Chicfe,  profeguì  il  viaggio  con  grandirtima  cautela  e 
gemo.  circofpezione . Erafi  incorporato  con  lui  il  Generale  Bibrà,  il  quale  condu- 
Sl  iV»ceva  *eco  un  groffo  corpo  di  gente,  ch’effendo  pallata  per  li  gioghi  diquei 
f'e°dto  Im- mont*  » aveva  trovato  la  via  di  unirli  al  Capitano  Imperiale;  onde  dopo 
perule  il  Ge-  tal  unione  gli  Alemanni  erano  quafi  ugualmente  forti  , come  i Franceli  . 
neral  Bibr»  Rcrtavano  le  due  armate  divile  folamente  da  una  Valle  , che  vi  era  di 
con  molte  mezzo,  ed  era  bello  il  vedere  quelle  colline  dall' una  , e dall’altra  parte 
T*  duéVferei.  C0Perte  di  foldatefche . E (fendo  i due  eferciti  in  tanta  vicinanza  , durarono  per 
vi  lì  canno-  un  giorno  intero  a cannonarfi  vicendevolmente,  ancorché  con  poco  danno, 
tunoconpo.  Mentre  quelli  movimenti  fi  facevano  dalle  milizie  de’  due  partiti  con 
<0 duuu>.  poco  0 n;un  vantaggio  di  neffuno  di  loro,  lo  Stato  Veneto  (offriva  inef- 
plicabili  pregiudizi,  ar|che  maggiori  de’poc’  anzi  deferitti.  Quafi  forte  ’a 
difciplina  militare  perduta  affatto,  ogni  licenza  veniva  permeila  a’foldati 
.jj  foprattuttoda’FranceG,  i quali  per  lo  partalo,  fecondo  gli  ordini  del  Re, 

ferrica’ Ve"  ^ avevano  più  efattamente  ortervata.  Ma  in  quello  tempo,  ertendo  irri- 
neziani,;pir.  tati  contro  de’  Veneziani , gl’irtefli  Ufficiali,  che  averebbono  dovuto  im- 
ticolirmenttj  pedire  le  depredazioni,  e le  rapine,  o ne  davano  incentivo,  o molìravano 
,t‘l,cernPPeaImenodi  n0n  ^enaccorBcre • L’ultima  occafione  del  difgurto  era  proceduta 
"erari/ m da*  Segretario  di  certo  Ufficiale  Francefe  per  nome  Filippo  di  * Gtantil  Mar- 
Francete . chele  di  Langallerie,  il  quale  ertendo  partato  dipoi  dal  (crvizio  del  Re  Cri. 
Fino  ftrepi.  Ili  ani  (Timo  a quello  di  Celare,  ci  darà  motivo  di  parlarne  più  ampiamente. 
Iob’ fc^0'0  Nella  mattina  dei  9.  Aprile,  ertendo  adunque  il  Segretario  del  Lan- 

gnmlefmpr”  Sa^er‘e  entrat0  nella  città  di  Brefcia  col  fuo  padrone,  riconobbe  un  fol- 
gno  delGrin  dato,  che  avendo  fervilo  nelle  truppe  Franceft,  e da  erte  partito  fenza  li- 
J'tiorediVi- cenza,  fi  «ra  poi  merto  al  foldo  della  Repubblica,  ed  allora  flava  attuai. 
ioTa  co™*  mente  di  guarnigione  in  Brefcia.  Dopo  alcune  parole  dette  dal  Segretario 
foldato,  mifchiate  di  rimprovero  e di  minaccia,  fi  trafportò  elio  Se- 
dolgonoalRe  gretario  fenza  ncrtun  rifpetto  a batterlo  colla  canna  d’india.  Il  foldato  ri. 
di  Francia . lentitofi  dell’affronto  mite  manoalla  fpada  , onde  alcuni  Ufficiali  Francelì 
^11  MircRefe  chc  (lavano  col  Segretario,  sfoderata  anch’  erti  la  fpada,  fi  lanciarono  con- 
rie ècifbne  tro  d‘  lui  Per  ucc'derIo  . I compagni  del  foldato  accorlero  in  fua  difefa; 
del  di  lordine  talché  nella  baruffa  , in  cui  a favore  del  foldato  prefero  parte  alcuni  cit- 
> canto d’un  tadini ? toccò  agli  Ufficiali  Franceft  ad  averne  la  peggio,  ertendo  uno  di 
ferti*to°  di’  l°r°  T,ma^°  ucc‘f°»  * altro  ferito.  Il  Langallerie  avvitato  del  fatto  da  quelli 
f itaceli . del  fu°  partito,  c^e  a fuo  modo  lo  rapprelentarono , minacciò  nell’ufci. 

re  dalla  Città  , di  volere  per  rifarcimenco  dell’ingiuria  mettere  a ferro 
c a fuoco  il  paefe  , e i luoi  abitanti . Per  effettuare  quelle  minacce  , 
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avendo  iftigato  il  Gran  Priore  a pigliare  del  fatto,  con  efagerazione  rac-  — • • - 

contato  una  vendetta  efemplare,  gli  riufcì  d' irritarlo  a legno  tale  centra  ,’°5‘ 
i Brefciani , che  diede  in  eccelli  di  collera , ancora  con  chi  non  vi  aveva  y 
la  menoma  colpa.  Primieramente  ordinò,  che  fodero  difarmati  tutti  gli  re  contri  i 
abitanti  di  Montechiari,  di  Calcinato,  e di  altri  luoghi,  e dipoi  fece  por- Brtfcimi . 
re  in  arredo,  e mandare  a Cadiglione  delle  Stivere  diverfi  Cittadini  piti 
facultofi  di  quei  contorni,  obbligandogli  a grodò  rifatto,  lenza  nè  pure  Ordini  ira. 
efentare  le  perfone  nobili . Per  ultimo  il  dì  17.  d’ Aprile  pubblicò  una  gri- J6™, [j  e*“ 
da,  con  autorità  d’inaudita  arroganza  in  ftraniera  giurifdizione , nella  qua-  p,ire d,iQri 
le  imponeva  da  Sovrano  a tutti  gli  abitanti  dello  Stato  di  Brefcia,  che  Pròre, 
depode  l’arme  da  fuoco,  le  dovettero  portare  in  un  tal  luogo  da  lui  dife- 
gnato,  fotto  pena  a chi  avefle  contravvenuto  , di  vederfi  incendiate  le 
cafe,  e gli  averi. 

Il  Senato  di  Venezia  offefo  da  tal  modo  imperiofo  di  procedere  contra 
i proprj  vadalli,  fpedì  in  Francia  per  averne  riparazione;  ma  intanto  gli  Seni'ndivè* 
convenne  di  far  l’abito  ad  atti  continuati  di  pazienza  , e lopportare  per  nròi*» Fri- 
molte fettimane  la  deflazione  di  quel  territorio , che  certamente  è il  pili  ria,  c domi- 
bello  della  Repubblica  in  Terra  ferma,  mentre  le  rapine  de’ loldati,  a’  di  *1 Re fud- 
quali  dava  pretedo  la  vendetta,  e fomento  l’ingordigia,  furono  per  nume- dl,flz‘one'e 
ro,  e per  qualità  eforbitanti  ed  enormi . Siccome  1' avidità  non  fi  trova  mai r,I,:lro  • 
lazia,  e per  ordinario  i primi  eccedi  chiamano  i fecondi.,  però  i Fraoce- 
fi  dopo  aver  Taccheggiato  molti  luoghi  murati,  come  fra  gli  altri  Mon-  Depreduio- 
cafine,  e Goglione  fecero  l’idedo  anche  nelle  Chiefc,  e ne’Templi,  che  ni  delle  mi- 
non  fi  adennero  dal  profanare  con  queU’idefTa  avidità  ulata  nelle  cafe,  e fie  contrai 
ne’ poderi  de’poveri  villani,  e de’cittadini . La  venerazione-,  e il  rilpetto, 
che  io gliono  ifpirare  le  cofe  l’acre  , non  gli  rattenne  in  minima  parte  , lc*’ 
ma  fpogliarono  fagredie,  calcari,  togliendone  i preziofi  arredi  dovunque 
gli  trovarono  , per  venderli  poi  con  ignominia  al  maggiore  offerente  : E Ecce(I;  co_. 
andò  così  avanti  l’audaciflima  empietà  , che  quando  non  vi  fu  altro  da  mert?  in  dr- 
rubare,  calarono  a bado,  e portarono  via  fino  le  campane.  In  quedi  fatti  verfe  Chic, 
i Franccli  Jalciarono  per  verità  una  odiolà  rimembranza  di  loro,  e un  fe* 
clempio  perniciofilfimo  da  fare  orrore  anche  agli  eretici;  effendo  certo  , 
che  1 Prudiani  guidaci  dal  Principe  d’Anhalt,  non  giunterò  mai  a com- 
mettere limili  eccedi,  e violenze.  Al  tanto  gridare  de’ Provveditori  della 
Repubblica  fu  prometta  in  parole  reparazione  del  danno,  ed  emenda  per  1* 
avvenire,  e in  queda  feconda  parte  le  opere  corrifpofero a i detti/  perchè 
ic  noR  fu  rimediato  interamente,  reflò  almanco  adai  corretta  la  licenza  di  i Fru^cfire- 
quelle  fldatelchc ..  Giovò  forte  non  poco  a rendere  iFranceli  più  tempe- p.nzione,  e 
rati  e modelli , lenza  irtalprire  di  più  il  Senato,  e i fudditi  di  Venezia , rimedio. 
l’ edere  fiato  ridotto  il  Duca  di  Vandomo  in  uno  fiato  di  maggior  f Iteci- 
tudine,  e riguardo,  dopo  che  i cavalli  Alemanni  apertali  in  più  luoghi 
.anche  colla  Ipada  la  via,  giunterò  ad  unirti  co’loro  fanti.  Dllcl 

Tal  congiunzione  riulcì  nuova  al  Duca;  mentre  per  impedirla,  aveva 
fpcdjto  avanti  tino  alla  Terra  di  Nave  il  Marchete  Toralba  con  molti  pm  modi  di 
fidaci  , ad  efietto  di  chiudere  a cavalli  Prudiani'"il  puffo  di  Sant^Odetto;  trattenere  l* 
ma  non  cdendogli  riulcito  l’intento,  fi  propol'e  di  torre  il  modo  al Prin-  'l'rclto  A- 
cipe  Eugenio  di  poterti  inoltrare  all’alrra  ripa  dell’ Oglf  , e per  quello 
diede  ordine  al  Tocalba,  che  colle  tue  truppe  fi  portafle  a guardare  i ri- u. 
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•—  pari  eretti  lungo  il  fiume.  Lafciò  poi  al  Gran  Priore,  che  fi  era  dirtelo 

,7°4«  fmo  a Mofcolino,  la  cura  dell’efercito,  ed  cfso  per  dar  fefto  ad  altri  af- 
fari, fe  ne  tornò  a Mantova.  Il  Gran  Priore  per  non  irtare  oziofo,  fece 
occupare  all’  improvvilo  da’ Tuoi  una  calcina,  ch’era  nella  rtrada  diritta  , 
Iifci*  h cu  ^a^a  rtua^e  dovevano  pafsare  i Tedefchi  per  fcendere  al  piano.  Alefsandro 
ra  d’cfeguire  Principe  di  Wirtemberg  con  molte  foldatefche  , e con  alcuni  pezzi  diar- 
i Cuoi  ordini  tiglieria  fi  portò  neU’iuefsa  notte  a ricuperarla  . Da  principio  gli  venne 
al  Gran  Paio-  quali  efeguito  il  fuo  dileguo  , ma  accortovi  il  Gran  Priore  in  perfona  , 
lo  edeflò  vi"  e Pcr  ^a  d*l  ponte  avendo  fatto  pafsare  alla  difefa  di  quella  ca- 

i°‘  Mantova^*0*  buon  numero  di  foldatefche,  bifognò  che  il  Wirtemberg  fi  ritirafse 
lardar  fedo  fenz’altro  profitto,  che  di  aver  mortrato  il  fuo  coraggio  a corto  di  mol- 
ad  altri  af;  to  fanguc  fparfo  dall’una  parte,  e dall’altra,  efsendo  morti  nell’azione  500. 
Zufa  lé  uomini,  con  poco  divario  dal  vinto  al  vincitore,  benché  iFrancefi  rima- 
irai  Tcdei- ne^ero  padroni  del  campo.  Quando  Eugenio  fi  accorfe,  che  troppa  do- 
cili, e i Fri-  te  , e troppo  nome  fi  dava  ad  una  ignobile  abitazione  di  più  cafuppo- 
cclì prefso  u.  le  , in  cui  oftinandofi  i Francefi  per  fortenerla,  vi  avevano  meffo  nuo- 
e"1  terrò'"1  ’ va  g«nte  in  numero  confiderabile  , per  far  ivi  una  vieorofa  difefa  ; al- 
con  vi  ring!  i°ra  «gl*  che  aveva  mente  perfpicace  nel  prevedere  gl  inconvenienti  , e 
grò  de'Frm-  faviezza  nel  determinarfi  a'compenfi,  fi  rifolvette  a prendere  altra  rtrada, 
cefi . pCr  ifeanfare  l’oppofizione . 

Il  tempo  eraper  lui  preziofiflìmo,  perchè  due  cofe  aveva  in  mira , che 
richiedevano  uguale  follecitudine  : La  prima  di  portare  un  pronto  foc- 
corfo  al  Duca  di  Savoja  , com’era  il  patto,  e ne  correva  l’obbligazione 
fatta  al  medefìmo  dalle  Potenze  Marittime,  le  quali  a tal  effetto  aveva- 
no fpedito  in  Italia  i Pruflìani  da  loro  asoldati  ; e la  feconda  d’intro* 
durfi  nelle  Terre  di  Milano,  e di  Mantova,  per  non  edere  obbligato  a vi- 
vere con  tante  riferve,  con  quante  doveva  ftare  nello  Stato  neutrale  della 
Repubblica.  Prefa  adunque  la  rtrada  diSant’Offetto,  Cain,  eNave,epro- 
rrincfpc^u  l*guendo  il  viaggio  per  la  falda  delle  colline,  che  dietro  a Brefcia  fer* 
genio  ; dopo  Pegg‘a > Pcr  quella  via,  che  gl’inimici  non  gii  potevano  attraverfare , fee- 
aver  prefo  l’ le  , come  dicemmo  , nelle  pianure  del  Brelciano  , dove  la  cavalleria  fi 
alloggiarne,  rinfrancò  de’ patimenti  fofferti . Stava  intanto  Eugenio  in  afpettativa  d’ 
teiano*  altre  altre  milizie,  che  gli  dovevano  giugnere  in  Lamagna;  imperocché  l’E- 
miijzie  daUa  lettor  Palatino  s’era  impegnato  per  quattromila  uomini,  ei  Miniftri  di 
Germania.  Celare  gli  avevano  prometto  di  mandargli  altri  foldati  per  recluta  de’reg- 
Si  difpone  gimenti . Quando  furono  arrivate  al  campo  Imperiale  tutte  querte  milizie, 
a pafsare  il  jj  che  fCoUl  verfo  la  fine  di  Giugno  , allora  il  Principe  Eugenio,  tro- 
Gran  Priore  vandofi  alla  teda  di  quarantamila  uomini  , tutta  bella  e brava  gente  , 
ad  impedir-  da  poter  con  effa  tentare  qualunque  imprefa  , levò  il  campo  da  Cavar- 
gliene. do  , e prefo  il  cammino  di  Roncadella  per  li  Orci  nuovi,  fi  avanzò  verfo 
il  Mincio,  con  animo  rifoluto  di  valicarlo.  Stava  il  Gran  Priore  di  Vandomo 
dall’altra  parte  per  impedirgnene;  onde  bramolo  il  Principe  d’agevolarne 
le  dirticultà,  fece  moftra  di  volerlo  pafsare  più  in  fu  verfo  Monticelli  . 
Pcr  dare  maggiormente  a credere  che  tale  forte  la  fua  intenzione  , di- 
ftaccò  a quella  volta  mile  cavalli,  e tenne  a quella  parte  molte  barche 
pronte,  come  fe  fuffe  a tiro  di  paffare  il  fiume.  Avvifato  puntualmente 
il  Gran  Priore  della  morta  de’nemici  , fi  portò  anch’erto  a Monticelli  . 
Ciò  faputofi  da  Eugenio  Spiegò  prcrtamente  alla  volta  di  Caftrezar  , c 
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poi  di  Urago,  dove  lenza  oppofizìone  avendo  paffato  il  fiume,  piantò  Tu- 
bi co  lòpra  l'altra  fponda  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  co’ quali  fugò  certi 
cavalli  Spagnuoli  lafciati  alla  guardia  del  medefimo fiume  ; i quali,  emen- 
do Rati  preli  all’improvvifo,  non  furono  in  tempo  a darne  avvifo  a’com- 
pagni  , per  effore  da  quelli  affiRiti , e non  potettero  da  fe  foli  contra  tan- 
te forze  refiRere. 

Vedendo  il  Gran  Priore,  che  il  nemico  aveva  gii  contra  la  fuaefpet- 
tativa  paffuto  il  Mincio  , mandò  ordine  immediatamente  al  General  To- 
ralba  di  ufeire  dàlia  Terra  di  Palazzuolo,  e di  ritirarli  verfo  Milano  a 
guardia  dello  Stato,  dove  ficcome  avevano  i Francefi  le  piazze  per  loro, 
cosi  vi  potevano  Rare  con  molto  comodo  e ficurezza.  Ma  il  General  Vi- 
lconti  avvertito  in  tempo  proprio  , che  il  Toralba  , fidato  nel  favore 
delle  tenebre  , fi  era  meffo  in  cammino  con  foli  duemila  Spagnuoli  alla 
volta  di  Bergamo,  e che  faceva  la  firada  diCividino,  ediGrumello,  con 
aver  lafciato  un  groflo  nerbo  di  gente  a Palazzuolo,  per  tenere  a bada  gli 
Alemanni,  pensò  a raggiugnerlo,  e a dargli  alle  (palle.  Fece  a tal  effetto 
una  cosi  lollecita  marcia,  che  potè  arrivare  gli  Spagnuoli  tra  Seriatre  e 
Bergamo,  e avendogli  affatiti  , quando  ad  ogni  altra  cola  penfavano  , 
perciò  non  potendo  il  Toralba  sfuggire  l’ incontro  , fu  neccflitato  a vol- 
tar faccia,  e a rifpingere  l’urto  degli  affalitori.  Quantunque  gli  Spagnuo- 
li fodero  prefi  all’ improvvifo,  pure  valorofamente  combattendo  giunfero 
con  gran  fatica  , e con  fangue  ad  occupare  la  fommità  di  quelle  mon- 
tagne , che  circondano  la  città  di  Bergamo,  e di  là  falirono  a certo  luo- 
go, detto  Voltezze  , dove  poi  fi  fermarono.  Molti  di  loro  prevalendofi 
dcll’alprezza  del  fito,  e dell’ofcurità  della  notte  fopravvenuta  , Rendendo 
carponi  per  quelle  balze  feofeefe,  e di  là  allargandofi  al  piano,  trovarono 
il  modo  di  lcappar  via;  ma  perchè  gli  Alemanni  avevano  co’ loro  cavalli 
attorniato  tutte  quelle  colline  , perciò  quantunque  alcuni  foldati  fi  fof- 
fero  mefli  in  (alvo  , non  potè  riufeire  al  General  Toralba  di  fare  l’iffcf- 
lo,  onde  fu  obbligato  la  mattina  feguente  a renderfi  prigioniero  di  guer- 
ra con  molti  Spagnuoli , che  fenza  ciò  farebbono  tutti  Rati  tagliati  a pezzi 
da’Granatieri  nemici,  che  nel  fare  del  nuovo  giorno  già  s’aggrappavano 
l'opra  il  monte,  per  farne  Rrage.  Palazzuolo,  c Pontoglio  aprirono  pofeia 
fenza  indugio  le  porte  agl’imperiali , i quali  da  quella  fortunata  azione  campale 
doppio  vantaggio  riportarono:  il  primo  d’effer  rimafi  padroni  del  paffo  dell’ 
Oglio,  e il  lecondo  d’efferfi  aperta  la  firada  per  entrar  nel  Milanefe. 

Per  introdurli  in  quello  Stato  , Eugenio  andò  lubito  ad  attaccare  la 
fortezza  di  Soncino,  che  vi  Ra  di  mezzo  . Era  Governatore  della  mede- 
lima  Ferdinando  Pinago  Spagnuolo  , il  quale  aveva  una  guarnigione  di 
4<5o.  foldati  tra  Svizzeri , Francefi  , e alcuni  defertori  Tedefchi . Non  ef- 
fondo la  fortezza  capace  di  lunga  difefa , quei  del  prefidio  nel  terzo  gior- 
no, dopo  l’approflìmamento  dell’  eforciro  Imperiale  , fi  arrenderono  pri- 
gionieri di  guerra;  ma  con  patto  che  il  bagaglio  doveffe  reflar intatto  e 
lalvo  per  loro.  Intanto  il  Gran  Priore  fi  tratteneva  ad  Ombriano  luogo 
di  là  da  Crema,  e Rava  attento  alle  molle  delaPrincipe  Eugenio,  il  quale 
avanzandoli  Tempre  piu  nel  Milanefe , pofe  l’alloggiamento  fra  Romanen- 
go  e Offanengo,  cosi  vicino  agli  avverlàrj,  che  le  non. vi  foffe  Rata  di 
mezzo  la  città  di  Crema , lartbbono  Rati  in  grado  di  poterli  offendere  . 
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* II  Principe  avrebbe  potuto  sfidare  il  nemico  a battaglia,  ma  due  ragioni 

1705. 

ne  lo  didolfcro:  La  prima,  che  il  Gran  Priore  poteva  Tempre  fchivarJa, 
le  TcrreC°n  r’t'rar^"1  f°tto  cannone  di  quella  piazza , ovvero  di  altra  ; La  feconda, 
di  Ometto*  c^e  limava  bene  afpettare  altra  gente  di  Lamagna  , la  quale  gli  foprav- 
Mi trarla  , evenne,  mentre  fi  tratteneva  cosi  campeggiando.  Riflettendo  adunque  al 
Uft-ano fono  meglio , che  fare  fi  potette,  ordinò  al  Barone  Wirico  di  Wezel  Generale 
neral^V  Ve"  deH’Imperadorc , che  fi  avanzaffe  verfo  i Cartelli  diCanetto,  Marcaria,  e 
c preftó  Uftiano,  per  diacciarne  i Francefi,  come  puntualmente  efeguì . Vero  è, 
abbandonate  che  poco  tempo  ei  gli  tenne,  perchè  effendo  giunti  altri  feimila  uomini 
temendo  del  di  rinforzo  dal  Piemonte  al  Duca  di  Vandomo,  il  quale  era  già  torna- 
Gran  Priore  to  c0]i>  efercito  in  Lombardia  , ed  era  in  grado  di  unirfi  col  fratello  , 
rao  , àccrc-  Perc*ó  fu  obbligato  il  Wezel  ad  abbandonare  in  fretta  quanto  aveva  con 
(cinto  difor-  poca  fatica  acquifiato. 

ze  per  le  18.  Continuava  in  tanto  le  fue  iftanze  il  Duca  di  Savoja  , e con  fre» 
J"1™  m’n*  quenti  meffi  le  accalorava  , perchè  il  Principe  Eugenio  Tuo  cugino  fisbri- 
Du'cf.'  'gatte  da  °Bn*  altra  faccenda,  e portaffe  a lui  un  loccorfo  di  foldati  a ca- 
MAanza  ad  vallo , e a piedi;  mentre  quelli,  che  nell’anno  antecedente  erano  pattati  in 
Dura  di  Sa- Piemonte  col  Conte  Guido  di  Staremberg,  erano  ridotti  a pochiffimiy  per- 

voja  al  Prin-  chè  molti 

aveano  defertato,  e altri  erano  periti  nelle  diverlc  fazioni  di  guerra, 
dP'pnn'rg'a  e ai,che  per  malattia.  L’efercito , che  il  Duca  aveva  compofto  de’ Tuoi  vaf- 
foccorfo  di  falli  , era  anch’efTo  diminuito  grandemente  ; onde  le  fi  voleva  continuare 
gente  in  Pie- la  guerra  in  Piemonte,  la  quale  efTendo  di  tanto  difpendio  e diverfione 
monte,  cd  o- a|ij  Francia,  perciò  volevano  le  Potenze  Marittime,  che  vi  fi  mantenere 
Princìpe'per  ad  °Sn‘  co^°i  era  d’uopo  crefeere  con  valido  ajuto  1*  efercito  del  Duca, 
fodisfarlo.  cd  allidere  al  Sovrano  di  quello  Stato  con  forze  corrifpondenti  al  bifogno 
e alle  promette  fatte  al  medefimo.  Penfando  adunque  Eugenio  feriamente 
al  miglior  modo,  che  tener  fi  potette  per  foddisfare  con  prontezza  al  Du- 
ca fuo  cugino  , con  efeguire  in  ciòT  intenzione  di  Cefare,  e anche  la 
propria,  mentre  con  tal  iterazione  e fentimento  egli  era partitoda  Vienna 
e venuto  in  Italia,  difpofe  la  marcia  dell’ efercito  nel  modo  feguente.  Il 
Ordine  dell' General  Vifconti  con  quattro  mila  cavalli  c altrettanti  fanti  in  groppa 
efercito  lm-  guidava  la  vanguardia,  e poi  feguitava  in  dne  collonne  tutto  1*  efercito 
marci» vè'fó c°l  bagaglio  nel  mezzo  , dando  da  una  parte  ridetto  Eugenio  , e dall’ 

tl Piemonte . altra  il  Principe  d’Anhalt  . Prefero  la  drada  delle  Fontanelle,  e a vida 

di  Crema  fopra  il  cammino  di  Vailate  continuarono  la  marcia  in  buona 
ordinanza,  tanto  che  fecero  capo  nelle  campagne  di  Ghiara  d’Adda.  Non 
volle  il  Principe  affaticare  nel  viaggio  con  troppa  diligenza  i faldati y per- 
chè all’occafione  di  dover  menare  fé  mani  gli  poteva  tornar  male  l’ edere 

obbligato  a fervirfi  di  gente  dracca,  e rifinita. 

Volendo  il  Duca  di  Vandomo  tentare  ad  ogni  codo  d’impedire  a’  ne- 
Difporizinni  mici  il  patto  del  fiume  Adda,  non  potè  far  di  meno  di  non  affrettare  un 
di  Vandomo' Poco  *e  rnarce>  Per  g'uBnere  a Lodi  prima  de’Tedefchi  , dove  varcato  il 
per  impedir. fume > fperb  di  poter  dar  ripofo  alla  foldatefca  , con  fermarfi  poi  agita- 
lo. mente  a guardarne  la  fponda,  la  quale  a tal  effetto  fece  cudodire  con  e- 

fattezza  c con  tutto  il  nervo  delle  fue  milizie  . 11  Gran  Priore  aveva  l’in- 
cumbenza  di  fpiare  piò  da  vicino  gli  andamenti  de’nemici , e di  regolarli  fe- 
condo le  congiunture  favorevoli  che  fi  potettero  dare.  Con  quede  precau- 
zioni, ottervate  da’Gcr.erali  de’ due  elcrciti,  il  Vilconti,  che  dava  al  fer- 
vuto 
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vizio  Cefareo , avendo  pratica  del  fuo  paefe  nativo  , additò  un  guado  al  — — — 
Principio  Eugenio  fra  Trezzo  , e SuiGo  Bergamafco  in  un  luogochiama-  1/05- 
to  il  Paradifo  , dirimpetto  ad  altro  luogo  , detto  il  Palazzo  Milanefe  , Eu  io 
dove  gli  fuggerì  , che  fi  farebbe  potuto  pattare  il  fiume  Adda  lènza  in-  gunic  Addl 
contrare  oppofìzione  . Ma  perchè  le  ripe  furono  trovate  più  alte,  e (co- per  paflìre 
fcefe  di  quello  fi  credeva  , perciò  riulcì  vana  la  concepita  fperanza.  Par-111*1’  »*<« 
ve  nulladimeno  , che  il  Principe  volefle  ornatamente  perfiftere  nel  pri-P*oe' 
no  dileguo,  e che  fotte  rifoluto  di  fuperare  con  indudria  l'altezza  delle 
ripe  . Per  dare  tanto  meglio  a credere  , che  quella  fotte  la  fua  vera  in- 
tenzione, fece  adunare  a SuiGo  più  barche,  e tavole  , e fi  mife  in  poli- 
tura di  alzare  un  ponte,  per  paffare  il  fiume  in  quel  medefimo  luogo  : Ma 
il  Vandomo,  che  lapeva  ben  dillinguere  il  vero  dal  finto,  conofccndoche 
quella  non  poteva  edere  la  vera  intenzione  dell'avverfario , perchè  le  fpon- 
de  dell’Adda  non  erano  fuperabili  , fe  non  più  baffo  verfo Cadano,  ov’era 
11  ponte,  fe  ne  rideva  fra  fe  , e poneva  tutta  l’applicazione  a tenerli  forte 
nel  luddetto  luogo  di  Cadano. 

Sopraggiungendo  poi  continui  avvili,  che  iTedefchi  erano  in  procinto 
di  fare  ti  dilegnato  paffaggio;  imperocché,  quantunque  la  rapidità  aveffe 
loro  portato  via  alcune  barchette,  trovate  più  balle  del  bifogno,  tuttavia 
efii  tiravano  avanti  con  ogni  celerità  la  fabbrica  del  ponte  , con  aver  Vandomo  in 
unico  e collegato  i carri  colle  barche  , per  fpuntare  la  corrente  del  me- diverti  lìti . 
deiimo  fiume  ; però  non  volendo  il  Vandomo  incorrere  nell'errore  di 
quei  Capitani,  che  con  troppa  prelunzione  e fiducia  hanno  foffertograndif- 
limi  pregiudizi  > e meritato  biafimo  , rinforzò  la  fponda  del  fiume  con 
alcuni  foldati  detti  volgarmente  dragoni  , ed  egli  in  fine  vi  fi  portò  di 
perfona  , per  opporfi  al  difegno  del  fuo  competitore,  cui  le  cole  diffici- 
• Iiflime  erano  riulcite  facili , tanto  per  la  fua  accortezza  , quanto  per  la 
bravura  delle  fue  truppe.  Veramente  il  Principe  Eugenio  nel  continuare  il 
lavorìo  del  ponte,  due  cofe  aveva  avuto  in  penficro,  e una,  che  gliene  ®°PP'J  ma 
lolle  riufcita , badava  : Volle  tentare  fe  in  qualche  fito  più  bafso  vi  fofse  prìncipe  dc* 
dato  modo  e luogo  a propofito  da  palsare  l’Adda  , e a tale  effeto  aveva  tentare  ado-; 
commelso  , che  fi  ofservalsero  varj  fui  con  ordine  al  Generale  Stille  di  gni  collo  il 
riconolcere,  dove  fòffe  il  meglio  di  gettare  la  teda  del  ponte  . Quando quedo  P,(Il88‘° del 
primo  dilegno  non  fi  poteffe  effettuare,  o a conto  della  ripa  troppo  altahu®*’ 
dall'altro  lato,  ovvero  per  l'impedimento  del  Duca  di  Vandomo,  che  da- 
va da  qucl'a  parte,  egli  ebbe  in  mente  di  portarli  in  tal cafo  all'improv- 
vifo  contra  il  Gran  Priore,  lalciato  dal  fratello  a Cadano.  Così  appunto 
egli  fece,  dopo  avere  fcandagliato  le  acque,  e riconolciuto , che  farebbero 
date  inutili  tutte  le  diligenze  per  varcare  il  fiume  a Suifio  . Per  tutto  il 
dì  15.  d’Agodo  diede  nulladimeno  ad  intendere  , che  quella  folfe  Ja  fua 
determinazione;  ma  poi  full’ alba  del  giorno  feguente  s’incamminò  verfo 
TrevigHo,  partendo  lènza  lonarc  nè  trombe  nè  tamburi,  per  giugnereim- 
provvito  a Cadano  , c quivi  paffare  l'Adda  (opra  il  ponte  di  pietra  , di 
cui  fi  valeva  quotidianamente  i Franceli  . Quello  luogo  di  Cadano  redò 
memorabile,,  fin  da  quando  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  , dopo  la  lega 
di  * Cambrè  fatta  contra  la  Repubblica  di  Venezia,  diede  la  famof'a  rotta  ,c»mlr*i  in 
di  Giara  d’Adda,,  là  appunto  dov’è  Cadano,  all’efercito  Veneziano;  per  Frincelc  • 
lo  che  tutto  lo  Stazo  Veneto  fu  meffo  in  fbmpia  confùlionc  e fpavento. 
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Per  dare  a conofcere,  com’egli  fìa  fituato,  mi  prevarrò  della  defcrizione 
efatta,  che  gl’Idorici  di  quel  tempo  ne  hanno  lafciata,  non  variando  nien- 
te da  quello,  che  è prefentemente . 

Cattano  fi  (tende  a guila  di  mezzo  cerchio  in  una  pianura  (paziofa  ca- 
C-fcriaione  Pace  ^’un  8rantl’efercito . L’acqua,  che  deriva  dal  fiume  Adda  , il  quale 
e finizione*  gl*  fopr*»  forma  ivi  un  canale,  che  ha  £ei  piedi  d’altezza,  eventi  di 
di  Cadano . larghezza,  e quell'acqua  facendo  un  giro,  va  poi  a ricadere  nel  medefimo 
fiume.  Il  fito  già  forte  per  natura,  ha  quello  di  più,  che  vien  circondato 
da  molti  alberi  , i quali  per  la  loro  foltezza  non  lafciarono  fcorgere  al 
Principe  Eugenio,  come  dettero  accampati  i Francefi.  Vero  è,  che  nel  pro- 
feguire  il  viaggio  con  tutto  l’efercito,  al  quale  s’unì  anche  il  Generale 
Stille  co’fuoi  loldati  , dopo  aver  fatto  nella  notte  antecedente  rovinare  il 
ponte,  incominciato  a Suifio,  la  vanguardia  s’abbattè  con  alcuni  inimici  , 
che  andavano  a foraggio,  da'quali  pigliando  lingua,  ricavò  r che  il  Gran 
Priore  dava  accampato  a Cattano  colle  (palle  alì 'Adda , e col  canale  detto 
il  Ritorto  , che  gli  guardava  la  fronte  . Suppofe  il  Principe  di  poter  all’ 
improvvifo  attalire  i nemici,  prima  che  fodero  in  grado  di  unirfi  infieme, 
e prima  che  avettero  luogo  e tempo  da  raddoppiare  le  file  , mentre  la 
tranquillità  in  cui  davano,  gliene  dava  l’apertura,  con  ifperanza  di  dar 
loro  una  rotta  conliderabile , (egli  fotte  potuto  riulcire  di  pattare  il  fiume 
con  piccola  oppofizione.  Ma  la  cofa  non  andò  cosi  felice,  come  il  Prin- 
cipe fe  l'era  ideata,*  imperocché,  quand’  ei  fu  giunto  nella  pianura  di  Ghiara 
d’Adda,  ed  ivi  ebbe  pofic  le  fchiere  in  battaglia,  con  ordine  dato  al  Ge- 
nerale Leininghen  dlnoltrarfi  il  primo  contra  gli  avverfarj  , ei  lo  fece 
con  bravura  , ma  non  con  felicità  . 

^Ottano**  *?*  Ef®n°  già  diciotc’ore  e tre  quarti,  cioè  due  ore  dopo  il  mezzo  di, 
del  quale  i quando  il  Leininghen  fi  motte  alla  volta  di  Cattano  . Or  ficcome  era  un 
Tedcfchi , e grandiflimo  caldo,  cosi  diedefi  il  cafo,  che  alcuni  foldati  Francefi , iquali 
i Francefi  de-  davano  a Cattano,  mifero  il  Campo  a rumore  . Immediatamente  » loro 
k compagnj  g accodarono  al  bordo  del  Ritorto  , e avendolo  cinto  a forma 
d’un  cordone,  fi  didefero  in  modo  da  poter  guardare  il  ponte,  e le  porte 
di  Cattano  : Ma  fu  tale  l’urto  degli  Alemanni  , che  non  ottante  l'oppofi- 
zione  de’nemici,  giunfero  ad  occupare  la  teda  del  ponte,  e molti  Francefi, 
Morte  del  che  vollero  opporli  , furono  tagliati  a pezzi,  o gettati  ncll’acque.  Inquedi 
CeneralLei.  frangenti  accadde,  che  una  palla  di  mofehetto  colpi  in  bocca , e gettòaterra 
ninghen,pre- il  Generale  Leininghen,  il  quale  morì  poi  della  ferita.  Queda  difgrazia 
Tcdèfchi  * caS*°ne  ’n  $ran  Parte  » che  gli  Alemanni  non  riportattero  da  quella 
parte  la  vittoria  compiuta  , perchè  avendo  etti  rallentato  alquanto  l’impe- 
to, nel  vedere  il  loro  Generale  per  terra,  diedero  campo  a’ nemici  di  ri- 
pigliare vigore,  e vantaggio.*  e di  rifpingerli  molti  patti  in  dietro,  quan- 
tunque il  Principe  d’Anhalt,  che  fottentrò  fubitamente  al  comando  , fa- 
ccffe  il  poffìbilc  per  rimediare  al  diferdine,  o all’infolita  perturbazione  de- 
gli Alemanni.  Avendo  il  Principe  sfoderata  la  fpada  , ed  effendofi  podo 
nella  prima  fila,  rinvigorì  la  pugna,  non  lafciando  di  combattere  egli  , 
nè  di  far  combattere  i tuoi  Pruflìani,  che  leguitarono  con  pari  ardire,  e 
■ Operazioni  coraggio  l'elempio  del  loro  Capitano.  Anche  i loldati  a cavallo  furono 
dclUcavaiie- ajutat.  da' fanti,  iquali,  benché  federo  rifpinti  dal  continuo  fuoco  degli 
111  ’ aliali  ti,  nulladimeno  fi  prefentarono  fenza  timore  all’attacco  con  tanta 

for- 


cintino 

vittoria 
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fartczzi  , che  dopo  Ber  contrailo  giunfero  alla  fponda  del  canale.  Allo- — 

ra  innoltracifi  novamer.ee  dentro  al  ponte  , ivi  (eguì  per  un  ora  intera  7°^' 
di  qua  e di  là  dal  canale  , una  terribile  (carica  d’archibufate  , cercando 
gli  uni  di  fard  largo  per  entrare  nello  (leccato  , e follenendo  gl' altri  1’ 
urto  feroce  eoa  uguale  ardire;  onde  combattendoli  a corpo  a corpo,  mol- 
ti d'una  parte,  e dell'altra  Ialiti  per  la  ((rettezza  del  (ito  (u’muricciuoli , 
che  danno  a’fianchi  del  ponte  , furono  gettati  nella  corrente  dell’acqua. 

Vedendo  i Tedclchi , che  (lavano  più  alto  dalla  mano  delira,  che  ilPon-  immoliti 
te  non  era  capace  di  ricevergli  , effi  per  non  idare  a vedere,  fi  gettaro-  dcTedefcbi, 
no  animolamente  nel Tacque  del  canale,  ad  effetto  di  paffare  dall’altra  par-  K"”nlì  , 
te  , dov’ erano  i nemici  , fupponendo  , che  il  fondo  foffe  meno  cupo  di  guazzo  nell' 
quello  era  , e di  poter  poi  uniti  a’ioro  compagni  , che  avevano  imboc- acqu* ' 
cato  nel  ponte  , codringere  i Francefi  ad  allontanacene  . Molti  reflaro- 
no  in  tal  occafione  affogati  nel  canale  , ma  fenza  punto  fmarrirfi  gli  al- 
tri, che  coll’acqua  alla  cintura  ebbero  la  torte  di  paffare  a guazzo  all’al- 
tra parte,  cosi  virilmente  pugnarono  contra  i Francefi,  i quali  dalla  con- 
traria Iponda  inccffantemente  tiravano  col  moichetto,  e fulminavano  col 
cannone,  che  furono  vicini  a fuperare  la  gagliardiflìma  oppofizione:  Anzi 
fe  la  co(a  fuffe  andata  per  tutto  ugualmente  felice,  i Francefi  farebbono 
(lati  obbligati  a ritirarli,  c a iafeiar  libere  a’ioro  avverfarj  le  fponde  dell’ 

Adda.  Ma  non  avendo  potuto  gli  Alemanni  impedire  con  tutta  la  dili- 
genza praticata  nel  paffare  a guazzo  il  canale  coll’arme,  e colla  boria  di 
munizione  tenuta  in  alto,  acciocché  non  fi  bagnaffe  la  polvere  , e non  Non  p0jTono 
pigliaffe  dell’umido,  quello  accidente  impenlato  , e l’efferfi  trovata  nel  (uperne  gl’ 
canale  preffo  al  ponte  molta  più  acqua  di  quello  , che  credevano  , furo-  inipediinen- 
no  cagione,  che  gl’imperiali  non  poteffero  mai  fermare  il  piede  lìcuro  M" 
dall’altra  parte  , e combattere  alla  pari  co’loro  nemici  , i quali  oltre  al 
primo  canale  , ne  avevano  dietro  alle  (palle  un  altro  più  profondo  , che 
da  i Tedclchi  non  fi  giunle  mai  a fuperare  ; imperciocché  ì Gallilpani 
gli  offendevano  cogli  archibufi,  e coll’artiglieria  , che  il  Gran  Priore  fe- 
ce (parare  da  Cadano  molto  a propolito.  Benché  non  riukiffe  a' Tedclchi 
il  fuperare  la  difficoltà  del  (ito  , e deU’acque  per  l’oppofizione  de’ nemi- 
ci , e per  l’mpedirnento  della  polvere  , nulladimeno  fa  grand’onore  al- 
la Nazione  Germanica  l’avere  i Tuoi  Soldati  tentato  di  luperare  le  mol- 
te contradizioni  e ollacoli,  e l’ edere  (lati  proflimi  a vincere  tante  oppo- 
fizioni , effendoft  veduti  battaglioni  intieri,  che  giteatifi  tutti  a un  tempo 
nell’acque,  s’  innoltrarono  a paffare  dall’altra  parte  con  lommo  ardire,  e 
con  indicibile  fortezza.  E tale  fu  la  gigliardìa  e animofità,  colla  quale  i 
Tedefchi  invcllirono  i Francefi,  per  riportare  una  piena  vittoria,  che  fe 
il  Generale  San  Fremont  non  foffe  accorto  da  Cadano  in  tempo  oppor-  Nel  tcrrpo 
luno  con  un  groffo  rinforzo  di  gente,  a dar  animo  e ajuto  a’ioldatt  del  dell»  pugna 
proprio  fuo  reggimento  , i quali  combattendo  con  dubbia  lorte,  erano  ri-  v'cne  '1  Sa» 
dotti  a mal  partito,  larcbbe  flato  factlilfimo,  che  ^>T Imperiali  prokguen- Ji™ 
do  il  vantaggio,  gli  obbligaffero)  a cedere,  e a darli  apertamente  alla  fu- cor?o  dè’f  ti! 
ga:  Ma  egli  unito  a’Generali  Medavì,  e Albergotti,  tanto  fece,  e tan-celì. 
to  oprò  per  trattenere  1* inimico  dal  paffar  oltre,  che  dopo  tre  ore  d’ofti- 
nato  combattimento,  diede  campo  al  Duca  di  Vandomo  di  giugDere  op- 
portuno  con  truppe  frelche  in  loccorfo  dc’Francefi.  Animati  quelli  dalla  diV»ndoaio, 
- voce 
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. voce,  e dall’elempio  del  loro  fupremo  Capitano,  quafi  nuovo  fpirico  e Jena 

*7°S-  foffe  tornato  loro  nelle  vene,  fi  lanciarono  contro  a’Tedefchi  con  tal  va- 
lore e gagliardi»,  che  in  fine  ebbero  il  vanto  d’obbligargli  a ritirarli.  La 
gloria,!  e il  merito  maggiore  d’ edere  la  giornata  finita  con  vantaggio  de* 
Francefi  fu  attribuita  (opra  ogn’  altro  al  Duca  di  Vandomo  , il  quale  al 
fuo  arrivo  riordinò  talmente  Te  cole  ridotte  per  negligenza  del  fratello  in 
cattiviamo  grado,  che  gli  venne  fatto  di  porle  in  buon  fello.  Per  giu- 
gnere  a ciò,  egli  fi  efpoi'e  in  quel  giorno  ai  fuoco  de' nemici  con  tal  in- 
trepidezza e ardire,  che  gli  reftò  morto  folto  il  cavallo,  e gli  furono 
uccifi  un  ajutante  di  camera,  e una  guardia,  che  gli  (lavano  a canto. 
Obbligati  in  tal  forma  gli  Alemanni  a cedere  il  ponte,  che  avevanogià  qua- 
fi interamente  occupato,  furono  affretti  a' ripagare  per  loro  falvezza quelle 
. acque  medefime  guadate  poco  prima  con  tanca  bravura.  Quindi  tra  la  con- 
bli«*Y  Te* fonone  nata  fra  efii  per  le  difficoltà  della  firada,  e del  nemico,  che  flava 
dolchi  a ce- loro  a i fianchi,  ebbero  a gran  forte,  che  le  tenebre  della  notte  fopravve. 
dece . e i ri- nuta  faciiitaflero  il  tornare,  fenza  edere  incalzati  , all' alloggiamento,  d’ 
tirarli.  onde  (j  eran0  molli  la  mattina.  Contaronfi  de’Tedefchi  fopra  due  mila  uc- 
Mor(e  d(.  cifi , parte  dal  ferro,  e parte  lommerli  nel  Tacque.  De’ Francefi  ne  peri- 
Tcdefdii  , e rono  ugualmente  , e forfè  anche  qualche  centinajo  di  pili  ,•  onde  per  ef- 
de' FrsnceG  j fcre  ftata  la  fanguinofa  azione  affai  .dubbia,  l’un  partito,  e l’altro  decan- 
e di  quelli, ]a  vittoria  con  lolenne  Te  Dcum  ; il  che  non  deve  recar  maraviglia; 
nmlLcimn- Perc^è  ficcome  la  reputazione  è il  primo  capitale,  di  cui  bifognafar  con- 
ghcn,  fuuc-to  nella  guerra,  così  ciafcuno  de’ due  condottieri  delTelercito,  fe  la  volle 
c:io  il  l’rin-  per  la  propria  ellimazione  arrogare . 

cife  di  Lo.  Veramente,  fe  bene  fi  riflette,  la  battaglia  di  Cadano  non  portò  al 
rCRiflcflioni  Er*nc*Pe  Eugenio  neffun  vantaggio  di  quelli,  ch’ei  fi  era  ideato;  perchè 
fopra  il  fatto  gli  rimale  da  paffare  l’Adda,  come  prima,  e gli  fu  tolto  il  modo  di  por- 
d’  arme  di  gere  in  quell'anno  il  defiato  loccorlo  al  Duca  di  Savoja,  il  che  era  fiato 
Cailaoo.  fjne  |uo  viaggio,  e lo  fcopo  delle  lue  operazioni.  Quanto  poi  alle 
perfone  di  conto , perite  nel  combattimento,  furono  affai  più  quelle  dalla 
parte  degl’imperiali  , che  de'Francefi  ; perchè  de’ primi  vi  morì  il  Prin- 
cipe Giulcppe  di  Lorena  giovane  di  fomma  efpertazione  , da  poter  far 
ombra  alle  chiare  gefla  del  padre,  e vi  morì  il  Leininghen,  valorofo  Ca- 
pitano, di  cui  abbiamo  affai  parlato,  perchè  fi  poffa  comprendere,  quanto 
egli  ne’ tempi  Tuoi,  ne’quali  fiorirono,  com’anche  aderto  fiorifcono  uo- 
In  cui  molò  m‘n*  di  guerra  ecccllentiffimi , abbia  meritato  , e meriti  d’effer  nomina- 
dei  r'efcr  cito  to  con  laude  . 11  numero  de’ feriti  fu  da  ambe  le  parti  affai  maggiore  di 
I.npcmlc fu-  quello  de’morti.  L’ifteffo  Principe  Eugenio  fu  colpito  da  palladimofchet- 
rono  terid , e co  nell’orecchio  dritto  , ma  però  fenza  pericolo.-  Refiarono  feriti  nell’ 
81' Mlt*  sferrilo  Imperiale  , anche  il  Principe  Aleffandro  di  Wirtemberg  il  Con- 
Lugcni'oY*  ,e  Reventclau  Luogotenente  Marefciallo  , e l’Harlce  Generale  di  bat- 
Principe  ’ di  taglia  , che  tutti  dopo  alcuni  giorni  guarirono.  De’Francefi  morì  fola- 
VVirtcbcrg,  mente  il  Marchefe  di  t’ralen  Luogotenente  Generale,  e ilSignorc  di  Fur- 
bin  nipote  del  Cardinale  della  Suddetta  calata;  ma  il  numero  degli  Uffi- 
i <on!o-cu|j  m;nori  parte  feriti  e parte  uccifi,  fu  grande  affai.  Da  un  tal  rac- 
t^cuni  «IH;  conto  parrebbe,  che  fi  poteffe  dedurre,  efferc  fiata  la  battaglia  totalmente 
rror'n  '*e7c-  a f*vore  de’Francefi  ; ma  fe  poi  fi  farà  rifleffone,  che  dopo  il  fatto  di 
mi.  ’ ' Calla  no  , il  Duca  di  Vandomo  , per  la  diminuzione  del  tuo  ricreilo , non 

potè 
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potè  penfcre  a difcacciare  gl’imperiali  dal  paefe  abbondante  dove  fi  trat-  

tennero  fino  al  fine  della  campagna,  fenza  cheaccadefTe  novità  di  rilievo,  ’7°5- 
e che  di  pili  ei  non  ebbe  l’ardimento  di  far  l’affedio  di  Torino,  dove  mi-  ^ 
favano  tutti  gli  sforai  della  Francia  contra  il  Duca  di  Savoja,  non  farà  ne'  polli  di 
così  facile  a decidere  , chi  de’due  partiti  potcITc  con  più  ragione  canta-  primi,  fona 
re  il  trionfo.  *?"**•  J**1 

Per  verità  aveva  ilDuca  di  Savoja  operato  fino  a quel  tempo  cole  m»- **" 
ravigliolè,  perchè  dopo  la  perdita  di  Verrua  ei  li  era  fatto  forte  dentro 
al  Calvello  di  Chivafto  , il  quale  è lungi  da  Torino  dodici  miglia,  e gia- 
ce alle  Iponde  del  Pò,  laddove  il  fiume  Orco,  che  cala  dall’Alpi  perde  in  n Duci  di 
quell’acqua  il  fuo  nome.  Prefe  egli  a difendere  quel  luogo,  non  già  per-  Savoja  fi  fi 
che  fi  lufingaffe  di  potervi  fare  una  lunga  refiftenza/  ma  perchè  nelran- fo"“n  chl" 
guffie,  in  cui  fi  ritrovava,  gli  conveniva  fervirfi  con  economia  del  tem- 
po,  e frammettere  oracoli  per  tirare  in  lungo  l'alfedio  della  lùa Capitale,  cefi  ditraflc- 
quel  più,  che  avelie  potuto-  afpettando  dalla  forte  , o da  qualche  fortu- di»  <ù  Tori-, 
nato  accidente  di  guerra,  rimedio  opportuno  e confacente  al  bifogno.  Ve-i'°* 
ramente  tutte  le  difpofizioni  de’Generali  Francefi,  sì  del  Duca  di  Van- 
domo,  come  del  Duca  de  la  Fogliada,  erano  dirette  a ridurlo  in  tali  an- 
gurie, che  fulTe  poi  obbligato  o a far  pace  colle  due  Corone  a quei  pat- 
ti, che  il  Re  di  Francia  avelie  voluto  , o andare  efule  da*  (uoi  Stati. 

Con  quella  idea  il  Re  Crifiianifiimo  aveva  mandato  , ancorché  con  font- 
ina fpela,  un  grande  e potente  efercito  in  Italia,  più  collo  che  altrove. 

1 Francefi  avevano  oltracciò  , fin  d’avanci  che  fuffe  principiato  l’inver- 
no , bloccata  la  fortezza  di  Mommigliano  .’  Ma  quel  Governatore,  fen-  Gommigli», 
za  punto  sbigottire  , trovò  un  giorno  il  modo  d’  ufeire  dalle  mura  con  no , forici u 
una  grolla  partita  di  foldaci , ed  eflendogli  riufeito  di  levare  a’  gabellieri  del  Duo  di 
del  Criftianiflìmo  certo  poco  denaro,  che  lì  vicino  efigevano  per  la  gabella  ®lvo,^fJÌoc' 
del  fale,  fi  era  poi  innoltrato  con  felice  fucceffo  nelle  vicinanze  di  Gi- 
nevra.  Il  Refidente  del  Re,  che  flava  in  quella  città,  fi  dolfe  afpramen-  jj'  Gavet- 
te di  quello  piccolo  attentato,  come  direttamente  contrarioal  trattato raol- nuore  dell* 
to  tempo  innanzi  condufo  in  San  Giuliano  fra  i Duchi  di  Savoja  , e la  P‘’“ > dir 
Repubblica  di  Ginevra  , nel  quale  fi  prometteva  efpreffamente  daU’ilìefTo  'ffànce&vi- 
Duca  di  non  mai  erigere  fortezza,  tener  guarnigioni,  nè  mandare  truppe  cino«||a  Re. 
a quattro  leghe  lontano  da  quella  città.  Per  la  contravvenzione  ufata  poc' pubblica  di 
anzi  dall’ Ufficiale  del  Duca,  il  Re  di  Francia  minacciò  di  fare  dell’ in- Ginevra . 
curfioni  neli’iftefTo  modo,  che  nel  Piemonte,  coatra  quella  città  libera , 
antico  nido  de’Calvinifti . Quindi  avvenne  , che  le  milizie  di  Savoja  li  fra  ’i  Due*  di 
trattenero  in  avvenire  ne’limiti  delle  proprie  Terre,  per  timore  di  non  S-rvoja  e 1* 
offendere  gli  Svizzeri,  i quali  entrarono  a parte  dell»  querela , come  con- ^'pubblica  i 
federati  con  quei  di  Ginevra,  che  ricorfero  a’mcdefìmi,  e fingolarmente ouc*,fi  ruu 
al  Cantone  di  Zurigo,  con  cui  tutte  le  Potenze  d'Europa  volevano  ftarr,no. 
bene  per  proprio  interefle.  Quei  di  Zurigo  parlarono  in  modo  da  farli  te-  Anche  pe« 
mere,  e intendere  dal  Dnca  di  Savoja.  nmore  degli 

La  Francia  fi  prevalfe  di  loro  in  tal  congiuntura,  perchè  voleva  tene-  Mmd'c’i» 
re  Mommigliano  raffretto  , e circondato  , ma  lenza  impegno  di  mandar- Ginevra . 

•vi  più  gente;  perchè  non  potendo  intraprendere  tante  cole  in  un  tempo,  C*de  dopò 
le  badava  di  farne  acquifto  alla  lunga,  come  appanto  accadde.  Imperocché <tl 


foto  nel  1700.  dopo  due  anni  di  blocco  non  mai  interrotto  , il  Con- 
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tc  Carlo  Ottavio  Benfo  di  Santcna,  ch’era  Governatore  della  piazza,  la 
cedette  per  mancanza  di  munizioni,  e di  viveri  a’Francefi,  i quali  ne  fe- 
cero faltare  in  aria  le  fortifìcazioai  con  molta  fatica,  e non  piccola  lpefa  , 
diftruggeodo  in  tal  guifa  in  pochi  dì  l’opera  di  più  anni  perfezionata  eoo 
i mmenlo  denaro  da’Duchi  di  Savoja , i quali  avevano  avuto  in’  mira  di  ridurre 
Mommigliano  una  fortezza  inefpugnabile , come  ne*  tempi  addietro  era 
univerfalmente  (limata,  perchè  rifiole  fopra  un  greppo  Icofccfo  , e quali 
inacce  (libile, 

2.  Mentre  dunque  redava  bloccato  Mommigliano,  il  Fogliada,  non  te- 
mendo l’oppofizione  de’Pì'emontefi , e molto  meno  che  potè  (fero  pa  (Tare  in 
Francia  a commettervi  de’ difordini , come  fe  avellerò  avuto  gente,  n* 
avrebbero  avuta  la  comodità,  perchè  i parti  non  erano  guardali  dalle  Col. 
datefche’,  e i Scvennefi,  non  mai  interamente  acquietati,  fi  làrebbono  cer- 
tamente portati  a dar  loro  adirtenza',  e ad  unirG  con  erti,  fi  determinò  * 
fare  l' artedio  di  Villafranca,  innanzi  d’intraprendere  quello  di  Nizza.  U. 
na  fquadra  divafcelli  e di  galee,  la  quale  cfleudofi  fpiccata  da  porti  reali 
di  Tolone,  e di  Marfilia,  dava  pronta  lungo  Ja  coda,  doveva  facilitare 
al  Duca  l'acquido  delle  fue  piazze  . CLafchcduna  di  erte  aveva  un  Cartel, 
lo  a fua  di  Tela  , benché  quello  di  Nizza  fulfe  molto  più  forte  , e me- 
glio compodo  dell’altro  . Aveva  il  General  Francefe  lotto  di  fe  undici- 
mila cinquecento  fanti,  e mite  cavalli,  forze  fufficienti  al  bi(ògno  ; con- 
ciofliachà  per  la  vicinanza  della  Francia  potevano  femprc  accrelcerfi  : 
All’incontro  al  Duca  di  Savoja  mancava  il  modo  di  poter  dare  a fuoi 
alcun  (occorfo  , perchè  era  troppo  ftringente  la  neceflìrà  , eh’  egli  aveva 
di  tener  conto  d’ogni  foldato  a difefa  di  Torino  fua  città  principale , ov* 
era  (olito  dimorare  con  tutta  la  reai  famiglia  . Verfo  la  fine  di  Marzo 
fi  era  cominciato  dal  Duca  della  Fogliada  a battere  Villafranca  dalla  par- 
te dove  dava  il  Convento  de’Cappuccini , e non  pensò  molto  a renderli 
padrone  di  quel  (ito.  Di  là,  perchè  il  Convento  riGede  in  luogo  emi- 
nente, egli  ebbe  libero  campo  di  penetrare  per  la  breccia  fatta  al  portel- 
lo, e poi  alla  preda  della  città  . fi  Governatore  , vedendo  le  cole  mal 
difpode,  ebbe  per  lo  meglio  di  ritirarli  nel  Cartello;  ma  appena  fu  fatta 
da’Francefi  breccia  competente  , che  nel  mele  d* Aprile  , ne  capitolò  a 
patti  di  buona  guerra  l’arrendimento.  Il  prelidio  di  400.  foldati , che  vi 
erano  in  principio  , era  ridotto  , non  comprefivi  gli  ammalati,  a meno 
delia  metà  , e quafi  pochi  loldati  , avanzati  al  ferro  , e alla  miferia  fu- 
rono Icortati  fino  a Saorgio  pa  dando  per  le  montagne  . Dopo  l’arrendi- 
mento di  Viliafranca  , anche  i due  Cartelli  contigui,  chiamati  Sant’ Of- 
pizio,  e Mont’ Albano  , aprirono  le  porte  al  Fogliada.  Quello  General, 
del  Cridianilfimo,  dopo  aver  pollo  il  paefe  in  contribuzione,  li  riduffe 
nel  Contado  di  Nizza  , per  far  l’afTedio  di  quella  piazza,  fpcrando  dalla 
facilità  trovata  in  Villafranca,  che  l’irtefTo  fulfe  per  accadergli  in  quell’ 
ultima  Città  d’Italia,  la  quale  volgarmente  è chiamata  Nizza  di  Proven- 
za , quantunque  da  tutti  i Geogran  non  in  Francia  , ma  nell’Italia  ven- 
ga comprefa. 

Angiolo  Carlo  Maurizio  Ifnardi  di  Cartello,  Marcbctè  di  Caraglio  , e 
Generale  dell’artiglieria  a’era  Governatore,  il  qua.e  , non  iflitnando  prò. 
prio  di  perdere  inutilmente  la  fua  gente  sella  difefa  della  Città,  didici. 

le 
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le  a manreocrfi , credè  meglio  d’impiegare  turte  le  forze  a difendere  il  Ca- 

Hello,  ove  all’avvicinamento  de’nemici  lì  ritirò.  Avendo  il  Capitano  de’  l7°5* 
Francefi  fatto  la  moflra  di  tutte  le  fue  forze  marittime,  c terreftri  , pali 
*ò  indi  a jjoco  dentro  la  città , che  aveva  fpiegato  bandiera  bianca  . 11  Vef«vo*  il 
Vefcove  s incaricò  di  Supplicare  il  vincitore  a non  lalciare  infolcmire  i ducj  dcn3 
foldati  contra  l’innocente  luo  popolo/  onde  dopo  aver  pagato  una  Somma  F«gliida,che 
di  denaro  a titolo  di  concribuzione,  gli  abitatori  della  Città  non  ebbero  "“n  T0*1'* 
altro  danno,  anzi  fu  accordato  col  Governatore,  ritiratofi  già  nel  Cartel- 
lo  , che  nel  farfi  Padedio  del  medefimo,  i Francefi  non  doveffero  tirare  Quinti  della 
da  nelTun  (ito  della  città,  c che  tpiei  del  Cartello  non  doveffero  tirare citù.eVì con. 
contra  la  città  j talché  gli  abitanti  di  Nizza  Sentirono  poi  il  rimbombo  ,en“  d'  U1U 
delle  cannonate  fenza  timore,  e feoza  danno  . Conolcendo  il  Fogliada  > ^bullone?1 
che  a voler  pigliare  quel  Cartello  difefo  da  un  vaiorofo  e prudente  uo-  Cominci»  il 
ma  di  guerra,  vi  farebbe  voluto  lungo  tempo  , maggior  preparamento  , Fogliada  a 
e più  gente,  e portando  gli  ordini  della  Corte,  che  con  tutte  le  forze  di  P°rrc  ■’ 
quella  Corona  in  Italia  fi  dovelfe  accudire  all’affcdio di  Torino , meditato,  ^j*1 nLm' 
come  dicemmo,  dal  Duca  di  Vandomo;  perciò,  cangiato  in  blocco  l’ai-m,  „„  fer.’ 
fedio  del  Cartello'  di  Nizza,  ne  lafciò  la  cura  al  Marcitele  d’  Uflon,  ed  virli  delle 
ei  fi  trasferì  con  dieci  battaglioni,  e con  tre  Squadroni  ad  ingrortare  Pe- tniPP«  “”>* 
fercito  del  Djca  di  Vandomo,  che  flava  a Chivalfo,  dove  fi  era  portato  /”c^]°r'an°  ^ 
per  farne  acquirto,  come  fra  poco  diftintamente  narreremo-  L’UlTon  tro-  blocco, 
vandoli  con  poca  gente,  non  potè  obbligare  il  Cartello  di  Nizza  ad  arren-  Tornano  i 
derfi,  le  non  nell'anno  1706.,  che  i Francefi  ne  fecero  PalTedio  Sormale , F«nceG  »d 
come  a fuo  luogo  descriveremo  . All'incontro  il  Vandomo  , dando  alla 
teda  d’un  grò  (lo  efercito  , pensò  ad  acquirtare  nuovo  merito  predo  ilfuo  Nizza,  e lo 
Sovrano,  con  entrare  nell' intenzione  di  lui  , e con  efeguirne  gli  ordini  pigliano  Sola- 
puntualmenie  e con  efattezza.  Era  menta  del  Re  di  Francia  di  ridurre  memc  nel1' 
a parefe  aperto  tutti  gli  Stati  del  Duca  di  Savoja,  acciocché  quel  Princi- taao  ,7°4' 
pe  , trovandofi  (fretto,  e imbrigliato  dalla  prepotenza  delle  milizie  Fran- 
cefi , Senza  neflùna  fortezza  da  poter  opporre  alle  medefimc  , o da  con- 
trattarne  il  pedaggio,  fude  obbligato  a fecondare  i fuoi  valli  difegni,  in 
vece  di  contradirgli,  e anche  d’ impedirgli , come  fin  allora  aveva  tenta» 
to  di  fare,  nell’avere  abbandonato  le  parti  fue,  e nell’  efserfi  gettato  a 
quelle  de’ fuoi  nemici.  Con  qnerta  idea  aveva  il  Crirtianiflìmo  latto  rovi- 
nare, e diflruggere  le  fortificazioni  delle  migliori  piazze  del  Piemonte  , 
cioè  di  Vercelli  , d’invrea,  e di  Verrua,  e con  penfiero  di  voler  far  P Fortezze 
ittedo  a Cuneo,  e Carmagnola,  e al  Cartello  di  Nizza,  quando  l’averte  a- <kJ  Piemonte 
vute  in  poter  luo  ( erano  quelle  le  loie  tre  piazze  , che  rimanevano  in  ™Tre  fmln' 
quel  tempo  al  Duca  di  Savoia  in  tatti  i fuoi  dominj  ),  aveva  rtrectamen-  * r<j*^delRe 
te  ingiunto  al  Vandomo,  e ai  Fogliada,  che  dopo  aver  fbttomerto  Chi  vaf.  di  Francia, 
fo,  fi  portafsero  immediatamente  contra  la  città  di  Torino. 

Scorgeva  il  Duca  Amedeo  afsai  chiaro  il  pericolo  della  fila  Capitale  , 
onde  non  mancò  di  mettere  in  opera  Parti,  l'ingegno  , e ogni  poliibile 
precauzione,  per  deviare  il  colpo  , e per  efsere  in  grado  di  foftenerlo,  Preparami- 
quando  i Francefi,  dopo  l’acquifto  di  Chivafso,  ( ch’efsendo  un  luogo  di to  del  Due» 
pochidima  conseguenza,  non  poteva  reggere  a nn  lungo  afsedio  ) fi  fof-  py, 

l'ero  approdinoti  a Torino,  Egli  incoraggiò  gli  abitanti  alla  Sofferenza  , aftediodiTo- 
Supplì  al  bilogno  de’medcfimi  con  ogni  lorta  di  provvisioni,  e riempì  latito. 

Pi  ~ Cit. 
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Cittadella  d’una  prodigiofa  quantità  di  munizioni  da  guerra,  con  avervi 
fatto  accrefcere  in  diverti  luoghi  le  fortificazioni  all’ulo  moderno,  e in 
forma  regolare,  per  quanto  comportava  il  fico , e la  drettezza  del  tempo. 
Ma  perché  il  maggior  vantaggio  nalcevagli  dal  tirarne  in  lungo  ,‘quel  più 
che  fofse  poflibile;,  l'afsedin,  perciò  egli  mife  in  quello  la  (ua  maggiore 
applicazione,  e premura. 

ai.  Innanzi  che  il  Vandomo  li  potefsc  impadronirc  di  Chivafso,  ei  lo 
inquietò  di  continuo,  • lì  oppofe  da  per  tutto  a’ Tuoi  foldati,  talché  1* 
obbligò  a perdere  lopra  un  mefe  di  tempo,  ufando  a tal' effetto  tutte  le 
diligenze,  e gli  artifiej  della  guerra.  Fece  entrare  in.ChivaBo  due  mila 
uomini,  e collrufse  un  ponte  di  communicazione  fopra  il  Pò,  per  mezzo 
di  cui,  ficcome  all'afsedio  di  Verrua  era  accaduto,  che  mutava  quafiogni 
notte  la  guarnigione,  così  praticò  l'iftefso  in  quel  piccolo  luogo.  Mifepa- 
rimente  altri  mile  uomini  in  un  Villaggio  contiguo,  detto  Cadagnetto  , 
dando  ad  elfi  il  carico  di  guardare  una  teda  del  ponte  . Quelle  guarnigioni 
erano  provvedute  di  tutte  le  cofe  necessarie  ad  uDa  valida  ditela,  c di 
buoni  Ufficiali,  onde  con  tali  prevenzioni  il  Duca  fi  fchcrmì  dal  redare 
totalmente  Sopraffatto  dall’armi  del  Criltianiilimo.  Quando  poi  il  Vandomo 
volle  palsare  la  Dora  a Saluggia  con  39.  battaglioni,  e con  59.  Squadroni , 
allora  Amedeo  fi  prefentò  aìloppoda  riva  in  determinazione  d'impedirglie- 
lo  con  dieci  mila  uomini,  comprefi  i TedeSchi  , i quali  erano  ornai  ri- 
dotti a pochi  Sotto  il  General  Starembcrg  . Quindi  il  General  FranceSa 
flimò  miglior  partito  d’allungare  la  drada  lino  a Invrea , e per  isfuggire 
l’ oppofizione,  ordinò  al  Signore  d’Arencs  di  pattare  il  Pò  a Crcfcenrino, 
e così  venne  da  due  parti  ad  edere  bloccato  Chivatto,  ma  perchè  i bloc- 
chi vanno  Sempre  in  lungo,  e premeva  a’Franceli  di  predo  impadronirfi 
di  quel  Sito,  perciò  il  Vandomo  riSolvè  vedo  il  fine  di  Maggio  di  porre 
l’attedio  formale  ranco  a ChivalSo,  quanto  a Cadagneto.  Prima  di  fasciò 
gli  convenne  combattere  coll'  efercito  avverfario,  perchè  avendo  voluto 
porre  l’alloggiamento  in  una  calcina  pretto  a Cadagneto,  dove  davano  i 
Savojardi,  quedi  fi  oppofero  vigoroSamente  a' Francelì,  ch’efTendo  in  nu- 
mero di  diciaflctte  compagnie  di  granatieri,  e di  quattro  reggimenti  di 
filati,  affiditi  dalla  loro  artiglieria,  che  pcrcoteva  da  un  luogo  eminente 
l’iftefla  caScina,  crederono  di  potere  fcacciarne  con  poca  difficoltà  gli  av- 
verto;, e di  fcrmarvilì;  ma  la  cofa  andò  diverfamente , perchè  i Iran  ce- 
fi furono  riSpinti  da’ Savojardi , e obbligati  dopo  un  fiero  combattimento 
di  piò  ore  a ritirarli  con  perdita,  e con  vergogna. 

Vedendo  il  Vandomo,  che  non  era  Sperabile  di  poter  fare  acquido  di 
Cadagneto,  e di  Chivattb  con  celerità  e con  prontezza,  come  s’era  i- 
deato,  s’appreSe  al  partito  di  aprire  la  trincea  di  notte  , e d’  adoprarvi 
a tal’ effetto  la  zappa,  come  li  Sarebbe  dovuco  praticare  all’ attedio  d’una  ve- 
ra fortezza.  Vi  furono  impiegati  prima  contro  la  cafcina,  e poi  conrra  il 
piccolo  forte  di  Cadagneto,  20.  pezzi  di  cannone  j e perchè  dovettero 
gli  afiàlitori  guadagnare  il  terreno  a palmo  a palmo  , perciò  non  prima 
del  dì  11.  Luglio  potè  riufeire  a’medefimi  di  renderli  padroni  della  ca- 
fcina, e l’ attedio  de  i detti  due  luoghi  andò  piò  in  lungo  dell’  aspettati- 
va. Le  frequenti  Sortite,  che  fecero  1 PicmonteG  e i Tedefchi  da’ luoghi 
attediati , c il  continuo  tirare  dell'  artiglierà  contra  il  campo  Franco- 
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Te , ritardarono  per  un  tempo  il  venire  a fine  di  quella  imprefa . Per  ul-  — 

«imo  ai  15.  di  Luglio  dopo  molti  fudori  , e non  poco  fangue  giunfero  i ,7°S> 
Francefi  a sboccare  nel  cammino  coperto  di  Caftagneto,  donde  potettero 
poi  tirare  inceffantemente  contra  il  forte,  perchè  avevano  eretto  fopra  di 
quello  due  batterie,  che  percotevano  in  breccia  la  muraglia.  Nel  tempo, 
che  fi  profeguiva  l’affcdio  de'mentovati  due  Forti,  e più  ftrcttamente  di 
Chivaflo  , giunte  appunto  al  campo  Francefe  il  Duca  della  Fogliada  , di 
cui  poc’avanti  parlammo. 

Lalciaia  ad  effo  il  Vandomo  la  cura  dell’affedio,  ei  fi  portò  contra  il  si eonemn 
Principe  Eugenio  , per  impedirgli  il  paffaggio  dalla  Lombardia  nel  Pie- il  Duci  della 
monte,  non  fi  fidando  in  cofa  di  tanta  importanza  del  Gran  Priore  fuo  Foglùd»  (oc- 
fratello.  In  fatti  egli  pensò  bene,  e meglio  ancora  operò;  mentre  il  fuo'°  Chivaflò 
arrivo  accadde  giufto  in  tempo  opportuno  da  rimediare  al  difordine  già  ViJdomo  *** 
defcritto  nel  fatto  di  Cadano,  che  noi  per  continuare  la  narrativa  di  ciò  11  qualc°i». 
che  feguì  in  Lombardia  tra  ’l  Principe  Eugenio,  e i Generali  dell’ eferci-  fciitil»  cura 
to  Francefe , abbiamo  dovuto  riferire  . Avendo  dunque  il  Fogliada  con- del1’ 
dotto  un  nuovo  efercito  lotto  le  mura  di  quei  due  CaftelJi  , il  Duca  di 
Savoja,  che  vide  accrefciute  l’offefe,  pofe  ogni  ftudio  e arte  a trarne  in  bwdiTcont™ 
lungo  la  caduta,  giacché  il  deviarla  era  imponibile.  Con  mettere  inpra-il  Principe 
cica  diverfe  fottigliezze  di  guerra,  gli  riufcì di  trattenere  per  due  mefi  in- « 5 
teri  il  nemico,  che  non  potette  farne  acquifto.  Ma  perchè  ciò  non  balìa-  ,rrlvVm  *** 
va,  anzi  era  quali  un.  niente  alla  fomma  delle  cole,  egli  nell’ifteffo  tempo  ^rYncd! 
dilpofe  tutto  il  bifognevole  per  la  valida  difefa  di  Torino,  di  cui  vedeva  nel  combat- 
irreparabile  l’affedio,  quando  i Francefi  avellerò  prefo  Caftagneto,  e Chi-  «*«*»»«•  di 
vaffo.  Premendogli  di  non  perdere  i faldati , che  vi  ftavano  diguarnigio- 
re,  però  quando  conobbe  la  perdita  di  quei  due  luoghi  vicina  e irrepa-  nucidue me'(i 
rabile,  particolarmente  dopo  che  il  Fogliada  ebbe  riportato  un  piccolo  van-  d'tfledio, or- 
taggio in  un  incontro  colla  cavalleria  Tedcfca  comandata  dal  General dutl  lJ 
Fels  T ordinò  al  Governatore  de’mentovati  due  Forti  d’abhandonargli , ei1  11 
•di  ridurli  colle  milizie  , che  v’ erano  , verfo  l’efercito  £ùo  . Preferitegli  di°Oft*K«s 
di  far  ciò  nella  notte  del  29.  di  Luglio  , e d’incamminarfi  verfo  la  col-  to  , e Chi- 
lina  , dov’  è il  Convento  de’ Cappuccini  predò  Torino  , con  prometta  v‘ffo  dl  *• 
d'alliftetio  validamente.  bandomrgti, 

Riufcì  il  difegno  conforme  al  defiderio  ; poiché  l’ofcurità  della  notte  ' •’ 

■impedì  a’Franceli  di  potertene  accorgere,  e quando  la  mattina  fui  far  del  all'  efcrctro 
-giorno  fe  ne  avvidero  , la  guarnigione  era  già  in  ficuro  . Entrati  dun- 
que  finalmente  i Francefi  lenza  oppofizione  ne  i detti  due  luoghi  , rui- 1 del 
«arono  quelle  poche  fortificazioni,  che  vi  erano  rimale,  e il  Duca  della Emr«  H W 
Fogliada,  profeguendo nella  prima  idea  di adediare Torino,  fi  avanzò  coll’  giuda ne’dne 
efercito  nella  pianura,  che  Ila  innanzi  alla  città,  e coll’ala  manca  fi  al- Cartelli,  <n’ 
foggiò  alla  Veneria  , villa  deliziofa  del  Duca  , Melandoli  alla  diritta  Ie.for. 
il  nume  della  piccola  Dora,  il  quale  feende  da  Sulà.  li  Duca  Amedeo  era  " 
entrato  poc'anzi  in  Torino  con  rifoluzione  di  voler  impediread  ogni  co- 
ito, che  i nemici,  i quali  erano  forti  di  44  battaglioni , e di  53-  Squadro- 
ni, c avevano  Ceco  19  mortari,  e 40  grotti  pezzi  di  cannone,  oltre  un  in- 
finità di  bombe,  e di  granate,  non  potettero  far  acquifto  della  fua Capita-  P'«eolo  e- 
le.  Aveva  egli  a tal  effetto  pollo  nella  città  una  grotta  guarnigione  , ma 
per  battere  la  campagna  non  gli  reftavano  fe  non  4 mila  fanti,  e jjooca-  ^7.  ' 
Tevn  IL  P 3 valli , 


Dii 


by  Google 


1703. 


Ordini  il  Re 
di  Fraacu  a! 
Duca  della 
Fogliai!*  d* 
alleane  To- 
rino , e poi 
gl*  comanda 
di  fopr  a Uè- 
dcre . 


Ragioni  di- 
vede, detto 
liniveriàltné. 
te  digit  uo- 
mini rispet- 
to al  contror- 
dine dcll'nf- 
fedio  di  To- 


* Dreux  in 
Trancefe. 

Il  Duca*  del- 
ia Kogliads, 
allontanatoli 
da  Torino, 
divide  Tar- 
mata, eman- 
ala molte 
truppe  alDu* 
«a  di  Valido» 

ino. 


250  DELL' 1 STO  RIA  D'EUROPA 

va!1»,  debole  contrappofto  a tante  forze  degli  avverfarj.  La  battaglia  di 
Calzano  data,  come  nairammo,  dal  Principe  Eugenio,  aveva  per  verità 
obbligato  i!  Duca  di  Vandomo  a non  sfornirli  di  gente,  e a non  abban- 
donare quell’elertito : Conctolfiachè  avendo  egli  da  fare  con  un  Capitano 
fagace  non  tneno,  che  valorolo,  gii  era  necefiario  di  oflervare  ogni  pafTo, 
e ogni  movimento  di  lui,  per  non  averne  de’ pregiudizj : e per  impedir- 
gli, che  non  pattaffe  in  Piemonte.  Non  oliane?  ciò  il  Fogliada  pretendeva , 
e fperava  d’aver  forze  badanti  perufeireda  ie  iolo  ad  onore  dall'impegno 
che  aveva  aflunto,  maggiormente  dopo  elfergli  lopravvenuti  alcuni  reggi- 
menti dal  Delfina»,  ond’egli,  quando  poi  1»  preientò  per  fare  l'afTedio 
di  Torino,  non  aveva  meno  di  32  mila  uomini  effettivi. 

22.  Gii  ordini  che  venivano  da  Parigi  erano  premuro!!,  cd  efprcfli,  an- 
che ad  inlinuazione  del  Duca  di  Vandomo,  il  quale  nelle  fue  lettere  al- 
la Corte  aveva  configliato,  che  li  faceflc  l’ attedio  di  Torino.  Quindi  il 
Fogliada  fatta  la  circonvallazione  della  Cittadella,  aveva  dal  principio  di 
Settembre  lino  al  dì  4.  di,  Ottobre  fatto  erigere  diverfi  ridotti  in  più  luo- 
ghi, per  atticurarc  alle  truppe  il  patto  del  Pò,  e fi  era  accollato  alla  vil- 
la della  Purpurata,  per  tenere  la  comunicazione  colla  pianura.  Non  man- 
cava dunque  altro,  per  cominciare  l’afsedio  della  città,  fe  non  d’  aprire 
la  trincea,  e di  bcrfagliare  col  cannone  le  mura  della  medefima.  Dirò  a- 
del'so  le  diverfe  diciture  degli  uomini,  per  indovinare  il  vero  motivo  che 
indulse  il  Re  di  Francia  a mutar  penderò.  Stimarono  alcuni  che  elio  def- 
fe  il  contrordine  dell’afscdio,  perchè  fperafse  di  ripigliare  il  Duca  colle 
buone,  onde  non  lo  volelse  maggiormente  inafprire:  o che  il  Duca,  che 
fapeva  mettere  in  opera  a maraviglia,  e a tempo  proprio  tutte  l’arti  della 
più  fina  diffimulazione  e politica,  avefse  trovato  la  via  di  far  concepire 
una  tale  fperanza  a Lodovico,  il  qualegrave  di  anni,  inclinava,  mattiate 
dopo  la  rotta  di  Hochttet,  a Icemarlì  il  numero  de’ nemici.  Altri  credet- 
tero, che  il  Duca,  efsendo  padre  della  Duchefsa  di  Borgogna  moglie  del 
Delfino,  avefse  trovato  la  via,  per  mezzo  di  lei,  d’infinuarfi  colla  Mar- 
chela  di  Mentenon,  difponitrice  in  quel  tempo  delle  riloluzioni  del  regio 
gabinetto,  e che  avefse  fatto  apprendere,  e temere  alia  medefima,  che  il 
Fogliada  non  farebbe  riufeito  a bene  nella  fua  imprela,  e che  ciò  farebbe 
(fato  di  grave  diferedito  a quel  Generale , per  cui  ella, Scoine  per  una  fua 
creatura,  fortemente  s’ intercisa  va;  e che  all’incontro  il  Duca  di  Vando- 
mo, per  cui  ella  non  avendo  propenfione , fecondo  gl’intrichi  della  Cor- 
te, n’avtrebbe  trionfato,  ed  elultato.  Fu  vociferato,  che  l’iflcfso  Foglia- 
da dependentc  dalla  Mentenon,  e favorito  dalla  Duchefsa  di  Borgogna  a- 
vefse,  per  fedare  i timori  dell’una,  e per  compiacere  all'altra,  dimoflrate, 
e ricrelciure,  o perchè  le  credette,  o perchè  l’afFeuaffe,  le  difficultà  di 
metterli  nella  ftagione  avanzata  dell’autunno  avanti  una  piazza  forte,  come 
Torino;  onde  per  mezzo  di  tali  rapprefentazioni  fatte  alla  Corte  colla 
viva  voce  del  Luogotente  Generale  Tommalo  de  * Drux  , Marchefe  di 
Bresè,  mandato  a Parigi  dopo  un  configlio  di  guerra,  tenuto  fra  gli  Uf- 
ficiali Maggiori  del  campo  Francefe,  li  fotte  dal  Re  penlato  meglio  all* 
impegno  , che  facendo  un  t.l  attedio  , fi  veniva  ad  attumcre  , che  dopo 
etterc  flati  l'pcditi  da  Verfaglic  al  campo  due  corrieri  , i quali  l’uno  do 
po  l’altro  avevano  portato  il  comando  di  far  l’attacco  della  città  con  fol- 
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lecitudine  e prontezza , poi  al  ritorno  del  mentovato  Marcitele  di  Drux , 

tal  ordine  fu  rivocato,  c commetto  al  Fogliada  di  ritirarli  da  quella  ira-  x7°5* 
prefa,  con  differirla  a tempo  migliore. 

Quello  contrordine  giunfe  al  Fogliada  verfo  la  metà  d’  Occobre  r net 
qual  mele  ei  levò  il  campo  da  Tonno  , e avendo  efatte  per  tutto  il  Pie- 
monte groffillime  contribuzioni,  pafsò  la  Dora  aCoIcgno,  e poi  divilc  la 
iua  armata.  Una  gran  parte  di  ella  ne  mandò  al  Duca  di  Vandomo  , e 
avendo  fpedito  cinque  battaglioni  nel  Delfinaco  , fecondo  gli  ordini  per- 
venutigli dalla  Corte  , dove  fi  cerneva  di  qualche  nuova  infolenza  de’Se- 
venncli  , fi  riduffe  con  tutta  l’altra  gente  a’quartieri  d’inverno  in  diverti 
luoghi  e terre  del  Piemonte,  della  Savoja,  ed  anche  in  Francia.  11  Du- 
ca di  Vandomo  , avendo  finita  anch'effo  la  campagna  nella  Lombardia  , 
dove  non  fegui  cos’  alcuna  , doppo  il  fatto  di  Cadano  , che  degna  lia  di 
memoria  , le  non  ch'egli  riprele  a’Tedefchi  il  Cattello  di  Soncino  nel  me- 
le d’Otcobre  , diffribuì  le  foldacefchc  alle  lolite  dazioni  del  verno.  Il  luo  s,im  j!ro_ 
nome  rilonò  gloriofo  per  tutta  la  Francia  , e il  Re  fi  inoltrò  foddisfat-njfcemf|Ji>^ 
to  di  lui  , ancorché  non  avelie  ottenuto  alcuna  fegnalata  vittoria  .•  ma  « di  Vand», 
parve  affai  in  quel  tempo  , che  avendo  faputo  far  teda  in  tutti  i rifeon-  mo  inlom- 
tri  al  Principe  Eugenio,  con  avergli  impedito  di  riportare  alcun  ac(lu‘*  c«fte*lo 
fio,  e loprattutto  il  pattare  in  Piemonte,  e ciò  fenza  aver  efpodo  refer-Sonclno  pre. 
cito,  e lo  Stato  di  Milano  all’incerto  evento  delle  battaglie  , lòde  datolo  poco  pri- 
tutto  quel  più,  che  aveffe  potuto  fare  in  fervizio  del  fuoRe;  mentre  a-mJ  da*  Te- 
veva  in  tal  modo  compiuto  le  parti  d’eccellente  Capitano,  cui  l’operazior  o jjlinbu^ 
ni  di  favio,  danno  dima  uguale  a quelle  d’animofo  , e di  prode.  fe°  le 'milizie 

aj.  Conoscendoli  dalla  varietà  de^  padati  accidenti,  che  la  guerra  era  ne’  quartieri 
per  andare  in  lungo,  i Principi  neutrali  , che  fi  erano  adenuti  dal  pi- d’inverno.và 
gliar  partito  , Sperando  , che  il  dover  foffrire  il  pado  , e l’aggravio  del-*^*e  ^°r’‘ 
le  milizie  farebbe  finito  in  quell’anno  , cominciarono  a meglio  penfare  j*j  ónoH* 
a’ cali  loro  . I Veneziani  fra  gli  altri  , che  avevano  patito  fopra  tutti  e «ppliufi. 
danni  gracidimi,  avrebbero  voluto  trovare  il  modo  da  liberariene.  Con-  Invito  de’ 
fidcrando  , che  l’andar  uniti  col  Pontefice  nelle  deliberazioni  da  pren-p“*g“"‘ j} 
derfi,  accrebbe  potuto  tornar  bene  ad  entrambi  , gli  fecero  rapprclenta. 
re,  che  la  neutralità  offervata  con  efattezza  si  da  lui,  come  da  loro,  conia  neutralità, 
intenzione  d’incontrare  l’amicizia  , e non  1’ irritamento  de’ Principi,  che  * d’  entrare 
dcfiderofì  , e avidi  di  fuccedere  ne’dominj  ereditar]  di  Carlo  II.  in  I,a*|"ro,c^1 
lia  , edendo  così  mal  riufeita  ; mentre  per  la  peflima  corrifpondenza  u-  ,0/confente°. 
fata  prima  da’Tedelchi  , e poi  da’Francefi  , gli  Stati  e i Sudditi  della 
Repubblica  avevano  ricevuto  infiniti  aggravj  c danni,  e quelli  dollaChie- 
fa  avevano  anch’eflì  patito  1’  ifieda  dilgrazia  ; onde  dovendofi  argomen- 
tare dell’avvenire  da  ciò  , che  nel  padato  era  accaduto,  pregavano  Sua 
Santità  di  riflettere  a’  gravidimi  mali  , che  agli  uni  , e agli  altri  fareb- 
bono  Sopravvenuti  dalla  licenza  delle  milizie  ftraniere  , fe  rimediato  non 
vi  fi  fuffe  con  opporfi  validamente  a’  loro  attentati  cd  infoiti  . Gli  ram- 
mentarono quello  , che  già  era  noto  ad  ognuno  , che  dopo  il  fatto  di 
Figarolo  gl’  Imperiali  s’  erano  dichiarati  mal  Soddisfatti  di  lui  ; onde 
ftando  edi  con  animo  rifoluto  di  rifarli  del  prctefo  oltraggio  , però  do- 
verfi  temere  , che  il  loro  avvicinamento  a Ferrara  non  tode  con  animo 
di  far  violenza  a’  Sudditi  dello  Stato  Ecclefiaftico  , e di  renderfi  padro- 
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ni  di  qualche  città  del  medcfimo  ; tanto  più  che  i Tedefchi  erano  unr* 

'7°5*  ci,  e in  ftretta  amicizia  col  Duca  di  Modena  , il  quale  aveva  trovato 
modo  di  far  valere  i fuoi  configli  , e le  lue  infinuazioni  alla  Corte  di 
Vienna.  Tale  effendo  adunque  la  collituzione,  in  cui  li  trovavano  i Prin- 
cipati, e i Popoli  d’Italia,  non  eflTer  più  cempo  di  continuare  nelle  maf- 
fime  di  prima,  e di  tenerli  a’  configli  dilaniati/  i quali  fe  fin  allora  non 
avevano  giovato,  anzi  erano  fiati  di  nocumento  , avercbbono,  crcfceado 
Tempre  la  licenza  e l’ardire  di  chi  fi  trovava  mal  foddisfatto,  e potente, 
apportato  gravilfimi  danai  privati , c offefa  grande  al  decoro,  e alla  fovra- 
nità  de’ Principati. 

Quelle  rapprefcntazioni  del  Senato,  dove  quei  Senatori  avevano  nova- 
mente  ventilato  l’affare,  e molti  fi  erano  dichiarati,  effer  tempo  ornai  d’ 
abbandonare  la  neutralità  , e doverli  penfare  alla  guerra  ; con  aver  di 
iù  fatto  illanza,  che  fi  tornaffe  a parlarne,  per  riceverne  da  tutti  i No- 
ili  della  Repubblica  la  determinazione;  dicendo  alcuni  contrarjaila  neu- 
tralità.* effer  prudenza  di  variare  le  rilbluzioni  fecondo  la  varietà  delle 
circoflanze , e de'tempi.  I difcorfi  tenuti  nel  Senato,  furono  ne’termini  di 
l'opra  efpreffi  , riferiti,  e rapprefentati  al  Pontefice  da  Francefco  Moro- 
fini  Ambafciadore  della  Repubblica.  Ciò  fcguì  nel  tempo  , che  il  Cardi- 
nale Aflalli  , già  tornato  alla  tua  Legazione  di  Ferrara  , ipedì  a Roma 
una  Staffetta  colla  notizia,  che  il  Principe  Eugenio,  cITendo  calato  nuo- 
ìteiltefae<*tu  vumente  *n  > fi  era  approflimaio  con  molte  truppe  al  Pò  , in  pofi- 
at  Congre. tura  di  volerlo  paffare , non  lenza  fofpetto,  che  voleffe  poi  entrare  nel  Per- 
dizione di  rarefo.  Tal  nuova  cagionò  moto  grande  nell’animo  di  Papa  Clemente  , 
Ordinili  onde  poi  intimata  fubito  una  Congregazione  di  Cardinali,  fu  dibattuto  in 
prim»th  dz-  fua  pretenza  ciò  che  fare  fi  doveffe  in  quelle  circoflanze,  e in  quei  frangenti. 

Propofero  alcuni,  che  li  legaffe  il  Pontefice  in  iflretta  confidenza  e ami- 
cizia co’Veneziani , e che  fi  rcftafTc  d’accordo  con  loro  dt’mezzi  proprj  e 
valevoli  ad  opporfi  coll’armi  a chiunque  voleffe  invadere,  e moleflarc  gli 
Opinioni <fi-  Stati  di  Santa  Chiefa  , ovvero  della  Repubblica  . Ma  un  tal  parere  fu 
ptrfc  . rigettato  dalla  maggior  parte  di  quei  Cardinali  per  diverfe  ragioni.  Sco- 
peti in  quel  tempo  che  1’  affare  , offendo  flato  portato  fecondo  il  deli- 
derio  di  chi  voleva  la  guerra  , nel  Gran  Configlio  di  Venezia  , quello 
aveva  nuovamente  rifoluto  di  non  porli  in  tale  impegno,  ancorché  i fud- 
diti  avellerò  infiniti  danni  (offerti  , e che  tuttavia  ne  foffriffero , fino  a 
rcflar  offefa  la  fovranità  del  Principe  : Che  il  patire  tali  violenze  era  fla- 
to da’ più  favj  Senatori  creduto  molto  meglio  , che  il  ventre  a rottura, 
perchè  tre  cofe  fono  neceffarie,  come  già  fcrilfe  Tito  Livio,  per  vincere 
Ptneti»  I»  ln  guerra.*  Affai  foldati  e buoni;  Capitani  efperti  e prudenti  ; e denaro 
Homi,*  die  ,a  quantità  per  tutte  le  occorrenze  e btlogni.  Sapevafi  che  alla  Re  pubbli- 
ilCraaCon-c»  mancava  il  denaro,  effendo  cfauflo  l’erario,  e non  aveva  ella  modo 
gìglio  di  Ve.  di  ricavarne  da’fudditi  già  eflenuati  e afflitti  nelle  taffe  impolle  loro  per 
follenere  la  guerra  col  Turco  , e nell’aver  patito  infiniti  pregiudizi  dalle 
«Servare  li  foldatefche  de’ due  partici  . Non  potevano  iperare  i Veneziani  di  trovare 
neutralità  a cenfo  il  denaro,  nèpure  da’ foreftieri , perchè  avendo  mancato  di  corri» 
per  diverfe  Jponderc  con  puntualità  nel  pagare  gl'intereffi  promeffi  a chi  aveva  man. 
i*iioai.  dato  il  denaro  nella  zecca,  quando  negli  anni  addietro  l’avevano  prefo 
ad  intcrtffe,  hwcbb*  fiato  vjhq  il  domandarne,  effendo  già  perduta  la  fe- 
de. 
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de.  Cile  al  fervalo  della  Repubblica  vi  erano  pochi  o neffun  Capitano  — - 
di  credito  grande,  e di  efperiinentata  prudenza,  e cheil  pigliargli  d’altri  l'0S* 
Principi  era  pericolofo:  Che  le  milizie  al  foldo  della  Repubblica  erano 
in  poco  numero,  e non  ben  difciplinace,  da  potervi  fare  gran  capitale  , 
tanto  più  che  avrebbero  dovuto  dar  a fronte  delle  Oltramontane,  molto 
più  agguerrite,  e pratiche  delle  loro. 

Oltre  quello  i Cardinali  di  maggior  fenno  diedero  un  occhiata,  e pre- 
garono tutto  quel  venerabil  confeffo  a pefare  le  deboli  forze  del  Pontefi- 
ce. Conliderarono  , che  le  foldatefche  non  erano  nè  per  numero,  nè  per  Motivi  dell» 
difciplina  migliori  di  quelle  de'Veneziani , e che  la  Camera  era  in  iftret-  P*fà 

tezze,  e in  ilcarlezza  di  denaro  , e benché  folTe  in  grado  dipoterne  ave-  “ jj ' 'l 
re  ad  intereffe  da’Genovefi,  e da  altri  per  la  puntualità,  colla  quale  era- li  «derifce  il 
no  flati  foddisfatti  ogni  due  meli  iMontilli,  nulladimeno  non  pareva  prò-  P»pi,per  non 
prio,  che  fi  doveffe  gravare  di  nuovi  debiti,  quando  n’aveva  già  per  1’  P*rtlre  <*»U* 
importanza  di  felTanta  milioni  in  circa.  Tra  quelle  riflellioni,  e difhcultà 
fu  terminata  la  Congregazione  , efsendofi  quei  Sacri  Votanti  rillrettia  dire, 
che  per  liberarfi  damali,  che  li  pativano,  e dagli  altri,  che  C vedevano 
imminenti,  bifognava  al  penare  dalla  mano  di  Dio  il  rimedio.  Fu  dunque 
data  rifpofta  a'Veneziani  con  ornate  parole  di  fiducia  verfo  loro,  e di  gra- 
dimento per  l’offerte,  ma  fenza  aderire  all'iftanza  . 

24.  Penetratofi  dal  Cardinale  di  Gianfone  il  fofpetto,  in  cui  viveva  il  Propone  il 
Pontefice,  e i fuoi  Minidri,  che  gl’imperiali  voleffero  entrare  nello  Sta-  C«rdinal  d» 
to  Ecclefiallico  , ed  elfendo  egli  lolito  a non  tralafciare  alcuna  congiun- 
tura  d’idigare  il  Papa  contra  l’Imperadore,  accrebbe  la  grande  apprendo- col 
ne,  che  già  fi  aveva  delle  foldatefche  Cefaree,  e s’ingegnò  di  modrare:Re  di  Frani 
Che  non  vi  era  altra  falute  e ficurezza  per  lo  Stato  Ecclefiadico,  fe  non  eia  ; e offeri-i 
di  unirli  col  fuo  Re,  e di  far  con  elfo  una  reciproca  confederazione  contra  fce  . .dlvcr(* 
chiunque  folle  nemico  della  Francia,  e della  Santa  Sede  , ovvero  di  re-  mpéridol 
dringerla  , quando  non  fi  foffe  voluto  alfumere  un  tanto  impegno  , a re  , e Su» 
dover  dilcacciare  le  truppe  de’ Principi  foredieri  dall’ Italia  ; offerendo  Santirà  gii 
egli,  da  parte  del  fuo  Re,  che  celiato  il  bifogno,  i Francefi  ne  farebbo-  nge,t,uSu*ùl 
no  ufciti,  per  lafciarvi  fidamente  gli  Spagnuoli  tanti  quanti  badaffero  ament*' 
guardare,  fecondo  il  confueto  in  tempo  di  pace,  gli  Stati  del  Cattolico. 

E perchè  il  Pontefice  non  diede  orecchio  alla  propoda,  il  Cardinale  pa£- 
sò  ad  un  altro  progetto  , di  efibirgli  le  truppe  del  fuo  Re  , acciocché 
fe  ne  fervide  almeno  per  guardare  Comacchio,  Ferrara,  e Bologna  / di- 
chiarandoli, ch’ei  faceva  tal’ offerta  per  ordine  del  fuo  Sovrano,  il  quale 
non  per  altro  fine  fi  moveva  , che  per  modrare  il  fuo  amore  , e il  fuo 
attaccamento  agl’intereffi  del  dominio  temporale  diSanta  Chiefa,  calla  per- 
fona  di  Sua  Santità,  anche  per  corrifpondere  all'obbligo,  che  gli  correva, 
come  a Re  Cridianiffimo  , e Primogenito  della  Chielà  , di  edere  il  di- 
fenfore  del  Pontefice  , e del  Pontificato,  la  cui  gloria,  e ficurezza  , e- 
rai?p  ugualmente  in  pericolo  , per  1’  avvicinamento  delle  truppe  Tedet 
che  . Supponendo  Papa  Clemente  , dedito  naturalmente  agli  dudj  , e 
per  co'ofegucnza  alla  quiete  , che  le  minacce  fatte  da’Generali  dcll’lmpe-  Il  Pomeffc» 
radore  epura  lo  Stato  Ecclefiadico,  s’ avellerò  da  rifolvere  più  collo  in  coa 

vani  rumori  , che  io  effetti,  rifiutò  l’offerta,  dicendo:  Che  amava  meglio  Jj1*  ^ 
d’  efporft  a tacite  U violenza,  che  far  credere  al  mondo  d’aver  egli  una  impegno. 
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tal  cattiva  opinione  dell'animo,  e della  religione  d’un  Principe  di  cafa 
d’Auftria,  come  l’Imperadore.  Per  una  fìmil  negativa  non  fi  perdè  già  d' 
animo  il  Gianfone,  ma  continuò  fecondo  l’occalioni,  ad  eccitare  nuovi 
{limoli  nel  Pontefice,  perché  fi  dichiarale  dalla  parte  del  luo  Re;  e per 
vincer  la  renitenza  di  lui,  non  mancò  di  ufare  l’arte,  l’induftria,  e le 
promefle  ancora  con  chi  fapeva  goder  l’onore  della  confidenza,  e della 
grazia  di  Sua  Santità.  Per  ultimo  il  Redi  Francia  fe  follecitare,  e ten- 
tare l’animo  del  Pontefice,  anche  da  un  altro  {oggetto,  tenuto  in  pregio 
per  li  fervizj  prefiati  dal  padre  nel  lupremo  minilìero  della  guerra,  e (li- 
mato per  fe  medcfimo,  come  uno  de’ più  rari,  e lodati  {piriti  della  Fran- 
cia da  quelli,  che  alla  Corte  facevano  più  conto  dell’ingegno,  che  della 
fermezza,  e d’una  prudente  fagacità.  Quello  nuovo  Mimltro  del  Re  Cri- 
Giugne  , ftianifiimo  fu  l’Abate  Arnaldo  Tellier  di  Pompona,  mandato  alcuni  mefi 
Romii'Aba-  prima  a’ Principi  d’Italia,  per  propor  loro,  come  accennammo,  una  lega 
«e  di  Pom.  difenfiva  per  far  ufeir d’Italia  le  (oldatetche  (Iraniere.  Giunto  a Roma  il 
ftUdor^dèi  P°mPona > e8*‘  fi  unì  colCardinal  di  Gianfone,  il  quale  più  volte,  e fin 
Re  Criftii-  dal  principio  del  Pontificato,  aveva  parlato  a Clemente  di  quella  lega,  per 
infamo . vedere  di  farlo  rilolvere  ad  ammetterla,  e a entrarvi  per  primo,  ad  og- 
getto di  liberar  l’Italia,  come  dicevano  allora  i Francefi,  dalle  violenze, 
e da’ danni,  che  fi  provavano  per  colpa  degli  firanieri.  Dopo  aver  ufato 
Invita  il  il  Pompona  le  preghiere,  le  perfuafive,  e 1’  ifianze,  v’aggiunfe  le  pro- 
pifi"modi  mede , e molti  decorofi  partiti  per  la  Santa  Sede;  ma  perchè  il  Pontefi- 
unirfi  in"  le- cc  non  fi  lafciò  mai  fvolgere  ad  accettarle , ci  parlò  poi  con  (al  ardore  e 
ga  culle  due  impeto,  che  parve  a Clemente,  il  quale  poi  fe  ne  dolfc,  che  domandale 
per  obbligo , quel  che  fi  doveva  chiedere  per  fola  convenienza , e per  be- 
neficio comune . Fu  dunque  coftretto  a partire  da  Roma,  e tornarfene  in 
v Francia  infruttuofamente , dopo  aver  riportato  dal  Pontefice  la  feguente 

1 ne*rifp°fla:  Che  a lui  non  conveniva,  efsendo  Padre  comune  di  tutti  i Fe- 
deli, il  far  cofa  che  potefie  moftrar  parzialità  per  alcuna  delle  parti,  effen- 
do  l’ufficio  fuo  di  promuovere  fra  i Principi  Criftiani  la  concordia  , e la 
pace.  Quella  per  verità  fu  la  maflìma  fiffa  , e (labile  nell’  animo  di 
Clemente  dal  principio  del  fuo  Pontificato  fino  a quel  tempo . Ei  non  la 
volle  alterare  nè  meno  allora  , per  quamo  gli  diceifero  iMinifiri  del 
Redi  Francia,  effendofolito  a dire  : Che  i Pontefici  Romani  non  deb- 
bono mai  pigliare  l’armi,  nè  entrare  in  lega  contra  i Principi  Cattolici  per 
qualunque  loro  comodo  o vantaggiofo  interefTe,  ma  folamence  quando  vi 
fieno  ailretti  da  una  precifa  e mdifpenlabile  neceffità,  a titolo  di  difen- 
dere il  dominio  temporale , e fopra  tutto  la  Religione , fe  (lede  in  peri- 
colo. Del  fecondo  calò  non  vi  era  che  fofpettare,  e del  primo,  ei  fi  cre- 
deva bafiantemente  ficuro  perla  nota  pietà  dell'Imperador  Leopoldo.  Ma 
la  malattia,  e poi  la  morte  del  medefimo,  fecero  fuccedere  una  gran  va- 
riazione nella  Corte  di  Vienna. 

e 15.  Cominciò  Leopoldo  a fentirfi  indifpoflo  nel  mefe  d’Aprile,  e l’in- 
d*1' fermiti , che  nel  principio  era  (lata  poco  o niente  apprezzata,  s’accreb- 
troXo  "è be  ’n  vece  cedere  a’rimedj  adoprati  da’  profeffòri  di  medicina  , i 
lucici  rione  si-  qui  li  , ficcome  debbono  imparare  ad  intendere  dall*  elàtte  offervazioni 
l’imperio  dii’  interno  linguaggio  della  natura  per  fecondarlo,  cosi  , tolse  per  isba- 
G uft-ppe  Re  olio d’ intelletto,  e per  colpaloro,  ovvero  per  la  gravezza  del  malejmpof. 
4e  Romani.  «>  * 8 fibile 
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fibile  ad  effer  curato,  conobbero,  ebe  di  quanti  medicamenti  gli  davano,  — — 
nell'uno  giovava,  c l’Infermo  (lava  Tempre  peggio.  Per  ultimo  dopo  al*  *7° 5* 
cuni  dì  lopravvenne  la  febbre,  inficine  con  una  grande  produzione  di for* 
ze,  e l’idropifia , di  cui  fi  era  temuto  in  principio  , fi  manifèllò  aperta- 
mente,* talché  i Medici  là  dichiararono  già  confermata,  termine  ufitatoda 
loro,  per  non  la  dire  infanabile.  Leopoldo,  che  conolceva  il  Ino  fiato,  e 
che  provava  una  continua  difficoltà  di  refpiro,  fecondo  il  (olito  di  quel 
penolìflimo  male,  chiefc  di  effer  fortificato  col  Pane  Eucariltico,  e poi  con 
ammirabil  prelcnza  di  fpirito,  e con  pietà  cfemplarc,  decorrendo  dei  luo 
vicino  morire  con  intera  raffegnazione  al  volere  di  Dio,  chiamò  la  mo- 
glie, e ijfigliuoli,  eioé  il  RcdeRomani,  e le  tre  Arciduchefse.  Confoiò  in  . 
quell’ultimo  della  Tua  vita  la  diletta  fua  moglie  per  la  perdita,  ch’era  vi- 
cina  a fare  di  lui,  e alle  figliuole  lafciò  molti  favj  ricordi  colla  iua  bc- confi  di  Leo" 
nediziune  ; ma  al  primogenito,  ch’era  per  falire  al  Trono  Imperiale,  o I- P°Jdo  ili’* 
tre  gli  avvertimenti  generali  , gli  diffe  che  amaffe  i fudditi,  che  faceffc  Arciduchefl* 
offervare  una  efatta  e difiributiva  giuflizia  , e che  teneffe  a cuore  la  re-JlJ*u^JJ’  * 
lìgione,  e poi  aveffe  fiducia  in  Dio,  che  non  l’abbandonarebbe,  anzi  che  genico.  ° 
gli  concederebbe  un  Regno  felice.  Aggiunie  per  ultimo  due  colédegned’ 
eterna  memoria:  La  prima  di  venerare  il  Romano  Pontefice,  come  Vica- 
rio di  Crifio,  e di  fiar  bene  con  lui,  e colla  Chicla,  lenza  dar  orecchio 
a chi  altrimenti  l’aveffe  configliato:  La  feconda,  di  perdonare  agli  Elet- 
tori di  Baviera,  e di  Colonia,  e d’obliare  tuttoil  gallato . Dopo,  avendo 
Tempre  al  letto  il  Cardinale  Leopoldo  Colomnytz  luo  confeffore,  e reite- 
rando atti  frequenti  di  Crifiiana  pietà,  lpirò  l’anima  a quattr’ore  di  not- 
te il  dì  5.  di  Maggio  del  1705.,  lalciando  di  fe  un  concetto  affai  vario 
negli  uomini  quanto  al  governo  politico  , ma  univerfalmente  buono , ed 
clemplare  quanto  alla  pietà,  e religione. 

Fu  egli  Principe  di  mente  aperta,  e capace,  di  cuore  magnanimo,  ze- 
lante, e pio;  favio  e fofferente  lenza  effeminatezza,  pregio  affai  raro  ne 
i Sovrani  , Colici  a trovare  più  tolto  inviti,  che  refiltenza  . L’ edere  fia- 
to educato  da’ primi  anni  nella  vita  Ecclcfiaflica  , finché  vide  Ferdinan- 
do IV.  luo  fratello  maggiore  , dichiarato  già  Re  de’Romani  , contribuì 
alla  fua  piacevolezza  , e bontà  naturale  , onde  alcuni  lo  credettero  uo- 
mo dappoco  , trafeurato,  non  provvido,  e facile  a lafciarfi  dominare  da’  ^ J;ar3«ere 
fuoi  Miniftri,  ma  più  di  tutti  da’Gefuiti  , cui  egli  fi  rimetteva  affaiffi-  jt're 
mo;  com’anche  a’ fuoi  Configlieri  , per  effergli  flato  detto,  che  facendolo.  U°' 

cosi  , era  licuro  appreffo  a Dio,  e anche  appreffo  al  Mondo,  di  non  do- 
ver render  conto  delle  rifoluzioni , che  fi  pigliavano.  Quella  fua  docilità 
c facilità  a lafciare  il  Tuo  parere,  che  per  lo  piu  era  il  migliore,  per  fe- 
guire  l'altrui,  fu  interpretata  da  molti  ( tanto  fono  varj  i pregiudizj  de- 
gli uomini  ) per  l'eftratto  della  più  fina  politica.  Coll’ifleffa  diveda  opi- 
nione fi  parlò  nel  Mondo  della  fcarfa  applicazione  agli  affari  pubblici  , 
per  aver  egli  dato  campo  di  fare  quanto  mai  volevano  i Governatori  del- 
le città;  come  anche  della  non  buona  ecconomia  , con  cui  lafciava  cor- 
rere l’erario  Regio,  fenza  porte  mai  rimedio,  nè  regola  a chi  malamente , Concettò 
o con  inganno  l’araminiltrava ; onde  culi  fi  trovò  Tempre  Icarfo  di  dena-  differente, in 
ro  per  mantenere  la  milizia,  e per  le  lpele  della  guerra;  tanto  piu  eh  uo_ 

ti  ne  confumava  affaiffimo  nel  tenere  una  mufica  copiofa  e (celta  in  tutte  le  mini. 
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fue  parti,  e perdeva  un  gran  tempo  a fentir  Tonare,  e cantare,  ed  an- 
che a comporre;  perlochè  fu  detto  da  alcuni,  che  il  Tuo  fpirito  n’era  di- 
venuto languido  e molle.  Ma  quelli,  che  in  buona  parte  (piegavano  quello 
Tuo  modo  di  vivere  , diflero,  ch’egli  faceva  cosi,  perchè  voleva  e fiere  non 
temuto,  ma  amato  da’fuoi  minirtri,  da’fudditi,  e lopra  tutto  ( il  che  era 
difficiliffimo  ) da'Principi  dell'Imperio  , i quali  in  tempo  de’ Tuoi  Proge- 
nitori , lì  erano  lempre  oppolli  , per  gelolia  di  comando,  alla  grandez- 
za e all’cfaitazionc  della  Cala  d’Auflria  ; laddove  effi  , per  la  placidezza 
di  Leopoldo  , l’avevano  potentemente  affinilo  contra  il  Turco  , e con- 
tra  la  Francia  , con  avergli  anche  permeffo  di  rendere  creditarj  nella  Tua 
famiglia  i Regni  di  Boemia,  e d’Ungheria  , e con  eflerfi  uniti  infieme 
coll’Inghilterra  , e coll'Olanda  , per  far  avere  all’Arciduca  Tuo  figliuolo 
la  Monarchia  delle  Spagne. 

PafTando  dalle  doti  dell'animo  alle  fattezze  del  corpo,  (piccava  daglioc- 
chi  di  Leopoldo  un  aria  di  Maefià , ma  per  altro  egli  compariva  mefehi- 
no  , e fparuto  , piccolo  di  datura  , magro,  e gracile,  con  gambe  fotti- 
liffime  , collo  corto,  labbro  rovefeiato  , guance  incavate,  nato  aquilino, 
e con  una  carnagione  bianchiffima  . Egli  nacque  il  dì  9.  di  Giugno  1640. 
di  Ferdinando  111.  Impcradore  , e di  Maria  d’  AuAria  iorella  di  Filip- 
po IV.  Re  di  Spagna  , e nel  bactclimo  , oltre  il  nome  di  Leopoldo  , 
n’ebbe  altri  cinque  , cioè  Ignazio,  Francefco,  Baldaflarre  , Giufeppe,  e 
Feliciano.  La  Tua  elezione  all’Imperio  feguì  in  Francforc  al  Reno  il  dì 
18.  Luglio  1658.,  e morì  in  età  d’anni  64.,  mefi  io.,  e giorni  2^.,  do- 
po edere  flato  Ircperadcre  per  lo  ipazio  d’anni  4 6.,  me  fi  9,  e giorni»  7., 
ed  edere  flato  dichiarato  Re  d’Ungheria  il  dì  27.  di  Giugno  1655.  , e 
di  Boemia  il  dì  14.  di  Settembre  1 656. 

Dilpiacque  uni vet Talmente  la  morte  di  Leopoldo  a tutti  i fuoifudditi , 

fierchè  in  fornirla  perdettero  in  lui  un  ottimo  Principe.  Terminati  i lo- 
iti  funerali  iolenni  , fu  riconofciuto  per  nuovo  Impcradore  Giufeppe  fuo 
primogenito  , il  quale  eflendo  dotato  di  fomma  benigniti  e dolcezza  con 
vivacità  di  (pitico  , e con  un  talento  adai  grande  , fece  fperare,  che  fa- 
rebbe flato  erede  delle  virili,  e dell’ ultime  fortune  del  Padre.  I Princi- 
pi di  Germania  Davano  in  attenzione  di  come  egli  fi  conterrebbe  colla 
Cala  di  Baviera,  la  quale  li  trovava  in  quel  tempo  nell'ultima  desolazio- 
ne, onde  difpiaceva  e doleva  a molti,  o per  ragione  distato,  o per  at- 
tacco di  parentela,  di  vederla  caduta  dall’alto  in  sì  bado  ed  infelice  fla- 
to, laddove  altri,  cha  avevano  miglior  cognizione  de’lentimenti  del  nuo- 
vo Regnante,  e defidcravano  d’cntrargli  in  grazia  , accrebbero  1’  irrita- 
mento di  lui  contra  l Elcttor  Madimiliano,  e contro  la  lua  defeendenza, 
fomentando  il  fuo  (degno,  in  vece  di  moderarlo. 

La  congiuntura,  che  fi  prelcntò  allora  a Giufeppe,  di  rifarli  conufura 
di  tutto  il  male , che  l’Elettor  di  Baviera  aveva  minacciato  e tentato  di 
lare  alla  Cala  d’ AuAria,  non  poteva  edere  più  a propofito.  L’  Elettri- 
ce Cunegonda,  moglie  dell’Elettore,  era  ulcita  dalla  Baviera,  fenz’aver 
Soddisfatto  all’obbligo  contratto  ne' patti  già  flabiliti  coll  Imperador  Leo- 
poldo , di  non  partire  da  quello  Stato  lenza  l'approvazione  in  ifcritto 
del  medefimo.  Fece  ella  ciò,  non  già  per  alcun  fine. policico  , come  fi» 
Supporto  da  molti  , ma  perchè  non  ieppe  vincere  una  forte  paffione  di 
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gelofia  , che  notte  e giorno  la  pungeva  , a l’inquietava  per  le  replica*  . 

te  notizie  ricevute  della  (fretta  confidenza  e pratica,  che  il  marito  ave*  ‘7°5* 
va  riprefo  con  una  Dama  in  Brufelles.  A fine  di  fcioglierequefl’attacco , 
l'Elettrice  mandò  a polla  il  Padre  Teodoro  Smaker  Gefuita  fuo  Con  tei-  > 
fore,  di  cui  molto  fi  fidava,  per  ottenere  dal  conforte  la  licenza  di  por-  B,J*nEa  |['jf 
tarfi  in  Fiandra;  e fi  valle  del  precedo,  ch’cffendo  già  fgravata  del  parto  fuo* 

in  un  mafchio,  ella  deGderava  di  far  quel  viaggio,  per  avere  dopo  tanti  Confeflore  in 
guai,  la  confolazione , e il  follievodi  (lare  in  fua  compagnia.  Propofe  , che  Fiandra  per 
per  governare  la  Baviera,  e tener  cura  de’tigliuoli , averebbe  fatto  venire  *ver 
da  Roma  a Monaco  la  Regina  di  Pollonia  fua  madre,  la  quale  fi  era  ri-  Marito  a>an. 
tirata  in  quella  città,  come  già  narrammo,  per  quivi  pafTare  una  vita  quie-  darlo  a ir», 
ta  e devota.  Fu  creduto  comunemente,  che  il  Padre  Smaker  avelie  avuto  vire  , e di 
iflruzioni  fegrete  di  perfuadere  l’Elettore  a fcioglierfi  dall’amicizia  e con*  ^rc'”1're  j* 
federazione  della  Francia,  e ad  accettare  l'offerte  fattegli  dall’Inghilterra,  pj®ón!»  « 
e dall’Olanda  . governare  1» 

Quella  fofpizione,  caduta  non  foto  in  mente  degli  uomini  ordinarj , Baviera, 
ma  anche  de’ Minili»  del  Criflian illimo,  fu  cagione,  ch’efso  lo  facefse  dJPp' 
ofservare  pili  attentamente  del  folito,  e che  diffidandoli  alquanto  di  lui , StMket- * fo-* 
non  eli  defse  più  il  comando  delle  fue  armi,  fc  non  in  compagnia  di  fperta  il  Ke 

qualche  Marefciallo  di  Francia,  cui  fu  ciò  furono  dati  ordini  fegreti.  E dffnnciaehe 

pur  la  cagione  motrice  d’aver- Cunegonda  fpedito  in  Fiandra  il  Padre  Sina- ® 
ker  non  fu  alita  , fe  non  l’accennata  di  fopra  : Vero  è che  in  tal  occafìone 
ella  mandò  una  dillinta  informazione  al  conforte,  com’ei  l’aveva  dcfide-  pendore . 
rata,  dell’accomodamento  fatto  già  co’  Minili»  Celarci  per  la  quiete  e Cagione  affò 
conlervazione  della  Baviera.  Così  accade  bene  fpeffo,  che  fi  credono  nelj?jrer(* 
Mondo  raillerìofe  e politiche  molte  azioni  de’Principi,  le  quali  realmen- 
te  fono  originate  da  cagioni  affai  comuni,  c leggiere,*  concioflìachè  opera 
in  loro,  come  ne’privati  l’ ideila  umanità . Quantunque  l’Eleltor  Mallìmi*  Il  quale 
liano  non  approvale  il  penfiero  della  moglie  di  andare  in  Fiandra  , per  i rimandato 
non  dar  fofpetto  a Celare,  e perciò  le  rilpondcffe.*  Ch’era  bene  di  non  ^|*j'E^"0ire 

fi  falciar  fopraffare  dall’ amor  coniugale  , ma  di  dar  luogo  alla  ragione  , negami 

e all’inteiefle  della  cala  di  Baviera,  con  feguire  le  malfime  antiche  della  «ih  doman- 
medefima;  per  non  trovarli  poi  in  grandi  anguille  con  rovina  dello  Stato;  di. 
nientedimeno  l’Elettrice  che  conlighandofi  colla  fua  pafiìone  s’era  già  deter-  f 
minata,  c aveva  fcritto  alla  madre  di  portarli  in  Monaco,  prima  di  lice- $ rt^ccsrfi 
ver  la  rifpolta  del  marito,  continuò  nel  luo  penfiero  , e lenza  mutare  la  colla  Regina 
rifoluzione  già  prefa,  fi  accinfe  ad  andare  incontro  alla  Regina  fua  madre,  fa  Madre  le 
anche  innazi  di  ricevere  1’  avvifo  della  fua  partenza  da  Roma.  Ma  ficco-  ^P'difce  a 
me  l’Elettrice  aveva  mandato  la  lettera  a Roma  per  un  fuo  ajutante  di  *^,oncor‘ 


to  egli,  quanto  la  Regina  fua  madre  fi  fòdero  immediatamente  medi  iu  'Jellì  fii 
viaggio,  e che  favellerò  profeguito  fenza  neduno  impedimento,  per  ve-  gimoli . che 
nirla  a trovare.  Ma  quante  cole  accadono  alla  giornata , che  non  fi  penfano.  l’iovitad’an. 

Quando  la  Regina  ebbe  ricevuta  la  lettera  della  figliuola,  la  lede  um 
e più  volte  , e poi  (lette  qualche  tempo  fofpefa  d’  animo  e incerta  , fe ^c'u *Biì 
doveflc  , o nò  coaJefcendcre  all’  invito  della  medefima  . Parvele  di  vi tra. 
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ricavare  dal  contenuto  del  foglio,  benché  efpreflòin  termini  ambigui,  che 

,7°5«  l’Elettore  fufle  conlapevolc  e contento  di  Tua  chiamata;  onde  ficcome  ciò 
era  conforme  al  genio  di  lei  , per  la  fperanza  di  re/lar  ella  arbitra  dell’ 
amminiftrazione  della  Baviera  , ed  efliendofi  in  oltre  rifvegliata  e com- 
fcgreto  /pii  m°ka  *a  tenerezza  materna  pel  leggere  gli  ultimi  periodi  della  lettera 
pa  Clemente,  della  figliuola  compreG  nelle  feguenti  parole  : Che  dalla  riloluzione  di 
cheli  diflUt.  lei  dipendeva  la  fua  quiete,  e la  fua  vita  medefima  , la  buona  o la  cat- 
tiva  educazione  de’figliuoli , e il  refiare  lo  Stato,  o all'arbitrio  della  for- 
non°oftinìe  tuna » ° *n  man0  di  chi  lo  fapefle  reggere  e governare;  Quelle  sì  tenere 
di  compiace-  efprc flioni  in  affare  di  tanto  pelo  ed  importanza,  fecero  dopo  molte  coa- 
re ili*  Figli- fide  razioni  e dilcorfi , rifolvere  la  Reina  alla  partenza, 
uolij  nu  dì  Innanzi  di  pubblicarla  volle  darne  parte  al  Pontefice,  cui  ne  parlò  in 
tiVc*  d*  Ro"  Sran  confidenza  , e anche  per  modo  di  configlio  , credendo,  che  il  me. 
imperinoti-  defimo  l’ approverebbe  ; ma  quando  fentì  il  contrario,  e che  con  forti 
vo  di  liberi- ragioni  ei  le  mollrò  , che  non  era  bene  di  metterli  in  viaggio,  fe  non 
re  dilli  cir-  dopo  aver  faputo  di  certo,  che  vi  era  l'approvazione,  e il  confenlo  dell’ 
fco? 'figli ^ Elettore,  al  quale  fi  offerfe  di  fpedire  egli  fleflo  un  corriere  per  fapcrr.c  il 
I quih  non  vero , allora  rimale  fofpefa,  e con  dubbj  penfieri.  Nulladimcno  avendo  nel 
io  quei  tem- ricorno  a cafa  riletta  la  lettera  della  figliuola,  dalla  quale  poteva  argumen- 
p°  , mi  poi  tare  di  efser  chiamata  a grandi  affari , e a maneggi  d’ importanza , lecon- 
riTn^libertì  ^a  ^ua  inclinazione , fi  rifolvè  fenz'altro  indugio  a partire, 
dii  Re  Augu.  Per  tener  celato  il  vero  motivo  della  fua  molsa  da  Roma,  fece  correr 
ito  di  Pollo-  voce , di  voler  andare  nella  Stiria,  per  accudire  da  vicino  alla  liberazio- 
ni! idinrerne  de’ fuoi  figliuoli  tenuti  tuttavia  in  carcere  dal  Re  Augufio  di  Pollonia, 
Papi"^  per  Suantu*'clue  egli  avefse  promefso  di  liberargli  alle  replicate  iflanze  del  Pon- 
«Icri  motivi  tefice , come  indi  a qualche  tempo  lo  efeguì , non  lolo  per  far  cola  grata 
di  politi»,  ad  efso  Pontefice,  ma  ancora  perché  l’armi  del  Re  di  Svezia  prevaliero 
Penetrali  dii  nella  Pollonia,  onde  Augufto  ftimó  meglio  di  rilavargli  per  grazia,  che 
berg^Anibi- ^e^sere  obbligato  a farlo  per  forza,  con  acquiftarfi  di  più  l’odiofità  de’ 
fciidore  di  Polacchi  i quali  malvolentieri  vedevano,  che  i figliuoli  del famofo  Re Gio- 
Celare  tRo.  vanni  Sobieski  ftefsero  benché  feguaci  per  lo,palsato  del  partito  di  Sve- 
m!  '*  *era  zia,  prigionieri  e riflrctti  dopo  sì  lungo  tempo  in  una  Fortezza. 
Ufcedlaionè  Quando  la  Regina  Cafimira  rifpedì  l’ajutante  di  camera  alla  figliuola  , 
del  corrine  con  darle  parte,  che  prefio  farebbe  venuta  a trovarla,  continuava  a (la- 
deli’  Elettri-  re  a Roma  per  Ambalciadore  di  Celare  il  Conte  di  Lamberg  , il  qual* 
dre  11,1  ****  avendo  avuto  modo  di  penetrare  il  vero  e occulto  difeano  della  Regina, 
V*e"ne  irre-  lpe<^  a’Commifsarj  Imperiali  di  Trento  un  corriere  «olPavvifo  di  quanto 
Aito  il  cor-  occorreva  . 11  corriere  del  Lamberg  precorfe  l’ajutante  di  camera  aell’E- 
ricredi  uo-  lettrice,*  onde  quando  quelli  arrivò  fu  i confini  del^Trentino,  fu  arredato 
miniconbuf-  alcune  perfone  armate,  che  avendo  il  vilo  coperto  con  buffe,  pareva- 
conjl  no  malandrini  , de’quali  vi  era  copia  grande  in  quel  tempo  di  guerra,  e 
drini, chegli  ne  reftavano  infefiate  le  pubbliche  ftrade.  Per  dareacredcre , che  l’arrefio 
levino  Itici- del  cameriere  folle  fiato  a calo,  gli  fu  levato  il  piego  della  Regina,  e di  più 
’ * '* ve"  fu  fpogliato  di  tutti  ifuoi  panni,  e ridotto  in  camicia . Ricoprili)  quell’infelice 
GiìignesMo-  *1  megli°  che  feppe,  con  una  vede  da  villano,  che  gli  fu  data  inprefto,  e con 
nico  fenzt  quefto  mifero  arnefe  fi  prefentò  nel  ritorno  all'Elettrice  fua  padrona  . Diffele 
lettere  il  cor- a voce,  che  la  Regina  aveva  ordinato  la  fua  partenza  per  la  Stiria  , e tanto 
nere  frali- badò  per  rallegrare  Cunigonda,  coqlapevole  del  fegrcto  ignoto  al  cameriere . 
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Ella  fi  mife  (ubico  nell’ impazienza  d’andare  incontro  alla  madre,  an-  — ■ _ 

corchi  i popoli  della  Baviera,  ei  luoi  Configlieri  io  difapprovaffero,  te-  *7°  5* 
mondo,  come  poteia  accadde,  che  ouefia  gita  poteffe  portare  {'concerti  e 
difgufli  a lei,  e all’ Elettore  luo  marito.  11  Padre  Smaker  fuo  confeffore, 
mollò  forfè  dal  defiderio  di  rientrarle  in  grazia,  dond’era  caduto  dopo  il  d,r  lncom„ 
ritorno  da  Bruffelles  colia  negativa  dell’Elettore,  avendo  (ottenuto  il  le n-  all»  Madre, 
timento  di  lei  contra  il  parere  degli  altri  Bavarefi,  fu  in  gran  parte  ca- 
gione. ch’ella  fi  rifolveffe  alla  partenza,  e il  motivo,  che  adduffe  per  com- 
piacere alla  medefima  fu,  che  l’Elettore  avendo  un  grand’amore,  e rif- 
petto  per  la  moglie,  non  avrebbe  condannato  il  (uo  viaggio,  particolar- 
mente dopo  che  fo(Te  fatto.  Si  pensò  dunque  fidamente  a’  pafsaporti  ne- 
cefsarj  per  ufeire  dalla  Baviera  . Proccurò  ella  d’  averne  due  , uno  dal 
Conte  ai  Gronsield  Marefciallo  di  Campo,  c Cefareo  amminiftratore  della 
Baviera,  e l’altro dall’Iroperadore . Il  primo  elfendole  facilmente  accordato 
le  fu  fpedico  il  dì  9.  di  Febbrajo;  ma  i!  fecondo  venne  da  Vienna  non  Cerca  due 
prima  del  dì  3.  Marzo,  e fu  fottoferitto  non  da  Ce  fa  re,  ma  dal  mento- 
vato  Gronsfeld , che  allora  fi  trovava  alla  Corte.  Ciò  feguì  non  certa- miniftiMor» 
mente  a cafo,  ma  con  fine  mifteriofo,  come  Pavento  il  dimoflrò.  Quan-  Cefaneo  del- 
do  P Elettrice  ebbe  avuti  i due  paffaporti , benché  non  fottoferitti  in  forma  kB»v>era,e 
autentica,  lufingandofi  per  la  paltone  che  la  dominava,  d’avere  afficurato 
il  punto  effenziale  di  poter  ufeire,  e tornare  ne’fuoi  flati,  lenza  che  le  fi  Impertdore. 
poteffe  opporre  d’aver  contravvenuto  all’  obbligo  ingiuntole  nel  concor- Non  poten- 
ti a to,  fi  pofe  lubito  in  viaggio  verfo  Italia:  E Tu  così  grande  la  fretta  e dolo^otwn*- 
l’ ardenza,  ch’ella  ebbe  di  partire  da  Monaco,  che  dove,  fecondo  il  con-  d’iIrro^aU** 
«ertato,  fi  doveva  incontrare  colla  Madre  a’ confini  d’Italia,  la  prevenne  pori™  iblei 
di  molti  giorni.  ' creduto  equi. 

Non  volendo  flar  ferma  in  un  Villaggio,  fi  Refe  fino  alla  Città  di  Pa.  v-*,cn,e  • 
dova,  dove  s’incontrò  colla  Regina,  che  poc’ avanti  era  giunta.  Le  prime  EfeUrk^pJ* 
accoglienze  furono  teneriflime,  e di  reciproca  confoiazione;  ma  quando  fi  dova i’i ricon- 
venne a trattare  del  negozio,  per  cui  Cafimira  fi  era  molTa  da  Roma  con  "■*  «>Ha R<r, 
grandi  idee,  non  vi  trovando  e(Ta  neffuno  di  quei  fondamenti  e vantaggi  *ln* • 
che  l’crano  flati  podi  in  veduta,  fi  mi(c  in  una  fierifiima  collera  contro 
del  Padre  Smaker,  il  quale  effóndo  flato  il  diletto  configliere  dell’  Elet-  d^in^rmcV 
trice,  e il  fuo  direttore  in  tutto  il  viaggio,  s’affaticava  a pervadere  la  pio^Um-' 
Regina,  che  andaffe  intanto  a Monaco,  perchè  farebbe  venuto  poi  cer-dre.«  1»  fi* 
tamente  da  Brufelles  il  confenfo  dell’Elettore,  e l’ordine  agli  uomini  del-  Blu  .*  e . r°» 
la  Baviera  di  riconofcerla , e d’ubbidirla  come  Governatrice  di  quello  fta-  dl^“’ 
to.  Ma  la  Regina,  che  non  mancava  d’accortezza  e di  fpirito , vedendo  che  ' 
tali  detti  erano  in  aria,  e ch’ella  non  avrebbe  avuta  in  fuflanza  cura  più 
nobile,  eh*  quella  d’educare  i fuoi  nepoti,  prefe  tal  collera,  e (degno nel 
lentire  il  Padre  Smaker,  il  quale  dava  per  fatto  quello  che  fare  fi  dove- 
va, e che  poteva  non  farfi,  anzi  era  molto  verifiroile  che  non  fi  faceffe 
dall’Elettore  , per  non  moftrare  coll’approvazione  d’aver  avuto  notizia  Sm  io  pro^ 
del  viaggio  della  conforte  , che  flette  in  procinto  di  tornarfene  in  quel  c",,°  Re* 
punto  a Ruma,  parendole  di  reflarne  al  di  fono,  e d’effere  Rata  brutta-  *' ,or* 
mente  ingannata.  Or  che  farebbe  flato,  a’ella  aveflè  faputo  che  l’Elettore  Roma*.  * 
aveva  dato  la  negativa  al  viaggio  della  Conforte  ? 

Quefla  circoftanza  le  fu  non  baiamente  celata  , ma  di  più  fi  cercò  di 

farle 
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~~  farle  credere,  che  incanto  l’Elettore  aveva  mancato  didarordineallaRef}» 

'7° 5*  genza  di  Monaco  di  riconolcerla , e d’ubbidirla  come  dilpotica  Governa* 
trice  della  Baviera  , inquanto  ei  per  anche  non  aveva  laputo,  ch’ella  C 
foffe  difpolfa  di  far  a lui , e alla  figliuola  quelf’imporcantc  lcrvizio;  Ma 
JC(luktt  tuttociò  fu  uano,  perchè  effondo  la  Regina  entrata  in  diffidenza,  non  da* 
ti,  eifper»n-va  P'“  fede  a ciò  che  le  era  detto.  Elfendogli  animi  così  turbati,  nac* 
ziti  aal  p.  quero  nuove  alterazioni  anche  per  conto  del  cirimoniale  . Pretefe  la  Re* 
S liner.  gina  d’aver  ella  fola  lo  (fra co  o il  tappeto,  e pretele  la  fedia  diverta  da 
quella  della  Figliuola:  Quefla  non  voile  mai,  nè  poteva  cedere  al  punti- 
le per  non  pregiudicare  alle  prerogative  della  Cala  di  Baviera.  Nulladi* 

apèfse  per  meno  Per  lai  vare  l’apparenza  , elle  andarono  infieme  da  Padova  a Venezia; 
competenze  ma  quivi  crebbero  le  male  foddisfazioni  della  Regina  , rilpetto  al  regalo 
del  cirimo- mandato  all’Elettricc  a nome  del  Pubblico,  il  quale  elfendo  (fato  uguale 
nul**  Vene"  a Sue,1°  della  Regina,  ciò  l'irritò  maggiormente,  non  effendovi  mancato 
"chi  le  deflfe  a credere  per  deGderio  di  ricondurla  in  Roma  ,.  che  ciò  era 
feguito  per  forte  maneggio  dell’ Elettrice,  contra  l'ordine,  e contra  lari* 
foluzione  prela  in  principio  dal  Senato  . 

li  Regina  Cercando  la  Regina  un  precedo  giufiificato  di  tornare  alla  fua  refiden* 
torni  ■ Ro- xa  di  Roma,  molfrò,  e fparfe  (ama,  che  le  folle  venuta  una  fpedizione 
0,<*  dal  Pontefice  coll’invito  di  redimirli  alla  Città  dominante  per  negozio  ur* 

gentiffimo;  ond’ella  fi  partì  fobico  all’  improvvidi  alla  volta  di  Roma.  An* 
che  l'Elettrice  partì  da  Venezia  per  ricondurfi  inBaviera;  ma  giunta  alla 
Ponteba  villaggio  così  detto  dal  Ponte  (opra  il  fiume  Fella,  in  mezzo  dei 
quale  è fegnato  in  marmo  il  confine  dell’Italia  , e della  Germania,  del* 
_ urli.  •_ 1°  Stato  Veneto  , e della  Carintia  , rimale  quivi  ferita  fui  vivo  al  fen* 


no 

aia 


ingreiro°<la  i at‘  S'^  conchiufi  col  Conligliere  Neufonger,  ne  facelfe  attendere  il  va- 
Wmiftri  Ce-  iore,  e ne  fpiegalfe  le  condizioni,  perchè  le  rifpode  vennero  Tempre  con* 
farci , perchè  trarie , onde  dopo  moire  fettimane  di  foggiorno  alla  Ponteba,  convenne 
ulti  di*  tuoi  a quell’infelice  PrincipelTa  tornare  con  mortificazione  e rammarico  in  Ve. 
paìk'porto1**  ne**a  > ove  Per  molti  mefi  del  tutto  incognita  fi  trattenne.  Elfendo  ella  do* 
dell’ Impera- tata  di  fpirito,  e di  coraggio,  non  fi  perdette  già  d’animo,  ma  proccurò 
dote.  d’aiutarfi  nel  miglior  modo  poffibile,  per  mezzo  de’ Tuoi  confidenti  alla 
Non  potrà.  Corte  Imperiale,  benché  tutte  le  fue  -diligenze  riufeifsero  vane,  così  pri- 

oovincere  1*  r . , D 

oppofaione,  C0I?e  ^°P°  ,a  morce  « Leopoldo, 
torna  a Ve» 


fiavicca . 


_ Due  furono  i motivi , che  i Minili  ri  dell’Imperadore  fecero  valere  con- 

nezia , dove  tra  l’Elettrice  : Il  primo  , che  i paffa  porti  erano  invalidi  per  difetto  di 
fi  trattiene  giurifdizione  di  chi  gli  aveva  dati;  tanto  piii  che  dalla  lettera  della Re- 
^ncCi  inco.  8'na  di  Pollonia  fi  venne  in  cognizione,  che  Cunegonda  aveva  avuto  pen- 
gmu . fiero,  lotto  pretefto  del  viaggio  a Venezia  , d’andane  a trovare  foo  ma- 
Motivi  della  rito  in  Fiandra,  perlocchè  li  richiedeva  , fecondo  l’accordo  fatto  , l'ef* 
Corte  diVié.  prefsa  j;cenza  dell’  Imperadorc  : Il  fecondo  motivo  fu  l'accufa  ( non  fa- 
ammencre"  Prc*  ^'re  ^ vera  ’ ° ‘"ventata  in  tutto,  ovvero  in  parte)  di  una  congiura, 
,11’ Elctrice  che  fi  diceva  ordita  contra  i Commifsarj  amroiniftratori  per  Celare  della 
il  tornare  inBaviera,  i quali  dovevano  nel  giorno  delfinato  dei  io.  Maggio  rollar  tutti 
tagliati  a pefti.  Per  quella,  e per  altre  fortiflime  cagioni,  non  foloriu- 

fcì 
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fri  iniruttofo  quanto  fi  fece  dall’Elettrice  per  avere  il  confenfo  di  torna*  ■» 

re  in  Baviera,  ma  di  più  fi  procedette  dal  Configlio  Celareo  alla  condan-  l7°S‘ 
na  di  lei,  e de’figliuoli  . Elia  fu  dichiarata  decaduta  dalla  Reggenza  di 
Monaco,  rilavatale  nell’accordo  per  appannaggio  , e i Miniftri  Calarci 
fi  fecero  in  tal  guifa  patroni  dell’entrate  , e del  Governo.  Per  coone.  tiecrrice'  I» 
Rare  una  tale  riloluzione  furono  arredate  diverfe  perfone  in  Monaco,  pre-  quale  rètti 
tefe  complici  della  congiura  , e fra  quelle  un  Ufficiale  Francefc.  Pr*v»  dell’ 

■Il  Generale  Gronsfeld , dopo  aver  prefo  polleffo  di  molti  luoghi , fpet-  ”1™"  ’ e 
tanti  alla  Reggenza  di  Monaco,  s'accinfe  ad  entrare  nella  Città  , nulla  delli'ft^JS 
curando  1’ oppofizione  de  cittadini  , che  , (errate  le  porte  non  lo  vole- n . 
vano  ammettere;  onde  per  vincere  la  loro  durezza,  avendo  minacciato!’11  Generile 
efecuzione  militare  , e la  ruina  delle  cafe  colle  bombe  , quelli  , per  non  pronsfcld  «- 
l'offrir  tanto  male  , li  piegarono  infine  a riceverlo  , ed  egli  prefe  il  poi’-  "0* 
friso  di  Monaco  a nome  di  Celare.  Subito  v’introduffe  quattro  mila  fol-  traduce guir- 
dati  di  quelli  prefi  dall’Elettor  Palatino  , e quantunque  elfi  follerò  defli-  Bigione  ini- 
mici a paffarc  in  Italia,  fecondo  il  convenuto  colle  Potenze  Marittime  in  Periale  • 
vita  deirimperador  Leopoldo  , nulladimeno  fu  Rimato  meglio  in  quei 
tempo  di  fargli  trattenere  in  Baviera  , per  ovviare  alla  fedizione  , e in- 
fegnare  a vivere,  e a mantenerli  quieto  a chi  voleffe  tumulare.  Dipoi  il  dì&utoII 
Gronsfeld  fece  per  maggior  Scurezza  difarmare  il  popolo,  e anche  la  no- popoI^Tù 
biltà  di  tutta  la  Baviera,  non  permettendo  a’ Gentiluomini  di  tenere  fe  nobiltà, 
non  un  archibufo,  e due  Iole  pillole.  Ma  quello  , che  dilpiacque  fopra 
ogni  altra  cola  a’  Bavarefi  , e gli  molle  a pietà,  e ad  ira  per  l’amore  in- 
nato verlo  il  loro  padrone  , fu  il  vedere  i figliuoli  dell’ Elettore  arreRa-  I figliuoli 
ti.,  e mandati  prigionieri  a Clanfurt,  dove  Reitero  finché  furono  •trafpor- 
tati  a Gratz  città  principale  della  Stiria  , eccettuato  quel  Principino  , econdot-' 
ch’effendo  in  falce,  fu  lalciato  in  Monaco.  Uno  de’mafcni  , e la  femmi-  ti  in  diverfe 
na  morirono  indi  a poco  tempo  a conto  de’patimenti  fofferti  in  quella  te-  Fortezze, 
nera  età,  in  cui  la  compleflione  è delicata  e gentile:  Gli  altri  tenuti  Tem- 
pre nella  fortezza  di  Gratz,  vi  Rettero  fino  alla  pace  di  Bada  , quando, 
come  diremo,  non  folamente  furono  polii  in  libertà,  ma  fu  reflituita  la 
Baviera  all'Elettore  Malfimiliano  loro  padre  . L’impendof 

L‘  Impera  dorè  Giufeppe  non  fi  mofirò  mai  confapevole  di  ciò,  che  il  Giufeppe  gli 
Gronsfeld  aveva  fatto  per  impedire,  come  diceva  , l'effetto  della  congiu-  £ educiredt 
ra , e per  gaftigare  gli  autori , e i complici  della  medefima  , fperando  di 
liberarli  in  tal  guifa  dall’odiofità , e dalla  taccia  di  credete,  e di  vendi-  iione. 
estivo  contro  la  cafa  di  Baviera.  Approvò  bensì  tutto  ciò,  eh’  era  fiato  {Dicono  i 
fatto  da'fuoi  Commiffarj,  benché  eleguito,  come  fi  proccurò  di  dare  a ere-  Im' 

dere,  lenza  fuo  ordine  precedente.  Inculcò  foprattutto  , che  i figliuoli 
dell’Elettore  foffero  educati  bene  fecondo  il  loro  grado,  e gli  ordini  di  Bivieri  , e 
Cefare  furono  in  quefia  parte  puntualmente  efeguiti  . Dovendoli  dichiara- -d’ iver  fitto 
re  il  Governator  Generale  della  Baviera  , I’ lmperador  Giufeppe  diede  *■>  limpidi, 
tal  carica  a Malfimiliano  Carlo  Principe  di  Leeuwenftein  Werther  m , m«eunfc£ 
e Conte  di  Rochefort,  e Montiugù  , che  fu  poi  Governatore  di  Mila- gmra, , rimi- 
no . Nell’  ideilo  tempo  proccurò  di  ginfiificare  avanti  il  Direttore  di  «*  la 
Magonza  il  paffo  già  latto  dal  General  Gronsfeld  nell’  efferfi  impadroai-  ““PP*  Cef*" 
to  della  Reggenza  di  Baviera,  c della  città  di  Monaco , e adduffe  per  una  “’jte  d“ 
validilfima  ragione,  che  fe  il  Gronsfeld  non  avelie  operato  così,  gli  Uffi-  di Rni,u,n^ 
T«n:o  IL  Q.  ««ali , 
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ciali,  e le  truppe  Cefarec  farebbono  (late  crudelmente  trucidate  da' con- 
giurati, e che  i’iftella  città  di  Katisbona  farebbe  Hata  novamentc  prefa, 
ed  acche  facheggiata  da’Bavarcfi  . Per  comprovare  le  cole  fuddette  fece  pro- 
durre il  deporto  di  certo  Signore  di  Lier,  e del  Neulonger Segretario  del 
Duca  , come  pure  di  alcuni  Bavarefi  eiaminati  rigorolainente  da’ giudici 
commilsarj.  Contuttociò  rimale,  e rerta  ancora  in  dubbio  predo  funi  ven- 
iale degli  uomini,  'fe  la  detta  follevazione  fode  inventata  con  preterto , o 
fode  vera  e reale,  e quando  fode  vera  in  parte,  com’è  probabile,  feme- 
ritade,  che  fe  ne  fàcelfe  un  sì  gran  calo.  L’Imperadore  per  non  edere 
obbligato  a tenere  guarnigioni  in  tinte  >c  piazze  della  Baviera,  fapendo, 
che  tanto  ne’difcorìi  pubblici,  quanto  ne’ privati  quei  popoli  lodavano 
mal  volentieri  , anzi  fremevano  d’ira  in  vedere  i loro  Principi  prigionie- 
ri, e il  paefe  interamente  foggetto  a’Miniflri  Celarci  , i quali  gli  obbli- 
gavano, e gii  forzavano  , non  lolameme  a fomminirtrare  l’intera  rata 
Ipcttante  al  Circolo  di  Baviera,  ma  a fupplrre  ancora  alle  ftraord  inarie  con- 
tribuzioni, però  non  gli  parendo  badante  alla  iicurtà  e fermezza  dello  Sta- 
to l'aver  ridotto  in  mileria  i cittadini,  galligato  i fediziolì  , e l’aver  di- 
tionato tutti  i Bavarefi , acconfentì  al  conliglio  datogli,  di  far  demolire 
le  fortezze  di  maggior  confiderazione  , cioè  Braunau  Scharding  , Stad- 
Amhof , e alcune  altre.  Ventifei  groifi  pezzi  di  cannone,  fra  quali  v’era- 
no  quelli  dodici  già  da  noi  menzionati,  detti  perciò  gli  Appoltoli  ,,  per 
edere  ben  tirati,  e di  gran  bocca,  e lei  mortari  di  bronzo  , levati  dalle 
fuddette  piazze,  furono  portaci  al  Reno  all’efercito  Imperiale^ 

Quello  rigovofo  procedere  praticato  da  Giulcppe  verfo  l’Electrice  , e 
vedo  i figliuoli  della  medefìma  , mife  in  grande  apprcnlìone  , e anche 
in  agitazione  di  penfieri  i Principi  della  Germania  . Univcfalmente  ne 
mormorarono,  ma  ricordandoli  poi  de’danni  patiti  dalle  milizie Francefi, 
e dalle  Bavarefi  , e conGderando  , che  il  bene  comune  deve  prevalere  al 
particolare,  non  fecero  alcuna  novità  o oppofizione  all’  Imperadore,  an- 
zi egli  ne  riportò  il  vantaggio,  che  in  quell'anno  ( o per  timore  di  lui  , 
ovvero  per  compiacerlo  ) le  truppe  dc’Circoli,  e de’ Principi  di  Germa- 
nia comparvero  in  compagnia  più  predo  degli  annifeorfu  Ma  con  tutta  la 
lollecitudine  ufata  con  llraordinaria  avvertenza  per  li  continui  impulfi  di 
Cefare,  la  tardanza  inevitabile  alle  truppe  Tedefche  „ particolarmente  a 
quelle,  che  fi  formano  dalla  rata,  che  deve  dare  l’Imperio,  fu  cagione  , 
come  a lilo  logo  li  vedrà,  che  le  milure  prete  col  confenfo  di  tuttiiCol- 
legati.,  perseguirle  nell’apertura  della  nuova  campagna  , non  fi  potettero 
condurre  a fine,  e fu  neccflario  di  variarle  con  poca  reputazione  , e con 
danno  dell’armi.  L’Olanda,  e l’Inghilterra,  che  volevano  l'impiego  di 
tutte  le  forze  Cefarec  in  lcalia  , alla  Mofella  , e in  Fiandra,  procura- 
vano colla  maggior  efficacia  delle  loro  perfusioni  di  addolcir  l’animo  dell’ 
Imperadore,  acciocché  lì  delle  adito  all’  Elettor  Maflirailiano  di  ritirarli 
dall’impegno  della  .Francia  a condizioni  tollerabili,  che  gli  fecero  offeri- 
re, fperando  che  Cefare  vi  acconfentirebbe  in  fine  non  ottante  la  lua  du- 
rezza in  contrario.  Ma  perchè  Malluniliano  vi  fu  femprc  repugnante,  c 
fi  moflro  alieno,  o per  puntiglio  d’onore  dì  non  voler  mancare  in  mini- 
ma parte  alla  parola  data  e confermata  al  Re  di  Francia,  di  rtarfene  dal- 
ia (uà  parte,  o per  aniinofità  conira  la  Cala  d’Aurtria,  accrcfciuta  dalle 
. dia- 
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flranezze  ufate  alla  moglie,  e a’ figliuoli ovvero  che  la  pafiionc  dell’  a.  

more,  in  cui  era  inpaniato,  la  quale  molte  volte  prevale,  e per  vergogna  l7°5* 
fi  nalconde  l'otto- aitricolori,  lo  tratteneffe  in  Brulelles,  il  vero  fi  è,  che 
da  lui  principalmente  nacque  , che  le  Potenze  Collegate  non  lo  potel- 
fero  rimettere  in  grazia  di  Celare]. 

Quello  Principe,  ellendo  falito  al'  foglio  in  tempo,,  che  la  fortuna  s’era 
già  dichiarata  favorevole  all’armi  Celàree  , dopoaver  effe  riportatola famofa 
vittoria  di  Hochllet , per  cui  la  Germania  era  rimala  libera  dalle  (olda- 
tclchc  nemiche  , ed  effendo  defiofo  di  far  nuovi  acquilli  contra  le  due 
Corone,  non  aveva  mancato  di  folleciure  i Principi  dell’Imperio,  che 
mandaflfero  le  loro  truppe  al  Reno,  perchè  fi  potelfe  profeguire  la  guerra 
con  cfercito  poderofo  delle  milizie  Inglefi  e Olande!) ,-  non  più  nc’paelì 
lontani  dalla  Francia,  ma  dentro  le  Terre,  e ne’dominj  della  raedefima.. 

Con  quelt’illeffa  idea  era  giunto  all' Haja  nel  mele  di  Aprile  il  Duca  di  f2ttj 

Marlborug . Quello  celebre  Comandante  dell'  armi  Inglefi  aveva  avuto inLomln  al 
nella  fua  dimora  in  Londra  tutti  i maggiori  contraflegni  di  gradimento  Duci  diMarl- 
dalla  Regina,  e dalle  due  Cametedel  Parlamento , dal  quale  non  lolo  gli  jj"ru?  dl11* 
erano  (lati  decretati  dillinti  onori,  come  già  raccontammo,  ma  fu  anche 
rifoiuto  di  dare  a lui,  e a’fuoi  eredi  una  confìderabile  rendita,  e la  giu- mere  del  Pai. 
riedizione  fopra  la  Terra  di  * Wuudlloc,  fmembrandola  dalla  Corona . Fu  Umemo  coiv 
parimente  un  effetto  della  grande  (lima,  eh’ei  s’era  acquillata,  l’ elfer 
egli  (lato  prefeelto  a trattare,  e a rilolvcre  affari  gravi  e importanti  (lìmi , 
co’ Principi  della  Germania,  e cogli  Olandefi  , in  Inglese. 

Parlò  dunque  egli  con  gran  calore  nell’  Affemblea  dc’Deputati  delle  Pro-  Giunto  il 
^vincie  unite  (òpra  ciò,  ch’era  da  farli  nella-,  fucura  campagna,  c propofe 
’prefente  il  Miniftro  Cefareo,  un  certo  progetto,  che  dentro  fe  aveva  già  knj^fìcon- 
el'aminato  e rifoiuto , e avendolo  poi  comunicato  alla  Regina  fua  Signora , venne  dell' 
ella  n’era  rimala  contenta ,.  onde  aveva  ordinato,  che  fulfe  ancora  propo-  operazioni 
(lo  e trafmeffo  allTmperad-.re  nell’inverno' antecedente.  Tanto  egli,  quau-1*'11*  n*vtt- 
to  il  fuo  Configlio  dr  guerra,  n’ erano  (lati  contenti  e foddisfattiffimi,  on-  c*n>P**lu* 
de  fu  per  ultimo  partecipato  al  Principe  di  Baden,  col  quale  per  abboc- 
carti, e-  reflar  d’accordo  delle  più  giufle  miliare,  il  Marlborug  fi  era  por- 
tato a polla  fino  a Raftad,  ove  il  Principe  era  folito  dimorare,  come 
luogo  di  fua  Signoria . La  propofirione  del  Marlborug , nella  quale  anche 
il  Baden  era  interamente  concoriò  fu,  che  fi  doveffero  fare  tre  corpi  di 
eferciti , uno  al  Reno,  l’altro  alla  Mofella,  rii  terzo  minore  degli  altri 
doveva  reflare  ne’Paefi  badi  per  la  loro  difefa.  Che  il  primo  com pollo  di: 
truppe  dell’  Imperadore , dell'Imperio  , c del  Circolo  di  Vcllfalia  , fol- 
fe  comandato  dal  Principe  di  Baden  : Il  fecondo  d’  Inglefi  , Olandefi  , 
e Pruflìani  dal  Duca- di  Marlborug,  e il  terzo  d’ Olandefi,  e di  Tcdef- 
chi  al  loldo  di  quella  Repubblica  , dal  Generale  Awerkerk  . L’  imprefa  prefe . 
da  farfi  coll’  efercito  al  Reno,  era  1’  affedio  di  Saar-Lovis  , effendo- 
fi  fatto  fondamento  fopra  la  promeffa  , e fopra  il  pofitivo  impegno  del 
Principe  di  Baden , ch’ei  fi  larehbe  trovato  pronto  avanti  quella  piazza 
colle  milizie  dellinategli  pe’l  dì  io.  di  Giugno,  poiché  fe  i Franceii  fol- 
lerò (lati  prevenuti  nell’  ufeire  in  campagna , non  l’avrebbero  potuto  impe- 
dire. Offerifiì  il  Duca  di  Marlborug  di  accalorire  l’ alTedio  col  fuo  eferci- 
to, che  dar  doveva  alla  Mofella;  anzi  per  effer  più  vicino  , egli  aveva 
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tenuto  nell* inverno  pattato  molte  foldatefche  a quartiere  nell’Elettorato 
di  Treveri.  In  efecuzione  di  ciò*,  ch’era  (Iato  ((abilito  di  comune  con- 
fenfo,  il  Duca  Inglcfe  fi  portò  Cubito  al  fuoefercito,  col  quale  pafsò  la 
Mola  ai  rj.  di  Maggio. 

Te  . Quando  i nemici  credevano,  ch’ei  fi  volefse  incamminare  verfo-  la 
coll  egàti"°dì  Fiandra  > egl*  pafsata  anche  la  Moietta  a-  Igei , fi  accampò  in  luogo  adat- 
pidirc per  lt  tato  a poter  afliftcre  gl’imperiali  nel  meditato  afsedio  : Ma  quelli  aven- 
loreoi  indo  indugiato  ad  unirfi  fra  loro,  e a muoverli  per  comparire  al  luogo  afse- 
fo”*'*  ’ mi  gnato  1 come  per  lo  piti  fuole  accadere,  quando  fi  debbono  adunare  le  mi- 
^ono^impe^- ja  paefi  ^ e Principati  diverti,  vennero  in  poco  numero  Cotto  il 
fciillo divii-  Generale  Thunghen,  e non  prima  della  fine  di  Giugno  fi  fecero  vedere 
fin.  alle  fponde  del  Reno.  Quindi  i Francefì  ebbero  campo  di  render  vana  la 
diligenza  degl’  lnglefi , e di  attraverfare  e (comporre  tutto  il  concertato » 
Il  Crifiianilfimo,  o che  avelsc  avuto  qualche  rifeontro  del  pericolo  Covra- 
li quale lice  ftante  alla  Francia,  o che  l’avefse  con  accorto  giudizio  preveduto,  aveva 
con>rapj^o!o  ^ato  or^‘ne  *1  Marefciallo  di  Villars,  appena  tornato  dalla  Cpedizione  con- 
•Cercito  intra  i Sevcnnefi  di  trasferirli  a’ confini  della  Lorena,  innanzi  ancoraché 
terminato  fofse  l’inverno.  Era  perciò  fiato  facile  al  Marefciallo  di  rico- 
nofeere,  ed  efaminare  H paefe,  per  dove  fcanfando  l’oppofizione  delle 
fortezze,  e pafsando  per  mezzo  della  Lorena  avrebbero  potuto  i Collega- 
ti tentare,  e ritrovare  il  pafso  da  internarli  nelle  migliori  Pronvincie  della 
Francia.  Per  fraftornare  il  difegno  loro,,  egli  ufando  una  diligenza  incre- 
dibile nelle  marce,  e nella  provvifione  delle  cole  necettarie  a un  efercito, 
tanto  s’induftriò , e fi  maneggiò,  che  gli  venne  fatto  d’ufcire  il  primo  in  cam- 
pagna , e di  pigliare  l’alloggiamento  in  luogo  vantaggioso , da  poter  far 
(Vonte  a’nemici..  Vero  è,  che  non  potè  mettere  inlieme  tutto  l’efercito;  ma 
aeTloTelfi  I*  colnPar^a  di’  dodici  mila  uomini  tra  Fanti,  e Cavalli  adunati  da 
lui  nel  mefe  d’ Aprile,  co’  quali- fi  portò  nel  paefe  di  Treveri,  dopo  pal- 
lata la  Sarra,  là  dovè  sbocca  nella  Mofcella,  feompofe  il  concertato  dei 
Collegati;  anzi  poco  mancò,  ch’ei  non  facette  qualche  grave  inlulto  ad 
alcune  foldatelche  Dancfi,  e Haitiane  , le  quali  (lavano  nel  cafiello  di  S. 
Giovanni  non  lungi  dal  fiume  Sarra,  ed  ivi  con  piena  licurezza  vivevano. 

Il  colpo  gli  farebbe  riulcito  felicemente,  le  il  Tenente  Generale  Con. 
Tenti  di«p-te  di  Noyellcs;  che  le  comandava  fotte  fiato  meno  diligente  o follecito: 
farcire  all*  Ma  ficcome  teneva  feraprc  diverli  (corridori  a guardare  le  firade,  cosi  quelfi  gli 
unpnvvifo  g|e(Jero  avvilo  deU’avvicinamcnto  de’ nemici,  ond’egli  ebbe  tempo  di  rac. 
nemici  d<  corre , benché  in  fretta,  i foldati  qua  e là  dilperli.  Immediatamente  gl» 
pofe  in  ordinanza,  e gli  fece  avanzare,  per  far  teda  a’ Francefì.  Accor. 
gendofi  il  Villars  d’eflere  (latto  (coperto,  non  volle  con  numero  tanto  in- 
feriore di  gente  efporfi  ad  un  combattimento  pericolofo,  ma  temperando 
con  favio  accorgimento  l’appetito  di  gloria,  e l'ardente  luo  naturale  , do- 
po qualche  fcoTrcria  r e dopo  avere  inutilmente  tentato  d’ impadronirli  di 
Scoperto  dii  Homburgo  nel  Ducato  di  Duponti  ( prefe  poi  per  attedio  quella  piazza 
Come  diNo.  nel  mele  di  Luglio  con  poca  oppofizione  ) fi  ritirò  fra  la  Molella,  e la 
de’GeneraM  ^arra  *n  un  P°^°  eminente  nelle  vicinanze  di  Sirk  , afpettando  che 
della legV^fi  8*‘  veniffe  il  rinforzo  di  altre  milizie.  Quelle  non  tardarono  guari,  ben- 
»iiin.  ’ chè  a poco  a poco  , e in  diverfe  partite,  a giugnere  al  Campo,  men- 
tre gli  ordini  della  Corte  ettendo  prettantittimi  , facevano  che  da  tutte  le 
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«arti  sfilatfero  milizie  Francefi  ad  incorporarli  coH’efercito  del  Villars  . — ■ 
Scorgendoti  egli  ciò  non  ottante  inferiore  di  forze  al  Marlborug  , e non  JJ0}'  ■ 
di  volendo  cimentare  a un  fatto  d’arme  , che  quando  fofle  andato  male  , 
avrebbe  melfo  in  cofternazione  , e in  Scompiglio  tutta  la  Francia  efpofta  K ,u’erera. 
in  tal  calo  ad  effer  manometta  e predata,  li  ritirò  anche  dalla  Terra  di  to  dell» lega, 
Sirie,  dove  lafciò  300.  uomini  folameote,  affinché  tratteneflero  per  qual»  ^*v* 
che  giorno  gl’Inglefì , i quali  feppe  che  venivano  alla  fua  volta  determi-  r*4 
nati  di  attaccarlo,  fecondo  il  naturale  vivace  e ardentiffimo  del  Duca  di  giu. 
Marlborug.  .1  ......  ..  Benché  min; 

Quello  prode  Capitano  fenza  punto  fmarrirfi  per  effergli  mancata  l’affi-  ^ 

{lenza  del  Principe  di  Baden,  il  quale  a cagione  di  malattia,  come  dilli , je iruppe 
e di  non  effer  venute  le  truppe  dell’Impero  , aveva  mancato  di  compa-  a®  Circuii, 
rire  in  campagna  nei  primi  di  Giugno,  fecondo  l' appuntamento  , conti-  convenute *d 
nuò  nel  pcnGero  di  voler  paiTare  in  Francia  per  mezzo  delia  Lorena  : E Ptor,,« 
fe  il  Villars  non  gli  aveffe  tagliata  la  Grada,  era  facile  che  gli  riulciffe.  Ma  ^Bidéii'nd 
queGi  ugualmente  intento  a lenivate  la  battaglia,  e a difendere  la  Lorena,  principio  di 
dopo  avere  diligentemente  cfaminata  la  Giunzione  del  paefe,  fi  fermò  in  Giugno  , lì 
un  fito,  chiamato  Coninz-makcheren  ove  credè  di  poter  eleguire  l’uno  e determina  di 
l’altro  . Perchè  il  fito  era  per  natura  quafi  inefpugnabile , avendo  alla 
diritta  un  bofeo  , alla  manca  la  Mofella  , e dietro  un  grolso  torrente  , Fnncit. 
che  guardava  le  fpallc  all’armata,  s’immaginò  prudentemente  , che  non  11  Marefcinl. 
reftando  luogo  a’nemici  di  stuccarlo  fe  non  di  fronte,  non  fi  iarebbero  lo  di  Y,u,r* 
tneffi  a un  tanto  rifehio.  Rifletté  fecondariamente  il  Villars,  quando  pre- lmf*r 
fe  quel  poGo  vantaggiofo  , che  le  truppe,  le  quali  venivano  giornalmen- 
te dalla  Francia  al  fuo  campo,  lo  potevano  fare  con  facilità,  c quafi  con 
ficurezza  di  non  efsere  impedite  da  quei  della  lega;  anzi  di  più,  che  an- 
che il  Marefciallo  di  Marfcen  , il  quale  flava  di  là  poco  lontano,  avrebbe 
avuto  comodità  di  dargli  ajuto  e affiflenza  fecondo  il  bifoguo  . Che  poi  à 
nemici  volefsero  paisare  per  la  Lorena  in  Francia,  con  falciar  dietro  a lo- 
ro due  eferciti,  come  quelli  de*  Marefcialli  Villars  , e Marfcen,  « met- 
terli fra  due  fuochi , ficcome  farebbe  flato  errore  de’  Collegati  U farlo  , 
così  ci  credette  vano  il  temerlo. 


Non  è dunque  maraviglia,  che  il  Re  di  Francia  fi  chiamafise  fiamma-  Approvili 
mente  contento  della  condotta  d’elso  Villars,  il  quale  moflrò  in  quella  dii  Re  di 
congiuntura,  come  anche  in  moli’ altre  , il  fuo  prudente  difccrnimento . In  ***“«»  1* 

fatti  il  Duca  Inglefie,  il  quale  nell’elTer  diligente  aveva  pochi  pari , e nell’ 
ardire  nelfuoo  , vedendo,  che  l’andare  ad  attaccare  il  Villars  nel  fito  al- 
loggiamento era  un  efporti  a perdita  manifefia , e che  il  pattare  in  Francia 
lènza  aver  prima  battuto  e disfatto  l’eièrcito  Francefe,  era  cofa  imponi- 
bile , non  profeguì  nell’idea  già  prefa , ma  fcefe  dalla  Mofella  a’Paefi  Baffi  Tre  eferciti 
per  dar  foccorfo  agli  Olandeff,  i quali  eflèndo  flati  atiaccatida’Francefi,  fi  del  Re  Oi- 
trovavano,  come  fra  poco  vedremo,  in  grandi  anguflie,  e in  pericolo.  flùaifliino, e 

28.  Intanto  i tre  eferciti  del  Re  Criftianiffirao  , ciafcheduno  de’  quali 
aveva  alla  teda  un  Maretciallo  di  Francia,  ficcome  avevano  prefo  i loro  «more  defili 
quartieri  in  divertì  luoghi  , cosi  con  fini  divertì  lecondo  l’ opportuni- Oltndelì .li- 
ti, e il  numero  delle  milizie  di  ciafcheduno,  e con  varia  torte  operaro- 
tio.  Il  piu  groffo  elfendo  quello  del  Villeroe,  ebbe  ordine  dalla  Corte  d 
intendertela , e andar  d’accordo  coll’Elcttoie  di  Baviera,  tenendoti  percer-rag. 
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to  , che  detto  efercito  averebbe  avuto  da  fare  non  foJo  coll' Awerlcerfc 

l7°J*  Generale  degli  Olandefi,  ma  ancora  col  Duca  di  Marlborug,  per  traver- 
fare  i difegni  di  lui.  Quello  del  Marfcen  dovendofi trattenere  nell’ Alfaiia  , 
e nell’alto  Reno,  dove  la  Francia  aveva  tante  piazze,  che  lefervivano 
d’antemurale  e difefa,  era  meno  forte  del  primo,  si  rifpetto  al  numero, 
che  alla  qualità  delle  milizie,  fra  le  quali  ve  n’erano  molte  di  nuova  le- 
va.  Dovevi  eflb  Marfcen  oflcrvare  gli  andamenti  del  Principe  di  Baden  , 
e opporli  a’ tentativi  del  medelimo.  Del  terzo  efercito,  che  ubbidiva  al 
Marchefe  di  Villars,  onorato  poi  daljuo  Re  con  titolo  di  Duca,  ne  ab- 
biamo già  parlato  fin  ora. 

Quando  quello  bravo  Generale  della  Francia  vide  il  Duca  di  Marlbo- 
rug allontanato  dalla  Mofella  , onde  il  paele  del  fuo  Re  era  in  licuro 
dagl’ infiliti  de’ nemici,  fi  determinò  a farli  novamente  filmare,  e temere 
da'Principi  di  Lamagna,  per  far  loro  comprendere  c fentire,  che  i fuoi 
loldati  avanzati  al  ferro  e al  fuoco  dopo  la  terribile  giornata  di  Hochflet, 
tornavano  con  ardire  per, vendicarfi,  cper  rifarli  de* cattivi  trattamenti,  e 
delle  crudeltà,  che  i Tedefchi  avevano  praticato  nel  caldo  della  vittoria 
contro  de’ loro  compagni,  i quali  più  per  colpa  della  fortuna,  che  per 
mancanza  di  valore  e di  virtù,  com’elTo  diceva,  erano  rimifi  in  quella 
battaglia  perditori.  Tali  fentimcnti  familiari  al  Villars,  ci  gli  fece  anco 
Torni  il  Vii  fpargere  dagli  Ufficiali  per  tutta  l’armata;  onde  i faldati  con  grandifiimo 
tari  i porr» brio  ed  allegrezza  tornarono  a porre  il  piede  nel  paefe  nemico.  Lo  tro- 
ll piede  in  varo  no  gucrnico  di  foli  quindcci  mila  uomini  lotto  il  Generale  Tbun- 
Getmini».  ghen,  mandato  dal  Principe  di  Baden  nella  fine  di  Giugno  verlb  Haghe- 
nau  per  guardare  le  linee  di  Weiffemburgo,  e di  Lauterburgo , nel  tempo 
ch’egli  flava  tuttavia  a Rafiad,  per  ivi  curarli  d’una  antica  ferita  nella 
gamba..  Non  aveva  il  Villars  in  quel  tempo  fe  non  venticinqncmila  uo- 
mini, perchè  dopo  il  ritiro  del  Marlborug  dalla  Mofella,  egli  aveva  fitti 
più  e diverti  diflaccamenti , il  maggiore  de’ quali  fu  da  lui  fpedito  molto 
a propoli  to  per  ingroffare  f efercito  del  Villeroe.  11  Thunghen  non  pò- 
teva  competere  col  Marefciallo  di  Francia,  perch’cra  quali  per  fa  metà 
inferiore  di  forze  al  medelimo;  perciò  prefe  il  compenfo  di  porfi  in  fito 
vantaggiofo,  e in  mezzo  alle  dette  linee,  in  modo  che  quelle  di  Weiffem- 
Anice»  finr8°  gallavano  alle  fpalle,  e quelle  di  Lauterburgo  gli  fiavanoin  faccia,  fpe- 
le  linee  di  ran“°  di  poter  così  impedire , che  i Francefi  non  le  forzaffero.  Ma  il  Villars, 
VVeiflcbur-  data  la moffacon  frettolofa  marcia  aH’efercito  verfo  Haghenau , fi  portò  a dirit- 
ro,  guirdne  n,ra  ad  invertire  le  linee  di  Weifsemburgo , fenzadar  tempo  al  Thunghen,  che 
'flava  di  là  poco  lungi , di  poter  accorrere  al  foccorfo;  onde  i faldati,  che 
” ‘vi  erano  dentro  a guardarle  in  numero  di  foli  quattro  battaglioni , furono 
obbligati  a cedere , e a ritirarti  verfo  il  campo  del  medefimo  Thunghen . 

Avendo  il  Villars  fuperate  le  linee  con  sì  poca  difficoltà  e contradizio- 
ne, le  face  fubito  fpianare.  Da  sì  fauflo  principio  efsendo  crefciuta  in  lui 
la  voglia  e l’ardire  d’innoltrarfi  nella  Germania,  per  unirti  a’danni  di 
Peni»  quella  col  Marefciallo  di  Marfcen,  che  coll’ efercito  fuo  (lava  attendatovi- 
ticcareilGc-cino  alle]  fponde  dell’  alto  Reno  , fi  difpofe  a far  ciò  colla  foliecitudì- 
ncnl  e vivezza  di  fpirito  connaturale  al  medefimo.  Bifognava,  per  confe- 

pno  n«liog^8une  *1  fine  propofio  difcacciare  il  Thunghen,  che  flava  in  mezzo  de’ 
giaci  nto.  due  Marcfcialh,  dal  fito  ove  fi  era  accampato,  « dove  fi  era  anche  trin- 
cerato 
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cerno,  con  aver  (ateo  alzare  il  terreno  in  guifa  tale,  che  i faldati  quali  ■ . .. 
fino  agli  occhi  vi  davano  coperti.  Aveva  egli  olire  ciò  difiribuica  l’arti»  *7°5- 
glieria  in  giuda  proporzione  c didanza  da  potere  offendere  l’inimico  dal» 
la  parte  diritta,  per  dove  unicamente  poteva  il  fuo  campo efsere attaccato; 
mentre  dal  lato  manco  il  Reno,  dalle  inaile  un  folto  bofeo,  e per  fronte 
uno  dretto  fentiero  con  terreno  inuguale  ne  toglievano  con  naturale  im. 
pedimento  l’ingrefso.  Non  ifpaventom  ilVillarsda  rali’e  tante  difficoltà  ; 
ma  dalla  vittoria  riportata  nel  fupcrare  le  prime  linee,  prendendo  lieto 
augurio  di  effere  fecondato  dalla  fortuna,  e crefcendo  in  lui  dalla  lena  e 
dalia  ferocità,  che  brillava  negli  occhi  de’fuoi  loldaci , la  fperanza  di  po. 
ter  ufcir  con  onore  dal  fuo  imprendiraento,  fece  fonare  le  trombe  per 
dar  principio  alla  rificofa  azione.  Non  riufeì  queda  colla  felicità  , eh' ci  Loefegaifce; 
s’era  ideato;  imperocché  per  quanto  impeto,  e sforzo  fàceffero  i Fran-"“  c°npoca 
cefi  per  fupcrare  gli  odacoli,  che  per  numero,  e per  qualità  eranograi*. toR*’ 
didimi  , non  gli  poterono  mai  vincere.  La  fermezza  e codanza  degli  al. 
fatiti  fopravanzò  quella  degli  afTalitori  , onde  dopo  due  , e tre  volte  , 
che  quedi  fi  provarono  a codo  della  loro  vita,  c con  odinato  valore, 
a fargli  cedere  , e ritirare  , c Tempre  indarno  , il  Villars  fu  obbligato 
in  fine  a dare  il  fegno  della  ritirata,  e riconofcer  per  prova  , quanto  la 
fortuna  fia  illabile,  e quanto  s’inganni  chi  in  lei  confida. 

Avvertito  intanto  il  Baden  di  tutto  il  fuccedb,  e premurofamente  (limo- 
lato dal  Thunghen,  di  piò  non  tardare  ad  accorrere  in  fuo  ajuco,  fe  non 
voleva  vedere  l’Alemagna , e i fuoi  raedefimi  Stati  in  rovina  , compar-  Comparili* 
ve  di  perfona  all’efercito,  e menò  con  feco  un  affai  gran  numero  di  truppe  iii’rmcpe  dì 
confidate  a lui  da’ Principi  di  Germania  , perchè  iapevavno,  che  Fave.  Bidè»  con 
rebbe  conservate  ; onde  il  Villars  fu  obbligato  a cangiar  penfiero,  e i’en-  poabelérci- 
za  più  dimore  fi  ritirò  in  dietro,  attefochè  nientemeno  di  cinquanta  mila  ^£|j' 
uomini  fi  contavano  lotto  1’  iniègne  del  Principe  di  Baden  . Con  una  side’  Circoli, 
poderofa  armata  fece  effo  di  ver  fi  movimenti,  ora  a Lautemburgo,  ora  a contri  il  VU- 
Moloffen,  ora  da  una,  ora  dall’altra  fponda  del  Reno,  proccurando  di  co-  ^r‘  ■ 
gliere  l’inimico,  e d’ impegnarlo  ad  una  battaglia  campale;  ma  tempre  in-  rj,j„  “ 
utilmente.  Per  viepiù  cimentare  il  Villars,  e per  cavare  almeno  qualche 
vantaggio  dal  ritirarli  in  dietro,  ch’effe  faceva  diconcinuo,  il  Baden  affa-Dùfò  il  Be': 
il,  e con  poca  fatica  disfece  le  linee  de’Francefi  verfo  Hagbenau;  impe-*“  le  l,nt? 
rocchi  effendofi  il  Villars  già  meffo  fiotto  il  cannone  d’Argenttna,  pecagente^' . 
vi  aveva  lafciaco  a guardarle,  (limando  fuo  profitto,  e quali  vittoria,  ilce-gu,  8 
nere  a bada  con  poca  perdita  un  efercito  di  Tedelchi  per  la  metà  pih  nu- 
m croio  del  luo.  Vedendoli  il  Baden  chiufa  la  firada,  e il  modo  da  poter 
impegnare  gli  avverlarj  a combattere,  ed  elfendogli  arrivate  oltre  le  molt« 
foldatelche,  che  già  aveva,  anche  le  truppe  Prulfiane,  fece  nel  mefe  di 
Settembre  aflediare  Druffcnheim . Siccome  quella  era  una  piccola  piazza  Attedia  • 
con  foli  400.  uomini  di  guarnigione,  fi  rendè  ai  20.  dell’ifleffo  mele.  Di  P'**1*  hPlc‘ 
là  il  Principe  ordinò  al  Thunghen,  che  invefiiffe  Haghenau , e gli  mandò  ‘ Dmifcru 
un  rinforzo  di  gente  verfo  la  fine  di  Settembre,  acciocché  potefse  tanto  più  hei». 
predo  fottomettcre  la  piazza,  e non  afpettare  che  la  Ragione  s*  avanzafse 
verfo  l’inverno,  dopo  aver  lafciati  feorrere  fenza  frutto  i mefi  dell’eflatc 
più  comodi  e propizj  di  quelli  dell’autunao  a fare  la  guerra,  maffime  nel 
paefe  freddo  dell’ A lemagna. 

Q.  4 La 
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* »■  La  città  d’Hagheiuu  era  confiderabile,  non  tanto  per  felleffa,  rifpettt» 

*7° 5*  al]e  fortificazioni  non  difprczzabili  che  vi  erano  , quanto  per  le  confe- 
guenze  vantaggiofe,  che  fi  (arebbono  potute  raccogliere  dall’  acqui  fio  del» 
Anice*  u tnedefima  ; mentre  di  là  s’apriva  il  varco  ali’armi  della  lega  di  poter 
cinà  di  Hi-  paffare  per  la  Lorena  in  Francia.  Eravi  nella  piazza  un  prefidio  di  Fran- 
ghenm  di  cefi  fufficiente  alla  difefa,  e le  provvifioni  d ogni  genere  vi  abbondavano; 
miggior con.  fu  tale  il  tormento  dell’artiglieria , e delle  trombe,  che  dopo  leigior- 
fider azione . „jj  j;  trincea  aperta,  il  Signore  di  Perl,  che  nera  Governatore  , pofe 
bandiera  bianca,  e domandò  di  capitolare.  Non  elTendofi  potuto  reltar  d* 
accordo  de'patti , perchè  il  Badcn  non  gli  volle  ammettere  d’altra  manie* 
ra  fe  non  nella  forma  praticata  da’Francefi  fotto  Hul  , e nel  Piemonte  , 
il  Governatore  d'Haghenau  ragunata  nella  piazza  della  Città  la  foldatcf- 
ca,  eccettuati  300.  Ioli  uomini,  i quali  non  furono  chiamati,  per  lafciar- 
gli  a guardia  dell'opere  elleriori , egli  propofe  , e rimale  d'  accordo  con 
tutti  gli  altri,  di  tentare  di  notte  l’ulcita  da  quelle  mura,  conabbando* 
nare  la  Città  vota  a’  nemici , piuttofio  che  cederla  con  rcnderfi  a dilcre- 
I*  giorni-  zione  . Tal  progetto  fu  efeguito  in  quell’  iftelTa  notte,  e i foldati  ufeiro. 
gione  , più  no  per  la  porta  di  Taberna,  la  quale  conduce  alla  fuddetta  fortezza  , ove 
tolto  che  «r- i pranceQ  fi  ricovrarono.  Gli  Alemanni,  che  non  avevano  penfato  a te- 
le'«fot»  ner  Bardata  via,  entrarono  il  giorno  dopo  nella  Città,  fenza  tro- 

pC»r«  quiei»-  varvi  fe  non  pochi  fanti  o feriti , o infermi . 

méte  di  noi-  Parve  che  ilBaden,  per  efimerfi  dalla  taccia,  che  gli  adoffavano  i colle- 
re . e laici*  gatj  di  non  effer  troppo  difpofto  d’animo  a fare  un  gran  male  a’Francefi, 
••"educhi0  volcffe  dar  prove  del  contrario  , con  muoverfi  ad  altra  fpedizione  di  Itre- 
UBaden , ei-  pito  . Dopo  aver  preio  Haghenau  , s’incamminò  verfo  la  Lorena,  ma  la 
fèndo  U Aa.  Ragione  avanzata  non  gli  perorile  d’andare  avanti  / onde  fenz’  altro  in- 
gioi» ivtn-  traprendere  , fi  riduffe  a’  quartieri  d’  inverno  . Per  verità  ei  non  potè. 
diTfóldac?1*  va  a*tro  *n  temP°»  Perchi  » Principi  di  Germania,  che  danno 
t^ìriiere'  d,’  aU’Imperadore  la  rata  delle  truppe  , non  vogliono  che  ritornino  lorotar. 
inverno.  di,  nè  maltrattate , efiendo  quello  un  fondo  principale  delle  rendite  loro; 

anzi  elfi  le  avevano  mandate  volentieri  fotto  il  comando  dclBaden,  per- 
chè  fapevano  di  potergliele  fidare  . Quando  il  Marlcen  vide,  che  iL  Ba- 
den  aveva  divifa  la  fua  armata  , trovandoli  libero  dal  penderò  di  Ilare  più 
1 due  Mare- a(j  0(fcrvarc  il  medefimo,  fi  unì  col  Duca  di  Villars.  Vedendo  i popoli  a- 
*j«  vili* n~  biunti  verfo  il  baffo  Reno,  che  i due  Marefcialli  di  Francia  marciavano 
c Marlcen  e.  con  forze  confiderabili  e a gran  giornate  contro  di  loro,  fi  milero  in  gran 
iìgooo grolT*  terrore  e fpa vento,  particolarmente  quelli  delle  Tetre,  e de’ luoghi  della 
cqniribuzio-1  fiaffa  Alfazia , i quali  furono  veramente  obbligati  a grolla  taglia,  impolla 
«nti  delliAU  l°ro  a caPr‘cc‘°  da’ condottieri  dell’armi  Francefi  tanto  è mifera  la  con- 
futi^ pei  dì- dizione  di  chi  ha  i fuoi  averi  , ove  arde  la  guerra.  A chi  fu  duro  , o 
Anbuifeooo  relllo  nel  pagare,  furono  rovinate  le  cafe,  c anche  le  capanne,  e ridotti 
i lo/o  fold*u gjj  a[jjtant[  all’ulcima  miferia,  fenza  poterfi  riavere,  e rilorgere  , finché 
«ifoìcmi  d" avanzata  ^a  ^ag*one>  * due  Marefcialli  riduflero  anch’cffi  le  loro  milizie 
inverno.  negli  alloggiamenti  d’inverno  . 

Campagna  29.  Mentre  dagli  cferciti  al  Reno  fi  guerreggiava  nella  forma  divifata, 
in  Fiandra  i^on  i [lavano  già  oziofe  l’armate  di  Fiandra.  Libero  il  Crifiianifiimo  dal 
*ìo  de’coUe!  "more  una  fcorrer>a  de’ fuo  nemici  ia  Fiandra  , pensò  , dopo  aver 
fati.  accurato  il  paefe  proprio  , d’invadere  l’altrui  , e di  lottometterlo  colla 

forza 
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forzi  delle  fue  armi.  Gli  Elettori  di  Baviera  e di  Colonia  inculcavano  con  • 

replicate  ittanze  preffo  di  lui,  e preffo  i Miniftri , perchè  li  mandaffero  fol-  1 7.°5* 
lecitamente  molte  truppe  nel  Liegel'e,  per  recuperare  quello  .flato (peccan- 
te all’Elettor  di  Colonia,  come  Vefcovo  di  Liegi;  donde  ne  farebbe  poi 
nato  grandittimo  vantaggio,  e comodo  a’Francéti  di  poter  andare  contra  ^ 

l’Olanda,  le  fi  fotte  Rimato  proprio,  o di  render  difficile  almeno  agli  A-  Rc'rdi°Fr«n- 
lemanni  il  pattare  in  Fiandra.  Il  Re  Cridianiflima  condefcele  volentieri  eia  in  Pian, 
alle  domande  degli  Elettori , perchè  oltre  le  ragioni  addotte,  defideravadi  dr» , affidici* 
foddisfare  a quei  due  Principi,  per  tenergli  ben  affetti.  Sperava  egli  Per 
ultimo,  e non  lenza  fondamento  nelle  congiunture  d’allora,  di  poter  nh,  e 
che  fòttomettere  quello  (fato  .•  Perciò  dopo  avere  .per  qualche  tempo  fat-  vicra. 
to  apprendere  agli  Olandefi  di  voler  far  l’attedio  di  Madric,  diede  ordine 
aljVilleroe,  che  pattando  perBrufelles,  redatte  d’accordo  coll’  ElectorMal- 
fimiliano,  che  a nome  del  Cattolico  governava  la  Fiandra  , perchè  uni- 
tamente con  lui  fi  potette  fare  l’attedio  di  Huì,  da  cui  il  Marlborug  e il 
Baden  erano  affai  lontani  . Quando  fotte  data  prefa  quella  piazza,  redava 
poi  libero  campo  di  pattare  coll’efercito Gallifpaoo  nel  dominio  di  Liegi. 

Volendo  dunque  il  Villeroe  efeguirc  gli  ordini  del  fuo  Re  , fi  motte  coll’ 
armata  verfo  il  piano  di  Vignan  , e pattata  la  Mola  l'opra  un  ponte  di 
barche,  commifc  al  Conte  di  Cafsè  di  andare  ad  invedire  Huì , con  avergli  I Fraetefi 
dato  a tal  fine  competente  numero  di  milizie.  L’Awerkcrk  Generale  de-  p,,c^n° 
gli  Olandefi  fui  dubbio,  che  non  fotte  attediato  Madric,  piazza  di  affai  mag-  huì. 
giore  importanza  di  Huì,  fi  tratteneva  ne’ contorni  di  quella;  onde  non 
fu  in  grado  di  dare  a’Francefi  inquietudine  t>  fuggezionc  di  niuna  Torta: 

Oltre  che  avendo  egli  mandato  buon  numero  delle  lue  foldatekhc  ad  in- 
groffare  Fefercito  del  Duca  di  Marlborug  alla  Modella,  quando  ci  fi  doveva 
unire  col  Baden  per  internarfi  nelle  Provincie  di  Franeia  , fi  trovava  al- 
lora si  edenuato  di  forze , che  non  poteva  in  nettun  modo  tenere  la  cam- 
pagna; anzi  per  dubbio  di  etter  affatico,  dette  Tempre  lòtto  il  cannone  della 
mentovata  fortezza  di  Madric.  Fu  adunque  incominciato  l’attedio  di  Huì,l*  prenda- 
e non  effendovi  dato  nettun.  intoppo  per  parte  de’ Collegati,  dopo  iy.  no. 
giorni  di  trincea  aperta,  convenne  al  Governatore  Olandefe  di  quella  piaz- 
za, piò  volte  prela  e riprela  nel  corfo  di  queda  guerra,  d’ arrenderli  pri- 
gioniero con  tutta  la  guarnigione. 

Prendendo  animo  e fiducia  il  Villeroe  dal  non  meno  follecito,  che  fe- s’  ‘▼vi<in*> 
lice  evento  della  prima  imprefa,  fi  portò  allaffcconda  , ch’era  quella  di^fcrnVac" 
Liegi,  fperando  di  compirla  coll'idcffa  facilità  e fortuna  ; ma  la  riulcita  quitto, f«cm- 
non  fu  tale  , quale  i Franctfi  fe  1’ erano  immaginata  . Nulladimeno  fe  4»  **  defin- 
ii confiderano  maturamente  le  cofe  fui  piede  che  davano  allora,  fi  vedrà,  riodell’Elet-' 
che  il  folo  tentar  l’acquido  di  Liegi  fu  utile  grande  al  Re  Crididianil-  'n°^e  v>fcoI 
fimo  , il  quale,  perchè  n’aveva  prevedute  le  conseguenze  , perciò  vi  era  vo  della  me- 
di buona  voglia  condefcefo  , quando  gli  Elettori  di  Baviera  , e di  Co-  definì» . 
Ionia  r>e  gli  fecero  la  propolìzione  . Il  pigliare  la  città  è certiffimo 
che  avrebbe  giovato  in  edremo  alla  reputazione , e all’armi  delle  due  Co-  r***™ 
rone  , oltre  all’ in tereffe  dell’Ekttor  dr  Colonia  loro  confederato  ; ma  l’ aver  cudaH’avere 
tentato  di  prenderla  giovò  parimente  alle  medefìme  per  la  diverfìone  , f°J*n>ente té» 
che  fi  fece  alle  armi  «rilegate,  e anchè  giovò  alla  foro  edimazione:  Im- 
perocché  i Capitani  delia. Lega  furono  obbligati  di  lafciareogui altra  impre- 
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— fa,  e d’accorrere  alla  difefa  di  Liegi,  per  dar  foddisfazione  agli  Olandefi, 

•705.  i quali  , quando  videro  che  l’armaca  nemica  s’approffimava  alle  loro  Ter- 
re e Provincie,  temendo  del  guaito  e de’danni,  che  porta  feco  la  guerra 
facta  nel  proprio  territorio  , fpedirono  più  , e diverfì  medi  al  Duca  di 
Marlborug , pregandolo  iAantifÉmamente  di  voler  abbandonare  la  Mefclla , 
dove  non  vi  era  p i da  fperare  cola  di  buono  per  la  lentezza  de’Tedef- 
chi , e di  avvicinarfi  a’Paefi  Baffi,  per  venirgli  prontamente  a foccorrere. 
Ad  effetto  di  dimoiarlo  maggiormente  , gli  lcriflero  , che  a'  egli  fubito 
non  fi  moveva  a quella  volta , averebbe  veduto  ritornar  fenza  dubbio  nel- 
Tcncnlo  li  *a  c'tc^  di  Liegi  il  preftdio  Francefe , e le  milizie  di  quella  fuperha  na- 
Oin"efi fc’  z'one>  1»  quale  era  tanto  più  da  temerfi  , quanto  che  era  fiata  irritata. 
Franteli  via-  farebbero  ritòrte  con  nuove  ipirito  c lena,  infultando  con  orgoglio,  e con 
ni  il  loro  có.  pretendere  di  dare  legge  , tutti  i Principi  del  Baffo  Reno  , lo  che  lareb- 
fir<D>1l8,d>'  °e  acca<lut0  ’n  pregiudizio  di  tutti  i collegati,  e in  ifmacco  della  buona 
Mirlbnrufdì  ^ama  di  lui  medefimo,  fe  lì  feffe  perduto  in  un  giorno  il  frutto  delle  fue 
feendere  dii- fatiche , le  quali  tant’ onore  e gloria  gli  avevano  tre  anni  prima  acqui- 
iaMoftlli.ne’  flato  . Giunte  al  Duca  Inglefe  il  primo  e il  fecondo  corriere  appunto  in 
io 'o  kfocc1'*1  temP°>  eh’  egli  flava  coH'animo  fofpelò  di  ciò  , che  far  doveflc  nel  catn- 
^oro  uc<or- p0>  ove  jì  lrovavaj  giacchi  effendogli  mancati  fra  mano  i mezzi  da  pote- 
SoVpcnfione  re  operare,  ei  non  poteva  penfar  più  a cola  alcuna  di  grande  e nè  pure 
d’  amino  ina  cola  alcuna  di  buono  . Vedeva  da  una  parte  imponibile  il  poter  entra- 
va'NOu0*!'  re  per  la  Lorena  in  Francia,  e dall'altra  non  fi  poteva  rifolvcrc  a ritirarli 
Marlborug  , dalla  Mofella  fenza  avere  nè  men  tentato  qualche  imprefa  , che  gli  por* 
<iuando  gli  talfe  riputazione  e gloria,  con  ifeapito  della  fua  fama,  e dell’eflimazione 
giunte  il  cor- dell’ armi  collegate  ; tanto  più  fe  lì  folle  laicista  efpofla  l’ Alemagna  agl’ 
0*7*  i-r'®1*  ‘H^lti  dell’  inimico  , fenza  alcuna  ragione  valida  da  potere  appagare  i 
and;i.  "j-edelchi,  che  certamente  fe  ne  farebbero  querelati.  Il  venire  a un  fat- 
to d'arme  coll'armata  Francefe  era  pender  vano  in  quel  tempo  per  l’ im- 
ponibilità d'efeguirlo,  atrefochè  il  Villars  e il Marfcen fi  ritiravano.  Tem- 
pre che  volevano  or  lotto  una,  or  lotto  altra  delle  molte forcczze,  che  il 
Re  Criflianiflimo  aveva  in  quelle  frontiere.  L’impegnarfi  poi  all’affediod’ 
una  di  effe  era  fperimento  difficile  e riti  co  lo;  perchè  a’due  Marescialli  era 
gii  venuta  molta  gente  dalla  Francia  , onde  fi  trovavano  di  forze  quali 
uguali  alle  fue,  e perciò  in  grado  di  traverfarlo.  Il  far  venire  altre  trup- 
pe da’Paeli  Baffi  , giacché  fu  quelle  dell’  Imperio  non  fi  poteva  fare  ca- 

pitale , era  cola  lunga , e farebbe  fiata  non  baiamente  nociva  agli  Olande- 
fi , ma  anche  difutile  a lui;  imperocché  provandoti  nella  fua  armata  una 
fortuna  careftia  di  viveri  sì  per  gli  uomini,  sì  per  le  beflie , la  nuova  gen- 
Accet»  vo.  te  in  vece  di  feemare , n’averebbc  accrefciuta  la  penuria, 
lenneri  l’io-  Fu  dunque  contcntiflìmo  d’avere  una  onefta  occafione  di  sloggiare  dalla 
vl'°  P?'- Mofella,  per  foccorrere  gli  Olandefi  fenza  moflrare  di  farlo  per  neceffi- 
corfo 1 degli  ^ • Nulladitneno , prima  di  dare  gli  ordini  per  la  contrammarcia  delle 

Olindcfi.  milizie,  adunò  in  Treveri,  dove  ricevè  la  lettera,  un  configlio  di  guer- 

ra , ed  ivi  a pieni  voti  fu  rifoluto  di  ricondurti  alla  Mola  fenza  minima 
Lifcii  uni  dilazione . Sette  mila  uomini  dcll’Elcttor  Palatino  , che  [lavano  al  foldo 
ferie  guarnì-  dell’Inghilterra  , furono  lafciati  per  cuflodia  di  Treveri  , e fi  diede  or- 
cmiTdi  Tre!  d>ne  a**a  truPPe  di  Pruffia,  e di  Wirtemberg  , che  giufto  erano  arrivati 
■r*n.  'al  campo  del  Marlborug  , di  profeguire  il  viaggio  verfo  1’ Alio  Reno 

per 
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per  difcfa  delia  Germania  . Dolendoli  poi  effo  Duca  di  Marlborug  della  — 

tardanza  del  Principe  di  Baden , fcriflé  una  lettera  grave  all’Imperadore,  ,7°5* 
cui  diede  parte  della  tua  neceffaria  ritirata,  per  eflcrgli  flato  mancato  delie 
convenzioni.  Poiché  ebbe  adempito  a quelle  parti  con  Celare,  anche  per 
isfogo  della  Tua  paflione,  e per  coprirli  da  ogni  taccia,  diede  ordine,  che 
fi  moveife  l’efercito,  cui  fece  ufare  una  fomma  diligenza,  pergiugnere  in 
tempo  al  foccorfo  di  Liegi. 

Arrivò  vicino  alla  Cittì,  quando  le  milizie  Francefì  attendatevi  intor-  r- 
no,  avevano  tanto  intimorito  i cittadini,  che  il  Magiflrato  flava  attuai.  ci0óU?i V|J 
mente  trattando  coll’Elettor  di  Baviera,  c col  Villeroè  lòpra  le  conven.  mentre fi'u’ 
cloni  da  oflcrvarfi  nel  battere  la  Cittadella,*  poiché  quanto  alla  Città  già  v*  trattando 
fi  dava  per  prefa.  Alla  fola  comparfa  del  Duca  Inglefe  i due  Comandan- '*  clP'lnl1; 
ti  dell’armata  Gallifpana  rifolvettero  di  ritirarfi  per  non  edere  obbligati  ^«ndimen- 
a combattere  , efeguendo  in  ciò  l’efprelTo  comando  del  Re  di  Francia  to. 
dato  al  Villeroè,  quando  lo  fpedì  in  Fiandra  .•  Che  avvertiflc  bene  di 
non  venire  a giornata  co’ nemici,  e di  non  fi  mettere  nè  meno  in  grado  F“nce(ì  li 
da  effervi  obbligato;  perchè  clTendo  incerto  il  fine  delle  battaglie  , dove  r,t,rano  F« 
un  comandamento  mal  intefo,  un  ordine  male  efeguito,  ed  anche  un  ac-  "combattere 
cidente  impenfato  non  potàbile  a prevederfi  e a fchivarfi  dal  configlio  del  fecondo  il  di- 
Capitano,  può  far  danno  granditàrao,  ci  non  voleva,  che  s'efponeffe  le- Yie,°  del 
fercito,  da  cui  la  falute  della  Francia  dipendeva,  a i varj  e Urani  cafi  Rc  ' 
della  fortuna.  In  adempimento  degli  ordini  cosi  prccifi  del  fuo  Sovrano, 
il  Villeroè  mandò  , prima  che  i nemici  lo  poteffero  impedire,  il  cannon 
groffo  a Namur,  ed  egli  fi  ritirò  in  gran  fretta  colle  milizie  dentro  le  - .. 

linee  del  Brabante  . Nell’ifteffo  tempo  fpedì  ad  avvifare  il  Marchefe  d’  Vifteroi'col- 
Allegre,  il  quale  s’era  modo  poc’ innanzi  dalla  Mofella,  per  rinforzarlo  le  fuo  nuli- 
con  un  groffo  diflaccamento , che  accelerando  il  pafTo  tornaffe  fubito  a ri-  z'c  ,e  ,in« 
congiungerfi  con  il  Villars.  rfe’  Ca*,i0>1* 

Quando  il  Marlborug  vide  i Francefì  allontanati  dalle  vicinanze  di  Hul , vìnci*  diBraà 
pensò  convenire  al  decoro  , e alla  reputazione  dell’ armi  della  lega  il  fumé, 
portarfi  ad  acquiftare  quella  piazza.  Ordinò  dunque  al  Generale  v'Sciuliz , * i» 

j l_  ; o-:-i — an<jare  a ta|e  imprela,  e di  trarla  a fine  — Tedefco. 


detto  da  altri  Sciolcen 


„ C0"  Allodio  di 

truppe  D 

. , on  altri, 

Hul  un  tal  impeto,  dopo  aver  fatta  col  *lel  Duca 

Marlboiug  . 


follecitudine  , dandogli  a tale  effetto  un  groffo  corpo  di  truppe  Dancfi  Huì  . ^ftirò 
che  flavano  al  foldo  dell’Inghilterra.  Quefli  foldati  uniti  con  altri,  fece- per  ordine 


ro  nell’attacco  delle  mura  di  _ 

cannone  fufficiente  breccia,  che  in  quattro  giorni  di  tempo  la  guarnigione  • 

compoft»  di  800.  uomini  , fu  obbligata  ad  arrendere  cogl’ifleffi  patti  .ac-  piim'ìn pò- 
cordati  poco  innanzi  agli  Olandefi.  Dipoi  fi  difpofe  il  Duca  ad  altro  im-  teredt’ Col; 
prendimemo  di  maggiore  flrepùo  ed  impegno,  nel  quale  guidato  dalla  fe£atl  • 
lolita  fortuna,  che  in  quafi  tutte  l’operazioai  militari  della  fua  vita  l’ac- 
compagnò, ne  riufeì  parimente  ad  onore.  Si  prefifle  d’attaccare  i Fran- 
ctfi  nelle  linee,  da  che  altrimenti  non  era  modo  di  poter  con  età  venire 
alle  mani,  fperaodo  di  riparare  in  tal  guifa  la  riputazione  , e il  danno  , 
che  l'imprudenza  , e il  troppo  timore  del  Signore  d’  * Obac  avevano  por- , 
tato  all’armi  collegate  , con  aver  egli  fteffo  fatto  bruciare  le  provvifiDni  p 
ragunatc  con  grandilfimo  difpendio  dalle  Potenze  Marittime  pel  manteni- 
mento dell’efercito,  e da  elTe,  come  in  luogo  di  maggior  comodo,  c fi  cu- 
rezza,  ripoflc  ne'.maiazzini  di  Treveri. 

■ 1 Co- 


Aubfic  in 
Francele . 
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. Comandava  1*  Obac  alle  truppe  Palatine,  e (lava  dentro  la  città  di  Tre* 

»7°5\  veri.  Temendo  al  folo  avvicinarti  de’Franccfi  , che  i medeQmi  non  s’ap* 


per  va  difpiacevole  dell'  abbruciamento  delle  provvifioni , tanto  maggiormente 
dell’  s’  invogliò  di  voler  riparare  il  pregiudizio  {offerto  , con  tentare  qualche 

_n_  r 0 1 1 • rr  • 1 n • • 1 1*  v-vl  ir  *1  t - -* 


Sino  brini»- progttaj|-ero  per  joro  je]je  pr0vvifioni  adunate  dagli  altri,  l’aveva  fatte 
po  iù»nre  d’  confumare  dal  fuoco,  e di  piò  fi  era  meffo  in  tale  {pavento,  che  aveva 
un  infinite  fatto  laltare  in  aria  anche  le  fortificazioni  della  Citta,  la  quale  fu  prefa  poi 
dell»  leg»  le  con  pOCS  fatica  da’Francefi,  dante  che  il  Duca  di  Marlborug  le  n’era  al- 

piovvilioni  lontanato.  Quedo  ardito  e valorofo  Condottiero  d’elcrciti,  Icntita  la  nuo- 

tinaie  in  — - - - --  . - 

Teveri 

lei  vizio  dell’  w _ 

armata  colle-  cofa  grande  , e difficile  . Participò  agli  Olandefi  il  luo  penderò  di  volo* 
^Protone  il  re  attaccare  * Gallifpani  nelle  loro  linee  i ma  perchè  conolceva  la  diffi- 
ftlc^eoiugdi^l^  dell’imprefa  , e la  renitenza  , che  fi  larebbe  facilmente  incontrata 
voler  forzi- per  lo  conlenlo  a sì  ardita  azione,  mandò  a poda  all’  Haja  il  Generale 
re  i Gallifpi.  Hompefc  , acciocché  egli  colla  viva  voce  proccuraffe  di  farvi  acconfenti- 
M|ic 'ilo  Pro"  re  quei  Deputati  . La  rifpoda  fu  tale  , qual’ elfo  poteva  mai  defiderarla , 
^domanda  e efpreH*  in  quedi  termini  : Ch’  eglino  fi  rimettevano  totalmente  a 
• n’ ottiene  ciò  , che  il  Duca  aveffe  (limato  il  meglio  per  la  caufa  comune.  Egli  non 
il  conlenlo  volle  nulladimeno  caricarli  del  tutto  in  cofa  di  tant’  impegno  ; perchè 
dcllc^fe'V' quantunque  non  faceffero  a lui  minima  impresone  nè  la  difficoltà,  nè  il 
Provincie'.'"  per'c°!°  dell’  imprefa  propoda  ; mentre  il  fuo  genio  lo  portava  a cercar 
la  gloria  neU’imprefe  più  ardue,  contuttociò  volle  da  uomo  favio  fentire 
il  parere  degli  altri  Generali . 

Prima  di  Per  due  volte  fu  adunato  il  confìglio  di  guerra  ; poiché  nel  primo  t 
metterli  tir  Deputati  delle  Provincie  fi  oppofero  tanto  gagliardamente,  che  non  riven- 
di'u'il  (fon"  ne  * r'f°luz‘onei  e ne^  fecondo  fu  vinto  il  partito,  perchè  i Generali  Avver- 
ai'ljo  °d‘kerk,  e Nojelles  fodennero  la  propofizione  del  Duca  contro  quelli,  che 
guerra,  dove  vi  fi  opponevano.  Veramente  correva  al  Duca  la  fama  d’effer  molto  ar- 
dopo  una  gri  rifehiato,  difetto  che  appreffo  gli  uomini  di  guerra  avidiffimi  di  gloria  da 
nTli^rifoìve  ne’conf’ni  della  v’rtù>  0 almeno  paffa  per  imperfezione  f'opportabile,  par- 
di  lì/'  ° VC  cicolarmence  quando  tono  affiditi  dalla  fortuna,  effendo  quello  d’efserfor- 

Concetto  e tu  nato  uno  de’grandi  attributi  del  Capitano.  Gli  Ufficiali , e i iòldatico- 
fi  lucia  gran- nofee vano  quedo  naturale  del  Marlborug,  e benché  l’apprendefsero  per  trop» 
^'^po  animufo  , nulladimeno  ficcome  l’amavano,  e fi  fidavano  di  lui,  così 
nuli*areV  r'e  volentieri  lo  feguivano  , e gli  ubbidivano,  non  (olamente  perchè  n’ave- 
nclla fortuna  vano  concetto  di  uomo  pronto,  e fagace  nel  cogliere,  e pigliare  la  buo- 
dd  Matlbo-  na  congiuntura;  ma  (opra  tutto  perchè  dalla  ferie  non  interrotta  di  tanti 
ru£*  felicitimi  (uccelli,  aveva  egli  acquidato  il  credito  d’aver  la  fortuna  pro- 
pizia, e quafi  leguace  delle  fue  (pedizioni. 

Situiaione  e ^a  f*lual‘one  de’ Francefi  dentro  le  linee  era  affai  forte  e vantaggio- 
forze  de’Gal-  k » e Per  guadarle  vi  davano  cento  battaglioni,  e cento  quarantafei 
lifpani  nelle  (quadroni,  onde  pel  numero  erano  quafi  uguali  a’Collegati  ; i quali  ave- 
loro  lince,  e vano  anzi  meno  fanteria,  e più  cavalli,  al  contrario  degli  avverfarj,  che 

numero  de’ avevan0  fanti  e meno  cavalleria.  Le  fuddette  linee  fi  dendevano 
Collegati.  - r 


dal  Cadello  di  Gerbisè , vicino  a Namur,  poco  lungi  dalla  Mola,  infino 
a Leew,  per  la  lunghezza  di  ben  trenta  miglia  Italiane,  col  , fiume  Me- 
hagna  innanzi  a loro  : Di  tramezzo  vi  erano  frequenti  fortini , con  alza- 
mento di  terreno  a guila  di  parapetto:  Oltr’a  ciò  nel  lungo  giro  delle 
linee  venivano  comprefi  alcuni  Cadelli , lungo  il  torrente  Gote,  e termi. 
• - cavano 


Digitized  by  Goog 


' LIBRO  NONO.  ' 253 

navano  in  una  palude.  Scoperte  il  Marlborug,  che  le  mentovate  linee  — 

erano  verfo  Mettelin  più  deboli , e meno-  guardate , che  altrove  ; onde  ofliTrviz^ 
come  più  facili  a fuperarfi  da  quella  parte,  ril'olvè  di  far  finta  di  volerle  nc  e rd"[cr. 
attaccare  in  quel  luogo  • ma  poi  di  portare,  mutato  in  un  tratto  il  pen-  mi  unione 
fiero,  in  altra  parte  rottela,  dove  i nemici  le  1’afpettalTero  il  meno.  Con  del  Duci  di 
tal  idea  reftò  d’accordo  col  Generale  Awerkerk,  che  egli  partiffe  la  ma- M‘rll,otu® * 
lina  del  diciaffetce  Luglio  da  Vignamont,  e che  paffaffe  ancora  la  Meha- 
gna  verfo  Mettelin,  per  inoltrare,  che  da  quella  parte  fi  voleffe  dare  1’ 
affalto.  1 Francefi  fe  la  credettero,  ed  effendo  accorfi  in  gran  numero  a In  nn,  j 
guardare  quei  polli,  eh’ erano  veramente  i più  deboli,  perciò  dall’altra  Franteli  cc* 
parte  rimafero  i ripari  con-  poca  gente.  Offervato  ciò  dall’  Avverkcrk,  una  finti, 
egli  nella  notte  medefima  ripafsò  laMehagr»,  e il  Marlborug  incamminò 
le  fue  truppe  nell'imbrunire  della  lera  a quell'  idefla  banda  per  foltenere 
le  prime  file.  Le  truppe  di  lui  andarono  diritto  non  più  verfo  Mettelin 
ma  verio  * Hillefceim,  ed  alcune  fi  Itelero  lino  a Wang  piccoli  luoghi  di  hùm 
qua  dalla  Mehagna.  ,n  ™tb>- 

La  notte  favori  l’intenzione  dc*r  Duca  , poiché  fono  la  coperra1  delle  At[iCtl".  c 
Tenebre  potè  l’efercito  intero  proléguire  il  fuo  cammino  fenza  edere  of.  il  Du- 
fervato;  Ma  Pofcurità  fece  dall’ altra  parte,  che  lè  guide  fmarriffero  un  cidi Mn Ilo- 
poco  la  lìrada  , onde  il  primo  attacco,  che  per  maggior  confulione  e fcom-  ruS  ,e  llne.e 
piglio  de’ nemici,  era  dcrtinato- a farli  in  due  luoghi  nel  bujo  della  not- dc  ['rJnc'  ‘ 
«,  non  potò  feguirc  fe  non  vicino  all’alba  del  dì-,  II  General  Maggiore 
Guglielmo  Cadogan ,.  il'  quale  Itava  alla  tetta  di  dodici  (quadroni,  e d’ al- 
trettanti battaglioni,  effendo  giunto1  per  la~  pianura  di  Santa  Geltruda , vi- 
cino- al  Cartello  di  Wang  , che  copriva  le  linee,  fece  avanzare  feffanta 
de’fuoi  granatieri,  i quali  foftenuti  da  altre  milizie  fecondo  il  bifogno, 
furono  i primi  da  quel  lato  ad  attaccare  la  mifchia.  11  fucceffo  andò  an- 
che  meglio  dell’ efpettativa-,  perchè  l’oppofÌ2Ìonc  fu  debole  tanto  dall’una 
parte,  quanto  dall’altra- di  Hillefceim,  dove  ancorché  feguiise  il  maggior 
fuoco,  perchè  ventiquattro  fquadroni  di  Baviera  ivi  porti  alla  diftfa  del. 
le  linee,  fecero  qualche  refirtenza,  nulladimeno  anch’erti  , come  gli  altri 
loldati,  cedettero  di  li  a poco,  e furono  interamente  disfatti  al  fopraggiu» 
gnere  del  Duca  di  Marlborug  , il  quale  venne  opportuno  in  ajuto  del 
Conte  di  Noyelles  Generale  di  fanteria  . Imperocché  mentre  quelli  con 
intrepidezza  e valore  incalzava  i difenfori,  ed  effendo  rtato  il  primo  a pe- 
netrare da  quella  parte  dentro  le  linee,  dopo  effertì  impadronite  d’un  poti» 
te,  che  lìava- innanzi  al  villaggio,  incoraggiva  i fuoi  , perchè  fuperaffero 
i’oppolizione,  che  i Bavarefi  facevano  loro  tuttavia,  benché  debolmente  fi 
vide  aflirtito'  dalle  milizie  irefche  del  Duca  di  Marlborug,  le  quali-  aven- 
do per  effer  molte,  e molto  prodi,  incalorito  l’affalto  tanto  contra i Bava- 
refi , quanti?  contea  i Francefi,  gli  obbligarono- a cedere  il  campo  all’ ar- 
mata della  Lega,  che  fi  fermò,  ov’ erano  (lati  poc’ avanti  i nemici.  Noti 
iegul  in  tal  periamola  azione  nè  pure  una  granile  ftrage  de’Collcgari  ; per.- 
chè  o foffe  pufillaoimità  de’ Francefi  , ovvero  de'Bavarefi  , ( mentre  una 
nazione  all’altra,  come  nelle  colè  averle  iuccede  , fe  ne  diede  vicende* 
volmente  la  colpa  ) fu  lieve  , e non  lungo  il  contratto  . De’  Francefi  ri 
fu  affai  grande  il  numero  de’ prigionieri1,  fra  quali  di  maggior  conto  vi  «^*10 
rimale  il  Marcitele  d’Allegre,  <t  il  Cqnte  d’Horo,.  ch’effendo  Fiammin-  lince. 
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go,  ferviva  nelle  truppe  Spagnuole  , e 1’  iReffa  forte  corfero  molt’ altri 
Ufficiali  guardati  nella  milizia.  Tutto  il  battaglione  detto  di  Monluc,  re- 
fi è prigioniero  di  guerra  ; perchè  finito  il  combattimento  , fi  trovò  cir- 
condato all’improvilo  tì /Collegati  in  Tirlemont , il  qual  luogo  avendo  a- 
perto  le  porte  al  vincitore  , perciò  i lòldati  che  vi  (lavano  dentro,  non 
potettero  fare  alcuna  rcfiltenza.  Il  rimanente  dell’armata  Gallifpana  fi  ri- 
tirò verfo  Namur  , per  coprire  il  Brabante  , e fopra  tutto)  la  Città  di 
Lovanio  totalmente  efpolla  alle  (correrie  nemiche,  nonertendovi  altro  ri- 
paro , le  non  due  fiumi,  Geete,  e Dile,  che  venivano  a Ilare  in  mezzo 
tra  Lovanio  , e l’armata  de’  Collegati. 

L’Elcttor  di  Baviera,  e il  ViJleroe  pacarono  con  favio  accorgimento  i 
due  fiumi  di  notte,  c in  gran  fretta  per aflicurare  Lovanio,  e l'altre  piaz- 
ze della  Fiandra  Spagnuola,  e i loro  eferciti  fieflì  dal  pericolo  imminen- 
te d’edere  artaliti.  Scelfero  pofeia  il  miglior  pollo,  che  trovar  fi  potelTe 
in  quell’anguflie  , ed  ivi  Urtarono  gli  alloggiamenti,  con  efferfi  lafciati  il 
fiume  Dile  alle  l'palle  , il  quale  feorre  per  mezzo  di  Lovanio  . Siccome 
in  quella  Città  avevano  iGallifpani  la  maggior  parte  delle  provvifioni  pel 
mantenimento  dell’efercito  , cosi  premeva  loro  lommamente  di  confervar- 
le  , non  che  cadefTero  in  mano  de’  nemici  . Con  pari  attenzione  rumi- 
nava dalla  parte  oppolla  il  Marlborug  , come  poteffe  fare  per  difcacciarei 
nemici  dal  pollo  occupato  , conofcendo  il  vantaggio  grande  , che  ne  ri- 
cavavano ; mentre  (landò  erti  in  quel  fito  , coprivano  Lovanio  , e impe- 
divano a lui  il  fare  altri  acquifli , che  fecondo  il  giudizio  degli  uomini 
efperti  in  guerra  , fu  detto  , e creduto  univerfalmente  , che  lì  farebbono 
potuti  conleguire  in  più  modi  a benefizio  della  lega  , le  il  Duca  avelie 
prevenuto  gli  avverlàrj  , e avelie  impedito  loro,  come  poteva  in  princi- 
pio, che  non  fi  fodero  fortificati  in  quel  pollo,  per  cui  le  mifure  prefe 
da  lui  con  accortezza  , e con  lieto  cominciamento  rimafero  lconcertatc  . 
Quella  taccia  , che  fu  data  al  mede  fimo,  e un  certo  diferedito , che  con- 
tro di  lui  corfe  in  tal  congiuntura  per  le  bocche  degli  uomini,  gli  diede- 
ro un  fommo  fallidio,  e per  quanto  egli  mollrado  dilfimulazione , e di 
non  curarfene,  fentiva  roderli  le  vifeere  nel  leggere  tanto  nelle  lettere  , 
quanto  nelle  pubbliche  gazzette,  che  i fuoi  malevoli  averterò  con  zelo  in- 
tercrtato  fatto  correre  diverfe  voci,  anche  apprefso  la  Regina  lua  Signo- 
ra, che  andavano  a parare  in  accufe,  con  apparenza  di  puro  zelo  e di 

meri  ragguagli.  Difpiacevagli , che  per  quanto  elfi  averterò  confuta  la  ve- 
rità coll’ingrandimento  , pure  avevano  ragione  di  poterlo  in  qualche  par- 
te attaccare  j‘  ina  confortar  bifogna,  che  anche  le  menti  più  aperte  sbaglia- 
no qualche  volta,  permettendo  Iddio,  che  gli  errori  degli  uomini  grandi 
fervano  di  difinganno  all'umana  prefunzione. 

Rifoluto  adunque  il  Duca  di  tentare  ogni  cofa  per  far  dileggiare  i ne- 
mici da  quel  polto  , chiamato  il  Park,  fi  portò  alle  ripe  della  Dile,  proc- 
urando di  forzare  i parti  guardati  alla  parte  oppolla  da’ nemici  ; perche 
fe  ciò  gli  fuffe  riufeito  , poteva  poi  impadronirfi  di  Lovanio.  Gli  avver- 
farj,  che  ben  s’accorfero  di  quanta  importanza  forte  il  mantenefi  nel  Park , 
relillettero  sì  virilmente  ogni  volta  che  il  Duca  tentò  in  più  luoghi  di 

varcare  il  fiume,  che  in  fine  da  quella  parte  fi  accorte,  eh’  era  vano  di 

fare  altre  prove  . Si  difpofe  adunque  a prendere  la  llrada  più  larga  , e 

tiran- 
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tirando  verfo  la  finiftra  , fperò  di  confeguire  per  quella  via  il  fuo  in- 
tento . Ma  quella  volta  la  franchezza  , che  pel  folrto  gli  fi  vedeva  in 
faccia  , come  fe  avefle  in  pugno  i fuccefli  favorevoli  , o non  apparve  , 
come  alcuni  oflTervarono  , o non  fu  fecondata  dalla  forte  , collante  lem- 
pre  nella  -varietà  . Avendo  egli  lafciato  alla  difefa  di  Tirlemont  due  bat- 
taglioni , e altrettanti  a Dieft  , s'incamminò  per  la  llrada  di  Genap  con 
tutta  l’armata  verfo  Fichermonc  . Quantunque  una  tal  marcia  non  alpet- 
Mta  delle  da  penfare  al  Duca  di  Baviera  , e al  Villcroè,  eh’  erano  infic- 
ine , non  fapcndo  qual  effer  potefTe  la  vera  intenzione  dell’inimico,  nul- 
ladimeno  efli  forti  nel  pollo  di  Park  , altro  non  fecero  , -che  llendere  1’  • 0vtTyfchtt 
ala  diritta  fino  ad  * Overyfce  , e la  manca  a * Neeryfce  , tenendo  in-  * s-ryitht', 
nanzi  a fe  il  piccolo  fiume  * Yfce  , difendendo  in  tal  guifa  Brufelles,  e*  ia 

Lovanio.  Tedrlco. 

OlTervato  ciò  dal  Duca  di  Marlborug  , il  quale  fperava  di  -veder  fare  R.  ^ 
-qualche  movimento  a’ nemici,  da  cui  avefs’  egli  potuto  pigliare  occafione  Duca'd’mac- 
di  combattere,  e di  venire  con  elfo  loro  alle  mani  , feorgendo  poi  tut-cire  i Fran- 
to il  contrario.,  ordinò  nel  giorno  apprefTo  18.  d’Agofto  , che  tutte  le  cefi  ne’ loro 
lettiere  fi  poneffero  in  ordine  di  battaglia.  Propofe  nel  conlìglio  di  guer- 
ra,  a fua  richieda  adunato  , di  andar  fubito  all’attacco  de’Gallobavari,  i 
quali  parevano  titubanti  e intimoriti  per  l’avvicinamento  del  poderofo  e- 
lercito  della  lega.  L’Awerkerk  fu  del  fentimento  del  Duca  , mentre  la 
venerazione,  che  aveva  per  lui  , -era  così  grande  , che  di  rado,  o non  j j)tpull,; 
mai  fi  difuniva  dal  parere  del  medefimo  : Ma  i Deputati  degli  Stati  Ge- de’Suu  Ge- 
nerali , che  Tempre  accompagnavano  l’armata-,  e che  fin  allora  l’avevano  ncr«ii  non 
lafciata  guidare  dal  Duca  Inglele  a fuo  modo  , non  vollero  mai  conde- *i'i>rolr*no  • 
fecndere  alla  propofizione  . 1 motivi  del  loro  diflenfo  addotti  nel  confi- 
glio di  guerra  , o riportati  poi  da  loro  fieffi  nell'afTemblea  generale  , fu- 
rono i leguenti  : Che  l’attacco  fi  farebbe  dovuto  fare  non  in  uno,  ma  in 
quattro  luoghi,  cioè  con  impegno  di  tutte  le  fchiere  contra  un  olle  vaio- 
lorda  : Effere  i nemici  in  un  luogo  difficiliflimo  a fuperarfi  , perch’  era.<lotI1  da. 
cinto  di  paludi  all'  incorno  , onde  per  andare  ad  attaccargli  refiava  una  defili, 
fola  Arada  per  luoghi  Aretcilfimi  e difaArofi  , dove  i fanti  non  poteva- 
no allìcurare  il  piede,  nè  i cavalli  fare  i loro  giri,  e volteggiamenti.* 

Trovarli  i collegati  in  paefe,  dove  non  avevano  nefluna  Città  amica  vi- 
cina , da  potervi  lafciare  i feriti,  o ricoverare  i fòldati  in  cafo  didifgra- 
zia  . Quelle  e altre  ragioni  confiderate  dalla  maggior  parte  de’ Generali  f 
che  in  quel  configlio  intervennero,  gli  fecero  edere  d’opinione  contra- 
ria a quella  del  Marlborug,  ancorché  edo  per  guadagnargli  dalla  fua,  par- 
iafle  all'adunanza  con  tutta  l’energia,  e con  tutto  il  calore  immaginabi- 
le . La  contraddizione  de’  Deputaci  delle  Provincie  arrecò  nell’  animo 
concitalo  del  Duca  grandiffimo  irritamento  , movendolo  ad  ira  contro 
di  loro  ; effetto  folito  in  chi  non  i avvezzo  ad  efsere  contraddetto,  e 
crede  di  non  sbagliare  coll’elempio  dell’ altre  cofe  riufcitegli  felicemente  . 

Egli  adunque  nell’ardore  della  collera  fcrifse  una  lettera  agli  Stati  Ge-  Coller»  del 
nerali , in  cui  gettando  tutta  la  collera  fopra  i loro  Deputati  , per  aver  Duci  per  ni 
perduto  la  buona  congiuntura  di  ridurre  i nemici  agli  efiremi , fi  dolfecon  rontriddi- 
loro  afpramcnte  d’avere  una  sì  poca  autorità  e approvazione  nel  configlio  zione  , e !ft* 
di  guerra  . In  fine  della  lettera  , fattovi  un  pol'critto  , fogginole  quefie 

pa-  Sud . 
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— parole:  Io  non  ne  poffo  più , c fono  pieno  finoagli  occhi  . Difpiacendo  agli 

,7°S*  Staci  Generali  il  difgufio  del  Duca  di  Marlborug,  credettero  opportuno  di 
fare  a’JorcfDeputati , dopo  tornati  all’Haja,  una  fpezic  di  correzione,  con 
j deputare  altri  in  vece  loro  a ieguire  nell'anno  vegnente  l'armata  . Torna» 

dinno*  ' va  bene  ^ Duca  di  Marlborug  il  far  paflfare  i Deputati  delle  Provincie, 
fpeoe  di  hi.  che  non  erano  guerrieri  di  profeflione  per  inefperti  c per  pocoanimoGj 
disf-ztone.  perchè  in  tal  guifa  la  fua  inavvertenza  in  principio  refiava  al  coperto, 

0 almeno  non  appariva  , e il  foverchio  ardimento  fui  fine  , nel  voler 
fare  una  difpcrata  prova,  fi  riduceva  a giudo  coraggio,  che  meritava  lo- 
de e non  biafìmo,  Ipofando  egli  in  tal  congiuntura  la  mattima  di  coloro  , 

1 quali  per  reggerfi  e fempre  tenerfi  nell’ ifieffo  credito , vogliono  darli  più 
tolta  per  offeli  , che  per  male  avveduti. 

Poc’altro  accadde  in  Fiandra  nell’anno  1705. che  meriti  diriferirfi.-  No- 
teremo nulladimeno  qualche  altra  piccola  cola,  più  per  non  mancare  all’ 
obbligo  di  edere  efatto  , che  a quello  d’iflorico  , dicendo  però  le  cofe 
brevemente  . "Vedcndofi  il  Marlborug  ridotto  in  grado  di  dover  piglia- 
re altre  mifure  , fece  pattare  l’armata  fopra  i ponti  già  preparati , quan- 
è fmintelUw  ^o  traobcttò  ^a  Dde  pct  andare  contra  il  nemico  . Tornatofenc  poi  a 
per  ordine  Tirlemont , ordinò  nel  partire  che  fotte  fmantellato  per  non  effer  foggei- 
dei Mirlba-  to  a difendere  un  luogo  debole,  e lontano  dal  paele,  dov’  ei  penfava  di 
ruS-  fermarli.  Dappoi  fatte  appianate  le  linee,  fupCrate  da  lui  con  tanta  glo- 
ria, e con  ifpcranze  affai  valle  e fuperiori  agli  effetti,  che  non  feguirono , 
ordinò  al  Luogotenente  Generale  Dedem  di  attediare  Lecw  , fortezza  di 
breve  recinto,  ma  non  difprezzabile  per  la  fituazione  . Ella  giace  fopra 
un  fondo  pantanofo  , ed  è circondata  dall  acque.  Per  agevolarne  Tacqui- 
Ro,  il  Dedem  condotte  di  notte  avanti  quelle  mura  diecimila  uomini,  on- 
de  il  giorno  dopo  il  Governatore  della  piazza  , avendo  già  avuto  ordi- 
teli della  ne  dall’  Elettore  di  Baviera  fuo  Signore  di  cedere  la  medefuna  al  nrimo 
fortezza  di  attacco  , per  non  contravvenire  al  comando  , benché  fuffe  in  grado  di 
icew.radu-  poter  reggere  per  qualche  tempo  l’attedio  , fece  la  chiamata  , e fi  diede 
l"'no  a diferezionej  avendo  iFrancefi  poRo  in  uiò  tal  coftume,  di  non  ammet- 
te Co  tere  a condizl0ni  onorevoli  nè  quelli,  che  fubito  cedevano  , come  allo- 
ra feguì  , nè  meno  gli  altri,  che  difendevano  bene  le  piazze  ; il  che  fu 
contrarillimo  all’antica  e nobile  confuetudine  , quando  il  vincitore  ono- 
rando il  vinto  , moRrava  far  conto  della  virtù  , e del  valore  , eziandio 
che  trovato  Tavelle  nell’ inimico. 

L'Elettore  Gli  effetti  moRrarono  il  motivo  avuto  dall’Elettor  di  Baviera  , di  far 
diBtvierz  ri- rendere  la  fortezza  di  Leew  fenza  refiRenza  , attefochè  appena  i Collegati 
Hi  frU  furono  a'*entaDat‘  da  DieR  , ch’etto  Elettore  effendofi  accodato  alla  piaz- 
ze jn>ru.M  di  Leew  , la  riprefe  con  poca  o niuna  difficoltà,  e poi  la  fece  fal- 
lare in  aria  . I Collegati  all’ incontro  , ficcome  la  Ragione  era  avanzata 
Afirffio di  S.  verfo  il  fine  «fOttobre  , fenza  che  ne’ due  mefi  antecedenti  fotte  leguita 
Uliecperfar  a]cana  azione  .,  che  convenga  adotto  rammemorare,  cosi  per  non  chiudc- 
rsETS»  camPa8na  fenza  gualche  acquillo  , fi  difpolero  a far  l’attedio  di  Sant’ 
Ztl«nd»,  in-  Uliet , il  quale  è un  forte  dieci  miglia  fotto  Anverfa  verfo  T Olanda  , 
coaiodatuial-  poco  lontano  dalla  Schclda  . Gli  Rati  di  Zelanda  incomodati  bene  fpef- 
nt^lb-ance'f  ” dalla  guarnigione  c^e  vi  era  di  prefidio,  avevano  fatto  iRanza  , per- 
di qud  fot-  ne  f°rrnato  1’  attedio  ; onde  i Generali  bramofi  di  compiacer- 
te.  gli 
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gli,  ne  diedero  la  eomroilfionc  al  Conte  di  Noyelles,  coll’eflìdenza  delGe.  . 
cerale  Awerkerk.  Contralcarpa , cammino  coperto,  e fofla  profonda  piena  ,7°5* 
d’acque  fervivano  di  riparo  a quel  forte;  e pure  con  rutto  quello  nel  ter- 
mine di  foli  tre  giorni  il  Governatore,  a cagione  de'replicati  alfalti,  fu 
obbligato  ad  arrenderà  , onde  nel  dì  penultimo  di  Ottobre  celiando  pri- 
gionieri di  guerra  yoo.  uomini,  che  vi  erano  di  prefidio,  S.  Uliet  rellò  **  "* 
in  potere  degli  OlandeC , i quali  ad  efempio  di  quello,  che  eraftatopra-  ^oleifol- 
ticato  a Leew,  lo  fecero  falcare  in  aria.  dati  della  lc- 

Dipoi  larmace  fi  ritirarono  a’ quartieri  d’inverno,  c il  Duca  di  Maribo-  ga  v’entrano 
Tug  incaricato  di  più  e diverfe  commilitoni  dalla  Regina  d’Inghilterra  “*n,ro>  c 1» 
( l’oggetto  delle  quali,  e il  line  de’viaggi  fatti  da  lui  per  adempirle,  re-  '"j^Vìnité 
fleranno  dilucidati  da  quello,  che  nell’anno  proflimo  racconteremo  , ) lene  diFùndu  fi 
palsò  prima  in  Vienna  ad  inchinare  il  novello  Imperadore Giufeppe  , che  ritirano  a1 
aveva  per  lui  (lima  ed  affetto  particolare,  e poi  s’incamminò  alla  Corte  di  c,"1"'eM  d’ 
Hannover.  Ivi  foddisfece  a molte  lue  commiffioni,  e in  ultimo  efléndofi  vì'T'òuc* 
accollato  al  Reno,  fi  abboccò  cogli  Elettori  Palatino,  e di  Treveri  , a- di Marltonrg 
vendo  riportato  da  tutti  quei  Principi  accoglienze  didime,  e regali  ma-  «11* Cotte  dt 
gnifìci,  onde  dopo  aver  pienamente  foddisfatto  alle  fue  commillìoni  con 
approvazione,  trapalando  per  l’Olanda,  tornò  >n  Inghilterra.  La  lua  So-  cjp; 
vrana  l’accolfe  benignidimamence , e la  Camera  de’Comuni,  che  giudo  al- numi  per  if- 
lora  fi  trovava  adunata,  mandò  a ringraziarlo  de’grandi  fervig)  predati  Ari  impor- 
alla  Corona,  e alla  Nazione  Inglefs  . Ma  con  tutta  la  manifattura  de’  t,nt,^or 
tuoi  amici,  e col  favore  della  Regina,  la  Camera  de’Signori  non  s’accor-  j„  inghifiVr- 
dò  a mandargli  una  limile  deputazione  onorifica,  in  conformità  di  ciò,  nnoopuòri. 
che  gli  .era  dato  conceduto  nell’anno  antecedente  dopo  la  vittoria  di  Ho-  «vere  dal- 
chdet;  imperocché  alcuni  Signori  di  quell’illudre  ademblea  pofero  in  con-  p,^  "Adirti** 
fiderazione  a tutti  gli  altri,  che  la  campagna  del  1705.  non  era  data  in  Z'oni 'onori- 
amo vantaggiala  alla  Lega,  ma  un  mido  di  accidenti  contrarj  e favore- fiche  dell’ ar.- 
voli.  Qaeda  fu  la  prima  comparfa  feoperta  con  cui  fi  produdero  inLon-n°  «ntece- 
dra  quegli  dfl  partito  contrario  al  Duca  di  Marlborug,  i quali  crefcendo  ^enle>  e eh 
fempre  di  numero  e di  forze  fecondo  le  gare  private,  che  fra  eflì  regna-  «me mentita 
vano,  fecero  appreflfo  variare  il  fidema  della  guerra,  e in  ultimo  le  con- partito  con- 
dizioni, con  cui  fi  venne  alla  pace  ; onde  ho  dimaio  bene  di  darne  an-  ««rio. 
ch’io  ne’ miei  racconti  i primi  lumi  al  lettore. 

30.  Ma  la  maggior  occupazione  , e il  maggior  penfiero,  che  avelie  in  Applicazione 
quel  tempo  la  Regina,  e il  Parlamento  d’Inghilterra,  era  l'unione  dc’due  della  Rrgm» 
Regni  d’Inghilterra,  e di  Scozia.  Le  prime  lince  erano  date  tirate  dal*  I>*,1«- 
Re  Guglielmo,  ed  era  quedo  il  grande  affare,  che  prima  del  luo morire,  Jj***^™ 
aveva  lalciato,  come  dicemmo,  raccomandato.  Nell'anno  antecedente  era-jar  legai  re  I* 
no  date  fatte  più  oppofizioni  credute  inoperabili  ; perché  temendo  i Si*  unione  de.* 
gnori  di  Scozia,  che  nella  pretefa  unione  de’due  Regni,  gl'lnglcfi  avef- R*ljn'  d'la- 
lero  la  mira  di  obbligargli  a dipendenza  e fuggezione;  perciò  eglino  vi  0 §•" ’ c 
erano  oppodi  con  dichiarazione  aperta  di  non  volerla  I offrire  : Anzi  fi 
erano  adenuti  per  tal  ragione  dal  palfare  l’atto  di  fucccdione  nella  linea  Si  oppongo'. 
Protedante  , e nella  Cala  di  Hannover,  dicendo.'  che  prima  d’ogni  altra  no  gli  Scoz. 
cofa  volevano  che  li  folle  accordato  il  punto  dell’indipendenza  totale  d’ 
una  nazione  dall’altra.  Queda  difputa  durò  lungo  tempo,  innanzi  che  pò-  febordinau*»- 
lederò  le  dilficultà  inforte  edere  fpianate  , ma  pure  in  fine  vedremo  l’ gl'lnglcfi,  e 
Tomo  li.  R uno 


1 


Digitized  by  Google 


23$  DELL'  ISTORIA  D'EUROPA 

______  uno  « l'altro  e.Ter  feguico  a pregiudizio  dell' unico  rampollo  della  Cai* 

I7°5-  Stuarda  ; tanto  è facile  di  trovare  ripieghi  e perfuafioni , quando  1* 
non  approvi»  palone  o dell’odio,  o dell’amore  contra  la  giufiizia  prevale.  Ma  ficco  me 
fioné* i|U  Re-  ne*la  durazione  delle  grandezze,  o delle  «i ilerie  di  quello  mondo, 

gno  rclljci-odorafi  da  chi  profeffa  vera  pietà  , la  difpolizione  deli’EternaProvviden- 
U diHsnno-za,  dalla  quale  fi  folle  va  poi  l'intelletto  a cercare  in  pili  lublime  Ino. 
ver • go  i veri,  e (labili  beni;  cosi  noi  , lènza  (lare  ad  indagare  piti  oltre  i 

Srandi  arcani  di  Dio,  feguiteremo  lordine,  che  ci  fiamo  prefcritti,  paf- 
indo  a raccontare  alcuni  fatti,  che  diedero  maceria  di  nuova  amarezze 
• tra  l'Imperadore,  e il  Pontefice. 

Cominciarono  come  narrammo,  fin  dal  tempo  in  cui  viveva  l’Imperadore 
Leopoldo;  perchè  tanto  cflò,  quanto  il  fuo ConGglio avevano  apprefo , che 
• ..  ..  Papa  Clemente  fofle  parziale  de’ Re  di  Francia,  c di  Spagna.  Si  aumea- 

1‘  'loiptra'ì”  tarono  poi  all'eftremo  nell’  Imperio  di  Giufeppe,  e ciò  fofle  per  fofpetti 
re.  e ri Pog*  mal  fondati  fopra  qualche  apparenza  di  vero,  o forfè  ancora  (opra  alcuna 
tefice . cola  vera,  rapprefentata  con  efagerazione  , e con  aggiunta  di  circollanze 
jnfufliftcnti  , e anche  falfe  ; o fofle  in  fine  per  opera  di  uomini  maligni 
(nelle  Corti,  e Città  grandi  è imponibile,  che  non  ve  ne  fiano  ) i quali 
cercando  a diritto  o a corto  di  farli  merito  col  nuovo  Regnante  , e tno- 
ftrandofi  zelanti  e fedeli  per  vantaggiare  la  loro  condizione  , giunfero  in 
fine  a metter  fcifliira  fra  il  Sacerdozio,  e l’Imperio.  E pure  te  vuol  dar. 
fi  luogo,  com’è  dovere,  alla  verità,  egli  è indubitato,  cheCIemente  non 
ebbe  altra  mira,  nè  altro  fine  avanti  al  Mondo,  e avanti  a Dio,  fé  non 
di  rimettere  in  pace  i Principi  Criftiani  con  difiaccamento  totale  dall’in. 
tereffe  , e dal  vantaggio,  che  dalle  loro  rotture  ne  poteva  refultare  alla  San. 
ta  Sede  , e a lui  . Imperocché  fe  avelie  ciò  defiderato  e ambito  , o per 
li  Tuoi  Nipoti,  a’quali  non  volle  maidarealcuna  cofa  delIaCatnera  Appo, 
fiolica , o per  accrcfcere  in  qualche  parte  lo  fiato  Ecclefiaftico  , egli  con 
poco  fiudio  e arte  , che  ufata  ci  avelie  (non  mancavagli  certamente  mo- 
do e talento  ) l’averebbe  potuto  fenza  fallo  ottenere  . Ma  perch’  ei  non 
camminò  mai  con  quelle  mifure  e principi,  fe  n’afienne,  fenza  curare  la 
taccia  di  perfone  anche  graduate  c didime,  che  ne  mormorarono,  e al* 
enni  glie  ne  fecero  rapprefentazioni , e doglianza  . Quantunque  egli  folle 
portato  naturalmente  per  inclinazione  , derivata  in  lui  quau  per  defeca* 
denza  da’  fuei  Maggiori,  a favore  de’Francefi,  nulladimeno  eflendofi  ve- 
di to  quando  fu  Cardinale  , e Minifiro  di  due  Pontefici  , e tanto  piò 
quando  fu  egli  fteffo  Pontefice  , del  carattere  prima  d’indifferente  , e poi 
di  Padre  comune,  pretefe  di  tenere  la  bilancia  giuda  , e di  non  pende* 
re  per  nelfuna  delle  parti,  benché  i Tedefchi,  e molti  altri  diverfaraen* 
te  oiceffero,  e fiimaffero  di  ricavarne  prove  convincenti  da  certi  fatti  di 
poca  attenzione  , e anche  di  pregiudizio  , pratticati  verfo  l’ Imperado- 
re,  e al  contrario  di  utile,  e dì  grazie  concedute  al  Re  di  Francia  ; 
Io  che  , fe  vero  iìa  , refierà  libero  ad  ognuno  di  formarne  il  giudi- 
zio da  ciò  , che  racconteremo  in  avvenire  . Dovrà  però  riflettere  il  let- 
tore , che  un  Principe,  benché  fìat  indifferente  fra  due  altri,  che  fi  fan- 
no la  guerra  vicino  alle  Terre  del  fuo  dominio,  deve  aver  fempre in  mi- 
ra di  proccurare  principalmente  il  bene  dello  Stato,  e de’ Ridditi  Tuoi,  e 
poi  quello  degli  firanieri;  onde  fecondo  le  contingenze  deve  regolare  le 
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fjje  operazioni , ancorché  in  qualche  cofa  polla  apparire  pio  parziale  all’—— 
uno  , che  all’altro  . Quello  appunto  era  lo  flato  delle  cole  di  quel  tem»  x7°5 
po  in  Italia  rifpctto  aU'Impcradóre,  e a'Re  di  Francia  c di  Spagna,  che 
fi  facevano  la  guerra  , con  avere  i due  partiti  podcrofe  armare  vicino 
allo  Stato  Eeclefiaflico,  dove  alcune  volte,  prima  di  palleggio  fecero  del* 
le  incurfioni,  e poi  a piè  fermo  vi  llabilirono  gli  alloggiamenti. 

Voleva  Papa  Clemente  , e lo  voleva  collantemente,  che  lo  Stato  tem* 
parale  di  Santa  Chiefa  redatte  libero  e franco,  come  gli  era  dato  prò» 
metto  io  principio,  dal  patteggio  e dal  foggi  orno  delle  truppe  flraniere  , 
nel  qual  difegno  può  edere,  ch’ei  non  pigliaffe  la  giuda  via  per  troppo 
credere  piuttodo  all’altrui  configlio  , che  al  fuo  proprio  difcernimento  . 


Quando  i Francefi  e gli  Spagnuoli  erano  dati  in  Italia  più  potenti  de» 
gl’imperiali,  la  codituzione  delle  cofe  aveva  portato  di  fare  qualche  Co- * e 
la  più  per  quelli , che  per  quedi  , fecondo  le  regole  del  buon  governo  , ^dei  me- 


e anche  fecondo  la  neceflaria  contingenza  degli  affari.  Dopo  la  gran  mu-  defiu». 
tazione  feguita  in  Europa  , non  che  in  Italia,  per  la  gran  rotta  data  da’ 

Collegati  a’ Francefi,  c a’Bavarefi  a Hochftec  , non  mancò  nel  Configli» 
di  Vienna  chi  in  vece  di  fedare,  andatte  fomentando  le  male  foddisfazio- 
ni  del  Imperador  Giufeppe  verfo  il  Pontefice  . Interpretavanfi  in  cattivo 
fenfo  molti  fatti  accaduti  nel  tempo  del  fuo  Pontificato , per  li  quali  Leo- 
poldo fe  n’era  doliuto;  ma  fopra  tutto  fu  rammemorato  e dipinto  co’ più 
neri  colori  il  fucce-ffo  di  Figarolo  , di  cui  abbadanza  abbiamo  divjfato  , 
moftrando  il  danno  venuto  allora  a’Tcdefchi,  per  effere  dati  obbligati  ad 
ufeire  quali  affatto  d’Italia  . Oltre  le  fuggedioni  di  qualche  Minittro  di 
Vienna  , capaci  di  muovere  ad  ira  contra  Papa  Clemente  l’animo  rifen- 
tito  di  Giufeppe,  anche  il  Conte  di  Lamberg  Ambafciadore  Celàreo  a Ro- 
ma , fcriveva  di  continuo  lettere  di  poca  foddisfazione  del  Pontefice  , e Difgufl} 
de’Minidri  di  lui  , de’ quali  amaramente  fi  doleva  . Il  naturale  del  Con- 
te  era  benigno  e cortefe,  ma  fofpcttofo  e credulo  oltre  mifura  ; onde  fa-  bafeudifr  Ce- 
cilmente  dava  fede  a i rapporti  , ancorché  falfi  , perchè  non  gli  efami-  fareo  colla 
nava  con  giudizio  difappaflionato.  Per  verità  era  egli  in  parte  compatì-  Corte  di  Ko» 
bile,  perchè  da  molti  fatti  antecedenti  aveva  avuto  diverte  prove  con-”*- 
vincenti  (lime , che  Ranuccio  Pallavicini  Parmigiano  Governatore  di  Ro- 
ma in  quel  tempo  , e poi  Cardinale  , era  contrario  e avverto  , non 
folo  a lui  , ma  a tutta  la  nazione  Germanica  ; perlochè  non'  pattava 
quali  mai  fettimana  , che  ilLamberg  non  ferivette  alla  fua  Corte , lagnan- 
dofi  ora  d’una  cofa  e ora  d’ un’altra , quando  vera,  quando  falfa  contra  il 
mentovato  Governatore. 

jt.  La  prima  dilputa  di  ftrepitor  che  fòpravvenne,  per  non  parlare  del-  ^ 

le  minori,  che  nafeevano  ogni  giorno,  fu  a conto  d’ un  gentiluomo  dell’  r)e  in  Roni^ 
ifteflo  Ambafciadore  chiamato  Ermes  Cavalletti  Romano.  Quelli  battono  dd  Cavaliet- 
ti i sbirri  audati  nel  mele  di  Giugno  in  caia  di  Mattia  fuo  padre  a fare r> , gcmiiuo- 
una  efecuzione  per  debito  civile.  11  Governatore  di  Roma  avvifato  di  un  l,w  j^Lun- 
lal  fatto,  e apprendendolo  per  delitto gravifiimo  consra  la  giuttizia  , lo  rap-^g 
prefentò  al  Papa  in  maniera  così  afpra  , e lo  dipinfe-  così  pregiudiziale  fciidore  di 
all’autorità  del  Principe1,  e alla  focietà  civile  degli  uomini  , la  quale  li  Celare  r 
turba  e fi  rompe  quando  non  fi  gattigano  i rei  che  rrafgrcdilcono  con  te- 
merario ardire  le  l'ggi;  che  & forza  di  tanto  dire  ottenne  la  permiflione, 

Ra  pii» 


Digitized  by  Google 


%6o  DELL'  ISTORIA  D'EUROPA 

più  toftochè  l’ordine  dal  Papa  di  farlo  carcerare,  comeefegul.  Immedia*' 
1705.  rarnente  il  Lamberg  fe  ne  dolfe,  come  di  oifel'a  fatta  alla  lua  dignità,  e 
al  carattere  di  Ambaliciadore,  e allegò  l’immunità  dovuta  a’  Recj  Miri- 
fici, fecondo  il  diritto  delle  Genti;  ma  con  tutto  quello  il  Fifcale  di  Ro- 
ma concinuò  il  proceffo  , e tutti  i beni  del  Padre  del  Cavalletti  furono 
confricati  a tenore  delle  Bolle  Pontificie  r che  impongono  gravi  dirne  pene 
S chiunque  fi  rivolta  con  parole  o con  fatti  alla  Corte . Ordinamento  per 
verità  rigorolo  , c in  apparenza  leverò,  ma  per  altro  neceffarìo  in  Ro- 
ma, dove  concorre  la  gente  di  divede  nazioni  di  ogni  qualità  e di  ogni' 
iichiata , e dove  il  Principato  è elettivo  - Contutcociò  fecondo  i cafi  par- 
ticolari li  debbono  adattare  le  regole  generali  , e la  prudenza  fu  , e farà 
fempre  la  giuda  regolatrice  delle  leggi,  ch’cffendo  lorde  e ineforabili  han- 
no bifogno  di  chi  laviamente  le  lappia  interpretare  o mitigare.  Vedendo- 
Diglitn.il  Conte  di  Lamberg.,  che  non  odante  le  fue  rimodranze  , li  profeguiva 
jl  pcoceffo  criminale  dal  Governatore,  con  riferii  venuto  fino  alla  pubbli— 
fcladore  ii  ««ione  della  lentenza  penale  contea  il  Cavalletti , fi  modrò  talmente  of- 
quale  vedrà- fefo  del  non  averli  alcun  riguardo  a un  fuo  gentiluomo,  che  (pedi  un  cor- 
doli offcfo  , riero  a Vienna  con  dar  parte  del  fucceffo  , e lo  fece  in  modo  da  impc- 
ifcdifceiVi-gnare  ja  Corte  ad  adumere  la  querela.  Diedefi  il  cafo-,  che  nel  medefimc* 
tempo  i Francefi  mifero  alcune  loldatefche  nel  Fcrrarefe  per  dubbio , che 
non  tornaflero  i Tedcfchi;  onde  fi  accrebbe  il  difgudo,  e il  finidro  con- 
cetto di  Celiare  vcrlò  il  Pontefice  pec  quelli  due  latti  , de’ quali  l’uno  ri- 
guarda il  decoro  del  Minidro,  e l'altro  l’intcreffe  di  Stato.  Siccome  ii 
lofpetto  in  materia  grave  , fe^ una  volta  s’alligna  nell’ animo,  crefce  pet* 
ogni  piccola  cola  a diimifura,  così  la  parzialità  di  Clemente  vario  i ne- 
mici di  cala  d’ Audria  fu  creduta  e decantata  in  Vienna  come  cofa  chia- 
ra e.  notoria*  onde  quando  il  Nunzio  Pontifìcio  volle  , per  ordine  rice- 
vuto da  Roma  , parlare  a Celare  del  calo  del  Cavalletti  , per  vedere  di 
raddolcire  l’animo  di  lui-  altamente  irritato,,  ne  riportò  rifpoda  difaggra* 
P-re  feraIdevole,  e acerba.  Dipoi  fu  dato  ordine  all’ Ambafciadore  Lamberg  di  para 
congedo  <fatir  fubito  da  Roma  , e di  non  pigliar  udienza  di  congedo  dal  Pontefice 
Koim  conor- in  contrafiegno  d’aperta  rottura. 

dine  del  fuo  Clemente,  ch’averebbe  voluto  flar  bene  con  Celare  , e non  dilgufiarl# 
Il 'civalletti  più  1 particolarmente  in  principio  del  fuo  regnare  , fece  prendere  mi- 
«.(carcerato . gliore  informazione  del  fatto  del  Cavalletti  , e dopo  averla  avuta',  gli 
fece  la  grazia  cotale  , onde  fu  (carcerato  , e gli  fu  refiituita  la  fua  roba; 
Olcre  quello  per  foddisfare  non  unto  a sè  Hello,  quanto  ali’Imperadore , 
il  quale  fi  doleva,  che  i Francefi  avellerò  prefo  alcuni  polli  nei  Ferrare- 
fe.  Sua  Santità  ne  fece  paffare  afpre  querele  al  Re  Crillianifiìmo  per  mez- 
zo del  fuo  Nunzio  a Parigi  , ed  egli  flefib  ne  parlò  in  Roma  al  Cardi- 
nale di  Gianfon  con  minaccia  di  venire  alle  cenfurc  , fe  le  milizie  non 
foflfero  ufeite  prontamente  dal  fuo  Stato.  Per  maggiore  imbroglio  accadde 
in  quel  medefimo  tempo,  che  i Francefi,  de’quali  fi  lamentava  il  Papa, 
avellerò  occafione  di  lar  querela  eglino  lleffi  centra  una  truppa  di  Villani 
del  Ferrarefe,  risedendoli  uniti-,  avevano  prefe  l’armi  contro  di  loro.  Per 
verità  quefli  Iridati  avevano  dato  grande  occafione  a’ Villani  di  rifentirfi  ; 
perché  oltre  i danni  nelle  vigne  e negli  albereti  , fi  erano  avanzati  ad 
qatrare  nelle  cale  de.’ medefimi ,,  cd.a  commettervi  latrocini,  ed  infolcnzc. 


Digitized  by  Googlc , 


LIBRO  NONO.  261 

onde  i mifirri  contadini  per  ripararti  da  tanti  mali  , cflfcndofi  Fatti  forti— 
coll’arme  alia  mano,  avevano  irrito  ed  uccifo  alcuni  foldati  pili  temerari  >7°5- 
degli  altri.  Quindi  i miniftri  di  Francia  tornarono  in  Roma  a fare  afpre  ?uerel*  de’ 
doglianze  al  Pontefice  contra  il  Cardinale  AAalli  Legato  di  Ferrara,  e trTikunivìt 
non  fi  attennero  nè  pure  dalle  invettive  . Non  poteva  egli  meritare  con  Lai  del  Fer- 
giuflizia  Umili  aecufe,  poiché  aveva  fatto  tutto  il  pofiìbile  per  acquietare  «refe , c con-' 
il  tumulto,  con  ufar  prima  la  dolcezza,  e prometter  loro  il  perdono  pur-  ,r*  11  c*rdl' 
chè  deponeffero  l’armi  . Vedendo  , che  le  rimoftranze  non  giovavano , legno  4Fcr- 
perchè  i Francefi  infieriti  contra  i Villani  maggiormente  gli  offendevano,  uitT  " 
e pofeia  ti  dolevano  aframente  deH’oppofizione  , e minacciavano  di  vo- 
lerne pigliare  vendetta  atroce  , egli  per  non  mancare  a fe  fteflo  , c per 
dar  fòadijfazione  a* foldati , ti  prevalfe  dell’autorità  , e fece  carcerare  al- 
cuni di  quei  contadini  ; Ma  in  vece  , che  il  gafiigho  infiacchire  l’orgo- 
glio di  quella  truppa  di  popolo,  come  alcune  volte  fuccede  , n'accadde 
u contrario  / poiché  s’accrebbe  il  numero,  e l’ardimento  di  quelli  più 
tofto  difgraziati,  che  rei.  Fortunatamente  per  lo  bene  della  pace  , * per 
la  -quiete  dello  Stato  Ecclefiaffico,  e del  Pontefice,  cadde  in  quel  -tempo  Cedano  le 
la  piazza  della  Mirandola  in  mano  dc’Francefi;  onde  i loro -Ufficiali»  non  dogl’mzc  de’ 
temendo  pili  che  i Tedelchi  tornaffero  ad  occupare  la  Mefola  , e altri. 
podi,  che  avevano  già  tenuto  per  lungo  tempo  nel  Ferrerete,  fi  partirò- triti  nel!» 
no  da  quello,  e da  tutto  lo  flato  Eccidi  alti  co,  e ceffata  la  cagione,  celiò  «fella 

anche  il  tumulto  de’  Villani , e celiarono  le  doglianze  fatte  in  Roma  con- 
tra  il  Cardinale  Aflalli  Legato,  e contra  rifletto  Papa  Clemente,  di  cui 
i Tedelchi  li  erano  lamentati,  che  per  condelcendenza  al  Re  Criflianiffi- 
mo,  permettere  loro  di  dare  nel  dominio  di  Santa  Chiefa- 

Siccomc  egli  è un  mal  fare,  l’aver  a combattere  con  uomini  inclinati 
<al  Ibfpetto  , e perfuali  d’aver  riprove  certiffime  dell’altrui  poco  bona  in- 
clinazione inverno  di  loro,  cosi  il  Pontefice  non  potè  acquietar  l'animo 
dell’Iinperador  Giuleppe;  il  quale  continuò  a credere,  anzi  tempre  più  s' 
accrebbe  in  lui  il  concetto  , che  Clemente  fotte  portato  non  tanro  per 
configlio  , e ad  ifligazione  de' Tuoi  Miniflri,  quanto  di  proprio  moto  a 
favorire  e promuovere  gl’inrerettì  delle  due  Corone  , e non  i fuoi  ; dal 
che  nacquero  poi  indicibili  mali,  di  cui  anche  al  giorno  d'oggi  ti  dolgo- 
no, perchè  foffrono  l’aggravio  delle  nuove  gabelle,  i ludditi  dello  Stato 
Eccletiaflico . Non  vi  fu  modo  di  ditingannare  fu  quello  punto  il  nuovo 
Regnante,  perchè  quelli  aveva  già  ordinato  al  Lamberg  Tuo  mini  Aro  di 
partire  da  Roma,  ed  era  fiata  negata  nello  Aedo  tempo  l’udienza  di  Celare  c>0nt;nuj 
al  Nunzio  che  rifedeva  in  Vienna,  onde  reflava  troncato  ogni  filodi 
mettere  in  buona  intelligenza  , e in  perfetta  armonia  , come  fu  , e farà  l’lmper«rfort 
fémpre  defiderabile  per  bene  della  Criflianità  , la  Santa  Sede,  e l’Imperio . eplfontcficeJ 
Anzi  le  groffezze  tra  l’Imperadore,  e il  Pontefice  andarono  tanto  avanti, 
che  fu  fatto  intendere  a Monfignorc  Giovann’  Antonio  Davìa  , Nunzio 
Pontificio,  e poi  Cardinale,  effer  bene,  ch’egli  ufeiflie,  e li  allontanale 
da  Vienna,  come  fece  prontamente. 

Quando  pareva  da  tali  antecedenti,  che  le  cole  tra-  Celare  , e il  Papa 
fi  dovettero  ridurre  ad  aperta  rottura  , fopravvenne  un  barlume  di  fpe- 
ranza  per  l’accomodamento,  e ciò  fegul  per  la  renitenza  moflrata  dal  Pon- 
tefice di  entrare  in  verun  trattato  di  lega  (come  fi  ditte)  coll’Abate  di 
Tomo  11.  R 3 
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Pnmpnnfl  Minifiro  del  Crifiianiffimo,  il  quale  gli  propofe,  e fi  sforzò  con 
!70J-  tutta  l’energia  del  fuo  dire  di  pervadergli  a farfi  capo  di  tutti  i Princi- 
pi d’Italia  , per  obbligare  ad  ulcire  dalle  Provincie,  e dagli  Stati,  che 
la  compongono  , le  truppe  fìraniere  di  qualunque  nazione  , lotto  il  cui 
nome  generico  li  venivano  in  conduCone  ad  elcludere  i foli  Alemanni  , 
che  pretendevano  di  Ilare  in  Italia,  per  entrare  al  poffefTo  de’dominj,  e 
. degli  Stati  , che  il  Re  di  Spagna  vi  pofTcdeva  . Quella  repulfa  data  al 
bJmuTorrlf  ^in‘^ro  di  Francia  , fu  gradita  e accettiffima  all’Imperadore  , onde  per 
Fondelli»  ^qualche  tempo  il  Nunzio  tornato  a Vienna  fu  ammeflo  all’udienza  del 
Pontefice , e medefimo , e le  cofe  paflaron  con  affai  buona  corrifpondenza  , perchè  i 
1'  Imperedo- Tedefchi  s’avvidero,  e chiaramente  conobbero,  che  il  Papa  era  in  grado 
" di  potere  in  quel  tempo  far  loro  del  male  . Ma  quando  le  cofe  mutaro- 
no fàccia  per  la  diigrazia  fucccduta  all’armi  Francefi  lotto  Torino  , al- 
lora gl’  Imperiali  fervendoli  della  congiuntura  favorevole  , fecondo  le  vi- 
cende della  fortuna  , parlarono  di  un  altro  tuono  , come  a fuo  luogo  ri- 
feriremo; c da  tali  fatti  lì  potrà  conofcere,  e argumentare,  fe  la  mafli- 
di  p ma  tenuta  da  alcuni  Pontefici,  e particolarmente  da  Clemente  VII.  falla- 
'clemente ta  buona  o cattiva/  quale  erafolito  dire:  Che  elfendo  l’Italia,  già  Don- 
VIL  na  de  Regni  , e delie  Nazioni  fìraniere  , ridotta  in  grado  di  dover  ub- 

bidire in  una  gran  parte  delle  fue  Provincie  a Principi  Oltramontani  , 
per  efTcrfi  partita  da’ modi  [di  vivere,  e dagl’ infegnamenti  de’fuoi  mag- 
giori , egli  fiimava  meglio  che  vi  folsero  due  e ancora  più  Principi  lira- 
nieri , e non  uno  iolo,  che  in  gran  parte  la  dominaffe.  Imperocché  , quan- 
do erano  più , 1’  uno  per  la  gelofìa  dell’altro  averebbe  avuto  molto  più 
rifpetto  alla  Santa  Sede,  e a i Principi  Italiani,  di  ciò  che  accaduto  fa- 
rebbe , o che  poteva  almeno  accadere  , quando  uno  foto  fenza  tema  , e 
fenza  fuggezionc  , non  potendo  avere  oppofizione  vicina  , ne  fofTc  fiato 
quafi  arbitratole,  e difpetico. 


i ■ V \ 


Fine  del  Libro  Nono . 
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DELLE  GUERRE 

■AVVEDUTE 

IN  EUROPA 

e particolarmente;:"'/;  : 

in  itali  a:;:VJ 

Per  i a svc  cessione  ali,  a Monarchia 
belle  Spagne 

DalF  anno  1696.  aJF  anno  1725, 

SCRITTA 

DAL  CONTE  E MARCHESE 

FRANCESCO  MARIA  OTTIERI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA: 

PARTE  SECONDA. 
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AIT  Eminentissimo , e Reverendissimo  Principe 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

DOMENICO  PASSIONEI 

SEGRETARIO  DE’  BREVI 

DI  NQSTRO  SIGNORE. 


EMINENTISSIMO  PRINCIPE 


Aveva  effo  l'onore,  e il  vantaggio  di  godere  la  grafia,  e l'amicizia  di  V.  E. 
fin  da  quando  incominciò  a por  mano  ad  un  Opera  si  fatico/a  . Io  fieffo  in 
età  allora  affai  'giovanile  ho  avuto  il  piacere  di  leggere  più  volte  all’  E.V., 
ed  a’  faoi  eruditi  compagni  i peggi  dell' 1 fona  fuddetta  , che  fi  ponevano  da 
lui  fatto  gl' occhi,  e la  correzione  di  V.E.  non  meno,  che  di  Monfignor  Giu- 
fio  Fontanini , e di  Monfignor  Gio.  Bortoni , Prelati  ambedue  di  fommo  me- 
nto, e dusfigne  letteratura  . Quanto  grande  fia  fiato  il  vantaggio , che  da’, 
lumi,  e dall’ efori agioni  di  cosi  degni  Soggetti,  ne  abbia  ricevuto  l’ Autore, 
e l'Opera,  lo  motlra  l’effetto,  nell'averla  effo  potuta  perfezionare , malgrado 
le  diffcultà,  che  gravi fftme  vi  i incontrarono  . Se  V.  E.,  chiamata  dall’ Al- 
ti ffmo  al  fervido  della  fuaChiefa  negl’impieghi  piu  difiinti,  e nelle  più  rag- 
guardevoli dignità  , ha  dovuto  per  lungo  tempo  refiar  lontana  da  Roma,  * 
eoa  ciò  privare  mio  Padre  et’ una  fi  vantaggiofa,  ed  amabile  compagnia , non 
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ha  ferì,  mai  tralasciato  di  riguardarlo  con  amorevole zza  Speciale  , <■  di  col. 
t ivate  coh  lui  per  via  di  lettere  un  continuo  Samiliare  commercio  . Sarei  per 
tanto  troppo  ingrato , » feonofeente  della  mia  Sorte , /,  io  , che  per  eredita, 
ria  , e propria  dependenxa  , ho  tanta  venerazione  all'E.Y.,  non  ne  de  fi  al 
miglior  modo  un  pubblico  attejlato  colla  dedica  d’uà  libro,  il  quale  pare  che 
da  Se  Jleffo  fi  prefenti  a V.  E.  , non  Solo  per  i motivile  per  le  cagioni  già 
dette  , ma  amor  a , perche  tutto  ciò , che  tende  ad  ijlruire  i viventi  , ed  i 
pofieri  ccn  monumenti  letterari , Sembra  , che  vada  da  Se  al  di  tei  merito  , 
con  titolo  , e relazione  troppo  giu/la,  perchè  trova  nella  mente  di  V.E.  quei 
lumi  di  cognizione  e letteratura  , che  Sono  a bbaflanz»  ««»*'  non  Solo  a quejla 
Metropoli  del  Cri/lianefmo  , ma  ancora  a tutto  l'UniverSo  . Ne  Sonno  piena 
teflimonianza  gli  eruditi  commerci  con  • primi  Letterati  viventi , la  Scelti  fi. 
ma  Biblioteca , che  anche  in  quejìo  dorviziofo , ed  illuminato  Secolo  Sorma  la 
maraviglia  de  i Romani  , e degli  EJleri  j la  Sua  prò  digioSa  memoria  , che 
cottServa  , come  in  un  fteuro  teSoro,  tante  belle,  ed  utili  cognizioni .•  e final, 
mente  Papere  Jlefie  date  da  V.  E.  alla  luce  , che  ne  danno  un  faggio  bea 
chiaro,  di  cut  la  fama  ne  ha  già  pubblicato  il  valore  . Ma  perchè  P E.V. 
quanto  sà  meritare  le  Podi , altrettanta  le  ricufa , regolandofi  fui  modello  di 
quella  magnanima  Crijliana  umiltà , che  rifondendo  tutto  a lode  delP  Alti  fi*, 
mo  , priva  fé  fleffa  d" enetmj  ; però  io  bramofo  d' ubbidirla  più,  che  dP offe, 
quiarla  , taccio,  con  pregarla  del  fao  valido  Patrocinio  non  foto  per  quejìo 
libro,  ma  ancora  per  me  mede  fimo  ; che  con  fomma  venerazione  mi  dichiaro. 

■ •"  Di  Vostra  Eminenza 


Umilifs.  Devotifs. , e Obbligaci.  Servit. 
Lottario  Maria  Ottieri. 
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ARGOMENTO. 

i.  Continuazione  delfaffedio  di  Gibilterra,  porto  già  de’Galhroani  ehhUaatl 

lfpa^a  ' è d M/a  d'I,''f're"0  de,U  Ug“  dal  Ptrt°g‘‘“<>  P"  entrar, 
j ’ '^™'T-f™V'n,mcnt,  di  guerra,  j.  Sbarca  il  Re  Carlo  dal - 

da  dì  So  e r " 1 ’d  Ua . » td  *oi  riceve  il  primo  giuramento  di  fedeltà 

cbfLS?Z? L Tu  ,n,rlU  COjl,'ra-  4 il  Re  Carlo  con  pi 

d taci  & ava>‘tt  Barcellona.  5.  Breve  Orazione  del  Principe Darm Rad 
fa  e {h  fi  ‘ " ’ ’ “cc‘f°  > tna  il  Conte  di  Peterborug  profegue  Pimpre. 
Ì’l>?JtZi1£?  r0m/e*  **"#"*'  7-  Accodi  Barcellona* do. 

i Rei,,  di  Valenza  ’ f**  *r,onfan,e  il  R'  ?» lo . 8.  Solleva»/! 

’ f " dt  V‘tle»Xa  e d,  Mure, a a favore  del  Re  Carlo.  9.  Deflina-io. 

TemcZe'T0’  * dell'  a Jfedio  di  Barcellona  da’ Francò  mieli. 

■ le  IccoLTd’^F  rCttera  del  lefiÌ  al  Ccnte  di  Peterborug,  ai  e ua. 
MonTdelleLl  , Trla,i  * e feriti  » Che  Iafc>a  f“l  eamp.  . 

* f delU  iega’  che  diverfe  vitto - 

n r r Ì77l  7“  Rcg,na  d>  SPaSna  d ’ Magiftrati  di  Madrid  . 11 

tffirieLftt  a'N°b,li  dtì  0rdi”‘-  H.  Tori 

a (filler 'a  l » g*  SPa&”ut,‘  t’incoraggiano  a fervido  , ed 

Co't  / * • *’  l?‘{corf0  dt  Re  Filippo  prima  di  partire  da  Madrid.  16 
lVot70,'e  ' GnC',era!‘  della  - » Reggenti  d,  Madrid fi  la. 

Mente  fin  * treJìar'  &'uram'*t°  di  fedeltà  al  Re  Carlo  , e fi  cinta 

Uulpe  ReofeTt  V'  ***“  * C"'*  1L  • èrtati  dalle 

airtbbidLJ d * 'a.Ba>ona  ,n  Franca.  18.  Torna  la  Città  di  Madrid 

della  S À ' ’9-  ÌT,JI°  fa,,°  da/U  fl°“a  Ingl'fe  P"m* 

d Por  o^M  f T P°‘  dtlU  du‘  W'  M*Ì"Ìe*  , ‘ Minorila  , c 

li  , e JlT'  2°-  ,?a  at“lÀ  ‘ m°r,C  M Re  P",r°  1L  d‘  Perdilo, 

i JZ  l’j  r"  *l,a . Regina  della  Gran  Bretagna  pel 

non  aliante  7 l"&*”lterra  » e di  Scoria  , la  quale  unione  fegue 

uZon  P S—  e [di  fi  in  virile  dell’  alto  dell' 

RelZ  bH  *‘  d'fcenr,U,ìU , Ml‘  C‘f*  Stuarda  , dal  poter  fuccedere  a’ 
benché  «r/7*  ^ Ramati  gli  Stranieri  , purché  non  Cattolici  , 
Mffìn'r)  o ° r?Ua  - * W £ra^°  lontano  di  altri  pii*  pro/fmi  per 
7r,  L Pe'ccnfingunntà.  t3.  Battaglia  di  Ramigli,  perduta  da’ Fra». 
J • -4-  Le  Citta  „c!  Braù.mre  prefir.no  ubbidienza  a Carlo,  e per  ulti. 
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tuo  -A»  ver  fa  . 25.  Anche  la  Provincia  di  Fiandra  , eccettuata  la  piazza 
di  Nenport  , rende  omaggio  al  Re  Carlo.  2(5.  Scrive  il  Re  di  Francia  al 
Pontefice  , perchè  s‘ intrometta  a far  feguire  la  pace  tra  lui , e tF Impera* 
dorè.  27.  Entra  il  Re  di  Svezia  in  S affama , la  fottomette  , e obbliga  il 
Re  Auguflo  a cedere  per  accordo  il  Regno  di  Pollonia  al  Palatino  di  Pof- 
nanìa.  28.  Soltevagione  della  Baviera  , depreffa  e compofta  dopo  breve 
tempo  dalle  truppe  Cefaree . V 


voleflfc  dare  un’occhiata  alle  pììx  famofe  Monarchie,  che 
fiorirono  al  Mondo,  feorgerebbe  fecondo  la  natura  delle  co- 


fe  umane  foggette  a infiniti  cangiamenti  , aver  cialcheduna 
di  effe  fofferto  molte  varietà,  e vicendevolezze  di  fortuna»* 
perchè  talvolta  crefcere,  e talvolta  diminuire,  ora  e ffere  agi- 
tate da’ mal1  lontani,  e ora  da’vicini,  quando  in  pace,  c ouando  in  guer- 
ra fi  videro  . La  Spagna  , che  dal  tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  , e 
poi  di  Carlo  V.  fino  a Filippo  IV.  , aveva  dato  legge  a una  gran  par- 
Sperjmde.tc  dell’Europa,  e aveva  pollo  in  fuggezione  molti  Principi  minori  , con 
RbSpagnuolidar  ombra  anche  a i maggiori  , era  in  vero  decaduta  dall'antica  edima- 
mcnio^'ddli Z10ne  ’ e potenza,  mentre  regnò  Carlo  II.  ; ma  nel  chiamare  un  Princi. 
)'ìro'°Moiur- P*  ^eda  ^eB‘a  Cala  di  Francia,  ebbe  fperanza  di  ritornarvi  e di  crefcere 
chia.  ancora  pili  di  quello  foffe  Rata  giammai,  dandofi  a credere  , che  le  due 
grandi  Monarchie  unite  fra  loro  in  perfetta  armonia,  farebbono  divenute 
arbitre  difpotiche  dell’ Europa  . Ma  quante  volte  gli  uomini  eziandiochò 
delle  colie  del  Mondo  peritiffìmi,  fi  lafciano  luGngare  da  un  bene,  a cui 
ardentemente  di  pervenire  folpirano  ! L’unione  delle  due  potenze,  lungi 
dal  partorire  gli  effetti  dcfiderati , ne  produffe  altri  affatto  contrarj  , im- 
perocché la  Francia  in  vece  d’effere  il  foflegno  della  Spagna  , divenne 
la  cagione  del  fuo  maggior  infortunio  a collo  del  proprio  danno  . Negli 
anni  addietro  n’abbiamo  accennato  il  principio,  mentre  la  guerra  accefa  in 
Italia,  e poi  in  Fiandra,  fi  fece  cpiafi  Tempre  negli  Stati  del  Re  Catto- 
Si  trovano lìco  , con  impoverire  di  monete  1 erario  Regio  , c di  popolo  le  Città  ; 
.iclufi.  ma  nell’anno  1705.  ia  cui  fiamo  obbligati  tuttavia  a trattenerci,  feorge- 
remo  altri  mali  maggiori,  che  le  n’avvennero;  perchè  la  Spagna  ebbe  la 
guerra  nelle  proprie  vifeere  , e fu  divifa  in  partiti  contrarj  , onde  rellò 
poi  miferamente  defolata,  e conquila  . Quindi  l’AndaJuzia  , la  Galizia  , 
l'Aragona,  la  Valenza  , e fopra;  ogni  altro  luogo  la  Catalogna,  facen- 
do un  fubito  paffaggio  dal  ripolo  alla  fatica,  divennero  campo  funeffod’ 
eferciti  di  nazioni  e Religioni  diverte,  c quei  popoli  fletterò  in  dubbio 
per  molti  anni  a qual  padrone  avrebbono  dovuto  ubbidire. 

Com'niuzias  *•  Avevano  gli  Spagnuoli,  affiditi  validamente  da’Francefi,  podo  Taf- 
nc  dell’ arte- * Gibilterra,  come  già  narrammo  nell’anno  antecedente,  e dato  un 
dio  di  Cibil-  affalto  il  dì  27.  di  Dicembre  alla  piazza  per  ditio  di  ricuperarla,  fotto 
tcrn  porto  la  direzione  del  Generale  Villadarias.  Vegliava  alla  difefa  di  Gibilterra, 
jffan*  obbli"  8 nomc  dell'Arciduca  Carlo  già  dichiarato  Re  di  Spagna  da’ Principi  della 
gaii  poi  a fi"  ^-ega , il  Principe  Darmdad,  il  quale  dopo  aver  foddisfatto  alle  parti  di 
muli,  prode  Guerriero,  e di  efperto  Capitano  , animando  i fuoi  foldati  a tol- 
lerare pazientemente  l’angudie,  che  nella  terra  li  provavano,  e a refidere 

forte- 
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fortemente  contri  i nemici , vedendo , che  i!  foccorfo  jpròmeflogli  tardava  ' 
a venire,  li  era  al  fine  fgomenlato  anch’effo,  e fopraffatto  dalle  grida  deT 
Cittadini,  e de’  foklati  , fi  trovava  ridotto'  all’ ultime  elfremità  . Egli  per 
eflcr  pronto  a follenere  , e ribattere  l’ affatto’  degli  affl-dianti  , era  calato 
nel  cammino  coperto  , ed  ivi  per  un  intéra  fettimana  fi  era  quali  feppel- 
lito  volontariamente  , per  impedire  agli  avverfarj  di  rendertene  padroni  . 

Quelli  dopo  aver  prefo  il  di  if.  Gennaro  del  nuovo  anno  1705.  un  cer-  pTglùno  gli 
to  forte  chiamato  la  Torre  Rotonda  , gridando  vittoria  , già  vi  avevano  S^gnuoli  un' 
inalberato  l’ infegne  del  Re  Filippo  , penfando  di  (labilirvifi  fermamente  -'forte  , detto 
ma  gli  attediati  eflendo  Tubilo  accorti-  con  vigore  , e con  unione  a rifpin- 
gere  gli  Spagnuoli  dall*  Torre  già  prefa  , gli  obbligarono  ad  abbandonar-  obbligatala 
la  con  molto  fpargimento  di  fangue.  Produffe  il  cattivo  fucccffo  uno  Team-  abbandonar* 
bievole  irritamento  tra’l  Villadarias,  e il  Marchefe  di  Thois  , il  quale  an-  lo  • 
corché  non  aveffe  approvato  di  fare  un  tal  attacco  , pure  eflendone  Hata 
commcfli  a lui  l’ efecuzione  *,  aveva  meflo  in  opra  tutti  i Tuoi  aforzi  con 
fcicento  Granatieri  , che  gli  erano  Rati  dati  , per  guadagnare  quella  for- 
tificazione . 11  Re  Filippo,  fperando  eoi  mutare  if  direttore  di  qilell’a (Te- 
dio, di  cangiar  fortuna,  vi  delfini*  Rinato  di  Frullè  Conte  di  Tefsè  Ma- 
refciallo  di  Francia,  al  quale  diede  titolo  di  Gcneraliffìmo  delle  fue  armate  ,*  V'rtulUj  in 
con  affinamento  di  30.  mila  pezze  da  otto  l’anno.  Egli  giunfe  folto  Gibil-  Francefe  . 
terra,  poco  dopo  il  combattimento  feguito  nel  pigliare  , e ripigliare  la  jlMarefcul- 
Torre  Rotonda,  e parve  così  (frano  al  Villadarias  il  dovere  ubbidire  al  co-  lo  ai  Tefsè  ò 
mando  di  lui  , come  a Gcneraliffìmo  , che  non  volendo  foffrire  di  (fare  fPctl1'0  dal 
fotto  uno  (franiero  , fi  partì  fubito  da  quelle  contrade  feguito  da  alcuni'^ 

Signori  Spagnuoli  ,•  che  militavano  feco  da  volontarj  . Arizi  fu  rale  e fi  pcr  «nTrtcrè 
grave  il  luo  rammarico  nel  vederli  pofpolto  , e fottomeffo  a un  foreftie-  »ir«(Tedio  di 
»o,  che  non  feppe  contenerft  dal  farne  doglianza  al  Re  medelìmo  in  una  Gibilterra . 
lettera,  che  gli  ieri ffc’,  fupplicandolo  ad  informarti  delle  fue  operazioni,  e 
de’  fervizj  predati  con  onore  , ed  anche  con  gloria  a Sua  Maedà  , e alla 
Corona,  e a rendergli  giuflizia.  Scrifle  egli  in  tal  gutfa,  perché  credette,  Non  vuole  il 
come  forfè  era  vero,  che  l’obbligarlo  ad  ^ubbidire  al  Tefsè,  non  fofle  pet  General  Vii- 
volontà  del  Re  Filippo  ma  per  la  loia  prepotenza  dell’  Ambafciadore  di  !***”?*  "hhj' 
Francia  preffo  il  medefimo  . fl",Uir?d!i 

- L’acque  rovinofe  cadute  dal  Cielo  impedirono  al  Tefsè  di  fare  alcu-  ferràio  con 
Aa  operazione  contra  la  piazza,  e di  formarne  l’affedio  per  mare,  e «bri  Spa- 
per  terra,  com’era  (fato  creduto  fpediente  e neceflario . Per  meglio  riufei- 
re  nel  fuo  intento,  egli  volle  afpettare  la  fquadra  di  tredici  vafcelli  France- jjp^  conrlI 
fi,  la  quale  giunfe  avanti  Gibilrerra  nel  mele  d’ Aprile  comandata  dal  Ba-  fcntiunaio- 
rone  di  Poemi,  che  veniva  da  Cadice.  Il  vento  favorevole  a’ Collegati 
fpinfe  la  fquadra  del  Cavaliere  Lek  forfè  di  35.  vafcelli  da  guerra,  che  fervi- 
vano  di  feorta  ad  altri  17.  venuti  ultimamente  con  diverte  munizioni  per 
fervizio  della  piazza  dall’  Inghilterra  , con  tanta  follecitudine  , che  appena 
giunto  il  Poentì  nella  baja  di  Gibilterra  , e finito  di  sbarcare  il  carico  di 
pii»  cofe  neceflarie  al  proieguimento  deH’affedio  , fu  fopraggiunro  dall’  Ami 
miraglio  Inglefe  verfo  Malaga  nel  Capo  Carncido'.  Quelli , per  Io  numera? 
i'uperiorc  delle  navi  nuovamente  fpalmate,  o però  veloci  al  corfo  molto  più 
delle  Francelì  , che  da  lungo  tempo  non  erano  Hate  unte  , oltre  il  vento  , 

«he  fpitava-  a favore  ,•  foppraggiunfe  i-  navigli  Fraocefi,  prima  che  il  Poer.v 

tà, 
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. t\  avelie  potuto  porre  la  fua  fquadra  in  ficuro  fotta  il  cannone  di  qualche 

I7°5*  . piazza  vicina.  Prevalurofi  l’Ammiraglio  Inglefe  della  congiuntura,  oonduffia- 
trnttBm' in  tnalifl*™0  fl^to  tutti  i vafcelli  dell’inimico;  talmente  che  di  x-.g»  che  ora-, 
le  tri  ileunino,  folo  fei  ne  rimafero  fai  vi , e quelli  ancora  malconci,  onda  il  Poemi  fu, 
vifcellì Fnn. obbligato  a dare  in  terra,  come  pur  fece  un'altra  cavo,  per  lalvare  in  tal 
In*le‘ forma  i foldati,  la  marineria,  e gli  ordigni  delle  medefime . Dipoi  gl’ifitfli 
d',““  edjV*  Franceli  diedero  fuoco  a1  loro  vafcelli  , onde  reftò  divorata  in  un  momento! 
primi.  l’opera. di  più  anni,  in  cui  tanto  denaro  era  fiato  fpefo  per  fervirfeae  con- 
tra  gli  Anglolandi . 

Veramente  il  Poemi,  quando  feppo  il  convoglio  Inglefe  efftr  giunto  a 
Lisbona , quali  prelàgo  della  fua  dilgrazia  , aveva  avuto  fermo  penliero  di 
non  più  trattenerfi  nell’  Oceano  , ma  di  far  vela  vario  Tolone  , anche  pe* 
dar  carena  a’  Cuoi  vafcelli  , e rimpalreargli  , accorgendoli  , che  ne  avevano1 
diremo  bilogno.  Ma  il  Re  Filippo,  lperando  coll’alTiflema  di  elfo,  di  ridurrò 
a felice  fine  1’  aflcdio  di  Gibilterra  , l'aveva  quali  forzatamente  obbligato» 
a foprafledere  , impedendo  , eh’ ci  non  partiflè  . Quindi  egli  fc  ne  dolfn 
afpramente  , e fece  andare  in  giro  una  fpezie  di  manifello  per  fua  giu* 
Afl'ed»  di  flificazione  . Perduta  l’ oppugnazione  per  mare  , convenne  agli  Spagnuol» 
Gtbi lccrra  per  non  incorrere  iu  maggiori  dilàvventure , ritirarli  prima  del  fine  d’A- 
levaio.  prflc  da\p a(pe<i ;0  Gibilterra  . Se  tuteor  il  male  foffe  battuto  in  non  ave- 
re gli  Spagnuoli  racquillato  quella  piazza , farebbe  flato  male  di.  con- 
lidcrazione  , ma  non  tanto  difficile  a ripararlo  : ma  le  confegucnze  , che 
prodotte  furono  da  tale  infelice  fuccctto , riufeirooo  alla  Spagna  pernizio- 
liffimc , 

All'avvifo  portato  in  Lisbona  dal  Cavaliere  Vice  Ammiraglio  Lete  della 
disfatta  del  Poemi  , e deH’affedio  di  Gibilterra  levato  , fi  «crebbe  Pani-* 
mo  a quei,  che  prefedevano  pel  Re  di  Portogallo  da.  qualche  tempo  am- 
malato, alla  Reggenza  . La  Regina  Caterina  fua  Sorella  vedova  ai  Car- 
lo II.  Re  d’Inghilterra,  era  capo,  o per  meglio  dare  la  motrice  della  me- 
defima  • Ma  fopra  tutti  il  Re  Carlo  111.  , che  dopo  elTerfi  féparato  dall’ 
Imperadore  fuo  padre,  e dopo  aver  trapalato  un  grande  fpazio  di  terra, 
c di  mare  nel  lungo  viaggio  da  Vienna  a Lisbona  , (lava  in  attenzione  di 
qualche  faufio  avvenimento  ; che  gli  dclfe  adito  di  trasferirfi  in  Ifpagna 
con  applaufo,  e con  approvazione  di  quei  popoli,  concepì  grandiffima  Ipe- 
ranza  di  elfer  vicino  a quel  di  fortunato,  nel  fentirfi  riferire  le  cofefud» 
dette.  Coniiderava  elTerfi  accozzate  nella  difefa  di  Gibilterra  , e nella  dis- 
fatta dell’armata  Francefe  molte  circollanze  favorevoli  , accadute  per  ap» 
Acroizunen  punto  , come  fi  defiderava  : Soldatefchc  adunate  con  preflezza  , e benché, 
tucoftanze ' *P‘ccate  ^ maS8‘or  parte  da’  porti  lontani  deH’lnghilterra  , e dell’, Olanda  , 
fivorcvolìil- giunte  in  Lisbona  fenz'aver  avuto  neffiin  incontro,  a ritardamento  da’ne-' 
Ja  lega , e al  mici  : Vento  favorevole  , ma  frefeo,  e gagliardo  in  tutto  il  viaggio  daLis- 
Re  Carlad’ bona  a Gibilterra,  per  giugnere  in  tempo  : Sorprefa  del  Comandante  Fran» 
Aulirla . cefc  nell’atto , che  flava  sbarcando  il  carico  delle  navi , con  averle  prefe , o 
bruciate  poco  meno  che  tutte;  le  quali  cole,  elfendoper  verità  rari  (fi  me  ad 
accoppiarti,  il  Re  Carlo  ne  deduceva  a ragione  un  preludio- di  viepiù  lieti  fuc- 
ceffi;  donde  venne,  che  fenzi  indugio  furono  dati  gli  ordini  all*  cibrei  t»  di 
tenerti  pronto  a marciare  ad  ogni  cenno  , e tal  comando  ufcjto  a.  nome  di' 
due  Re,  fu  efeguito  con  piacere,  e con  prontezza  indicibile  ; perchè  le  mi- 
lizie 
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Ime  {apponevano  per  quanto  fentivano  dir*  di  continuo  , di  andare  a una  - 
vittoria  ficura.  • • X 17°S* 

I Soldati  Anglolandi  , e quelli  dsl  Portogallo  , erano  già  partati  fotto  la 
rivifta  -de’  Generali  ad  Eftremos  . Di  là  incamminandofi  per  la  Provincia 
d’  • Alenteeo  fino  ad  Aronches  , piegando  poi  fulla  fìniftra  , s'inoltrarono  •Aitati)*  in 
con  grand’animo  dentro  al  confilie  Spegnitoio  , e fi  mifero  incontanente  a Portughcfc . 

• far  l’affedio  di  Valenza  d‘ Alcantara  nella  Provincia  di  Eftrtmadura . La  Cit- 
tà è in  fico  alquanto  eminente , ed  ha  uh  Cartello  antico  a foggia  di  Torre  ri- 

S|uadrata,  Con  nn  baluardo,  e Cammino  coperto,  fiaccato  da  erta  Città,  è 
cavato  con  arte  Copra  la  pietra  viva  . Prima  però  di  defcriverc  l’ artedio 
della  piazza,  (arà  bene  il  dar  la  notizia  di  molte  cofe  attenenti  all’efefcito, 
e allo  flato  in  cui  fi  trovava  in  quii  tfcmpO  la  Spagna . H Condottiero  prin- 
cipale dall’armata  collegata,  cui  fi  dava  il  titolo  di  Governatore,  era  Por- 
tughefe  , e fi  chiamava  Diego  Hurtado  di  Mendoza  Conte  di  Gallevejas  . 

Vi  erano  poi  tre  Maeftri  di  Campo  Generali , cioè  Pietro  di  Norogna  d’Al- 
buthcrche  Conte  della  Corzana,  Arrigo  di  Maflue  Marchefe  di  Ruvigni,  il 
quale  ertendo  Protefiante,  fi  era  ritirato  in  Inghilterra,  ed  ivi  avendo  far-  Capi  dell’ e. 
to  fortuna , partava  fotto  nome  di  Conte  di  Gallovais , e il  Barone  Fran-  fcrdtn  Por- 
certo  Niccola  Faghel  Olandefe.  Quelli  tré  Generali  t col  titolo  di  Maeftri  mghefe , In- 
di Campo,  comandavano  a vicenda,  una  fettimana  per  ciafchedn  no  ; anzi  i'  dère'VoIdì" 
Jmperadore  diede  il  titolo  al  Faghel  di  fuo  Luogotenente  Marefciallo,  e il  ne  cenato  nel 
Ré  di  Portogallo  di  Maeftro  di  Campo,  per  togliere  la  competenza  di  gra-  comando., 
do  cogli  altri  due  Generali,  e che  egli  poterte  comandare,  com’erti  faceva- 
mo, Con  titolo  uguale  nella  fua  fettiinana.  Giovanni  Antonio  Hurtado  di 
Mendoza  Conte  di  Villaverde  era  Generale  della  Cavalleria  , e Giorgio 
Hurtada  di  Mendoza  Vifconte  di  Barbacena  aveva  la  Carica  di  Generale 


dell’ Artiglieria  > 

ValutaVafi , che  tutto  quello  efercito  di  Collegati  poterte  afcendere  a i8. 
mila  uomini,  de’ quali  tre  mila  cavalli  , egli  altri  erano  fanti.  Veniva  dietro 
all’ efercito  il  treno  del  cannone  confiflcnte  ih  otto  pezzi  grofti  , è venti 
da  Campagna,  e in  otto  mortari  da  bombe,  con  di  piò  le  provvifioni  da 
guerra,  e da  bocca  In  abbondanza.  L’ Almiranté  di  Cartiglia  , che  fegui- 
tava  F efercito , aveva  fatto  prèndere  la  rifoluzìone  di  andare  verfo  l’Eftre- 
madura  , e verfo  la  Cartiglia  huoVa  ; perché  avendo  egli  in  quelle  Pro-  L’ Almiranté 
viheie  mólte  Terre  pOffedute  da  lui  , come  antico  retaggio  demo!  mag-  £ 
giorl,  benché  in  quel  tempo  non  follerò  pii»  fue,  per  eflergli  fiate  confi- 
Icate  dopo  la  fua  partenza  di  Spagna  , nulladimeno  egli  fperava  d’incon- 
trare molta  facilità  a fare  acclamare  Carlo  d’  Auflria  per  loro  Re  fi  ca- 
gione degli  amici,  e delle  fegrefe  Coètifpondenze , che  teneva  in  quali  tut- 
ti onci  luoghi  . Gli  amici  , e le  tórri fpohdenzc  gli  fi  erano  oltre  ciò  da 
qualche  tempo  acereftiute  , per  avere  il  Re  Filippo  non  di  fua  intenzio-  Impofizione 
ne,  ma  per  conftglid  di  Lodovico  fuò  Avolo  , importe  alcune  nuove  taf-  bcleTnlf**" 
fe,  le  quali  erano  difpiacciute  in  eRrèmo  , e fopra  tutte  l’ impofizione  di  g'acc'0nn 
un  tantó  per  terta  , che  fi  rifeuoteva  dalle  perfone  a proporzione  dell’  en-  dine  del  Re 
trate,  o dell’indurtria  di  Ciafcheduno.  Filippo,  le 

Or  ficeome  queft»  gabella  , qnando  fu  introdotta  in  Francia  , aveva  9“ 
facto  gra  imi  fumo  ftrepito,  a legno  che  il  popolo  affollato  , clclamando  con  jci  p opoi0 
irriverenti  proterte  contri  il  governo,  e con  minacce  di  maltrattare,  e uc- fono  abolite . 

*•  ridere 
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— — ci  de  re  gli  efattori  della  medefima,  diede  a temere  di  un  aporta  follevazio^ 

1 • CS'  ne  f fc  non  fi  levava  la  nuova  impofizione  ; così  in  Ifpagna  riufeì  ella 
tanto  dilguftevolc  e odiofa,  che  biiognò  onninamente  abolirla,  o per  me» 
glio  dire  non  fi  potè  mai  introdurre  diveriamente  da  quello,  che  accadda 
in  Francia;  dove  i popoli  afluefatti,  non  sò  s’io  debba  dire  per  ufanta  , 
o per  ragione,  a una  larvile  ubbidienza  lenza  limitazione  o rilerva,  aven- 
* do  già  piegato  il  collo  al  giogo,  e ad  ubbidire  a tutti  gli  ordini  del  So- 
vrano, furono  obbligati  a portarne  il  pelo  anche  fopra  Te  proprie  forze. 
Siccome  il  bando  pubblicato,  perchè  fi  pagalfe  la  detta  importa  , non  eb- 
be effetto  in  'Ipagna  a conto  della  plebe  tumultuante  , e ad  altro  noti 
ferva  che  ad  efacerbare  gli  animi  degli  Spagnuoli  con  tra  i Francefi  , cre- 
duti i cordiglieri,  e gli  autori  di  tali  riloluzioni  ,•  così  alcuni  trattamenti 
fatti  a’forertieri  in  pregiudizio  della  nobiltà  Spagnuola,  furono  apprefi  eoa 
ifdegno  come  irragionevoli  , e con  irritamento  come  ingiuriofi. 

Otlofii,  e La  preeminenza  data  già  a Madama  Orfini  nell’ ammetterla  , come  di- 
segno delle  cetnmo  non  (blamente  alla  confidenza  e al  maneggio  con  autorità  fuperio- 
SpJ  re  anc^e  *’  Configli  , e nell’  averla  decorata  con  titolo  di  prima  Dama 
cónto  di  Modella  Regina,  perlochè  pigliava  la  mano  da  tutte  le  altre,  ancorché  mo- 
dulili Orfi-glj  de’ primi  Miniftri  , e de’ Grandi  di  prima  claffc  , era  riufeito  infoffri- 
ni>  dichiara- bile  a’ mariti  delle  medefime,  parendo,  che  ne  andaffe  del  loro  onore  , e 
uii'd’ onore  quello  della  Nazione  , nel  cedere  a una  fòreftiera  , benché  di  alto  li- 
'gnaggio  per  li  natali  fuoi , edi  fuo  marito.  Ma  ioprattutto  era  difpiaciu- 
to  ai  Grandi  di  Spagna  , che  S.  M.  in  una  pubblica  funzione  , cioè  in 
una  Cappella  di  Corte  , aveffe  fatto  precedere  (opra  di  loro  il  Principi* 
TiWinFran-d’Ifcrelas  * Tigli,  come  Capitano  delle  Guardie,  onde  fu  tale  il  loro  ri» 
fentimento  , che  a riferva  del  Marcitele  di  Cartel  Rodrigo  , il  giovane 
Dir-dìo  de’  Conte  d’Aghilar,  e il  Duca  d’ Aurè  , che  era  Fiamingo  , tutti  gli  altri 
Grii-di  difi  ritirarono  , e ne  moftrarono  un  aperto  fdegno , talché  dopo  le  dichia- 
Spagna  rei  razioni  fattene  pubblicamente  , fi  determinarono  di  fpedirne  con  un  Cor- 
trmimer.to  fjcr0  favvifo  al  Re  di  Francia,  efponendo  il  pretefo  torto  fatto  alla  loro 
cipedi Tig"ù dignità , C le  peffune  confeguenze  , che  ne  farebbero  procedute  . Capi  di 
i quali ricor-quefta  rapprefentanza  furono  i Duchi  di  Montalto  , di  Medioaceli  , e di 
rono  .il  Re  di  Medinafidonia  , e non  lafciarono  di  fare  qualche  impresone  nell’animo, 
Francis,  e nei  Gabinetto  del  Re  Lodovico,  il  quale  averebbe  voluto,  che  il  Ni- 
pote rteffe  bene  co’ Grandi  , e col  Popolo  , in  maniera  però  da  non  di- 
Carattere minuire  la  fua  Sovranità,  nè  offendere  la  Giuffizia.  Siccome  i Grandi  nc 
Amelot*rdia<^o^avan0  k principal  colpa  fopra  i Configlieri  del  Re,  e fpecialmente 
MidaiuaOr- fopra  il  Signor  d’Amelot  Ambalciatore  di  Francia,  e Madama  Orfini  tor- 
tini. nata  pochi  meli  prima  in  Ifpagna,  d’onde  era  partita  nell’anno  1703.  per 
opera  de’ fuoi  malevoli  , fomentata  forfè,  e non  contraddetta  dal  Duca  di 
Gramont  allora  Ambafciadore  del  Re  Crirtianiffxmo  in  Ifpagna  ; così  con- 
tra  quella  illurtre  Dama,  c contea  il  Signor  d’Amelot  fuddetto  furono  le 
maggiori  cfclamazioni , e querele  . Andavan  per  lo  vero  uniti  quelli  due 
Pcrlonaggi  ne’  fenti menti  , e nelle  maffimc  , tendenti  a rtabilire  la  piena 
lbvranira  nel  Re  Filippo  con  qualche  umiliazione  de’ Grandi,  e diretti  a 
rimettere  nello  fteffo  tempo  il  buon  ordine  nelle  Finanze  per  mezzo  del 
celebre  Orrì , già  da  noi  menzionato,  il  quale  con  efli  andava  di  concer- 
to . Per  lo  vero  tanto  la  Oriini  , quanto  l’ Arnelot  avevano  fommo  ta- 
lento , 
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lento, affetto  per  il  Re  , e unione  de’ fer.timenti  con  prudente  perfpicacìa  per  " ' ~ — 
conofcere  veramente  i fuoi  vantaggi,  ma  troppo  è diffìcile,  e pericolofò  alte-  / 
rare  il  fiftema  delle  cole,  e mutar  le  maflìme  ftabilite,  anche  con  eccello , 
ed  abufo.  Cercò  il  Re  Lodovico  dopo  piena  informazione  del  fatto,  di  tem- 
perare  lo  fdegno  dei  Grandi  irritati;  ma  in  ultimo  fi  riftrinfe  a rimetter  la  foprtl'afiirc. 
querela  al  Re  fuo  Nipote,  dicendo  che  non  voleva  ingerirfi  in  un  affare,  che 
a dirittura  dipendeva  da  effo  .Fece  però  lcrivcre  tanto  al  fuo  Ambafciadore 
fuddetto,  quanto  alla  Principefla  Orfini,  i quali  pienamente  adduflero  i mo- 
tivi della  determinazione  del  Re  Filippo  per  la  natura  della  carica  di  Capi- 
tano delle  Guardie , che  come  tale  deve  edere  il  più  proflimo  alla  perdona  del 
Re,  e per  il  bifogno  che  vi  era  di  tener  ben  affette  le  Guardie,  c un  Uffi- 
ciale come  il  Principe  di  Tigli,  nel  t^uale,  e non  ne’  Grandi,  poteva  egli 
interamente  fidarfi.  Con  tali  principj  fi  foffenne  il  palio  fatto,  e nelle  pub- 
bliche funzioni  di  Corte  cominciarono  alcuni  Grandi  a foggettarli  al  volere 
di  S.  Macftà,  come  nella  Cappella  del  di  z 6.  Ottobre  fecero  i Duchi  di  Ve-  I li • /g r. uol o* ? 
raguas,  e di  Bejar,  e il  vecchio  Conte  d’*  Aghilar  padre  di  quello  , che  fu 
poi  fpedito  dal  Re  Filippo  Ambafciadore  all’Avo,  come  narreremo. 

Intanto  quelli  cattivi  umori  , che  internamente  fi  movevano  , e altera- 
vano il  corpo  della  Monarchia  Spagnuola,  erano  ben  noti  all’ Almirante  , 
il  quale  continuava  per  varie  llradc  nafcole  la  corrifpondenza , e il  carteg- 
gio con  diverfi  Grandi , e pigliando  da’  mentovati  nuovi  accidenti  occorft 
in  Madrid , ardire  c confidenza  maggiore  , ebbe  modo  o forza  delle  lue 

Serfuafioni  , e delle  dimoftranze  fatte  al  Re  di  Portogallo  , a’  fuoi  Mini- 
ri , a Carlo  d’Aullria  , e a’  Generali  della  Lega  , di  far  rifolrere  a quel 
tanto,  eh’ elfo  voleva,  il  detto  Re  di  Portogallo,  il  quale  fi  molle  a ciò 
anche  per  compiacere  al  Re  Carlo,  e a’  Generali  delle  truppe  Anglolande 
facili,  e pronti  a dare  grandiffima  fede  a tutto  quello,  che  fi  diceva  dal- 
l’Almirante,  cioè:  ch’egli  era  tempo  di  prevalerli  della  buona  difpofizione 
de’ Caffigliani , e di  altri  popoli  nella  Spagna,  i quali,  fecondo  lui,  altro 
non  afpettavano,  che  di  vedere  alla  teda  dell’armata  un  Principe  di  Cafa 
d’Auflria,  per  dichiararli  in  fuo  favore. 

z.  Fu  dunque  data  in  fine  la  moda  alle  foldatcfche  verfo  le  due  Pro-  tj'* 

vir.cie  della  Cartiglia  nuova  , e dell’  Eftremadura . Aflicurò  l’ Almirante  , ìegi'dai  jy„* 
che  fe  da  quella  parte  fi  fodero  inviate  le  milizie , avrebbono  trovata  gran-  togallo  per 
didima  facilità  a fottometterle  , per  edervi  molta  gente  obbligata  a lui  , entrare inlf- 
molti  non  contenenti  del  governo  d’ allora  , e altri  in  più  gran  numero 
inclinati  al  partito  Auilriaco  , onde  quando  tutti  quelli  averterò  do- 
vuto  combattere  contra  1’  elercito  della  Lega  condotto  dall’  ideilo  Re  guerra. 
Carlo;  oh  quanto,  dils’egli  , faranno  difficili  a muoverli  le  loro  braccia 
contra  i dettami  del  giudo,  e contra  il  proprio  volere?  Pieni  adunque  di 
grandi  fperanze  i Generali  della  Lega  giunfero  a’  i.  di  Maggio  coll’  ar-  j|  March  efe 
mata  comporti  di  Portughefi,  Ingleli,  e Olandefi  avanti  la  Città  di  Va-  hs.Min.uPo-. 
lenza  d’Alcantara,  e vi  giunfero,  come  poco  prima  narrammo,  fenza  nef- *“8kefe^p j- 
funa  oppofizione  . Dall’altra  altra  parte  del  Tago  il  Marcele  las  Minas , f/^salvater" 
che  comandava  a fei  mila  uomini,  fi  portò  a Salvaterra,  la  quale  è una  ra,  che  nell’ 
Città,  fituata  nella  Provincia  d’ Alava.  Salvaterra  era  Hata  prefa  l’ anno  «uno antece- 
avanti  dagli  Spagnuoli  , i quali  dopo  averla  tolta  a’  Portughefi  la  tenevano 
con  qualche  lorta  di  gelolia  . Contuttociò  il(Marchefe  las  Minas  la  ripi-  Sp«nuoii?' * 

. Temo  II.  S gliò 


Digitized  by  Google 


274  DELL'  ISTORIA  D'EUROPA 

• — gliò  facilmente  , e Antonio  Lopez  Gallardo,  che  n’era  Governatore  » vi 

/ * rimafe  prigioniero  colla  poca  gente  , che  vi  eia  di  guarnigione  . 11  Mi» 
ras  proièguendo  il  viaggio , e il  corfo  della  vittoria , fi  prelentò  avanti  la 
Epoi  Sue».  città  d.  Sarca,  di  cui  parimente  s*  impadronì  . Egli  per  rifarli  de’  danni, 
e degli  oltraggi  fatti  da’  foldati  Spagnuoli  a’  fudditi  del  Portogallo  nella 
prima  campagna  , lafciò  la  libertà  alle  milizie  di  commettere  diverft  cru- 
deli  oftilità.. 

Perchè  la  frontiera  era  da  quella  parte  fprovveduta  di  gente  , riuniro- 
no facili,  non  meno  , che  profpere  alcun’ altre  imprefe  . L’elfere  in  poco 
numero  i foldati  Spagnuoli  nelle  piazze  confinanti  da  quella  parte  col  Por- 
togallo, dependeva,  perchè  elfendone  periti  molti  nell’afledio  di  Gibilter- 
le  :a«e  del  ra  ’ eflcndofi  voluto  prefidiar  Cadice  opportunamente  per  dubbio  , che 
h Spegna  fo- la  flotta  nemica  non  vi  facefle  qualche  sbarco  , ed  eflendo  flato  necefla- 
no  con  pochi  rio  di  mandare  altre  milizie  in  Catalogna  , dove  gli  affezionati  alla  Cafa 
foldan  d»d’Auftria  fi  feoprivano  Tempre  piu  potenti  in  numero,  e in  proflima  dif- 

epetch”"  * P°fìz>onc  di  follevarfi  , fe  non  foflicro  flati  rattenuti  dalla  paura  , e dalla 
forza,  perciò  non  fi  potè  guardare  con  numerofe  milizie  anche  il  confi- 
ne del  Portogallo  ; tanto  più  che  il  Regio  erario  di  Spagna  , divenuto 
efauflo  per  tante  Ipefe  flraordinarie  della  guerra  , non  poteva  fupplirc  al 
bifognevole,  e di  Francia  non  venivano  i luigi  d’oro  in  abbondanza,  co- 
me ne’ primi  anni  della  guerra,  che  il  Re  Criflianiflimo  ne  mandò  a car- 
ra  in  Italia,  e in  Ifpagna  , dove  quella  moneta,  che  fi  batte  in  Francia, 
era  divenuta  piu  comune  di  quella  del  proprio  paefe.  Non  v’è  cola  , che 
anguflj  gli  uomini  maggiormente,  e metta  il  cervello  loro  a partito,  quan- 
to la  mancanza  del  denaro  nelle  cofe  neccffarie, 

Srirfczzsdel  Conofcendo  adunque  il  Re  di  Francia  , che  nella  Spagna  ve  n’era  bi- 
mediod ttovi  f°Sno  urgente  per  la  fcarfezza , con  cui  correva , non  oflante  la  prodigio- 
in  parte  dii  f»  quantità  mandata  ,da  lui  , e perciò  temendo  , che  Ventrate  del  Re  Tuo 
Re  di  Fra»-  Nipote  foflero  malamente  amminiflrate,  o diflratte  in  ufo  meno  neceflario, 
*“•  e non  convenevole  al  bene  dello  Stato,  fpedì  per  direttore  delle  medefime 

un  certo  Francefe  nominato  Antonio  Orri,  il  quale  riduffe  in  un  qualche  mi- 
glior ordine  le  cofc  , per  quanto  fi  potè  fare  in  tempo  di  tanta  calamità . 

Tale  adunque  era  lo  flato,  in  cui  la  Spagna  fi  trovava,  quando  iCol- 
Vilenzi  d’  ^e8at‘  > aPerta  I*  trincea,  cominciarono  a battere  Valenza  d’ Alcantara.  Il 
Alcintin^f-  General  Faghel,  il  quale  eflendo  di  fettimana  comandava  alle  milizie  , e 
fedina  di  dirigeva  l’afledio,  fece  colla  zappa  avanzare  i lavori,  e col  cannone  allar- 
quei della  le- gare  la  breccia.  Quando  poi  vide,  che  Alfonfo  di  Marzaga  Governatore 
81-  della  piazza  negò  d'arrendtrfi  alla  chiamata  fattagli,  rifolvè  la  mattina  del 

giorno  7.  Maggio,  di  far  dare  V affilio  all’ improvvifo , fperando  , che  i 
loldati  delia  guarnigione  travagliati  e flracchi  dalle  continue  fazioni  mi- 
litari , e vinti  anche  dal  Tonno  , fecondo  l’indigenza  della  natura  , tro- 
vandofi  in  poco  numero  fulla  muraglia  , non  avrebbero  potuto  refifiere 
all’impenfato  aflalimento  . Per  maggiormente  afficurare  detti  foldati  , ac- 
ciocché dormiflero  con  quiete  , aveva  egli  ordinato  il  giorno  avanti  , 
di  non  tirar  col  cannone  comra  le  mura  , e di  non  gettare  in  Città  fe 
non  poche  bombe  , o neflùna  , affinchè  i nemici  credcflero  , eh’  ei  fi 
volefle  ritirare  dall’afledio  , per  V impoffibilità  di  continuarlo  . Fra  le 
molte  afiuzic  , di  cui  fi  fervono  i Capitani  nella  guerra  , affai  frequen- 
te è 
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te  è quella  di  mortrare  raffreddamento  , o fiacchezza  nelle  operazioni  , ~ — 

per  cogliere  il  nemico  all’improvvifo.  Così  appunto  fece  il  Faghel,  c la  I7°S* 
cofa  gli  rilutti  com’egli  fe  l’era  immaginata  ,*  imperocché  i pochi  folda- 
ti , i quali  (lavano  di  guardia  fulla  muraglia , non  potendo  refiftere  all’ur- 
to de’  Portughefi  guidati  dal  Capitano  Francefco  Naper  d’Abencaflro,  che 
avendo  trovato  in  principio  una  valida  oppofìzione,  morì  fulla  breccia  da 
valorofo,  furono  in  fine  obbligati  a cedere  all’impeto  degli  affittitoti  rin- 
forzati fempre  di  nuova  gente  , particolarmente  dal  Colonnello  Dunken- 
fon,  e dal  Conte  di  Nojelles,  i quali  condufTero  alla  breccia  i foldati  de’ 
loro  reggimenti.  Così  dunque  i Collegati  giunfero  a renderfi  padroni  del 
battione  , contra’l  quale  avevano  diretto  l’affalto  , e dopo  avervi  fermato  . 
(labile  il  piede  , sboccarono  pella  Città  , dove  fecero  una  orribile  ttrage  p„t?|l&o™e 
così  de’  foldati  , come  de’  miferi  abitanti  , cui  furono  , dopo  aver  leva-  mtttono  ’» 
ta  a molti  la  vita  , fvaligiate  le  cafe  , e tolte  le  follanze  ; poiché  il  Cicco  la  città, 
vincitore  infierito  , avido  di  preda  , e fitibondo  di  fangue  , non  diede 
orecchio  , nè  volle  ubbidire  alle  voci  de’  Generali  , che  fecero  tutto  il 
pofìibile  per  raffrenarlo . 

Gli  Spagnuoli  , che  (lavano  nel  Torrione  , da  cui  fi  formava  il  vec- 
chio Cartello,  o per  ifpavento  nel  vedere  i nemici  dentro  la  Città,  ov- 
vero per  alcra  ragione  inalberarono  bandiera  bianca  contra  l’efpettazione 
de’  medefimi  vincitori.  Fermatofi  in  poche  ore  l’accordo,  fi  contentaro-  Alcuni  Spi- 
no i foldati  del  prefidio  di  reftare  prigionieri  di  guerra  infieme  col  Gover-  gmioli  che 
natore  della  piazza  , e di  poi  fu  metto  a facco  tutto  quello  , che  di  più  ìUvant»  di 
preziofo  avevano  i cittadini  trafportato  nel  Cartello.  2u’rj*1*  ncl 

Dopo  la  prefa  di  Valenza  , pattando  1’  armata  per  San  Vincenzio  , fi  ^n'0  ° p","* 
portò  fotto  Albucherche  , la  qual  Città  rifiede  alla  falda  del  monte . So- 
pra un  greppo  del  medefimo  monte  vi  è il  Cartello,  e s’innalzano  molte 
torri  , che  anticamente  fervivano  di  valido  propugnacolo  a quei  del  pae- 
(è  . Ma  cangiato  a dì  noftri  il  modo  di  guerreggiare  , appena  i foldati, 
e i cittadini  , che  (lavano  dentro  alle  mura  , videro  il  Gallowai  avere  £ 

ordinato,  per  efler  egli  di  fettimana  , che  fi  attaccarti  il  minatore,  ch’ef-  prcfa  li  città 
fi  per  non  perire,  com’era  fucceduto  al  prefidio  , e a’cittadini  di  Valen-d’  /Ubucher- 
za  , aprirono  le  porte  a’  Collegati  , i quali  fi  trattennero  per  quindici cl,e  • 
giorni  in  Albucherche,  afpettando  di  ricevere  da  Lisbona  gli  ordini  con- 
venienti e profittevoli  alla  caufa  comune  . Poiché  quelli  , venuti  coll’ul-  Afpeiun* 
timo  corriere  d’andare  a congiungerfi  col  Marchefe  las  Minas  , il  quale 
dopo  eflerfi  inoltrato  nella  Provincia  di  Beyra  , (lava  di  là  jo.  leghe  di-  pcrchè  i pri- 
feorto  , furono  difapprovati  da  tutti  i Generali  con  protetta  , che  detti  or-  mi  diùppro- 
dini  fi  revocaflero,  e fi  mutaflero,  o che  etti  non  gli  averebbono  certa- v*‘i  av«™ 
mente  efeguiti  , per  non  defatigare  le  truppe  , e per  non  perderne  la 
tà  in  una  fi  lunga  e penofa  marcia.  delPefercito. 

Correvano  oltre  ciò  varie  opinioni  fra  i Capi  dell’  efercito  detta  Lega  , 
perchè  alcuni  (limavano  , che  il  meglio  forte  d’  andare  in  Alcantara  Città 
ricca,  e popolata  fu’l  Tago,  non  abile  a fare  grande  oppofìzione,  e altri Diverti pire- 
più  facili  a credere  alla  buona  fortuna  , e a lafciarfi  guidare  dalla  medefi-  ri  de’  mede- 
ma,  quando  fi  era  in  grado  di  attendere  ad  altre  imprefe  , perché  il  fo-fiini* 
le  , correndo  il  mefe  di  Maggio,  era  per  tutto  Giugno  fopportabile,  vo-  . 
levano,  che  fi  andaffe  fotto  * Badacòs  Città  non  fittamente  primaria  dell’ irpigmrdo . 

S z Eftre- 
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■ Eftremadura  , ma  di  molta  confiderazione  fra  le  principali  di  Spagna  ; on- 

17°S‘  de  fe  el|a  fofTe  fiata  fottomefla , Alcantara  e ogni  altra  Cictà  minore  avreb- 
be dovuto  ubbidire  alla  legge  dell' efercito  vittoriofo  . Quella  ragione  pre- 
valfe  nella  Corte  di  Lisbona  : perlocchò  fu  rivocato  fenza  difficoltà  l’ordino 
primiero,  e dato  l’aflenfo  per  l’imprefa  di  Badacòs , la  qual  Città,  fìccome 
era  fiata  ne’  tempi  andati  loggetta  a’  Re  di  Portogallo;  così  la  Regina  Ca- 
terina con  tanto  maggior  piacere  afcoltò  la  propofizione , c fi  recò  a punto 
d’onore  di  farla  tornare,  nel  tempo  della  fua  reggenza,  fotto  il  dominio  del 
Rifolvcfi  di  Re  fuo  fratello . La  notizia  pervenuta  al  campo  della  Lega , che  il  Marc- 
ar I’  s(ij:dio  fciallo  di  Tcfsè  aveva  adunato  un  efercito  comporto  di  nove  reggimenti  di  ca- 
<(i  Badacos.  va]]j ^ fci  prancefi , e tre  Spagnuoli,  e di  4500.  fanti  fidamente,  perchè  di 
piu  non  gli  era  fiato  pcrmeflo  il  metterne  inficme,  non  oftante  le  grandifli- 
me  diligenze  praticate  da  lui  prima  d’ufcire  in  campagna,  aveva  crefciuto  la 
fperanza , che  non  fi  farebbe  trovata  grande  oppofizione  per  parte  degli  Spa- 
gnuoli nel  ricevere,  e acclamare  Carlo  d’Auftria  per  loro  Re. 

Seppefi  poi,  che  il  mentovato  efercito  guidato  dal  Tefsè,  aveva  do- 
li10" oftante  p0  ejpcr  ufc|to  da’  luoghi  murati  , prefo  l’ alloggiamento  tra  Albucher- 
dcU’efercito  c^e  e Badacòs  , vicino  a Villar  del  Rey , cioè  a Città  del  Re;  ma  ciò  non 
de!  Marchisi  ifminuì  punto  l’ardore,  e la  fperanza  del  vincere,  che  avevano  i Collega- 
lo di  Tdìè-ti  ; anzi  n’accrebbe  loro  gli  ftimoli  , defidcrando  di  venir  predo  alle  ma- 
ni cogli  avverfarj:  Imperocché  fe  fi  forte  potuta  dare  una  rotta  alle  poche 
milizie  Filippine,  come  nonera  fuor  di  propofìto  il  poterlo  fperare , farebbe 
celiato  in  tal  cafò  ogni  impedimento , e intoppo  a penetrare  ne’  Regni  di- 
Spagna  . Quando  poi  i Collegati  fodero  divenuti  padroni  della  campa- 
gna , allora  credevano  efli  , che  fi  poterti:  dire  finita  la  lite  , perchè  le 
Città  o per  inclinazione  , o per  forza  avrebbono  dovuto  aprire  le  porte 
al  vincitore  ; mentre  in  Ifpagna  non  vi  fono  fe  non  poche  fortezze , che 
portbno  refiftere  a un  lungo  artedio  fecondo  il  modo  , con  cui  a’  dì  nortri 
s’attaccano  le  muraglie . Anzi  il  General  Faghel  propofe  e infiftè,  che  preva- 
lendofi  del  favore  della  fortuna  , e dello  fpirito  , che  brillava  negli  occhi- 
delia  foldatefca  per  le  cofe  accadute  fino  allora  felicemente,  fi  andarti:  fu- 
bito  ad  attaccare  il  Tefsè  nel  proprio  alloggiamento.  Ma  perchè  1’ efercito 
Gallifpano  era  ugualmente  forte  a quello  de'  Collegati  nella  cavalleria , ben- 
ché rifpetto  alla  fanteria  forte  di  gran  lunga  inferiore,  però  non  fu  appro- 
vata dagli  altri  Generali  l’ardita  propofizione  del  Capitano  Olandefe  : Bensì 
di  comune  confenlo  fu  rifoluto  di  non  isfuggire  il  cimento  in  campo  egua- 
le, e anche  con  qualche  piccolo  fvantaggio  di  fito. 

Così  portarono  più  giorni  , e anche  fettimane  in  difeorfi  , e in  con- 
fulte  , lènza  che  i Collegati  veniflcro  a condufione  veruna  ; perchè  il 
Tefsè,  che  fi  era  prefirto,  e aveva  in  idea  di  fare  feorrere  tutto  il  mefe 
di  Giugno,  con  iftare  in  villa  all’ efercito  nemico  per  impedirgli,  che  non 
Ilquiletfug-  facefle  ulteriori  acquifii,  e per  dargli  lufinga , e fperanza  di  poterlo  indur- 
gc  di  com-  re  , o obbligare  a un  combattimento  decifivo  y fi  tirò  fempre  indietro 
b"‘r're,e ,ra"  da  una  giornata  all’altra  , ma  non  fi  lafciò  mai  cogliere  , nè  fopravan- 
c°"zare  da’  nemici  , onde  potette  efler  «diretto  a venire  con  elfo  loro  alle 
ìtgsti  J’afle-  mani.  Scorfe  dunque  in  tal  forma  tutto  il  mefe  di  Giugno  , fenza  che  i 
dure  alcun»  Collegati  potertelo  ottenere  alcun  altro  vantaggio  .•  il  cne  ficcomc  feguì 
piazzi,  conira  1’  afpettativa  ; così  non  fu  fenza  carico  di  quei  Capitani  , che 

gui- 
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guidavano  l’eferctto  , i quali  fe  ne  diedero  poi  la  colpa  l’uno  all’  altro , co- 
me  nelle  cofc  avverfe  fuccede.  Dappoi  che  cominciò  [il  mele  di  Luglio  , 
rodando  l’aria  infocata  dal  fole,  che  in  quel  clima  vicino  all’Affrica,  fi 
fa  fentire  ardentiffimo , quegl’ ideffi  , che  in  principio  erano  dati  di  fen- 
cimento  , che  fi  facefle  1’  alfedio  di  Badacòs  , fe  ne  ritirarono  fi  per  fa 
ragione  del  caldo  , che  aveva  indebolito  edremamente  le  truppe  , sì  per 
le  malattie  , che  cominciavano  a regnare,  si  anche  per  altri  motivi,  cioè: 
che  non  bifognava  dar  campo  al  Tefsé,  di  traverfar  loro  la  drada  da  tor- 
nare in  Portogallo  , e d’attaccargli  a qualche  palio  dretto  nella  retro- 
guardia  , come  pareva  , che  folle  il  luo  penfiero  , neH’cderli  accampato  altro  tempo 
dall’  altra  parte  del  fiume  Guadiana  : che  per  fare  l’ alfedio  di  Badacòs  J’-afledio  di 
mancava  il  cannon  groffo  , e il  farlo  venire  da  Olivcnza  era  cofa  troppo  * .* 

lunga  : E per  ultimo  che  nella  fuddetta  Città  di  Badacòs  vi  erano  dati  port0g*Mo 
introdotti  fecondo  gli  ultimi  avvifi  , moki  foldati  , onde  il  porli  folto  non  o(hmr 
quelle  mura  era  un  rifehio  evidente  di  non  ufcire  dail'imprefa  con  gloria,  *’ 
ma  con  perdita  , e con  vergogna  . mììAb*Ì<£ 

Non  odante  le  fuddetie  ragioni,  le  quali  furono  addotte  da’  Portughe*  Jmdi. 
fi  , perchè  volevano  tornare  al  paefe  loro  , il  Faghel  , e il  Galloway  rif- 
pofero  , e dittero  molte  cole  in  contrario  , perchè  non  fi  facefle  una  tal 
vergognofa  ritirata  lenza  nemmeno  aver  tentato  con  fi  potente  efercito 
cofa  alcuna  di  grande;  ma  il  loro  dire  non  valle  a niente,  perchè  i Por- 
tughefi non  vollero  mai  cedere,  nè  ritirarli  dal  propofito  loco.  Molte  al- 
tre contefe  nacquero  poi  fra’  Generali  dell’armata  collegata  , come  quali 
Tempre  fuccede,  quando  non  vi  è un  Capo  di  fomma  didinzione  e di  au- 
torità fopra  ogni  altro  . Quindi  avvenne  , che  nè  pure  diedero  alla  coda 
al  Tefsè  , quanti’ ei  , per  non  edere  obbligato  a combattere  , ripafsò  ta  Movimenti 
Guadiana,  e fi  tirò  indietro  colla  fua  armata  , dopo  avere  idradato  avan- 
ti  a fe  il  bagaglio  . I Collegati  volendo  anch’ efli  pattare  il  fiume  , ave-  di  quellodel 
vano  difpodi  i loro  ponti  ; ma  ficcome  molti  erano  a comandare  , mol-  la  Lega, 
tilfimi  a configliarc  , c pochi  ad  cleguire  , cosà  conobbelì  nell'atto  pra- 
tico , che  non  fi  erano  fatti  tanti  ponti  , quanti  badalfero  per  farvi  paf- 

far  fopra  l' efercito  in  breve  tempo  , com’era  necelfario  per  raggiugnere 
l’inimico  , e dargli  alla  coda  quando  diloggiava  . Elfendoli  adunque  per- 
duta anche  queda  occalione , fi  ridulfero  gli  uni,  e gli  altri  a’  quartieri  quartieri  di 
di  rinfrelco  . rinfrenfco . 

Ma  perchè  quando  le  cofe  hanno  da  ir  bene  , né  anco  l’ innavverten- 
za,  e gli  errori  apportano  pregiudizio  ; però  accadero  poi  altre  novità  , 
che  rimifero  in  buono  fiato  gli  affari  di  Carlo  , che  pareva  dovettero  m,,,,,.  deii’ 

pigliare  cattiva  piega  . La  morte  dell’ Almirante  di  Cadiglia  fucceduta  Almirante  di 

in  Porto  Allegre  , in  vece  che  variaffe  in  male  , o che  ne  rompeffe  del  Cartigli»  ■ 
tutto  le  mil’ure  prefe  da’  Collegati  , i quali  fui  fondamento  delle  pro- 
mette e dell’  intelligenze  , ch’egli  aveva  in  Ifpagna  , fi  erano  inoltrati 
coil’cferciro  dentro  a quei  Regni  , fi  conobbe  poi  , che  non  pregiudicò 
punto  al  fine,  che  fi  erano  propodo  j e gli  sbaglj  fatti  nella  prima  cam- 
pagna , per  difetto  di  rifoluzione  e di  concordia  tra’  Generali  , fi  ripara- 
rono con  vantaggio  nelle 'operazioni  futteguenti  . Imperocché  gli  amici 
dell’ Almirante  , i quali  finch’  ei  vide  , lalciavano  operare  a lui  , ed  efli 
davano  a vedere  da  lungi,  e con  le  mani  a cintola,  conolcendo  poi,  che 
Tomo  II.  S 3 fc 
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fé  non  fi  dichiaravano  a favore  di  Carlo  III.  , le  cofe  di  lui  gii  decado* 

J7°S*  te  per  l’infelice  fine  della  campagna  antecedente  , farebbono  rovinate  af* 
fatto,  fenza  fperanza  di  ri  forge  re  j cominciarono  a darfi  a conofcere  pale» 
Temente  per  fuoi  partigiani  e amici  fecondo  le  congiunture  ; e ciò  non  tan- 
to per  inclinazione  alla  Cala  d’Audria  , quanto  per  non  divenire  eglino 
Aedi  fudditi  e ligj  de’  Francefu,  i quali  accrefcevano  il  fofpetto  loro  col- 
la novità  del  governo  introdotto,  e col  modo  alto  e improprio  ulato  nel 
parlare,  e nel  tratto  verfo  la  Nobiltà,  c verfo  i Grandi  di  Spagna  ugual- 
mente gelofi  e zelanti  della  gloria  del  Re  , e della  propria  edimazione  . 
11  Principe  Darmflad  diede  coi  Tuo  valore  accompagnato  da  maniera 
induilriofa  per  guadagnare  gli  animi , apertura  e comodo  a molti  Spagnuo- 
li  di  fecondare  le  parti  di  Carlo  • e la  fortuna  ellendolì  dichiarata  (vela- 
tamente per  lui  l’anno  1705.,  i cui  fatti  fcgiiitiamo  a raccontare  ; fè 
nafeere , fecondo  che  fuole  quando  vuol  condurr^  con  lieto  fine  Timprefe  , 
impenfato  rimedio  al  male,  che  pareva  inevitabile  , e da  non  poterfi  cu- 
rare dopo  il  ritiro  infruttuofo  dell’armata  collegata  al  quartiere  di  rinfre- 
Tco,  come  in  Ifpagna  li  chiama  quello  , che  fi  dà  nell’edate  alle  milizie. 

Quattro  cofpirazioni  furono  tramate  quafi  in  un  tempo  ideffo  ne’  do- 
minj  del  Re  Filippo,  e quantunque  fodero  tutte  feoperte  , ed  edinte  op- 
portunamente nello  fpazio  di  un  mele*  nulladimeno  due  mali  ne  vennero 
Seguono  in  affai  confiderabili , cioè  l’ obbligazione  di  tener  gente  in  quei  luoghi,  più 
Iipagn» qu«t- quello,  che  fi  farebbe  fatto  ( e ogni  uomo  era  per  la  fcarfezza  da  re- 
»ìoaiC con'uà putarfi  e da  farne  gran  conto  ) e l’altro,  che  i popoli  accodumandofi  a 
Filippo  V.  rompere  il  freno  , col  quale  ubbidirono  alle  leggi  , e al  Principe  , non 
curando  più  de’  pericoli  , e de’  danni  , che  feco  porta  la  guerra  civile  , 

• tornarono  a valerfi  del  naturai  potere  , il  quale  benché  nalca  coll’uomo 
fenza  didinzione  , nulladimeno  gli  uomini  illefli  vi  rinunziarono  per  vi- 
vere con  ficurezza  e fenza  violenze  nella  Città  e nella  focietà  civile  . Il 
turbare  qued’ordine  , come  fpede  volte  fuccede  , per  feguire  l’idinto  chi 
della  cupidità,  chi  dell’inclinazione,  c chi  degli  dimoli  di  vendetta,  ov- 
vero di  odio  , è un  ricoprire  fotto  nome  del  pubblico  bene  , il  proprio 
intcreffe  , e la  cupidigia  del  comando  . La  prima  Congiura  lùcceduta  in 
Ifpagna,  fi  tramò,  e li  feoprì  in  Granata  : la  feconda  in  Cadice  : la  ter- 
za in  Addilla  Città  dell’ Affrica  , fe  pure  com’  altri  ha  detto  , non  fu  in 
Lt  primi  in  Badacòs.*  e la  quarta  in  Madrid.  Gli  ammutinati  di  Granata  avevano  per 
Crinita.  capo  un  Frate,  e un  Medico,  i quali  avendo  avuto  indizio  d’effere  Itati 
feoperti,  fi  falvarono  colla  fuga.  Corfe  fama,  che  il  penficro,  e la  deter- 
minazione loro  foffe  di  tagliare  a pezzi  i foldati  del  prefidio  nel  giorno 
della  fefiività  deliSamiflimo  Sagramento , che  cadde  in  quell’anno  agli  1 1. 
di  Giugno,  e di  pigliare  giudo  quell'ora,  ch'etfi  accompagnavano  il  Ve- 
nerabile, per  coglierli  all’improvvifo  e per  acclamar  poi  Carlo  111. 

Altri  con-  La  feconda  congiura  fu  icoperta  a Cadice  , in  occafione  , che  alcune 
«ìn'Cad^ce "^arc^e  ^ quelle  , che  fe  l’intendevano  col  Principe  Darmdad,  c coll’Al- 
" mirante  di  Cafiiglia,  portavano  le  lettere,  fingendoli  barche  pefcherecce  . 
Quede  lettere  le  conlegnavano  a’  Marinari  fpediti  in  tre  diverfe  barche 
dal  Principe  Darmdad,  le  quali,  etfendo  dato  - feoperto  da’  Francefi  , che 
andavano  ad  incontrarli  con  altre  venute  da  Cadice  , e dubitando  di  tra- 
dimento , fecero  forza  a i remi  , e le  forprelero  poco  dopo,  che  il  pa* 
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drone  della  tenta  barca  aveva  (cambiato  i plichi  co*  marinari  . Perchè  i — '—* 

Francefi  non  averterò  in  mano  le  lettere,  le  quali  erano  Hate  date  al  pa-  ' ** 
drone  , ed  eflo  , per  meglio  celarle  le  aveva  ripofle  dentro  la  bocca  d un 
mofchetto  , vedutoli  arrivato  le  gettò  Cubito  in  mare  inficine  col  mo- 
schetto, ma  non  potendolo  fare  sì  deliramente,  e di  nafcofo,  che  i Fran- 
cefi  non  fe  n’avvedefiero , erti  coll'ajuto  de’  notatori  fecero  ripefcare  quel 
mofchetto  , e vi  trovarono  dentro  le  lettere  tanto  del  Darmttad  quanta 
dell’  Almirante  . Corfe  univerfalmente  la  voce  , che  fi  era  pcnfato  e con- 
venuto di  attaccare  il  forte  S.  Scbaftiano,  quando  fofTe  (iato  dato  certo  con- 
trafegno  pattuito  col  Maggiore  del  reggimento  di  Valenza,  il  quale  dice- 
vafi  edere  rimafo  d'accordo  di  fcegliere  un  giorno  , che  foffe  (lato  di 
guardia  per  cedere  il  forte  agli  aggreflori  , e che  molti  frati  erano  pari- 
mente confapevoli  e partecipi  della  congiura  . Diverfe  perfone  complici  Ter**  eoa- 
di  tale  accordo  , fi  ritirarono  in  Chiefa  , donde  furono  ellratte  dal  brac-  momen'ioT* 
ciò  Secolare  in  efecuzione  d'un  ordine  del  Configlio  di  Stato  . La  terza 
Congiura  elfendo  tramata  da  pochi  , fu  Subito  ertinta  , e perciò  retta  in 
dubbio , fe  feguiffe  in  Badacòs , ovvero  in  Mettila . 

La  quarta  fu  Supporto  che  (uccedefle  in  Madrid,  e con  apparato  grande,  t»  quieti 
#on  foto  di  mala  intenzione  , ma  anche  di  perniciofe  confeguenze  , fe  ™88'°('gUè 
pur  fulfitte  quanto  fi  divulgò  dalla  fama.  Imperocché  molti  credettero  Madrid, 
allora  , e retta  anche  aderto  indecifo  , fe  forte  arte  e mera  invenzione  , con  dubbio 
quanto  allora  fi  Iparfe  con  defiderio  di  farlo  credere  , ovvero  fc  vi  fufle  dì  eflcr veri . 
qualche  principio  e fondamento  di  verità  . Una  gran  parte  delle  perfo- 
ne  (enfiate  e confapevoli  della  macchina  , con  cui  fi  reggeva  , e governa-  lccrefci- 
va  da’  Francefi  in  quel  tempo  il  gabinetto  , dove  fi  pigliavano  le  rifolu-  mento, 
zioni  dal  Re  Filippo,  {limarono  allora  , e perfittono  anche  aderto  a ere* 
dere  , che  non  vi  forte  niente  di  vero  ; ma  che  tutto  il  romore  forte  fat- 
to per  avere  un  pretetto  da  condurre  fuori  di  Spagna  il  Marchefe  di  Le- 
ganès,  e per  levargli  le  cariche,  che  efercitava,  fenza  voler  edere  Subor- 
dinato a’  Francefi.  Per  dare  adunque  i piti  neri  colori'  al  buon  nome,  eh’ 
egli  aveva  fra  gli  Spagnuoli  , fu  Spaccialo,  ch’erto  Marchefe  era  capo  ed 
autore  d’un  orribile  congiura  , e che  egli  cdll’intefa  d’altri  della  prima 
Nobiltà  , e del  popolo  , e coll’ajuto  d’ alcuni  difertori  venuti  dal  Porto- 
gallo, ed  entrati  a poco  a poco  in  Madrid,  averte  macchinato  d’ammaz- 
zare tutti  i Francefi,  che  vi  fi  trovavano,  e di  portar  via  il  Re  e la  Re- 
gina, quando  (lavano  al  Palazzo  del  Buon  Ritiro.  Comunque'  la  cofa  s’an- B'arrelìito il 
dafle,  certo  è,  che  Volendo  il  Marchefe  entrare  il  dì  io.  Giugno  al  Buon  M»rc!lc'e  d‘ 
Ritiro  nell’appartamento  del  Re,  dal  quale  era  (lato  chiamato  fotto  pre-  es*n 
tetto  di  dargli  alcuni  ordini  Spettanti  alle  Sue  cariche  di  Governatore  del 
Buon  Ritiro  , e di  Generale  dell’artiglieria  , fenz' avergli  voluto  dar  li- 
cenza d’andare  a una  Tua  villa  , com’aveva  richiedo,  per  rittabilirfi  in 
Salute,  erto  Marchefe  fu  arredato  e fatto  prigione  dal  Principe  di  Tigli  . 
Immediatamente  lo  fecero  calare  a bafro  dalla  Scala  Segreta,  e per  la  por- 
ta di  dietro  al  Palazzo  , dove  fi  trovò  pronta  una  carrozza  ; gli  fu  det- 
to , d’ entrarvi  dentro  , e correndo  a gran  galoppo  i cavalli  , i quali  per 

maggiore  Speditezza  del  viaggio  , fi  cambiavano  di  tempo  in  tempo  , fo  £ condotto 

portato  via,  e menato  a Pamplona  , e di  là  fino  al  Cartello  di  Vincen- prigione  nel 

nes  in  Francia.  Al  Segretario  del  Marchefe  , arredato  ncll’irtelTo  tempo  Vmcennes 
° m r ranci.  * 
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del  padrone,  furono  levate  tutte  le  fcritture,  e carcerati  con  effo  lui  alcu- 
*7°S*  ni  altri  della  famiglia,  cioè  i piu  intrinfeci  del  mentovato  Marchefe . Fuo-’ 
ra  di  quelli  pochi , non  fi  fecero  nè,  allora  , nè  poi  perquifizioni , o arredi 
d’altre  perfone. 

Un  tal  modo  inufitato  di  procedere  diede  motivo  a diverfe  rifleffioni  e 
difcorfi:  dicendofi , e mantenendoli  dagli  aderenti  alla  Corte,  che  il  Re 
Filippo  per  ufare  clemenza  verfo  molte  perfone  di  grado  didimo,  le  qua- 
li li  poteva  credere,  edere  date  d’accordo,  e d’ intelligenza  col  Marchefe, 
aveffe  fatto  bruciare  fenza  leggere  , con  efercitare  un  atto  magnanimo  , 
tutte  le  lettere  trovate  fra  le  lcritture  del  medelìmo  , dalle  quali  fi  fareb- 
be venuto  in  chiaro  del  nome  di  ciafchedutto:  che  gl’idefii  Minidri  del 
Re  avevano  approvata  queda  giudiziofa  e benigna  condotta,  effendo  pro- 
prio d’un  animo  Reale  ls  ufare  alcune  vo’te  piuttodo  la  pietà,  che  la  giu- 
dizia  contra  i rei,  Angolarmente  quando  fono  molti,  c che  il  Principe 
può  aver  bifogno  di  loro.  Altri  poi,  che  parlavano  fenza  tanta  fuggezione 
e riguardi,  perfiderono  in  credere,  che  il  Leganes  non  fode  colpevole  d* 
Diverfe  ópi- alcun  maneggio  contra  il  Re;  ma  che  il  fuo  reato  maggiore  fode  l' elferfi 
sTLotfo  °PP°fto  a’  Francefi  , quando  edì  volevano  introdurre  in  Madrid  il  difpotreo 
pi'a ta*prigio- modo  di  dominare,  con  cui  il  Re  di  Francia  fi  faceva  ubbidire  da’ luoi  più 
*ia  del  Mar*  todo  fchiavi , che  ludditi,  come  edi  gli  chiamavano/  che  ficcome  quando 
chele  di  Le*  ciò  fi  foli»  ammedo,  farebbe  dato  contrario  all’ edimazione , a’ privilegi  , 
pane».  e aU’antico  diritto  degli  Spagnuoli,  così  il  Leganes  vi  fi  era  codantemen- 
te  oppodo,  e non  l’aveva  voluto  mai  né  approvare  nè  foffrire  . E perche 
egli  aveva  autorità  c credito  grande  nella  lua  Nazione,  tanto  per  le  cari- 
che ragguardevoli  efercitate  da  lui  con  molta  lode  nel  minidcro  e nella r 
guerra,  e per  quelle  che  tuttavia  riteneva,  quanto  per  la  lunga  efperienza 
avuta  in  tempo  di  Carlo  II.  negli  affari  maggiori  della  Monarchia,  perciò* 
era  infinitamente  difpiaciuto  il  fuo  parlare  libero  e chiaro-,  e il  luo  contrad- 
dire frequèntemente  fenza  ritegno  o riguardo  alle  propofizioni  de’ Minidri 
Francefi,  apche  nel  configlio  di  dato:  che  più  di  ogni  altra  cofa  era  di- 
fpiaciuto e paruto  drano  a’medcfimi,  l’aver  egli  precefo  d’impedire,  co- 
me in  fatti  l’aveva  impedito  che  non  fi  ponede  guarnigione  Francefe  in 
Pamplona  , in  'Fonterabia,  e in  San  Scbadiano,  con  levarne  gli  Spagnuo- 
li, fecondo  il  progetto  venuto  da  Parigi,  con  grave  digredito  de’  medefi- 
mi,  fe  aveffero  taciuto  e lafciato  fare/  che  i Francefi  avevano  avuto  a ma- 
le parimente,  che  il  Marchefe  fi  foffe  oppodo  alla  nuova  taffa  d’un  tanto 
per  teda,  e ad  un  altra,  che  fi  voleva  mettere  più  grave  del  folito,  lopra 
il  denaro,  che  fpettava  a’ Mercanti,  ed  era  venuto  ne’ galeoni  , dicendo  che 
ciò  era  un  mancare  alla  pubblica  fede* 

Quedi  difcorfi  fi  facevano  da’ particolari  a Madrid.  Intanto  le  cariche 
godute  dal  M rchefe  di  Leganes  , furono  conferite  ad  altri  , per  acqui- 
etarli de’  benaffètti  .*  atcefochè  nella  perfona  del  niedefimo  molti  Grandi  di 
prima  sfera  redavano  malcontenti  e difgudati  per  le  parentele  cofpicue  eh’ 
egli  aveva  con  edi , 


Fu  poi  fuggerito  al  Re,  ch’era  neceflario  di  guardarfi,  e di  non  fi  fidar 
nto  degli  Spagnuoli  ; ma  egli  riCpofe  (ubico  : che  ficcome  ci  fi  era  meffo 


tanto 


nelle  loro  mani  totalmente,  così  fperava  , ch’eglino  defli  da  fudditi  fedeli, 
l’ avrebbono  difefo  sì  dalla  forza  degli  Stranieri , come  ancora  da  chiunque 

aveffe 
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averte  voluto  centra  la  Tua  vita  macchinare  . Nulladimeno  dopo  alcuni  ' 

dì  , fi  difpofe,  anche  per  accreditare  la  reità  del  Leganes  , e per  levare  5’ 

dalla  mente  degli  uomini,  che  il  fuo  delitto  forte  un  precedo  mendicato 
per  politica,  di  farfi  accompagnare  ogni  volta,  che  ufciva , da  I do.  Gen- 
tiluomini Valloni  ledei  , e condotti  a lua  Maeflà  dal  Conte  Almorando  UReFilip- 
di  Ag.imonte  Fiammingo  Duca  di  Grenden,  il  quale  era  anche  GeneraleP3  & 
della  Cavalleria  Vallona . Quelli  Gentiluomini  furono  adeguati  per  guar-  qum^d’^efee 
dia  del  Re , e lenza  loro  non  ufciva  giammai  di  Palazzo  , operando  in  dii  Palazzi , 
quello  diverfamente  da  ciò,  che  avea  praticato  finallora.  Nel  medefìmo  d»  un»  guar- 
tempo  prevalendoli  la  Corte  della  favorevole  congiuntura  , fu  meda  la  f/ VilLmi^ 
guarnigione,  e un  Comandante  Francefe  nelle  tre  piazze  di  frontiera , " *°  ’ 
cioè  in  Pamplona,  in  Fontarabia,  e in  San  Sebafliano  , e il  Marefciallo  .... 
di  Tefsè  , dopo  aver  levato  da  Città  Rodrigo  il  Governatore  Cartiglia- 
no,  ve  n’  introdurti  un  altro  di  lua  nazione  , fenza  far  conto  delle  do-  Francete  in 
glianze  del  primo.  tre  piazze  di 

Conofcendofi  pofeia  la  nccedità , che  vi  era  di  preparare  la  difefa  COn- ^on,lcr',‘!cI' 
tra  l’infidie,  e contra  Tarmi  dc’collegati , perciò  rifpetto  al  primo  capo,  ?aEIU' 
fi  prefero  tutte  le  cautele  portibili,  nell’ aver  fatto  mutazione  de’ Gover- 
natori , e degli  Ufficiali  fofpetti , e nell’ aver  foggettati  a maggiori  ftret- 
tezze  i Catalani  , di  cui  i Regj  non  fi  fidando  , però  mandarono  al- 
tre milizie  in  Barcellona  , d’  onde  fi  ricevevano  continui  avvifi  della  lo- 
ro alienazione  dal  partito  di  Filippo.  Quanto  poi  all’altra  parte,  che  con- 
cerneva il  metterfi  in  iftato  di  fortenere  il  grave  pefodella  guerra,  chequafi 
voragine  profonda  abbraccia  e comprende  un  infinità  di  cole , T Intenden- 
te Orri  Fiancete  adunò  fomma  confideraòile  di  denaro,  col  quale  furono 
levati  alcuni  nuovi  reggimenti,  e pagate  le  vecchie  truppe  tanto  Francefi  , ^ . 

quanto  Spagnuole.  Oltre  ciò  fu  mertb  inficine  un  reggimento  di  duerni- 
la  Napolitani  co’ loro  Uffiziali , e fi  volle,  che  quelli  ancora  fervifTero  di  per  1»  guer. 
guardia  alla  perfona  del  Re.  Nel  far  ciò  fi  ebbero  tre  motivi  Rimati  prò- ra- 
pi-), e giovevoli  ne’ frangenti  d’ allora . Il  primo  che  il  Re  inoltrando  (li- 
ma e confidenza  de’ Napolitani , la  cui  Città  fu  chiamata  fcdelirttma  nelle 
ordinanze  pubbliche  dagli  Spagnooli  , traeffe  in  Ifpagna,  fotto  fpecie  d’  £cvaf,  un 
onore  per  tenere  quafi  in  ortaggio  una  quantità  di  Nobili  di  quel  Re»  reggimento 
gno,  la  maggior  parte  fecondogeniti , a fimilitudine  del  reggimento  irti- dìNobilì  Na- 
tuito  molto  prima  in  Francia  dal  Re  Crirtianidimo  col  titolo  , e no_ 
me  di  Cadetti.  Il  fecondo,  che  fi  fervide  di  loro  a fua  difelà  in  Madrid  jìjjIRc. 
contra  chi  volcffe  mai  tumultuare,  (limando  migliori  e piò  ficuri  a tal’ ef- 
fetto i Napolitani,  che  gli  Spagnuoli,  i quali  potevano  più  facilmente  ave- 
re delle  mire,  e degl’interedi  privati,  chi  di  feguitare  T amico,  o il  Pa- 
rente, e chi  di  tentare  cole  nuove,  le  quali,  benché  riefeano  fperte  volte 
peggiori  delle  vecchie;  pure  fervono  a chi  fi  trova  povero  e male  agiato, 
com’eder  lògliono  i fecondogeniti,  di  tentazione,  e di  (limolo  a promuo- 
verle con  ifperanza  di  migliorare  fortuna;  E per  ultimo  che  Filippo  pote- 
va fervirfi  de’ Nobili  Napolitani  anche  in  campagna,  come  in  effetto  le  ne 
fervi.  Alle  preparazioni  e difpofizioni  per  la  guerra  fatte  da’Miniftri  del 
Re,  s’aggiunfe,  che  alcune  Provincie  di  ^Spagna  parte  fpontaneamente , e 
parte  richiede  fi  obbligarono  di  levare  a proprie  lpefe  delle  foldatefche  ; 
ma  fra  tutte  T altre  fi  dirtinfc  la  Galizia,  la  quale  confinando  col  Por- 
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' togallo  , e temendo  , che  i Collegati  non  portaflero  la  guerra  nelle  fue  vi- 


le rovine»  fcere  » ^ mife  8 ^8re  una  Iev*  di  quattro  mila  uomini  , a’  quali  diede  di 
di  Spagne  piu  armi  c vedilo  . 

pane  fp'onte-  Veramente  da  quella  parte  fu  maggiore  la  paura  , che  il  danno  , perchè 
ncemente  «dopo  i quartieri  di  rinfrefeo,  a' quali  dicemmo  efferfi  nell’edace  i due  efer- 
{Te 'levano*'  c“*  ritirati,  quello  della  Lega,  quando  ufcl  in  campagna  nel  mefe  d’Orto- 
ioldarefchca  bre , non  fi  mode  gii  a quella  volta  , ma  verfo  Badacòs  . Imperciocché  il 
proprie  fpe-  Re  di  Portogallo  volle  onninamente  , che  fi  tentade  con  adedio  formale  di 
**•  quella  Città  la  conquida,  e lo  volle  non  odante  che  i più  cauti  e prudenti 

Capitani  diduadedero  con  forti  ragioni  una  fi  ardua  imprefa  . Prcfcdè  al 
Determina-  Configlio  di  guerra  per  parte  del  mentovato  Re,  il  Marchefe  las  Minas,  e 
Coniglio  di v*  intervennero  infieme  con  altri  Generali  , i tre  Maedri  di  Campo  , Cor- 
guena  de*  zana  , Gallowai  , e Faghel  . Quell’  ultimo  avendo  ottenuto  licenza  dagli 
ontani  del-  Stati  Generali  di  tornare  in  Olanda,  voleva  ad  ogni  conto  andar  via;  poi- 
laLcga.  cj,£  parendogli  , che  le  cofe  non  gli  andadero  a dovere  , bramava  grande- 
mente di  partire,  per  non  vi  fi  trovare , fuggendo  cosila  taccia  , che  poteva 
incorrere,  e il  rammarico,  che  nccedariamente  fi  ha  ne’ cattivi  fuccedi.  Ma 
il  Re  Pietro,  che  faceva  conto  e dima  grjnde  di  lui,  gli  usò  una  gentil  vio- 
lenza  , modrando  defidcrio  e premura  , che  redade  , onde  l’obbligò  a norr 
partire.  Adunato  adunque  l’elercito,  ed  edendo  padato  in  rivida  fotto  i fuoi 
Capi,  fi  trovò  afeendere  a 24.  mila  uomini  edettivi,  i quali  dopo  aver  tra- 
N Limerò  del-  gbeitata  la  Guadiana,  lo  che  feguì  a’  1.  d’Ottobre  , fi  avanzarono  nelle  vi- 
l’cfercrto-  cinanze  di  Badacbs.  Immediatamente  i Collegati  aprirono  la  trincea  in  giu- 
da didanza  dalla  Città,  e lo  fecero  di  motte  , e all’ rmprovvifo  : talché  irr 
quella  perigliofa  operazione  , dovei  foldati  danno  allo  feoperto  e fenza  ri- 
paro,  dopo  che  i corpetti,  e l’al tre  armature  di  ferro  fono  mede  in  difufo , 

. . .pochiflima  gente  vi  peri  . 11  Marefciallo  di  Telsè  non  era  in  grado  di  op- 
da’feMaùde*  Por^  3*  * attefochè  con  tutti  gli  sforzi  fatti  per  ingrodare  il  fuo 

li  Lega  l’itefercito,  non  aveva  potuto  mettere  infieme  fe  non  6.  mila  uomini,  che  te- 
ùdio  dell»  neva  fotto  di  fe,  quando  fu  in  vedila  la  Città  . Trovavafi  egli  vicino  2 
C-  itta  diBa-  Talavera,  dove  poi  ricevè  da’  più  parti  diverfi  piccoli  rinforzi  • tantoché  al- 
la metà  d’Ottobre  contava  d’avere  in  tutto  8.  mila  foldati.  Se  fra  i Colle- 
gati vi  fode  data  la  concordia  ne’  Capi,  e fi  fode  profeguito  l’ adedio  con 
vigore  , come  fi  fuot  fare  a’dì  nodri,  efei  fubordinatr,  e particolarmente 
i cavalli  Portughefi  avellerò  puntualmente  ubbidito  agli  ordini  de’  loro  fu- 
pcriori  , fi  farebbe  certamente  potuto  rimediare  a’  dilordini , dovechè  per 
avergli  trafeurati , e lafciati  correre,  convenne  in  fine  levare  l’adedio.  Ma 
edendofi  cominciato  male,  cosi  anche  fi  finì;  perchè  l’attacco  non  fu  fatto 
a dovere,  o almeno  con  vigore,  e fi  mancò  di  cautela,  ed’  avvertenza  nel 
Succedono torre  a>  Gallifpani  il  comodo  de’  magazzini,  che  avevano  vicino  alla  piaz- 
diverfi  diforv za , il  che  fe  fatto  fi  fode,  come  li  poteva,  gli  averebbe  imbrogliati  , e 
dim  nclcjtn-  (concertati  interamente.  Altri  errori  furono  commedt  in  non  aver  provve- 
£^c-du«°  tutto  ciò,  che  bilognava  per  l’adedio,  e nella  direzione  del  medefimo, 
onde  i prattici  della  guerra  trafsero  fin  da  principio  da  tale  antecedente  la 
confeguenza  d’infelice  fuccefso . Vero  è che  uno  degli  accidenti  facili  ad  ac- 
cadere, ma  atti  a feomporre  anche  le  giufte  mifure  per  la  variazione,  che 
portano  nell’efsenzialc , fu  cagione  in  gran  parte  dell’ dito  infelice  dell’  im- 
prefa . 

Allo- 
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Allora  che  il  Conte  di  Gallowai  effendo  di  fetcimana  , dava  gli  ordì-  « 
ni  per  la  buona  direzione  dell’ artedio,  e correndo  l’undecimo  giorno  del 
mele  , andava  vifitando  la  gran  batteria  , perchè  fperavaft  univcrlalmcn- 
te  , che  buoniflimi  effetti  potelfero  riluttare  da  erta  a danno  degli  affé- 
diati  , fu  egli  colpito  da  una  palla  di  cannone  , la  quale  , (piccatati  dal 
Cartel  Vecchio,  lo  colfe  nel  braccio  dertro,  e gli  portò  via  netta  la  ma» 
no  , pocco  al  dì  fotto  del  gomito  . L’iflelfia  palla  abbronzò  la  manica 
della  giubba  al  General  Faghel  , mentre  egli  dietro  al  primo  faceva  alcu-  1 
ni 'moti  per  incoraggire  le  truppe,  le  quali,  dando  all'intorno  della  piar-  c, 
ta  forma  già  rovinata  , fi  erano  intimorite  alla  villa  d’ alcuni  bombardieri  t 
uccifi  da  una  bomba  fcagliata  da  quei  di  dentro.  11  Faghel  fottentrò  im-  ' 
mediatamente  al  comando,  e perchè  il  Gallowai  fu  non  folamcnte  coftret- 1 
to  a ritirarli  , ma  bifognò  polcia  , che  per  guarire  , come  feguì  , fi  fa-  * 
certe  tagliare  il  braccio,  prima  di  tornare  in  Inghilterra  • però  il  Faglieli 
non  mancò  di  far  continuare  con  più  vigore  che  mai  1 offcfe  contri  la 
piazza,  nella  quale  non  vi  reflavano  altre  fortificazioni  da  fuperare  , che 
il  cammino  coperto  affai  mal  tenuto  , e il  foffo  in  poco , o niente  mi- 
gliore flato  . La  breccia  dilatata  dal  continuo  cannonare,  era  già  atta  a g 
potervifi  falir  fopra  , onde  fi  apparecchiavano  gli  affedianti  per  dare  fra  e 
pochi  giorni  l’afTalto.  11  Tefsè,  che  ne  previde  il  pericolo  , fatta  in  una  « 
notte  una  marcia  follecita  e fcgreta  , prefe  la  via  dalla  mano  delira  , per  c 
isfuggire  rincontro  degli  avverfarj,  e fatta  paffare  a guazzo  da’  fuoi  lol- 
dati  la  Guadiana  vicino  a Dilaverà  , giunfe  al  ponte  Chevola  innanzi 
ch’erti  ne  fortcro  flati  avvertiti. 


Certirtimo  , che  fe  quei  della  Lega  fortcro  flati  con  attenzione  , come 
dovevano  , avrebbero  (coperto  i nemici  , tanto  più  che  nell’ofcurità  del- 
la notte  , Tedici  (quadroni  della  retroguardia  Francefe  fmarrirono  quella 
rtrada  , che  era  la  corta  , e andarono  per  la  lunga  : ma  l’innavvertenza 
e lentezza  de’  Portugheli  , a’  quali  era  flato  dato  ordine  dal  General 
Faghel  di  (lare  all’  erta  , ed  avvitare  a lui  qualunque  novità  , che  fuc- 
cederti:,  furono  i due  motivi,  che  il  Tefsè  giungerti  all’ improvvifo . Que-  Il  General 
fti  , dal  forte  di  San  Criflofano  fino  al  romitorio  della  Madonna  di  Ber- 
toa,  fece  marciare  i foldati  lungo  la  riva  del  fiume  , che  era  termine  di-  f,°re  “'fiume 
viforio  delle  due  armate;  e di  poi  egli  pafsò  l’irterto  fiume  fopra  un  pon-  Ouidiaiu  al. 
te  di  pietra  ; onde  le  i Collegati  averterò  avuto  l’avvertenza  di  romper- le  'ruppe . 
lo,  o di  farlo  guardare  , è certo  , che  gli  avrebbono  o impedito  , o dif- 
ficultato  almeno  il  farlo  . Dopo  ciò  non  fu  più  difficile  al  Tefsè  d’ in-  degli  affe- 
trodurre  il  foccorfo  di  800.  granatieri  in  Badacòs , e le  provifìoni  d’ ogni  diami, 
genere  in  abbondanza;  poiché  quando  gli  affedianti  lo  vollero  impedire  , Introduce  il 
non  lo  potettero  fare  , addivenendo  affai  fpefso  , che  l’occafione  perdu-  ^cJ“crò°  m 
ta  non  torna  più  , e fuccede  poi  , che  varia  1*  elico  delle  cofe  , partico-  HF«ghel,do- 
larmente  in  guerra,  dove  da  un  momento  all’altro  nafcono  alterazioni,  e po  aver  pre- 
vicende  . Vedendo  il  Faghel  , che  crelccvano  ogni  giorno  le  difficoltà  P°fto  • fen*’ 
dell’imprefa  , e temendo,  che  fe  più  fi  tardafse  a partire,  non  bifognafse 
poi  farlo  con  grave  danno  ; mentre  il  Tefsè  aveva  ricevuto  altro  foccor-  3|iri  Genera- 
rti di  milizie  condottogli  dal  Matchefe  Alefsandro  di  Bay  , perciò  preio  li d’atitccire 
il  più  fano  configlio  di  levarfi  di  fotto  le  mura  di  Badacòs,  l’effettuò  il 
dì  17.  dell  irtefso  mele  d’Ottobre  . Propofc  egli  prima  di  venire  a ciò  , i«vsl*«llèdiv- 

d’an- 
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d’andare  ad  attaccare  nel  loro  Campo  i Gallifpani  , ma  la  rifoluzionè  non 
fu  approvata  dagli  altri,  come  fottopolìa  a gran  pericolo,  e a gravi  (Timo 
danno , fe  forte  mal  riufcita  , come  vi  era  da  temere  ; mentre  fi  doveva* 
no  invertire  i nemici  , non  folo  negli  alloggiamenti  , ma  dentro  le  trin- 
cee , che  vi  avevano  fatte  , con  aver  alzato  terreno  per  meglio  coprir- 
si fcioglie  I*  fi  * Obbligato  adunque  il  Faghel  a ritirarli  cogli  altri  Generali  dall'afse- 
«fcrcnoddh  dio  di  Badacòs  , fenza  fperanza  di  potere  per  allora  racquirtare  per  altro 
I.ega  per  m- modo  la  reputazione  dell’ armi  , fu  (limato  proprio  di  fciogliere  l'armata, 
dare  » quar  e mandarla  in  più  luoghi  a prendere  i quartieri  d’inverno  . Ricusò  il 
verno.  J"  Tefsè  , contra  il  parere  del  Marchefe  di  Bay,  di  dar  addoflo  a’  Collega- 
xi , quando  fi  levarono  da  Badacòs;  perchè  non  volle  elporre  la  fua  gen- 
te a pericolo  di  pafsare  dalle  prime  fcaramucce  fra  piccole  partite  all’im- 
pegno d’una  battaglia  campale,  la  quale  voleva  in  quel  tempo  (chivarcl, 
e onninamente  fuggire  per  molte  ragioni.  Oltre  le  cagioni  annoverate  in 
fc'iillo  diTef-  principio  della  campagna,  ve  n’etano  alcun’altre  d’uguale,  e forfè  di  mag- 
ie rìrufad’m  gior  pefo , che  obbligarono  il  Telsè  a far  conto  d'ogni  minimo  fantacci- 
fegnire  i oc- no , e a non  efporlo  lenza  grandirtìma  neceflità. 

rirm'diVt*  ^-c  nuove  g‘unte  da  Madrid,  e da  altri  luoghi,  delle  confiderabili  mu- 
ÌM.ÒS.  tazioni  fuccedute  in  Catalogna  , nelle  Città  , e ne’  paefi  vicini  , con 
dubbio  d’intelligenza  cogli  Aurtriaci  , gli  fecero  riflettere  , che  in  tali 
contingenze  ei  non  poteva  rendere  maggior  lervizio  al  Re  Filippo  , che 
il  conlervargli  le  milizie  confidate  al  lùo  comando  ; perch’  elfo  Re  fc  ne 
potcfse  prevalere  a difefa  dello  Stato,  e delle  Provincie  attaccate  da’  fuoi 
nemici  , i quali  avendo  già  trovato  il  modo  d’ introdurli  ne’  Regni  di 
Spagna,  con  farvi  acquiflo  di  molte  Città,  e di  un  gran  tratto  di  paelè  , 
però  bilognava  portarli  in  modo,  da  non  rendere  la  perdita  maggiore.  Le 
* sbrvtt  in  rt°tte  dell’Inghilterra,  e dell’Olanda  comandate  dal  Vice  Ammiraglio Clo- 
Inglcfe.  dofieo  * Sciovel , e dall’Ammiraglio  Filippo  di  Allemond,  avendo  fatto  vela, 
fin  dal  dì  zH.  Luglio  da'  mari  di  Lisbona  con  profpero  vento  , e con 
augurio,  e applaufi  di  felicità,  erano  (late  fecondate  dalla  forte  , o per 
meglio  dire  dalla  Provvidenza  con  diverfi  felici  avvenimenti.  Sopra  la 
Capitale  della  flotta  Inglefe  fi  era  imbarcato  il  Re  Carlo,  infieme  col  Ge- 
' ì^ri*unt  nerale  di  terra  dell’ iftelfa  nazione  , il  quale  fi  chiamava  Carlo  * Mordò 
‘"•'ftitrU i Conte  di  * Peterborugh , e *Monmut.  Pareva  ogni  ora  mille  a quel  gio- 
rcufh . vane  Principe  d’eflcre  in  luogo  proprio  da  tentare  la  fua  fortuna,  e i’iftcflo 
* Mcmmouth  vento,  benché  gagliardo,  c favorevole,  gli  iembrava  tardo,  e poco  propi- 
ni inglefe . z;0 , i yafcelli  diedero  fondo  in  Gibilterra , per  far  ivi  la  muta  de’  l'olda- 
1!  Re  Carla  ti  della  guarnigione  , la  quale  avendo  per  tanti  meli  fatto  fpiccare  il  fuo 
imbarca  lo-  coraggio  , perciò  fu  (limato  proprio  di  mutarla  con  altri  faldati  di  nuova 
Inglcfc fl°"c  kva  » Pcr  con^urrc  quelli  di  Gibilterra  , la  cui  virtù  era  nota  e illuftre  , 
giunge  ' in  a nuovi  pericolofi  cimenti  . E’  fama  , che  quando  il  Re  Carlo  fcefe  nella 
Gibilicrra.  piazza  , e vide  ridotte  in  diverfi  mucchi  di  farti  le  cafe  , e le  Chiefe  , c 
iconquafsati  dalle  cannonate  i baluardi,  fi  voltalse  con  vifo  lieto  al  Prin- 
Efprertìoni  cipe  Darmftad  , che  ivi  l'attendeva  , dopo  efser  tornato  pochi  giorni  pii- 
«ortefidelP.e  ma  da  Lisbona,  dov’era  (lato  per  inanimire  colla  viva  voce  i Portuyhefi  , 
cìre°Darm  c*‘c  ^avano  *o(pcfi  c titubanti  , e gli  dicefse  : Principe,  oh  quanto  fono 
flìd.  gloriole  per  voi  quelle  rovine,  e quanto  vi  debbo  per  avermi  (pianata  la 
. rada  da  noicrvi  lalire.  Il  di  5.  di  Agofto  furono  poi  imbarcati  nuovamen- 
te i 
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le  i finn,  e i cavalli , quelli  in  numero' di  1300.  e quelli  di  fette  in  otto 
mila  . Con  tali  foldatelche  , poche  si  quanto  al  numero  , c all’  imprefa  , ' 

che  fi  meditava  fare  de’  Regni  di  Spagna  , ma  (limabili  , c diffidenti  al 
bifagno  , fé  fi  mirava  alla  loro  animolìtà  , e al  coraggio  , fpcravano  i 
Collegati  di  potere  fecondo  gli  avvifi  ricevuti  da  più-  parti,  cogliere  il  frut- 
to copiofo,  e corrifpondente  a tante  fpefe  fatte,  e a tante  fatiche  fofferte. 

3.  Dirizzata  la  prora  verlo  Valenza  , diedero  fondo  ncll’aque  d’ Al- 
tea, piccolo  luogo  con  un  vecchio  Cartello,  dove  i pochi  abitanti  , che  c'aito'3  daHa 
v’erano  , concerterò  immediatamente  per  manifcftare  a gara  l’animo  lo*  flòn*  Ingle- 
ro  , propenfo  , e devoto  a’  Principi  di  Cafa  d’ Auftria  . In  fegno  di  ciò  fe  io  Alte», 
portarono  provvifioni  a’  faldati,  e frutta  fquifitiflìme  al  Re  Carlo,  effen- 5.1* *'!*  riceve 
do  quello  il  regalo  preziofo  del  paefe  , folito  darfi  ai  farefticri  . Giurato-  ® di 

no  poi  al  mentovato  Re  Carlo,  come  a loro  legittimo  Signore,  e Sovra- fedeltà  dagli 
no,  vaflallaggio  , e fedeltà  , con  aggiunger  di  più  in  tal  occafione  molte Spignuoli  , 
cordiali  efprelfioni  di  tenero  affatto  , e di  felici  augurj  . Non  oliarne  un  ablt*l>1‘  - 
si  faurto  principio  , e un  si  cortefe  ricevimento  , fi  tornò  a dibattere,  e a * co  IC' 
confiderà»  nel  Configlio  di  guerra  tenuto  in  Altea  , dove  le  navi  furono 
obbligate  per  alcuni  giorni  a trattenerfi  a cagione  del  vento  contrario,  ciò 
che  fi  era  già  dilcorfo  e ventilato  prima  della  partenza  da  Lisbona  , cioè  : 
fe  forte  meglio  d’ andare  con  quella  gente  in  Italia , come  aveva  proporto 
il  Conte  di  Peterborugh- , anche  nel  tempo  , eh’ eflendofi  trattenuto  in  Diverti  pire. 
Londra,  aveva  difeorfo  co’  Miniftri  di  quella  Corona,  qual’imprelà  faf- ri  ^e’ Gene- 
fe  meglio  tentare  colle  milizie  imbarcate  già  fapra  la  flotta  ; o di  fod- 
disfare  al  Duca  di  Savoja  , con  aflifterlo  validamente  , com’  egli  n’ aveva- a(  contìglio 
fatte,  e ne  faceva  reiterate  iftanze  alla  Regina  Anna  ■ ovvero  di  tentare  di  guerra,  te. 
uno  sbarco  nella  Catalogna  , donde  ogni  giorno  venivano  nuovi  rifeon- "ut°  *v*m‘ ’* 
tri  , e ficurezze  d’una  grandiflima  di  (polmone  in  ogni  genere  di  perfo-].'  *rcf“p^ 
ne  , di  volerli  fattrarre  dal  dominio  d' un  Principe  Francete  , e fottomet-  f,rfi . 
terfi  volontarj  a quello  d’un  Principe  Auftriaco  .•  La  vicinanza  de’  por- 
ti di  Francia  alla  Catalogna , e il  gran  rifehio  , che  fi  correva  andando  con 
tante  navi  in  paefe  nemico  lenza  porti , c lenza  nè  pure  un  feno  capace  , 
dove  fi  poteflcro  refugiare  i vafcelli  in  cafa  di  temperta,  o di  altra  difgra- 
zia:  e l’eflere  venuto  avvifo,  che  i due  Re  di  Francia  e di  Spagna  avevano 
fpedito  un  gran  numero  di  truppe  verfa  la  Catalogna , davano  molto  da  pen* 

(are  per  aggiurtatamente  rifalvere. 

Nel  mentre , che  i Collegati  (lavano  con  tal  incertezza  , c fofpcnfionc  d’ 
animo,  ecco  venire  nuove  richiede  da  quelli,  che  defiderando  d’ubbidire  al  Nuovo  invi- 
Principe  Auftriaco,  facevano  premurofiifima  iftanza,  che  lenza  perder  tem-' jj® 
po  s’andarte  pure  a Barcellona  con  prometta,  che  la  flotta  , e le  milizie  non  Cirio 
andrebbero  ad  un  cimento,  ma  ad  una  conquida  . Tale  invito  diede  il  tracollo  perchè  veda 
alla  bilancia,  e fe’sì,  che  di  comune  conlentimento  fu  rifaluto  di  portarli  co,laflot'^3 
a quel! imprefa , e di  concedere  qualche  cola  più  del  folito  alla  forte  con  j1.* 
quella  conuderazione  : che  nei  fatti  grandi  le  difficultà,  e i pericoli-  fi  rap-  d’accbmirlo- 
prefentano  alla  noftra  immaginazione  maggiori  in  lontananzn  , che  quando  per  loro  So. 
uno  vi  è dentro.  Si  confermarono  adunque  i Collegati  nella  prima  rifdu- miu>‘ 
zione,  per  cui  aveva  perorato  con  grandiflima  efficacia  il  Principe  Dam- 
ila d , non  falò  perch’egli  era  perfualo,  che  quello  forte  il  miglior  partito  da 
prenderli;  ma  anche  per  dar  nel  genio  al  Re  Carlo. 

Irr.me- 
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— p — Immediatamente  furono  fieli,  mefli  alla  Aampa  , e fparfi  in  quella  co-» 
Sp°e'on-  > e *n  aJtre»  dove  fi  Pot^»  due  nianifefti  in  lingua  Spagnuola  . Uno  a. 
fi  nelle  ca.  nome  del  Re  Carlo  , e 1’  altro  della  Regina  d’  Inghilterra  . In  quello  fi 
Ile  di  S[»gni  dava  avvilo  agli  Spagnuoli  dall’  ifleflo  Re  Carlo  ; efler  egli  venuto  con 
Si'  i™om " mo'te  truppe  da  sbarco  fopra  la  flotta  Jnglefe  e Olandefe,  con  prometter 
dèi  Re  Orlo  loto  di  nuovo,  come  già  fi  era  fatto  nella  campagna  del  Portogallo  , di 
e della  Regi- torre  gli  aggravj  impolli  da  cbi  aveva  ufurpato,  come  dicevafi,  il  domi- 
m d’inglul-  n;0  di  quelli  Stati  fpettanci  $d  tlTo  Re  Carlo,  di  rellituire  i privilegi,  e 
,ctrl*  l’ antiche  coftumanze,  e di  concedere  perdono  generale  a tutti  quelli,  che 
fi  folTcro  dichiarali  fino  allora  per  Filippo  Duca  d’Angiò  r purché  in  av. 
venire  avellerò  preftau  ubbidienza  e vafiallaggio  a lui , come  a legittimo 
fucceflore  di  Carlo  II.  Il  manifello,  che  il  Generale  Inglefe  diede  fuora  a 
nome  della  Tua  Padrona,  conteneva  in  follanza  : che  la  Regina  della  Gran 
Bretagna  aveva  unito  le  fuc  armi  con  quelle  degli  Stati  Generali,  ad  ef- 
fetto  di  follenerc  i diritti,  e le  ragioni  di  Cafa  d’ Aulirla  (òpra  la  Monar- 
chia di  Spagna  , protellando  di  non  fi  volere  appropriare  colà  alcuna  di 
quelli  Stati,  ma  di  volergli  lafciare  , e mantenere  nell’ ifleflo  modo  di  pri- 
ma, tanto  rifpetto  all’antica  religione,  quanto  agli  abitanti:  purché  avel- 
fero  preflata  ubbidienza  a Carlo  ili.  loro  legittimo  Sovrano  . Per  fine  fi 
chiamava  Iddio  in  teflimonio  , che  di  tutte  quelle  oftilità  , difgrazie  , e 
milerie,  che  foflero  nate,  e accadute  dalla  guerra,  gli  Spagnuoli,  in  cafo 
che  non  avellerò  dato  mano,  e preflato  ajuto  a fecondare  le  buone  inten- 
zioni della  fua  Regina,  e del  Re  Carlo,  eglino  Aefli  ne  farebbero  flati  i 
colpevoli,  e obbligati  a renderne  ftrcttiifimo  conto,  come  nemici  della  pa- 
tria, e perturbatori  della  pubblica  quiete  « 

Produ fiero  i due  manifefli  l' effetto  defiderato,  e fe  ne  videro  per  allo- 
ra i primi  legni  negli  applaufi  de’  luoghi  vicini  , e poi  de’  pili  lontani  - 
Denia,  che  giace  predo  al  mare  di  là  dal  Capo  S.  Martino,  fu  la  prima 
Città  , che  fi  moflrò  pronta  a fottometterfi  all’  imperio  del  Principe  Au» 
flriaco.  Apri  quefia  fenza  contraddizione  le  porte  a mille  uomini,  i quali 
dopo  eflerfi  follevati,  e uniti,  per  fottrarfi  dall’  ubbidienza  del  Re  Filip- 
D“po,  calarono  dalle  montagne,  ove  a principio  fi  erano refugiati  perilcher- 
lc  porte  Te  m‘rfi  da’Regj,  e vedendoli  foftenuti  dalle  truppe  de  i Collegati  , fi  pre- 
preiU  giura- Tentarono  avanti  quella  Città,  ove  fenza  contrarilo  furono  ammeffi.  Imme- 
mento  >1  Re  diatamente  dopo  la  prima,  accadde  la  feconda  rivolta  nella  Città  di  Vi» 
& j,  co,  la  quale  prefa  già  dagli  antichi  Romani,  fu  detta  in  quel  tempo  Vi- 
ì Hello . co  Aquario;  onde  poi  le  reflò  la  volgare  denominazione  di  Vico.  11  luo- 
go non  è di  troppa  confiderazione  in  fe  fteflo  , ma  per  eflicrc  fituato  fra 
Girona,  e Barcellona,  dove  la  flotta  Anglolanda  fi  era  già  fatta  vedere  ; 
perciò  ficcome  il  mal’  efempio  , imprimendo  la  fua  immagine  d’  affezione 
in  chi  non  lo  difapprova , produce  cattivifiìmi  effetti,  così  fu  temuto  dal 
Configlio  di  Stato  di  Filippo  , che  quel  primo  follevamcnto  fervifle  di 
norma  a molti  altri , particolarmente  nella  Catalogna  , dove  già  tutto  il 
paefe  era  in  armi . 

RcOulocon  4*  Di  già  il  Re  Carlo  era  giunto  alla  villa  di;Barcellona  a’  ai.  d’  Ago- 
porhiirìmc  coll’ accompagnamento  di  joo.  vele  tra  vafcelli,  e diverfe  barche  del- 
tone  tv»mi  le  Potenze  aufiliarie;  ma  prima  di  porre  il  piede  a terra,  vi  era  nato 
JJarctllon».  fra’Capi  di  quell’  elcrcito  altro  difparcre  , e dibattimento  , che  richiamò 

tutti 
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tatti  ì Generali  a configlio  . 11  Peterborug  , fofpefo  d’ animo  per  lo  ti-  — ~ " 

more  di  non  perdere  fotto  Barcellona  il  tempo  , e la  fperanza  concepita  " 
dall’apparecchio  fatto  in  Londra  di  una  si  grande  armata,  avrebbe  volu- 
to piuttodo  che  fermarli  all’ imprefa  di  quella  piazza  , la  quale  fapevafi, 
ch’era  fortificata,  e guarnita  di  numerofo  prcfidio  , colmeggiare  intorno  al- 
la riviera,  (ottomettendo  divede  Città  , dove  con  meno  impegno  e fati- 
ca, fi  fofs’egli  potuto  a poco  a poco  introdurre  dentro  al  paelè  , con  giu- 
da fiducia  di  edere  accolto  in  molti  luoghi  biella  marina  con  amore  , e 
con  prontezza.  Proraife,  quando  il  fuo  parere  , nel  quale  fu  folo  , fodie 
dato  feguito,  di  trattenerli  in  Ifpagna  a quartieri  d’inverno  con  tutte  le  Difpareri  fu 
truppe,  fenza  che  i nemici,  o altri  riguardine  Io  didornafiero , e dipor-’l  Generile 
tarli  nell’anno  dopo  fino  a Madrid.  Ma  il  Principe  Darmdad  , non  ap-  In8lef'  *.  * 
ne  nè  pure  gli  altri  Generali,  quella  propofizione  , tornò  a DmnUid cu-' 


provando,  come 

decantare  di  bel  nuovo  con  fomma  fiducia  , e ficurezza  le 


Dirmltad  cir. 
lue  corrifpon-  ca ài  fare  . o 


denze  non  foto  nella  principale  Città  della  Catalogna  , ma  in  tutto  quel  n°n  •’ ■><- 
Principato  , dov’  egli  fece  veder  pronti  piti  di  io.  mila  uomini  a fegui-  ^1°^'  C'lr' 
tarlo,  e a dichiararli  per  Carlo  , con  efibirfi  a redar  egli  defio  malleva-  ” 0<u  ' 
dorè  del  fuccefio  ; onde  perchè  il  Re  aderiva  a lui  con  molto  calore  ed 
efficacia  , in  fine  più  per  compiacere  a quel  Principe  , cagione  primaria 
della  guerra , che  per  fondata  fperanza  di  riufeire  ad  onore  dall’  imprefa  , 
fu  ordinato  Io  sbarco,  e rifoluto  l’afTedio  di  Barcellona . Veramente  , ben-  Si  rifolve  di 
chè  la  cofa  terminalfe  poi,  come  fe  l’ erano  immaginata  quelli,  che  fi  po- ai.per  dar  gu- 
ferò ad  attaccare  Barcellona,  non  è dubbio,  che  la  rifoluzione  fu  prefa  , C*r* 

per  quanto  parve  agli  uomini  di  guerra  , e dopo  il  fatto  lo  confcfsò  1’  lo' 
ideilo  Re  Carlo  , (opra  fondamenti  ineertiflimi  , e fuora  di  regola  . Ma 
noi  fenza  darne  giudizio,  laviamoci  abbagliare  da  un  lume  interno  mag- 
giore , che  rilchiara  , e talvolta  illudra  , oltre  il  nodro  prevedere , la  men- 
te de’ Principi,  contenendoci  folamente,  fecondo  il  nodro  adunco , ne!  rac- 
conto de’ fatti  feguici. 

Il  Mare  , che  inabilita  Tempre  molti  cavalli  a poter  fervìre , dopo  efTer 
medi  a terra , aveva  dato  cagione  , che  non  più  di  8oo.  fi  trovaflero  in 
grado  da  poterfene  utilmente  prevalere , per  fodenerc  i fanti , che  non  era- 
no , come  dicemmo , fe  non  ottomila  in  circa . Quede  erano  tutte  le  for- 
ze, fopra  le  quali  i Collegati  potevano  far  capitale  per  un  attedio  di  tan- 
ta importanza.  All’incontro  la  guarnigione  di  Barcellona  per  le  notizie, 
che  fi  erano  da  più  parti  ricevute,  non  era  meno  di  yooo.  faldati  di  vec-  Numero  de* 
chie  truppe,  oltre  iooo.  cavalli,  che  battevano  la  campagna,  e tutti  era-  oldatl'<Je"* 
no  gente  buona,  ed  elperta  in  guerra  , parte  de  quali  erano  della  guar-  jon, , 
dia  delfidedo  Re  Filippo  fpedici  da  lui  in  Catalogna*  per  guardare  quel- 
la coda . I corrieri  erano  volati  da  Madrid  a Parigi  per  chiedere  al  Re 
Cridianidìmo  nuovi  foccorfi  per  mare,  e per  terra,  e il  Configlio  di  Spa- 
gna non  aveva  tralafciato  di  fare  intanto  tutto  ciò,  che  fi  poteva  il  me- 
glio in  quelle  drettezze  per  adicurare  la  Catalogna  . Ad  idigazione  del 
Prefidente  del  Configlio,  il  Duca  di  Medinaceli  aveva  fcritto  a diverfifuoi 
fudJiti  , e alle  Terre,  e Città  Baronali  , che  podedeva  in  quel  Principa- 
to, di  mantenerfi  fedeli  al  Re  Filippo,  come  gli  fi  erano  con  giuramen- 
to obbligati.  Egli  fi  offerfe  oltre  quedo  d’andare  in  perfora  nella  Provin- 
cia , per  ledarc  il  tumulto  , e per  tenere  a freno  i tuoi  vaflalli  j ma  o che 

Filip- 
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Filippo  avete  già  cominciato  ad  ombrare  di  lui,  o qualunque  altra  foffe 

1705-  fa  ragione  , fu  ringraziato  il  Duca  cortamente  , ma  non  accettata  1 eft- 

SESE***  • Ateo  moda mednete quia  1“  primo"”'  fp^dito^erfo  Baiteli 

Catalogna. e . Napolitani  chiamata  de’ Cadetti  . Prcledeva  alla  Catalogna  con  titolo 
della  lui  Ca-  JJ  Fran<:efco  Velal'co , quegli  , che  nell  anno  antecedenteekrcita. 
pitale.  V-a  lì  era  acquiftato  concetto  di  uomo  fedehlUmo  ah- 

fopl  ,B‘e«i  S1c  .ffirat»".  3 d.bbio  , - -neh.  d.l  fond..»  felpa»  d- 

fini  «amento  o tumulto  , fé’  carcerare  alcune  perlone  , che  potè- 
qualche  lolle  . ordinarie  fece  mettere  in  ceppi  , 

vano  fervire  da  Capi  , , e ^ in[enzÌ0nate  per  Cafa  d’Au- 

pcr  aver  avuto  i nteiliaenza  col  Darmftad  . Nulladimcno  perchè  alle 
ftna  o che  avete™  ‘u  coragsio  del  Re  Carlo  , e delle  fu* 

poche  forze  de  C - g P^.  vedendo  fi  defiderio  , e l’anfietà  di  quel 
truppe  , e pere  S ,.  impadronirfene , ebbero  gufto  di  fecon. 

EoTfe  -ffi»  X «0'i.rdifcofr, , «-tu»  di  a»  *a  pgpi  »ao 

l’attacco  della  Città  P«  ami ^ navi  a)la  pianUra  di  Bar- 

Uf7  di  mmerf  a t«rT  quantità  d.  marinari  , levandogli  da’  vafceUi  , 

acciochè  fi  crefccte  il  numero  de’  fanti,  i quali  effendo  troppo  pochi  per 
acciochè  h ere  avevan0  bifogno  d’ etere  rinforzati.  La  propofi- 

una  si  grande  ,mPre-  /r  ma  nell’atto  , che  fi  doveva  efeguire  , 

zione  fu  accettata  , ed  ammolla  • ™ > OBde  ^ Con- 

alcuni  Gen'[a  ‘ ef°"d' Ag ofto  , dibattendofi  quafi  di  continuo  , fe  fote  be- 
fulte  tutto  il  me  e gj*  Mo,d  furono  dubbj,  e le  ragioni  ad- 

ne,  o nò  di  metter  erano  ftati  a favore  della  propella  tra- 

dotte da  queimedefimi^  J ^ ritirarfene  anora  per  prudenza  , che 
prefa  , erano  quell  • B danno,  e fenza  neppure  averne  com- 

fl  doverfi  penar  pò,  ì'i  Ìli  ! fi  dette  vicino  a non  far  altro 
deU’TteTio  di  Barcellona  , quantunque  poco  tempo  prima ^ fote  fiato  già 

S,l,  fen»  pad  -r— 

rebbero  incontrate  nel  farlo  , ma i quj  * «ggone  ? conf.derote  allora 

Nuove  dlffid va  degli  “om/nl  ’ a fatt0  conto  in  principio  : che  non  fi  poten- 

culta. e oppo. quello  , di  che  non  li  de»  Colleeati,  circondare  la  piaz- 

as-ii  TX V2£  -.Ttsf  i - dT’i»  f»vio 

Barcellona.  M!  m?f.  a/r.j:0  fenza  potere  fperare  , fe  non  per  cafo  ìmpenfato  , di 
a far  quell  A^fc.:S“ifS^fi  «wv»  ben  tentare  da  un  dilperato  ma 

ZTchf.veva  luogo  e modo  di  far  altre  conquide  . Un, ronfi  m 
non  da  chi  *veva  & .•  h da  prlncipio  avevano  o propofto , 

quello  fent.mento  r no  t . d quegli  , ^ J £ e il  loro  mutar  pare- 

° almcn°  a ^ j0''*'  atcrP  veduto  compari  re  quella  gran  moltitudine  di  gen- 
rC  ^ n là  fu  detto  pe r certo,  cheP  farebbe  venuta  per  acclamare  ,1  Re 
|Chet8k'fn  che  egliPfi  fote  fatto  vedere  in  quelle  contrade.  Anzi  in  quel 
Carlo,  fub.to  eh L'|[lv " non  akune  partite  di  Catalani,  i quali,  eden- 
pnncipio  no  P f 0;  divifi  in  pili  corpi , e andando  , c 

tararci  T-kb.  u»*.  .•  r-sì  . ». 
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fendevano  {«vizio  tale  a'ColIegati , da  potervi  fare  fondamento  (labile . 

Quelle  ragioni,  benché  foriilfime  furono  tuttavia  contraddette  da  alcuni  l7°J* 
Generali,  e fingolarmente  dal  Principe  Darmllad  che  in  ciò  dava  nel  ge- 
nio al  Re  Carlo.  Perchè  meglio  fi  polTa  conofcere  di  qual  pelo  elle  Af- 
ferò , daremo  un  efatta  notizia  al  lettore  del  (ito  , e delle  fortificazioni 
della  piazza  , cui  li  voleva,  come  in  fine  dopo  molte  difpute  fegul,  por- 
re l’affedio. 

Barcellona , già  Colonia  de’CartagineG  , fu  da  effi  fondata  per  far  ar- 
gine a’Romani  , poiché  ebbero  fottomeffa  la  Gallia  Narbonele.  Ella  è a 
di  noftri  la  principal  Città  della  Catalogna,  e fi  diftende  in  una  pianura  M , 1 *" 

vicino  al  mare  , dov’è  il  Molo  capace  da  poter  ricettare  le  galee  , e le 
piccole  barche  , ma  non  i vafcelli  . Nell*  imboccatura  del  Molo  vi  era 
prima  dell'alTedio  , una  fortificazione  , detta  piattaforma,  e una  torre  a 
guifa  di  piramide,  ad  ufo  di  Faro.  La  piattaforma  fu  diroccata  , ma  Ja 
torre  è in  edere  , perchè  fu  rifarcita  . Le  mura  della  Città  fono  di  vile 
in  dieci  ballioni  frammezzati  da  molte  torri  all’antica  , ma  il  terrapieno 
non  era  a quel  tempo  di  giuda  larghezza  in  alcuni  luoghi  , e il  cammi- 
no coperto  nè  pure  era  interamente  finito.  Il  difetto  grande  di  quella  piaz- 
za è,  di  effer  dominata  da  una  collina,  fopra  la  quale  dà  la  celebre  cit- 
tadella, chiamata  il  * Mongiovl,  quafi  Montedi  Giove,  che  non  hanef-.*  UtmjnA- 
fun’ altra  eminenza  all’intorno,  da  cui  poffa  effer  battuta  . Quando  il  Pe.  tu  Francete . 
terborug  ebbe  riconofciuto  da  vicino  il  fito,  e le  fortificazioni  della  piaz- 
za, ridettendo  più  attentamente  alla  poca  gente  che  aveva  , cominciò  di 
bel  nuovo  a titubare  , e difeorrendo  co'  fuoi  amici  degli  accidenti  , che 
dare  fi  potevano  di  perdere  la  reputazione  , c l’cfercito  , comunicando 
loro  i fuoi  dubbj  , i quali  crefccvano  quanto  più  vi  fi  discorreva  fopra  , 
tornò  a proporre  di  voler  imbarcare  la  gente  fopra  la  fiotta  , c levarli 
da  qucU'imprcfa  rifìcofiflima  . Rimale  vie  più  fiffo  nel  fuo  penderò  dopo 
«ver  fa  puro,  che  ilVelafco  aveva  di  frefeo  fatto  fabbricare  un  fortino  con  'voole'U 
altri  ripari  dalla  parte  chiamata  la  Forca  nuova,  lo  che  fcrviva  a difficol-  ptterborug 
tare  l'attacco  della  Città  . Nel  tempo  , che  il  Conte  di  Peterborug  dava  nrttierfi  per 
inclinato  a partire,  non  odante  che  il  Re  Carlo  invogliatiflimo  £ fare  neffun  conto 
quell’affedio  , lo  pregaffe,  e Scongiura  (Te  a trattenerli,  giunSero  al  Conte  pi«! 

alcune  lettere  della  Regina  Britannica,  nelle  quali  gli  diceva  , e l'avver-  a p 
ti  va,  a non  correre  a metterfi  all’affedio  di  Barcellona,  Se  non  in  cafo  , 
eh’  egli  aveffe  una  probabile  fperanza  di  riufeirne  ad  onore  . Comunicati 
quedi  ordini  agli  altri  Generali , rifolutamente  fi  efpreffe  di  volere  Subito 
imbarcare  le  milizie,  e portarli  lungo  la  colla,  compromettendoli  di  po- 
tere in  tal  forma  , come  afferl  , foddisfarc  al  proprio  debito  nell’ubbidien- 
za a i comandi  della  Regina  fua  Signora,  c fervire  utilmente  al  Re  Car- 
lo , e alla  caufa  comune. 

Conturbarono  l’animo  di  Carlo  quede  determinazioni  , e in  fentirle am- 
mutolì così  pel  difpiacere,  che  ne  provava  , come  per  un  certo  rifpetto 
agli  ordini  della  Regina  Anna.  Ma  il  grand’animo  del  Principe  Darm- 
ftad  propofe  un  mezzo  termine  , il  quale  eflendofi  accettato  , fece  muta- 
re afpetto  alle  cofe.  Pieno  egli  di  fuoco  c di  coraggio,  che  viene  tal  vol- 
ta da  uno  fpirito  interno  indovino  dell’avvenire  , tanto  diffe  , e pregò  , 
afferl , e promife  , fino  ad  offrirli  di  voler  egli  con  foli  mille  uomini  for- 
• Tomo  11.  T preti- 
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— for prendere  il  forte  del  Mongiovl,  con  fiducia  d’impadronirfene  in  un  foi 

giorho,  colla juto  de’  popoli,  detti  Micheletti,  e de’Gentiluomini  dc’paefà 
il  p "nt"p*  v*c’n*  » cbe  *emPre  P'h  erelcevano  in  numero,  c fi  offerivano  al  Re  Car- 
Djrmflj'd  di  1° • onde  più  per  fare  una  prova,  che  per  ilperanza  d’cfuo  felice,  il  Pe- 
rire um  prò-  terborug  acconlcnti  di  dar  la  proroga  d’un  giorno  all’imbarco  della  Tolda* 
vi  con  foli  talea  ; oichiarandofi  però  che  dopo  il  termine  delle  24.  ore,  non  fi  volc- 
nel  'termine  v*  trattenere  neppure  un  momento;  lafciò  bensì  l’intera  libertà  al  Darna- 
di  14.  ere  ,ft»<l  di  fare  la  feelta  de’millc  uomini  addomandati.  Volle  poi  ilPeterborug 
e gli  ibqo  intervenire  di  perfona  all’azione,  però  in  qualità  di  volontario,  per  dare  a 
d3tl-  . conoscere,  che  il  fuo  ritegno  non  procedeva  da  mancanza  di  coraggio,  co- 
me n’era  (lato  motteggiato  , ma  folamcme  da  motivo  di  circofpczione,  e 
prudenza.  Per  altro  egli  era  cosi  lontano  dallo  fperarne  eCto  favorevole, 
che  nell’aver  contraddetto,  e difapprovato  il  pcnfiero  di  quelli  che  infi- 
(levano  r perchè  fi  facefle  l’affcdio  di  Barcellona , fi  rifcaldò  talmente  nella 
a ducilo* ira dilputa , e nell’altercazione  delle  parole,  c de’ fentimenti  , che  in  fine  di- 
•i  Principe  sfidò  a duello  il  Principe  Darmftad. 

Darmihd,  e Era  per  verità  il  Pcterborug  tanto  impegnato  nella  fua  opinione,  che 
p Generale  fu  creduto  defiderarfi  da  lui  internamente,  che  il  Principe  non  conduce!» 
ecer  rng.  pjafejj(e  £|,e  ildifegno.  Quelli  all’incontro,  che  conofccva  quanto  impor- 
tane al  fuo  onore  la  riufeita  dell’ardua  imprefa  promoffa  da  lui,  e perracl- 
■ fa  dagli  altri,  a conto  della  fua  importunità,  non  lafciò  diligenza  inten- 

uta per  bene,  e felicemente  condurla.  Prefe  tutti  i lumi,  che  gli  potevano 
giovare,  e avendo  faputo  da’delertori , oltre  averlo  egli  flclTo  offervato  per 
quanto  fi  poteva  in  dilUnza,  che  dentro  al  caflello  non  fi  ufava  quella  di- 
ligenza e attenzione,  che  fi  ricerca,  quando  il  nemico  i vicino,  perchè  fa 
confiderava  Barcellona  già  alhcurata , e fuori  di  pericolo  per  la  gran  gen- 
te che  vi  era  dentro,  e per  lo  poco  numero  degli  alfalitori,  di  qui  ap- 
punto il  Darmfiad  prefe  Ja  maggiore  fperanza  di  fare  il  fuo  colpo,  pia- 
cendogli infinitamente  il  vii  conto  , che  tenevano  i Gallifpani  delle  for- 
ze ccrreflri  de’Collegati , perchè  egli  meditava  di  cavarne  gran  frutto.  Di- 
lpofe  adunque  pel  di  14.  di  Settembre  di  portarfi  all’attacco  del  caflello 
del  Mongiovl,  e di  cominciarlo  di  notte  per  forprendere  i nemici,  quan- 
do davano  feioperati , fenza  neppur  fare  le  fentinclle  a dovere . Le  picco- 
le difattenzioni  pacarono  Tempre  per  gravi  pericoli  nella  guerra.  Fattafi 
dal  Principe  la  lecita  de’millc  faldati,  la  maggior  parte  di  quelli,  che  gli 
erano  noti  per  averlo  fervilo  nella  celebre  ditefa  di  Gibilterra , diede  or- 
dine, che  fodero  preparate  legatamente  le  fcalc  e ogni  altro  bifognevo- 
le  per  andar  poi  all’attacco.  Acciochè  i nemici  penlaflero  tanto  meno  a 
difenderli,  fece  levare  il  cannone,  e il  bagaglio  graffo  da’ podi,  e da’luo. 

Finzione  ghi , dove  era  flato  metto,  per  offendere  la  Citta,  e di  più  fparfe  voce,- 
Pr‘?cl* che  già  fi  ritirava  l’efcrcito  da  terra  per  andare  ad  altra  imprefa,  attefa 
Pi™iSr-‘,i®P0*bilì‘?  di  Pigiar  Barcellona.  . 

urli  all'aflè.  ^tr  colorire  maggiormente  la  finzione  , fu  ordinato,  che  il  Colonnello 
èio  del  Ca.  Sowtel,  alla  tetta  d»  400.  granatieri  , e di  600.  fanti  s’incamminaffe  ver- 
fcllo  del  fi»  Tarraoona  ; ma  quando  fu  vicino  a mezza  notte  , mandato  un  contr* 
che"fi'ì  Vta- erd‘ne  a*‘e  e obbligatele  a lafciare  la  prima  firada  , fi  voltaro- 

valieraaHar- 80  ver^°  il  Mongiovl  , sfilando  per  un  angutto  fentiero  affai  feofeefo  , 
celioni,  detto  la  Croce  coperta,  per  cut  un  uomo  folo  poteva  andare  di  frante.  Ef* 

, fendo. 
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fcndogli  riuttico  di  paflar  olcre  lenza  minima  oppofizione , il  Principe  vi  — 

falciò  una  buona  guardia  di  faldati  , acciocchì  la  cavalleria  nemica  , che  17°5* 
{lava  di  là  poco  lontano  non  potette  caricarlo  alle  (palle  : Di  poi  tirando 
innanzi  per  la  via  comune,  (però  di  giugocre  in  tempo  da  poter  dare  la 
(calata  alrimprovvifo , prima  del  far  del  giorno , Ma  la  llrada  cattiva,  e. 
la  notte  otturidìtna  lo  tradirono,  onde  arrivò  più  tardi  dello  (Labili to . 

Per  maggior  trattenimento  e indugio,  li  diede  il  cafa,  ch’ei  fi  abbattè  in  (lto  il  Prin- 
ama  truppa  di  Micheletti  nemici,  poiché  molti  altri  fi  erano,  come  diccm-  cipe  1'irrivai 
mo,  già  dichiarati  per  Carlo,  e quegli,  meflb  il  campo  a romore,  reca. d' notti , co- 
rono l’avvifa  alla  guarnigione  del  Camello,  e della  Città  dell’ avvicina-  tic! 

mento  dc’Collcgati . Quelli  benché  G vedcflero  (coperti , nulfaditneno  ficco-  co’dtl  Moa. 
incerano  aduefatei  a non  (limare  i maggiori  pericoli  della  guerra,  quando  giovi, 
il  Principe  Darmttad,  in  cui  tanto  £ confidavano,  comandava  loro  d'an- 
dare avanci  , profeguendo  con  imperturbabilità  la  marcia,  fi  prefentarono , 

.ancorché  lode  giorno  chiaro,  e nato  il  (ole  d’un  ora,  avanti  le  muradel 
Cartello.  Non  trovarono  gli  avverlarj  addormentati  , e pigri  alla  dife- 
fa  , come  (cl’erano  figurato  , e di  più  vi  avevano  fatto  il  priocipal  fon- 
damento, quando  .fi  era  formata  l’idea  d’atuccare  il  Mongiovt;  ma  ledi 
■c  pronti  a ritingerli.  Quello  ifteflo  fervi  d’eccitamento,  e di  (limolo  al- 
Jc  milizie  della  Lega,  che  inoltrarono  apprerto  la  fermezza,  e la  ferocia 
doro  eoa  gloria,  e con  laude  immortale.  Vedendo  il  Principe,  che  tralu- 
ce va  negli  occhj  de’fuoi  faldati  un  nobile  ardire,  il  quale  è (pede  volte  un 
indizio  della  buona  riufaita  nelle  grandi  impre(e,  parlò  ad  edi  in  tal  forma. 

5.  Orsù  miei  compagni  all’armi , e all’ufate  vittorie.  L’onore,  e laglo-  ^^f  ^ 
ria  avanti  agli  occhj , e la  ragione  del  nottro  Re  , per  cui  fi  combatte  , nie<jefI11Vj  0> 
.fu  (ottenuta  dalle  voftre  mani:  11  mio  elempio,  più  che  le  mie  parole,  tati  foldati. 
■ vi. debbono  animare  a (altre  (opra  quelle  mura.  Ciò  detto,  i granatieri, 
e poi  gli  altri  foldati  , appoggiate  le  (cale  alle  mura,  cottrin(ero  i difen- 
sori dell’ opere  citeriori  a diloggiare;  perché  quando  fu  dato- il  primo  av- 
,vifo  del  nemica,  che  fi  approiiimava,  io  vece  d’impiegare  il  tempo  nel 
.dare  gli  ordini  opportuni  per  la  difefà  del  Cartello,  lo  avevano  falciato 
(correre  inutilmente  ncll’efominare,  come  ciò  eder  pocede.  Quindi  fé  ,la 
muraglia  non  fu  provata  (provveduta  di  gente  , nè  pure -era  ella  piena, 
e guardata,  come  fi  farebbe  potuto,  e dovuto  fare.  Di  qui  venne,  chcgli 
aggredori  potettero,  ancorché  gl’lnglefì  fe  ne  (lederò  Tempre  indietro  con 
poca  voglia  di  cimentarli , cttendo  erti  accori!  per  non  fi  mortrare  lenti  , <o 
.codardi,  ma  non  per  combattere,  tanto  più  che  oon  erano  comprefi  nel 
.numero  de’mille  uomini,  potettero,  dico,  gli  aggredori  entrare  a forzanel- 
la  ((rada  coperta,  fa  quale  coire  dicemmo,  non  era  del  tutto  perfezionata, 
e vi  entrarono  da  quella  patte,  dov’è  fa  porta  dell’arlenale.  Immediata-  Atnc- 
. mente  dopo  federo  nella  (oda,  e crcfcendo  il  coraggio  dalla  felicità  del”  vigorof» 
•.primo  (uccedo,  occuparono  anche  fa  cortina,  che  parimente  non  era  fini*  con  fchre'cot 
. ta  di  rifarcirli  daU'ultimo  adedio,  che  nelle  guerre  antecedenti  vi  aveva-  mincitmcnr 
no  porto  i Francefir  Riufcl  pofeia  a’Collegati  di  porre  e di  fermare  il«o- 
piede  (labile  (opra  il  baluardo  , fabbricato  anch’erto  di  fretto,  onde  i fai- 
, dati  della  guarnigione  (uronoobbligati  a ritirarli  dentro  il  recinto  del  Ca- 
rtello. Anche  i Micbclctti  del  partito  di  Carlo  comparii  in  numero  di 
. (opra  due  mila,  (cacciammo  in  quel  giorno  dalla  montagna  contigua  i Mi- 

T z che- 
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— ■ — cheletti  nemici,  i eguali  arerebbero  fenza  queRo  dato  impaccio,  e tra  va* 

*7°5  glio  grande  a’ faldati  della  Lega  . Vedendo  il  Principe  DarmRad  eflfer  la 
cofa  tanto  bene  incamminata  , egli  , che  (lava  Tempre  in  mezzo  a’  Tuoi, 
volle  procedere  avanti  ad  attaccare  un  poRo,  che  quando  folle  Rato  leva* 
to  a’  nemici , non  avcrebbero  avuto  più  la  comunicazione  del  CaRello  dei 
Mongiovì  con  Barcellona,  donde  R mandavano  continuifoccorfi  a quei  del 
mentovato  CaRello.  Per  far  quello  il  DarmRad  s’  avanzò  fra  il  fuoco  di 
due  baluardi,  e di  una  cortina,  lenza  avere  da  niuna  parte  riparo  o fcu- 
E’  uccifo  do , che  lo  difendere  dalla  grandine  delle  moTchetiate.) 
il  Principe  6.  RcRò  ivi  colpito  da  una  palla  nella  cofcia,  dove  è la  grande  arteria 
DirmOjJjeiI  de]la  vena  cava,  e non  eflendofì  potuto  Ragnare  il  fangue,  egli  indi  apo 
rerborngpro»  c^e  0,6  n’01^  ne^  ®ore  dell’età  *ua  » e ne*  tempo  , che  ftava  nell’auge 
i'egue  p im-  della  gloria  . La  fua  morte  fu  Tentita  con  infinito  rammarico  dal  Re 

prefa , e in  fi-  Cacio , e da  altri  Generali  , che  ficcome  lo  Rimavano  vivo  , così  ne  lo» 

dronif ""Sei  darono  dopo  11101:16  il  valore,  la  lùgacità  , e la  prudenza  . Dall’ aver  ve» 
^/‘duto  i foldati  il  loro  Capitano  caduto  efanguc  avanti  gli  occhj  loro,  nac- 
que in  eflì  una  fpecie  di  sbigottimento  , ch'ebbe  a far  perdere  tutto  il 
frutto  ricavato  con  molto  fangue  in  quella  giornata  . Maggiormente  fi 
atterrirono  e fpaventarono,  per  edere  comparii,  quaG  nel  medcfimo  tem- 
po in  ajuto  de' nemici  300.  granatieri  fpediti  da  Barcellona  col  Marche- 
le  di  Risburg  per  difendere  la  linea  di  comunicazione  , che  portava  dal- 
la Città  al  CaRello  , fulia  quale  era  Rato  uccifo  il  DarmRad  . Vedendo 

il  Re  Carlo  , che  fc  preRo  non  G rimediale  al  difordine  , e .all’  abbas- 

timenco  d'animo  de’ foldati,  non  vi-  era  più  fperanza  di  fuperare  l’oppoG- 

vjl°fe  iteUione»  G preCentò  nelle  prime  Gle  , e ditte  ad  alta  voce  a quelli,  eh» 
«lutle”  ìnèò.  debolmente  combattevano  : Miei  compagni  , io  fono  venuto  qui  per  vin- 
raggifccifoi- cere , o per  morire  con  eflo  voi.  QueRe  parole  furono  tanti  fproni  pun- 
gati, atterriti  genti  al  cuore  de’ foldati  abbanuti  fedamente  per  impenfato  calo  ,*  onde 
inni  Tj  Pacve • e*lc  ripigliando  nuovo  fpirito  , credette  loro  anche  la  forza,  non 
c armfltd.j-jj  pcr  pij^ggrg  y mì  per  vendicare  la  morte  dell'amato  loro  Generale. 

Sopraggiunte  noli’ iRelTo  tempo  il  Conte  di  Peterborug,  c perchè  gl’ In- 
glefl,  dopo- aver  faputa  la  difgrazia  del  Principe,  G erano  anch' eflì  avvi- 
liti, e tirati  addietro-,  conofcendo  elfo  , che  queRo  era  il  giorno  in  cai 
**  la  forte  gli  apriva  nn  largo  campo  d'  acquiltar  merito  , c gloria  fenza- 

competitore  (.  il  che  forle  in  principio  lo  aveva  renduto  meno  pron- 
to ) cominciò  a (gridare  quei  foldati  , che  avanti  a lui  fi  ritiravano,  e 
gli  animò  coll’  efempio  ,.  e colla  voce,  perchè  profeguiffero  1’ imprefa  . 
Quindi  avvenne T che  con  valore  indicibile  di  tutte  le  milizie  furono  ri- 
preG  alcuni  podi  occupati  io  principio e poi-  lafciati  per  colpa  dell’ Uffi- 
ciale che  dopo  la  morte  del  Principe  , vi  era  rimaRo  a comandare  ; il 
opale  con  biafimcvole  viltà- aveva  già  fatto  dare  il  fegno  della  ritirata. 
PurilUnimic^  «laggicirmenco  G era  egli  indotto  a commettere  unatale  pufillanimità , per 
dialcuniU£G-aver  veduto,  che  il  Colonnello  Alien  Inglefe  non  aveva  potuto  coRrin» 
tùli  Ingjefi . gere  il  Risburg  a ritirarli  dal  poRo  prefo  già  con  molta  bravura  da’ Col- 
legati/ ma  che  di  più  il  fuddetco  Colonnello  era  flato  obbligato  a- renderli 
Bravura d*’  Pr‘g'.on‘oro  di  guerra  tanto  egli  , quanto  tyo.  uomini  , che  aveva  feco. 
Micheletti.fo  Alf  incontro  i Micheletti  icguaci  del  Re  Carlo,  fi  fegnalarono  inquel  gicr- 
4cliaCttJo.no  con  dfRiozionc  , perchè  prclèro  un  certo  fòrte  chiamato  San  Beltra- 
mo, 
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no  , che  (là  nel  mezzo  fra  la  Città  , e il  Caftello  . Ivi  trovarono  cin-  — 

que  pezzi  di  cannone  , da’ quali  fi  cavò  grandifiimo  vantaggio  , perchè  ,7°S- 
avendogli  voltati  contra  i Francefi  , fu  neceffitato  il  Marchefe  di  R.is- 
burg  ad  abbandonare  il  pollo,  e a ritirarli  nel  Caftello  dei  Mongiovì,  che 
per  tal  verfo  non  potè  più  ricevere  nè  affiftenza,  nè  foccorfo  da  Barcel- 
lona. Con  varj  pezzi  d’artiglieria  , preti  «'nemici  tanto  nel  forte  di  S. 

Beltramo  , quanto  negli  altri  polli  , cominciò  poi  il  Generale  Inglefc  a 
battere  il  giorno  dopo  il  fuddetto  Cartello  ; ma  perchè  i pezzi  erano 
piccoli,  e la  muraglia  grolla  , vi  fi  faceva  poca  breccia.  Quindi  eflendoli 
intimato  l’arrenderli  a Carlo  Caracciolo  de’ Principi  della  Torcila  Napoli-  j Conte'di 
tano  , il  quale  , in  alfenza  del  Governatore,  rimarto  in  Barcellona,  co-  peterborug. 
mandava  nel  Cartello,  o Cittadella  del  Mongiovì  , egli  ne  rigettò  la 
propofizione. 

Defiderofo  il  Peterborug  di  tirare  a fine  l’imprefa  così  bene  ineammi- 
nata,  e non  volendo  mancare  a fe  nel  tentarne  tutte  le  vie,  fece  tirare 
molte  e molte  bombe  dentro  il  Cartello.  Una  di  quelle  avventurofamente  Si  di  fboco 
pe’  Collegati,  diede  in  un  magazzino,  ov’erano  60.  barili  di  polvere,  ej^“J*  lx>ra' 
partorì  tal  fracaffo,  e tanto  danno,  che  ilCaraccioli  fu  fotterrato  fotto  la  ™póY- 
pioggia  de'faffi  inficme  con  altri  Ufficiali,  e faldati,  i quali  miferamente  verenelMoa. 
perirono.  Anche  la  muraglia  rimale  in  più  luoghi  diroccata , (ingoiarmeli- giovi , e re- 
te da  quella  parte,  dov’era  la  porta,  che  rifpondeva  nel  Cartello  , onde  ft*no(°"ole 
un  Ufficiale  Inglefe,  che  flava  ivi  vicino  di  guardia,  ebbe  campo  d’en-  'cÙm- 
trar  dentro  fenza  difficoltà  inficme  co’fuoi  foldati , e d’impadronirfi  del  Ca-  cioli  Vice. 
Hello,  dove  tutta  la  guarnigione,  la  quale  non  fece  più  refirtenza,  rima-  comandante 
fe  in  libera  poteflà  del  vincitore.  Non  fu  commefla  in  tal  occafione  *l’ 
cuna  crudeltà , anzi  furono  lafciati  colla  vita  anche  gli  averi  a tutti  quei  " 

del  Cartello  ; perchè  premeva  in  quel  principio  di  conciliarli  colla  eie-  Entrino  i 
menza  l’affetto  degli  Spagnuoli.  Aggiugnefi  , che  i foldati  medefimi  ^el  foldeti  della 
prefidio  diedero  motivo  di  non  incrudelire  contro  di  loro  ; perchè  in- J^ne*c*- 
contrari  in  numero  di  190.  con  quindici  Ufficiali  , abballarono  pronta-  commettere* 
mente  1*  infegne  per  fottometterfi . Così  il  Principe  Darmflad , che  vivo  oftìlitì  . 
era  flato  l'autore  dell’attacco  del  Mongiovì,  morendo  fu  cagione  , che  fi 
riducete  a buon  fine  l’imprelà.  Imperocché  il  Peterborug  , fottentrato  in 
fuo  luogo  al  comando,  non  più  tiepido  nell’operare,  nè  invidiofo  della  glo- 
ria altrui  , usò  poi  tutti  gli  sforzi  per  ottenere  la  vittoria  compita  , co- 
me felicemente  gli  riufeì . 

7.  Effendofi  i Collegati  impadroniti  in  foli  tre  giorni  del  Mongiovì 
con  valore  non  difgiunto  dalla  fortuna,  s’innalzarono  gli  animi  loro  a fpe-  jj  i^cllon» 
rare  con  maggior  fondamento  di  lottomettere  Barcellona , cui  il  mentova-  dove  dopo 
to  Caftello  lovrafta.  Avendo  a tal  effetto  il  Peterborug  domandato,  e ot-  molti  Acati, 
tenuto  dal  Configlio  di  guerra , che  gli  folle  permeila  di  prevalerli  di  al- 
cuni  cannoni , e marinari  , che  (lavano  sù  la  flotta,  fi  cominciò  la  prima  te  il  Re  Cari 
operazione  contra  la  Città,  e fi  pole  una  batteria  di  otto  pezzi  di  can- lo. 
none  sì  per  offendere  la  muraglia  , sì  per  ifmontare  , e guadare  i canno- 
ni de’  nemici  . La  detta  batteria  in  progreflb  di  tempo  fu  notabilmente  ac- 
crefciuta  , e porta  tra  la  porta  dell’arfenale  , e quella  di  S.  Antonio  ne- 
gli orti,  comunemente  chiamaci  di  S.  Paolo.  Dipoi  fe  ne  crede  altra  di 
14.  cannoni,  giacché  bifognava  far  tutto  coll’artiglieria,  mentre  non  vi 
Ttm*  11.  T 3 era 
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era  gente  badante  daTimpedire  le  provvifioni  con  firiagere  , e circonvai* 

l7°J>  lare  la  piazza  con  un  formale  affedio  . Vero  è , che  dopo  la  prefi  del 
mol"i°0[ì-  Mongiovì , i Catalani  concorfero  da  ogni  parte  fino  a 14.  mila  uomini. 
Imi  in ajuto  Per  merito  apprcflb  il  Re  Carlo,  iomminiflrando  con  abbondanza  all* 
del  medefi-  efercito  tutto  quello,  che  poteva  bilognare,  il  che  fece  un  buon  giuaca 
mo.  a’Collegati. 

Quando  il  Velafco,  Viceré  della  Catalogna,  vide  che  l’artiglieria  ne* 
mica  faceva  ogni  giorno  larga  breccia  nella  muraglia  , elfo  per  crefcere 
difefa  alla  Città  , fece  più  indietro  alcune  tagliate  di  terra  : Ma  fopra 
Il  Velafco  tutto  follecitava  di  continuo  la  Corte  di  Madrid  a lpedirgli  pronto  loc- 
Viceré  della  corfo  di  gente;  imperocché  a lungo  andare  vedeva  bene,  ch’era  impolfi- 
cómindante  ref’Here  contra  i nemici  di  fuora , e contra  quegli  di  dentro  ; mentre 
d°™"r«ì'o-  nella  Città  vi  erano  molti  affezionati  aCafa  d’Aultria,  i quali  non  fi  cra- 
ni , doman.no  (coperti  a principio  per  timore  di  lui,  che  aveva  ulato  rigori  grandi 
di  ajuto  alla  contra  qualunque  prrfona  indiziata  di  effere  parziale  a Carlo,  lino  a con- 
drid"^  ‘dannare  alcuni  alla  morte,  per  aver  manifeflato  più  chiaramente  degli  al- 
tri l’animo  loro.  Ma  dopo  che  vide  gli  attediami  aver  accrcfciute  l'offefe 
contra  la  Città,  perchè  anco  dalla  parte  di  mare  cinque  navi  Inglcfi,  e 
la  flotti  tre  Olandefi  (lavano  bordeggiando,  e tirando  cannonate,  tutte  ad  un  tem- 
Anglolanda  po  contra  la  piazza  per  Spaventar  maggiormente  i cittadini,  e i loldati , 
Amdo  av»o-  allora  jl  Velafco  cominciò  a penfare  a’  cafi  luoi  . Etteodogli  mancata  la 
*flediita**dà  Iperanza  del  foccorlo  tanto  da  Madrid,  quanto  dalla  Francia  , di  dove 
nio'ltò*  a*pen-  era  flato  «letto  a principio,  che  a gran  giornate  veniva  il  Duca  di  Ber- 
tire  il  me- vvic  con  molte  truppe  per  fare  feiogliere  qucH’affcdio  : e vedendo,  che 
dettino.  già  una  fpaziofa  breccia  era  aperta  da  potervi  i nemici  falir  fopra  all'af- 
(alto,  e riflettendo  all’odio  incorlo  co’cittadini  a cagione  delle  fue  cru* 
Il  Velafco  deità  ; perciò  moffo  da  tutte  quefle  confiderazioni , acconfentì  alla  chia- 
ceUona a^Vt'  mata  kttaBl*  dal  Conte  di  Petcrlporug,  onde  a*  9-  d’ottobre  li  convenne 
ti  dòVuòna  tla  ambe  le  parti  per  capitolazione  della  refa  di  Barcellona, 
guerra.  Immediatamente  furono  dati  gli  oflaggj,  ma  poi  vi  corfero  fei  giorni, 

prima  che  fi  venifle  alla  fottoferizione  dell’ accordo  , il  che  non  fu  fenza 
miflero,  e Uf>z»  arte  del  Velafco,  che  nel  proporre  diverfe  difficoltà , vol- 
le dar  tempo  al  fòccorfo,  le  mai  folle  venuto.  In  fine  fu  confegnata  una 
porta  a’  Collegati,  e poco  mancò,  che  nell'atto  dell’efecuzione  del  con- 
tratto non  fi  tornalfe  all’armi,  e che  la  Citttà  non  folle  meda  a lacco. 
Imperocché  efsendo  flato  convenuto  nella  capitolazione,  «he  il  Velafco  po- 
rcile andare  a Girona  e poi  a Rol’es,  perchè  Girona  fu  prefa  in  quei  me- 
defimi  giorni  da’Collegati , e ch’egli  potette  ufeire  dalla  Città,  e andare  a 
detto  Rofes  con  tutti  i fuoi  familiari  , o amici , con  obbligo  agl  Inglefi  di 
dargli  un  Yacht,  cioè  un  vafcellotto  , e 13.  badi  menti  da  trafporto,  fi 
cominciò  a fare  un  gran  bisbiglio  fra’ Cittadini , e a dirli  , che  il  Vc- 
lafco  voleva  menar  lcco  molte  di  quelle  pedone  , fatte  da  lui  carcerare. 
Tal  voce  vera  , o falla  che  fotte  , dando  nuovo  impulfo  all’odio  che  la 
Corre  gnn  plebe  gli  portava  , cagionò  un  tumulto  sì  grande  , particolarmente  nel 
rifehio  il  Ve-  quartiere  vicino  al  mare,  chiamato  in  lingua  del  paele  , la  Ribera,  cioè 
R-iyiera  , in  cui  fono  le  cafe  di  gente  vile  , particolarmente  di  pe- 
plebe  della  ^cator*  j £h'  il  Velafco  per  non  eTsere  uccifo  da  quella  ciurmaglia,  lu  ob- 
ciità..  bligato  9 ritirarrfi  , e nalconderfi  , E non  iflimandofi  con  tuttociò  ficu- 
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ro  , rìcorfe  a’CoIlegati , che  gli  dertero  una  Salvaguardia,  acciocché  pò- — — — 
fefse  campare  da’fuoi  contrae;,  e nemici,  i quali  difs’  egli , che  a bella  *705* 
pofta  avevano  mefso  fuora  la  fopradetta  voce  , non  perch’ella  avefse  al- 
cun fondamento,  né  perchè  la  credefsero,  quantunque  facefsero  le  ville  di 
crederla/  ma  perchè  abufando  della  femplicità  del  popolo,  Io  mettevano 
fu  con  malvagia  intenzione,  di  sfogare  in  tal  guifa  contro  di  lui  la  loro 
privata  paflione. 

Per  verità  fu  cos't  grande  il  tumulto,  e fecefi  un  si  gran  concorfo  di  Don“B^,«  * 
gente  alla  cafa  del  Velafco,  e di  altri  luoghi,  dove  fperavano  di  trovar- 
lo,  con  animo,  e con  volontà  determinata  d’ucciderlo,  che  le  milizie  man-  ^ 
date  dal  Peterborug  in  difefa  di  lui  ebbero  difficoltà  grande  a falvarlo  . della  Lega,  i 
Anzi  la  cofa  andò  cosi  avanti,  ch’efso  Peterborug  temè  d’una  follevaziene  qmli  gli  din- 
generale  , e che  non  forte  dato  il  facco  alla  Città  e alla  roba  de’Cittadi-^k1^^0 
ni  ; mentre  i fedizioft  , voltate  Tarmi  contra  i foldati  Inglefi  , i quali 
per  acquietare  il  tumulto,  e per  Io  bene  di  Barcellona,  erano  entrati  po- 
co prima  dentro  le  mura,  G fecero  arditi  di  minacciargli , d’infultargli,  e • ‘ 

anche  di  fparare  qualche  archibufo  contro  di  loro.  Che  gran  tentazione 
ad  ognuno,  c particolarmente  a gente  di  guerra,  di  prevalerG  della  con- 
giuntura , di  crefcere  la  commozione  in  vece  d’acquietarla  , e di  fervirG 
delTarmi  , che  i foldati  hanno  fempre  pronte  per  entrare  nell’ abitazioni 
de’Nobili,  e nelle  botteghe  de’Mercanti,  dicui  è piena  quella  Città , per petjcoio  del 
rubare  gli  argenti , le  malserizie , il  denaro,  e per  arricchirli  colla  roba  al-  ficco  in  Bit- 
trui  ! Ma  pure  fu  tale  la  favia  moderazione  de  Capitani , e la  puntuale  ub-cdloni . 
bidienza  degli  Ufficiali  fubalterni,  e de’foldati,  che  quelli  non  commifero 
nefsuno  infu  Ito,  e non  fpararono  nè  pure  un  colpo  di  pillola  contra  chi 
gli  aveva  offeG;  e il  Peterborug  avendo  fatto  condurre  nafeofamente  in  un 
vafcello  il  Velafco,  perchè  fubito  andafse  via,  come  fece,  di  poi  fu  per  je||, 
mezzo  di  alcuni  Nobili,  che  avevano  credito  grande  fra  la  plebe,  acquie- lega  cefli il 
•tato  il  rumore,  e comporta  la  follevazione  ; onde  apprefso  fi  diede  luogo  tumul 10 • 
alla  puntuaT  ofservanza  delle  Capitolazioni . Alla  guarnigione  la  quale  con- 
firteva  in  4000.  uomini,  fu  data  libertà  odi  farfi  convogliare  in  altra  par- 
te,  ovvero  di  reftare  al  foldo  di  Carlo,  come  fegul  di  quaG  due  terzi . ]£rcelIoni  i' 

Per  quello,  che  riguardava  i privilegi,  onorificenze,  e indulti  conceduti  moli  lotto 
anticamente  agli  abitanti  della  Catalogna,  furono  confermati,  e indi  a t’infegnedél 
qualche  anno  in  parte  crefciuti.  Re  Carlo. 

Quando  il  Re  entrò  in  Barcellona,  per  ricevere  gli  atti  di  vafsallaggio 
dal  Magirtrato,  e dal  Popolo,  non  è portibile  deferì  vere  Teccerto  del  giubilo, 

■in  cui  proruppero  gli  uomini  della  Città,  e dc'paefi  vicini  concerti  agara 
per  vedere,  per  godere,  e per  fegnalarfi  con  quelle  dimoflranze  di  fede, 
e di  devozione,  dalle  quali  trafpare  la  Gncerità,  e G diflinguc  la  fchiettez- 
•za  dalla  finzione.  Tutti  parlavano,  e tutti  per  allegrezza  s’interrompevano, 
c quegli,  che  colla  voce  non  potevano  arrivare  a farfi  intendere,  il  face- 
vano  colle  braccia  alzate,  e colle  grida.  In  fine  i Catalani  feoprirono  inf^medefimo 
quel  giorno,  quale  erartato  anche  per  Taddietro  il  loro  interno:  e lavio-nel  presc- 
ienza , che  lì  erano  fatta  nel  tenerti  fino  a quel  tempo  celati,  feoppiò  con rf  poflef. 
i ri  Ibi  ite  dimoftrazioni  di  gaudio.  Tarragona,  Girona,  Lerida,  * Urghel  , del**  ***' 
e Tortofa,  fi  renderono  parimente  in  pochi  giorni  all’ubbidienza  di  Car-  • \n 
lo/  benché  alcune  di  quelle  vollero  mortrare  d’ertere  forzate  dall’armi,  perSpignuolo. 
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dare  un  pretello  alla  volontaria  dedizione.  In  rutta  la  Catalogna,  la  pila 
1 7°5*  opulenta,  e popolata  Provincia  dellaSpagna,  le  Città,  e Terre  fi  dichia-» 
le  cl"a.' rarono  tutte  per  Cafa  d'Auftria , eccettuate  Rotea,  e Palamos  . 
ia  Catalogni  11  Re  Carlo  fcriffe  fubito  alla  Regina  d'Inghilterra  non  folo  per  darle 
fi  liichiiruw  conto  del  feguito,  e per  ringraziarla  della  grandiflima  parte,  che  le  fue 
jcrCirlo.ec.  arrai  , e i tuoi  bravi  Ufficiali  sì  di  terra,  come  di  mare,  avevano  avuto 
cetniato^Ro-  nel  porre  lui  in  poffetTo  di  quel  Principato,  ma  per  domandarle  ancora 
uioi.  nuovi  foccorfi , ad  effetto  di  lollenere  quel  tanto,  che  fi  era  acquittato  coll’ 
unione  di  sì  favorevoli  circoftanze:  le  quali , fe  non  erano  prodigiofe,  al. 
Il  Re  Cirio  meno  avevano  aitai  del  raro,  onde  l’accozzamento  di  tanti  fortunati  fuccef. 
avviti  alla  fi,  che  non  fuot  effere  estuale,  fperava  egli  per  quanto  fi  efprefie,  che  do. 

veffe  dar  motivo  a lei , e alla  Nazione  Inglefe  di  fecondare  con  forzecon. 
icìju'iìo  * di  facevoli  al  bitogno,  così  faufli  principi,  da’quali  fi  promettevano  altre  vit. 
Rarcelloni,*  torie  per  lo  bene  della  Lega  , e per  la  quiete  dell’Europa, 
le  domanda  Dopo  aver  foddisfatto  a quella  convenienza  , dove  anche  il  fuo  inte* 
mantenervi'  re^e  “ trovava  unito  , fece  ittanza  al  Generale  Inglefe  , e agli  Ammira- 
£,  gl;  delle  due  Potenze  marittime  , i quali  per  efier  la  Ragione  avanza. 

ta  , lì  volevano  ridurre  a fvernare  , e ad  acconciarli  ne' loro  Porti  , di 
falciargli  truppe  , e battimenti  (ufficienti  da  poter  far  tetta  agli  avverta, 
r;  ; mentre  era  da  credere  , che  la  Francia,  e la  Spagna  colpite  fui  vi* 
vo  per  la  perdita  di  Barcellona  , avrebbero  ufato  ogni  sforzo  per  ricupe, 
rarla  , prima  che  le  due  Botte  potettero  tornare  in  qnei  mari  cogli  ajuti 
- proporzionati  al  bifogno  . Doverli  confiderai  , che  la  Catalogna  era  cosà 

vicina  al  Reame  di  Francia,  che  l’averla  perduta  doveva  porre  per  neccL 
iità  in  gelofia  grande  il  Re  Crittianilfimo  , il  quale  non  avrebbe  manca- 
to di  richiamare  tutti  i fuoi  penfieri  a configlio  , e di  fare  ogni  sforzo 
per  rimettere  la  Città  principale  , e la  Provincia  fotto  1'  obbedienza  del 
Gli  Ammi- Nipote.  A tali  caldiffìme  ittanze  del  Re  Carlo,  per  difendere,  e mante- 
ragh  d*  In- nere  l’acquittato,  fi  falciarono  pertuadare  i Generali  Anglolandi  di  lafciar. 
S&Stfg»  tutto  quel  maggior  numero  di  faldati,  che  fu  loro  permetto,  e gli  la* 
& ii no, prima  lciarono  parimenti  diverti  cannoni  e molte  munizioni  da  guerra.  Dipoi 
ih  putir*  l'Ammiraglio  Lek  propofe,  e sT offerte  di  feioglier  le  vele  verfo  l'Ifola  di 
tolleloro  «a-  Majorica,  per  vedere,  fe  riufeire  gli  potette  di  farvi  acclamare  Carlo  III., 
«ruppe  «IR  e avendo  notizie,  che  vi  erano  molti  difpofti  a farlo;  ma  l’imprela  andò 
Culo  per  queHa  v°ha  • volo,  perchè  i Francefi,  e il  Governatore  della  piazza  fu. 
poterfidifen-  rono  folleciti  , quegli  a portarvi  gente  , e quelli  a rimediare  al  perico. 

iiy0"'”  1°  ’ *■«*»  Part‘te  >e  due  flotte  da  Barcellona  , rellò  a carico  del  Re 
j Galli  p»“>. Carlo  di  provvedere  da  fe  fletto  alla  propria  falvezza.  Egli  domandò  e ot« 
tenne  da’Catalani,  che  Icvalfero  del  proprio  due  Reggimenti  , ed  elfi  la 
fecero  con  tale  ilarità  e prontezza,  che  in  pochittimo  tempo  fu  metta  io. 
AffìAenxa  tutta  1»  gente  , le  armi  , e » vellitt  , che  vi  volevano  ; imperoa. 
dati  iu  piè  cl*^  » ° per  odio  conrra  i Francefi , o per  affetto  a Cafa  d’Auftria  i Cata* 
«nodi  da  Ca-  lini  fi  mottravano  non  folamente  pronti  , ma  vogliofi  ,.  e folleciti  a fare 
«alani  al  Re  quello  , che  fi  diceva  loro;  anzi  fi  offerivano  lenza  rifparmio  di  fatica,  e 
Carlo.  di  genaro  a fupplire  a quanto  bifognava  per  difefa  del  Re.,  cui  s’erano  vo« 
lontanamente  foggettati. 

Quelle  mutazioni  della  Catalogna  partorirono  turbamento  grande  nelle 
altre  parti  di  Spagna.  I Miniftri  del  Re  Filippo  prctefero  a principio  di 
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eadigare  i fediziofi  , ma  di  lì  a poco  s’avvidero,  che  il  rigore  è buono  a » ' — 

trattenere  gli  uomini  audaci  , quando  fono  in  poco  numero  , ma  non  è I7°5* 
praticabile , anzi  pregiudica  , quando  li  ha  da  rare  colla  moltitudine  , Il 
male  aveva  prefo  troppo  piede,  per  poterlo  correggere,  col  ferro,  e col 
fuoco,  effcnaoli  dilatato  anche  nel  Regno  di  Valenza,  dopo  la  caduta  di  a 
Denia  , e fi  fcoprivano  de’ mali  umori,  anche  in  quello  di  Aragona.  Fra- Carlo  in  di- 
ga fi  era  dichiarata  per  Carlo,  benché  indi  a poco  fu  rimeffa  lotto  l’ub- veri»  luoghi, 
bidicnza  di  Filippo,  e le  cofe  non  andavano  quiete  nemmeno  in  Saragoz-'  Rtgn> 
za  ; onde  quelle  fcintille,  che  minacciavano  un  grande  incendio,  davano5?1*"*' 
molto  da  penfare  , e da  temere  alla  Corte  di  Madrid  . A mettere  i po- 
poli in  maggiore  apprenGone,  cominciarono  alcuni,  o folle  per  mero  ac- 
cidente, ovvero  per  fine  politico,  a far  varj  difcorfi  , e ri fle (Goni  fopra  OiTerv«*lW. 
il  terremoto  feguito  Tanna  1704.  nelTIIola  di  Tenerif  ioggetta  alla  Spa-  cpronofti- 
gna,  come  dependenza  delle  Canarie;  la  quale  rimale  in  quell’anno  rovi-cj  furi  argi- 
nata, e quali  totalmente  diftrutta  . Argumentavano  da  quello  funeflo  ac-Spagnuolifo. 
cidente  il  turbamento,  e l’alterazione  , che  fra  poco  farebbe  per  fuccede- ?r*  1,cu.nl 
re  alla  Spagna,  e confideravano  , che  giudo  in  quel  medefimo  anno  era  ‘‘  ' djVe'rfi 

feguita  la  famofa  battaglia  di  Hocbdct,  in  cui  la  fortuna  abbandonato  il  luoghi  delU 
partito  delle  due  Corone,  fi  dichiarò  per  cala  d’Audria.  Oltre  ciò Gonfer- Moauchia , 
mavano  l’interpretazione  de’lÌBidri  augurj  con  altri  fatti  poderiori , final- 
lora infelicemente  accaduti  in  Gibilterra  , e in  Barcellona.  E perchè  agli 
animi  già  turbati  dalla  paura  è facile  Taggiugoere  motivi  nuovi  da  fpa- 
ventargli,  iuraprefentato  per  opera  di  chi  voleva  vedere  il  popolo  atterrito, 
c tumultuante  :che  le  due  bocche  di  fuoco  vedute  nel]  mele  di  Febbrajo  del 
2705.  dalla  parte  di  Monia  nella  Montagna  bianca,  e neli’altre,  che  fino 
al  numero  di  trenta  furono  fcoperte  verlo  Oro&ava,  le  cui  fiamme  arca- 
vano , come  diceva!!  ingombrato  quafi  folle  un  torrente  tutta  la  pianura, 
era  dato  un  fegno  viàbile  dell’ira  di  Dio  fopra  la  Spagna,  per  Tingiti» 
dizia  fatta  al  Re  Carlo,  anteponendogli  nel  polfelTo  di  quei  Regni  ilDu- 
ca  d’Angiò.  Aderiva!!  certo,  che  in  quella  parte  erano  date  gettate  in  aria 
pietre  grofiiffime,  e globi  di  bitume  accefo,  talché  dalla  denfa  c continua  ce* 

-•ere  era  rimafa  l’aria  di  mezzo  giorno  ofeurata,  e che  li  erano  Tentiti 
drepici  orribili,  come  rimbombo  di  cannone,  e di  tuono,  con  edere  dri- 
ttate e ridotte  in  polvere  pietre  duriflime  , e gradì  macigni  caduti  di 
fopra,  o ciò  avvenire  per  l’altezza,  a cui  furono] (bllevati , e per  l’impe- 
to , che  acquidavano  nel  moto,  e per  l’attiviti  del  fuoco,  ovvero  per 
l’uno  e per  Taltro . 

L’intendere  ne’ridotti  e nelle  cale  tali  novità  apportò  gran  terrore  a 

Sjuei  del  paefe,  i quali  non  avvezzi  a vedere  giammai  fimili  naturali  ef- 
etti,  per  altro  frequenti  in  Napoli,  e in  Sicilia,  credettero,  edere  que- 
lli fegni  e avvili  del  Divino  fdegno  eccitato  da’pcccati  degli  uomini  ingia- 
lli, a far  cadere  fopra  la  Spagna  un  orribil  flagello,  o che  vicino  fode  il 
giorno  del  Giudizio  finale.  Credeva  perciò  in  quelli,  che  già  temevano 
per  fimplicità,  o che  fingevano  di  temere  per  politica,  e per  accorta  ma- 
lizia, la  paura  e il  terrore;  onde  fe  ne  facevano  dall’uno  all’altro  con  efa- 
gerata  maniera,  fecondochè  la  fantafia  alterata  rapprefentava  alla  men- 
te diverfe  cofe  portentofe,  e fpaventevoli  lunghi  racconti,  con  riferirgli, 
quafi  cofe  certe  e accaduti  avvenimenti . Non  avendo  noi  di  tali  fuccefli 
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.alcun  veridico,  non  che  ficuro  fondamento,  fe  non  quello  del  volgo,  che 
gli  accreditò,  ci  aunghiamo  dal  divifarne  piò  oltre,  elìsiamente  ci  avan- 
ziamo a dire  con  ficurezza  ; che  1’  ideila  cima  del  Monte  Teida,  o Te- 
Narr»nG  ncrif , il  quale  è creduto  da’Geografì  efTere  il  più  alto  monte  del  Mon- 
alcuni  fai- do , vomitò  anch’elTo  diverfe  fiamme,  e globi  di  fuoco  in  quell’anno  1705. 
ri  portcnrofi  c(,e  ]a  Chiefa  di  Guimàr  collocata  alle  lue  falde,  redò  quali  interamente 
"«"veri*  ^ ’didrutta  dalle  fcofse  del  terremoto,  c che  furono  arfi  gli  arredi  l'acri  da 
rivi  acceli  di  materie  lulfuree  . Quelli  effetti,  benché  prodigiofi,  fe  fof- 
* fero,  o nò  indizj  e avvili  ordinati  dall’Onnipotente,  per  dinotare  innanzi 
tempo,  la  guerra  crudeliflima  , che  poi  lacerò  nelle  lue  vifcere  la  Spagna, 
io  non  ardifco  deciderlo.  E’ però  vero,  che  molti,  anche  Religiofi  pretèro 
da  ciò  argomento  di  foddisfàre  al  proprio  genio  , e alla  paflione  verfo  il 
partito  Audriaco , con  atterrire  in  privato,  e in  pubblico  nelle  cafe  e ne’ 
pulpiti,  gli  affezionati  a Filippo,  per  fargli  rifolvere  ad  abbandonarlo. 

Gli  uomini  accorti  guidati  e modi  dall’ ideilo  impegno  de’ Frati,  ben- 
ché nell’interno  non  credelTero  a quegli  fpauracchj  , inoltravano  però  e- 
(ternamente  il  contrario;  mala  maggior  parte  non  Colo  del  volgo,  ma  an- 
che delle  perfone  didime  , pendevano  come  da  tanti  oracoli,  dalle  boc- 
che di  quei  Religiofi,  che  averebbono  fatto  meglio  a tenerli  lontani  dal- 
le cole  politiche,  le  quali  eQi  poco,  o nulla  capifcono,  e di  più  non 
Ciltijo  éi- convengono  al  loro  idituito.  Simili  eccedi  tanto  perniciofi  al  Prencipe, 
io  ad  alcunie  allo  Stato,  fi  cercò  da’Minidri  Regj  di  correggerli,  con  venire  indi fì- 
Rcligioli chc  ferentemente  alla  cattura  , c alla  punizione  delle  perfone  trovate  ree . 
par liviao  t Nacquero  per  tal  ragione  molte  contefe  di  giurifdizione  col  Nunzio  del 
a favore  di  Papa  a conto  degli  Ecdefiadici , e quantunque  vi  fodero  delle  perfone , 
Carlo  conta  che  mettevano  fuoco,  e che  per  inoltrarli  zelanti  del  Re,  fi  modraffero 
U Re  Filip-poco  zelanti  della  Religione,  e del  rifpetto  dovuto  alla  Chiefa,  nulladi- 
1°*  meno  dopo  un  grave  dibattimento,  redò  Topica  la  differenza  atta  a pro- 

durre peffirm  effetti,  e furono  prefi  de’ mezzi  termini  proporzionati  al  bi- 
fogno^  alla  buona  intelligenza  tra  la  Potedà  Regia,  e fEcclefiadica . 

Ma  perché  non  bada  prevenire  il  male  al  di  dentro,  quando  vi  é un 
potenre  nemico  al  di  fuora  ; pertanto  nei  Confìglio  del  Re  Filippo  fu 
prefa  la  rifoluzione  unanime  di  fubito  fpedire  in  Francia  al  Re  Criftia- 
niflimo  per  domandargli  validi  foccorfi,  con  cui  fi  poteffe  recuperare  la 
llaoilechie  Catalogna , e impedire  a Carlo,  cui  fi  era  modrata  cosi  benigna  la  for- 
de  jjuto  «ite,  e cui  ogni  giorno  s’accrefceva  la  forza,  e il  numero  delle  milizie  per 
Re  diFran.raffezione  del  popolo,  che  non  poteffe  dilatare  le  Tue  conquide  . AlCon- 
C1\P'Yci' Inn‘co  Ram>rci  d'Aguilar  fu  appoggiata  la  commiffione  di  paffareaPa- 
ologn»!  e d’efporre  con  più  vivi  colori  a Lodovico  il  bifogno  del  Nipote, 

e la  debolezza  della  Spagna  afflitta , e divifa  in  fazioni  ; talché  da  ogni 
lato  vi  erano  angudie  : Diffidenza  del  Principe  co’ proprj  fudditi  , e an- 
Efpone  perche  colle  milizie,  dalle  cui  infegne  difettavano  ogni  giorno  molti  foldati, 
mezzo  del  o folse  per  abbattimento  d’animo,  o per  inclinazione  a’nemici,  co’quali 
d’fA‘ fenza  timore  del  gadigo  per  la  facilità  di  fuggire,  fpeffe  volte  s’arrola- 
duo”  porti vano  5 e f°Pra  tutto  una  fomma  penuria  di  denaro  , e di  uomini,  da 
1 Parigi,  lo  potervi  fare  capitale  ficuro.  Efpofe  l’Aguilar,  quando  fu  giunto  avanti  il 
flato  infeli- Re  di  Francia,  i moti  grandi  della  Spagna  , a’ quali  fe  non  fi  foffe  dato 
gt»'11*  SP*"  Pronto  e opportuno  rimedio  , con  lpingerc  dalle  Provincie  vicine  alta 
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Catalogna  buon  numero  di  truppe,  e da  Tolone,  e da  MarGlia  navi,  e - ■ 
galee  nelle  terre,  e ne’ porti  del  fuo  Padrone  , dils’ egli  , che  fi  correva  *7°S- 
rifchio  di  vedere  l'Arciduca  acclamato  in  più  luoghi  , e anche  in  Ma- 
drid per  Re  delle  Spagne. 

Furono  intefe  con  lommo  difgufio  quelle  diflinte  notizie  , e ragguagli 
dal  Re  Crillianilfimo  , il  quale  benché  avelie  temuto  di  finillri  eventi, 
dopo  la  perdita  di  Barcellona  , nulladimeno  non  fi  era  mai  immaginato 
che  il  Nipote  poteffe  effer  ridotto  a un  sì  mifero  fiato.  Ricevè  egli  dall’ 
Ambafciadore  una  lettera  fcriitagli  di  mano  dell’ ideilo  Re  fuo nipote,  in  Franti, R^J 
cui  colle  pili  tenere  , ed  efficaci  elpreffioni  fi  raccomandava  a lui  , per-  leggere  un» 
chè  l’ajutaffe  in  sì  urgente  bifogno,  e non  permettelfe,  dopo  averlo  jn-  Getter»  del 
naizato  al  Trono  con  tanto  Audio  c difpendio  , che  altri  gl  i rapide  lo  f e FiIiPP° 
Scettro  di  mauo,  e l’obbligaffe  a tornare  a Parigi,  con  onta  e vilipendio  ne°|,  n'JX 
di  tutto  il  Regio  fangue  di  Francia  . Il  contenuto  della  lettera  mode  a grandemen- 
compadione  1’  animo  di  Lodovico  tenerillìmo  verfo  il  fuo  fangue  , e il  “ Rii  <■  ne. 
Delfino  figliuolo  di  Lodovico,  e padre  di  Filippo,  v’aggiunfe  anch'egli  co“llln^a'  ' 
le  fue  preghiere,  le  quali  unite  furono  ad  una  forte  rimollranza  del  pre- 
giudizio d’eftimazione,  e d'intereffe,  che  farebbe  venutoanche  alla  Fran- 
cia, fe  i Collegati  aveffero  potuto  dominare  colle  loro  armi  la  Spagna. 

Quindi , ancorché  per  la  neceffaria  difefa.del  proprio  Reame,  il  Criffia- 
nilfimo  foffe  obbligato  a fpedire  grodo  efercito  al  Reno,  e altro  in  Fian- 
dra per  fare  fvanire  i valli  difegni  de' Collegati , e ch'egli  doveffe  penfar 
anche  all’Italia,  dove  l’Imperadore,  e il  Duca  di  Savoja  , avendo  prefo 
nuova  lena  e vigore  da  tanti  fortunati  fuccedi  della  Lega,  minacciavano 

10  Stato  di  Milano  , e il  Regno  di  Napoli  .•  nulladimeno  riflettendo  al  . .. 

pericolo  del  Nipote,  il  quale  fe  folle  fiato  coftretto  a tornare  in  Francia,  foccóraerto  * 
e ad  abbandonare  ogni  fperanza  fopra  la  Monarchia  Spagnuola,  Pavereb-  vtlidunemr, 
be  fatto  eoa  digredito  di  reputazione , e d’  intereffe  anche  della  Corona 

di  Francia,  che  perdeiebbe  in  tal  cafo  il  frutto  di  tante  fpefe  , fatiche, 
e fangue  Iparfo  per  collocare  , e mantenere  in  quel  foglio  un  Principe 
amico,  e della  fua  medefima  ftirpe;  però  rifpedì  il  Conte  d'  Aguilar  af- 
fai confolato,  colla  promefla  di  pronti  e validi  foccorfi . 

A tal  effetto  fu  dato  ordine  alle  loldatefche  della  Contea  del  Rodiglie- 
ne di  fubito  incamminarli  verfo  la  Spagna  , fotto  1’  ubbidienza  del  Go- 
vernatore della  Provincia,  il  quale  era  allora  Adriano  Maurizio  Duca  di 
* Noaglie  Luogotenente  Generale  dell’ armate  del  Re.  Per  aderire  al  de-  * tornititi  ia 
fiderio  di  Filippo,  che  {limava  affai  il  Duca  diBerwich,  effoRe  di Fran-  Francefe ■ 
eia  fece  intendere  al  medefimo  di  paffare  nell’Eftremadura , e di  là  con-  5^  , j- ■ 
era  il  Portogallo  con  17.  mila  Francefi  . E perchè  fra  due  Generali,  fe  dall»  Francò 
mai  fi  trovaffero  inficine  colle  milizie,  non  vi  nafeeffe  competenza  a chi  in  Ifpagna 
di  loro  toccar  doveffe  il  comando,  il  Re  diede  al  Berwich,  attefo  anche 'Dac,li  di 

11  pregio  del  fuo  valore,  c della  fua  virtù,  il  titolo  e la  graduazione  di 
Marelciailo  di  Francia.  Per  ultimo  fu  comandato  al  Conte  di  Tolofa  Gran-  molte  troppe" 
de  Ammiraglio  della  Corona  d’allcflire  l’armata  navale,  c perciò  egli  fi 

portò  a Tolone,  d’onde  fciolfe  l’ancora  a 30.  navi,  e a molti  legni  in- 
cendiar), e da  carico,  detti  brulotti,  i quali  tutti  erano  forniti  degli  at- 
trezzi, e munizioni  neccffarie  per  una  grande  fpedizione. 

Il  Tolofit  fece  vela  verfo  la  Catalogna  con  animo  d’  incalorire  1’  allo- 
dio, 
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dio,  che  fi  volevi  mettere  a Barcellona,  e di  dar  ajuto all’ armata  dìter- 

1 7 0 5 * ra  , la  quale  fu  fpedita  con  follecitudine  vcrfo  la  Catalogna  / perchè  li 
Voleva  tentare  il  racquiflo  della  Città  nell’inverno,  ed  ulare  ogni  sforzo 
«iingìi0  'di  di  terminare  1’  imprela  in  quella  Ragione,  che  l’ Inghilterra  , e l’Olanda 
Trancia  (ciò-  non  potevano  dare  neffun  loccorfo  al  Re  Carlo. 

glitcanmol-  Quelle  grandiflime  preparazioni  fatte  dalla  Francia  a difefa  della  Mo* 
pnrto*dÌ  To*  narc^‘a  Spagnuola,  che  fi  vedeva  traballare  , e tutte  le  diligenze  pratica- 
lonei  peraT- te  P°*  Per  *°ftenerla , fecero  maraviglia  a ciafcheduno,  e forfè  maggiore 
fifteré  il  Re  la  faranno  a’nodri  poderi,  i quali  malamente  potranno  credere  , che  la 
Filippo  nel  f0[a  Francia  avelie  avuto  modo  di  mettere  in  piedi  in  quell'anno  feicen- 
recupera-  t°  mj]a  foldati  c poiché  in  tempo  dell’antico  Imperio  Romano  non  fumai 
Ciulogna  .*  deferitto  un  sì  gran  numero  di  milizie.  Averebbe  defiderato  il  Cridia- 

Numerò  niflimo,  che  le  reclute,  e i pochi  reggimenti  Spagnuoli , eh’ erano  in  pie- 
.j.it:.,.  j ' r.  r.er li*  ‘ 


Lodovico  gli  fece  di  voler  afliftere  potentemente  il  Nipote  , le  cofe  di 
lui  effendo  peggiorate  all’ultimo  legno,  quelle  novità  impedirono  il  mo- 
do di  porre  in  elecuzionc  il  concenato. 

SollevinG  i 8.  La  follevazione  cominciata  nella  Catalogna  , cflendoG  dilatata  nel 
Regni  di  Va-  Regno  di  Valenza,  che  di  fianco  le  da  a contine,  fi  didefe  anche  in  quel- 
Wurcii  Murcia.  E benché  il  Principe  di  Tlèrclas  Tigli  con  piccolo  efer- 

vote' del*  Re  c‘t0  Valloni,  e di  Spagnuoli,  delle  in  quelle  contrade  , alloggiando  ora 
Carlo..  quà , e ora  là  fecondo  il  bifogno  , egli  non  valle  a reprimere  la  rivolta 

3uafi  generale  di  quei  popoli  , i quali  avevano  a favor  loro  1’  a fp  re  zza 
elle  montagne  di  Murcia , dove  fi  ricovravano,  e fi  mettevano  in  ficu- 
ro  dagl’ inibiti  de  foldati  Angioini  . Oltre  a quello  i deliziofi  ed  ameni 
terreni  della  Valenza  giovarono  a follevare  dall’angudie  fin  allora  patite 
i foldati  del  Re  Carlo,  ed  anche  i loro  cavalli,  che  oltre  l’abbondanza 
del  vivere,  e del  foraggio,  potettero  poi  che  giunfero  in  quelle  contra- 
de, con  maggior  ficurezza  e largura  ricevere  il  neceffario  provvedimento, 
e pofare  il  piede  ficuro;  mentre  tutto  il  tratto  del  paele , che  giace  tra 
’l  Mediterraneo,  e 1‘  erta  delle  montagne  , era  coperto  di  milizie  parte 
della  Lega,  e parte  di  Spagnuoli  già  dichiarati  per  Carlo,  i quali accor- 
iero  in  tanto  numero,  che  i Minidri  del  Re  Filippo  cominciarono  a te- 
mere per  l’ Aragona,  e anche  per  la  Cartiglia.  Accrebbefi  notabilmente  il 
II  Colonne!-  timore  per  la  rivolta  del  Colonnello  Raffaello  Nebot  , il  quale  effendo 
rTCfe"1*  Parte  Filippo,  abbandonò  le  infegne  di  lui  , e fi  gettò  all’  im. 
ltppo  , e ri  provvifo  al  partito  di  Carlo  colla  fua  gente , che  quaG  tutta  era  Citala- 
getu  tl  p«r-  na . Altri  centocinquanta  foldati  feguendo  l’efempio  del  Nebot,  fidichia- 
««*»  dal  Re  rarono  per  Carlo,  e fi  ritirarono  in  Denia  infieme  col  fuddetto  Nebot, 
m^con molti  Per  *®curare  1*  Città,  che  non  foffe  forprefa  dal  Tigli, 
foldati  f ius  Quando  il  Generale  Giovanni  Baffet  y Ramos,  al  quale  era  dato  Tac- 
itai. comandato  dal  Principe  Audriaco  il  governo  , e la  difefa  di  Denia  , li 
.vide  fortificato  per  l'arrivo  delle  milizie  del  Nebot,  ufcitoegli  dalla  Cit- 
X di'  ^ ® prefentò  folto  Xabea  , e la  prefe  con  pochifiìma  refidenza  . Dipoi 
«hiart  pcj  quali  torrente,  che  gonfio  dall’acque  piovane  non  fa  dare  ne’fuoi  limiti, 
BijdciÙpB.  prefe  altri  Cadelli  c Città  contigue  come  Oliva,  e Gandìa.  In  tempo  che 
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vi  era  dentro  il  Duca  padfo*  — ... 

ne  del  luogo,  il  cui  nome  è chiaro  nonfolo  per  I$rtj  dtì de’ natali , ma  l7°1\ 
molto  più  per  la  fantità  d’uno  de’lùoi  Maggiori  c ,.oè  di  S.  Francefco 
Borgia.  Le  mura  di  Gandìa  non  erano  capaci  di  lare  refillenza  alle  fol-  OtnJì^* * * 
datelche  di  Carlo  , tanto  più  che  vi  era  dentro  pochiflima  gente  da  op. 
porre  alle  medefime»-  onde  il  Duca  prima  che  i nemici  del  Tuo  Re  vi  arri- 
vaffero,  fi  ritirò  in  Valenza.  Vedendo  poiché  il  rumore  crefceva,  e che  il 
paefe  era  in  arme,  perchè  anche  Atcira  aveva  ricevuto  gli  Auftriaci , i qua-  Alci»: 

Ji  di  là  s’incamminarono  prontamente  alla  Città  di  Valenza,  il  Duca,  che 
non  voleva  correre  impegni,  fi  ritirò  più  dentro  la  Caftiglia.  Indi  a poco 
s’intefe,  che  anche  la  Cttcà  di  Valenza  aveva  ricevuto  con  appisoli  il  Re 
Carlo,  e che  i Cittadini  ben  difpofti  per  lui  fi  erano  lalciati  fvolgere  ad 
aprirgli  le  porte  all’  invito,  che  loro  ne  fece  il  Generale  BalTet,  il  quale 
per  farvegli  condefcendere , fi  contenne  nel  modo  fcguente. 

Fece  egli  la  Ina  comparfa  a mezzo  Dicembre  nella  pianura  , che  Ila 
avanti  la  Città,  e fchierò  le  lue  truppe  predo  alla  porta  dietro  al  Con* 
vento  di  Sant' Agofiino,  la  quale  conduce  al  mare  . La  cavalleria  fu  la  Invenzione 
prima  a comparire,  e poi  i fanti,  i quali  fi  tenevano  in  bella  ordinan*Pmicltl 
za,  e in  fila  più  largamente  del  folito,  acciocché  1*  afpetto  dell’  efercito  fe'Dere*r*Éir- 
ficcffe  moftra  più  grande  , e potette  atterrire  gli  affezionati  a Filippo  . fi  immettere 
Credendo  il  Baffet  d’aver  così  intimorito,  e fatto  nafccre  defiderio  dico,  nella  Città  di 
fe  nuove  a’ Nobili,  e a’  Plebei,  fpedì  un  Trombetta  alla  Città  con  am-  Valenza  col- 
bafeiata  diretta  non  al  Governatore  della  medefima  , eh’  era  Antonio  di 
Mendoza  Marchefe  di  Villa  * Garzia,  uomo  di  nota  fede  aFilippo,  ma  [0, 
bensì  al  Magiftrato,  e al  Popolo.  Difle  il  Trombetta,  che  il  Ncbot,  * a*nU  in 
defiderofo  del  bene  loro  come  del  proprio,  gliavvifava  e ammoniva:  el-  Ifp«gnuolo  , 
fere  ornai  venuto  il  tempo,  ch’efli  potevano  con  ficurezza  fcuotcre  il  gio- 
co de’  Francefi  , e tornare  ad  ubbidire  a un  Principe  di  Cafa  d’  Aulirla 
legittimo  fuceeflbre  di  Carlo  IL,  il  quale  era  vero  Re  delle  Spagne,  e di 
tutta  la  Monarchia/  che  per  meglio  perfuadergli , e fargli  rifolvere  a mer-  ^ISiie'aìta 
tere  in  pratica  ciò  eh’  ei  fuggeriva  , e configliava  loro  per  bene  della  Città  po'™ 
Città,  e per  falute  de  i particolari,  aveva  condotto  avanti  le  loro  mu.  Trombe  tu 
ra  un  efercito  vittoriolo,  non  per  commettere  inibiti,  nè  per  far  oltrag. 

fio  a neflfun  del  paele  , giacché  tutti  erano  nati  fono  1’  iflelTo  cielo  di 
pagna,  ma  bensì  per  invitargli  a dichiararfi  per  Carlo  III.,  sì  perfod- 
disfare  all’  obbligo  contratto  nei  nafeere  , come  per  non  elporfi  alla  li- 
cenza militare,  quando  afpettar  voleffero,  dopo  un  attedio  formale  J'nl. 
timo  eccidio. 

Quelli  inviti  e minacce,  rifapute  dal  Mendoza',  Governatore  di  Va- 
lenza , ed  anche  Viceré  di  tutto  quel  Regno,  non  fecero  alcuna  breccia 
nell’animo  di  lui,  che  fi  difpofe  a difenderfi  con  fortezza  : ma  gli  abi* 
tanti  della  Città,  ch’erano  d’altro  fentimenco  , fecero  fapere  al  Coman* 
dante  dell’ efercito  di  Carlo  , di  nafeofo  dal  Mendoza  , eh’  eglino  erano 
pronti  e rifoluti  d’  arrenderli,  e di  venire  a capitolazione Immediata, 
mente  furono  dati  gli  ollaggj,  e per  quanto  il  Viceré  cercalfe  d'impedir  TCitraim» 
ciò  in  tutte  le  maniere  , e di  perfuadergli  a non  procedere  avanti  , elfi 
non  vollero  dare  orécchio  nè  alle  lue  parole,  nè  a’  fuoi  rimproveri,  da’ “JJcnró 
quali  non  s’allenne,  ponendo  loro  avanti  gli  occhi  l’obbligo  di  fuddito, Governatore 
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-e  la  fedeltà  giurata  a Filippo.  Vedendo  poi,  che  Nobili  e plebei,  ean» 

J7°5  che  il  Ma^ilttataC^difts  determinati  a voler  ricevere  dentro  le  loro  mo- 
ra i faldati  di  Car^nj  a dichiararli  per  lui,  egli  non  fàpendo  altroché 
fare,  fi  ritirò  nel  Palftz.o  lolito  ad  abitarli  da’  Viceri  . In  canto  il  Ca. 
pitano  Aleffandro  Nebot  s’approflìmò  alla  Città  colle  milizie,  fuppofte 
d’ affai  maggior  numero,  e tenendo  da  una  mano  la  fpada  , e dall’altra 
Gli  Auftria-'l  ritratto  di  Carlo  III.,  moftrò  di  voler  rompere  le  porte,  e in  quello 
ci  entrano  in  mentre  gridava  infieme  co’fuoi  faldati  ; Viva  Carlo  III. , viva.  1 Cittadini, 
V»icnaa,efo-  replicando  I’ifteffe  voci,  fecero  unitamente  colle  milizie,  eh’ erano  fu»* 

"0  rKe,JS'ra»  v*°leni*  ®He  porte,  talchi  le  fpalancarono  con  impeto  , e cosà  die* 
«damizionL dtro  campo  a’foldati  di  Carlo  d’entrare  fenza  contrailo.  La  prima  cofa. 
Invertono  il  che  fecero  e gli  uni,  c gli  altri,  fu  d’andare  ad  inveftire  il  Palazzo  del 
Palazzo  del  Viceré,  il  quale  fenza  trovar  modo  alla  fuga  , rimafe  co’ pochi  uomini 
» ^*1  dclla  guarnigione  prigioniero  di  guerra, 
prigionièro*  Non  0 fece  poi  alcuna  capitolazione  co’ Valenziani,  perchè  fu  detto  do- 
di  guerra,  verfi  cfcnfiderare  in  Carlo  III.  lenza  alcun  divario  l’ereditaria  fuccellione  di 
Carlo  IL,  e per  lTRelTa  ragione  non  fu  permeffo  alle  foldatefche,  benché 
entrate  coll’arme  alla  mano,  di  commettere  alcuna  violenza  o rapina.  Fu 
bensì  conceduto  all’ Arcivefcovo  della  Città,  il  quale  fi  chiamava  Antonio 
dlCardona,  ed  era  Frate  de’Minori  Offervanti  di  S.  Francefco  , d’andare 
altrove.  Quello  Arcivefcovo,  che  non  volle  falciar  allora  il  partito  di  Fi- 
Antonio  di lippo , lo  fece  indi  a poco  ,*  e poi  s’acquillò  talmente  la  grazia  di  Carlo, 
Cirdona.Ar- che  divenuto  Impcradore , gli  diede  la  carica  confidenziale  e cofpicua  per 
civcfcovo  di  lucro  e per  autorità,  di  Prefidente  del  Configlio  d’  Italia. 

' trai  eia*  dopo  Stavano  gli  Spagnuoli  aderenti  a Filippo  tutti  quanti  fottofopra  nel 

quache  «in-  vedere , che  le  Provincie,  e i Regni  interi  acclamavano  Carlo,  e lo  ri- 
po  il  partito  conofcevano  per  Re$  onde  non  foto  le  donne  e gli  uominrordinarj , ma 
^el  R*  c,r‘ anche  i Nobili,  e i Grandi  vivevano  fgomentati,  e con  paura,  no»  fa* 
riceve infine Pen<l® » dove  POtcffe,  O dovefle  andare  a parare  la  cofa.  Gl’  ifteffì  mini- 
molti onori , ftri  di  Madrid,  e fra  quelli  anche  i Francefi  direttori  del  Regio  Confi* 
«la  ciricz  diglio,  non  fapevano né  che  dirfi , nè  chefarfi,  vedendo  i Cittadini  perpleffi 
Prtfidente  e taciturni,  e la  fohdatefca  malinconica  e fiorata.  Nuìladimeno  per  non 
lg  10  mancare  ad  alcuna  diligenza,  che  giovar  potè  (Te  ad  impedire  una  maggior 
Pcnurbjzio- rivoluzione  ne’ Regni  di  Spagna,  turano  dati  a nome  del  Re  diverG ordini, 
ne  degli  Spa-i  quali  giovarono  in  parte.  Anzi  averebbero  prodotti  affai  migliori  effetti, 
gnuoli  ade- fe  foffero  fiati  o (ferva  ti  e puntualmente  ubbiditi.  Effendo  venuto  d’Italia 
Filippo  ean-*n  HpaBna  *1  Generale  Giufeppe  Salazar  con  alcune  milizie,  gli  fu  commef- 
che  de’ Mini- fo  di  congiungerfi  col  Conte  Generale  Las  Torres,  che  aveva  fono  di  fe 
Uri  Frante- un  groffo  nervo  di  gente,  e cosi  uniti,  di  far  argine  nel  Regno  -di  Valen- 
fi  del  Regio  M , e nelle Provincie  vicine  al  follevamento , che  fi  temeva  univerfaie  in 
Orini' dati,  <lue^e  contrade.  Poco  lungi  di  là  era  il  Principe  di  Tigli  con  altro  piccolo 
e provvedi- corpo  di  gente,  e gli  fu  fcritto  di  datfi  la  mimo  con  gli  altri  due  Generali, 
memi  prefi  per  accorrere  dove  l’urgenza  fofle  fiata  maggiore,  e d’ appigliarli  a queipar- 
Corte f iti , che  fecondo  il  fuo  giudizio,  e la  perizia  nell’ armi,  aveffe  creduto  di 
1 ‘ rl*'  maggior  fervizio  del  Re , kfeiando  a carico  dclk  lua  prudenza  le  rifoluzio- 
Ili  da  prenderli. 

Siccome  quelli  tre  corpi  di  foldatefche  , che  militavano  per  Filippo  » 
erano  fuperiori  a quello  de*  Collegati , « degli  Spagnuoli  aderenti  a Car- 
lo > 


LIBR  0 DECIMO . 


303 


lo  , «ori  quando  i primi  avellerò  voluto  far  da  vero  , e non  vi  fodero  

dati  fra  le  milizie  Angioine  molti  Spagnuoli  d'incerta  fede,  egli  ò cer» 
tillimo,  che  i Gallifpani  non  averebbero  avuto  che  temere  ; anziché  af- 
fai facile  farebbe  riufeito  loro  di  tornare  a fottomettere  la  Valenza  , e 
altri  luoghi,  che  poc’ avanti  s’erano  (buratti  dall'ubbidienza  di  Filippo. 

Ma  vedendo  i Generali,  che  i foldati  davano  di  mala  voglia,  e che  ogni 
cola  facevano  con  lentezza,  con  pigrizia,  e con  certa  fvogliataggine  pe- 
ricolofa,  lo  che  Tuoi  edere  effetto  di  paura,  o di  cattiva  intenzione , pe. 
rò  fenza  volerfi  efporrc  nè  a battaglia,  nè  ad  adedj,  furjfoluto  d’impe- 
dir (blamente,  che  non  fi  dilatade  la  lollevazione , e d’ appettare  intanto 
che  fodero  giunti  gli  ajuti  prornefli  dal  Re  Cridianiffimo  col  Marefcial- 
lo  di  Tclsè,  il  quale,  fapcvafi  ch’era  vicino  ad  arrivare. 

Mentre  le  cofe  di  Spagna  , e per  confcguenza  di  tutta  la  Monarchia 
davano  in  bilico,  non  era  poco  il  pigliar  tempo,  e l'impedire,  che  non  , 

befferò  il  tracollo,  Qnefto  era  il  concetto  de’ tre  Generali  rifpetto  alle  Stimarti  in*, 
cofe  d*  allora  , ed  era  parimente  il  comun  parere  degli  altri  Ufficiali  di  gl  io  di  non 
guerra  . Scriffero  adunque  unitamente  alla  Corte  ; che  il  timore  di  far  eimentarfi  a 
del  male  per  voler  fare  del  bene,  gli  tratteneva  dall' efporfi  a veruna  ope.  1^t?*lu’ 
razione  rificofa,  come  il  combattere,  e il  metterfi  fotto  qualche  piazza,  J^peYjmp* 
per  farne  l'affedio.  Quando  Filippo  ebbe  ricevuta  la  lettera  , diffe  fubi.  dire  1 n«g. 
io,  o almeno  gli  fu  fatto  dire,  per  fuggerito  da  ConCglieri/  ch'ei  vole- P°r' 
va  ufeire  in  campagna  per  comandare  egli  (ledo  all’efercito.  Tal  dichia- 
razione  fu  pubblicata  per  tutta  la  Spagna , e univerfalmente  fu  accettiffi.  dichi«- 
ma  agli  Spagnuoli,  onde  i fedeli  a lui  fi  confermarono  nell’antico  fenti-  razione  de( 
mento,  e quei,  che  vacillavano,  cd  erano  defiderofi  di  Rare  in  fui  ficu-  Re Filippod» 
irò,  non  fi  modero  ad  alcuna  novità,  per  dubbio  di  nonfc  n'avere  a pen-  Tolet  ufcir* 
tire  . Pafsò  poi  qualche  tempo  fenza  che  feguiffero  altre  rivoluzioni  , e 'impedisce™* 
ciò  rimeffeun  poco  in  ledo  le  cofe  di  Filippo,  che  tendevano  al  precipizio.  che  non  (t- 
Avrebbe  defiderato  il  Conte  di  Peterborug  Generale  degl’  Inglcft  , di  g0*110  ll,ta 
terminare  l’anno,  che  già  era  verfo  il  fine,  con  altra  conquida (ìrepito-  nov'tì‘ 
fa,  come  farebbe  data  quella  di  Murcia,  e penfava  poi  , fe  le  cofe  prò. 
fpere  continu afferò , di  tirare  verlo  Madrid;  ma  il  Coniglio  di  Guerra, 
cui  fu  propodo  il  fuo  progetto,  non  l’approvò,  come  troppo pericolofo,  u pondera 
e fotropodo  non  folamente  a perdere  l'acquidato  , ma  ad  altri  mille  di-  <UI  Capre  di 
ladri.  Imperocché  l’efcrcito  di  Carlo  era  inferiore  a quello  di  Filippo  , Petertoizg 
particolarmente  di  Fanteria,  in  cui  confide  il  nervo  della  guerra  , e 1®  ,rV  impreÀ  ! 
confervazione  de'Regni.  Rimafero  dunque  d’accordo,  che  effendo  la  da-  non  è gi- 
gione vicina  all’inverno,  foffe  bene  di  trattenerfi  nel  paefe,  e nelle  Pro- provilo  dal. 
vincie,  che  già  ubbidivano  a Carlo,  e d'afpettare  dal  tempo,  e dall’ af-  ConGglio  di 
fetto  de' popoli,  che  era  il  maggior  capitale,  fu  cui  fi  fidava  quel  Pria-  ucrr*' 
cipe  , qualche  congiuntura  favorevole  ad  altri  avanzamenti. 

Intanto  che  le  milizie  di  Carlo  dettero  ferme  nel  Regno  di  Valenza, 
fu  rifoluto  d’andare  da  Trachea,  dove  davano  alloggiate,  a S.  Matteo,  Medio  porto 
con  idea  di  farne  allontanare  il  Conte  Las  Torres,  il  quale  con  due  mi-  *d‘ 
la  Spagnuoli  vi  aveva  polla  l’ a (tedio  con  ifperanza  di  non  dover  troppo  jJ" Generale 
penare  a fottometterlo  , e perciò  fi  era  in  queda  parte  allontanato  dal  Conte  Lts 
proponimento  di  non  fare  aflfedj  . San  Matteo  è una  piccola  piazza  , o Tonee  per 
Gadcllo.  dplla  Valenza,  che  aveva  poc’ avanti  coll’  elcmpio  della  Città  £".*•  <*elR* 
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———principale,  e di  altri  luoghi  ricevuto  i Soldati  di  Carlo,  e lotto  la  fui 
•700*  divozione  fi  manteneva.  Credette  il  Torres,  che  <1  dimoftrare  ardire  e 
prontezza,  dovette  ballare  a farne  acquillo,  onde  ftrinfe  la  piazza  da  tut- 
te le  parti,  fperando  di  prontamente  lottomerterla  , e di  redimire  cosi 
il  credito,  e l’edimazione  all’ armi  Regie  di  Filippo,  le  quali  parevano 
cadute  nel  vilipendio.  I Collegati  non  avevano  da  quella  banda  fe  non 
pochiflime  milizie  guidate  dal  Generale  BalTet  , e dal  Colonnello  Nebot, 
onde  il  Torres,  godendo  io  fe  fletto  d’aver  prefo  giudo  il  contrattem- 
po, s’immaginò  che  il  fuo  difegno  non  gli  potette  fallire.  Ma  queda vol- 
ta ei  la  sbagliò  all' ingrotto  , perchè  il  Battet,  e il  Nebot  mantennero  in 
fede  per  qualche  giorno  gli  attediati  colla  fperanza  del  vicino  foccorfo, 
e per  tal  via  le  promette  del  Torres  di  far  loro  ottenere  dal  Re  Filip- 
E’ obbligato po  non  folo  il  perdono,  ma  anche  larghiflimi  premj  e ricompenfe  riufei- 
a levartene,  rono  vane,  non  meno  che  le  minacce,  da  lui  ugualmente  adoprate.  Ir». 
Comincia p peroccjjj  effendo  giunto  a S.  Matteo  il  Peterborug  , cui  fi  era  unito  il 
cui10 a'rveni- reggimento  di  Giufeppe  Nebot,  egli  colle  milizie  raccolte  poco  prima, 
menti . Cacce,  e co’ fuoi  cavalli  Ingtefi  obbligò  il  Torres  a ritirarli, 
doti  in  gran  Or  eccoci  già  entrati  nel  1706.  i cui  fatti,  grandi  per  numero,  e per 
diranno  ’ è qualità , dovendo  noi  raccontare,  ei  terremo  più  ridretti  del  folito;  per- 
ftretumente^  1£  cole  accadute  in  qued’anno  folamente  larebbono  atte  a riempiere 
degli  mtece-  un  intero  volume  . Il  Re  Filippo  , comnaoflb  c afflitto  da  tante  difgra- 
denti.  zie  accadutegli  nell’anno  antecedente,  e defiderando  , che  il  nuovo  gli 
il  Re*?!»”  P'“  f»vorev°le  e propizio  , ricorfe  al  Divino  ajuto  con  pubbliche 

con  cfempfa- dimoftrazioni  di  pietà.  Andò  a vibrare  con  molto  efemplar  devozione  il 
re  divozione  Santuario  della  Madonna  d’Atocchia,  e ivi  fi  prodrò  in  terra  con  gran- 
** ajuto  della  de  umiltà  a vida  di  tutta  la  fua  Corte,  e del  popolo,  che  piangeva 'per 
al^ntiario  tenerezza.  Qued'atto  di  religione,  e di  pietà,  cui  ferapre  ha  inclinato 
d’Atocchù!°  *1  R<  Filippo  con  efempio  raro  nelle  perfone  del  fuo  grado,  piacque  in- 
scrive »’  Ve-  finitamente  agli  Spagnuoli  portati  di  natura  a fintili  dimodrazioni,  etnag- 
feovi,  die  tot  giormente  fe  n’edificarono,  per  edere  dato  fatto  da  un  Principe  nato  a 
fàh'dal'lHo^  “r‘8‘  » e neH’  **&  di  ventidue  anni . In  oltre  egli  fcriffe  a’  Prelati  del  fuo 
roDiiKefi Regno , dando  loro  eccitamento,  acciocché  fantincaffero  le  Diocefì,  e ne 
Ordina  a*  levattero  di  mezzo  gli  fcandali , offerendo  il  fuo  braccio  al  necettàrio  sa- 
Tribunali  di  digo  de’tridi  e de’ ribaldi:  Raccomandò  parimente  con  gran  calore,  che 
«iuùìàù'fe^  r>Quce^ero  *1  gregge  loro  a penitenza  per  placare  l’ira  di  Dio.  Oltre  que- 
» riguardo.  ^0  diede  ordini  rigorofi  a* Tribunali  di  amminidrare  lagiudizia  con  pron» 
Stante  la  ne-  tezza , e fenza  eccettuazione  di  perfone . 

celli»  del  de.  Volgendofi  pofeia  a preparare  gli  ajuti  umani,  fra’quali  nella  guerra!! 
Sff^dm  dare  il  primo  luogo  al  denaro,  eh’ è 1’  anima  di  tutte  le  fpedizio- 
fe  della  guer-  n‘-»  richiefe  a*  beneftanti  un  dono  gratuito,  e tafsò  di  nuove  impode  i 
ra  •'  import-  ludditi  per  fupplire  al  bifogno  del  pronto  contante.  Il  Nunzio  del  Papa, 
gona  al  une  p0j  Cardinale  Francefco  Acquaviva  Napolitano  , offerfe  fpontaneamente 
Sunzio’póni corae  Addito  tutta  1*  fi*a  argenteria  , che  mandò  alla  zecca  per  farla 
tificio . e di-  coniare  . 1 Vefcovi  di  Murzia  , Origuela  , e Cartagena  , fomminidri- 
verfi  Vefrovi  rono  , come  pur  fecero  altri  Ecclefiadici  , c alcuni  Grandi  , copiofe 
mandano  vo-  fomme  di  denaro  '.  Quindi  coll’  entrate  correnti  , e colle  ftraordina- 
tt°à*rRo>d*"  r*e  ® levarono  altre  foldatcfche,  che  poi  fi  diedero  al  Marchefe  di  Bay, 
verfe  fomme  Per  tencrl«  2^»  cultodia  dell’  £ dremtdur»  . D'  altra  parte  il  Principo 
c Moderabili.  I di 
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di  Tferdas  Tigli  mandò  un  dirtaccamento  verfo  l’ Aragona,  e uno  verfo >— 

la  Cartiglia  Vecchia  per  aver  incefo  che  Vigliena,  la  quale  fta  nel  con- 
fine  della  Cartiglia  Nuova,  vicino  a Murai , fi  era  già  follevata,  eche 
Balbartro,  il  quale  confina  da  Levante  colla  Catalogna  , ed  è comprefo 
nell’  Aragona  , era  flato  obbligato  ad  aprire  le  porte  agli  affezionati  di  mene  Ufo!- 
Carlo,  che  avevano  riempito  di  timore,  e di  fpavento  tutto  quel  paefe,  ditefch*  .del 
che  giace  in  quella  fpiaggia  del  Mediterraneo.  Anche  nel  Regno  di Gra-  Carla . 
nata  fi  temeva  di  rivoluzione,  mentre  i grandmimi  rigori ecrudelcà , pra- 
ticate contra  i Catalani  dalle  truppe,  eda’Minirtri  del  Re  Filippo , ave- 
vano più  torto  concitato  ad  ira,  che  ledato  il  tumulto.  L’ elocuzione inu- 
ditata  e barbara  praticata  dal  Conte  Las  Torres  cogli  abitanti  di  Villa 
Reale,  quand’ei  l'ebbe  ri  prefa  , dopo  efferfi  dichiarata  per  Carlo  , mife 
‘orrore  ad  ognuna,*  ma  in  vece  di  far  bene,  fervi  a confermare  maggior- 
mente nella  loro  contumacia  quei,  che  fi  erano  fimratci  dall’  ubbidienza 
•di  Filippo,  e il  fatto  fcgul , come  appreffo. 

Entrato  il  Torres  a forza  d’arme  dentro  la  Città  , la  riempi  di  fan-  ^"ÈisTor-M 
gue,  fenza  riguardo  o rifpetto  alcuno  nè  a feffo,  nè  a età,  non  avendo  ,for2,  d>Jr. 
•perdonato  neppure  a’ Religiofi  della  Riforma  di  S.  Pietro  d’ Alcantara , ime  in  Villa 
•quali  fi  erano  dimortrati  affezionati  a Cafa  d’Auftria.  Non  contento  del-  Aeale  colle 
le  flragi , e delle  violenze  praticate  nelle  vie , e nelle  calè  , fi  trafportò  jd  Ke  Tifip- 
a macchiare  anche  i facri  Templi,  in  mezzo  a’ quali  prefo  dall’ira,  fece  p^dove coni, 
fcorrerc  rivi  di  faogue  nella  Chiefa  , dove  ripofa  il  facro  depofito  di  S.  mette  gran- 
Pafquale  Baylon,  tenuto  dagli  Spagnuoli  in  lèmmi  venerazione,  e fenza  dilsime  cnig 
temere  la  Divina  giuflizia,  e il  rimprovero  degli  uomini  commife anche  dc‘tà’ 
in  quel  luogo  gl’iftefli  facri legh i cccefS  , onde  divenne  efofo,  e abomine- 
vole a quei  popoli.  Ciò  fu  in  gran  parte  cagione,  che  tanto  più  fi  ali  e- 
naffero  da  Filippo.  L’ifteffo  effetto,  e forfè  anche  peggiore  , cagionaro- 
no i litigj  inferri  fra’foldati  di  Filippo,  e i cittadini  di  Saragozza,  che 
fi  manteneva  in  quel  tempo  divota  al  medefiroo  . Poiché  il  Conte  Las 
Torres  ebbe  tolto  dalle  mani  de’ malcontenti  del  Governo  Francefe  Mo-^u,-.] 
rella,  e il  Cartello,  che  vi  è fopra,  fece  impiccare  con  feverità  poco  ac-  Ciflello  cade 
comodata  ai  torbidi,  che  regnavano  allora  in  Ifpagna  , una  quantità  di  in  potere  de* 
quei  miferabili.  Anche  il  Principe  di  Tillì  praticò  1’ ifteffo  contegno,  « foldad  dii*; 
l’ifteffe  flranezze,  dopo  aver  ricuperato  dalle  mani  de'rivoltati  la  Terra , E^iMon- 
e il  Cartello  di  Monroi.  Egli  per  maggiormente  fpaventare  quegli  abitan-  roi,  dato  it- 
ti, e coll’cfempio  loro  anche  gli  altri,  non  contento  d’aver  condannato  le finumecori 
ai  morte  diverfe  perfone,  fece  bruciare,  e incenerir*  le  cafe,  i Templi , feveri'i  c°n* 
« quali  tutta  la  Terra.  Dipoi  fi  portò  in  Saragozza  , fperando  colla  fua*”^1  1 ’ 
prelenza  di  mettere  la  quiete  nella  Città,  dov’erano  già  apparfi  molti  Pe- 
gni del  grande  apparato  d’umori  inquieti  c nocivi  , che  dentro  covava- 
no, i eguali  non  tardarono  a fcoprirfi  alla  prima  occaGone. 

Era  il  di  z 6.  di  Gennajo  , quando  una  truppa  di  cavalli  Francefi  con-  Alcuni  coi* 
duffe  prigioni  nella  Città  due  contadini  , che  avevano  fcannato  due  fd-  tadini  di  Si- 
dati del  medefimo  loro  [reggimento.  Quell’ omicidio  fu  confiderato  per  r,gfa*1o  due 
molto  grave  in  fe  fieffo,  e anche  per  le  confeguence:  o-nde  per  ricenere  p„0. 
i villani  Spagnuoli  dal  commettere  fintili  eccelli  , che  per  avrerfione  a'  cefi . 
Francefi  erano  divenuti  affai  frequenti,  quando  trovavano  qualche  folda co 
difperfo,  fu  riloluto  di  farne  una  punizione  efemplarc.  La  Città  richiefe 
Tomo  IL  V all’ 
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all’ Ufficiale,  che  teneva  carcerati  i due  contadini  in  un  peflimo  finterei- 

l7o6  neo,  che  gli  volede  levare  di  là,  e confcgnare  al  Giudice  di  Saragozza  , il 
quale  gli  avrebbe  fatti  gafligare  fecondo  le  leggi  del  .paefe;  ma  l’Ufficiale, 
che  gli  voleva  far  palfare  fono  il  giudizio  della  Guemina , perchè  forfè  non 
fi  fidava  del  Giudice  della  Città,  e non  credeva,  che  Gmiii  cafi  toccaffero 
alla  giurifdizionc  di  lui,  rigettò  Fidanze  del  Magiflrato  reiteratamente  ad- 
dì d°tte  , c non  §1*  volle  confcgnare.  La  Guemina  è il  vocabolo  proprio,  di 
Franda di cui  fi  fervono  i foldati,  per  lignificare  il  giudizio  criminale,  che  fi  fa  in 
gutigire  iogni  reggimento  dagli  Ufficiali  primarj  del  medefimo,  per  condannare  a 
contadini  all’ morte  chi  ha  contravvenuto  alle  leggi  della  guerra.  Lo  Itile  , che  tengono 
cd  "fadìzìo*  Giudici  nel  condannare  con  fentenza,  che  non  ammette  appello,  fi  è di 
dellaGuelmi°romPere  k bacchetta,  che  ognun  di  loro  ha  in  mano.  Il  folito  é però,  che 
na,  e non  dal  in  detta  Guemina  fi  condannano  piuttofto  i foldati,  che  altra  gente,  la 
Giudice diSa-quale  vicn  punita  ad  arbitrio  del  Comandante  fupremo  dell’elercito.  Ma 
regazza.  torniamo  a raccontare  il  fatto  di  Saragozza.  Avendo  intefo  quel  popolo  la 
negativa  data  dall’ Ufficiai  Francete  al  Magiflrato  delle  Città,  ne  rimate  al- 
Ira,  ecom-tamente  tdegnato;  onde  fi  unirono  in  un  lubito  più  di  quattromila  perfo- 
popolo  ° che  ne  ’ e coll' armi  allagano  correndo  perle  vie  fenza  ritegno,  andarono  per 
ferra  le  porte  prima  cofa  a ferrare  le  porte  della  Città,  perchè  le  milizie  Francefi  , che 
della  Città  , [lavano  poco  lontane,  non  vi  poteflero  entrare. 

per  impedì.  Defiderando  il  Viceré  d’  acquietare  il  tumulto,  domandò  all’Ufficiale 
Fr*nlVfil’me^rancc^e,c*,e  dc(re>  Per  foddisfare  al  popolo,  i due  contadini , edopomol- 
’giciia.  ti  ftenti  ottenne  quanto  defiderava.  Ma  ciò  non  badò  a chi  aveva  già  rotto 
il  freno,  che  impongono  le  leggi,  e l’autorità  del  Magiflrato.  Infolentita 
la  moltitudine  dal  conofcere,  ch’era  giunta  a farti  temere,  pretefe  d’im- 
pedire al  reggimento  di  Sellery,  e all’jfteflb  Marefciallo  di  Tefsè,  l’entra- 
re colle  foldatcfche  dentro  le  mura.  Non  volendo  il  Tefsè  foffrire  tanto  ar- 
dimento, effo,  e il  Viceré,  ch’era  ufeito  dalla  Città  per  abboccarfi  con 
lui,  sforzarono  le  porte,  prima  che  i Sollevati  fodero  in  grado  di  poterlo 
vietare.  Entrarono  pofeia  i foldati  in  Saragozza  colla  baionetta  alla  bocca 
I quali en-jgjp archibufo  , ma  con  ordine  di  non  offendere  neffuno  ; all’incontro  iCit- 
trmo  3 vlvltaj;n;  diverfamente  operarono.  Elfi  dalle  fineftre  , e da’  tetti,  appena  ve- 
dati i Francefi  per  le  firade,  cominciarono,  chi  a fparare  archi  bufi  e ter- 
zerie contro  di  loro,  chi  a gettare  de’ falli,  pietre,  e quanto  veniva  a ma- 
no, e chi  altro  non  potendo,  ad  ingiuriargli  con  parole.  La  faccenda  andò 
r Sigue  unacos^  aVanti , che  dopo  edere  Hate  uccife  più  perfone  da  una  parte,  e dall* 
ffidàin&ìe alt»,  il  Viceré,  e il  Tefsè  (limarono  bene,  perchè  non  crelceffe  il  tumul- 
ai! Vieni  ilio,  di  mutare  flile,  e di  ufare  non  il  rigore,  e la  sferza,  ma  la  piacevolez- 
ze rdoao  uni- za , c la  condefcendenza  verfo  i cittadini  irritati,  e di  venire  con  effi  a 
compofizione  , ed  accordo  , per  mezzo  del  Magiflrato  della  medefima 
Città. 

Contentofli  il  Viceré  di  concedere  il  perdono  univerfale,  come  veniva 
richiedo  dal  popolo,  fenza  eccezione  .di  neffuna  perfona  , anche  de’ capi 
della  follevazione.  Solamente  per  regola  di  buon  governo  volle  , che  re- 
(tallero  nella  Città  milledugent’ uomini , e che  nel  palazzo dell’Inquifizio- 
ne  , il  quale  .rifiede  in  alto,  vi  fi  faceffe  qualche  piccola  fortificazione 
all’ intorno,  per  contenere  ne’fuoi  limiti  il  popolo,  fe  mai  penfaffe  atu- 
multuare nuovamente.  In  quelli  termini  fi  redimì  la  quiete  in  Saragoi- 
';.i  . za , 
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za  , ma  quiete  foggetta  ad  eder  facilmente  turbata,  onde  alcune perfone,  ■ - ■ - ■ 

e tra  l’altre  il  Telsè  accusò  poi  il  Viceré  d’aver  fatto  unainfolita,  ver-  *7°^ 
gognofa  , e anche  dannofa  capitolazione  con  quei  di  Saragozza  , perché  . . 

aveva  infegnato  e permeilo  loro  di  ribellarli  quando  volevano,  conofcen- 
do  di  poterlo  fare  lenza  timore  del  gafligo,  e foggiunfe  : che  e(To  Vice- 
rà  non  avendo  o fapuco,  o voluto  ul'are  un  giullo  rigore  , con  fpargere 
il  fangue  almeno  de’ capi  della  folle vazione,  o ciò  fofTe  per  foverchia  cle- 
menza, o per  mancanza  d’animo,  o per  poca  fede  verfo  il  Re  Filippo, 
aveva  cagionato  maggior  danno  al  medelimo,  che  fé  egli  avelie  perduto 
una  battaglia  . Scride  poi  alla  Corte  di  Madrid  , e più  fidatamente  a 
quella  del  Re  di  Francia  fuo  padrone  nella  maniera  che  fopra,  e in  ol-  ,■} * * 

tre  gli  rapprefentò  .•  che  1’  aflìftere  cosi  potentemente  gli  Spagnuoli,  «diJJhrefuàu 
quali  tanto  fiaccamente,  e tanto  malamente  corrifpondevano  ai  Franceli,lo  di  Tefsé. 
era  un  didipare  inutilmente  denari  e foldati  ; poiché  era  impolfibile  fiche  nò  feri  ve' 
difendere,  e follenere  la  Spagna,  quando  gli  Spagnuoli  non  volevano  ef- i"» 
fer  loflenuti,  e difefi,  e che  per  obbligargli  a ciò  non  v’ era  altro  mo-  rórtediFrui- 
do,  ched’  abbandonargli  al  loro  precipizio;  poiché  lofpavento  de’ mali  che  cù. 
avrebbono  incori],  quando  fi  fodero  trovati  ioli  alla  difpofìzione  del  vinci- 
tore, gli  avrebbe  forfè  obbligati  a mutar  voglie  epenfieri.  In  fatti  il  Tefsé 
d’allora  in  poi  oprò  fèmpre  con  lentezza,  c con  isfuggire  di  cimentarft  co’ 
nemici,  come  appunto  fuccede  a chi  fa  contra  il  proprio  dettame. 

Quello  parlare  del  Tefsé,  e il  vederlo  cosi  fvogliato,  e difgulhto,  Io 
nifero  in  dil'grazia  del  Re  Filippo.  Era  già  quello  Principe  afflitto  edre- 
snamente  dal  vedere  le  cofc  fue  in  precipizio  ; onde  rifolvè  di  non  più 
tardare  a portarfi  all’  armata  . Prima  di  partire  nominò  fei  perfone  , le 
quali  colla  dependenza  della  Regina  fua  conforto , dovedero  prefedere  al- 
la Reggenza,  c poi  a’ 23.  di  Febbrajo  s’incamminò  da  Madrid  verfo  la 
Città  di  Valenza,  fperando  di  ridurla,  come  tutto  il  Regno,  alla  fua 
divozione.  Ma  appena  padato  ilTago,  e pollo  il  piede  in  * Ocagna',  fi  * Or*»**  in 
prefentò  avanti  a lui  un  corriere,  ipedito  dal  Re  di  Francia,  il  quale 
gli  faceva  faperc,  che  la  fua  armata  di  mare  era  già  pronta  a feiogliere 
le  vele  da  Marfilia,  e da  Tolone  , e che  però  lo  conligliava  a deporre 
ogni  altro  penliero,  e a voltare  unitamente  tutte  le  forze  all’ adedio  di 
Barcellona  , come  alla  più  importante  e decorofa  imprefa  di  qualunque 
altra.  Nell’illefso  giorno,  che  il  Re  Cattolico  parti  da  Madria,  il  Con-  Partertìa 
te  di  Tolofa  s’imbarcò  in  Tolone  in  un  grofso  vafcello  . La  follecitudi-^*1 
re  praticata  nell’ allellimento  d’ una  groda  armata  in  brevilfimo  tempo  ,5rid  dopo  a" 
moltrò  la  paflione,  che  il  Re  di  Francia  aveva,  non  oliamele  rimoflran-vet  nomina- 
ze  fattegli  dal  Tefsé,  d’adiflere  al  Nipote,  e di  ripigliar  Barcellona  , e to Perfonc  ‘ 
diede  parimente  a conofcere  l’efattezza,  e puntualità  con  cui  egli  era  ubbidito. 

9.  Superati  adunque  con  particolar  diligenza  gl’  impedimenti , che  fono 
inevitabili  nel  preparare  una  groda  armata  di  mare  con  molta  gente  da  turchi», 
sbarco,  il  Conte  di  Tolofa  difancorò  il  di  tre  di  Marzo  dal  porto.  La  Deftinaaio- 
fua  flotta  era  numerala  di  26.  navi,  delle  quali  la  minore  era  guarnita  di ne  Pr,nc,P"P 
51.  e la  maggiore  di  90.  pezzi  di  cannone,  oltre  l’accompagnamento  di  mento°  dell’ 
galeotte  a bombe,  e di  molte  fregate  cariche  d’ogni  forte  di  munizione , attedio  <ùBir- 

fier  formare  un  adedio.  di  tanto  grido.  Ma  parvtf,  che  il  vento,  il  qua- d*’ 
e indi  a poche  ore  fcffiò  contrario,  e obbligò  il  Tolofa  a ricovrarfi  , e 

^ * * porli  terminato . 
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a porfi  al  coperto  vcrfo  1*  Ifole  di  Hieres  , dette  cattivo  pronofthco  dell* 
170 6..  ipedizione  , per  cui  tante  vele  erano  in  moto.  Celiato  indi  a pochi  gior- 
ni il  vento  burrafcofo,  e Ipirando  placido  e favorevole  , fu  pel  di  nove 

T!  Conte  di  dell’ ifteffo  mele  intimata  nuovamente  la  partenza  verfo  la  Catalogna. 
Tojofa  Ma  di  poco  fi  etano  da  quel  capo  allontanate  le  navi,  che  imperverfan- 
FrincfaMt!  a'tra  vo*ta  ’*  veDto*  lst  f°ria  e dell’ onde  mife  i vafcelli,  e 

frodi  fqu«- gli  altri  legni  in  tal  confufione  e conqua(To,  che  per  14.  giorni  continui 
radi  navi, e bifognò  feorrere  quà  , e là  , lenza  mai  pigliar  porto  , e con  rifehio  di 
(offre  due  fie-  pgjderfi  . Quando  il  mare  fi  fu  abbonacciato,  convenne  trattenerli  molti 
**  terof,efte' giorni  per  rifarcire  le  navi  mal  conce,  delle  quali  ve  ne  furono  trequafi 
affatto  sdrufeite,  e penetrate  in  più  luoghi  dall’acqua.  Le  tartane  da  ca- 
ldeo erano  parimente  sì  maltrattate,  che  alcune  ne  rimaiero  poi  fommer- 
fe , e le  galeotte  avevano  pur  erte  bifogno  d’ edere  accomodate/  talchi 

Ei'nfdeflitì  tutta  la  noeta  fi  trovò  in  cattivo  flato  , e in  precifa  necertità  di  ripara- 

di rifarcire  le  re  il  danno  fofferto  tanto  de’legni  piccioli,  che  de’  grò  (fi  , i quali  poc’ 
nividanneg.  anzi  erano  ufeiti  beniflimo  corredati  dal  porto  . Il  maggior  male  fu  il 
giare  «iill»  temp0 ^ chc  bifognò  perdere  in  tal  manifattura  • mentre  1’  afliftenza  dell’ 
tardar  arti*  ««nata  navale  doveva  contribuire  all’acquifto  di  Barcellona,  anzi  era  il 
dio  con  pre- Principal  fondamento  della  ftabilita  imprela:  ma  quello  colpo  d’  inafpet- 
giudizio  del  ma  feiagura  fece  affai  variare  le  mifure  già  prefe  - 11  Re  Filippo  , che 
2U Eilippo . fenza  un  groffo  numero  di  vafcelli,  i quali  andaffero  cotteggjando  avida 
di  Barcellona,  non  fi  volle  efporre  a feendere  nel  piano  di  quella  Città, 
anche  per  non  dare  a divedere  ciò,  che  intendeva  di  fare,  fi  trattenne 
in  diverfi  luoghi,  lino  al  di  tre  d’ Aprile,  fenza  far  nulla.  Veduta  in  fi- 
m ne  da  lontano  la  tanto  defiderata  armata  navale , egli ,.  chc  già  aveva  fat- 

to gettare  un  ponte  preffò  ad  A /tona  , per  fervii  lene  a far  partire  all’ 
efercito  il  fiume  Segro  , o Segra,  fi  avanzò  nella  pianura  , che  fta  predo 
alla  Città,  e di  là  diede  legno  al  Conte  di  Tolofa,.  e al  Duca  di  Noa- 
glie  col  tiro  di  ventifei  cannonate  fecondo  il  concertato,,  che  egli  era  in 
ìflato  di  dar  principio  all’attacco  della  piazza. 

IlDeczdi  II  Duca  era  venuto  di  Francia  con  un  corpo  di  9000.  uomini  tra  fan- 
Ronglie  vie-  tj  e cavalli , e per  inoltrarli  nel  paefc  Spagnuolo  , gli  era  convenuto  di- 
fluitare  coll’armi  alla  mano  il  parto  di  Bellogarda  , e quello  del  piccolo 
filila  Franti»  fiume , detto  la  Flavia.  Dovett’egli  oltre  ciò  vincere  più  c diverle  op- 
ncllaCaiala' pofizioni  fattegli  da’ Micheletti  , c da  altri  Spagnuoli  ora  aFighicras,  e 
Bnl  • ora  a Bafcara,  ma  particolarmente  nel  paele  di  Lampuadan  , dove  quei- 
popoli  erano  in  gran  parte  follcvati  e dichiarati  a favore  di  Carlo  , on- 
ulverfi  irose-  8*‘  d’ uopo  colla  forza  , e con  tener  Tempre  i fiioi-  foldati  all’  er- 
àlmenti,  " ta  per  fcaramucciarc  , o combattere,  1’  andare  avanti  . Foca  lontano  da 
Bàicara  il  Noaglie  s’  incontrò  col  Conte  Arturo  di  Donnegai  Dando- 
le , il  quale  con  un  piccolo  corpo  di  gente  ardì  di  contrattargli  il  po- 
terfi  avanzare  nella  Catalogna  . La  ficurezza  , con  cui  erano  viflùti  »- 
Collegati  in  rutto  1’  inverno  , fidandoli  alla  benevolenza  del  popolo  , il 
* - , quale  , concorrendo  da  ogni  parte  in  loro  favore  , aveva  dato  cagio- 

ne , che  fi  rrafcunffe  in  quella  fredda  flagione  ij  ri  fa  rei  mento  del- 
la breccia  , fatta  già  da  loro  fletti  nell' attedio  del  Mongiovì  r e di  Bar- 
cellona , diede  campo  a’  Galli  (pan  i di  fperare  un  più  facile  e fortuna- 
•>’  «e  luce  etto  alla  difegnata  imprela  contra  quelle  due  piazze  , non  ottani 

te 
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te  che  l’aver  indugiato  alcune  fettimane  per  li  narrati  accidenti  a tenta»  

re  que'due  affedj,  avelie  dato  campo  a’ nemici  di  premunirli  , e di  ripa-  1706 
rare  al  meglio  le  ruine  della  muraglia.  Vero  è,  che  non  avendo  i Colle- 
gati creduto  mai  veramente,  che  i Gallifpani  voleffero  metterli  a far  l’af-  Sbagliode' 
ledio  di  Barcellona,  ma  piuttofto  di  Lerida,  di  Tortofa,  o diGirona,  pe- 
rò  fu  tal  incertezza  avevano  meffo  un  grofTo  prefidio  in  tutte  quelle  piazze, 
con  feparare,  e dividere  le  loro  forze,  le  quali  erano  già  per  fé  lleffe af- 
fai intcriori  a quelle  del  Re  Filippo,  cui  , oltre  le  milizie  di  Francia, 
anche  dall'Italia,  e dalla  Fiandra  erano  venute  diverfe  loldatefche. 

Tutte  quelle  cofe  infteme  unite  avevano  con  maggior  animo,  e fidan- 
za modo  >1  Re  Filippo  a far  l’affedio  di  Barcellona,  piuttofto  che  di  al- 
ira  Città  di  minore  importanza.  Il  fuo  efercito  era  compofto  di  37.bat-  e 
taglioni  , e di  31-  Squadroni  , che  luminavano  piu  di  zo.  mila  uomini. 
L'avcregli  fatto  diverfi  muovimenti,  e roderli  pollo  coll’  armata  in  diverti 
luoghi , minacciando  di  voler  attaccare  ora  quella , ed  ora  quella  piazza  nel  tem- 
po, che  tlava  allcttando  l’arrivo  delle  navi  Francefì,  avevano  maggiormente 
coafetmato  i Collegati  nell'opinione,  che  non  vi  fòlle  da  temere  per  Bar- 
cellona; ma  che  il  Tefsè  , e il  Noaglie  pen  fa  fiero  d’  a (Tediare  piuttofto 
qualche  piazza  di  minor  grido,  ovvero  che  voleffero,  il  che  pareva  pili 
vcrifimile,  internarli  nelle  vilcere  della  Spagna,  per  mantenere  nell’ub- 
bidienza di  Filippo  l’ Aragona,  e il  Lampurdan,  e per  ricuperare  la  Va- 
lenza. Quella  voce,  anche  dopo  l'ultima  rifoluzionc,  prefa  dal  ReFilip- 
po  nel  ricevere  la  lettera  del  nonno,  che  lo  conligliava  ad  attediare  Bar- 
cellona , .fi  era  fatta  fpargere  a bella  polla  nel  campo  Francefe  , e Spa- 
gnuolo  , come  per  cola  certidima  con  fine  di  trovar  meno  oppoGzione 
nell*  aftedio , che  fi  meditava  di  fare , e la  cola  riufcl  come  il  Re  Filip- 
po, e i Tuoi  Generali  fé  1’  erano  ideaca  . Imperocché  canto  i Catalani, 
quanto  il  Pcterborug  rodarono  forprefi  e attoniti,  nel  vedere  il  Tefté  c 
il  Noaglie  deliberati  poi  d’ attediare  Barcellona  , e che  Filippo  marciava 
a quella  volta  con  tutto  l’efercito. 

Per  verità  i detti  Catalani  s’atterrirono  da  prima  grandemente,  ma  poi 
riprefero  animo,  eftendo  per  una  parte  dimoiati  dall’ affetto  verfo  il  Re 
Carlo,  e per  l’altra  dall’ av verdone  al  governo  , e al  Principe  di  Fran- 
cia. Temettero  oltre  quello  di  eflere  feveramente  puniti  , non  che  pri- 
vati de* loro  privilegi , fe  mai  doveftero  tornare  fotto  il  dominio  di  Fi- 
lippo, e Gotto  la  verga  del  miniftero  di  Francia  , onde  G unirono  inde- 
nte uomini  e donne,  laici,  ed  EcdcGaftici , e i Frati  foprattutto,  i qua- 
li portandoft  a gara  cogli  altri  fu  le  mura  di  Barcellona , chi  per  rifarci-  Ardenza  de’ 
re  la  breccia,  chi  per  ifpurgare  il  terrapieno  da’  cadaveri  , o dalle  ruine  Catzlani  per 
fitte  dal  cannone,  e chi  per  opporfi  indente  co’foldati  a' nemici,  moftra-  rc 

rono  di  effer  pronti  a voler  piuttofto  morire,  che  cedere.  Ammonivano  c»rlo  enntra 
l’un  l’altro  ad  efter  fermi  e collanti  per  la  difeli  della  patria,  de’  pri-  i foldati  delle 
vilegj,  dell’ antiche  franchigie  , e per  la  falute  di  loro  medeGmi  ad  ef-  «to* Corone!, 
fitto  di  non  foffrire  l’oppreldone,  gl’ intuiti , i gaftighi,  e 1’  atrocità  de’ 
tormenti,  che  avrebbero  fatto,  e dato  loro  i Gallifpani  eftremamente  ir- 
ritati . Alcuni  Catalani,  reputati  univerfalmente  per  uomini  favj,  e pru- 
denti, foggiungevano  di  più;  che  non  bifognava  fidarli  a neffuna  promet- 
ta di  perdono,  che  fofte  data  loro,  perchè  1 Gallifpani  non  l’avrebbero 
T»m»  li.  V 3 acte- 
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loro  per  ani- 
mi rù  viccnp 
devolmente 
alla  ditela. 


attefa  , con  inventar  poi  , per  non  ne  far  niente  , fcufe  e pretefti  come 
appunto  avevano  praticato  co' fudditi  di  Francia,  dove  regnava  Ja  nudi* 
ma,  decantata,  e polla  in  ufo  da’  Minidri  di  quella  Corona:  che  il  vo- 
lere t fudditi  pretendere,  e metter  fuora  condizioni,  e patti  col  proprio 
Sovrano,  è una  fpecie  di  ribellione,  dovendo,  chi  nacque  vattallo  fiotto- 
metterli  totalmente  alla  clemenza  del  Principe  . Non  redar  dunque  altro 
modo,  elfi  dicevano,  dopo  la  follevazione  già  fatta,  per  etter  certi,  cha 
fodero  perdonati  gli  errori  vecchi  (le  pur  errore  poteva  dirli  l’aver  rice- 
vuto il  Re  Carlo  per  legittimo  fuccedore  della  Monarchia)  fe  non  ilfar- 
ne  de' nuovi,  con  trattar  da  nemici  tutti  quelli  o FranccQ  o Spagnuoli , 
che  portadero  Tarmi  contra  il  Principe  Aullriaco  , e contra  chi  aderiva 
al  medelirao/  poiché  (con  tali  parole  fu  dato  line  al  difeorfo)  dovete  ri- 
flettere, o miei  concittadini,  e compagni,  che  fe  i noOri  contrarj , e ne- 
mici remeranno  vincitori,  noi  faremo  oltre  il  danno  nella  roba,  e nella 
vita  , chiamati  traditori  della  Patria  , e del  Principe  , e la  memoria  di 
noi  rederà  difonorata,  e inla  mata  per  fempre;  ma  fe  noi  vinciamo,  fa- 
remo i prodi,  i valoroG,  e faremo  chiamati  fudditi  fedeli  al  nodro  Re, 
con  eder  lodati  da  quegl’idelfi,  che  adedo  ci  bialìmano,  e ci  trattanocoi 
nome  di  temerari,  e d' odinati  ribelli.  ■ > 


Tali,  o finriiii  parole  proferite  da  perdine  autorevoli,  e particolarmen- 
te da  uno  di  clli  il  più  accreditato  fra  gli  altri,  aggiunfero  1'  animo  , e 
l’ira  contra  i nemici  negli  uomini  di  ogni  grado  di  quella  Città,  i qua- 
li, ancorché  fodero  nobili , inficine  co’minuaJi,  e co’plebei  fi  efercitava- 
no,  e. mettevano  le  mani  nc’lavari,  e Dell’opere  più  vili  per  difefa  del- 
Non  poflb-ld  patria.  Apparve  ciò  principalmente  negli  otio  giorni,  che  i foldati  Fi- 
no à vaicelli  |ippini  furono  obbligati  a fofpendere  la  marcia  fenza  poter  andare  all'  ar- 
ll”rh il  Jido°.'  w™  di  Barcellona,  per  eder  mancate  loro  le  provvifioni  , e il  cannone 
e mancando  caricato  fopra  i vafcell i . Non  effiendo  dato  poifibile  a conto  del  mare  grof- 
all*  armatilo.,  che  i detti  vafcclli  fi  potedeto  accodare  al  lido,  per  mettere  interra 
di  terra  del  ^ c|je  portavano  , redarono  oziofe  in  quel  tempo  con  damma  pena  del 
provvilfoni  ®-e  Filippo  e de’fuoi  Comandanti  le  loldatelchc  dedinate  aH’adcdiodflla 
palla  il  tem-capitale  della  Catalogna.  Tale  indugio  diede  campo  ad  alcuni  ingegneri, 
poinutilmen.  che  per  rivedere,  e accomodare  le  fortificazioni  di  Girona  , erano  ufeiti 
**•  da  Barcellona,  di  tornarvi  in  tempo  che  ella  non  era  per  anco  adediata  ; 

e “"'del! on<le  avendo  ordinato  diverfi  lavori  e alcune  tagliate  ne’ baluardi,  quede 
la  lega  parti- giovarono  appredo  a tirare  in  lungo  la  difelà  della  medefìma. 
ti  da  Gì  rona  Le  prime  operazioni  delle  truppe  del  Re  Filippo,  innanzi  di  metterfi 
entrino  in  a[  formale  aflfcdio  di  Barcellona,  furono  contra  alcune  cafcine  , e contra 
r^'ceon“n,’l' il  convento  de’ Cappuccini  podo  alla  falda  del  Mongiovl  . Per  vincerò 
citta  ,n  tifato  la  contrarietà  deU’onde,  tuttavia  agitate  da  una  grotta  maretta,  che  im- 
di  miglior  di-  pedi  va  T avvicinarli  a terra  ai  valcelli , Filippo  fece  adattare  una  Torre 
limata  alla  foce  del  Lobregat  , con  intenzione  di  sbarcarvi  l’artiglieria 
!ción 'de^ul- coll*  ajuto  de’  palifcalmi  . Quede  diligenze  e preparamenti  giovarono  alla 
dui  del  Re  continuazione  dell' attedio,  ma  nocquero  a cominciarlo  più  predo  , e in- 
Filippo,  pri-tanto  i Catalani  fi  riebbero  e rincorarono  molto/  laddove  ic  i Regj  ap- 
nudi  corniti-  pena  giunti  alla  vida  di  Barcellona  , avellerò  principiato  a farne  T attac- 
deT*  Cartel  lo  co»  anc^e  fCIUa  impegnarli  all’ attedio  del  Mongiovi , può  effere  , ed  era 
del  Mongio-  facile , come  univerlalmente  fu  creduto,  che  avendo  la  loro  improvvifa 
vi.  com- 
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eomparfa  intimoriti  i faldati  della  guarnigione  , e codernati  gli  abitanti  

della  Città,  folle  riufcito  loro  di  lottomctteria  per  forza,  o di  obbligar-  >7cfi 
Ja  a capitolare  per  tema  del  lacco.  Dubitoflì , che  qucdo  primo  errore ap-  Difordinc 
prefo  da  molti  per  graviamo,  perchè  fu  direttamente  contrario  all’inten- fuccedut0 1 * 
zione  del  Re  di  Francia,  Uguale  aveva  fcrittoal  nipote,  di  tralasciare  ogni 
altra  cola  , c d’andar  Subito  all' allcdio  di  Barcellona,  facefle  fallire  il  col- 
po ideato  e con  prudenza  (ino  allora  maravigliofamente  efeguito. 

Nella  notte  precedente  al  di  lei  d’ Aprile,  fu  dunque  aperta  la  trincea  . Aprefi  la 
avanti  del  Cartello  del  Mongiovì,  fotto  la  direzione  dell’ Ingegnere  Lap-ttmcc*’ 
pari,  quegli,  che  clfenJoli  acquiftato  molto  credito  nella  prela  di  Ver. 
ma , fu  (limato  il  più  atto  a poter  dirigere  anche  1’  operazioni  di  quell* 
alfedio.  Trovavanli  dentro  al  Cadetto  tjoo.  uomini  di  guarnigione  , ol- 
tre uno  duolo  di  Micheietti,  che  parte  davano  dentro  le  mura  del  Mon- 
giovl , e di  Barcellona,  e parte  fulie  montagne,  donde  fendevano  roven- 
te a rapire  le  vettovaglie  degli  adedianti  , i quali  perciò  ne  dettero  al- 
cune volte  in  penuria  . Anzi  fe  in  queda  parte  non  fodero  dati  ajutaci 
dalla  forte,  e dal  vento,  che  fpirando  placido  lalciò  il  mare  in  calma, 
e diede  piena  libertà  a'  vafceili  di  riparare  alla  fearfezzade*  comm  edibili , 
i Gallilpani  fi  farebbero  trovati  in  adai  maggiori  angudie  . Due  forti  te 
furono  fatte  contro  di  loro  da  quei  del  Mongiovì  d'  accordo  co’  Miche- 
letti di  fuora  , a’ quali,  per  andare  uniti,  fu  dato  il  fegno  d’una  fumata 
di  polvere.  La  prima  riulcl  adai  bene/  ma  non  così  la  feconda.  In  quel- 
la ottennero  gli  adediati  di  rovinare  i lavori  de*  nemici , e di  ucciderne 
alquanti  con  poca  perdita.-  in  queda  o che  il  Tefsè  fi  fode  accorto  dell’  fortire( |a pri. 
intenzione  degli  adediati  dal  legno,  che  fi  dava  a’  Micheletti  di  fuora , ma  con  felici- 
oppure  che  i difertori  gli  dedero  qualche  avvifo,  appena  furono  ufeiti  i«ì>  ,J 
Catalani  dalla  porca  fegreta  del  Cadello  col  folico  corraggio,  e colla  con-  no  ‘ 
fueta  animofità  par  recuperare  certo  podo  occupato  da*  Gallilpani  , che 
quedi,  trovandoli  pronti  e ledi,  gli  rifpinfero  in  dietro  con  pari  ardire, 
e gli  maltrattarono  ancora  . Dopo  ciò  gli  adediati  non  ufeirono  più  dal 
Cadello;  ma  anelerò  a difenderlo  bravamente  dagli  attacchi  de'Gallilpani , 
i quali  proleguendo  l’ offe  le  con  vigore,  non  ebbero  altro  impedimento  al 
di  fuori,  fe  non  che  i Micheletti  della  campagna  tendevano  loro  dell'in- 
fidie,  fpedo  gli  travagliavano,  e venivano  con  edo  loro  alle  mani,  dovun- 
que s'abbattevano  in  qualche  particella  di  foldaci,  che  giravano  or  quà,  or 
là  per  procacciare  il  foraggio  all’armata-  • • • 

La  maggiore  occupazione,  e il  penderò  maggiore  de’ Capitani  di  Carlo, 
e de' fuoi  Collegati,  era  d’introdurre  qualche  loccorfo  di  gente  , e di  mu- 
nizione in  Barcellona  , per  farlo  di  là  padare  nel  Cadello  del  Mongio- 
vì. Al  Conce  di  Peterborug,  che  dava  allora  nella  Valenza,  riufeì  col 
favore  delle  tenebre,  il  far  andare  alcune  piccole  barche  piene  di  falda- 
tcfche  , e di  munizioni  fino  a Barcellona  , e poi  nel  Cadello  adediato, 
deludendo  così  la  vigilanza- del  Conce  di  Tolola,  il  quale  co’ legni  P'^E(lttlun  - . 
veloci  della  fua  armata  , fi  teneva  pronto  a dar  la  caccia  a ogni  barca, 
che  feorreva  il  mare,  giudo  per  impedire  , che  gli  adediati  non  a vede-  .-.qwrfiinn,. 
ro  alcun  loccorfo.  Oltre  quello  il  Generale  Inglele  valendo  effer  più  vi- 
cino agli  adediati  , fi  (è  vedere  nelle  colline  contigue  al  Cadello  , con 
determinazione  d'inquietar  fovente  il  nemico  , giacché  non  aveva  forze 
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1706  badami  per  venire  con  effo  ad  una  battaglia  campale  . Tutte  quefle  cofr 
fervirono  ad  allungare  1’  affedio  de'  Gallilpani  : e ficco, -rie  il  buono,  o il 
cattivo  efito  del  mcdelimo  dependeva  affai  dalla  follecitudine  ; così  non' è 
maraviglia,  che  terrainaffe  infelicemente.  Per  vincere  1’  oppofizione  de’ 
ioidati  del  prefidio,  e per  atterrire  gli  abitanti  del  Mongiovì , furono  get- 
tate  dopo  la  metà  d’ Aprile , che  fi  riunirono  all’armata  le  galeotte  da  ca. 
rico  difperfe  dalla  tempeda , fu  le  quali  erano  le  bombe,  e altre  munizioni 
da  guerra,  infinite  palle  infocate  di  cutte  quelle  fpezie,  e figure  inventa, 
te  dagli  uomini  per  didruggere  il  proprio  genere,  contra  il  codume  de- 
gli animali  irragioaevoli , i quali  fono  in  queda  parte  meno  crudeli  , e 
di  miglior  condizione  de'  ragionevoli  . Le  galeotte  a bombe  li  mifero  , 
per  non  edere  offefe  dal  cannone  , tra  i due  baluardi  di  Hungres  , e 
Mould.  Cagionò  queda  nuova  batteria  di  mare  lpavento  grande  non  fo. 
lo  alle  femmine,  ma  anche  a’  foldati  della  guarnigione,  dai  che  nacque 
I Franccfì  *n  principio  un  poco  di  confufione  e difordinc  , tanto  più  che  i Frao. 
pigliano  un  oefi  attaccarono  nell’  ideffo  tempo  un  Forte,  che  dava  a Ponente  , e sf 
ferie  , e il  impadronirono  del  cammino  coperto  , non  odante  1'  oppofizione , che  vi 
cammino  co-  trovarono  ; talchi  da  una  parte,  e dall’altra  vi  furono  molti  uccifi.  De? 
Slongiovì.  Francefi  vi  rimafe  il  famolo  Ingegnere  Lapparà,  e degl'Ingleft  il  Milord 
Donnegai  con  altre  perfone  di  conto. 

Vedendoli  gli  affeaiati  ridotti  a cattivo  partito,  c a grandi  drettezze, 
perchè  il  dì  zo.  fu  prefo  un  altro  podo  chiamato  il  Cavaliere,  da  cuifi 
Epofcu  un  dominava  tutto  il  Cadello,  tentarono  di  ricuperarlo,,  ma  in  vano,  e vi 
delio  il  C«°  Perrrono  fopra  300.  uomini  per  parte  . Non  già  per  quedo  fi  perderono 
voliere.  d’animo  i Catalani,  o- fi  rimoffero  dal  proponimento- ai  volerli  difenderò 
fino  all’ultimo  fpirito  perchè  l’odio  contra  la  nazione  Fraacefe  , e 1- 
efortazioni,  che  facevano  loro  i Religiofi  non  folo  colla  voce,  ma  anche 
coll'  efporfi  a’ pericoli  ,.  erano  dimoli  e motivi  più  poffenti  del  timore  di 
effer  vinti,  e fuperati  per  forza.-  onde  ancorché  il  Re  Filippo  gl’invi, 
taffe  ad  arrenderli • con  promeffa  del  perdono  generale,  e di  confermar  lo- 
-ro  gli  antichi  privilegi,  e franchigie,  efli  non  vollero  darvi  orecchio;  e 
prevalfe  ad  ogn’ altra  confiderazjone  la  fperanza  del  vincere  anche  per  via, 
e per  ajuto  loprannaturale  , come  alcuni  Frati  promettevano,  e come  il 
popolo  per  femplicità,  e altri  per  non  effer  tacciati  di  poco  devoti,  ean- 
I Catióni  fi  C^C  di  empi  > facevano  le  vide  di  credere  , e di  tenere  per  certo  . Con 
olìimno nel- [al  fiducia  adunque,  che  Iddio,  riflettendo  alla  giudizàa  della  caufa-,  e 
la  difefa . modo  a compaflione  dalle,  preghiere,  e da’ pianti,  gli  voleva-  falvare  efar 
ufeir  viocitori ,,  dopo  avergli  afflitti  e travagliati  per  li  loro  peccati  , fi- 
unirono- infieme  frati,  e preti  , focolari  , e foldati  con  più  ardire  , che 
prudenza,  a tentare  un  imprefa  da  difperati  , 

Prima  di  efeguirla,  fecero  fapere  a’ Micheletti  della  montagna  , che  fr 
trevaffero  pronti  nel  giorno  dedinato  per  combattere  unitamente  con» 
Hcono  dille  tra  i nemici.  Dipoi  , coni’  è-  folito-di  praticarli  ne’  cafi  cdrcmi  , fona, 
muri.porttu-  rono  Ja  campana  grande  per  unire  il  popolo  , e prefo  dal  luogo  , dove 
do  di^S-Vù- "ffava  tipofio  > lo  ftendardo  di  Santa  Eulalia,  Protettrice  della  Città  , ufei* 
lalii , Protei- tono  con  effo  al  fuon  di  trombe,  e di  tamburi  dalle  mura  della  medefi. 
irice  di  ipr- ma,  con  ilperanza,  e vana  fiducia  di  fare  sbarattare  e allontanare  dall’.af» 
«elioni.  fediato  cadello i nemici.  Maquanto. è. di verfo il  braveggiare,  quando  fi daitv 
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lìcuro  fra  i fuoi,  dal  combattere  a fronte  degl’ inimici  .•  Effendofi  avve*— — — 

duto  il  Tefsè  dallo  llrepiro,  che  gli  attediati  avevano  fatto  nel  Camello,  1/0  * 
c avendo  forfè  faputo  ancora  da  i difertori  , che  elfi  meditavano  di  fare 
una  fortita,  ordinò  a’fuoi  foldati  di  ftar  pronti  a ribatter  l'offefe  , e ad 
impedire,  che  non  penetraffcro  nelle  linee.  Quindi  poiché  la  moltitudine 
di  quei  piut  torto  temerarj,  che  arditi  Catalani  ebbe  dato  fuoco  agli  archi- 
buli , fenza  che  i Galiifpani  fi  ritiraffero  indietro  nemmeno  un  palio , al- 
lora s’avvidero  del  poco,  che  valeva  quella,- al  creder  loro,  incontraflabil 
ferocia  contra  la  reiiflenza  delle  truppe  agguerrite,  e quanto  folle  di  corta 
vita  l’intrepidezza  vantata  da  un  popolo  tumultuante,  il  quale  pafsòin  un  Cori  infelice 
fubito  dall’impetuofità  del  primo  attacco  a un  raffreddamento  e sbigotti* «vento, 
mento  totale,  tornando  i Catalani  nel  Cartello  con  maggior  fretta  di  quel- 
la grandi  dima , con  cui  n’erano  ulciti,  col  fuppoAo  di  vincere,  e d’avere 
k protezione  del  Cielo , 

. L’aver  avuto  quert’ultima  prova finiftro , ed  infelice  fine,  e il  vederfi  la 
breccia,  già  larga  a ballanza  per  potervi  falir  l'opra  all’afTalto,  fece  rifol- ^ ““j 
ver  gli  attediati  a non  iftar  più  nel  Cartello,  per  afpettarvi  l’ultimo  efter- città  rii  Bir- 
minio,  ma  a ritirarfi  in  Barcellona,  come  fecero  nella  notte  del  dì  a 6:  cellona  con 
Aprile*,  Prima  di  venire  a quello,  ebbero  l’v  vertenza  d’incendiare  le  provvi-?J>bl"'i.uI111je, 
fioni,  acciocché  non  ferviffero  a comodo  dell'inimico.  Nel  difeorrere  co’ j^ógiovi  ** 
loro  compagni , che  trovarono  nella  Città , tornarono  a prender  nuova  Ie- 
na e vigore,  e pareva,  che  quanto  più  feemavano  le  forze,  c il  modo  di 
reGftcre  a'n etnici,  tanto  più  crefceffero  le  voglie,  e l'ardimento.  Quella 
loro  fiducia  e ammirabil  fortezza  procedeva  da  due  cofe  : la  prima,  e prin- 
cipale, perché  allora  tenevano  per  certo,  che  la  flotta  Inglcfc  e Olande- Fortezza  de* 
le,  di  cui  però  non  avevano  nuove,  giungerebbe  in  tempo  di  porcrgli  li-  Catalani, che 
berare  dalle  Grettezze , che  provavano;  e la  feconda  da  una  certa  difilli- 
ma,  in  cui  tenevano  i Francefi,  e il  loro  Capitano?  poiché  avendo  erti  t ivo  di  riu- 
veduto,  che  il  Tefsé  aveva  con  un  efercito  fortiflimo  confumato  venti  fette  ad  ono. 
giorni  interi,  prima  di  poter  entrare  nel  Cartello  del  Mongiovl,  il  quale r®  * 5 “ 
era  in  fine  flato  abbandonato  da  loro,  tutto all’opporto  del  fucceduto  aI  Pc-  [òta°ncmici , 
terborug,  il  quale,  feguendo,  ancorché  con  poca  gente , la  traccia  del  bra- 
vo Principe  Darmftad,  l’aveva  prefo  in  tre  foli  dì,  ouefti  con  poca  per- 
dita di  Collegati,  e quegli  con  grandiflima  dc’Gallilpani.*  per  tanto  da 
ciò,  che  era  accaduto  al  Cartello  , fi  figuravano  i Catalani,  che  molto 
più  in  lungo  farebbe  andato  l’attedio  della  Città , e che  la  flotta  farebbe 
certamente  venuta  in  tempo  da  foccorrergli . L’argomento  di  cui  fi  ferve- 
vano a loro  favore,  pareva  anzi  a ben  confiderai  le  cofe,  che  fi  dovette 
ritorcere  in  contrario  a danno  de’medefimi  Catalani  : imperocché  fe  il  Tef- 
sé aveva  fatto  errore  nell’attaccarc  il  Cartello  freddamente  , era  credibi- 
le, che  fi  farebbe  corretto  coll*ufare  tanto  maggiore  [avvertenza  e premura- 
por  fottomectere , quanto  più  prerto  potefse  la  Città  di  Barcellona,  e ciò 
non  fidamente  per  ioddisfare  a’dueRe,  che  vi  accudivano  con  tanto  ime- 
refse,  quanto  per  racquiflare  il  buon  nome,  e per  far  tacere  i fuoi  male- 
voli. Ma  pure  l’effetto  dimortrò,  che  i Catalani  , penfando  diverfamen- 
te  da  quello  , che  doveva  ragionevolmente  accadere  , penfarono  giudo' 
a quello  , che  accadde  ; tanto  è corto  , e fallace  il  giudizio  degli  uo-- 
mini , 
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Folle  per  colpa  di  «hi  dirigevi  l’afsedio  , o de’foldati  nell'efeguire 

»7od.  gl;  ordini,  ovvero  perchè  cosi  folle  desinato  lafsù  dal  Rettore  de’Cieli, 
selle  cui  mani  fono  le  ragioni  di  tettili  Regni,  fi  commii'ero  nell’affedio 
di  Barcellona  quei  mcdcfimi  errori,  e forfè  più  gravi  di  quelli  fatti  nell’ 
a (Tedio  del  Mongiovì  . Principalmente  in  vece  di  attaccare  la  Città  lu. 
nieffi" p'tm*  bito  ^°P°  la  Preli  del  mentovato  Cartello,  fi  perdettero  otto  giorni  di 
nell’  afledio  cemP°  > per  non  aver  provveduto  anticipatamente  il  bilognevole . Dipoi  fi  fe. 
delMon(;ii>.ce  errore  nel  collocare  le  batterie  , le  quali  avrebbero  dotino  fecondo 
vl*  * P°‘  1,1  tutte  le  buone  regole,  percuotere  la  muraglia  in  quella  parte,  che  fi  co. 
ccfoiii , lr"  nofceva  elTer  la  più  debole  non  tanto  per  natura  del  fico,  qaanto  perchè 
nell’anno  antecedente  era  Hata  battuta,  «minata  da’Collegati , onde  cllendo 
rifarcita  di  frefeo,  non  avrebbe  potuto  reggere  per  lungo  tempo  a’colpi 
dell’artiglieria.  L’avere  adunque  i Gallifpant  mutato  l’attacco  da  quello  de’ 
Collegati , e l'avere  alzato  le  batterie  trenta  palli  più  al  diiòlro  de'me- 
definii  con  due  motivi,  dc’quali  il  primo  fu  deboliflimo  e vano,  e l’aL 
tro  fi  riconobbe  infufliftente,  c non  vero  , furono  la  principsl  cagione 
dello  allungamento  , e poi  dell’ infelicità  dell’ alsedio  . 11  primo  moti, 
va  addotto  dal  Tefsè  , nell’aver  fatto  l’attacco  in  luogo  diverto  da'Col- 
legati  , fu  di  non  voler  feguir  la  traccia  de’  nemici  , nè  valerli  della  di~ 
lezione  loro  ■.  11  fecondo  , che  egli  ftimò  veramente  di  trovar  meno  op- 
pofizione  nel  far  battere  il  baluardo,  laddove  l’angolo,  venendo  ad  ef- 
fe re  più  acuto  di  quello  fofse  ai  di  l'opra  , dove  i bombardieri  della  Le. 
ga  avevano  prefo  la  mira  , e percofso  il  muro  col  cannone,  dovefle  an- 
che  riufcirgli  più  facile  il  romperlo.,  e diroccarlo  . Oltre  a quello  egli 
credette  troppo,  a’dilertori , i quali  gli  difsero  , e afserirono  , come  in 
parte  era  vero  , che  il  Conte  Olderico  di.  Ulcfeld  Governadore  di  Bar* 
cellona,  aveva  fatto  alcune  tagliate  nel  baluardo,  e minato  il  terreno, 
che  era  di  mezzo  tra  detto  baluardo,  dove  i Collegati  avevano  già  aper- 
ta la  breccia,  e la  tagliata  fatta  da  lui  , per  tanto  meglio  difenderfi . Sic. 
come  vi.  è pochi  Ili  ma  differenza  trai  far  male,  e il  voler  far  meglio  di 
chi  ha  fatto  bene  , cosi  l’efperienza  moflrò  , quanto  impropriamente  il 
Tefsè  avelse  variata' la  direzione  dell’afsedio,  pollo  già  da’Collegati  ; poi*, 
chè  da  queflo  primo  sbaglio,  o errore  fu  creduto  comunemente  , che  de- 
rivafse  l’infelice  evento  dell’imprcfa  cosi  ben  concertata;  laonde  pareva  iti 
quel  tempo,  che  non  potefse  mancare  di  felice  fuccelso. 

Gli  abitanti,  e il  prefidio  di  Barcellona  conofcevano  anch’effi  il  grave 
pericolo,  in  cui  fi  trovavano,  nel  vedere  laCirià  attorniata  da  tancetrup* 
pe  nemiche.  Quindi  benché  averterò  avuto  il  rinforzo  de’loldati  del  Mon- 
giovi,  e di  altri  pochi,  che  il  Conte  Ferdinando  di  Cifuentes  aveva  in- 
trodotto con  alcune  galeotte  per  mare  dentro  le  mura,  nulladimeno ficco- 
me  efli  non  potevano  aver  ajuto,  nè  foccorfa  valevole  fc  non  dalla  flotta 
Anglolanda,  e quella  dependeva  da  i venti,  così  alla  villa  del  pericolo 
vicino  cominciarono  a meglio  penlàre  a’cafi  loro,  e a vivere  con  appren- 
Imrepidezai  tionc , temendo  di  non  poter  reggere  in  fine  a tante  offefe.  Vero  è,  che 
?c  9,r'  I®  prefenza  del  Re  Carlo,  il  quale  compariva  fpefso  fulla  muraglia,  e da- 
v*  a ^°^al*  » e ^cittadini  più  Iperanza  ancona , ch’ei  non  aveva  in  fé  flef. 
a’ foldiù  di^°>  8^  confortava,  e incoraggiava  eliremamente,  dicendo,  e prometten- 
fiirccilom.  do  loro,  che  l’ajuto  dc’vafcelli  non  farebbe  tardato  a venire,  e che  erti 
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in  pochi  di  , e forfè  a momenti  , farebbero  flati  liberati  da  ogni  timo* 
re  ed  anguflia. 

La  breccia  era  (lata  aperta  il  di  27.  di  Aprile,  40.  pezzi  di  cannone 


1706. 


con  14.  mortari  nun  ceffivano  giorno  e notte  , quelli  di  fulminare  contra  ^ ^ 
le  mura,  e quelli  di  tirar  bombe  nella  Città.  Pronti  i cittadini,  e ubbi-  d»’Gall^fpw»ì 
dienti  i foldati  agli  ordini  de’  Superiori , accorrevano  con  vivacità,  e con  con  40.  pea- 
ardire  dovunque  erano  chiamati,  e richiedeva  il  bil'ogno.  £ perchè  la  vo- z<  di  canne* 
glia  e il  defidcrio  di  fegnalarti  nella  difefa  della  patria,  e nell'affezione  al  nc • 

Re  Carlo,  (limolava  a gara  gli  abitanti  di  Barcellona  ad  accorrer  con 
brio  nelle  fazioni  militari,  onde  a lungo  andare  le  forze  non  avrebbero 
potuco  reggere  alla  continua  agitazione,  e a gli  Arapazzi  dei  corpo,  però 
ài  Governatore  della  piazza,  avendo  fatto  di  loro  diverfe  (quadriglie  fot*  v . 
to  alcuni  capi,  o gonfaloni  delle  medeiime,  ordinò,  che  nefTuno  G movef- 
le  fenza  effe  re  avvilato,  perchè  le  fatiche,  e i pericoli  della  guerra  folle- la  difeli,  mef- 
ro  comuni  a tutti  e uguali  a ciaichcduno.  Elio  poi  invigilava  tanto  di  •*  pratica 
giorno , quanto  di  notte  con  fiaccole,  e torce  acccte  in  quell* ore,  che  la  j*1 
difefa  della  Città  folle  fatta  puntualmente,  e che  i fuoi  ordini  fodero  e*  Governatore 
fattamente  eleguiti  . Dietro  a baluardi  della  Citcà  volle  che  fì  crgcflfcro  diBarcellom 
nuovi  ripari,  e tagliate,  e portandoG  adai  fpeflo  in  perfona  , laddove  i Carlo, 
nemici  facevano  maggior  fuoco,  infegnava  col  luo  efempio  ad  operare  vi» 
rilmente,  perchè  non  cadede  la  capitale  della  Catalogna,  da  cui  pendeva 
la  buona,  o cattiva  lorte  del  Re  Carlo  nel  podeffo  de' Regni  di  Spagna. 

Per  non  mancare  a neduna  diligenza,  fu  ordinato  dal  mentovato  Ulefeld 
che  G cavalle  piu  a fondo  di  quello  era  4 la  folla , che  girava  intorno  le 
mura,  e che  fode  reflaurata  la  cortina  del  baluardo  , la  quale  , partico- 
larmente verlo  il  Mongiovl,  n’aveva  grandiflimo  infogno.  Aggiunfe  nuove 
palificate  l'opra  la  contrafearpa,  e in  fine  non  tralafciò  neduna  di  quelle 
cole  inlegnate,  e prefcricte -dall’arra  militare  a difefa  d’una  piazza  cinta 
d’adedio.  1 •••.’.  • ; 

Contuttociò  l’anguflie  crefcevano  di  fettimana  in  fettimana  , e anche 
da  un  giorno  all’altro  fi  trovavano  quelli  di  dentro  in  pefiìmo  flato  . Il 
brigadiere  Armando  Conte  di  Villars,  avendo  moflrato  il  luo  valore  , e 
la  Tua  perizia,  quando  Landau  fu  prefo  la  prima  volta  da’Tedefchi,  cler- 
cicava  , dopo  la  morte  del  Lapparà  , il  polio  di  primo  Ingegnere  . Egli 
per  folleciture  la  caduta  della  piazza,  ordinò,  che  fi  prolungade  la  li- 
nea d' uffefa  , e che  fì  percoteflcro  le  mura  con  tre  divede  batterie . La 
principale  compolla  de’ cannoni  piò  grulli , e di  maggior  portata  di  palla, 
batteva  io  punto  il  baluardo  S.  Antonio,  e cosi  recava  molt'incomodo  e J .*  b*'t«ie, 
danno  alla  città  ^ diverfamente  accadeva  dell’altre  due,  che  efsendo diret*  ( 
te  contra  il  baluardo  dell'arfenale  , facevano  danno  in  foflanza,  perchè  apri-  mettono  in 
vanoil  varco  agii  odenlori  di  dar  l’affalto  , ma  del  redo  non  inquietavano  il  jrindiangu- 
ripofo  de’ciitadmi  . Volendo  il  Tefsè  tenergli  in  moto,  ed  inquietargli  , Ule’eln*P- 
per  veder  d’abbactere  la  loro  cofianza  , fece  gettare  nel  più  bUjo  della  ® 1 

notte  una  granditlima  copia  di  bombe,  c di  granate  nella  Città,  ponendo 
ogni  Audio  di  proporzionare  la  levata  della  polvere  in  modo,  che  cadef- 
fero  nel  più  abitato  della  medefima. 

Le  dame,  che  davano  dentro,  atterrite,  e fgomentate  dalla  ruina  de* 
gli  edilìc)  1 fecero  idanza  d’ufcire  , ma  gli  afsedianti  il  vietarono  loro, 
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— con  ifperanza,  che  le  grida,  e gli  urli  delle  medefime  dovettero  far  na- 

i7od,  fcere  qUa]che  confufìone,  c tumulto  anche  negli  uomini;  ma  la  cofa  noa 
dì  F arredo- a”dò , come  fe  l'erano  figurata;  anzi  non  ottante  il  rifchio,  in  cui  flava» 
no  finn»  i- no  i cittadini  di  feffrire  in  breve  infieroe  colle  loro  mogli,  e figliuole,  un 
llanzi  i’Ci-  crudeliflimo  lacco  dalla  foldatcfca  infierita,  nulladimeno  li  diedero  animo 
|)»im  Fran- fra  ]0ro,  e le  donne  illefse,  che  naturalmente  fono,  paurolc,  e di  pove- 
re  mi  non r0  cuor* i C alsuefccero  a non  temere,  e a fprezzare,  come  fanno  gli 
à permétto,  uomini  coraggiolmente  i pericoli,  e le  calamità  della  guerra.  Bensì  mol- 
te Dame  s’apprefero  al  partito  fuggerito  dalia  uccellila,  di  levarli  dalle 
cale,  e da’palazzi,  ch’efsendo  yicini  al  mare,  erano  clpoftì  al  fracafso  , 
c alla  ratina  del  continuo  bombardamento,  e fi  ritirarono,  come  parimen- 
te fece  il  Re  Carlo  con  molti  del  Ilio  feguito , nel  rione  , o luogo  pili 
alto  di  Barcellona.  Per  quella  parte  fu  dunque  rimediato  al  difordinc,  ma 
retta  va  il  più  difficile  da  fuperare,  e quello  era  il  vedere  la  breccia  già 
dilatata,  e fpaziola  a legno  di  potervi  dare  comodamente  l’ adatto  , onde 
la  tìricci»  è non  fi  poteva  allungare,  fe  non  per  pochi  dì  la  caduta  di  Barcellona.  Per- 
lirgi  » fe-ci£  fu  pih  volte  dilcorlò,  che  il  Re  Carlo  falito  di  notte,  e lenza  ttrepi- 
Srvì  filiree  10  *n  una  barca  > 6 toglieffe  dal  pericolo  di  reftar  prigioniero  , e che  fe 
dir  i'iftito.  n’andaffe  a Tarragona,  ovvero  a Tortola.  La  cofa  andò  tanto  avanti,  eh* 
grilletti  Magiftrati  della  Città,  conofceodo  l’imminente  pericolo,  in  cui 
ella  flava  , pregarono  e lìipplicarono  il  Re  a partirne,  dicendo  colle  la- 
E’  pregato  grinte  agli  occhi;  che  gli  piaceflie  di  non  far  maggiore  la  loro  diTgrazia  , 
con  mettere  a ripentaglio  anche  la  fua  vita  preziofiflima  . E perchè  vide- 
dellaa*‘n"”  ro  che  nell’animo  Regio  di  lui  era  non  meno  eroica  la  pietà  , che  avea 
partire  per de’loro  mali,  di  quello  fotte  la  cottanza  di  (offrirgli  unitamente  con  etti, 
non]  reftar  e di  non  gli  abbandonare  in  sì  roifero  flato , foggiunfero  con  parole  efpref- 
de’SOairf°  ^ve  d’oflrquio , e d’amore:  Ah  Sire!  Non  vogliate  farci  rei d’avervi  trac- 
B'.  1 lps' tenuto  , per  farvi  reftar  prigioniero  del  voftro  competitore,  e per  accre- 
feere  il  trionfo  dc’noflri,  e voflri  nemici.  In  fatti  il  Re  Filippo,  fpe- 
rando  , che  Barcellona  farebbe  caduta  quanto  prima , fi  era  in  quei  giorni 
portato  all’cfercito. 

L’affettuofe  rimoftranze  e preghiere  del  Magiftrato  di  Barcellona  fece. 
Non  (ì  laici*  ro  una  commozione  grandiflìma  nell’animo  del  Re  Carlo,  il  quale  conlì- 
pcifudcre . derando  pofeia  , che  il  partire  dalla  Città  era  lo  fletto',  che  darla  in  mano 
a’nemici,  però  non  fi  lafciò  perfuadcre  nè  dalle  rimoftranze  de’ cittadini , 
nè  dalle  parole  del  Principe  Antonio  di  Lichtenftein , che  tanto  a nome 
proprio  con  certo  predominio  , che  gli  Tettava  dall’  effere  flato  fuo  Ajo 
nell’età  puerile  , quanto  a nome  dell’Imperadore  fuo  padre  , che  nel 
dille  premu-  Part‘re  “ Principe  da  Vienna  l'aveva  a lui  , e alla  fua  cura  raccoman- 
rofe  ifttnndato,  lo  pregava  , e a ginocchi  piegati  lo  fupplicava  di  non  ftar  più  in 
del  Prìncipe  Barcellona , sì  per  confervarfi  a miglior  uopo  c fortuna  , sì  per  non  far 
n*  morir  di  fpafimo  il  vecchio  fuo  genitore  , quando  laputo  avefse  , che 

ra*'lU»  fu*  Barcellona  era  caduta  in  mano  de’Francefi,  e che  il  fuo  figliuolo  lecon- 
Ajo. 5 dogenito  era  rimalo  fra' prigionieri.  Pattarono  alcuni  giorni  ne’quali  (lette 
S* accampino  il  Re  Cado  in  grande  agitazione  di  penfieri,  e in  un  continuo  combat- 
gli  «fledian- timento  di  diverfe  paflìoni,  che  gli  rodevano  l’anima,  e gli  flringeva- 
pùmi^dell»  no  *1  cuore,  Perfiftette  nulladimeno  nella  determinazione  di  non  partire, 
comrafcerp*. c di  correr*  ogni  rilchio  , piuttollo  che  cedere;  ma  quando  vide  i nemi- 
ci 
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ci  aver  poflo,  ed  aver  fermato  (labile  il  piede  (opra  la  punta  della  cot*«- 
tralcarpa  , e che  di  già  preparavano  il  minatore  per  far  lattare  in  aria  la 
porta,  allora  perfualo  e vinto  da  i preghi  degli  Ufficiali  Tcdefchi  , dell* 
ilteffo  Governatore  della  piazza,  e di  tutti  gli  altri,  accomodandoli  alla' 
dura  neceflità,  fi  difpole  ad  ulcire  da  Barcellona. 

Confulcatoli  il  modo,  che  tener  fi  dovette  per  correre  minor  rifehio  e 
pericolo,  fu  rigettata  la  propofizione  di  chi  voleva  , ch'egli  tentafTc  la 
fuga  per  verrà  in  mezzo  ad  una  truppa  di  cavalieri  a cavallo,  e fi  (limò  **  Cari» 
affai  meglio,  che  andaffe  per  mare,  lcortato  nella  proffima  notte  da  tjuat- fiM7ì°api* 
tio  leggicriilime  fregate.  Imperocché  quantunque  ilToJol'a,  avelfe,  giudo  ,enZida Bar- 
per  impedire  la  fuga  dclReCarlo,  fatto  didribuire  a guila  d’un  cordone,  cellon*  per 
tutti  i badimene!  avanti  le  mura  di  Barcellona  verfo  il  mare,  nulladime- 
no  fi  dimò  più  facile,  e più  riufcibile  lo  fchivare  un  tale  incontro  nell* 
ofeurità  delle  tenebre,  e particolarmente  ile  levato  fi  foffe  per  buona  for- 
tuna un  vento  frefeo,  che  l'andare  per  terra  ad  efporre  la  vita  ad  una 
morte  licura  , o l’odioarfi  ad  affettare  quattro  o Tei  giorni  , che  poteva 
al  più  reggere  , e fodenerfi , prima  d'arrenderlì  , la  milèra  e tormentata 
Città.  Prela  adunque  tal  risoluzione,  fi  diede  il  cafo  , che  il  vento  fu 
contrario  per  due  o tre  giorni,  onde  non  G potè  mettere  in  cfccuzione. 

La  pertinacia  de’venti  a tenere  il  mare  in  burralca  parve  allora  infortu-r  ^ .. 
nio,  e pure  fu  effetto  di  forte  benigna,  preordinato  dalla  Provvidenza  a,3^0J|n  ‘ 

prò  del  Principe  Audriaco  , deftinato  al  governo  di  tanti  Regni  , e poi  permanono, 
alla  Maedà  dell  Imperio.  Anzi  ficcome  le  difgrazie  di  rado  vanno  fole,  e eh' ci  parti' 
l’idcffo  fucccder  fuoJe,  anche  negli  accidenti  fortunati,  così  dopo  quello 
primo  fcliciflimo  evento,  che  tale  eonfiderarlo  bilogna,  ne  fopprovvenne- 
ro  due  altri  anch'efli  felici  per  fe  deffi,  e pel  buono  augurio,  che  ne  fu 
preio.  11  primo,  benché  di  poco  rilievo,  fu  però  di  grandillimo  momen- 
to per  le  conlcguenze  , che  ne  vennero,  da  cui  fi  variò  faccia,  edafper- 
to  agli  affari,  che  allora  tenevano  la  Spagna  fofpela.  Appena  era  fono  il 
giorno  degli  otto  di  Maggio,  che  alcune  fregate  ufeite  dalla  piazza  a^c* B31^ 
dita  qualche  dì  prima,  per  fare  provvida,  e per  apportare  provvifioni  nel-  piccolo  hd 
la  medefima,  comparvero  di  ritorno,  dopo  aver  non  fidamente  delulo  la  corfo d’uomi- 
vigilanza  de’nemici , ma  con  averne  riportato  altro  vantaggio  . Abbatte-  . e di  vi- 
ronfi  caluaJmente  in  tre  piccole  barche,  dov’ erano  certi  cavalli  e Soldati  VCTI- 
Franteli,  e avendole  predate,  le  eondufTero  dentro  le  mnra  con  tutta  la 
roba,  e uomini  trovati  fopra  di  elle. 

Il  fecondo  fortunato  avvenimento,  che  diede  h caufa  vinta  a gli  abi- 
tanti di  Barcellona,  fu  quando  dal  più  alto  di  effa  fi  cominciò  a fcopri-  ^ tem  o. 
re  la  fiotta  Anglolanda , la  quale  elfendo  forte  di  50.  vafcelli  di  linea,  e cheB«rceju,. 
di  molte  altre  vele,  al  folo  vederla  da  lontano,  fi  raderenarono  i volti  de’  ru  f ridot:» 
medefimi  , e tutta  la  Città  fi  ricolmò  di  giubbilo,  e di  sì  gran  conten-  «Ile ultime  *.• 
co,  che  diede  quafi  in  eccedo.  11  Re  Carlo,  che  ne  godeva  anche  peri’ 
intereffe  proprio,  non  lafciò  d’applaudire  alla  comune  allegrezza,-  ma  ri- 
flettendo, che  dalla  mano  di  Dio  doveva  in  primo  luogo  riconofcere  tut- 
to il  bene,  e l’effergli  venuto  così  opportunamente  il  loecorfi»  nel  tem- 
po del  maggior  bisogno,  c dell’angufiie  cftrcme,  in  cu-i  fi  trovava  egli  , 
c tutta  la  città  , mentre  non  vi  erano  rimafi  le  non  duemila  foldati  , e 
quelli  fianchi,  malia  ni  , s rifiniti,-  pertanto  andò  Subito  alla  Chiefa  di  . , , 

San 
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—, Sin  Pietro,  «Ila  quale  alloggiava  quafì  accanto,  e ivi  refe  grazie  all’ Al* 

1706.  tjflimo  (Tuo-  cosi  lingolare  benefizio  . Il  Conte  di  Peterborug  , il  quale 
in  un  piocolo  luogo  predo  al  mare,  detto  Sitiade  non  lungi  da  Barcello* 
na,  era  montato  fopra  la  flotta,  fece  sbarcare  a terra  piti  di  cinque  mila 
uomini  dalla  banda  di  Ponente  , e quelli  andarono  diritto  a quella  par* 
te,  dove  la  breccia  era  aperta,  per  impedire,  che  i Francefi  non  facefle* 
ro  in  qieltlinrervallo  di  tempo  una  dilperata  prova,  con  dar  PalTalio  alla  ' 
Città,  come  in  vero  i pia  animofi  il  propofero  al  Tefsè,  non  fo  già  di* 
re,  le  con’  più  ardimento,  o prudenza. 

Quando  il  Tolofa  vide  la  fiotta  nemica  già  vicina  a Barcellona,  e che 
s’egli  non  fi  levaffe  predo  da  quella  coda , poteva  correre  rifehio  d’edere 
obbligato  a combattere  colla  medefima  adai  più  forte,  e più  numerala  del- 
la lua,  dimando  bene  di  sfuggire  1’incontro,  diede  le  vele  al  vento,  c 
tornò  ne’ porti  di  Francia.  Vedendoli  il  Tefsè  fenza  l’aflìdenza  delle  navi 
fi  difpofe  anch'egli  a fubitamente  partire  colle  fue  truppe,  l'enz ’afpcttare, 
che  gli  adediati  faccdero  alcun  movimento,  o fortita,  per  obbligarlo  a 
ritirarli . Anzi  quali  il  nemico  fode  già  pronto  a dargli  addodo , e ad  in* 
fcguirlo,  fece  toccare  il  tamburo  per  dare  il  fegno  della  marcia,  e l’efcr* 
cito  diloggiò  da’podi  occupati,  fubitoche  edo  Tefsè  feopri  dalla  parte  del 
Sì  feioglie  r vecchio  Molo  le  navi  Inglefi,  e che  i foldati  erano  appena  fcefi  in  ter- 
iflrdio  ‘•«  lara  j vafcelli.  Gli  Spagnuoli  trovandoli  foli , furono  obbligati  a frodarli 
•e,3 «per "cri anch’edi , benché  di  mala  voglia  da’contorni  di  Barcellona,  e partendo  gli 
».  uni,  c gli  altri  con  tutta  fretta,  piuttofioin  modo  di  chi  fugge,  che  di 

chi  fi  ritira,  lalciarono  in  abbandono  cento  cannoni  di  bronzo,  ventifet- 
te  mortari,  cinquencento  barili  di  polvere,  gran  quantità  di  palle  da 
mofehetto,  moltidime  bombe,  e granate,  oltre  la  provvifione  copiofiffima 
di  grano,  di  farina,  di  biada,  e di  orzo.  Per  verità  non  fi  feppe  inten- 
dere, qual  giudo  motivo  potede  indurre  il  Tefsè  a partire  con  tanta  fol* 
lecitudine,  e furia;  perchè  egli  fapeva  bene,  che  i cavalli  venuti  fopra 
le  navi,  edendo  amareggiati  dal  viaggio  per  mare,  e i foldati  della  Le- 
ga non  edendo  tanti  da  metterlo  in  apprenfione,  non  avrebbono  avuto  mo- 
do, nè  ardire  d’attaccarlo  dentro  le  linee  , e molto  meno  di  coflringerlo 
a levare  il  campo  con  celerità,  e difordine. 

Morivi  ad*  Quelli,  che  vollero  falvar  poi,  e difendere  queda  fua  condotta,  adduf* 
r 'de*  Tefsè  ^er0  'n  ^uo  favore  una  regio**  le  non  valida,  e buona,  almeno  plaufibi- 
nejl»  le,  e da  appagare  l’univerlale,  dicendo:  che  egli  per  le  nuove  avute  da 

putito  con  gli  ftefii  Spagnuoli,  di  poter  edere  medo  in  mezzo  dall’efercito  di  Carlo 
jrnn  fretta  e <Ja  quello  de’Portnghefi  , i quali  fi  dicevano  già  vicini  a Madrid,  ave- 
d*'  Buccllòh  va  avut0  B‘uH°  motivo  di  operare  in  tal  guifa.  Noi  racconteremo  fra  po- 
co  gli  avvenimenti  de’Portughcfi . Se  io  dir  dovefli  quello  che  mi  coda 
Lettera  del  dalle  memorie  pervenute  in  mie  mani  , foggiungerei  ; che  elsendo  infadi- 
TefièalCon*  dito , tanto  egli,  quanto  i fuoi  foldati  di  dare  in  Ifpagna,  dove  aveva 
''  I’e,*arj  veduto  da  ogni  parte  tumultuare  i popoli,  e fiera  accorto,  che  una  gran 
qnde  Meco-  pane  di  loro  aveva  preio  l’armi  per  odio  contri  i Francefi,  e contra  il 
mandi  iFnn.  Principe  di  Francia,  che  gli  dominava,  temeffe  ( e può  darli  il  calo,  che 
cefi  ammala-  forfè  temeffe  più  del  dovere  ) di  edere  inciso  in  mezzo,  e di  elser  tradito 
lafciari  fCZ^  Spagnuoli,  onde  poi  gli  fofse  vietato  il  potertornarc  coll’efercito in* 
«anipo.  U tero  alle  Terre  del  Re  Crillianilfimo,  dond’era  partito. 

io.  Quan- 
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io.  Quando  il  Tefsè  decampò  da  Barcellona,  Jafciò  1500.  tra  ammalati,  ....  . 

e feriti  raccomandati  alla  clemenza  del  Conte  di  Peterborug  , al  quale  «70*. 
fcrifse  una  lettera,  pregandolo  a fargli  aflìdere  , e curare  da  cerufici , che 
lafciava  con  un  Cotnmiflario , per  far  le  fpefe  a freddimi  ; adducendo  4’ 
e lem  pio  d’aver  elfo  fatto  il  limile  a Milord  Gallowai , quando  era  flato  ob- 
bligato a -ritirarli  daU’affedio  di  Badacòs.  Terminava  la  lettera  con  fimili 
efpreflioni:  Confiderate,  che  la  fatalità  della  guerra  è quella,  che  fa  og- 
gi la  vollra  gloria,  e la  mia  difgrazia  . E volle  in  ciò  rammemorar  dol- 
cemente al  Capitano  Inglel'e,  che  le  fortune  fono  varie,  e la  magnanimi- 
tà , e cortefra  deve  regnare  fra  l'armi  più  che  in  altro  luogo,  elfendo  la 
clemenza  veifo  il  vinto  il  pregio  più  bello  , che  fa  fpiccare  , e innalza 
la  gloria  del  vincitore. 

li  Conte  di  Peterborug  non  fu  pigro  ad  efercitare  molti  atti  di  carità 
verfo  quei  milerabili  rimali  alla  fua  mercè,  in  ciò  foddisfece  ancora  alla 
pia  inclinazione  del  Re  Carlo,  che  non  permife,  che  li  face  (Te  a gli  am- 
malati nelfuno  aggravio,  o infulto  da’  Micheletti , i quali,  fe  non  foffero 
flati  rattenuti  , e impediti,  avrebbero  probabilmente  ufato  contro  di  lo- 
ro qualche  orrendo  flrazio  ; fingolarmentc  per  rifarli  con  fpirito  d’ira,  e 
di  vendetta  delle  crudeltà  praticate  da’Francefi,  i quali,  in  tempo  dell* 

«(Tedio  , avevano  bruciato  le  cafe  di  molti  Catalani  , c anche  le  Terre 
intere  , e avevano  moflrato  un  fommo  rigore  contra  chi  per  mala  forte  era 
caduto  nelle  mani  loro,  e i Regj  aderenti  a Filippo  avevano  fatto  l'ifleffo. 

Oltre  quello  fu  difeoperto,  che  i Francefi  avevano  meditato  di  fare  a’ 

Catalani  un  male  maggiore  di  tutti  quelli  gravi  (limi,  che  quelli  avevano  per  . . 

opra  loro  patito,  imperocché  nel  partire  dal  Mongiovì  i detti  Francefi  G»lllfp^'jdS 
uniti  a gli  Spagnuoli , dopo  aver  minato  il  fopraddetto  Calìello,  vi  ave-  tir  aitare  in 
vano  lalciato  diverte  micce  accefe,  che  andavano  a finire  in  alcune  flra-*rùilCafleI. 
delle  di  polvere  con  ifperanza , che  quando  elfi  fofsero  flati  lontani  in  *9  del 
forma  da  non  poter  efser  offeG,  le  mine  piglierebbero  fuoco,  e feoppian- ® 4°V1 
do  tutte  ad  un  botto,  farebbero  faltare  in  aria  le  fortificazioni,  e le  ca-  jn  pimre  j, 
le,  con  feppellire  lotto  i falli  gli  abitanti  non  fok>  del  Mongiovì  , ma  miccia  accea 
anche  della  città  vicina  di  Barcellona.  A pietà  dell’uman  genere,  e fpe-  Per  dlt  fu®- 
zialmcnie  di  quelli,  che  (lavano  con  quieto  animo  nelle  due  piazze  libe-'°r4‘  1 p:)!* 
rate  poco  fa  dall’afsedio,  piacque  al  Signore,  che  due  Inglefi  pafsafsero Alcuni Inglr* 
cafualmente  in  certo  luogo  folitario  dov era  diipoflo  il  tradimento.  Imme-fì  1’  impedì, 
diatamente  fi  gettarono  con  prefenza  di  fpirito,  e con  ardire  a fraorza re c»“ ar- 
ia miccia,  la  quale  era  già  molto  vicina  ad  accendere  la  polvere;  anzi  MuhÌuodì dj 
prefso  alcune  mine  le  traccie  di  efsa  già  lavoravano,  onde  ogni  momen- p,crtl , 
to  più  che  tardato  avefsero,  la  rovina  del  Mongiovì,  e di  Barcellona  tocca , U(cìt. 
erano  inevitabili  . Altri  loldati  eflinfero  le  fiamme  accefe  in  più  parti te  ds’n«nuci, 
•da’Gallifpani,  cosi  ne’gabbioni,  come  nelle  fafeine  fervile  nell’afsedio,  e cóllc^Vu ?*' 
per  tal  verfo  le  munizioni  da  bocca , e da  guerra , che  tutte  quante  do- 
vevano ardere,  ed  cfsere  incenerite  furono  falvate,  onde  fervirono  poi 
a benefizio  dc’Collegati  , e a rendere  più  compita  la  loro  vittoria,  con 
un  fovvenimento  tanto  più  gradito,  quanto  menoafpctiaio  e più  fruttuo- 
so dopo  una  ellrcma  penuria  di  tutte  le  cofe. 

. L’elserfi  levati  i Francefi  con  tanta  follecitnd ine  e fretta  dalle  vicinan- 
ze di  Barcellona  , c l’efserfi  ritirali  Tempre  più  indietro  per  accodati 

alla 
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_____  alla  Francia,  come  timidi  e fpaventati,  quando  uniti  agli  Spagnuoli  fon» 
1706.  rilavano  un  efercito  fuperiore  a quello  de  Collegati,  fu  parimente  imputa, 
to  a colpa  e a grand’errore  del  Tefsè.  11  Re  Filippo  l'ebbe  cosi  per  ma. 
le,  che  non  li  ritenne  dal  farlo  conofcere  aH’iflelTo  Tefsè,  quando  di  là  a 
pochi  giorni,  gli  domandò  licenza  di  tornare  in  Francia  fecondo  gli  or* 
dini  del  Re  Criftianifiimo.  primieramente  non  gli  parlò,  e poi  quando 
Dimoftfuio-  i|  Tefsè  gli  chiefe  la  mano  per  baciarla’,  ei  gliela  diede,  ma  neH’iflefTo 
"oddisfiw»*  tempo  li  voltò  dall’altra  parte.  Tal’ atto  difpiacque  tanto  al  Tefsè,  che 
ne,  fitti  dii  agitato  dalla  paffione,  difse  ad  alcuni  Ufficiali  vicini  a lui  : Non  è egli 
Re  il  Tefsè  meglio  l’ucciderfi,  che  foffrire  una  tale  mortificazione?  Gli  arditi  Miche* 
nell'atto  del- ]ettj  impegnati  per  Carlo,  e uniti  con  quantità  di  Contadini,  accrebbe. 
^ iparren-fo  anch’efl]  la  difgrazia  di  elfo  Tefsè;  imperocché  fecero  diverfi  danni 
all’efercito  del  Re  Filippo,  quando  ancora  vi  {favano  i Franceli,  pigliando 
l’occafione  propria  di  dare  alla  coda  del  medefimo . E lo  fecero  con  tal 
prontezza  e vigore,  che  nell’ulcime  file,  ove  (fava  il  General  Francefe, 
ferirono  e uccilero  molti  uomini  di  tutti  i gradi  della  milizia,  onde  li 
accrebbero  le  mormorazioni , che  contro  del  Tefsè  fi  facevano  da’foldati , 
le  quali  fogliono  efsere  perniciofiffime  ; perche  quando  chi  è nato  ad  ubbi. 
dire  la  comincia  a difeorrere,  è capace  di  meteere  in  agitazione  di  pen- 
fieri  il  Capitano,  o di  farfi  col  galligo  temere. 

Quando  i Francefi  fi  ritirarono  da  Barcellona  per  andare  in  Francia  ri- 
mafero sbigottiti  per  un  accidente,  che  quantunque  fia  naturale,  e non 
così  raro,  nulladimeno  al  comune  di  quei  foldati , che  ne  videro  l’clfetto 
al  parer  loro  maravigliofo , perchè  non  ne  fapevano  la  cagione,  fervi  ad 
iftupidire,  e ad  abbattere  gli  animi,  già  difpofli  a prendere  d’ogni  cola 
paura  e fpavento.  Stavano  attualmente  combattendo  elfi  Francefi  co  i Mi- 
cheletti di  Carlo,  i quali  avendogli  raggiunti , e obbligati  a fcaramucciare 
L’ecIifTe del  in  principio  , gli  avevano  poi  obbligati  a voltar  faccia , per  non  ricevere 
fulc.fucctdu- ignominiofe  ferite  nelle  fpalle . Mentre  dunque  fi  era  appiccata  fra  gli 
'°cmF,emP°  uni  e gli  altri  una  più  tollo  fanguinofa  battaglia,  che  vigorofa  mifchia, 
lì^òmWo! 0 tenzonc > ecco  ofeurarfi  il  Sole  nel  mezzo  di,  e farli  pafsaggioda un  gior- 
no co 'Miche- no  lucido  e chiaro,  a una  denta  etenebrofa  caligine.  Non  efsendofi  fatto 
letti,  gl’in- rifleffione  in  quel  lubito,  almeno  daU'univerfale,  che  ciò  proveniva  dall’ 
timonfce  , e eclifse  del  Sole,  fu  si  grande  l’orrore,  che  ingombrò  la  mente  di  quelle 
gì  paventa.  f0jjatefcije  ignoranti  def  moto,  con  cui  s'aggirano  i globi  Celefli,  e della 
mancanza  del  lume,  che  per  interpofizione  della  Luna  apparifee  alcune 
volte  a’noffri  occhi  nel  rimirare  i due  pianeti  maggiori;  che  attoniti,  e 
fpaventati  fi  lafciarono  cadere 'l’armi  di  mano  anche  a danno  della  propria 
Interpreti.  v'ta-  Q-ue^°  avvenimento,  benché  poi  conofciuto  da  tutti  per  effetto  na- 
zione favo-  turale  , fu  interpetrato  da’  partigiani  di  Carlo  a prò  del  medefimo  . L’ 
revoie  al  Re  efferfi  ofeurato  il  Sole  , quando  i Francefi  , e gli  Spagnuoli  fi  ritirava- 
Muita  ’ *di’ no  ®arce^ona  1 ® apprefe  per  finiftro  augurio  delle  cofe  loro  , quafi 
fuoTpartlfria.  lignificar  voleffe  , che  non  vi  era  più  da  fperare  neffun  bene  per  le  due 
ni  Copri  P e-  nazioni  unite  in  un  fol  corpo  . Oltre  quello  fi  fece  da  alcuni  la  feguen. 
cliflè,  te  confiderazione  : che  ficcome  il  Re  di  Francia  aveva  prefo  il  Sole  per 
fuo  geroglifico,  cosi  l’cfserfi  quello  ofeurato,  quando  i luoi  foldati  fi  ri. 
tiravano  da  Barcellona,  la  total  deficienza,  e inutilità  dell*  forze  Fran. 
cefi  a prò  della  Spagna.  Per  eccitare  maggiormente  la  credulità de’popoli, 

furono 
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furono  fcritti  fu  tali  offervazioni  alcuni  libretti  , e coniate  ancora  delle 
medaglie  col  motto  di  Claudiano  , appropriato  al  Re  Carlo  : 0 nimium 
dilette  De» , tibi  militat  tetber . 

< Per  verità  il  timore  , la  confufione  , e la  perplefEtà  de’  penfieri  , che 
allora  comparve  ne’  Miniftri  del  Re  Filippo,  e delTiftelfo  Ambafciadore  di 
Francia,  ch’era  Michele  d’Ameloc  (uomo  di  toga , come  chiamano  in  Fran- 
cia quelli  che  s’impiegano  ne’  Parlamenti,  ma  di  grande  fpirito,  e di  natu- 
rale ardente)  non  fi  può  baftantemente  deferivere.  Si  aggiunfe,  che  la  Re- 
gina era  loia  in  Madrid,  dove  fu  fparfa  voce,  che  il  fuo  Regio  Conforte, 
non  avendo  pili  modo  di  mantenerfi  in  Ilpagna,  lì  era  apprefo  alla  difpera-  Spugcfl  un» 
ta  rifoluzione  di  abbandonarla,  e di  tornare  in  Francia  . Nacque  tal  ciarla  tilfa  \occia 
dall’avere  i nemici  impedito  al  Re  Filippo,  e alla  fua  gente  il  palio  di  Mar-  chc 

torci  nella  Vicheria  di  Barcellona  fui  fiume  Lobregat.  Or  ficcome  bifogna-  ^ 
va  far  capo  al  fopraddetco  luogo,  volendofi  tornare  per  la  llrada  breve  dall’  donni  li  Spi 
Aragona  in  Caftiglia , Filippo  fu  obbligato  per  lo  narrato  impedimento  , a g"»  per  im- 
prender l'altra  piò  lunga,  e fare  un  giro  fino  alla  Provincia  del  Rofliglio-  “tewFran. 
ne  contigua  alla  Francia,  con  aver  fofferto  in  tal  viaggio  molti  incomodi,  cu* 
difafiri  , e pericoli  anche  della  vita  ; così  una  tal  credenza  , fiancheggia- 
ta dalla  vertfimiglianza  , e convalidata  dall'afierzione , tanto  di  chi  la  cre- 
deva da  dovero  , per  la  brama  che  folle  vera  , quanto  di  chi  la  dava  a 
credere  per  fervirfene  fecondo  la  propria  pafiione  , ed  interefle  , non  è 
maraviglia  , che  pigliale  piede  in  un  paefe  come  la  Spagna  , combattuto 
per  ogni  parte  in  quel  tempo  da’  tumulti,  dalle  difeordie,  c dalle  diverfe 
razioni.  Ma  quando  il  Re  Filippo  fu  giunto  a Perpignano  capitale  della 
Provincia  del  Rolfiglione,  allora  cominciò  a declinare,  e poi  a fvanire  la  Impedimern 
falfa  credenza.  Non  ègià  che  egli  fi  potefle  dire  fuora  d’impaccio,  quan-  «i.  incontrati 
do  fi  fu  ricovrato  nella  fopraddetta  Città  ; ma  pure  fi  raflcrenò  un  poco  viag- 
l’animo  fuo,  perch’ebbe  rilcontri  certi  , che  i Casigliani  , e altri  popoli  * 

della  Spagna  benché  agitati  da  tanti  mali  interni , (lavano  faldi  e collan- 
ti nella  fedeltà,  che  giurata  gli  avevano. 

Eragli  necellario  il  traverfare  un  lungo  tratto  di  paefe,  e di  paefe  fof- 

rto,  o non  amico,  prima  di  cendurfi  fra’  fuoi  a Madrid.  Ma  che  co- 
non  tenta , e non  fupera  la  fortezza , e la  cofianza  ? I faldati , e parti- 
colarmente gli  Ufficiali,  che  l'avevano  Tempre  feguito  in  sì  lungo  giro,  fi 
unirono  infteme,  e zelanti  della  vita  del  loro  Re,  lì  prefero  a punto  d’o- 
nore di  ricondurlo  ficuro  in  Madrid  a collo  del  proprio  fangue . Per  efe- 
guire  il  nobile  e coraggiofo  proponimento,  pofero  il  Re  in  mezzo  di  loro,  con  vliore’, 
facendo  incorno  a lui  una  corona  , fi  mantennero  Tempre  colle  file  llrette 
e ferrate  in  guifa  , da  poter  voltar  faccia  prontamente  da  tutte  le  parti 
fecondo  l’ occorrenza.  Nè  vi  voleva  minor  cautela  , e valore  di  quella  , 
che  praticarono  quei  bravi  Ufficiali  e foldati  nel  lungo  e penofo  viaggio; 
mentre  quaft  ad  ogni  palio  , e in  ogni  luogo  incontravano  validiffimc 
oppofizioni  ora  di  Micheletti,  e ora  d’altre  milizie.  Erano  i Regj  in  po- 
co numero,  poiché  l’efercito  di  Filippo  , dopo  la  perdita  di  molta  gente 
ne’  due  affedj  , e dopo  altre  piccole  (confitte  , oltre  i continui  defertori  , 
che  lafciavano  le  fue  infegne,  per  andare  a quelle  de’  nemici,  compariva 
piuttofto  una  particella  d’uomini  veterani  ed  efperti  in  guerra  , che  una 
armata  di  Re  ; tanto  più  che  pochi  Francefi  erano  rimali  con  lui  , per- 
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• chè  la  maggior  parte  volle  tornare  in  Francia  , e altri  erano  flati  uccifi 
da’ Catalani  con  grande  inumanità,  fenza  aver  effi  voluto  dar  quartiere  a nef- 
i'uno  di  quelli  , che  nelle  loro  mani  diigraziatamcnte  incapparono  . Quin- 
di bifognò  talvolta  allungare  la  Arada  per  isfuggire  i’infidie  loro  , e fu 
neceflario  d’impugnare  fpeflo  la  fpada  per  forzare  i paffi  guardati  da’  ne- 
mici , o da’  follevati  , per  ifcampare  dalle  cui  infidie  , non  fi  marciava 
mai  i'e  non  di  giorno,  e per  non  fconcertare  l’ordinanza,  fi  camminava  a 
patio  lento  . 11  maggiore  impedimento  c intoppo  da  fuperare  , dopo  a- 
verne  fuperati  mobiliami  de’  minori  , fu  nel  dover  paffare  con  tutta  Tar- 
mata, col  bagaglio,  e col  cannone  , che  per  mancanza  de’  buoi,  fi  fece 
trainare  da  i cavalli,  i colli  fcofcefi,  e alpeflri  di  Moncada  verfo  il  fiume 
Bel'os;  poiché  non- fi  potè  gire  per  la  Arada  piana  a cagione  de’  nemici, 
che  T avevano  attraveriàta , e afforzata  con  graffo  numero  di  foldatelche ~ 
In  fine  dopo  tre  giorni  di  penofiffima  marcia  l'opra  i monti , il  Re  fi  con- 
Torni  i Mi  duATe  3 Pamplona  nella  Navarra,  e di  là  a Pau  nella  Bcarnia,  dove  ricevè 
dnJ<Wè  ri  dalla  Francia  un  buon  foccorfo  di  gente.  Quivi  avendo  egli  prcfe  le  pa- 
aevuto  conile,  arrivò  poi  il  dì  %6.  di  Giugno  a Madrid,  dove  comparve  prima  che 
«cdiiutiiom. nclTuno  fapelfe,  ch’egli  veniva  . Fu  incredibile  l’allegrezza  di  quella  Cit- 
tà nel  vedere  il  fuo  Re  tornato  fano  , e falvo , di  cui  tante  cote  erano  fia- 
te dette,  e temute  da  quegl’ iflefli,  che  maggiormente  l’amavano.  Quan- 
to più  inafpettato  giunfe  egli  ad  ognuno,  altrettanto  più  gradito,  e accet- 
to riufeì  a’  Cittadini  di  Madrid  , e a gli  altri  Tuoi  vaffallì  il  .rivedere  il 
loro  Principe  . Giovò  poi  infinitamente  il  pronto  fuo  arrivo  in  quella 
Città  , per  far  prendere  rifoluzioni  adeguate  al  bifogno  nella  veemente 
commozione , in  cui  fi  trovava  allora  la  Spagna  , cflendo  le  enfe  peggio- 
rate affai  (Timo  nell’affcnza  di  lui  dal  cattivo  flato,  in  cui  ci  dianzi  fave-. 

Modi Jceli va  toniate.  .*  *■’  : ' 

«fercìci  Por-  L’armata  Portughefe,  forte  di  trentamila  uomini,  diciannove  mila  de’qua- 
tuf’hefc.e  del  li  erano  di  gente  loro,  e il  rollante  Inglcfi  c Olandefi,  aveva  prefo  la  dirit- 
che  1 4 y;a  di  Madrid  nel  primo  giorno  d’Aprile.  Pel  Re  di  Portogallo  prefede-. 
vetfe”n°  dÌ* V3  Marcbefe  las  Minas  , dichiarato  fin  dall’anno  antecedente  uno  de’  Ge- 
ne. nerali  o direttori  delTefercito  della  Lega,  e il  Gallowai,  benché  foffe  rima- 

lo col  braccio  tronco , era  tornato  a comandare  alle  truppe  per  la  Regina 
Britannica , Pietro  Emanuello  Conte  d’Atalaya  , che  poi  fu  Capitan  Gene- 
‘ cale  , e Viceré  di  Sardegna  , dove  morì  , e Fernando  * Mafcaregnas  Mar- 
gnuolo.  f chefe  di  Fronteira  deflinati  anch’effi  dal  Portogallo  a feguitare  l’efercito 
nell’ impiego,  c nel  comando  de’  primi  gradi  della  milizia,  furono  d’accor- 
do col  conienti)  de’ Direttori  fupremi,  di  pigliare  la  Arada  dell’  Eftremathi- 
ra  tenuta  nell’anno  feorfo,  e di  fare  da  quella  parte  ogni  sforzo,  per  inter- 
Terre  "«ITE  nir^  nelle  vifcere  della  Spagna.  S.  Vincenzo,  e Membrio  fono  le  prime 
firenudiin  Terre,  che  s’incontrano  da  quella  parte  nel  paefe  Spagnuolo,  e non  effondo 
cioè  S.  Vin- capaci  di  refiflere  ad  un  armata  Regia  e numerala,  come  quella  della  Lega, 
cenzo.eMem  aprirono  le  porte  a’  faldati  della  medefima  fenza  contrailo  • ma  non  fu  Tifici» 
&!l°’  fo  di  Brocos,  benché  fia  un  piccola  luogo. 

Siccome  il  Duca  di  Berwic  aveva  avvuto  Tincumbenza  dal  Re  Filippo  di 
guardare-  la  frontiera  colle  poche  milizie , che  in  tanta  follevazione  di  po- 
Arriccino  poli  aveva  potute  adunare,  oltre  le  Francefi,  che  lo  feguitavano;  così  il 
Brocot.  Governatore,  detto  in  lingua  del  paefe  Alcaide,  e i Giudici  di  quella  Ter- 
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ra  negarono  con  grand’animo  di  fare,  com’effi  dicevano,  un  fimi!  torto  al- r— 

le  truppe  Regie,  che  a momenti  afpettavano  in  loro  difefa . A tal  rifiuto  il 
maggior  Generale  Giovanni  Emanatile  figlio  del  Conte  di  Atalaya , occupò 
con  alcuni  cavalli  la  riva  del  fiume  Solòr,  ed  affittendo  egli  in  perfona, 
perchè  non  fotte  difputato  il  patto  all’armata  , etta  io  guadò  fenza  oppofi- 
zione  confedeci  reggimenti  di  fanti.  Dipoi  sfilando  per  lo  ftretto  delle  mon- 
tagne , ei  diftefe  le  milizie  nella  pianura,  che  giace  avaati  a Brocos , e la- 
fciò  indietro  il  rimanente  dell’el'ercito  folto  il  comando  de’  Conti  Galiowai, 
e Corzana.  La  Terra  di  Brocos  fi  arrendè  allora  a i Collegati,  e quello  Se  n’impa- 
buon  principio  contribuì  ad  altro  felice  fucceflo  ; poiché  il  Duca  di  Ber-  dronifeono  . 
wich:  non  avendo  avuto  campo  di  ritirarfi,  fi  trovò  impegnato  con  tre  fo- 
li reggimenti  a far  tetta  a un  corpo  di  nemici , che  lo  raggiunfe . Ne  fegul 
dunque  un  fatto  d'arme  tra  lui,  e certi  cavalli  degli  avvertir;,  che  avendo 
piti  degli  altri  follecitata  la  marciarlo  cottrinfero  a voltar  faccia,  e ad  attac- 
care la  mifchia.  Quando  il  Duca  fi  vide  obbligato  a combattere,  lo  fece. 
con  vigore,  e con  bravura  indicible;  talché  fe  i Portughefi  non  fodero  11».  joSTtto^d’ 
ti  fottenuti  da’  dragoni  Anglolandi  giunti  in  tempo  proprio  per  ajutargli  ,»rmetraquei 
le  cofc  loro  farebbero  andate  affai  male,  mentre  quelli  delle  prime  file  ave- dell»  Lega,  e» 
vano  già  cominciato  a piegare,  cognipoco  più,  cheavette  tardato  ad  arri- 
vare  il  foccorfo,  fi  farebbero  podi  in  manifetta  fuga.  Rinvigorita  la  pugna,  Be*. 

toccò  a cedere  a’  Gallifpani  anche  con  qualche  perdita  , e oltre  il  numero  wic,  il  qua* 
degli  uccifi  , Diego  di  Montois  Generale  di  battaglia  dèi  Re  Filippo,  vi  ri- le  P« 
male  prigioniero  di  guerra . • dente. 

Quella  prima  vittoria  diede  animo,  ed  eccitamento  a confeguirne  delle 
maggiori.  Alcantara  città  principale  della  Provincia  di  Eftremadura,  è la 
prima  che  s’incontra  da  quella  parte  , e però  fu  anche  la  prima  ad  effe-  I Collegati 
te  invertita.  Trovavanfi  in  etti  di  prefidio  dieci  reggimenti  di  fanteria  , inreftifcon» 
comprefi  li  due  che  poco  innanzi  vi  erano  (lati  introdotti  dal  Berwich,  con cl"a 
promette  di  più  validi  foccorfi.  I reggimenti,  ovvero  terzi,  come  fi  chia-c*n”r3’ 
mano  comunemente  in  Ifpagna  , non  erano  in  vero  nemmeno  la  metà  di 
quello  , che  fi  valutano  , quando  fono  pieni  , alla  ragione  di  due  mi- 
la uomini  per  ciafcheduno  ; ma  pur  facevano  quattro  mila  foldati  ef- 
fettivi . Se  quelli  averterò  voluto  difenderfi  vigorofamente  come  poteva- 
no , e come  moftravano  di  voler  fare  a principio  , avrebbero  potuto  al- 
meno tirare  in  lungo  l’attedio  , ma  diverlàmente  fi  contennero  , e perciò1 
diverfamente  n’accadde  . Dopo  la  prima  fonica  fatta  da  erti  poco  felice- 
mente , effendo  Hate  alzate  due  batterie  cantra  la  Città  , ed  effendo 
arrivate  appretto  tutte  le  fchiere  de’  Collegati  , le  quali  fi  drttefero  nella 
pianura , anche  con  arte  , per  imprimere  negli  animi  degli  abitanti  mag- 
gior timore  , i cittadini  cominciarono  a tumultuare  , e i foldati  , quali 
tutti  di  nuova  leva  , fi  accordarono  a fare  ridetto  , onde  dopo  tre  foli 
giorni  d’affedio  , convenne  al  Governatore  della  piazza  ( e forfè  non  gli 
fu  difearo)  mettere  bandiera  bianca  , e dopo  dati  gli  oftagg;  , venire 
trattato  d’ arrenderfi  . Nel  primo  congreffo  non  fi  rimale  d’accordo  d f 

patti  , perchè  i Collegati  volevano  tuteo  il  prefidio  a dilcrezione  , o al-ij  puzzi  a ci- 
rri e no  che  i foldati  fi  mctteffero  a fervire  il  Re  Carlo  , con  prometta  dipitoUrc  L re- 
dare  a’  medefimi  e agli  Ufficiali  gl’ ideili  podi,  che  aveano  nell’ efercito**  • 
di  Filippo.  Or  perchè  non  vollero  ammettere  una  tal  condizione,  fi  traf- 
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' fe  in  lungo  due  altri  giorni  la;  cefikme  della  piazza;  ma  in  fine  bi fognò  ve* 
nirvi  t e così  l’efercito  deila  Lega  , che  a’  io.  d’ Aprile  aveva  cominciato  1* 
attedio,  lo  finì  a’  Tedici  dell  i (letto  mele,,  con  entrare  al  pottetto  della  Città 
tì/rCf1ó°r  L’Alcantara.  11  prefidio  reftò  veramente  prigioniero  di  guerra,  ma  godè  iti 
rodlgùerrt  , apparenza  gli  onori  della  milizia,,  perchè  i Toldati  ufeirono  dalla  breccia  col 
«la  maggior  mofehetto  in  ifpalla,  e non  depofero  l’armi,,  fe  non  quando  furono  fuori 
parte d? Col- del  primo  recinto  della  Cittì.  La  maggior  parte  di  loro  fi  liberarono  dalla 
al*'1  Verv?*'1  Pr*6'on‘*  con  aferiverfi  al  ruolo  delle  milizie  Auftriache. 
dtlRe  Carlo*  Stimò  bene  il  Conte  di  Peterborug  di  render  pubblica  la  convenzione 
fatta  co'  foldati  della  guarnigione  d’  Alcantara  r acciocché  fervitte  di  nor- 
ma  in  altre  occafioni  r e d’  invito  agli  Spagnuoli  ad  abbandonac  Filippo  , 
e ad  arrotarti  fotto  l'infegne  di  Carlo  • Con  tal  intenzione  ei  fece  non 
Winifcftoda*  follmente,  (lampare  r ma  tpargere  un  manifello,  nel  quale  fi  promife  di 
Peterborug  mantenere  ad  ogni  lbldato  , ed  ufficiale  , che  lafciar  voleffe  il  lervizio 
per  invitare  del  Duca  d’Angiò  ( così  nel  manifello  chiamato  il  Re  Filippo  ) 1*  illef- 
gli  ufficiali, e fe  gtaduazioni  e podi  , che  avevano  da-  lui  , e di  dar  loro  anche  l’;i* 
i faldati  Fi- ftefló  foldo  con  prometta,  che  la  Regina  Britannica  l’avrebbe  fatto  shor- 
ts ri?' ^are  dal  Teforicro  per  la  ficurezza  ,.  e puntualità  della  paga ..  Ciò;  produf* 
partito.  fe  un  effetto  mirabile;  poiché  molti  ufficiali,  e faldati  fi  ritirarono  dall’ar* 
mata  del  Bcrwich,  e andarono  ad.  ingrottare  quella  de’  Collegati:  ma  il 
peggio  fu , che  di  poi  s’ incominciarono  a fare  feopertamente  acclamazio- 
zioni,  e applaufi  al  nome  di  Carlo  non  folamente  nelle  Terre,  e nelle  Cit- 
tl 'fi dicHiirà'  t^  di  Placenzia,  di  Coria,  e in  molte  altre  dell’  Efìrcmadura  , ma  anche  in 
no  per  il  Re  alcune  della  Galizia;  anzi  nella  prima  ve  ne  furono  non  poche,  che  por. 
Carlo.  tarano  le  chiavi  delle  loro  porte,  fino  a otto  e dieci  leghe  lontano,  a’  ca- 
pi deH’efercito  Portughefe  ; onde  il  Duca  di  Berwich  ebbe  grandiffimo 
timore  di  non  etter  più  in  grado  di  poter  fermare  il  follevamento  . Sic* 
come  egli,  era  di  valore,  e di  faviezza  dotato,  così  prefe.  il  compenfo  mi* 
gliore  di  adattarti  al  tempo,  e conofcendo  di  non  potere  fpuntare.  la  fu* 
Sa  V modo riof*  corrente  » proecurò  di  fcanfarla . Egli  adunque  determinò  d’ evitare 
di  procedere  °Bn’  inc°ntro  coll'  inimico , per  falvare  le  le  rei  to  alla  fua  condotta  , e vir- 
aci Duca  di  tù.  raccomandato  . Un  tal  contegno  era  certamente  contra  la  prima  in* 
Bervvic.  reazione  con  cui  egli  era  ufeito  in  campagna,  ma  variate  le  cofe  , bi  fo- 
gnò variare  fentimento  . Vedeva  , che  i Tuoi  faldati  andavano  alla  gior- 
nata feemandn;  perchè  lafciate  le  fue  infegne,  fi  univano  a quelle  delPini- 
mico  , e quei  r che  celiavano  feco  , gli  ravvifava  fcuorati  , taciturni-,  e 
di  mal’ animo,  da  non  farne  gran  capitale  . Temeva  oltre  quello  per  gli 
efempj.  pattati  , anche  della  fede  degli  ufficiali  onde  avendo  riloluto  di 
ritirarli  in  dietro  lo  efeguL  in  forma  che  fi  acquillò  fama  non  meno 
di  bravo,,  che  di  (àvio  e di  prudente  Capitano.  Scollolfi  per  due  giorna* 
tc  e più  dall’efercito  nemico,  e fi  ridutte  ad  Almaraz  nel  Regno  di  Leo* 
ne  vicino  al  Tago,  in  dillanza  di  otto  leghe  da  Placenzia. 

Vedendo  i Collegati,  che  la  forte  arrideva  loro pattarono  il  Tago  , a 
S’impadroni.  non  trovando  nemici  da  combattere  perchè  altro  non  fi  fentiva  , che 
itomi  i Colle  applaufi  da  per  tutto  al  Principe  Aullriaco,.  fi  difpofero  ad  attaccare , an* 
foBtUmentS ”^“e  De^  ProPr'°  alloggiamento  il  Berwic  ..  Quelli  dubitando  di  ciò  , 11 
del  Due»  di e,a  8'^  ritirato  più  indietro  , onde  quando  elfi  giunfero  ad  Almaraz  , lo 
Bervvie . trovarono  garrito ..  Fermandoti  alquanto  negli  alloggiamenti  di  lui , e fotte 
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per  vaniti  di  farfi  vedere  in  grado  di  (dar  la  legge  anche  agli  abitanti — — 
di  quel  Regno  affai  famol'o  nell'lftorie  di  Spagna,  ovvero  peraltro  mo-  ' 

tivo,  li  trattennero  ivi  più  che  non  era  ipediente.  Si  dibattè  in  quel  tempo 
• qual  imprela  Coffe  meglio  d’andare,  e la  confulta  fini  lènza  rifolverc  ; 
perchè  tre  erano  i Generali,  e tre  furono  le  propolizioni  divede  l'una  dal-  Difcorron*  i 
l’altra.  Il  Gallowài  affidato  fuli’affecto  de’ popoli , e fui  favore  della  for-  c,p‘ ‘fej!’e}er 
te,  voleva  che  ft  andafle  coM’efercito  a dirittura  a Madrid;  il  Marchefe  gadeu/fpe. 
Jas  Minas,  che  fi  faceffè  lafifedio  di  Badacòs;  e il  Marchefe  di  Fronte!-  dizione  d> 
ra,  quello  di  Città  Rodrigo,  hffendo  così  varia  la  fentenza  de’  tre  Ge-  « “<"» 
aerali , fi  lafciò  Icorrere  il  tempo  fenza  portarli  a neffuna  imprefa  di  rilie-  *ordo°erd'C 
vo , come  lì  poteva  e fi  pioveva  fare  con  un  efercito  vittoriolo.  Solamente  no  Cln„0 
di  comun  confenfo  fu  rilòluto  di  fortificare  il  ponte  del  Tago  , il  quale  inutilmente . 
effendo  ' dato  eretto  dagli  antichi  Romani  , ferve  di  monumento  , e di 
prova  della  loro  magnificenza  e grandezza  . L’ afficurarlì  de!  ponte  fu  fil- 
mata precauzione  utile  e neceffaria  per  potere  ritirarli  in  calo  di  qual- 
che rotta,  che  fi  avelie  da’ nemici.  11  cautelarft  contra  una  difgrazia  pof- 
f; bile  era  configlio  favio  e prudente  : ma  per  far  bene  non  bifogna  dar 
lì  , e lafciare  Icorrere  inutilmente  la  favorevole  occalione  di  qualche  co- 
fa  di  meglio,  col  dar  tempo  agli  avverfarj  di  pigliar  animo,  e di  rimetter- 
li in  grado  di  difefa,  dov’ allora  erano  cofternati,  afflitti,  e fi  davano  quali  . . 

per  vinti.  All’incontro  l’avere  i Collegati  perduto  il  tempo  a far  molti  di-  ; cT TeanVdcI 
Icori!,  e niuna  operazione  di  vaglia,  fu  la  falute  del  Re  Filippo;  imperoc-  Re  Filippo  s’ 
chè  i Miniftri  di  Ini  ebbero  con  ciò  la  comodità,  e il  vantaggio  di  conful-  approfittino 
tare  più  cole,  e di  prendere  diverfi  provvedimenti  per  riflabilire  le  cole  , delh  lentia- 
che  inclinavano  al  precipizio,  onde  fi  rimife  poi  ne’  fudditi  lo  fmarrito  co-  fiVàdcXol- 
raggio , e la  vacillante  ubbidienza  agli  ordini  Regj.  legni. 

- Siccome  l’ efercito  Portughefe  eflendofi  avanzato  lino  ad  Almaraz  nel  Re- 
gno di  Leone,  dava  da  temere  anche  a Madrid,  e ficcome  Barcellona  in 
quel  tempo  non  era  peranche  fciolta  d’affedio , anzi  fi  credeva  fecondo  J’ap- 
parenze,  che  il  Re  Filippo  , il  quale  vi  affifteva  in  perfona , come  dicem- 
mo , l’avrebbe  recuperata  , così  fu  configliata  la  Regina  fua  fpofa  , che 
prefedeva  agli  affari  della  Monarchia  in  Madrid,  di  far  venire  i Magillrati 
dinanzi  a le,  e di  aprir  loro,  come  fece,  i fuoi  fèntimenti  colle  feguenti 
parole,  che  noi  riferiamo  tradotte  dallo  Spagnuolo. 

li.  Io  vi  ho  fatto  convocare  , e ho  voluto  parlarvi  io  fteffa  , per  ren-  Arringa  dd- 
dervi  informati  dell’infelice  fituazione  , in  cui  fi  trovano  adeffo  gli  affa-  spag'fT’W^- 
ri  della  Monarchia  . Non  poffo  , e non  debbo  celare  a voi  , che  avete  giflrati di liu 
tanta  parte  in  quello  governo,  la  prefente  neceffità,  e l’ anguille  del  gran  dnJ. 
corpo  della  medefima  , perchè  pentiate  di  propofito  a follevarlo  , ed  afli- 
llerlo  , leguendo  in  ciò  l’efempio  del  voflro  Re  , il  quale  , per  quello 
che  fia  dal  canto  fuo  , cfpone  attualmente  la  vita  per  la  volira  difefa  . 

Egli  , per  domare  alcuni  fediziofi , ha  voluto  andare  pedonalmente  nella 
Catalogna  , e ben  predo  fperiamo  di  fentire  quella  Provincia  ribelle  ri- 
melfa  al  fuo  dovere  , e all’ubbidienza  del  fuo  legittimo  Sovrano  ridotta. 

Quanto  polliamo  . augurarci  bene  da  quefia  parte  , tanto  vi  è motivo  di 
temere  da  quella  dell’  Hdremadura  . I Portughefi  fudditi  già  della  Spi- 
, gna  , fi  avanzano  a gran  giornate  per  fottomettcrla , e.  molte  Terre  e Cit- 
tà gemono  fotto  il  loro  imperio  e comando  . Potrete  voi  tranquillamente 
• Ttm*  II.  X J mi- 
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■ ,,Q^  mirare  avvicinaci  a Madrid  nemici  di  ul  foru  , Tenta  fremere  di  fde. 
‘ ' gno  , e tenta  porre  in  opera  ogni  sforzo  , per  fargli  pentire  della  loro 

audacia  ? Si  tratta  della  coniervazione  dell’inclita  Monarchia  Spagnuola  4 
di  cui  voi  fiere  membri  li  illuftri . Dal  mantenimento  di  quella  , quan- 
do relli  fana  , e intera  , depende  la  gloria  , e il  vero  intereffc  volito  , % 
di  tutu  la  Nazione.  In  congiunture  di  tanu  importanza  dee  ognuno  sfar- 
zarfi  di  inoltrare  con  diftiozione  il  fuo  zelo  , e la  tua  fedeltà  verfo  il 
Re , e yerfo  la  Patria , (limando  fua  forte  il  fagrificare  e roba , e vita  per 
lo  pubblico  bene.  Vi  vogliono  addio  non  parole,  o configlj  dubbj  e di- 
fermaci,  ma  foccoriì  pronti,  validi,  e potenti,  lo  fono  per  certo  la  prima 
Regina  , che  fia  comparfa  in  quello  luogo.  Godo  di  darvi  fcgni  didimi 
della  mia  amorevolezza,  fperando  di  eiferne  da  voi  corrifpoda,  e che  dob- 
biate fegnalarvi  , anche  per  motivo  di  difendere  la  mia  perfona  racco- 
mandata dal  Re  nella  fua  aflenza  a voi  fuoi  fidi  Miniflri, 

A quede  parole  della  Regina*  redarono  gli  animi  de’  Magidrati  viva- 
mente commofli  , c inteneriti  , e l’ arringa  di  lei  fu  accompagnata  da 
grandi  acclamazioni  , ed  applaufi  ; ma  quando  fi  venne  a dringere  , e a 
voler  obbligare  fpontancameate  , e anche  per  forza  , i tre  Ordini  dello 
i*Mj”ìflmì ^uto * EccleGadico , Nobile,  e Plebeo  , a dar  fuffidj  draordinarj  di  dena- 
ro,, r'rtnd! ro  , e di  gente  , gli  effetti  non  corrifpofero  alla  magnificenza  delle  paro- 
ìppUuiì  nule  , nè  alla  fperanza  concepita  dalla  Corte  . Volevafi  , che  le  compagnie 
d,nno  pie:»- dell’ arti  le  vallerò  de’ reggimenti  Gno  al  numero  di  diecimila  uomini,  che 
to'iìbil" ^ tu,ta  ^a  nobil<«l  poft»  a cavallo  , ufciffe  contra  i nemici  , e che  i tre 
1 "^'Ordini  Miliuri  di  Calacrava  , di  San  Giacomo  , e di  Alcantara  fa  cede- 
rò l’ ifleflb  . Ma  chi  con  un  precedo  , e chi  con  altro  , la  maggior  par- 
te di  loro  fe  ne  feusò;  onde  incontrandoG  dappertutto  intoppi  e difficili* 
tà  infuperabili , bifognò  deGdere  dall’  iraprend intento.  Vero  è,  che  l’infe- 
Giunge  l’n- lice  riufeita  dcH’affcdio  di  Barcellona  diede  i’ultimo  crollo  a quei,  che  nel- 
viroaMidridrafTemblca  davano  per  la  Regina  , effendo  pervenuta,  giudo  quando  G 
J'irr'  ^'batteva  l’affare  , la  notizia  , d’avere  i cittadini  , coll’aiuto  de’ Miche- 
li di  B»r- l****  » commodb  i popoli  a tumulto  , e che  tutu  la  Catalogna  era  in  a- 
celloni/mde  perta  follevazione . Quello  nuovo  accidente  fece  variare  le  milurc,  che  era- 
«elee  la  po-no  date  prefe • talché  poi  a fatica  G trovò  chi  portar  volede  gli  ordini,  che 
afllfterealR  ^ ^avano  a nome  <1*1  E*  Filippo  , e molto  meno  chi  gli  volcffe  efegui- 
Filippo  * H>  Quindi  gli  affezionati  a lui  non  folo  declinarono  dal  primo  fervore  , 
ma  diminuirono  affai  di  numero,  e di  qualità*  perchè  molti  Grandi,  per 
non  contrarre  nuova  obbligazione  e impegno , fi  allontanarono  dalla  Corte, 
L’ Ambafciadore  di  Francia  conofcendo  un  ul  cangiamento,  moGrò  in 
S’ ivvtde l’principio  con  diffimulazione prudente  di  non  averlo  avvertito,  tornando  be- 
Ambiftudo-  ne  alcune  volte  di  non  mollrare  d’accorgerG  de’  mancamenti  di  parole  , 
re  di  Francia 0 fede  , che  vengono  fatti  dagli  amici  , per  non  impegnargli  ad  alie- 
zio  ne  d’ani-  nar“  del  tutto  dall  obbligazione  contratta.  Egli  G era  trovato  piu  volte 
no  delti  Spa  in  Gmil  cafo  d’ufare  un  artifizio  dipolitica,  effer  guadagnare  gli  animi, 
gnuoli.  c per  non  perdergli  affatto  , e con  tal  fine  aveva  trattato  con  amici- 
zia , e confidenza  quegl’  ifteffi , che  fapeva  effer  poco  ficuri  , c meno  par- 
ziali a lui,  e a i due  Re  di  Francia  , e di  Spagna  . Quella  facilità  di 
deludere,  e fprezzare  i cattivi  ufficj,  e anche  l’in/idie  con  padronanza  di 
fé,  fenza  Gir  apparire  d’ accorgercele,  gli  era  tornau  bene  in  diverC  con- 
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giunture,  perchè  cosi  aveva  richiamato  più  voice  al  loro  dovere  le  perfone  - — ■ 

qualificate  gii  difpofte  a ritirarfi  dalla  Corte,  e dall’affetto  verfo  i due  17°®1 
Monarchi,  de  i quali  o per  picca  d’onore,  o d’intereffe,  fi  dicevano  mal 
contenti  , e mal  corrifpofti  . Ma  quella  volta  la  ditfimulaziane  non  potè 
aver  luogo  , nè  metterli  il»  pratica  . Vedeva  la  plebe  tumultuante , i citta» 
dini  confuti  e turbati  , e i Grandi  di  Spagna  , parte  dichiarati  pubblica- 
mente mal  ioddisfacti  delle  precedenze,  e degli  onori  dati  a ijforellieri , e 
parte  tanto  più  da  temerli  , quanto  meno  fi  fapeva  ciò  , che  penfaflcro 
e che  voleffero,  dopo  effer  partiti  da  Madrid,  e dopo  effere  andati  a’ lo- 
ro feudi,  con  aver  di  più  alcuni  di  loro  difdecto,  e renunziato  le  cariche, 
che  polfedevano . Quindi  per  non  mancare  nel  calo  «tlremo , in  cui  fi  tro- 
vava allora  la  Spagna  , a quel  temperamento  , e rimedio  , che  dare  le  fi 
poteva  , gli  venne  in  mente  d’ appigliarli  ad  una  rifoluzione  , confideraca  „r|jr°  V*vet 
per  la  migliore  , e forfè  l’unica  da  poter  reflicuir  la  lalute  ad  un  corpo  burnente . 

si  difordinato,  macolato,  cd  afflitto.  Prima  di  porre  in  opera  quello  luo 

penfiero , ei  lo  palesò  al  Re  di  Francia , da  cui  effendogli  flato  approva- 
to, fi  difpofe  a farne  la  prova.  CoAando  dall’efperienza  , che  il  Re  Fi- 
lippo non  fi  poteva  mantenere  in  Ifpagna  contra  voglia , e fenza  l 'affi (lenza 
degli  Spagnuoli,  egli  per  torre  a’  medefimi  i motivi  di  difguilo,  e di  que- 
rele, che  mai  avellerò  potuto  nel  loro  interno  covare  per  le  cofe  gii  acca- 
dute, particolarmente  i Nobili  del  primo  Ordine  molto  dillinti  in  Ifpagna, 
così  per  la  chiarezza  del-fangue,  che  pe’  loro  Grandati,  gli  fece  chiamar 
tutti  in  Palazzo  a nome  del  Re  Filippo» 

13.  Quando  furono  venuti  , egli  cominciò  a perorare  , ed  efpofe  a’  Difcorfo  de! 

medefimi:  che  il  Re  di  Francia  luo  Signore  gli  aveva  dato  ordine  di  far  minillro  di 

loro  illanza , perchè  fi  fpiegaffero  , e chiaramente  diccffero  , qual  era  1’  j*| 

animo  loro;  fe  volevano  rimediare,  o nò  al  difordine  , e all’  anguille , prl  J,,'  0IL 
in  cui  fi  trovava  la  Monarchia  Spagnuola  vicina  a cadere  nell’ ultimo  ne. 
precipizio  . Imperocché  avendo  elfi  in  fequela  del  giuflo  titolo  , che 
competeva  al  Delfino  , e a i figliuoli  di  lui  , e fecondando  la  difpo- 
Azione  teftamentarfa  di  Carlo  II.  addomandato  già  con  grand’  illanza  e 
preghiera  , che  Filippo  Duca  d’Angiò  chiamato  al  Trono  di  Spagna  , 
mediante  la  renunzia  del  padre  , e del  fratello  maggiore  , folle  manda- 
to a Madrid  per  riceverlo  , ed  ubbidirlo,  come  loro  Sovrano,  non  s’ar- 
rivava a capire  , perchè  poi  contra  la  forma  delle  promeffe,  e della  lo- 
ro obbligazione  foffero  cosi  tardi  , e fcarfi  nel  fomminiflrare  i loccorfi 
a difefa  propria  , e dello  Stato  . Non  potendo  il  Re  penetrare  il  moti- 
vo , o la  ragione  r che  aver  poteffero  in  ciò-  ; faceva  loro  intendere  , 
che  fe  operavano  in  tal  guif»  , perchè  forfè  cangiati  dt  fornimento  , a- 
veffero  guffo  di  effer  fuddici  dell’ Arciduca,  benché  turbatore  della  loro 
pace  , e affai  diverfo  dal  Principe  di  Francia  T (pen mentalo  già  per  mol- 
ti anni  e in  più  modi  benefico  e zelante  del  loro  bene  , contravvenendo 
in  ciò  alle  promeffe , e a i giuramenti  reiterati , e degenerando  in  al  gui- 
ià  da  quel  gran  zelo  , altre  volte  moflrato  per  la  purità,  della  Cattolica 
Fede  , oro  polla  in  grave  rifehio  , e pencolo  di  rimanere  offefa  , e cor- 
rotta dalle  milizie  de’  Calvinifti,  c di  tant*  altri  Settarj,  che  circondava- 
no l’Arciduca  , e difponevano  di  lui  a loro  piacimento  ed  arbitrio,  rifi 
non  avevano  da  fàr  altro  che  (piegartene  apertamente  acciochè  il  Re 

X 4 


Digitized  by  Google 


328  DELU1ST0V,  1A  D'EURO? A 

potette  pigliare  la  fua  rifolusione  di  richiamare  il  Nipote  in  Francia,  coti 

l’joó.  j4fcjar  ]oro  ja  libertà  di  porli  in  mano  degli  Aranicri,  e di  una  turma  d’ 
Eretici,  fenza  ncffun  riguardo  alle  leggi  umane  , c civili  , e al  pregiudi- 
zio, anzi  al  totale  fovvertimento  della  Cattolica  Religione  „•  mentre  era 
chiaro,  e palefe  , che  gl'  Inglefi  e gli  Olandefi  non  avevano  altra  mira 
ncH’oftinata  guerra,  che  foficnevano  per  collocare  l’ Arciduca  l'opra  il  Tro- 
no di  Spagna,  fe  non  la  vanità,  e l’audacia  di  dare  un  Re  a modoloro 
agli  Spagnuoli  : ed  un  Re,  eh’ citando  ligio  della  loro  potenza,  ed  alteri- 
gia, ed  efiendo  fenza  forze  proprie  da  poter  luflìllcre  e mantenerli  , par- 
ticolarmente in  una  sì  grande  alterazione  di  voleri  , e di  partiti  diverfi  , 
non  avelfe  forze,  nè  modo  da  opporfi  al  facrilego  difegno  , di  far  trion- 
fare  in  Ifpogna  l’abominazione,  e l’erefta  . 

11  Duca  di  Medina  Celi  , replicando  al  difcorfo  dell’  Ambafciadore  di 
Rifpnfiiir-  Francia  , ditte  : che  il  naturai  collume  e 1’  antico  pregio  della  Nazione 
ct'diMsduu  sPaBnuo'a  era  1*  fedeltà  e la  coflanza  , e che  Jc  pruove  di  ciò  erano  af- 
CcIi  fai  frefche,  benché  la  Francia  non  avelfe  mancato  di  dar  loro  motivo  di 
cangiar  fentimento;  e qui  fi  dittale  ad  riporre  divertì  torti  c aggravj  fat- 
ti non  folo  a Grandi  , ma  a tutta  la  Nazione  Spagnuola  . Quella  libera 
rifpotla  fu  poi  forfè  una  delle  cagioni  del  fuo  precipizio  , come  vedremo 
appretto;  poiché  è collume  de’Sovrani  non  ilcordarfi  quali  mai  dell’  offe. 
II Miniftmdi fe , che  toccano  la  loro  Sovranità-  Per  allora  l’ accorto  MiniAro  di  Fran- 
Francia  dirti- cja  ^ accomodandoli  al  tempo,  replicò  con  dolcezza,  e con  rilpetto  a tut- 
r'^dVcoa- ca  l’alfemblea  , e promife  a nome  de’ due  Re  di  dare  ogni  foddisfazione 
icnute il po.  circa  i punti  delle  doglianze  e querele.  Per  contentare  il  popolo  fu  ivi-to- 
polo.  fio.  ordinato , che  fi  mandalTe  via  da  Madrid  una  gran  parte  de’ Francefi  * 
che  vi  Aavano,  ed  erano  odiatilfimi  d^IIa  Nazione  Spagnuola  . Finì  poi 
la  conferenza  con  grandifiime  proteAazioni  di  volerli  tutti  facrifìcare  pel 
Re  Filippo  , efiendofi  a tal  fine  molte  e molte  cofe  ordinate  e difpofie  . 
Fecero  venire  delle  truppe  col  Marcitele  las  Torres  da’confini  della  Valen- 
za, e alcuni  reggimenti  di  Borghefi  furono  levati  a /pe/è  della  Città . Mol- 
Prendonf»  ti  Nobili  della  Cafiiglia,e  di  altri  paefi , fi  mifero  a cavallo  a difela  del* 
vediraenii>V"  ®-eSma  > e «fella  ®-e8‘a  Villa  di  Madrid  fituata  nel  centro  della  Monar- 
c lr  n chia;  ma  la  più  gran  conlolazione,  e rifioro,  derivò  dal  vederli  nel  tem- 
po del  maggior  abbattimento  comparire  a ’ 6.  di  Giugno  il  Re  Filippo  in 
detta  Città  di  Madrid , avendo  fatta  la  lunga  Arada  di  Bajona , e di  Bur- 
gos,  dopo  eAer  partito  con  300.  uomini  di  feorta  dalla  Navarra  , come 
già  raccontammo- 

Torna  il  Re  *4"  Parve  » che  la  fua  prefenza  facefle  raflerenare  tutti,  onde  fi  andò  a 
FiUfpo inMa-  Poco  a P°c°  introducendo  la  calma;  perchè  oltre  ad  citare  rimata  finenti, 
rfrid.c gl'Spa.  « le  voci  fparfe,  d’aver  egli  abbandonato  interamente  la  Spagna  , addi. 
Rnuoh  »’ in- venne che  fopraffatti  e prefi  dalla  MaeAà  del  Sovrano  quelli,  che  fin  al. 
/°rv*fò*n° d *ora  avevano  contraddetto,  e fi  erano  oppoAi  nel  rifolvers  , ovvero  nell’ 
a rtiitciio*.  etaguire,  mutando  linguaggio  e ferabiante  , fi  vollero  difiinguere  nel  ri- 
filetto,  e nell’ubbidienza  agli  ordini  del  Re  Filippo,  con  aderire  al  con. 
figlio  del  Minifiro  di  Francia , il  quale  Aimò  proprio  di  valerfi  della  buo. 
na  difpoGzione  de’  Cafiigliani  , e di  quei  Grandi  , di  cui  fi  poteva  mag- 
. giormente  fidare  . Divulgò , per  aecrricere  il  fuo  partito  , che  prefio  la- 
rebbono  comparfe  molte  foldacefche  lafciate  indietro  da  lui  medefimo  a 
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Perpigtiano,  e che  di  Francia  farebbe  no  parimente  venuti  altri  foccorftdi 
gente,  e di  denaro.  Difle,  ohe  flavano  già  nel  Rodigliene  17.  battaglio* 
ni,  e 11.  (quadroni  , i quali  avrebbero  non  foto  impedito  a’ nemici  il  fa*: 
re  maggiori  acquiti],  ma  di  piu  avrebbero  ridotti  alla  ragione  i Catalani, 
e gli  altri  follevati.  11  maggior  male  in  quel  tempo  era  certamente  da  te- 
merfi  piuttofto  da’ Portughefi  vicini  a Madrid,  che  dall'armata  di  Carlo 
lontana  . 

Quelli  fi  era  pregiudicato  nel  trattenerfi  in  Barcellona  più  del  bifogno  , j|  tra,,entl£ 
affine  di  acquietate  il  tumulto  di  alcuni  Cittadini  , che  intieme  col  Ma-  il  Re  O la 
glllrato  fi  erano  oppofli  alla  dichiarazione  fatta  da  lui  , di  voler  confer-  in  Bircello- 
mare  nella  carica  di  Governatore  della  Città  il  Conte  d’Ulefeld-  il  qua- 
le  fi  era  portato  cosi  bene  nell’  attedio  della  medefima  . Riconoscendo  il  to  dcllaiega! 
Re  Carlo  , che  le  querele  de’medefimi  lotto  apparenza  di  fedeltà',  e del 
Aio  buon  fervizio  , procedevano  da  odio  , e da  rancore  privato  contra 
quell’  Ufficiale  Tcdefco  , non  fu  proclive  a cedere  all’  idanza  , ma  volle 
fcrmarfi  alcuni  giorni  in  quella  Capitale,  con  intenzione  di  far  acquieta- 
re  quelli,  eh’  etfendo  di  genio  torbido,  facevano  gran  fracaffo  , e piglia*' 
vano  precetto  di  lamento  da  piccole  cole.  Confiderando  egli,.,  che  il  par* 
ciré  da  Barcellona  o con  infiacchire  la  fua  autoriià  , o con  lafciare  glii 
animi  de’ nuovi  fudditi  inafpriti  e mal  foddisfatti,  poteva  efler  cagionedi 
pellame  confeguenze,  vi  (lette  più  che  non  doveva  , e quello  ritardameli- 
to  portò,  che  l’efercito  di  Carlo  non  giunte  poi  in  tempo  ad  unirii  cob 
Portugheie  , il  quale  con  fomma  felicità  proicguì  avanti  verbo  Madrid  j 
Partitofi  adunque  l’efercito  da  Almaraz , i Generali  che  lo  guidavano,  lo: 
conduflero  a Città  Rodrigo , che  è nel  Regno  di  Leone  Copra  il  fiume  A-‘ 
gueda  . Non  eflendovi  dentro  che  un  folo  reggimento  di  fanti,  quati  tutti  ai  mule  s’ar- 
di nuova  leva,  e duemila  ioldati  di  gente  del  paete,  non  fu  difficile  d’  olxrenie  la cit- 
bligare  il  Governatore  a capitolare  l’arrendimento  dopo  quattro  giorni,”  «•>  Calici 
«he  l’efercito  fi  prefentò  folto  quelle  mura.  1 ioldati  ebbero  per  patto  lali-.Ro  r's°’ 
bertà  di  ritirarfi  alle  cafe  loro,  con  prometta  di  non  fervire  contra  il  Re 
Carlo  per  un  anno;  ma  quanto  a’ Ioldati  del  paefe,  non  folamente  furono 
difarmati , ma  furono  obbligati  ancora  a dar  parola  di  non  mai  portar  Tar- 
mi contra  i Principi  di  Cala  d’Autlria.  1 . . 1 < 1 

Dato  ripofo  per  qualche  giorno  alle  truppe,  giunte  notizia  ai  Portughefi, 
che  il  Duca  di  Berwic  fi  era  condono  a Salacnanca  con  alcune  poche , 
milizie.  Immediatamente  fi  difpofero  d'  andarla  ad  inveflire  ,•  ma  non  vi 
fu  quella  necetliià  ; perché  appena  il  Duca  fi  fu  allontanato  dalla  men- 
tovata Città  per  accollarfi  a Madrid,  come  il  Re  Filippo  defiderava  , e _ . , 

gli  aveva  ordinato  , che  il  Magitlrato  di  Salamanca  deputò  il  dì  5.  di  mJnc°\  ‘ ’ 
Giugno  alcune  pedóne  qualificate  membri  di  quell’  iflefTo  Corpo  , per 
portarne  le  chiavi  al  Marchcfe  las  Minas  , dicendo  : eh’  etfendo  vitfu- 
ti  i loro  Maggiori  lotto  i Principi  di  Cala  d’  Auflria  , defideravano  elfi 
pure  di  godere  una  tal  forte,  e in  fequela  di  ciò  giurarono  vatfallaggio , 
e fedeltà  al  Re  Carlo  , in  prefenza  de’  Generali  della  Lega  , che  a no- 
me di  lui  ricevettero  T omaggio  , con  atfifler  poi:  al  folenne  Te  Deum 
cantato  nella  Cattedrale  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  , ed  in  fé** 
gno  della  loro  cordiale  allegrezza.  Sino  agli  11.  di  Giugno  fi  rattennero  i. 

Generali  in  Salamanca  celebre  per  la  fua  Univerfità  , da  cui  tono  ufcici 
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tane'  uomini  dotti  ed  illuftri,  che  hanno  arricchito  colle  loro  opere  la  Re* 
pubblica  de  letterati.  Ad  accrefcere  il  contento  sì  dell’efercito  collegato , 
$1  de’  cittadini  di  Salqmanca  , da’  avevano  dato  un  palio  ai  ardito  , vi 
giunfe  io  quei  giorni  il  corriere  colla  lieta  novella  , che  Barcellona  era 
data  liberata  daU’afledio , e che  il  Re  Carlo  afidato  fulta  benevolenza  de’ 
popoli,  che  dappertutto  l’acclamavano  , fi  farebbe  incamminato  col  Conce- 
di Peterborug,  e con  un  grofTo  corpo  di  gente  verfo  Madrid,  per  appro- 
fittar con  celerità  della  buona  occhione  , che  fecondo  tatto  l’ apparenze  ,. 
pareva  , che  prometter  dove  (Te  felice  evento  . I Capitani  , che  andavano 
colf  efercito  Portughefe  , fentirono  con  fbddisfazione,  e con  piacere  quan- 
to era  feguico  , e le  difpofizioni  prete  per  andare  alla  conquida  del  la 
Regia  Villa  de’  Re  di  Spagna  , o per  meglio  dire  ad  un  trionfo  , che 
già  fi  promettevano  nella  medefima  . Quindi  tutti  d'accordo  fi  accinfero 
per  incamminarfì  a quella  volta,  e furono  dati  gli  ordini  all’eièrcico,  ohe 
fi  preperafle  alla  marcia. 

l’ efercito  Uon  ta*  ^ea  r‘c°lra*  **  gl*  Ufficiali  come  i fóldatì  di  grandi  e di  ma- 
della  Le  gi  gnifiche  fperanze  , fi  avanzarono  a Pegnaranda  , e a Guada  rana , per  en- 
entri  nel-  trar  poi  nella  Cadiglia  Nuova , fubito  che  fi  avefie  avvifo , afpecrat»  con 
la  Caftiglu  impazienza  , che  il  Re  Carlo  fi  fofle  modo:  anch’egli  coll’ efercito  a quel- 
endàrèiMa-1*  Plrtc • Ma  quanto-  foeffo,  forfè  per  correggere  le  nodre  paffioni.  Iddio 
duJ.  fa  nafccre  dificultà  inluperabili  nel  tempo  , che  fi  credono  adicurate  fim- 
prefe  ; ficcome  fa  anche  nafeere  la  calma  nel  tempo  delle  maggiori  tem- 
pede  , alternandofi  la  quiete  e la  follecitudine  degli  uomini  , fecondo  la 
frequente  difuguaglianza  degli  avvenimenti  t II  trattenerfi  che  fece  il  Re 
Carlo  in  Barcellona  , forfè  per  necefirà  , piutrodo  che  per  elezione  , fu 
di  gran  pregiudizio  all’  armi  collegate  , e a’  maggiori  acquidi che  fperac- 
ft  potevano  dalle  medefime  r Imperocché  quantunque  i Portughefi  non 
mancadero  di  profeguire-  la  determinazione  prefa  d’andare  coll’ efercito  a 
Madrid  , nulladimeno  non  ricavarono  con  poche  forze  quel  profitto  , che 
tratto  avrebbero  con  molte  , e con  un  efercito  pieno  » Riflettendo  Carlo 
Il  Re  Carlo  a queflo  e ad  altri  difordint  , che  nafeere  potevano  fenza  lui  , proccurò 
fi  muove  per  di  riiàrcire  il  tempo  perduto  in  Barcellona  , con  fare  imbarcare  fopra  i 
vafcelli  tremila  trecento  fanti,  che  conduceva  feco-  » Diede  ordine  a’ 
dnd*?  * " roedefi01»  Ai  sbarcare  in  qualche  luogo  det  Regno  di  Valenza  , per  ivi 

unirli  al  Conte  di  Peterborug , che  dava  in  quelle  contrade , e poi  di  ti- 
rare avanti  iL  viaggio  . Alla  cavalleria  cui  per  imbarazzo  , e per  lo  sbat- 
timento , che  provano  i cavalli  , tornava  fconcio  il  viaggio  per  mare  ,, 
fu  data  la  marcia  follecitamente  per  terra,  con  ordine  che  traverfafle  il 
Regno  di  Mutria  , fpcrando  eh’ effondo  efi  in  numero  di  duemila  uomi- 
ni , fi  affrancherebbero  colle  buone  , o colle  cattive  da  qualunque  impe- 
dimento , o difficoltà;  onde  in  fine  tanto-  i foldati  a piedi,  quanto  a ca- 
vallo fi  farebbero  uniti  col  Peterborug  condottiero-  dell’ armi  Inglefi  , per 
andar  poi  l’efercito  Portughefe  da  una  parte  , ed  efi  dall’altra  alla  volta- 
di  Madrid  per  foctometrerla  . 

L’eflcrfi  ritirato  il  Conte  las  Torres,  dal  Regno  di  Valenza  , per  ac- 
correre alla  difefa  di  Madrid  , come  avvertimmo  avere  egli  fatto-  con  or- 
dine del  Re  Filippo,  il  quale  temè,  che  i'  nemici  noi  veniflero  ad  infilt- 
rare nell’  irte flo  luogo  della  fua  refidene»,  invitò  maggiormente  i Generali 
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di  Carie  * profcguire  il  meditate  viaggio  . Il  Luogotenente  Generale  r— • 

Y/indham  li  porti  per  quello  motivo  con  150.  uomini  fino  a Riquena  , *7° yoJ 

die  è al»  la  frontiera , e con  poca  fatica  la  fottomife  „•  onde  tutte  le  cofe  „ p?ofegui- 
erano  già  pronte  e difpofte  per  andare  a congiungerli  coll’  citrato  Portu-  fce il  fu»  vii* 
ghefe  ; anta  di  più  a nome  di  Carlo  fi  mife  fuora  , e fi  fece  precorrere  gì®  referti» 
un  Manifefto  coH’ avvilo  a’  Grandi,  e a’  Configlj , che  in  breve  egli  fa-  Por™*; 
rebbe  comparto  avanti  le  porte  di  Madrid  accompagnato  dagli  Spagnuoli  popoi;  jj  rj. 
fedeli,. e grati  alla  memoria  di  Carlo  V.  e degli  altri  Principi  dì  Cafa  d'  conofcere  il 
Aulirla,  per  diicacciare  i Francefi  da  tutti  i Regni  di  Spagna  , come  già  ReC*rlop« 
fi  era  felicemente  incominciato.  Non  ottante  tutte  quelle  difpofizioni , in-  'o'050"1®0, 
viti  , e fperanze  , quando  il  Re  Carlo  fu  fui  punto  di  doverli  avanzare 
coll;  truppe  nel  paefc  nemico  , per  poi  pattare  alla  determinata  /^edizio- 
ne, e perciò  fi  dovette  convocare  un  Con/ìglio  di  guerra  , per  efaminare 
più  ftrettamcnte  di  prima  le  ditticultà  che  fi  potevano  incontrare,  fu  con- 
fiderato , che  non  era  efpediente  il  lafciarC  indietro  l’Aragona , non  anco- 
ra dichiarata  a favore  di  .Carlo  , per  andare  in  paefe  lontano  a cercar 
nuove  conquitte  , lenza  magazzini  , e fenza  nemmeno  una  piazza  da  po-  Pefare  le  ri- 
tentili ricoverare  in  cafo  di  qualche  infortunio.  Quelle  ragioni  con  altre  S‘°®‘di *v,« 
addotte  dal  Principe  Antonio  di  Lichtenftein  , e dal  Conte  di  Lifuenres,  j£.r  qJJJJ*, 
benché  contrarie  al  fentimento  del  Peterborug,  dell’Inviato  della  Regina  Mutria  , ri- 
Briunnica,  edcU’Ambafciadore  diPonogallo,  i quali  (lavano  pretto  il  Re  foladi  no® 
Carlo,  prima  trattennero,  e poi  impedirono  la  rifoluzione  già  prefa.  ne  ftr lltr* r 

Tal  cangiamento  impenlato  difpiacque,  e fece  nafcere  de’  difpareri  tra’l 
Conte  di  Peterborug,  ch’era  flato  del  primo  parere,  e tra  gli  altri,  che 
furono  conerarj  per  troppa  circofpezione  e prudenza  ; poiché  quando  la 
fortuna  arride  , bi  fogna  feguirla  lenza  tanta  ponderazione  , e fenza  tanti 
rifpetti;  mentre  nel  confumare  il  tempo  in  configlj  , fcappa  la  buona  oc- 
cafione  . Il  Peterborug  , per  moftrire  quanto  ragionevole  fotte  l'andare  a Diffenflmw 
Madrid  fenza  frammettere  dimora  , fece  dare  alle  ftarape  una  diffufa  , e 
dittinta  apologia  del  fuo  parere  ; ma  con  tuttociò  non  potè  mai  tirare  per  ni  a ri- 
dalla fila  i renitenti  ; imperocché  ettcndo  (late  nuovamente  difeutte  le  ra-  giamento  d| 
gioni  da  una  parte,  e dall’altra,  (limarono  i più,  che  non  fi  dovette  per  °Plnlone  • 
troppa  follecitudine , e per  (bverchio  defiderio  di  farli  vedere  nella  Città, 
dove  rifeggono  i Re  di  Spagna  , incorrere  nell’ errore  di  troppo  arditi  , 
e quaG  di  tetnerarj , con  riportarne  poi  biafimo , e danno  , laddove  cam- 
minando a patto  mifurato  pareva,  che  non  fi  potette  più  dubitare  del  to- 
tale acauiflo  delle  Spagne.  • 

Stabilitoli  adunque  , ancorché  il  Peterborug  non  fi  dette  mai  per  vin-  11  R*  c,r!o 
to , di  non  andar  più  a Madrid  , e dato  un  ordine  contrario  per  la  mar-  “ ’ 
eia  alle  milizie,  in  vece  di  profcguire  il  cammino  per  la  Valenza,  il  Re  ngozaa.c  da 
Carlo  fi  portò  a Tetragona , e di  là  a Saragozza.  Al  fuo  comparire,  fic-  per  tutto  è ri 
come  il  paefe  era  già  difpotto  a follevarfi  a favore  di  Carlo,  ei  fu  acclama- 
to  per  Re  di  Aragona  a’  19.  di  Giugno,  c tanto  gli  Eccltfiallici  , quanto  iact  m*z‘om’ 
Magittrati  a nome  pubblico  gli  prelevarono  il  folito  giuramento  di  fedel- 
tà. L’ifteflo  fecero  per  meizo  de’  loro  Deputati  le  Città  foggette  a Sara- 
gozza Capitale  dell’  Aragona , con  dar  fegno  di  vera  fincerità  nelle,  molte 
dimottrazioni  di  giubilo . 

Nacque  una  gran  turbazione  in  Madrid  alle  prime  nuove  arrivatevi  , 
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— t — che  il  Re  Carlo  da  una  parte,  e l’efercito  Portuehefe  dall' altra  erano  in 

I^c  ‘ drada  per  fottomettere  la  Cadiglia,  ed  anche  quella  Cittì,  ma  padati  aU 
cuni  giorni , il  timore  della  venuta  di  Carlo  fi  andò  dileguando  ; perchè 
edcndofi  egli  trattenuto  in  Saragozza  , i Regj  gl’  impedirono  poi  il  pò- 
terfi  congiungere  coll'efcrcito  Portughefe  . Quello  era  forte  di  z 6.  mila 
fanti , e di  cinque  mila  cavalli , ed  aveva  profeguito  con  celerità  il  viag- 
gio con  eder  entrato  nella  Cafliglia  Nuova,  come  già  dicemmo,  e di  là 
l’efercitopj  era  avanzato  fino  al  farnofo  e celebre  convento  dell’ Efcuriale  lontano 
gìu'ige »U*E- fette  fole  leghe  da  Madrid;  dove  fono  i fepolcri  de  i Re  di  Spagna,  e vi 
feuna lepre!-  Hanno  i Monaci  Girolamini.  Il  Duca  diBerwic,  non  avendo  fotto  di  fe 


fo  a Madrid,  più  di  quattro  mila  fanti,  e lei  mila  cavalli,  non  aveva  potuto  far  altro, 
che  andare  deflreggiando  fenza  impegnarfi  ad  alcun  combactimento  ; onde 
il  Re  Filippo,  vedendo  avvicinare  l'inimico,  e non  avendo  egli  forze  da 
poterlo  trattenere,  o sfidare  a battaglia,  (limò  bene  di  cedere  allora  alla 
fortuna,  e di  partire  da  Madrid,  con  ritirarti  all’armata  diretta  dal  Ma- 
refciallo  di  Berwic , il  quale  (lava  a Sopetran. 

Di  (torlo  del  15.  Prima  di  partire  raccomandò  all’ alTemblea  de’  Grandi  , e di  altre 
^r^jj'J'^perlone  qualificate  chiamate  avanti  a fe , il  voler  confervare  nell’ animo  1' 
.«irdaMidrid.  affetto , c la  fedeltà  al  loro  legittimo  Re , per  darne  poi  le  riprove  in  tem- 
po opportuno,  e più  favorevole,  e prom  ile  di  rivenire  in  breve  con  for- 
ze adequate  al  bilogno , per  follenere  la  fua  ragione  a quella  Monarchia, 
c per  confervare  la  vita  , e la  purità  della  Fede  Cattolica  in  tutti  i Re- 
gni di  Spagna  a prò  de’  fuoi  buoni  vaffalli  : che  egli  partiva  bensì  , ma 
con  fine  di  tornare  fra  poco  alla  teda  d’un  efercito  di  Francefi  , che  il 
fuo  Grand’Avo  gli  aveva  fpedito  , e che  attualmente  davano  in  marcia 
per  la  Navarra  , ad  effetto  d’unirfi  con  quelli  Spagnuoli  , i quali  confer- 
vando  virtù  e coraggio  , ti  fodero  trovati  pronti  c dilpodi  a difcacciare 
dalle  loro  Terre  gli  oppredori  della  pubblica  libertà,  i profanatori  de’  Sa- 
cri Templi,  e tutti  quelli,  che  aderivano  agli  eretici,  i quali  avevano  dret- 
. to  una  forte  lega  coll’Arciduca  , non  tanto  per  afiiflere  a lui  , quanto 

per  aver  modo  di  ritenerti  in  fine  qualche  parte  de’  molti  Regni;  che  gli 
antichi  Spagnuoli  avevano  ricuperato  con  gloria  dagl’  Infedeli , e crafmefli 
da  padre  in  figlio  a quelli  , che  vivevano  , onde  lerviffero  di  memoria  , e 
intigne  retaggio  della  loro  virtù , e dello  zelo , con  cui  sì  per  punto  d’ono- 
re, clw-pei'  confervare  la  Religione  eglino  fi  erano  didimi  , con  riportarne 
in  diverti  combattimenti  illudri  vittorie  . Terminò  in  fine  il  fuo  dìfcorfo 


dicendo.-  che  il  fuo  maggior  rammarico  nel  partir  da  Madrid,  era  di  la- 
(dargli  efpofii  agl’  infiliti  degl’inimici  fenza  potergli  in  quell’urgenza  di- 
fendere ma  che  fe  per  allora  gli  era  forza  di  allontanarti  per  non  dive- 
nir preda  di  chi  più  ne  poteva,  ti  compromettedere  pure,  che  in  bre- 
ve lo  rivedrebbero  accompagnato  da  buone  foldatefche  , per  far  pentire 
gli  ulùrpatori  de’  Regni  altrui  d’elferfi  tant’oltre  avanzati  , e per  vendi- 
care fe  , e loro  dell’offefe,  x de’  torti,  che  fofTero  dati  fatti  ad  entrambi  ; 
mentr’egli,  benché  lontano,  ti  accollava  l’ingiurie  loro. 

Quede,  e altre  parole  dette  dal  Re  Filippo,  furono  udite  con  meno 
compatitone  , che  in  altro  tempo  non  farebbe  accaduto  ; poiché  quantun- 
que molti  degli  adanti  fodero  per  lui  benidimo  intenzionati , come  poi 
lo  dimodrarono  co’  fatti  , nulladimeno  redando  viva  negli  animi  loro 
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la  memoria  della  diflinzione  ul'ata  al  Principe  di  "Tàgli  contra  le  preroga* — ; — 

rive  prctel'e  e godute  lenza  contraddizione  da’  Grandi  nativi  di  Spagna,  e *'  ' 

ricordandoli  della  iua  rotai  dependenza  da’  Francefi  , (lavano  di  lui  per 
quelle , e per  altre  ragioni  poco  loddisfatti  e contenti  ; onde  avendo  cam- 
po di  poter  fi  sfogare  lenza  tema  della  fua  indignazione  , non  lì  a (tennero  Rifpoftatcer 
dal  rimproverargli  : che  per  la  poca  convenienza  , e poco  riguardo  ufato  badata  da  al- 
da  elfo  Re  verlo  loro  , e per  aver’egii  creduto  troppo  a certi  Tuoi  Confi- Sp,g'’°' 
glieri  , quanto  temerarj  in  tempo  di  pace  , altrettanto  timidi  , e vili  in 
tempo  di  guerra  , n’  erano  accadute  le  diverte  confcguenze  pregiudiziali  a 
lui , e a tutto  il  Regno  ; laddove  fe  egli  , ficcomc  aveva  avuto  il  Regno 
per  l’affetto  degli  Spagnuoli  , fi  foffe  tenuto  uuito  con  loro  , perchè  lo 

mancenelfero  in  effo  a collo  del  loro  onore  , e della  vita  , avrebbe  rico- 

nolciuto  e provato  qual  utile  apportino  a tutto  il  corpo  le  membra  , per 
cui  paffa  un  fangue  vivace  e puro  , quando  danno  unite  col  capo  ; poi- 
ché elle  poflono  intere  , e lane  , c anche  lacere  , effer  medicate  , e gio- 
vare; ma  dilgiunte,  non  mai.  Paffando  poi  a difeorrere  l'opra  lafua  par- 
tenza improvvilà  , la  condannarono  apertamente  , dicendo  .•  che  quello 
era  un  tratto  non  corrifpondente  all’affetto  degli  Spagnuoli  , e nocivo  a 
lui  noedefimo  , perch’  egli  inoltrava  da  una  parte  di  tener  elfi  in  non  ca- 
le, e dall’  alcra  eiponeva  troppo  la  fede  loro  alle  feoffe , che  certamente  a- 
vrebbero  patite  dal  fuo  potente  competitore  . L’  affienarono  nulladime- 
no  , che  effi  , per  cofcienza  , e per  onore  , fi  farebbono  mantenuti  fede- 
li e collanti  , feguendo  ia  ciò  il  lor  buon  genio  , c l’illinto  de’  proprj 
natali . 

In  fatti  dopo  if  di  il. Giugno,  che  il  Re  ufei  da  Madrid  per  la  porta  fe- 
greta  del  Parco  , à Grandi  fi  ritirarono  per  la  maggior  parte  ne’  loro 
feudi  non  tanto  per  ficurezza  , quanto  per  non  edere  obbligati  a dichia- 
rarli per  Carlo  . Filippo  andò  addirittura  a Sopetran  , e l’efercito  Portu- 
ghefe  , profeguendo  avanti  dall’  Efcuriale  a Madrid  , fece  alto  alla  Ma- 
donna di  Recamal  , donde  il  General  Conte  di  Villaverde  fi  avanzò  con 
tre  mila  cavalli  fino  alla  Cafa  Regia  del  Campo  . Prima  che  il  Re  Fi*  F0ete  difior- 
lippo  partiffe  da  Madrid  , la  Regina  Tua  moglie  , la  quale  aveva  già  de-  (o  della  Re. 
flinato  di  portarfi  a Burgos  col  leguito  di  Madama  Orfini , e di  altri  pò*  gin»  al  Car- 
chi della  fua  Corte,  pregò  caldamente  il  Cardinal  Portocarrero-  a non  fe- ^'r”*IroP^rr'i<f- 
pararfi  dal  Re  Filippo  fuo  conforte  , ma  di  andare  con  effo  in  ogni  Ilio- 
go  fenza  mai  abbandonarlo  . Adduffe  oltre  i preghi  , forti  ragioni  di  defuno. 

convenienza  , di  giuflizia  , c di  iommo  gradimento  del  Re  , e dii  1“ 

fleffa  , che  riconolcevano  da  lui  principalmcncc  la  Corona  di  Spagna  . Si 
fcusò  il  Cardinale  col  valido  motivo  della  fua  età  di  anni  79,  e per  con- 
feguenza  della  poca  falute,  unita  alle  fcabrofe  circoftanze,  che  pareva  efi- 
geffero  neccffariamente  da  un  Arcivefcovo  di  Toledo  la  fua  perfonalfe  re- 
refidenza  . Premendo  fommamentc  alla  Regina  di  vincerlo  , infiftette 
con  più  vigore  nella  iua  ifianza  , dicendogli  , che  il  fuo  ritiro  potrebbe 
effece  in  quelle  circollanze  male  interpetrato  , e fvancaggiofo  anche  per 
f efempio  al  Re  fuo  marito  ; ma  il  Portocarrero  , quantunque  in  h portocltre- 

parte  molla  , e intenerito  dal  difeorfo  della  Regina  , non  fi  arrefe  alle  ro  fi  ritira  al. 

di  lei  ragioni,  ma  per  i motivi  accennati  andò  addirittura  a Toledo  , ed  la  fuaChicf» 
ivi  abboccatoli  colla  Regina  vedova  di  Carlo  II-,  con  la  quale  erano  d'Toledo*' 

già 
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— gii  fopite  le  antiche  diffenfioni,  già  da  noi  narrate,  fu  ricevuto,  e aeeo!- 

17°/'  to  con  dimortrazioni  d’amicizia,  e di  (lima;  ma  torniamo  a parlare  dell' 
efercito  della  Lega,  che  lafciammo  vicino  a Madrid, 

Aveva  avuto  il  Marcitele  de  las  Minas  dal  Re  di  Portogallo  la  qualifi- 
Il  Marchtfe  cazione  di  General  Comandante  delle  fue  armi  , onde  a nome  di  lui  fu 
lasMinisGe-^  fcr;tta  una  lettera  a’  Magiftrati , e a’ Reggenti  di  Madrid,  invitandogli  an- 
* f'rctté de»ì'  ^e  con  Par°le  efprimenti  autorità  e comando  , a volere  di  buona  voglia 
Wcrivea’riconofccrc  Carlo  III.,  e a giurargli  fedeltà  come  a loro  Re,  fc  non  vo« 
Migiftriti  ,e  levano  provare  il  rigore  , e la  forza  dell'  armi  c Immediatamente  furono 
Reggenti  di  dcflinati  dalla  Città  l’ Alcaida  maggiore,  eh’ è il  primo  Magiftrato  Crimi. 
Sfidr»*.  e tre  Reggenti  , co’ quali  li  reftò  d’  accordo  del  modo  , e di  alcuni 
tino f Carlo  patti  da  ofTervarli  nell’  arrendimento  di  quella  Regia  Villa  ; in  ordine  a 
III.  per  Re.  che  avendo  le  foldatefche  guadato  a’  zo.  di  Giugno  il  piccolo  fiume  Man* 
zanarez,  fi  riduflero  poi  nel  piano  di  Madrid,  circondando  al  difuora  la 
muraglia,  per  non  dare  la  minima  occafione,  e Polpette-  di  cattivo  tratta» 
Cani  lizio-  mento  a’ cittadini. 

nefrei  Ge-  Id.  I Generali  entrarono  dentro  con  alcune  poche  milizie  fchierate  nel* 
nerali  della  la  piazza  della  Cattedrale,  e afiificrono  al  canto  del  folenne  Te  Dcum,, 
tegi.e iReg- che  fu  intonato  col  viva  del  popolo  non  troppo  numeralo,  e con  pochi, 
i*  uiìì0  ncffun0  de’ Grandi;  onde  fin  d’ allora  vi  fu  cagione  di  temere,  che  cef- 
fi obbligano  fato  lo  fpavento  del  lacco,  e della  depredazione  , cui  dava  cipolla  ad  ar- 
di  predare  bitrio  del  vincitore  la  Città,  e la  Campagna,  non  farebbe  fiato  di  lunga 
giuramento  ^ durata  il  dominio  di  Carlo  in  quelle  parti  ; dove  non  fi  vedeva  brillare 
Re  Carlo  e a’  cittadini  il  cuore,  nè  gli  occhi  per  contentezza  del  nuovo  padrone,  co* 
lì  canti  folén.  me  in  altri  luoghi  della  Spagna  era  accaduto.  11  Marchefe  las  Minas  o 
nc TeDcum.fi  avvedefle  di  ciò  , ovvero  per  regola  di  buona  politica  , che  infegn* 
ad  ufare  una  maggiore  avvertenza  nel  confervare,  che  nel  fare  gli  acqui* 
Giuramen-  fii , volle  , che  gli  abitanti  di  Madrid  prefiaflcro  il  giuramento  di  fedel* 
«o  predato  a ^ a Carlo  fpecincatamentc , come  a Re  di  Cartiglia  . Dipoi  fu  fpiegat» 
a'Re'di'o* *n  Pu^‘co  c0^c  formalità  Io  ftcndardo  grande  del  Regno  di  Ca- 

digli!. ftiglia,  e fu  alzato  il  ritratto  del  Re  Carlo  lotto  il  baldacchino  nc’  luo- 
ghi pubblici,  e nel  palazzo  del  Magifirato  fupremo,  altrimenti  detto  del- 
la Città. 

Spedironfi  immediatamente  col  confenfo  di  tutti  i Generali  fino  a die- 
al  medefin»^  corrieri  al  Re  Carlo  , per  avvilirlo  di  quanto  era  accaduto  , e per 
di  venir  fubi- cfortarlo  a venir  fubito  a Madrid,  dove  la  lua  prelenza  era  fommamen- 
«o  a Madrid,  te  neccfiaria  per  compire  l’opera,  e per  alficurare  quanto  fi  craoperato  fi- 
no allora  per  1’  diluzione  di  lui  nel  farlo  riconolcere  Re  delle  Spagne  » 
Ma  Carlo  immaginandofi , e tenendo  per  certo  d’aver  tempo  a conferma- 
re il  popolo  di  Madrid , e di  tutta  la  Cartiglia  nella  divozione  e fedeltà  , 
che  giurata  gli  aveva , e che  la  dilazione  di  pochi  giorni , impiegati  a ri- 
Nonviene,e cevere  g[j  oflequj,  e gli  applaufi  de^li  Aragonefi,  come  appreflb vedremo, 
pregiu  ì a.  HQn  ^ potrebbe  nuocere  , differì  1 andar  fubito  a quella  Città  , e cosi 
perdè  la  congiuntura,  che  gli  fi  prefenuva  propizia  in  quel  tempo  , e in 
un  affare  di  tanto  rilievo. 

Quella  tardanza  fu  cagione , che  le  cofe  di  Filippo  , le  quali  erano  af- 
flitte e quali  difperate,  cominciaffero  indi  a poco  a riforgere,  e poi  a mu- 
ur  faccia  . La  Città  di  Toledo  una  delle  principali  della  Spagna  , poco 

loa- 
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lontana  da  Madrid  , la  quale  aveva  acclamato  Carlo  HI.  all’  avvicinarli  ■ 
dell’  efereito  Portughefe,  fu  delle  pili  follecite  , e forfè  la  prima  a torna- 
re all’  ubbidienza  di  Filippo  . Ella  li  n'  era  fottratta  per  opera  d’  alcune 
perfone  affezionate  a Cala  d’  Auftria  , e fi  ebbe  fofpetto  , che  la  Regina 
Marianna  Vedova  di  Carlo  II. , la  quale  dimorava  in  Toledo  , forte  Ha- 
ta capo  , o almeno  averte  avuto  gran  parte  nella  rivolta  della  medefima.  " 
Altri  però,  informati  della  Corte  del  Re  Filippo  , e de’  raggiri  , che  vi  \ 
fi  facevano , o per  invidia  , o per  gelolìa  , credettero  allora  , e tengono  1, 
per  certo  anche  aderto  , che  ciò  forte  una  calunnia  de’  malevoli  di  lei , g 
l quali  non  potendo  (offrire  , forfè  per  rimprovero  delle  loro  cofcienze,^ 
cn  ella  fteffe  in  ifpagna  , vollero  onninamente  ( e anche  al  Re  Cri  dia- 
niflimo  non  difpiacevjJ  ch’ella  paffarte  a dimorare  in  Francia  . Creda  il  [ 
lettore  ciò  che  gli  aggrada , noi  continueremo  a dire  , come  feguì  la  mu- 
tazione di  Toledo. 


Trovandoft  gli  abitanti  in  grande  fparento,  perchè  l’ efereito  Portughe- 
fe feorreva  a luo  piacere  per  tutta  la  Cartiglia  , e credendo  la  voce  , 
che  il  Re  Carlo  farebbe  d’  ora  in  ora  arrivato  a Madrid  con  molte  fol- 
datefche  , per  farfi  ivi  nuovamente  riconofcere  per  Re  delle  Spagne  , e 
di  tutta  la  Monarchia  , e divulgandofi  tali  voci  anche  con  efagerazione 
dagli  affezionati  Aurtriaci,  e fpecialmencc  da  quelli  del  contrario  partito, 
perciò  quelli  per  non  apparire  foverchiamente  ortinati  , e per  purgare  la 
contumacia  contratta  per  lo  partalo  , cominciarono  a parlare  coir  irteflb 
linguaggio  de’primi , dicendo  pubblicamente  , che  avendo  quali  tutta  la 
Spagna  riconofciuts  per  Re  Carlo  d’  Auftria  , era  convenevole  e giullo 
di  rendere  la  pace,  e la  tranquillità  alla  Nazione,  e a tutto  ilpaefe,  con 
fottometterlì  anch’elli  al  volere  de’ Cieli.  Quelle  ragioni  edifeorfi,  aven- 
do fatto  graia  broccia  nel  popolo  , (olito  andar  dietro  alla  corrente  , a 
credere  con  facilità  ad  ogni  rapporto  , ed  a ricevere  1’  imprertioni  del  ti- 
more, affai  piu  di  quello  che  fanno  i Nobili,  jjiunfero  alla  notizia  de’ 

Magirtrati  , t quali  o perchè  averterò  paura  ancn  efli  di  ciò  , che  fi  di- 
ceva , o perchè  mortrartero  d’  averla  , fi  dichiararono  apertamente  per 
Carlo,  e così  fecero  tutti  i tre  Ordini,  rapprefentanti  la  Città.  11  Con- 
te di  Atalaya  Generale  della  cavalleria  Portughefe  fece  irtanza  al  Cardi- 
nal  Portooarrero  Arcivcfcovo  , che  fi  cantaffe  il  folenne  Te  Deum  nella  ^ 

Chiclà  Cattedrale,  ma  erto  replicò  , che  le  cofe  non  erano  in  tale  flato  s|por. 
da  poterfi  ciò  efigere  , per  lo  che  1’  Atalaya  partì  malcontento  . Ma  in-  toc»rrero,che 
di  a poco  dopo  il  pieno  confeirfo  delle  Città  di  Madrid  , c Toledo  , e ^tn,‘  Jje 
dopo  il  predominio  dell’ armi  Auftriache  , fu  folennemenie  cantato  nella  caìtTdriìe  di 
detta  Cattedrale  il  (olito  inno  di  lode  , e il  Portocarrero  medelìmo  ere-  Toledo.eill* 
dette  fuo  obbligo  di  concorrere  con  gli  altri  a quell’atto,  e di  cancellare  pria»  vien 
]e  antiche  memorie  con  un  paffo,  creduto  da  lui  indilpenfabile  per  lalva-  ne^?'c°n‘e  j 
re  non  tanto  la  l’uà  perfona  e famiglia , quanto  ancora  la  fua  dignità , e la  o"foitnl 
Chicli  a lui  confidata.  Demente  «ri. 


Ma  con  le  folite  vicende  umane,  fpecialmente  nelle  guerre  civili,  fi  conofciuto 
fece  in  Toledo  una  nuovi  rivoluzione  a favore  del  Re  Filippo  , poi-^“loIII'l’et 
chè  da  li  a pochi  giorni  fi  divulgò,  che  il  Re  Carlo  non  folo  non  era  in 
Madrid,  ma  che  nè  pure  le  ne  fapeva  novella,  ed  ertendo  neU’ifteffo  tem- 
po comparilo  un  maniferto  di  Filippo  in  data  del  di  6.  di  Luglio 
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— da  * Xadrache  , nel  quale  edb  , incoraggcndo  gli  Spagnuoli  i,  prometterà 

* X4 Jr»  u l°ro  tornar  quanto]  prima  con  un  eiercito  di  Francefi  molto  più  nu. 
i n Ifpagnurj-  merofo  e potente  di  quello  de’  nemici , e che  per  l’occorrere  i fuoi  cari 
lo.  e fedeli  valTalli,'  farebb’  egli  venuto  in  breve  per  efporre  non  una  , ma 

Giunge  io  mille  vite  , fe  tante  n’ avelie  avute  • perciò  molli  1 cittadini  di  Toledo 
IcttcredclRe  ^a  tutte  Sut^e  cole  > tornarono  a difcorrere  con  amore  ed  affetto  del 
Filippo*  prò  Re  Filippo  , cui  per  la  maggior  parte  inclinavano  . Quella  loro  difpo- 
duce  buono  fizione  fd  avvalorata  da  una  voce  fatta  correre  da’  promotori  più  in» 
efletio  a filo  tereffati  nel  panico  di  lui  : che  il  fuo  efercito , alla  cui  cella  dava  il  Du- 
ca diBerwic,  aveva,  per  la  perizia  del  Capitano  dato  una  gran  rotta  a’ 
Portughefi,  che  quelli  già  fi  ritiravano  in  fretta  alle  loro  frontiere. 

Si  unifee  il  Siccome  fumo  portati  a credere  facilmente  le  nuove  di  noliro  gullo , 
popolo ìd  ac-  così  non  fu  difficile  a far  pafiare  per  vero  un  tal  ritrovato  , e fopra 
damare nuo-  tal  novità  univerfalmente  applaudita  , ad  indurre  il  popolo  , e la  Cie- 
camente Fi- di  Toledo  , perchè  acclamale  nuovamente  per  luo  Re  Filippo  V. 
dcileSpeenè'  V*deG  dopo  il  primo  pado  la  plebe  , andar  quali  furiofa  per  le  llrade  , 
mettere  in  pezzi  lo  llendardo  di  Carlo,  e ingiuriofamente  prendere  , ed 
abbruciare  il  ritratto  di  lui.  Non  fi  ritenne  poi  dal  commettere  infolen- 
ze  e infiliti  contra  quelli,  ch’ella  llimò  autori  dell’antecedente  cangiamen- 
to. Quindi  la  Regina  Marianna  creduta  aderente  di  Carlo,  {lette  a gran 
rifehio  di  ricevere  anch’  ella  qualche  ingiuria , e vile  trattamento  dal  po- 
polaccio attruppato.  Avendo  ella  dubitato  di  ciò,  parti  fubito  dal  Palaz- 
zo Reale  , e trapalando  pel  Convento  contiguo  de’  Padri  Cappuccini  fi 
ritirò  in  un  Monallerio  di  Monache. 

17.  Dopo  qualche  giorno,  per  efimerla  dall’ infolenze , facili  a fuccede- 
re,  quando  la  plebe  commoda  non  è ritenuta  dal  timore  del  galligo,  an- 
. zi  crede  di  dar  foddisfazione  al  Governo,  fu  riloluto  di  configliarla  a paf- 
Wfite  ad  ogni  conto  in  Francia,  cidi  farvela  di  grado,  o di  forza  conde- 
nti dille  fccndere . Scortata  adunque  da  cinquanta  guardie  del  corpo  con  dimollra- 

truppe  Re- zione  di  onorificenza,  che  nafeeva  da  folpetto  , e da  diffidenza,  fu  con- 
gie  , pafla  a dotta  alla  città  di  Bajona  in  Francia,  e ne  fu  appoggiata  la  commiffio- 

Francia.  Ia  ne  Duca  d’  Ofluna  Capitano  delle  Regie  guardie  , il  quale  ebbe  or- 

dine di  perfuaderla  ad  abbandonare  la  Spagna  di  propria  volontà  , per 
non  efporfi  a più  duro  trattamento  . Per  colorire  la  di  lei  frettolofa  par- 
tenza, fu  divulgato  ch’ella  {leda  aveva  defiderato  di  andare  in  Bajona  , 
per  viver  quieta,  e per  attendere  a fe , in  una  bella  Città,  lontana  dalla 
Corte,  e dallo  llrepito  militare.  Subito  che  la  Regina  ebbe  meflo  il  piede 
in  Bajona,  il  Re  di  Francia  le  fece  la  finezza  di  darlene  il  comando,  con 
ordine  al  Governatore  , e a’  Magiflrati  di  ubbidirla  . Quella  Regina  ha 
ciu'  dìu”"  P0'  recato  grandiffimo  utile  , e benefizio  , non  foto  a quella  Città,  ma 
màndc/deNi  anche  a’  luoghi  convincini , {pendendo  in  effa  i pingui  adeguamenti  , la- 
Cuià  fuddet-  feiatile  dal  marito  , e facendo  ivi  la  fua  dimora  continua  per  molti  an- 

*»•  ni,  che  ella  vide,  come  a fuo  luogo  narreremo. 

11  ritorno  di  Toledo  all’  ubbidienza  del  Re  Filippo  fu  accompagnato 
da  altri  avvenimenti  fortunati  , occorfi  quali  nello  dedo  tempo  a quel 
Principe  . Apparvero  in  Madrid  diverfi  indizj  notabili  del  £buon  ge- 
nio, che  nutriva  fingolarmente  la  plebe  a favore  del  medefimo  , cui  ave- 
va elfo  dato  gullo  in  più  congiunture,  per  tencrfela  ben  affetta,  onde  gli 

era 
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era  riufcito  d’elferne  veramente  amato.  Accaddero  inquella  Cittì  varjomi-  

eidj  in  tempo  di  notte,  c ciò  diede  una  riprova  maggiore  dell’ inclinazione  1706  . 
del  popolo,  perchè  quegli,  che  furono  ammazzati , erano  quali  tutti  fauto-  j^'d^nova'r* 
ri  del  Principe  Aufinaco,  e medi  in  carica  da  lui,  quando  a fuo  nome  fi  jccidemi.ctK 
reggeva  la  Città.  Anzi  fu  d’uopo  di  rimediare  colle  lòldatefche  al  pericolo  inoltrano  il 
di  nuovo  tumulto  minacciato  dal  popolaccio.  popolo  indi- 

18.  Ben  avventurofamente  per  lui  gli  giunfe  in  quelli  frangenti  il  foc- * r'lip' 
oorfo  di  Francia  condottogli  per  via  della  Navarra  da  Rioato  France-  Torni  I*  Cit- 
fco  Marchefe  di  Legai  Luogotenente  Generale  nelle  milizie  del  Re.  La  tà  di  Madri  <1 
prima  fpedizione,  fatta  da  lui,  fu  il  rccuperamento  d’ Alcalà  di  Hena- llu  <i" 
res,  la  quale  pochi  giorni  prima  era  fiata  obbligata  dal  Marchefe  Ias  Mi-<t'CItt‘ * 
nas  a predare  ubbidienza  a Carlo  . Non  riufcl  difficile  al  Generale  del 
Crifiianilfimo  di  ridurre  nuovamente  la  Città  alla  divozione  di  Filippo, 
mentre  nel  giungere  avanti  di  e(Ta  con  ijoo.  dragoni,  gli  furono  aperte 
immediatamente  le  porte.  Un  tal  colpo  parve  ftrano  a Portughefi  , per  jj0 

cflere  fiato  improvvifo  , tanto  piò  cne  avendovi  effi  introdotto,  come  de'Pormghe! 
in  luogo  ficuro , buona  parte  del  loro  bagaglio  , lo  perderono  , e vi  re-  lì  in  Madrid 
fiarono  prigionieri  400.  foldati  , che  vi  erano  dentro  . Fu  tale  acquifio  c,<**  ,'n  ral; 
di  grandiflima  confeguenza,  anche  perchè  fu  levata  cosi  la  comunicazio-  F°a7,'egoIJj 
ne  dcll'elercito  Portughefe  colla  Città  di  Madrid;  mentre  Henares  dava  f,nno  400 
in  mezzo  tra  l'una  e l'altro,  c oltre  a ciò  gli  abitanti  di  Madrid  foliti  prigionieri  * 
a far  venire  il  pane  ogni  giorno  da  quella  parte  , provando  qualche  angu- 
ftia,  cominciarono  tanto  piò  a mormorare,  con  deliderio  di  ritornar  predo 
fiotto  il  dominio  del  Principe  di  Francia.  Dopo  la  perdita  di  Henares,  fuc-  • 

cedettero  altri  maggiori  infortunj  all’ armi  de’ Portughefi  con  vantaggio  con- 
fiderabile  di  Filippo. 

Siccome  le  ditgrazie  non  fogliono  andar  mai  fole  , cosi  accade  per  lo 
più  delle  fortune,"  e la  forte  dimofiratafi  benigna  a Filippo  nella  redu- 
zione  di  Henares  alla  fua  ubbidienza  , gli  fu  anche  propizia  in  un  incon- 
tro feguito  in  campagna  fra  i fuoi  foldati,  e quelli  della  Lega.  Avendo 
il  Duca  di  Bcrvvic  occupato  dalla  parte  di  Xedrache  alcuni  polii  angu- 
fti,  fi  oppofe  a’ Portughefi  , i quali  da  Guadaiaxara  volevano  paffaroltre, 
per  andare  ad  attaccare  l’efercito  Filippino  innanzi  che  il  Legai  fi  forte 
unito  al  medefimo.  Perfrafiornare  il  dilégno  loro,  eflToBervvic  mifebuon 
numero  di  mofehettieri  Francefi  ne’ luoghi  ftretti  e difficili  , ed  elfendo-  Lemilùic 
gli  venuto  fatto  di  trattenergli  in  principio,  fi  rilolfe  pofeia  a tentare  di  Gtllifpane 
rifpingcrgli  indietro,  conforme  lo  efegui , con  aver  dato  loro  una  rotta 
confiderabile  per  la  quantità  degli  uccifi,  e più  ancora  perchè  comincia-  bli»io<MPori 
rono  poi  a defertare  in  gran  numero  i foldati  della  Lega  , onde  quell’  tugheG  * di- 
efercito  feemò  ogni  giorno  d’ efiimazione , e di  gente.  Quelle  due  feli-  Icoftarft  da 
ci  fpedizioni  produrtelo  quel  buono  effetto  , che  il  Re  Filippo  poteva  frfadnd  ron 
mai  defiderare  : conciolfiacofachè  richiamarono  a fuo  favore  1’  affetto  in-  f”vc  r*rd1' 
tiepidito  de’popoli,  e la  virtù  de’foldati  , i quali,  laddove  poco  prima 
erano  rimafi  quali  sbigottiti  per  tanti  difafirofì  accidenti  , mirando  dap- 
pertutto crefcere  il  numero,  e le  forze  de’ nemici,  vedendo  poi  la  fortu- 
na mutata,  concepirono  migliori  fpcranze  , e fi  ridulfero  indi  a poco  a 
"legno  di  fprezzare  quegl' ideili , di  cui  poco  prima  avevano  si  grandemen- 
te temuto.  L’efTer  tagliata  la  comunicazione  dcll’cfercito  Portughefe  con 
Temo  11.  Y Ma- 
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Madrid,  come  dicemmo,  diede  animo  a* Filippini  di  fare  una  prova  per 

• 706.  recuperare  la  detta  Città» 

Pietro  Gaetano  Fernandcz  del  Campo  Marcbefe  di  Mccorada , avendo 
progettato  tal  fatto,  fi  acquiflò  poi  , oltre  quella  che  già  godeva  , foni* 
ma  grazia  predò  il  Re  Filippo  . Incammino!!]  egli  lolo  verfo  Madrid  , 
ma  dietro  a le  venivano  tre  in  quattrocento  uomini  , eh’  ei  fi  era  fatto 
dare  dal  Re.  Quelli  avevano  ordine  di  feguitarlo,  e di  ubbidire  a tutto 
ciò,  che  avede  loro  comandato  Antonio  del  Vaglie,  che  andava  con  elfi. 
La  mattina  del  4.  Agolle  il  Mecorada  (pedi  un  Trombetta,  con  foli  tre 
.*.w<j«Mi/4  jh  uomini  delle  Regie  Guardie  avanti  alla  porta  di  Madrid,  detta  diAlca- 
j>agM»o.^  e ftando  tutti  e quattro  colla  fpada  in  mano , domandarono  idantemen- 
te  di  eder  fubico  lafc iati  entrare,  fingendo,  che  l’efercito  di  Filippo  fof. 
le  di  là  poco  lontano,  cd  eglino  venuti  innanzi  , per  dare  una  sì  lieta 
novella  agli  abitanti  di  quella  Città  . Fecero  anche  vedere  cerco  foglio 
fbttolcritto  così  dal  Re  Filippo,  come  dal  Segretario  del  Difpaccio  uni* 
vertale,  che  era  i’iftedo  Mecorada»  onde  furono  ammelfi  immediacatnen* 
te  dentro  le  mura,  e i Collegati  non  vallerò  a trattenere  il  popolo,  e ad 
impedire,  che  vedendo  la  livrea  del  Re  Filippo,  non  fi  adollade,  e cor* 
rede  per  andare  loro  incontro;  tanto  più,  che  a bella  polla  fu  fparfa  vo- 
ce, che  l’idedo  Filippo  edendo  di  là  poco  lungi,  veniva  a quella  volta 
coH’jarmata  intera,  c ben  provveduta,  onde  uomini  e donne  di  ogni  condi- 
zione fi  mifero  a gridare.*  Viva  il  Re  Filippo,  Viva.  Venuto  poco  apprefi 
lo  il  Mecorada,  gli  fi  affollò  intorno  un  numero  di  gente  infinita,  colla 
quale,  preceduto  tempre  da  tre  foldati  delle  Regie  Guardie,  arrivò  lenza 
grande  odacolo  alla  Cala  del  Pubblico , dove  cGbì  al  Magidrato  la  Carca  Reale . 

Allora  la  plebe,  pigliando  maggior  libertà  e ardire  , diede  fuoco  alle 
Introdotto  c4fc  de' più  adezionati  Audriaci,  e non  perdonò  né  meno  alla  vita  di  al- 
di  loro  . Chiunque  era  trovato  con  nadro  , o con  fegno  giallo  al 
biiroaiulet, braccio , o al  cappello,  divifa  in  quel  tempo  di  chi  teneva  per  Cafa  d* 
ter»  del  RcAudria,  fu  mileramente  uccifo,  o per  lo  meno  corfe  rifehio  di  ederlo,* 
Filippo,  uni* onde  non  fi  udirono  per  molte  ore  nella  Città  che  grida  , e gemiti  , q 
«diremo"  non  fi  videro  che  fpade  sfoderate,  e tanguc  umano  lcorrere  per  le  dra- 
Gli  aderenti  de.  I PortugheG  , che  erano  in  Madrid  con  altri  foldati  della  Lega  , là 
il  Re  Cirio  ritirarono  verfo  il  Parco,  ed  ivi  edendofi  fortificati  al  meglio,  com’  an- 
lono  mainai-  che  ; Michclctti,  i quali  erano  venuti  da’  loro  paefi  , per  edere  fpetta- 
***' • tori  e compagni  delle  vittorie,  che  fpcravano  di  riportar  nuovamente 
infieme  con  elfi,  fodennero  per  molte  ore  1*  impeto  de' foldati  di  Filip- 
po. La  zuda  maggiore  feguì  nella  piazza  del  Palazzo  Reale,  dove  la  fero, 
eia,  e la  rabbia  di  quelli  de’due  partiti  pareva,  che  dede  vigore,  e nuove 
forze  a’ combattenti;  anzi  fe  alle  prime  (cariche  non  vi  fode  rimalo  morto 
Giufeppe  * Manriche  di  Lara  Conte  de  las  Amajuelas,  il  quale  tenen. 
iUnnjHi  ptr  cari0  comandava  alle  milizie  venute  poc’anzi  dalla  Valenza,  e 
lo.  *’i'*auc'' non  fode  in  ultimo  mancata  la  polvere  univerfalmente  a i foldati  del. 

Segue  una  la  Lega  , la  baruda  cominciata  nella  mattina,  non  farebbe  finita  nè  pu- 
barrufi i»- re  colla  fine  del  giorno.  Il  Mecorada  riconofcendo  dalla  padata  fazio. 
l'foulù  Jcl*  Be  * l’an*m°btà  avverlarj  , e penlàndo  , che  per  alficurare  la  Cit- 

la Legarono1*  a Filippo,  era  necedario  di  far  pofare  l’armi  a’ Micheletti , fenzatan- 
obbligmaccjto  curarli  di  prender  di  loro  una  vendetta  elcmpJare  , come  alcuni  per 

: i odio, 
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odio  , e per  paflionc  particolare  contro  di  elfi  avrebbero  defìderato  , é 
già  praticato  l’avevano  in  diverfe  occafioni  con  rigore  incredibile,  fidi* 
chiaro  , che  egli  voleva  , imitando  la  clemenza  del  fuo  Re  , tifare  con 
tutti  manfuetudine , e dolcezza.  In  fatti  effendo  quegli  ricorfi  alui,  con  IMicheletti 
fare  idanza  del  perdono,  ei  gli  accolfe  benignamente  , e gli  accettò  pcj. domandano , 
gionieri  di  guerra,  ricordevole  dell’ idioma;,  che  non  bifogna  mai  ridur. ii°'p'"*ono 
re  gli  uomini  alla  difperazione.  ' _ - rfalMcconda 

Di  poi  i Collegati  abbandonarono  immantinente  la  Città,  e penfarono*  nome  de» 
folamente  a falvarlì  dall’impeto  de’ nemici  crefciuti  di  forze  , e di  ardi» 
re.  Partironfi  adunque  dalle  vicinanze  di  Madrid,  e allora  tornò  la Cic- j, plrto." 
tà  all’antica  quiete.  Le  cariche  date  a nome  di  Carlo,  furono  levate,  • nodaMadrid. 
redituite  a quelli,  che  n’erano  dati  fpogliati  , eccettuati  alcuni  pochi  , 
che  effendofi  per  paura  gettati  dal  partito  contrario  in  quel  breve .fpazio 
di  quaranta  giorni,  che  il  Re  Carlo  dominò  in  Madrid,  ne  furono  pri- 
vati  in  pena  della  loro  incodanza.  Per  loddisfare  alla  plebe  , e renderla 
maggiormente  benevola,  fu  tollerato  ch’ella  poteffe  faccheggiare fopra cin- 
quanta cafe  di  gente  ricca  creduta  del  partito  Audriaco,  il  che  fervi  d’ 
incitamento  alla  marmaglia  per  commettere  altre  maggiori  infolenze.  Get« 
tarono  nella  drada  dalle  finedre  del  palazzo  pubblico  il  ritratto  di  Carlo 
III.  , e avendolo  drafeinato  , infieme  collo  dendardo  per  le  vie  più  ira*  Varie  info: 
quentate,  in  fine  fopra  un  palco,  eretto  nella  piazza  maggiore,  brucia- 
rono  l’uno,  e l’altro,  facendo  l’idcffo  d’ ogni  inlegna  di  padronanza,  e p 
di  dominio,  rimafavi  del  medefimo.  Intanto  i due  eferciti  Gallifpano,e 
Portughefe,  de’ quali  dava  il  primo  ad  Alcalà  , e il  fecondo  a Guadala- 
xara,  avevano  modrato  difpofizione  di  venire  a giornata*  ma  effendo  di- 
vifi  dal  piccolo  fiume  Henares,  non  fecero  altro  , che  cannonarti  vicen- 
devolmente da  lontano. 

Mentre  tali  cole  accadevano  all’  intorno  di  Madrid  , ove  per  molti 
gior  li  era  da’ Collegati  , benché  in  vano  dato  attefo  il  Re  Carlo,  come 
dicemmo , egli  fi  mode  in  fine  dall’  Aragona  per  unirti  all’  efercito  Por-  Giunge  il 
tughefe,  e lo  raggiunti:  il  giorno  6.  di  Agodo  nella  pianura  di  Guadala- Re  Culo  nel 
xara.  Erafi  egli  trattenuto  alcune  fettimane  in  Saragozza  per  mofirar  gra- 
dimento  alla  fedeltà  de’ nuovi  vaffalli,  e per  tanto  meglio  afficurarfi  dell’ 
ubbidienza  offertagli  volontariamente  da’  medefimi  , e da  tutto  il  Regno  fe . 
d’ Aragona,  e di  Valenza.  I popoli  ’glie  ne  porfero  ogni  riprova  mag-  OliArago. 
giore,  attefochè  oltre  l’efpreflìoni  di  vera  contentezza  nell’  edere  da  lui  nc<j»  d,ctl“* 
governati’,  gli  Aragonefi  levarono  a proprie  fpefe  tre  reggimenti  di  «a- 
valli,  e due  di  fanti,  e i Valenziani  800.  cavalli  , e alcuni  fanti  , che  ]0^  fpefe  a!. 
ad  inGnuazione  del  Peterborug  milero  in  piedi  , e mantennero  al  fervi- cuoi  reggi- 
zlo  di  Carlo.  Queda  gente,  con  alcuni  pochi  Inglcfi  , guidati  da  eflo  memi , e « 
Peterborug,  lo  accompagnò,  e gli  valfe  di  feudo  contra  i’infidie,  e l’op- 
potizione  de’Gallifpani , i quali  più  fiate  tentarono,  ma  inutilmente,  dif0i 
fradornarc  il  viaggio  da  lui  intraprefo  per  unirfi  all*  efercito  Portughefe. 

Le  fue  milizie,  con  quelle,  che  militavano  nel  mentovato  efercito  Por- 
tughefe, afeendevano  in  tutto  a ij.  mila  uomini.  Si  dette  in  dubbio  di 
tornar  con  effe  nuovamente  a Madrid , m»  ficcome  i foldati  erano,  la  mag- 
gior parte  di  nuova  leva,  e di  nazione  diverfa,  e tutti  erano  guidati  da’ 
Comandanti  del  proprio  paele  , talché  s’  incontrò  effervi  in  quella  pic- 
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- • ■ -»-  cola  armata  fino  a 45.  Generali,  che  ciafcheduno  aveva  diritto  d* inter. 

>7<JÉ  venire,  e dire  il  fuo  parere  nel  Configlio  di  Guerra  , così  dovendo  pafc 
fare  la  confulta,  e poi  la  rifoluzionc  lotto  il  voto  di  piùtefle,  e di  tao. 
ti  Capitani , furono  varie  , e differenti  dal  primo  ftabilimento  , quando 
Rifc>fc*G<l4a*c.uni  Poc^'  Generali  animati  dalla  prefenza  del  ReCarlo,  avevanocort. 
alcuni  Gene-  chiufo  Ira  loro,  che  eGcndoO  in  più  oceafioni  dimoftrara  la  fortuna  prò- 
nli  di  torna- pizia  a quel  Principe,  per  condurlo  al  Trono  di  Spagna,  bifognava  ere* 
r*nmVr^'dervi’  e lafeiarfi  guidare  da  elfa,  andando  fenza  dimora,  efenza  altre  ri. 

r0aSdSr;fienioni  a Madrid- 

Quando  fi  venne  poi  a dibattere  la  materia  , e a pefare  le  difficulti 
dell’  imprefa  nel  Configlio  di  guerra  comporto  di  tanti  uomini  efperti  e 
prudenti,  allora  quello  , che  fi  era  difeorfo  e rifbluto  animofamente  fra 
pochi,  dibattuto  e confiderato  fra  molti,  fi  trovò  pieno  di  mille  diffi. 
culti,  che  (limate  furono  dalla  maggior  parte  degli  alianti  grandiffime , e 
P«hte  Jte  inluperabili  . Imperocché  T efercito  Gallifpano  era  fé  non  uguale  , pòco 
di/Eculù  nel  inferiore  al  loro,  col  vantaggio,  che  quello  aveva  i paefani  per  fe  , e 
confici»  di  quello  gli  aveva  contrar;  e nemici  ; mentre  i Caftigliani , fu’  quali  s’era 
guern  fide- fatto  fondamento  grande  in  principio,  fi  erano  tnoftrat»  poi  alieniUimi 
“ 11  da  Carlo.  Paffandofi  a fare  una  feria  rifleliione  allo  (lato,  in  cui  tifi  fi 

trovavano,  fu  ponderato,  che  fe  allora  , dando  nella  campagna  di  Gua- 
dalaxara  , non  lungi  dal  paefe  amico,  donde  traevano  la  l'uflfftenza  nul- 
ladimeno  1’  armata  loro  penuriava  di  viveri,  che  cola  farebbe  flato'  in- 
oltrandoli nel  paefe  nemico  lenza  magazzini  , e fenza  chi  delle  foro'  fov- 
venimcnto  e ricovero?  Fu  per  ultimo  confiderato,  che  l’armata  loro  di. 
ininuiva  ogni  giorno,  e quella  de’ nemici  crefceva  in  quantità,  e ipqua. 
liti;  perchè  molti  Spagnuoli  ftracchi  de’ patimenti  nel  feguitare  il  cam- 
po di  Carlo,  e non  volendone  foffrire  de'  maggiori,  fe  ne  fuggivano  , e 
tornavano  alle  proprie  cafe  , come  fuccede  dopo  paffato  il  primo  calore 
de' tolda  ti  volontarj  affezionati  a un  partito,  o all  altro,  e le  perfohe  di 
diftinaione,  volendo  (lare  fui  ficuro,  fe  n'andavano  alle  loro  Terre  , e 
E liriiirim)  Città.  Quelle  ragioni  con  altre,  addotte  in  quel  Configlio , fecero  abban- 
a’quartieri d’ donare  il  penfiero  di  tentare  nuove  conquide  nella  Cartiglia  nuova  e 
rilolvere  di  ritirarli  piuctofto  a quartieri  d inverno  verfo  1’  Aragona,  la 
Valenza,  e la  Catalogna,  come  fu  efeguito,  giacché  la  Ragione  avanzata 
verfo  l’inverno,  invitava  le  milizie  piuttorto  al  ripofo,  che  alle  fatiche 
e a’ travagli.  I Portughefi  concorlero  nell’ iflefib  lenimento  , e anche  il 
Petei’borug  , ma  quelli  fi  lamentò  fortemente  della  lentezza  , con  cui  fi- 
era operato,  perlochè  era  franila  la  favorevole  congiuntura  di  terminare 
la  guerra  con  utile,  e con  gloria,  o di  ridurla  almeno  a buon  porto. 

Poiché  il  Marchefe  las  Minas  ebbe  feparato  le  fue  dalle  foldatcfche  v 
TerniilWir* tlte  (cEu'vano  >*  Rc  Carlo  , s’  incamminò  verfo  la  frontiera  del  Porto- 
«htfc  la.  Mi-  8^'°?  ma  avendo  incontrato  per  via  frequenti  oppofizioni  , convenne  al- 
ine colle  mi.  la  fua  gente  di  ventre  più  volte  alle  mani  co’ faldati  di  Filippo,  che  di 
tuie  nel  Po.a  tempo-  in  tempo  le  davano  alla  coda,  e alcune  volte  le  fi  oppofero  difac- 
’rallo /Tr cia  ’ Per  ,ra,verfi?re»  c tartare  a quelle  milizie  ridotte  in  poco  numero, 
pofizione  di’  '*  Rratla - Non  <'  venne  però  mai- a un  combattimento  campale,  perchè  i 
nemici.  Portughefi  lo  sfuggirono,  e i Capitani  di  Filippo  neppure  fe  ne  curavano, 
per  non  efporre , in  ca-fo  dii  difgrazia,  a nuovi  difaftri  la  Spagna,  ballando 
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loro  d’afficurare  il  partilo,  con  di(cacciare  i Portughefi  , e fare  ad  efli, 
mentre  partivano,  diverfi  danni.  Quelli  danni  non  furono  certamente  com- 
parabili a quelli  più  gravi  fatti  alle  milizie  di  Carlo , quando  ei  li  volle  ri- 
condurre nel  [Regno  di  Valenza,  dopo  aver  diloggiato  da  Guadalaxara, 
fenza  però  effere  andato  mai  nel  1700.  a Madrid  (piglia  in  ciò  grand’abba- 
glio l’Abate  Cammillo  Contarini,  nell’ affermare  il  contrario)  e quando  el- 
le ndo  rimalo  con  piccol  numero  di  truppe,  dopo  la  partenza  de’  Portughefi, 
e dopo  che  gli  Spagnuoli  vedendo  le  cole  mal  parate , o almeno  non  felici 
per  lui,  come  in  principio,  cominciarono  ad  abbandonarlo,  fu  incalzato 
daU’elercito  di  Filippo;  il  quale  prelb  animo  grande  dal  vedere,  che  quan- 
to diminuiva  quello,  tanto  crefccva  il  fuo,  gli  fi  avvicinò  con  difegno  d' 
attaccarlo.  Ciò  non  gli  potè  mai  riufcire  , perchè  non  ebbe  modo  d’  ar- 
rivarlo; mentre  Carlo,  che  fi  era  modo  prima  di  lui,  per  giungere  nel- 
le Terre,  che  gli  avevano  predato  ubbidienza,  non  perdè  un  momento 
di  tempo  nel  ritirarli,  e porli  in  ficuro. 

L’ effere  il  Re  Carlo  partito  con  tanta  fretta,  e l’aver  profeguito  il  cam-  , | 
mino,  lenza  nemmen  tentare  di  prendere  qualche  luogo  murato  delibo  Com-  ,Jpt0^cuJjd* 
petitore,  diede  occafionc  allo  (porgerli  una  voce , ch’egli  era  morto.  Tal  impedire  > 
voce  non  ebbe  neffun  principio  di  verità,  nemmeno  di  piccola  indifpofizio-  quello  del  Re 
r.e,  o malattia;  ma  ciò  non  oliarne,  o folle  ella  artificiofamente  inventata,  ~,rl“ 
e nata  a cafo,  non  lalciò  d’effer  creduta  da  molti  a legno,  che  i Minillri  àm”0. 
di  Filippo,  modrandoanch’ellìdi  crederla,  fe  ne  vallerò  a prò  di  lui  con 
profitto.  F'ra  gli  altri,  Francefco  Ronchiglio  Prediente  di  Cartiglia  , col 
Itilo  motivo,  che  il  Re  Carlo  foffe  morto,  ebbe  P intento  di  fard  feguitare  Corre  I» vo- 
da  molti  Spagnuoli,  e d’ indurgli  ad  acclamare  nuovamente  Filippo  per  Re.  5'  f*lf»  » «he 
Ciò  feguì  prima  in  Arevalos,  poi  in  Segovia,  in  Salamanca  > * in  altri  d Re  Cario* 
luoghi,  con  pregiudizio  grandifdmo  del  partito  Auflriaco  ; poiché  molli  rm-uAm 
da  tal  efempio  gli  altri  popoli  della  Spagna  , eccettuati  quelli  dell’  Ara-  faoi  imereffi. 
gona,  e della  Catalogna,  vedremo  in  breve,  che  con  prontezza  uguale  a 
quella,  colla  quale  avevano  acclamato  il  Re  Auflriaco,  io  abbandonarono. 

Anzi  fe  detto  Carlo  non  avelie  ulato  la  precauzione  di  mandar  avanti  a fe  il 
Cenerai  Windham  con  un  corpo  di  Soldatefche , perchè  gliaflicurafTe  la  fira- 
da, e lo  liberafìfe  dal  pericolo  d’ incappare  nell’  inddie , e negli  agguati,  che 
i nemici  di  lui , e alcuni  di  quegl'  ideili  Spagnuoli , i quali  poco  fa  leguito 
ano,  procurarono  in  diverfi  modi  di  tendergli,  egli  avrebbe  corfo 
rifehio  di  dover  combattere  con  Svantaggio , e di  redar  prigioniero . Ma  il 
Vindham  dopo  aver  occupato  Cenca,  e poi  Huete,  lo  (corcò  bravamente,  ScortuoilRe 
e fedelmente  fino  a Fucate  Duena,  e così  lo  fottraffe  da  ogni  ìnfulto,  con  ^^“vv^r." 
deviare  gl’impedimenti,  i quali  fe  avede  incontrato  per  via,  1’  avrebbono  dham.giun- 
trattenuto,  e dato  campo  all'  efercito  Filippino,  che  gli  dava  alle  code,  d'  ce  * Fuenre 
arrivarlo,  e d'offendcrlo.  Quando  ei  fu  giunto  a Fuente  Duena,  cominciò  Duem  , do- 
a refpirare,  perchè  vide  di  aver  avanzato  tanto  cammino,  e alcune  giorna-  ve,^  gj1® 
te  (opra  l’emulo  fuo;  onde  benché  quedi  avelie  fatto  una  marcia  follecitada  Jp*/,  'dopo 
Velez  a Requena,  con  idea  di  giugnere  in  tempo  a tagliargli  la  drada , nul-  molti  trave? 
ladimeno  era  rimalo  a dietro,  e noi  poteva  più  oltraggiare.  Fu  dunque 
pallaio  il  Tago  dal  Re  Carlo  a Duena  con  tutta  quiete,  e avendo  pari-  Glun*v,'|nen" 
mente  varcato  il  fiume  Xucar  fopra  il  ponte  d’Olivarez  , fi  condufle  ina> 
fine  col  piccolo  efercito  incero,  lano,  e falvo  nella  Valenza. 

, Tomo  li,  Y 3 II 
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i 11  Re  Filippo  conobbe  allora  imponibile  d’impedire  la  ritirata  iti  quel 

17®*  Regno  al  fuo  competitore  , e depofe  il  penderò  di  frguitarlo  : onde  la- 
• (ciato  il  comando  dell’arniata  al  Duca  di  Bcrwic,  fi  portò  a Madrid , do- 

ve gi  linfe  il  di  «7.  Settembre  colla  Regina  fua  con  lotte  . I due  cièrcict 
pareva,  che  fi  dovettero  ritirare  totalmeute  a’quartieri  d’inverno,  « che 
fotte  tempo  di  finire  una  campagna  piena  di  tanti  avvenimenti,  chea  vo- 
lergli Scrivere  con  dittinzione,  formerebbero  un  intero  volume;  ma  pure 
in  qualche  luogo  diverfamente,  come  diremo,  accadde.  Le  dimollrazioni 
d'allegrezza,  e di  giubbilo  fatte  dagli  abitanti  di  Madrid,  fingolarmcnte 
dalla  plebe  minuca,  e anche  dalle  pcrlone  civili,  non  è si  facile  a deferi- 
rszl0’  verle ; mentre  non  facevano  che  abbracciarli,  e rallegrarli  inficine  , Dio 
zìfintmMi.  ringraziando,  che  gli  aveffe  cosi  pretto  tratti  dalla  duraièrvjtù , com’efli 
ririd all1  arri-  dicevano , degli  eretici,  e di  chi  era  protetto  e guidato  da  loro.  Poiché 
vo  del  Re  Fi- 1#  Corte  fu  ritornata  in  Madrid,  infieme  co’  Tribunali,  e co  i Configli 
{^•^-ttabiUÙ  per  reggere  la  Monarchia,  i quali  fe  o’ erano,  per  ordì  ne  del  Re 
m°8  1C‘  come  dicemmo  attentati,  fi  cominciò  a fare  efatta  ricerca  di  quegli,  che 
avevano  aderito  al  Principe  Auttriaco.  Vefcovi,  Grandi  di  Spagna,  No, 
bili,  Cittadini,  e quantità  di  Religiofi  di  tutti  gli  Ordini,!  quali  ebbe- 
C>Aigo  Ano  ro  la  difgrazia  d’effere  filmati  contrarj,  o diffidenti  al  Governo  Fraoce- 
«gli  aderenti fe ^ .furooo  a diverfe  pene  (oggetti.’  chi  editato,  chi  ipogliato  delle  cari- 
•IRe  *r,0’cjVj>  e de* titoli.,  e chi  gafligato  in  ambedue  le  maniere.  Ma  contr’aJcu- 
ni.,  che  fi  erano  trafportati  a face  delle  pubblicità  per  Carlo,  concnottrar 
faftidio,  e difprezzo  del  governo  di  Filippo,  fi  procede  alla  carcerazione, 
alla  privazione  de’ beni,  e de’ feudi,  c anche  all*  ultimo  fupplizio  ; onde 
il  folenne  ingretto  del  Re  Filippo  in  Madrid  a guida  di  trionfante , vedu- 
to, e ricevuto  in  principio  con  allegrezza  univerlàle,  cominciò  indi  a po- 
co a divenir  fanello,  e difpiacevole  a molti  per  k>  rigore  ulato»  Quello 
fatto  può  fervire  a chi  nacque  fuddito  di  grande  ammaeilramento:  chela 
modettia  giova  Tempre,  o almeno  non  pregiudica,  e che  Je  vicende  del 
lir>uc«  di  mondo  debbono  Servire  di  correzione  , « di  ritegno  alle  umane  paltoni . 
mttteall'ab  Non  iftette  già  otiofo  a Requena  il  Bcrwic,  cui  dopo  la  partenza  del 
bidiena  di  Cattolico,  rimale  il  comando  deli'efercito;  ma  defidrrofo  di  fare  fpicca- 
Filippo  di- re  il  duo  zelo  a prò  delle  due  Corone,  riprefe  Cuenca,  poi  Origuefa  in 
V Valenza , e per  ultimo  fpedì  due  (quadre  volanti  folto  Ufficiali  Franteli , 

fedUii  d«M«  P*r  r* Pa rare  ai  pericolo  della  Città  di  Murcia,  che  flava  per  cadere  nel. 
milizie  del  I*  mani  di  Carlo.  Quello  Principe  l’aveva  da  qualche  tempo  attediata  ; 
Re  Carlo  la  anzi  egli  (e  ne  farebbe  certamente  impadronito,  fe  il  Velcovo  non  fi  fol- 
cirti di  Mur-  fe  oppofto  con  tutto  il  vigore.  Lodovico  Belluga  era  il  nome  di  lui,  ed 
egli  fortito  una  virtù  aufiera  colia  feorta  d’  incorrotti  coftumi  , 
naie  ftclluga  montò  fui  pulpito,  e perorò  al  fuo  popolo  con  grandiflima  ardenza  a fa. 
predica  con-  vote  del  Re  Filippo,  dicendo,  che  la  fedeltà  giurara  al  medefinao  obbli. 
tro  lui  per  gava  tutti  loro  a refiftere  con  fortezza  ai  Principe  di  Cali  d’  Aullria  , 
eh' efsendo circondato  da  truppe  d’eretici,  non  poteva  mai  effer  buon  Ro 
gano  gli  ere-  Per  Spagnuoli  zelanti  delia  Religione,  e nemici  di  tutti  quelli  , che 
un . la  conculcano.  £ portando  quivi  diverfi  patti  della  Sacra  Scrittura  , di 

Giunge  in  quei  Re  J’  Ifdraclle  , che  per  efferfi  confederati  cogl'  Infedeli  , avevano 
-^‘Be,  tofferto  (inaiti,  e graodiflìme  miferie  tanto  per  fe,  quanto  per  li  popo- 
re  dall’  «fife-  1* » c^c  ubbidivano  loro  , gli  animò  a fortemente  e oflinatamcnte  difen- 

dio  li  emù.  ; •’  dcrfl  J 
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derfi  ■ talché  la  Città  di  Marcia  flette  forte  , e il  foccotfo  del  Berwie  - — 

giunfc  iti  tempo  a poterla  falvare.  • *7°^ 

Fece  >1  Belluga  comparire  il  fuo  zelo  facerdotale,  anche  in  altre  oeca- 
fioni  meno  (ottopode  alla  cenl'ura  degli  uomini,*  poiché  egli  non  temi  di 
opporli  alcuni  anni  dopo  con  fortezza  uguale  a quella,,  che  li  ammirane’ 

Ve  (covi  de’ primi  fecoli,  e’Miniftri  del  Re  Filippo,  con  foftenere  le  par- 
ti della  Sede  Appoftolica,  e dell’ EcdeCaftica  Immunità.  In  tal  occafio- 
ne  egli  diede  fuora  una  frittura,  piena  d'allegazioni  tratte  da’Concilj  T 
e da' Canoni , e da  quanto  era  flato  praticato  in  Ifpagna,  e in  altri  luo- 
ghi  dalla  venerabile  antichità  ; onde  quello  faggio  della  fua  dottrina  , e 
del  fuo  attaccamento  alla  Cattedra  di  San  Pietro,  avendogli  conciliatola 
ftima  di  Clemente  XI.,  lo  perfuafe  ad  onorarlo  colla  porpora  Cardinali- 
zia nel  Concifloro  tenuto  il  di  X9.  Novembre  del  1719.  La  modeftia  ed  11 Vefcov» 
umiltà  del  Belluga  diedero  maggiore  fpicco  al  raro  pregio  della  fua  vir-^nftJ“rc“m*; 
tìt  ; perch'  egli  non  folamente  fcrifle  al  Pontefice  , renunzianda  il  Cardi-  Amo  in  »l- 
nalaro  con  termini , da’ quali  apparifee  una  certa  fincerità  , ed  umiltà  ditre  omfioni 
Cuore  fenza  tintura  di  vanagloria  , che  talvolta  s’introduce  anche  nell’*1  fu°  zcl° 
opere  pili  meritorie;  ma  inviò  ancora  diverfe  lettere  ad  alcuni  Cardini- 
li  fuoi  amici,  e fpecialmeme  alCardinal  Zondodari , acciocché  tantoegli , Aie»,  i fitto 
quanto  il  Cardinal  Paulucci  Segretario  di  Stato  gl’ impetraffero  grazia  da  Cerd.da  Cle- 
Sua  Santità  , di  lafciarlo  attendere  quietamente  al  fuo  Vefcovado  , lenza  X1- 
obbligarlo  a levare  a'poveri  della  fua  Diocefi  ciò,  che  farebbe  flato  ob. 
bligato  a fpendere  per  foftenere  il  pollo  di  Cardinale-  Scrilfc  altra  lette- 
ra *al  Re  Filippo  Applicandolo  ad  intercedergli  dal  Papa  la  licenza  di  non 
accettare  il  Cappello  Cardinalizio,  il  quale  lervirebbe  a lui  di  travaglio 
e di  pefo  , e aggiunte  per  muoverlo  quelle  parole  : Ricordatevi  Sire  , 
che  fono  voftro  creditore,  onde  domando  tal  grazia  da  voftra  Maeftàper 
fieompenla  di  tutti  i lervizj  predati.  Quelli  motivi  non  vallerò  appref-  Rifiuti  il 
fo  il  Re,  e molto  meno  appreffo  il  Pontefice  ; anzi  gli  diedero  i nei u-Ca Rinvilito, 
mento  di  collringere  il  Belluga  ad  accettare  lòtto  precetto  di  Tanta  ubbi- 
dienza,  la  dignità  conferitagli-  ...  . precetto  d* 

Mentre  Carlo  era  occupato  nell’affedio  diMurcia,  il  Vifconte  di  Front’  ubbidienzi 
Arcada  , che  coll’  efercito  Portnghefe  fi  era  allontanato  da  Madrid  , co-  accettarlo, 
me  accennammo,  vedendo,  che  Salamanca  era  fprovveduta  di  gente,  fl 
mile  in  mimo  di  farne  acquifto.  Accoftatofi  alle  mura,  intimò  agli  abi- 
tanti d*  arrenderli  , fe  non  volevano  provare  il  rigore  folito  a praticarli 
nelle  Città  prefe  per  forza.  S’intimorirono  a tali  minacce  i cittadini , e 
non  avendo  fperanza  di  vicino  foccorfo  , aprirono  le  porte  alle  milizie 
Portugheli,  e giurarono  nuovamente  d ubbidire  a Carlo  III.  Anzi  fu  ta-  Nel  tempo 
le  il  timore  , e cosi  grande  lo  fpa vento  del  lacco  minacciato  loro 
quei  pochi  faldati  , che  s’  obbligarono  a pagare  prontamente  una  grolla  cede  ,u.lrnli 
lomma  di  denaro,  in  pena  di  aver  richiamato  poco  prima  per  loro  pa-  portaglieli  . 
drone  il  Re  Filippo,  lenza  effer  forzati  dall' armi  di  lui.  Net  tempo  , fopraggiun- 
che  (lavano  adempiendo  le  condizioni  ftabilite  col  Front' Arcada, _ giun- 8e “ M«c“ee 
fe  il  Marchefc  di  Bay  j il  quale  ellendofi  unito  già  col  Duca  di  Ber-^^ 
wic  nell’  Andaluzia , ftaccò  uo  buon  nervo  di  gente  dall'efercito,  e andò  ubbidienze 
alla  volta  di  Salamanca,  fubito  che  fèppe  1’  attacco  fatto  a quella  Città  del  Re  Filipi 
da’  Portughefi , i quali  quando  videro  comparire  il  Marchefe  , lopraffatti  f°  t 
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. da  quello  nuovo  accidente,  ufcicono  fobicamente  dalla  Città  , per  tem* 
1 706  di  non  edere  obbligati  a combattere  coJl’eforcito  di  Filippo  , e che  nor» 
folle  tagliata  loro  la  ftrada  di  tornare  nel  Portogallo.  Allora  i Cittadini 
di  Salamanca  tornarono  nuovamente  con  impenfata  mutazione  lotto  Firn- 
perio  del  Re  Filippo,  avendo  in  pochi  dì  cambiato  lino  a cinque  volte 
padrone  ; dal  che  apparifee  , che  gli  uomini  dediti  per  profe  Alone  agli 
ftudj , facilmente  fi  atterrilcono , e tremano,  quando  fentono  il  tamburo 
della  milizia,  e quando  vedono,  anche  da  lungi  rilplendere  gliarchibufi , 
c le  fpadc . 

• Poiché  il  Marchese  di  Bay  ebbe  rimelTo  Salamanca  all'  ubbidienza  del 
Re  Filippo  , fi  determinò  a ritorre  dalle  mani  de’  Portughcli  anche  I» 
Città  d’ Alcantara,  per  via  d’una  forprefa  notturna  . Aveva  egli  intelli- 
genza  con  alcuni  di  quei  cittadini  , i quali  di  mala  voglia  fornivano  il 
governo  degli  Rranieri  , e particolarmente  de’  Portughefi  rimirati  dagli 
Spagnuoli  con  alterigia  ; ma  ficcome  il  Marchefe  las  Minas  aveva  lafcia- 
to  una  grolla  guarnigione  di  fua  gente  in  quella  piazza  confinante  col 
Portogallo,  così  non  era  poflibile  di  poterla  fottomettere  colla  forza,  fe 
non  per  via  d’alfcdio,  e quello  non  vi  era  modo  di  farla  nell»  Ragione 
d’inverno,  che  già  era  vicina.  Pensò  dunque  il  Bay  ad  entrare  nell» 
Città  con  qualche  Rratagemma , e dopo  averne  formato  l’idea,  la  confe- 
rì a Giufeppe  d'Almendariz  Ufficiale,  in  cui  molto  fi  confidava.  Quelli 
>■ E'rtffituit» con  5°°*  fanti,  e con  joo.  cavalli,  fi  portò  fot»  le  mura  d’  Alcantara r 
la  città  d’ Al-  c nella  notte  del  15.  di  Decembre,  avendo  egli  fatto  il  cammino  fenz.v 
«man  fotta  e (Ter  veduto,  né  olTervato  da  veruno,  fi-  prefentò  alle  mura  della  Città, 
del  Re  Fidi "•  f mme^‘ltamente  v‘  fece  appoggiare  le  fcale  , che  aveva  portato  feco  non- 
po  con  Arata- torte,  nè  più  lunghe  del  bifogno  , fecondo  1*  efatta  mi  fura  , che  da. 
{emina.  quelli  della  Città  gli  era  (lata  mandata , e fopra  di  effe  fece  falire  i fol- 
dati . L’ardimento  fu  accompagnato  dalla  buona  forte  ; perché,  prima  che 
foffe  melfo  il  campo  » rumore,  e che  folTc  l'alba  chiara  del  giorno,  gl» 
affalitori  fatiti  fu  la  muraglia,  foeforo  nella  Città,  e le  ne  rendettero  pa- 
droni. Alcuni  Portughefi  furono  uccilì  neL  primo  incontro  , e nel  bollo- 
re dell' ira,  e gli  altri  , cooofcendo  di  non  poter  far  oppofizione ,.  implo- 
rarono la  clemenza  del  vincitore,  e s’arrenderono  prigionieri  di  guerra-;. 
Così  gli  Spagnuoli  fognaci  del  partito  di  Filippo,  laddove  per  le  divifio- 
ni  fra  loro  , e per  non  aver  fatto  conto  delle  forze  nemiche  , avevano 
fofferto  al  principio,  e per  uff  gran  tratto  della  campagna  dei  i7od.dan- 
ni  graviffimi,  fino  ad  effere  Rati  ridotti  tanto  efli , quanto  il  Re  all’ul- 
time  efiremità , vedendo  gran  parte  della  Spagna  fottomeffa  a Carlo  vo- 
lontariamente, o per  forza;  quando  poi  uniti  di  volere  ,.  e fpinti  dallo 
Rimolo  d’onore,  e dal  decoro  della  Nazione  , fi  rifolverono  di  affiderò 
Acquifto  £iì-  validamente  a Filippo,  riportarono  folla  fine  del  medefimo  anno  vantag- 
to  dalli  Fioc.  gj  confiderabili,  che  fopravanzarono  la  loro  afpettativa. 

^mu^delù  10'  ^eTO  ^ però,  che  ficcome  ordinaria  condizione  degli  umani  acci- 
pf.— .aiaia. denti  fi  é il  concatenai  fra  loro  con  vicenda  di  fortune  , e di  difgra- 
cante,  e poi  zie,  così,  dove  per  terra  le  cofo  in  queR’ ultimo  riufeirono  foliciffime  a 
delle  due  jf*  Filippo,  altramente  accadde  per  mare.  Non  (olamente  la  flotta  del  Cri- 
ÈVunorTa : "é  ^‘4n‘®tno  non  riportò  alcun  vantaggio  fopra  la  nemica,*  ma  furono  fat- 
ai PwtoMio! u de’ Collegati  conquifte  importantiffime  ne’ dominj  del  Re 

«e.  ’ Catto- 
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Cattolico.  Il  Lek  Viceammiraglio  dell’Inghilterra  , dopo  awer  fciolto  da  - ■ — 

Barcellona,  come  già  notammo,  ebbe  modo  di  fare  uno  sbarco  di  molta  <7°& 
gente  , vicino  ad  Alicante  , piana  di  molta  confiderazione  nella  Valcn- 
za.  Benché  non  avelie  i'oldatciche  ballanti  a tentare  l’afifedio  d' Alicante, 
nulladimeno  affidato  lui  favore  della  fortuna  per  Carlo  , e fui  la  buona  in- 
tenzione , che  moffravano  gli  uomini  del  paefe  per  Cafa  d’ Aulirla  , li 
trattenne  alcuni  giorni  avanti  la  piazza  , e fece  la  chiamata  al  Governa- 
tore , perchè  volontariamente  la  ccdefTe  . Non  affante  ch’cflTo  Governato- 
re rigettalfe  l’illanza  , i cittadini  moffrando  d'aver  paura  delle  forze  de’ 

Collegati,  obbligarono  il  medefimo  a capitolare  la  refa  della  Cittì  inlie- 
me  eoa  tutta  la  guarnigione  , il  che  fegnl  nel  giorno  j.  di  Settembre  . 

Ridotto  Alicante  con  lomma  felicità  all'ubbidienza  di  Carlo,  il  Lek  par- 
fato  per  Altea  , lì  portò  alla  volta  delllfole  Baleari , che  fono  lontane  70.  Def„;m;0Be. 
miglia  dalla  foce  dell’Ebro  , e rollano  circondate  dal  Mediterraneo.  Elle  delle  due  I- 
fono  di  vile  fra  loro  in  diffanza  di  fole  z$.  miglia:  la  piti  grande  fi  chia-fole  Baleiri. 
ma  Majorica  , colla  Città  del  riffe  Ho  nóme,  e Minorica  la  feconda.  Quel- 
la  ha  di  circuito  140  miglia,  e quella  appena  50;  ma  _ perchè  la  natura 
apre  quivi  un  porto  capaciflìmo,  largo  piti  di  tre  miglia,  il  più  comodo, 
e ficuro  del  Mediterraneo,  detto  Porto  Maone  , perciò  rella  il  Tuo  no- 
me più  celebre  . Il  Lek  non  pensò  per  allora  all'acquifto  dell’Ifola  mi- 
nore , temendo  forfè  di  non  poterla  pigliare  dante  il  forte  Caffello , che 
la  difende;  ma  per  l’intelligenza,  che  teneva  con  più  pedone  in  Majorica  -, 
s’accoffò  ad  ella  , e fece  lo  sbarco  di  molca  gente  avanti  il  porto  d'Ivizs 
za  , la  quale  dà  il  nome  a un  altra  Ifoletta  famofa  per  la  gran  quantità 
di  ferpenti,  che  vi  Hanno,  ed  è predo  a Majorica.  Ciò  lèguì  il  dì  20, 
Settembre,  ed  cflèndo  i Majorchini  quali  tutti  concordi,  e difpoftt  a fa- 
vore di  Carlo,  accollerò  come  amico  il  Lek  , e la  fua  gente  , e indi  a 
poco  iì  dichiararono  apertamente,  ad  infinuazione  di  lui  , pel  mentovato 
Re  Carlo  con  pieno  applaudì. 

Siccome  ogni  piccolo  indugio  i apprefo  in  guerra  per  grande  errore  , 
e per  deviamento  dal  fine;  così  riflettendo  l’Ammiraglio,  che  importava 
oltremodo  a’Collegati  d’occupare  fpeditamente  anche  llfola  di  Minorica, 
egli  per  afficurare  la  conquiffa  della  medetìma  , non  fi  trattenne  in  Iviz- 
za  , le  non  quattro  giorni  necedarj  a regolare  le  cole  , . e poi  il  dì  24. 
deli'iffefso  mele  diede  di  bel  nuovo  le  vele  ai  venti.  Giunto CiffelTo  gior- 
no avanti  Minorica  , fece  intimare  fubito  a Baldadarre  Efcribà  Conte  d’ 

Alcudia,  il  quale  avea  titolo  di  Vice-Re  dell’ Itola  , di  cedere  la  medefi- 
ma  a Carlo.  Quegli,  con  alcuni  Cittadini  attaccati  al  partito  di  Filippo, 
moffrò  di  volerli  difendere,  e facilmente  l’avrebbe  potuto  efeguire , fe  già 
abitanti  in  folla  non  l’avelfero  obbligato  a capitolare  , dicendo  ; che  nota 
volevano  vedere  la  Città  loro  diftrutta  . Moftrarooo  d’aver  grandiflima 
paura  , e fpavento  delle  bombe  , che  il  Lek  aveva  fatto  tirare  nellaCit- 
tà  o foflè  per  dar  loro  un  preteffo  d’ arrenderli  fecondo  qualche  accordo 
con  elfi,  ovvero  per  fargli  temere  con  verità  della  ruina  delle  cafe  , ac- 
ciocché tanto  meglio  fi  rifolveffero  a capitolare.  Comunque  s’  andaflè  il  Condizioiri 
maneggio  , egli  è certo  , che  di  lì  a poche  ore  feguì  l’accordo  per  la  aneitdùnen- 
ditione  della  piazza,  lènza  che  il  Vice-Re  la  poteflè  prolungare  , non  lo  j,  Mmorl^ 
che  impedire  , fe  pure  anch  'egli  non  era  flato  già  guadagnato  , come 
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. alcuni  ne  fofpettarono.  Le  condizioni  comprefe  ir»  fette  articoli , furori® 

• 7°6<  di  libera  facoltà  agli  Spagnuoli  di  quel  prefidio  d'andare  ove  voleffero,  e 
di  portar  feco  la  roba  ; ma  quanto  a’Francefi  , di  cui  molti  ne  ftavano 
nel  Forte  San  Giorgio  , non  li  perraife  loro  , che  potellero  trarre  di  • là 
nè  armi,  nè  munizioni  ; ma  bensì  ebbero  il  comodo  delie  tartane  tan- 
te quante  ne  bifognarono,  per  trafportargli  in  un  porto  della  Francia  ad 
elezione  de*  medelimi.  Alla  Città  furono  confermati  i privilegi  goduti  in 
tempo  di  Carlo  li.  , e quanto  al  governo  Ecclefiaftico  e temporale  fu  Ia- 
feiato  nello  (lato  di  prima. 

Dopo  ciò  avendo  il  Lek  meda  una  buona  guarnigione  in  Porto  Pino  ,, 

• egli  a’  3.  d’Ottobre  diiàncorò  dal  mcdefimo  , per  gire  a paffare  Io  (fretto 

di  Gibilterra.  Della  flotti,  con  cui  era  partito  da’ Porti  Britanicì  , egli 
non  aveva  allora  , che  la  terza  parte  ; perchè  nna  fquadra  fi  era  divifa 
qualche  tempo  prima  da  lui  , per  correre  fecondo  gli  ordini  della  Regi- 
na Anna  fino  all’Indio  Occidentali;  altra  era  andata,  per  convogliare  fino- 
• Genova  il  Conte  di  Peterborug,  al  quale  la  luddetta  Regina,  cui  pre- 
meva infinitamente  di  compiacere  , e d’affiftere  il  Duca  di  Savoja  , ave- 
va date  diverfe  commilitoni  ; e colla  terza  che  gli  era  rellata  avendocom- 
piuta  con  tanto  onore  la  fpedizione,  c la  conquida  delle  Ifole  Baleari,  cL 
lì  portò  per  ifvernare  a Lisbona.. 

ai.  Poche  fettimanc  dopo  il  fuo  arrivo  in  quella  Città  , feguìto  il  dì 
9.  Dicembre,  accadde  la  morte  di  Pietro  li.  Re  di  Portogallo  . Quello 
VfaUtti»  ; e. Principe  era  già  indifpolto  da  molto  tempo  ,,  talché  la  Regina  Caterina, 
morte  dei Re  fua  forella  governava  il  Regno-  per  lui,  come  dicemmo.  Parve  alcune  fet- 
pietroll.  di  timane  avanti  la  morte,  che  la  malattia  foffe  per  cedere  affatto  all’eflica- 
Portopllo.  e cja  <je*-rimed j datigli  da  i Medici . Folle  adunque  un  effetto  de’medica- 
CiovinniV*  menl*-  appropriati  alla  lunga  indilpofizione  del  Re , o del  fuo  forre  natu- 
rale, egli  fi  era  fentito  aliai  meglio;  anzi  pareva,  che  foffe  affatto  guari- 
to , quando  fopraffatto  da  un  gran  catarro  , che  venutogli1  improvvifo  , 
gli  cadde  fubitamtnte  fui  petto,  cominciò  'l’affanno  , cui  forfè  poteva  aver 
dato  cagione  il  grande  affaticarli,  e rifcaldarfi  nella  caccia,  e aumentandoli 
il  male  da  un  ara  all’altra , dopo  quattro  foli  giorni  di  violentamalattia, 
morì  nell’età  d'anni  51.,  avendone  regnati  23.  dopo  la  morte  del  fratello- 
occorfa  nel  1Ò83.,.  benché  per  l’innanzi  , rii  petto  alla  pretefa  infufficien- 
za  del  raedefimo,  egli  fin  dal  1669.,  aveffe  come  Reggente,  amminiftra- 
to  difpoiicamentc  il  governo diquella  Monarchia;  la  quale  tiene  anche  a* 
dì  nollri,  non  oliarne  le  molte  perdite  fatte,  potenza  grande  nell’Indie 
Orientali,  donde  ricava  gran  copia  doro,  e d’argento.  Ancorché- il  fuc- 
ceffore  alla  Corona  folle  il  figliuolo  di  Piecro  chiamato  Giovanni  , V. ,. 
onde  potevano  fperare  i Collegati , ch’egli  avrebbe  continuato  nelle  maf- 
fjme  del  genitore,  nulladimeno  ficcome  era  giovane  di  diciottenni , eden- 
Difpuceredo  nato  il  dì  22.  d’Ottobre  del  1689.  , così  fu  di  fommo  difpiacere  la 
de*  Principi  morte  di  Pietro  a tutti  i Principi  della  Lega,  particolarmente  all’Inghil- 
k motte  «Ud terra  *•  ImPerocchfc  non  fi  poteva  fapere,  (e  il  nuovo  Regnante  folle  per 
liU-Hpietro . deferire  a’confìglj  di  Caterina  fua  zia,  la  quale  aveva  fempre  ifligato  il 
fratello  a profeguire  vigorofamente  la  guerra  contra  le  due  Corone. 

Oltre  il  penliero  delle  cole  lontane  , le  quali  per  confenfo  importava-- 
no  molto  agl'lnglcfi  , vi  era  nata  fra  eflz  grandilfima  altercazione , t con. 
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te fa,  enclie  più  elei  pacato,  per  le  cote  loro  domeniche , Lepaffionì  pri- 
vate , dtc  regnavano  ne’ eltie  partiti  contrari,  Weigs , e Torris,  e (Tendo 
r ....  1 1* k*  : ..  j.ii*  rr.  . * j _ 1 1 » : : j * 


tyoi. 


fomentate  daU’anbizioae  , dall*  interette , e in  parte  ancora  dall’invidia, 
che  indie»  di  continuo  alla  vendetta  i puGllanitni , gli  animava  in  guiSa, 
che  ad  altro  non  pentivano,  che  a rovinarli  l'un  l'altro,  cofìituendo  per  4 

lu premo  due  non  il  bene  della  Patria  , e della  Nazione  , ma  di  foddis- 
fare  al  proprio  intento.  Ognuno  pretendeva  alle  cariche  della  Corte,  le  Conteftuio- 
quali  fono  ragguardevoli  e confiderai) ili  per  gli  emolumenti  annefli , e per 
lintroduiione  al  maneggio  e agli  affari  di  quella  Corona;  la  quale  era  tiinlnrti'il"- 
couliderata  da  tutti  * Principi  dell  Europa,  come  affoJuta  regolatrice  del-  Ietr. , 8 
la  pace  , e della  guerra  ; perchè  di  là  ufeiva  il  denaro  , con  cui  erano 
pagate  le  milizie  della  Lega  in  Italia,  e inlfpigna,  e anche  gli  Olande, 
li  erano  ricorfi  a lei,  per  averne  ad  iatcreffe.  Siccome  adunque  Sloghi], 
terra  fi  era  guadagnata  la  Aima  , e il  concetto  degli  Stranieri,  perché  tut- 
ti per  gente,  o per  denaro  n’avevano  avuto,  e ne  avevano  attualmente 
bi fogno , onde  ricorrevano  , anche  con  doni  Jarghiflimi , a’Miniflri  , che 
regolando  gli  affari  pubblici,  a (Tifi  e va  no  ne’coofiglj  privati  della  Regina 
Britannica  ; così  cercavano  quei  MiniArs  di  far  pigliare  dalla  medcfima 
quelle  fole  risoluzioni,  che  giovar  potettero  a maggiormente  flabilirgli  nel- 
le cariche,  che  poOedcvaao'. 

za.  Volevano  etti  a tal  fine  , e con  follecitudine  maggiore  del  pattato  Iflanza  alla 
ne  fecero  iflanza  alla  Regina  , che  li  dette  l’ultima  mano  all’unione  dell’un1»  della 
Inghilterra  , e della  Scozia  progettata  , prima  del  fuo  morire  , dal  Re  *, 

Guglielmo,  fperaado  etti  di  dominare  in  tal  guifà  in  ambedue  i Regni,  e monile’ due 
di  attodar  maggiormente  la  loro  autorità,  con  far  comparire  d’aver  lolo  in  Regni  4’Im 
mira  il  profitto  , e il  bene  di  tutti  i Regni  Britannici,  nello  ftringergli  > * 

maggiormente  , benché  di  vili  e feparati  fra  loro  di  coAuroanze,  e di  leg-  qùaie^nìónc 
gì  , in  perfett»  amicizia  e concordia  , eoo  ridurre  i due  parlamenti  ad  f,  conchiude 
un  lofio,  oon  utile  grande  della  mercatura , e con  aumento  di  forze,  e d’ non  oliarne 
eilimazione  della  Nazione,  « degli  abitanti  delle  tre  Ifolc  della  Gran  Bre. ,e  rm.olt*  °P- 
tagna.  Per  confeguire  un  tal  fine  non  fu  perdonato  a denaro,  nè  ad  altra  ^ ’zlom- 
diligenz*  pottibile;  poiché  a quei  Signori  Scorzeft  capaci  pel  credito  loro  Arti  uf,re 
di  facilitare , o difficoltare  l’unione  de  due  Parlamenti,  e che  altre  volte  per  f,rton- 
l’avevano  contraddetta,  furono  promette  per  rimuovergli  dal  primo  propo-dcrcendere 
ti  i mento , larghi  fin  me  ricompcnfe,  c le  migliori  cariche  del  Regno  di  Scp-*1^^0***® 
zia  , L’opipoitzione  latta  da  etti,  pareva  affai  ragionevole  * giuda  ; per-’  umo“e  ’ . 
chè  elsendo  i due  Regni  totalmente  divifi  , e Senza  oiuna  dependenza 
dell'uno  dall’altro  , aon  volevano  gli  ScozzcG  , che  (otte  preteflo  dell’u- 
nioue  , fi  veoifle  a mettere  infenfibiltnente  il  loro  Regno  in  una  tal  qual 
dcpcndenza  o Soggezione  dall’Inghilterra.  Credevafi  , che  la  difficoltà  Sa- 
rebbe (lata  inSuperabile;  mafuufata  tant’arte  , e così  gran  maneggio,  an- 
che eoo  afluzia  e malizia , per  far  tacere , o far  attentare  daH’airemblpn 
quelle  perfooe,  che  non  effeodo  di  confidenza,  nulla  Sapevano  della  tra-  , 

u>a  ordita,  che  io  fine  fi  ottenne  di  far  pattare  l’atto  dell’Unione  nel  ce- al  afono  un 
lebre  Parlamento.  Quello  Parlamento  era  bensì  flato  convocato  molto  pri-gr*"  . Pjrlt- 
ma  fecondo  il  Solito;  ma  fi  teneva  per  certo  , conforme  a bella  porta  Con- 

era  divulgato  , che  in  etto  non  rt  tratterebbe  di  altra  cola  , fe  non  di voc»»ionedr- 
dar  regola  a’ peli  , alle  inifure,  e al  conio  delle  monete  , lo  che  come  gli  Scozzelì . 
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— cola  buona  c utile  al  commercio  d’ambedue  i Regni  , era  flato  uni  ver* 

1706.  Talmente  approvato.  Or  ficcomc  da  una  cofa  nafce  l'altra,  cosi  dopo  aver 
de’  <lu« URc-  ^ifcoHo  , e dato  fedo  alle  materie  propofte,  fi  pafsò  avanti  conforme  a 
gni  appreva.  Membri  del  Parlamento  avevano  già  ftabilito  fra  loro,  a ftipuiare  l’accor- 
r.o,  c lotto,  do,  e l’unione  dell' Inghilterra , e della  Scozia.  Ciò  fegul  a Londra  nel  Re* 
ferirono !’*»•  giQ  Palazzo  Weflminfter  il  dì  1*.  Luglio  «706.,  fecondo  il  vecchio  ftile 
to  d*'1iu®'°^  ufato  in  Inghilterra,  che  fecondo  la  correzione  Gregoriana  fi  ragguaglia 
lo  in  i$  ar-  a’  2.  d’Agofto.  Sottolcri Isero l’accordo  comprcfo  in  15.  articoli , iCommif- 
ttcoli , e la  far j de  due  Regni  deputati  in  numero  di  a<5.  per  parte,  a nome,  e con 
Regina  A n-  autorità  conferita  loro  dalle  due  nazioni . Un  tal  atto  fu  poi  confermato 
m loconfer- Regjna  Anna,  necceflìtata  a concorrervi,  per  non  difpiacere  agl’Inglc. 

fi  del  partito  aderente  all'unione,  il  quale  era  allora  il  più  forte,  ed  eden* 
do  per  la  maggior  parte  compofio  di  Presbiteriani  trionfava  nella  Corte, 
e nel  Parlamento. 

Quelli  Signori  volevano  afsolutamente  l’unione  de'due  Regni,  per  reg- 
gerfi  contra  il  partito  contrario , e laddove  pareva  , che  per  e fiere  flati 
accarezzati  dalia  Regina  , da  cui  ricevuto  avevano  beneficj  grandmi- 
mi dovefiero  a lei  corrifpondere  con  umiltà,  e gratitudine,  n’avven- 
ne tutto  il  contrario  ; poiché  quanto  erano  maggiori  i premj  che  pofie- 
devano,  tanto  più  grande  e oflinata  eflendo  la  cupidigia  di  confervargli , 
e di  mantcnerfi  nelle  cariche  efercitate  a difpctto  de’Joro  contrarj,  ginn- 
fero  a fegno  di  minacciare  la  medefima  Regina,  che  fe  non  {offe  andata 
Per  timóre  i loro  a feconda,  e fe  non  gli  avelie  foddisfatti  in  quella  loro  intenzione , e 
die  non  ite- domanda , che  coprivano  lotto  il  manto  del  bene  di  tutta  la  Gran  Breta- 
ciuto  venire  gna , eglino  avrebbero  fatto  venire  in  Londra  la  PrincipefTa  Sofìa  di  Han- 
U Principe”  nover>  «he  tl°P°  1**  era  chiamata,  come  già  narrammo,  a quel  Trono.  La 
fe  Solfe  di  proporzione  non  poteva  effer  certamente  nè  più  dhfpiacevole  , nè  più 
fimnover.j  offe  n fi  va  alla  Principclla  Regnante,  perchè  col  folo  metterla  in  campo 
fi  meflrava  di  farpoco  conto  diquel  diritto  dato  dalle  leggi  a’Re  d’Ingil- 
terra , d’ammettere , o non  ammettre  le  propofizioni  fatte  da  i Pari  del 
Regno,  o da  altri  Membri  del  Parlamento,  e il  pretendere  di  veramen- 
te era  un  avvilire  l’autorità  di  chi  regnava  , con  una  lpecie  d’  ingii> 
ria  al  decoro,  c all’onore  del  Principe  c del  Principato.  Ma  quelle  con-' 
fiderazioni  e principi,  con  cui  fi  allevano  i fudditti  de  i Re  che  fono 
Monarchi  e difpotici,  non  s’adattano  al  genio  degli  Inglcfi,  che  per  quan- 
to {limino  i loro  Re , {limano , e apprezzano  afiai  più  la  libertà  de'Par- 
lamenti  . Per  coflringere  la  Regina  Anna  a non  opporfi  all’unione  de’ 
due  Regni,  fu  prefentata  fidanza  nel  Parlamento  d’Inghilterra  pochi  giorni 
dopo  federe  flato  adunato  in  Londra,  onde  s’ellaavede  voluto  contraddi- 
re, e negare  il  confenfo  all’atto  Aabilito  colla  pluralità  de’ voti  fecondo' 
ie  formalità  confuete  , avrebbe  corfo  rifehio  di  vedcrG  mancar  di  rifpct-' 
to  , anche  in  fua  prefenza  , da  quei  Membri  , che  lo  componevano  „ 
Tanto  più  ch’cffa  medefima,  quando  era  fiata  adùnta  al  Trono  , aveva 
parlato  dell’  unione  dell’Inghilterra  colla  Scozia  , e moflraro  di  defiderar* 
la  cflrcmamentc , forfè  con  intenzione  piuttoflo  d’acquiflarfi  l’aura  del  Po- 
polo, e de’ Pari  del  Regno  , cui  era  fiata  caldamente  raccomandata  nell’ 
ultimo  della  fua  vita  dai  Principe  d’Oranges,  che  con  animo  lineerò  e 
determinato  a volerla. 
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13.  In  virtù  della  mentovata  unione  de’ due  Regni  , a’Principi  della  ■■  ■ ■ 

Cala  Stuarda,  che  fempre  independentemente  avevano  regnatoli»  Scozia  > St>no°  fc'lufì 
« che  per  via  dr  fucceflìone  ereditaria  , cominciando  da  Giacomol.,  era-in vir**k dell* 
no  poi  aliceli  fui  Trono  anche  dell’Inghilterra,  fu  tolto  in  avvenire,  coll’ilio  dell’  ut 
approvazione  della  Regina  Anna  , Torcila  di  Giacomo  III.  unico  figliuolonìone  i Prin- 
dei  Re  Giacomo  II. , il  diritto  di  fuccedere  ne’Regni  Britannici.  Kd  e 1-^4^. 
lendofi  preteriti  quelli  della  Cala  Stuarda , vi  furono  in  vece  loro  chiamati^"” sfu*rd* 
gli  Stranieri.  Imperocché  nel  fecondo  articolo  dell'atto  dell’unione , fu  no-dil poter luc- 
minara,  e riconofciuta  per  legittima  fucceditrice  non  più  nel  folo  Regnocedere  t’Kc. 
d’Inghilterra,  come  prima  era  (Iato  fatto  , ma  ahche  nel  Regno  di  Sco-ffn' Br,t,nn1' 
zia,  la  Principila  Sofia,  e i figliuoli  di  lei  della  Cala  di  Hannover  , echiiimti °gti 
ciò  per  edere  i più  ftretti  congiunti,  c parenti  della  Regina  Anna , quan-ftrlnien,pur. 
do  ella  fenza  prole  moriffe  . In  quella  guifa  fu  variata,  e depravata  la  leg  chè  non  Or, 
gè,  che  lino  allora  aveva  fervito  di  fondamento  alla  fucceflìone  de’  Regni ^*gCJn 
Britannici,  fenza  aver  riguardo  a i dettami  della  natura,  e all*  obbliga-  'g'*" 
zione  del  langue  ; come  fempre  fuccede  , quando  gli  uomini  fi  lafcianognjo  più 
guidare  dalla  paflione  dell’amore,  o dell’odio.  Dopo  che  l’atto  dell’  unio-  lontano  dui- 
ne  fu  pattato  in  Londra  coll’intervento  degli  Scozzefi  , fi  credette  oppor- 
tuno,  e necelfario  di  far  ricevere  l’atto  fuddetto  nel  Parlamento  intimato^  ^ j 
eiprelfamente  in  Scozia  nella  Città  di  Edimburgd  Capitale  di  quel  Regno.COn!inguinitl 

Il  Duca  Giacomo  di  * Quinsburì  fu  deputato  per  aflillervi  a nome  del- * 
la  Regina,  ed  egli  Ibddisfcce  pienamente  al  defiderio  della  Corte,  o per*® 
meglio  dire  de’Miniftri  deHa  Corte  , fperando  d’acquiftarlì  tal  merito  »«  pJr]3^.“nì0l 
quello  importante  lervizio;  che  le  cariche  più  cofpicue  per  decorazione  ,f„  Edimbur- 
e per  utile  , larebbono  fiate  date  a lui,  come  in  parte  l'egul  . Grandini- go  .Capitile 
me  furono  le  diflicultà  molle  da’ Signori  , che  avevano  voce  in  quel  Par-  delta  Sc»2u, 
lamento  , in  cui  oltre  l’acccttazione  particolare  , che  fare  fi  doveva  dell’^r’^|eon. 
atto  dell’Unione  de’due  Regni  già  paflato  in  Londra,  fi  voleva  efeluderc  all’atto  d' u- 
i Principi  della  Cala  Stuarda,  a tenore  dell’articolo  fecondo  del  medefimo,nioi>e. 
ed  oltre  quello  fi  palsò  parimente  a definire  altre  materie  , per  regolare 
lo  Stato  Écclefiaflico  rifpetto  a’Vefcovi  della  Scozia  , e a i Minillri  la 
maggior  parte  Presbiteriani,  che  ne’foro  Templi  avevano  la  cura  di  pre» 
dicare  , e d’iftuire  il  popolo  , il  quale  ora  mai  non  più  fecondo  la  litur- 
gia della  Chiefa  Anglicana,  ma  fecondo  il  culto  de’ Presbiteriani  , che 
non  ammettono  i Vcfcovi  , ed  hanno  abolito  quali  tutti  i Riti  Cattoli.E  Per  domi- 
ci, veniva  da  efli  contra  le  leggi  vegliami  in  tutta  la  Gran  Bretagna , e"L 

erudito,  e ammaeflrato.  Nel  Parlamento  di  Londra  non  offendo  (lata  da-djfuftico. 
ta  fu  quello  punto  alcuna  poteftà  a’Deputati,  non  fe  n’era  difeorfo,  o al- 
meno non  vi  era  fiata  determinata  cofa , che  legittimamente  poteffeobbli* 
gare  gli  Scozzefi  . Quindi  in  elfi  liberamente  , c fvclatamcntc  diffcro  la 
loro  opinione  nel  Parlamento',  tenuto  ad  Edimburgo. 

Alcuni  di  quei  Pari,  cui  non  piaceva,  e che  non  volevano  ricevere, 
nè  tollerare  , che  li  metteffe  in  pratica  l’unione  de* due  Regni  , paffando 
da’ punti  che  riguardavano  la  giurifdizione  eccleliafiica  agli  altri,  che  toc- 


cavano la  temporale  , la  politica  , e l’economia  , chiamavano  contro  I'Div«rfi  Pici 
accordo  dell’Unione  , fatto  , cotti’ e (fi  differo,  con  detrimento  , e feor- 
no  del  Regno  di  Scozia  , non  folito  a ricevere  , ma  a dare  leggi  a’fuoi cJn';» 
vicini  . 1 Duchi  Giacomo  di  Hamilton  > Giacomo  d’  Athol  , e.  Gu-i’union», 
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. glieimo  Johnrton  Marcitele  d’Annandale,  unici  a i Conti  Errol,  * Ma. 
1706.  rifcial,  e Wigton  feguitarono  a protellare  contra  l’unione.  Ma  fopra  tutti 
parlò  nell’  ili  e (fa  fentenza  , ed  anche  con  termini  afpri  , che  dimollrava- 
iUrijcM  no  l’iterazione  dell'animo  , Giovanni  Hamilton  Lord  Belhavens  , riget- 
n*ce'  tando  l'incorporazione  ( di  quello  termine  ei  fi  fervi  per  meglio  fpiegare 
l’unione  , che  fi  voleva  fare  de’ due  Regni  , riducendogli  a un  folo,  e a 
una  fola  Nazione  , fotto  nome  della  Gran  Bretagna  ) e dille  che  quella 
unione  federale  , ( cosi  ei  la  nomò,  e il  vocabolo  fu  poi  comunemente 
accettato,  e ricevuto  in  avvenite  ) era  contraria  all’indipendenza  degli 
Scozzefi  , a’ioro  privilegi  , all'onore  della  Nazione,  alla  libertà  della  Re- 
ligione  , e alle  leggi  fondamentali  del  Regno  . Ribaldati  infinitamente 
gli  fpiriti  di  un  partito,  e dell’altro  , fenza  aflenerfi  anche  dall’invetti- 
» t Utibtr in  ve  nelle  pubbliche  declamazioni  ufate  da  un  certo  * Fletfcer  , e da  al- 
Xnglet'e . tri  , fi  venne  dalie  parole  a’ fatti  ; talché  fegul  una  commozione  grande 
Commozio- Edimburgo,  e l’iftelTo  Duca  di  Quinsburl  ComtnilTario  della  Regina  , 
*^lade *“ corfe  rifehio  di  effere uccifo  dal  popolaccio,  avendo  penato  molto  le  Guar- 
c io^tré  Regie  » c^e  l’accompagnavano  , a poterlo  falvare  . In  Glafcow,  Kir- 
Cit»  «liSco- kubright , Dumfreis  , e io  altre  Città  del  Regno,  particolarmente  della 
zia  con mor. provincia  * Lumarkfciair  feguirono  diverfi  ammazzamenti  fra  quelli  d’ut» 
l'nePlU?er"  Par*'to  » e dell’altro;  onde  in  vece  d’un  bene  , che  fi  voleva  fare  agli 
* L»'m*r ihi-  Scozzefi,  fu  fparfo  molto  fangue  de’cittadini  , e della  plebe,  e feguì  in 
rt  in  Lo&le-  quel  Regno  grandiffimo  turbamento  , e tumulto,  da  fare  apprendere,  che 
k»  »on  degenerane  in  fine  in  aperta  follevazione . 

Ma  benché  quelli  Temi  fiano  fempre  rimafi  vivi  in  quella  parte  , e li  a 
crefciuta  fempre  la  difTenfione  , e la  gelofìa  del  Governo  fra  i Weigs  , c 
i Torris,  che  allora  trionfarono,  e che  trafóro  le  leggi  a favor  loro  , e 
poi  ne  fecero  fare  delle  nuove,  come  fempre  fucccdc  ne’paefi  , dove  fo- 
no fette  e partiti  divertì,  nulladimeno  confidcrando  tanto gl’Inglefi , quan- 
to gli  Scozzefi,  che  per  efór  felici,  ed  onorati  nel  mondo,  bifognava  dar 
d'accordo  fra  loro,  fi  unirono  inlieme  nel  foffocare  le  private  inimicizie, 
ehe  avrebbero  neceftariamente  apportato  graviffimo  pregiudizio  a tutti  gli 
abitanti  de'Regni  Britannici  . Giovò  infinitamente  a toglier  di  mezzo  la 
dilcordia  derivata  in  quei  Regni  daU’antiche  divi  fiori  i , e continuata  fotto 
diverfi  titoli  e nomi  anche  a’tempi  nollri,  Tefórfi  trovato  modo  dal  Duca  di 
Quinsburl  CommifTario  della  Regina,  di  trarre  al  fuo  partito,  e a favorire 
l’unione  il  Duca  di  Hamilton , al  cui  efempio  di  molta  confiderazione,  epefo 
fra  gli  Scozzefi,  alcuni  altri,  che  avevano  facto  da  capi  ne)  contraddire,  fi 
la  quiece net  ritirarono  dall’impegno,  ed  efóndofi  a poco  a poco  acquietato  il  tumulto 
Refir'°  Pcr  c il  follevamento  del  popolo,  rinacque  la  publica  tranquille!.  Vero  è, 
«"ì  Himil-  £h«  furono  praticati  a tal  fine  dal  mentovato  CommifTario  della  Regina  al- 
,on.  tri  mezzi  atti  a perfuadere  meglio  delle  parole;  perché  furono  diftribuite 

E fi  difpen.  immenfe  fomme  di  denaro  non  già  al  Duca  di  Hamilton,  che  aveva  il  cuore 
fa  diverto  de-  troppo  nobile  per  efór  guadagnato  in  tal  guifa,  ma  ad  altri,  che  fi  era- 
no opporti , onde  efóndo  feemato  il  numero,  e la  potenza  degli  oppofito- 
ri,  calmò  anche  il  rumore,  che  aveva  meffo  in  apprenfione  il  Governo, 
e cosi  fini  l’anno  170^.  lenza  dirturbo,  e con  apparenza  di  quiete,  macoa 
ertela  del  giuflo,  e de’legittimi  diritti  della  Scozia,  non  meno  che  della 
Religione,  c della  Regia  Cala  Stuarda  in  tutti  i Regni  Britannici. 
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Nell'anno  nuovo  fu  approvato  nel  Parlamento  di  Scozia  l'atto  delHJnio-  ■ . ■ 

ne,  ancorché  molti  gli  dettero  di  nullità,  dicendo,  che  per  un  affare  di  *706. 
tal  confegucoza  bifognava  convocare  tutti  gli  Stati,  per  decorrere,  e ri- 
conoscere quello,  che  folle  bene  per  utile  e decoro  della  Nazione,  e che 
un  Semplice  Parlamento,  come  il  tenuto  in  Londra  , e poi  in  Edimburgo 
non  poteva  nè  doveva  dilporre  d’uoa  materia  sì  grave,  in  cui  tutti  gli 
Ordini  del  Regno  di  Scozia  avevano,  e dovevano  pigliare  intereffe.  Le 
gran  vittorie  riportate  in  Fiandra  contri  i Francefi  dai  Duca  di  Marlbo- 
rug  contribuirono  molto  a far  tacere  quelli,  che  più  degli  altri  ftrepiravano 
contra  il  nuovo  giogo,  che  per  quanto  e (li  credevano,  fi  voleva  imporre 
alia  Scozia;  perchè  la  gloria  della  Nazione  Britannica  in  genere,  prevalile 
agli  odj  e alle  contenzioni  nate  fra  gli  lnglefi , e Scozzefi , e a tutti  gli 
altri  riguardi.  Per  verità  fe  la  fortuna  arrilè  negli  anni  addietro  al  Du» 
ca  di  Marlborug,  parve,  che  nel  1706. ti  fofse  divenuto  l’arbitro  de  fuoi 
influtti. 

Appenna  egli  giunfe  in  Fiandra  , dopo  «fferfi  trattenuto  all'Haja  per 
ivi  confultare  co  Deputaci  delle  fette  Provincie  ciò,  che  fotte  meglio  di  , 

fare  nell'apertura  della  campagna  , ohe  d’accordo  coU’Awerkerk  Generale  Du0  a 
degli  Olandcfi  , fu  giudicato  opportuno  di  venir  predo  ad  una  battaglia  borug  inO- 
campale  deciliva  , per  far  pentire  à Francefi  d'efferfì  con  un  didaccaraen-  lanu- 
to inoltrati  in  Alemagna.-  ...  . . < . . 

Aveva  il  Marcfciallo  di  Marfcen  indebolita  , e divifa  l’armata  diFian- 
dra  , con  etter  andato  egli  dello  con  molte  truppe  ad  ingroffare  l’efer- 
cito  del  Marcfciallo  di  Villars  . Quelli,  effendo  entrato  opportunamen-  . 

te  nella  Bafsa  Alfazia  , aveva  co’ Suoi  Soldati  liberato  Subito  il  Forte 
Luigi,  che  dà  fra  Argentina,  e Lauterburgo  Sul  Reno,  dal  blocco,  ch«£,a,]ietrUp. 
il  Principe  di  Baden  gli  aveva  pollo  fin  dall'anno  170;.  prima  di  ridurre  pe de’Circo- 
le  Sue  milizie  nc’quartieri  d’inverno.  Egli  con  aver  chiufo  i palli,  di  do-”  dirette <U1 
ve  gli  abitanti  del  Forte  potevano  ricevere  la  vettovaglia.  Sperò  d’obbli- 
gare  il  Comandante  ed  il  prefidio  ad  arrenderG  : ma  la  cola  riufeì  di-  sono  òbbli- 
verfarnente  , perchè  quei  di  dentro  , benché  fi  trovaffero  in  qualche  gite  dillV, 
angudia  , non  furono  mai  ridotti  a tale  edremità  . Quando  poi  il  Vii- mata  France- 
lars  giunfe  in  Alcmagna  alla  teda  d’un  armata  di  50  mila  uomini  , allo- 
ra  i Tedefchi  furono  obbligati  a ritirarG,  e a fuggire  dal  nemico  poten-  j0  j,  viiiars, 
te,  che  efsendo  tornato  a tarli  temere,  metteva  a ferro  e a fuoco  il  pae- a levarti  dal 
fe , per  cui  pafsava  nella  Provincia  d’Alfazia  . I Tedefchi , che  non  ave-  b!°?co  • e * 
vano  forze  lufficienti  a relidere,  mandarono  replicati  medi  al  Principe  di  rlnm“‘ 
Baden,  che  per  le  indifpoGzioni  dava  tuttavia  a Raddat  acciochè  veniffe 
egli  in  perfona  a {occorrergli  ed  a ialvarc  il  paefe  dall’ultima  rovina. 

Quando  il  Baden  ebbe  da  più  parti  l’avvifo  de  i danni,  che  cornette- 
vano  i Francefi  in  quei  contorni,  convocò  un  ConGglio  di  Guerra  , cui 
attiderono  diverfi  Generali  parte  dell’ Imperatore  , e parte  de’  Circoli  , 
che  fi  trovavano  in  quelle  vicinanze  . Dopo  molti  dilcorfi,  ne’quali  fu-  n«trjn^; 
rono  considerate  le  forze  de’Francefi,  e le  loro,  quelle  numerofe , e po-2;one  prefs 
tenti,  quelte  poche  e deboli,  fu  riioluto  , che  ih  meglio  da  fard  nello  in  un  Confi- 
dato d’allora  era  di  mantenere  le  linee  d’Haghenau,  e di  Brifcvailer;, 
e di  perfezionarle,  quanto  più  fi  poteffe  in  breve  tempo:  dopo  ciò,  principe 
ù iafeiaffe  campo  Ubero  a’Francefi  di  voltarfj,  dove  volettero  ; poiché  £«den 
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______  Quando  fi  fotte  oppoflo  loro  un  argine  da  ritenere  il  primo  impeto,  e da 

170Ó,  impedire  che  non  pattaflero  in  Alemagna,  il  male,  ch’etti  far  poteano,  fi 
farebbe  ridotto  a poco,  cioè  alla  difiruzione  di  alcuni  pochi  Villaggj, 
e Terriccivole,  che  elTendo  confinati  colle  Fortezze  del  Re  Crillianillimo , 
ed  cipolle  aU’invafione , non  era  modo  di  falvarle.  Ma  il  Villars  colla 
fua  prontezza  fendè  inutile  la  determinazione  prefa  nel  Configlio  di  guer- 
ra:  imperocché  dopo  aver  inondato  li  paefe  colle  fue  milizie  , obbligò 
il  Baden  a ritirarli  anche  da  quei  luoghi , che  elTendo  fiati  acquifiati  da 
lui  nell’anno  antecedente , pretendeva,  e fperavadi  mantenergli  colla  gen- 
te, che  gli  refiava,  la  quale  non  potendo  reggere  contra  gli  attacchi  dell’ 
olle  nemica , fi  ritirò  Tempre  in  dietro  infieme  col  Baden , fin  fotto  il 
Il  q«ule  <>  cannone  di  Haghenau,  e nè  pur  quivi  fu  elfo  Baden  lafciato  in  ripofo 
'òtto  iHCaa- daU’animofo  Villars,  il  quale  deprezzando  i pericoli,  e luperando  con 
none  di  Hig- franco  animo  le  dilficultà  pili  ardue,  difpofe  le  cofe  in  modo,  che  i 
licnw per  ie- fUoi  ibidati  potettero  a un  tempo  fletto  far  l’afsedio  di  Haghenau,  e af- 
rè(ciiUo  ”dì  kl‘re  * Tedefchi,  a’quali  per  fronte,  e per  ilchiena  voleva  dare  addofso^ 
Vdùrs?  " tant0  e*  fi  fidava  fui  numero,  e fui  valore  delle  truppe.  Il  Baden  non  fi 
volendo  fottoporre  ad  etter  necefiitato  a combattere,  non  ottante  l’alfitten- 
za,  ch’ei  poteva  prometterfi  dalla  piazza  di  Haghenau,  fiimò  per  lo  me- 
glio di  pafsare  il  Reno  fopra  un  pontp  .di  barche , e rottolo  poi  imme- 
E poi  den- datamente,  per  non  dar  campo  a Franccfi  dinfeguirlo , fi  ritirò  dentro 
«ro  le  linee  le  linee  di  Stolotten . 

di  Stolofifen.  Allora  il  Marcfciallo  di  Francia  non  trovando  da  nefsuna  parte  con- 
traddizione, ridufse  nuovamente. l’Alfazia  all’ubbidienza  del  fuo  Re,  egli 
riuici  al'sai  facile  il  forzare  le  linee  di  Lauterburgo,  e del  paefe  all’in- 
contro, perchè  i foldati  lafciati  dal  Baden  incapaci  a reGllere,  fi  diedero 
Diverte  ro_nefi’*fie*sa  nottc  che  videro  comparire  gli  (corridori  Francefi,  ad  una 
preci  pi  tofa  fuga,  e fi  ritiraronoal  campo  del  detto  Principe,  fenza  nè  pu« 
quitti  , fmi  re  alpettare,  che  il  grofso  dell’efcrcito  fofse  arrivato  vicino.  Intanto  la 
dii  Villart  piazza  di  Haghenau,  cinta  gii  d’afsedio , fu  obbligata  dopo  cinque  gior- 
dov^*f*Mi»  °i  a «PH°l*re ^rendimento,  ancorché  ilprefidio  fofse  numerofo  di  1400. 
I»°  fortezza Safsoni , ed  avelie  provvifioni  d’ogni  forta  per  reggerli  lungo  tempo:  ma 
di  Highe- quello  che  recò  maggior  maraviglia  fi  è,  che  fi  arrendè  a difcrezionc  ; dal 
mu.  che  apparisce  quanto  grande  fofse  il  timore,  e lo  (pavento,  che  nel  fuo 
comparire  aveva  melso  il  Villars,  anche  ne’paefi  contigui  all’AltaAle- 
magna.  , 

Veramente  i Francefi  ufeirono  in  campagna  nel  1700.  più  forti,  e coti 
maggior  numero  di  truppe  degli  anni  addietro;  mentre  in  quattro  eferci- 
ti,  ne’quali  enano  inalberati  gli  llendardi  del  Re  Crittianilhmo,  fi  con- 
imtroeter  tavano  COQ  ammirazione  univerfale  degli  uomini  300.  mila  foldati,  oltre 
diti  medi  iti*  numerofi  prefidj,  che  (lavano  in  diverfe  piazze,  e la  gente  armata  fopra 
campagna  dal  i vaiceli! . Gli.  elerciti  della  Franciaerano  (partici  in  più  luoghi  cioè  uno  in 
Re  di  Fra*  Spagna  per  aflillcre  il  Re  Filippo,  e di  quello  abbiamo  parlato  abafianza/ 

eia  nel  ipo«. ajtro  jn  A|emagna>  che  ubbidiva  al  Villars,  ed  è quello  cui  divifiamo; 

il  terzo  in  Fiandra  condocto  dal  Villeroe  unito  all’  Elettore  di  Bavie- 
ra, e il  quarto  il  quale  era  forfè  compollo  delle  migliori  truppe,  e più 

numerofo  degli  altri  fu  fpedito  dal  Re  Crifiianittimo  in  Italia,  con  idea 
di  ridurre  a domare  il  Duca  di  Savoja.  Ma  quante  volle  fallirono  le 
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tnifure  ancorché  prefe  a dovere,  nell’atro  dell’eleguirle!  Vero  è,  che  da* — — 

fucceffi  non  conviene  dar  giudizio  della  favia  , o non  favia  elezione  de*  l7°6- 
mezzi,  perchè  le  cole  improvvife,  che  accadono  fpeffe  volte  fenza  poter 
cffer  prevedute  o rimediate,  fono  atte  a fare  fvanire  1*  imprele  ancorché 
giudiziofamente  concertate,  e diligentemente  condotte.  Così  appunto  in* 
tervenne  al  Villarj,  perchè  quando  ci  credeva  di  poter  nuovamente  tur- 
bare, e metter  foffopra  1* Alemagna,  fi  trovò  obbligato  in  vece  d’  offen- 
dere, a tenerli  nella  pura  difefa , procurando  d’impedire  al  Baden  , che 
per  mezzo  della  Lorena  non  penetraffe  in  Francia. 

Fecefi  tal  cangiamento  notabile,  non  tanto  per  parte  del  Baden  , quan- 
to per  l’autorità  del  Duca  di  Marlborug,  il  quale  pareva,  che  nelle fpe- 
dizioni  militari  prima  eleguiffe,  che  determinane  le  cole.  Quello  prode  oìubmìID®; 
Generale  dell’Inghilterra,  appena  giunto  all’armata  di  Fiandra,  come  „ ^ M«rlb*- 
accennammo  , propofe  in  fe  dodo  , e fece  marciare  le  lettiere  per  dar  rugill’arma- 
battaglia  a’  Francefi  guidati  dal  Villeroè,  e dall’£lettor  di  Baviera.  Pre-  11  ln  F“ndt* 
fe  il  tempo,  che  il  Marefciallo  di  Marfcen  non  era  anche  unito  con  1°*  b«  rutila 

ro,  nè  fi  poteva  così  predo  unire,  per  efferfi  anticipatamente  diftaccato  «^Fruiceli  “ 
con  aver  prefo  la  via  verfo  la  Molella  , con  animo  di  porgere  affidenza 
di  truppe  al  Villars;  il  quale  fpcrava  di  far  tremare  , come  prima,  tut- 
ta l’ Alemagna,  c di  ricuperare  la  Baviera.  Dilpiaceva  al  Marlborug,  de- 
terminato di  venire  a giornata  co’nemici,  che  gli  •mancaffero  le  truppe  di 
Danimarca,  le  quali  in  numero  di  feimila  davano  al  foldo  degli  Stati  Ge- 
nerali^ ma  perchè  non  avevano  avuto  le  loro  paghe  interamente,  aveva- 
no negato,  e negavano  di  volerli  movere  da’  quartieri  d’  inverno  , e di 
ufeire  in  campagna,  fe  non  erano  pienamente  loddisfatte-  Inconfolabile  il 
Capitano  Inelcle  di  tale  accidente,  che  l’impegnava  a combattere  fenza 
di  effe,  il  che  era  pericololo  , o a tardare  la  lua  moda  contra  1’  inimi- 
co , il  che  poteva  pregiudicare  alle  lue  mifure  , ed  anche  romperle  to- 
talmente, giacché  la  fua  fiducia  di  poter  dare  a quello  uno  botta  , nafee.  Aecicfo 
va  principalmente  dalla  follecitudine , entrò  egli  fleffo  mallevadore,  e die-  1»*“* 
de  parola  , a nome  della  Regina  Britannica  , che  le  milizie  fatebbo-  inVd !dÌ* 
no  date  pienamente  foddisfatte  . Allora  i Danefi  , aflicurati  da  lui  , fi  nlm,rcl  . i 
modero  dagli  alloggiamenti,  e (ervirono  poi  utilmente  alla  Lega,  con  quali  (ì  fidi- 
aver  avuto  gran  parte  nella  vittoria,  octenutafi  con  molca  lode  del  Ca-  no  3|1*  (“a 
pitano  Inglele.  La  difpolizione  dell* armata  nemica  , che  diede  animo  al  ~»he’5etot- 
Marlborug  di  dare  la  battaglia,  era,  nel  modo  che  diremo.  I Gallo-Ba-  fe , e non  pi- 
vari , dopo  aver  levato  il  Campo  dalle  vicinanze  di  Lovanio  , dove  fi  gnedagiiSo- 
crono  trattenuti  nell'anno  antecedente,  paffarono  a’  19.  di  Maggio  il  fiu-  uGrncrali. 
me  Diles,  e polcia  didefero  l'armata,  la  quale  fi  computava  di  quaran-  ddr'Vrmata 
tamila  fanti,  e di  trentacinque  mila  cavalli,  nella  pianura,  che  giace  CalloBarut 
lungo  la  riviera  Geete.  Vedendo  che  il  Marlborug  fi  dimodrava  defide-  guidata  dal 
rofo  di  venire  a giornata,  vi  fi  dilpofero  anch'  e Ih,  non  già  per  andare  V1*!*1®*»'* 
ad  attaccare  con  Svantaggio , ma  per  alpettare  a piè  termo  inemici,  quan-  Baviera, 
do  veniffero  ad  affalirgli  , fupponendo  che  meglio  foffe  il  farlo  in  quel  l’ ricreilo 
tempo,  che  le  truppe  di  Haffìa  Luneburgo  , e di  Hannover  non  erano  del  Marlbo- 
per  anche  giunte  ad  unirfeoli,  ond’egli  era  di  forze  inferiori  alle  loro,  '«g'nfcrtu.-e 
mentre  Ioli  trentotto  mila  tanti,  e ventmove  mila  cavalli  li  contava- ^ucjj0 
no  nella  fua  armata.  LElcttor  di  Baviera  era  venuto  in  fretta  al  campo  mici; 
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_____  Francefc,  e Cubito  che  Ceppe  dal  Villeroè  , che  il  Re  "li  aveva  comin* 
*70 6 dato  di  non  fcanfare.il  combattimento,  non  approvò  tal  rifoluzione,  co* 

Dibpproyv me  apertamente  fe  ne  dichiarò,  e addurtene  la  ragione  ; che  vincendo  fi 
fettore  di  Bj-  farebbe  acquiftato  poco,  e perdendo  farebbefi  perduto  affai,  e giocato, 
vieta  per  U come  fuol  dirli,  del  refto. 

battaglia.  24.  Determinaci  non  ottante  i Capitani  de’  due  eferciti  di  venire  alle 
il  tugitadi  manj  jn  camp0  aperto,  G mifero  in  ordine  di  battaglia  all' apparire  l’uno 
dutidi’Frt»  ****!’  iltra»  I due  reggimenti  delle  guardie  di  Baviera,  e di  Colonia,  che 
celi.  'formavano  cinque  battaglioni  , ed  erano  comandati  dal  General  Ferdi- 
nando Aleffandro  Marchele  Maffei  Veronele,  s’unirono  con otto  Francefi , 
e alcuni  Svizzeri  guidati  dal  Conte  di  Moruz  Marelciallo  di  campo, 
» HU  ‘ ^Ha  piccola  Terra,  di  * Ramigli,  divenuta  celebre  per  quefta  decifiva 
Franale.  10  battaglia,  s’appoggiò  la  cavalleria  dell’ala  delira,  e con  ciò  difendeva  il 
Banco  de’ mentovali  battaglioni , portati  all’ala  (ini lira . Una  palude  fervi* 
va  di  forte  riparo  a’foldati  della  delira,  e perchè  premeva  infinitamente 
di  fottenere  quel  porto,  egli  ordinò,  che  altri  fti  battaglioni  v’  andaflero  , 
e vi  fi  fermaflero.  Nell’atto,  che  quelli  marciavano  a quella  volta  , fu* 
tono  contrammandati  dal  Tenente  Generale  Comandante  di  Guifcard  Fran* 
Ordine  e ce^e  ’ ^ quale  fece  parimente  feendere  da  cavallo  quattordici  fquadroni  di 
contrordine*  Dragoni  » portati  dietro  due  linee  di  cavalli  dell’ala  delira,  perché  avrebbe 
dato  ad  al- voluto  far  occupate  un  villaggio,  che  flava  loro  davanti.  Trovarono  il 
cune  milizie  luogo  prefo  già  da  una  brigata  d’ infanteria  nemica  , onde  rifpinti  furono 
^tV'raJizte"  con  <^anno>  e obbligati  di  tornare  indietro.  Quando  gli  uomini  vollero 
dette mc'defi-  rimontare  in  fella  , i cavalli  non  vi  erano  più  , perchè  fpavencati  dall’ 
me.  archibufàte,  erano  fuggiti  tanta  lontano,  che  bifognò  camminar  a piedi 
lungo  tratto  di  via  per  raggiungergli  . Siccome  quei  dragoni  erano  (lati 
melfi  dietro  a due  linee  di  cavalli  dell’ala  delira  Bavarefe,  talché  faceva* 
no  una  terza  linea,  cosi  la  mancanza  de’medcfimi  fu  in  gran  parte  cagio* 
ne  della  perdita  della  battaglia,  perchè  i foldati  di  quella  banda  furono  i 
primi  ad  effermeflì  indilordme.  La  prima  linea  de’Francefi  era  formata  del* 
le  truppe  della  Cafadel  Re,  e il  rimanente  era  cavalleria  di  Francia,  e di  Spagna. 

Quella  Cafa  del  Re  confitte  nelle  fue  guardie,  divile  in  tredici  fqua* 
droni,  in  quattro  compagnie  delle  guardie  del  corpo  a cavallo,  ripartite 
in  due  fquadroni  per  cial'cheduna,  c cento  uomini  rertano  fempre  appref- 
In  che  cori- f°  «I  Re.  In  detto  corpo  fono  comprefi  due  fquadroni  di  mofchettieri  a 
Cile  L>  cab,  cavallo  di  Nobili  fecondogeniti,  detti  cadetti,  a’ quali  detto  ferviziogio* 
detta  del  Re.  va  merito,  per  effer  pretto  avanzaci.  Vi  è parimente  uno  (quadrone 
di  cavalli  leggieri,  uno  di  gente  d’armi,  e uno  di  granatieri  a cavallo, 
e vi  fi  comprende  anco  il  reggimento  di  guardie  Francefi  a piedi  , con* 
fidenti  in  fei  battaglioni,  e quattro  fono  di  Guardie  Svizzere.  Dataque* 
Ila  breve  notizia  al  lettore,  retta  di  mettergli  avanti  gli  occhi  la  dilpo* 
fizione  del  campo  de’ Collegati , e la  dittribuzione  delle  loromilizie.  Ri* 
feriremo  parimente  il  fito,  dove  fegul  il  latto  d’arme,  e altre  cofe  indi* 
viduali  di  quella  grande  battaglia,  che  portò  tanto  pregiudizio  a’  Gallif. 

. pani.  Il  terreno,  dove' furono  fchierati  i foldati  de’ due  eferciti,  era  una 
<teir°autv«i  “*lbfliraa  pianura,  e i Francefi  occuparono  quella  parte,  che  giace  tra  le 
Gallo>Ilmri  (urgenti  de’due  fiumi  Gete,  e Gees  colla  manca  verfo  Giudogne,  e col* 
la  diritta  fi  allargarono  fino  alla  Mehagna.  Tenendo  per  certo,  comefuc* 
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«effe,  che  il  maggior  fuoco  fi  farebbe  da’ nemici  per  entrare  in  Ramigli, 

»’  introduffero  groffo  corpo  di  gente,  con  una  brigata  di  fanti  fcelti  del- 
la  Cafa  del  Re.  Quelli  erano  loftenuti  in  poca  diflanza  da  groflò  nume- 
ro di  cavalli,  e dall’artiglieria  fituata  in  buona  poftura. 

Tennero  i Collegati  la  diritta  vicino  a Foltz  lopra  la  * Yofa,  con  un  « ia 
piccolo  marezzo  avanti  loro,  e colla  manca  occupavano  un  gran  tratto  di  Franeefe. 
paefe  lungo  la  Mehaglia  intorno  a * Branfciù:  Nella  diritta  eranogl  In. ’ Bmitctit ia 
glefi , e nella  finiftra  gli  Olandefi,  gli  Svizzeri  , e i foldati  di  HoJflein- Fr*Bcefe- 
Gottorp.  Riflettendo  il  Marlborug  con  grande  avvedimento,  e preven- 
zione alla  difuguaglianza  del  terreno,  s’  immaginò  , che  i nemici  avreb- 
bero fatto  l’attacco  più  forte,  come  addivenne,  contra  lafua  ala  finiftra/ 
onde  per  meglio  refiftere,  fece  fapere  al  Principe  di  Wirtemberg,  il  qua- 
le con  venti  fquadroni  flava  alla  teda  de’ cavalli  Pruffiani,  di  formareda 
quella  parte  una  terza  e quarta  linea,  per  maggiormente  fortificarla.. 

Nel  giorno  de*'!}.  Maggio,  fella  in  quell'anno  della Pentecofle , fidie. 
de  principio  alle  diciott'ore  e un  quarto,  cioè  a due  ore  dopo  il  mezzo  p . . . 
dì,  al  fanguinofo  combattimento.  1 primi  ad  entrare  in  quella  fcenacam-jju,11^1^ 
pale  furono  quattro  battaglioni  Olandefi  , a’ quali  riufeì  con’  poca  diffi- gli»;. 

Cultà  di  far  retrocedere  i Francefi,  che  davano  lungo  la  Mehagna,  dalla 
parte  oppofla  alla  Anidra  de* Collegati  . L’  Avverkerk  colla  fua  cavalle, 
ria  accrebbe  la  confufione  degli  avvcrlarj,  poiché  sbandati  i cavalli  Fran- 
te fi  . e Spagnuoli,  rimafero  fidamente  fenza  abbandonarfi  i Mofchettieri  a 
cavallo,  due  fquadroni  delle  Regie  guardie,  e due  reggimenti  dell’  iflef- 
fa  nazione.  Queflo  primo  incontro  riufeito  felice  , fervi  di  faufio  prefa-  Con  buon 
gio  alla  piena  vittoria ,.  che  indi  a poco  riportarono  gli  Anglolandi.  Im-  fucceflb  , e 
perocché  avendo,  veduto  il  Marlborug  , che  i nemici  dopo  avere  abban-  pregio  di 

donato  nel  primo  incontro  le  file,  erano  dati  rinforzati  di  nuove  folda- 

tefche,.  con  che  gli  Ufficiali  avevano  cominciato  a raccogliere  i fuggiti-  ^Ue  * 
vi  , e a rannodare  i foldati  feompodi,  onde  la  pugna  fi  era  notabilmente 

ribaldata,  egli  pure  comandò,  che  veniffero  a quella  parte  frefche  trup- 

pe  in  fuffidio.  Potette  farlo  con  facilità,  e preltezza  , perchè  aveva  la- 
nciato affai  vicino  un  corpo-  di  riferva  di  diciaffctte  fquadroni  Inglefi  . 

Giunti  quedi  nello  fpazio  di  mezz’ora,  fi  rinvigorì  la  mifchia  e fi  com- 
battè in  principio  con  reciproco  ardire  , talché  dette  pendente  il  giudi- 
zio di  chi  ne  riporterebbe  la  meglio. 

Intanto  il  Marlborug  attento,  e pronto  nel  dare  ad  ogni  momento  gli 
ordini  opportuni  a’fuoi  aiutanti  generali,  ebbe  avvilo  daloro,  e riconob- 
be poi  in  effetto,  che  alcuni  foldati,  incalzati  da' Francefi,  avevano  ab- 
bandonato le  file,  e cominciato  a cedere.  Spinto  da  nobile  ardire  andò 
incontro  a’medclimi,  e proccurò  d’ incoraggiargli  col  fuo  efempio  , e d* 
animargli  colle  parole.  Nell'atto  che  gridava  ad  alta  voce  , per  ritene. 
re , e richiamare  ajl’  ufficio  i fuoi  foldati , fu  circondato  da  una.  mafnada 
di  nemici,  i quali  nel  grand’impeto  , con  cui  fi  modero  per  sbaragliare 
il  centro  di  battaglia,  giunfero  fin  dove  dava  il  Duca  intrepido,  c con 
mente  frefea  nel  comandare,  e l'urtarono  in  modo,  che  lo  sbalzarono  da 
cavallo  . Per  gran  forte  egli  potette  fvilupparfi  da  chi  1’  incalzava  , ed 
apparve  in  quella  congiuntura,  quanto  giovi  a un  Capitano  1’  effer  ama- 
to da'  fuui  • poiché  i fanti,  che  davano  intorno  a lui  , quando  videro  il 
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loro  Duce  in  pericolo  di  reftar  prigioniero,  ed  anche  uccifo,  fi  gettato» 

1706  no  in  mezzo  al  fuoco  per  falvarlo,  come  dopo  grande  (lento  riulci  loro, 
e ne  coftò  a molti  la  vita.  Avendo  il  Marlborug  avuto  il  comodo  diri» 
montare  in  Iella,  tornò  a farli  ubbidire,  e temere.  Succede  però  nell’at» 
to  medefimo  di  metter  egli  la  mano  nel  pomo,  e nell’arcione  della  fella 
per  l'alire  a cavallo,:  che  una  palla  di  cannone  portò  via  di  netto  la  te» 
(la  al  colonnello  Brinfield , il  quale  flava  accanto  di  lui  : cosi  in  pochi 
momenti  il  Duca  fcimpò  da  due  prandiffimi  pericoli  , dopo  de’  quali  la 
Corre  il  Da- fortuna  fi  dichiarò  totalmente  afuo  favore.  Durò  nulladimeno  per  un  qualche 
ci  Ji  Miilbo-  tempo  il  fiero  contrailo,  ma  gl’Inglefi  , venuti  ultimamente  in  ajuto  de’ 
rug  tre  gran-  compagni , fupcrarono  alla  fine  l’oppofizione . Cortr  infero  con  incredibil 
di  pencoli  in  vajore  |a  pr;raa  linea  de’ Francefi  a piegare,  e indi  a poco  fcompigliata  , 
no'  e fijf  difordinata  affatto,  obbligò  la  feconda  a far  lo  (ledo.  Dipoi  non  vi  fu  più 
mtimente  ne  contraddizione,  perchè  l’ ala  delira  de’ nemici  fu  attaccata  anco  per  fianco 9 
team  pi . onde  non  potè  reggere,  e fi  mite  in  manifefla  fuga.  Ciò  accadde  perchè  due 
«cWilia  Amenti.  Ingleli  di  * Ciorcil,  e di  Mordaunt,  avendo  trovata  la  via  di 
’s  ' c‘  guadare  il  Marazzo,  fopraggiunfero  in  tempo  a vincere,  e a fuperare  la  re. 
iiflenza,.  che  alcune  brigate  de’  più  valorofi  facevano  tuttavia. 

Prevalendofi  i Collegati  della  buona  congiuntura  ebbero  il  vanto  di  ta- 
gliar fuora  l'ala  delira,  e di  metterla  in  fuga.  Andarono  pofeia  con  gran- 
de animo  ad  occupare  la  Terra  di  Ramigli  , dentro  la  eguale  erano  Hate 
gettate  fin  da  principio  diverfe  bombe,  e tirati  più  colpi  con  certi  can- 
noni piccoli,  chiamati  comunemente  Ajebitz  onde  poca  breccia  avevano, 
aperto  , ma  pur  giovò  quella  per  ficaia  a penetrare  con  più  facilità  den- 
tro le  mura.  In  principio  i Gallo-Bavari , effendo  coperti  da.  un  terreno 
elevato,  che  ferviva  loro  di  parapetto,  poco  o niun  danno  ne  rifentiro- 
no;  ma  quando  furono  rifolutamente  in  vediti  da’  fanti  Dancfi  , e Olan- 
defi , la  cofa  andò  diverfamente.  Un  battaglione  Svizzero  ,.  eh’  era  nella, 
ùcazjdi^luè  Pr'ma  61*»  e doveva  mantenere  ,,  e foflenerc  il  porto  , fece  una  fcarica  r 
battaglioni  e poi  l’abbandonò,  e il  fecondo  dell’irteffa  nazione  fegul  il  mal’efempia 
Svizzeri.  de’ compagni . Trovatonfi  allora  i Granatieri  Bavarefi,  e i Francefi  affat- 
Con  pregia- tp  (coperti , e di  più  furono  attaccati  nel  fianco.  Accadde  ciò  per  difet- 
Io*Bami  * *°  d’ alcuni  Ufficiali>  che  non  fecero  fare  fubito  a’  foldati  un  quarto  di 
convezione con  che  fi  farebbero  rimedi  di  fronte  al  nemico  ..  Comanda- 
va a quel  corpo  il  Marchefe  Maffei  Luogotenente  Generale  dell’  Eletto- 
re, ed  erto  fece  il  podibile  fgridando  i fuggitivi,  ancora  colla  pillola  alla 
mano,  perchè  s’arreftaflero,,  e voltaffero  faccia,  ma  effendo  entrato  ineflt. 
lo  fpavento,  non  potette  convincergli,  nè  ritenergli,  onde  fenza  neppur 
Medi  in  fa  t‘farc  una  archibufata  abbandonarono  il  fico,,  e precipitofamente  fuggiro- 
(enzz  "àloS no  ' * due  fc>actagli°ni  delle  guardie  Francefi,  impauriti  , e avviliti  , fi 
ritegno.  feompofero  anch’cdi  dall’ordinanza,  e fenza  voler  udire  le  voci,  e ileo» 
mando  degli  Ufficiali , fi  lafciarono  trafportarc  dall’  impeto  di  natura  nel 
correr  via  fenza  ritegno. 

Entrarono  allora  i Collegati  dentro  Ramigli,  e fuperata  1’  oppofiziont 
di  due  battaglioni  delle  guardie  di  Colonia,  le  quali  (lavano  dietro  cer- 
te fiepi,  cortrinfero  anco  quelle  di  darG  alla  fuga  . Trovatofi  il  General 
Maffei  circondato  da  nemici  , fu  obbligato  d’  arrenderli  a un  Capitana 
de’  Dragoni  delle  truppe  di  Holfiein,  ed  effendo  fopravvenuto  il  Trinci.» 
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pe  di  Haffia-Ca(fel , riroafe  prigioniero  di  lui.  Dipoi  fu  confegnato  al  Ma- 

refciallo  Averktrke  Comandante  degli  Olandefi  , e da  lui  ceduto  al  Du-  J7°^- 

ca  di  Marlborug,  che  richiefe  d’ averlo  in  fua  balìa,  con  animo  di  man- 
darlo a Londra  in  legno  della  conquidala  piena  vittoria. 

Redava  intatta  l’ala  finiftra  de’  Gallo-Bavari , che  non  aveva  combat- 
tuto, ma  perchè  nell* altre  parti  eflì  erano  dati  maltrattati,  però  l’Elet- 
tore di  Baviera,  e il  Marelciallo  Villcroe  furono  uniti  di  fentimenui  nell’ 


.ordinare  alle  truppe,  che  feuta  indugio  li  ritiraffcro  verffi*  Lovanio.  Qui-  - 

vi  pacarono  la  Dile,  ma  prima  che  v’arrivaffero  , convenne  loro  di  paf-  Fnncefe. 
fare  fopra  un  ponte  in  lìto  tìretto,  e la  retroguardia  foffcrl'e  in  quell’oc- 
eafione  altro  infulto,  e danno;  perchè  i Collegati  vincitori,  non  conten- 
ti dell’ ottenuta  vittoria  in  campo  aperto  , inleguirono  i nemici  lino  al 
paffaggio  del  fiume,  dopo  fuperato  il  quale  rimai'ero  finalmente  ficuri , e 
lenza  tema  d’altra  percoda . Artiglieria,  e flèndardi  , bagaglio,  e quan- 
to altro  vi  era,  fervi  ad  accrefcere  la  preda,  e il  trionfo  del  vincitore. 

Dalla  parte  delle  due  Corone  rimaiero  edinti  nel  campo  quattro  mila 
uomini  , e cinque  mila  prigionieri  , ma  affai  più  furono  quelli  che  de- 
fecarono, fpecialmente  Valloni,  i quali  fervendo  quafi  forzatamente  al- 
la  Spagna  , fi  prevalfero  di  quell’  occafione  per  tornare  alle  loro  Cafe  . 

Non  rimafe  prigione,  nè  uccifo  alcun  Ufficiale  maggiore  de’  Francefi  , e 
nemmeno  degli  Spagnuoli  , ma  folamente  redò  prigioniero  il  General 
Maffei  Comandante  delle  truppe  di  Baviera  . Perì  molta  gente  anco  di 
tjuei  della  Lega,  perchè  fatto  il  computo  de’foldati  mancanti,  tu  trova- 
to afeendere  a due  mila  e fefTantafei  morti  , e da  tre  mila  cinquecento 
ielfanta  quattro  feriti. 

Dopo  la  confeguita  vittoria,  non  dette  gii  a perder  tempo  il  Duca  di 
Marlborug;  ma  nella  mattina  vegnente  fece  marciare  1’ efercito  all’alba 
del  dì,  e s’avanzò  fino  a un  luogo,  detto  Bethlem  , con  animo  di  paf- 
fare  nel  giorno  appreffo  la  Dile,  e di  nuovamente  dare  addotto  a’ nemici 
attendati  vicino  a Lovanio.  Quefti  temendo  di  ciò,  nella  medefima  not- 


te del  di  24.  Maggio  diloggiarono  da’ contorni  di  quella  Città  , e inter- 
nandoli nel  pael'e,  che  dava  ancora  per  loro,  fi  riduffero  vicino  a Bruì- 
felles.  Allora  Lovanio  fi  dichiarò  per  Carlo  III.,  e vi  furono  podi  da’.^’ 
Collegati  500.  uomini  di  guarnigione.  Stimò  proprio  il  Duca,  così  ef- cbUra^pe  ’ì 
fendogli  fuggerito  dagl’ ideili  Fiamminghi,  di  fcrivere  una  lettera  agli  ReCarlo , 
Stati  Generali  della  Provincia  del  Brabante,  c a’Magidrati  di  Bruxelles, 
con  invitargli  a fottometterfi  all’jubbidienza  di  Carlo  , prima  d’afpettare 
la  forza  deli’armi,  promettendo  loro  nel  primo  caffi  il  mantenimento  de’ 
privilegi  lenza  neflùn  divario  da  quello  di  prima,  sì  nello fpirituale , che 
nel  temporale,  e di  più  l’affidenza  della  Regina  Britannica. 

1 j.  Avendo  in  quedo  mentre  abbandonato  i Gallifpani  non  (blamente  LiCittìJcl 
Bruxelles,  ma  anche  Malincs,  tornarono  le  rifpode  alle  due  lettere  fcrit-  ®nr*ai^''vcrc 
te  dal  Duca  con  molta  difpofizione  degli  Stati  del  Brabante  , a ricono-  f,  C°pre(t,no 
feer  Carlo  per  loro  Sovrano;  onde  verffi  la  fine  di  Maggio,  efTendofi  ubbidienza  *1 
portato  efffi  Duca  a Bruxelles,  gli  furono  prefentate  le  chiavi  della  Cit-  ReCarlo. 
ti  con  dimodrazioni  di  ffiddisfazione  e contento.  11  dì  7.  di  Giugno  fe- 
guì  poi  l’accordo,  e la  dedizione  formale  di  Bruxelles,  dove  rimafeGo- 
vernatore  il  Generale  Ciorcil  fratello  del  Duca  , e poi  fu  fettomeffa  an- 
Teme  II.  Z j che 
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_____  che  Malines.  La  Città  di  Gante  affai  farnofa  per  effervi  nato  Carlo  V. 

1 706  Imperatore  , « per  eflere  la  più  grande  , e fpaziofa  di  giro  di  tutta  la 
Provincia,  feguuò  l’ifteffo  eiempio,  e il  Callello,  il  quale  pareva,  che 
doveffe  fare  [oppofizione  , perchè  vi  erano  di  prefidio  due  Reggimenti 
Spagnuoli  los  Rios,  e Zunigo  , anch’  eflò  capitolò  indi  a poco  a difcre- 
zione.  Bruges,  Damme,  Odenarde  , e in  una  parola  tutto  il  Brabante 
predò  ubbidienza  a Carlo,  eccettuata  Anrerlà,  dove  effendo  data  lafcia- 

* Qntfiuj in  ta  da  Gallo-Bavari  i quali  fi  ritirarono  verfo  * Chienoè  , e * Landresì 
Francete,  una  groffa  guarnigione  di  dieci  battaglioni,  la  metà  Franeefi,  e la  metà 
•L»nirtcu  in  Spagnuoli,  fperavafi  da’Gcnerali  delle  due  Corone,  eh’ ella  doveffe  almen 
Francete.  trattenerc  il  corfo  ad  una  si  rapida  vittoria  dell’  armi  collegate  . Ma  la 

forte,  che  accompagnava  il  Marlborug  in  tutte  le  fpediziom  ; sì  in  quel* 
le  fatte  da  lui  in  perfona , che  in  quelle  fatte  da  (ubalterni  , gli  fi  mo* 
(Irò  favorevole  a fegno,  che  in  pochi  giorni  acquiffò  la  mentovata  Cit- 
tà d’  Anverfa  , per  mezzo  del  Brigadiere  Guglielmo  Cadogan  , cui  egli 
appoggiò  quell’ imprefa,  con  avergli  dato  ìzoo.  uomini,  avendo  minac- 
ciato 1 cittadini  d'andarvi  effo  in  perfona  con  tutto  1’  efercito  , quando 
non  fi  foffero  prontamente  rendati  al  fuo  Luogotenente. 

Appena  il  ,Cadogan  fece  la  chiamata  al  Governatore  della  piazza,  cui 
non  volle  dare  fe  non  quattr’ore  a rifolvere,  che  nel  tempo  Inabilito  fu 
pattuita  la  dedizione  della  medefima  . Rilpecto  alla  grande  importanza 
della  Città  d’ Anverfa,  e al  defiderio  di  non  perder  tempo,  che  torna- 
va bene  di  (pendere  in  altri  acquiffi  , furono  ammeffe  larghi fll me  condi- 
. zioni  non  tanto  a'Cittadini,  quanto  alla  guarnigione  . Nell’  ifteffo  gior- 
n nlh  Cù-  no  de' 7-  Giu8no>  che  fu  ftipolato  l’accordo,  il  prefidio  ufcì  fuora  delle 
tì  ii’  Aaver-  mura  con  tutti  i legni  della  maggiore  onorificenza,  e i Franeefi  furo- 
(1 . no,  fecondo  il  loro  defiderio,  feortati  a Chienoè  ,•  ma  gli  Spagnuoli  s* 

arrotarono  quali  tutti  al  foldo  di  Carlo  . Recò  maraviglia  ad  ognuno, 
che  la  nobile  , e forte  piazza  d’  Anverfa  , la  quale  quando  fu  affediata 
dal  celebre  Duca  di  Parma  Alelfandro  Farnefe,  diede  a lui  tanta  pena, 
e fatica,  e colio  tanto  fangue,  prima  che  la  poteffe  pigliare  in  un  anno 
intero  d'affedio,  fi  folte  rcnduta  in  Iole  quattr’orc  di  tempo.  Ma  fa  ma- 
niera diverfa  di  guerreggiare  , fpecialmente  negli  affed;  , c il  nome  , e 
la  fortuna  dell’ armi  vittoriofe  del  Marlborug  , che  fparfe  il  terrore  do- 
po la  perdita  della  battaglia  con  più  altre  Iciagure  già  fofferte  da’fuddi- 
ti  di  Spagna,  fecero  illanguidire  il  coraggio,  anche  delle  perfonc , folite 
in  altre  congiunture  a dimoltrarlo  . Tutti  i Forti  intorno  alla  Città  d’ 
Anverfa  s’arrenderono  all’ armi  della  Lega,  fenza  fare  oppofizione  , e il 
Generale  Inglefe  uomo  prontiflimo  nel  laperfi  approfittare  dell’  occafioni 
favorevoli,  reltò  d’accordo  col  Generale  Awerkerk  di  affediar  poi  nelle 
Anche  li  folite  forme  anche  Offenda. 

Provincia  di  % 6.  Non  ffimò  bene  di  tentare  per  allora  1’  imprefa  di  Neuport  , co- 
Fiandra  , ec- „,e  tr0ppo  dura,  c difficile;  poiché  effendoquella  piazza  vicina  all’Ocea- 
pa zoìdiNeu. n0  » e diftance  da  * Duncherche  cinque  fole  leghe  , avrebbe  avuto  per 
P>rt rende o.  mare  continui  foccorfi  dalle  barche,  piene  di  foldati  Franeefi  , i quali  , 
maggio  al  Re  ricoverandoli  in  quel  porto  , che  era  di  grandiflima  luggezione  agl’ In- 

* n ° tir  Slef>.  ufeivano  poi  a fare  le  loro  prede.  In  tutto  il  giro  delle  due  Pro- 
jq  Ftjocefe*. vincie  Jdel  Brabante,  c della  Fiandra  , non  retavano  che  le  piazze  di 

Neu- 

'f  "V. 
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Neuporc  , e d’  Odenda  , che  non  fi  fodero  con  prontezza  fottomefle  a - 
Carlo  d’  Auftria  , e che  non  avellerò  corrifpofto  all'invito  fatto  loro  a l7°6 

nome  di  quel  Principe  dal  Duca  di  Marlborug , il  quale  con  efempio  rarif- 
fimo  di  continuata  felicità  nello  fpazio  di  1 6. giorni  folamente  fi  era  rendu- 
to  padrone  di  quelle  nobili,  e ricche  Provincie.  Rilolutofi  adunque  Tafle- 
dio  d’Ollenda,  1‘  Awcrkerk  vi  fi  portò  con  un  armata  di  40.  battaglioni, 
e di  30.  fquadroni,  e gli  fi  unì  anche  il  Principe  di  Naflau  Governatore  di 
Frifia  con  alcune  truppe  di  quel  pacl'e . Oltre  a ciò  una  (quadra  di  vafcelli 
flava  intorno  alla  piazza  per  impedirne  dalla  parte  di  mare  i loc  cor  li . 

Giace  Ollenda  alla  riva  dell’ Oceano,  c dove  anticamente  fervi  va  fola- 
mente  di  ficuro  ricetto  a’  pefcatori,  fu  poi  fortificata  da’ Conti  di  Fiandra, 
che  furono  invitati  a farlo  dalla  fua  vantaggiofa  fituazione  fopra  un  terreno  Detenzione 
paludofo.  Pretefero  con  tirare  un  canale  di  acqua  fino  a Bruges,  di  ridurre 
quella  Fortezza  in  illato,  o da  non  poter  effer  prefa,  o da  reggere  almeno 
a un  lungo  aflcdio.  Fu  per  verità  la  piazza  d’ Ollenda  annoverata  Tempre  fra  armi  della  le. 
le  più  forti,  e le  piu  difficili  ad  efpugnarG;  mi  quella  volca  non  accadde  l’g». 
ideilo,  e fu  aitai  predo  efpugnata;  anzi  la  difficoltà  dell’imprefa  fervi  giu- 
do ad  accrefcer  la  voglia  de’ Collegati,  fenza  dilani  olirli . Secondo  la  dedi- 
nazione  prela  dal  Marlborug,  e dal  Awerkerk,  quelli  vi  aprì  la  trincea  il 
dì  1.  di  Luglio;  e ciò  feguì  con  cane’ impeto  , e con  tal  furia  di  cannona- 
te sì  dalla  parte  di  terra,  come  dì  mare,  fenza  dar  mai  ripofo  nè  dì,  nè 
notte  agli  attediati,  che  vedendo  elfi  una  gran  parte  de’ loro  cannoni  fmon- 
tati  e inabili  a lervire,  e la  muraglia  da  più  parti  rovinata  e aperta,  fi  di* 
fpofcro  a parlamentare  d’ arrenderli , efTendo  data  prefa  d’ adulto  la  contra- 
i'carpa , e pollavi  da’  Collegati  una  batterìa , dalla  quale  fi  feriva  in  breccia 
la  cortina  dell’oppodo  baluardo.  Furono  dunque  a’  6.  di  Luglio  defi  i patti  *•* 
della  refa  in  fette  articoli,  e in  virtù  de’ medelìmi  fu  permeilo  alla  guarni- '““j'  £uont 
gione  di  ufeire  colla  fpada  al  fianco,  e con  tutto  il  bagaglio,  con  obbligo  di  guerra . 
non  portare  Tarmi  per  fei  meli,  nè  contra  Carlo  III.,  nè  contra  gli  Alti 
Collegati,  elfendo  quello  il  titolo,  che  fi  dava  a’medemi.  Circa  i vafcelli, 
e gli  altri  batlimenti,  che  davano  in  t^uel  porto,  non  ne  fu  fatta  menzio- 
ne; onde  tutti  redarono  in  potere  de'  Collegati , e vi  fi  trovarono  appun- 
to tre  navi  da  guerra  Francefi , e alcune  barche  armate  Spagnuole  , oltre  i 
legni  mercantili  in  gran  copia.  Così  in  foli  fette  giorni  ai  trincea  aperta  fu 
prefa  anche  la  famolà  piazza  d’  Odenda  , la  quale  in  tempo,  che  erano 
Governatori  di  Fiandra  l’Arciduca  Alberto,  e Ilabellaj,  elfendo  daca  af- 
Tediata  il  1.  di  Loglio  ióot.  dal  Marchefe  Ambrogio  Spinola,  non  potè  ef- 
fer prelà  le  non  dopo  tre  anni , e alcuni  meli,  che  vi  corlero  fino  al  dì  io. 
di  Settembre  dell’anno  1604. , tanto  è variata  dal  tempo  di  allora  all’ufo 

firelcnte  la  maniera  di  attaccare,  e prendere  le  piazze.  I foldati  Spagnuo. 
i,  e Valloni,  che  fi  trovavano  di  prelidio  nella  Città  , palfaror.o  aneli’ 
elfi  per  la  maggior  parte,  come  quei  d’  Anverfa  , al  fcrvizio  di  Carlo  ; 
ma  chi  di  loro  non  volle  cambiar  padrone,  e infegna,  fufeortato  aMons, 
e i Francefi  a Duncherche. 

Il  giorno  ideilo,  che  ufcì  il  prefulio  di  Odenda,  elfendone  dato  por- 
tato l’avvifo  al  campo  di  Ruflfelaer,  dove  dava  il  Duca  di  Marlborug, 
egli  partì  dal  fuo  alloggiamento  , c fi  accodò  coll’armata  grolla  a * Cu- 
trè  , dove  fu  raggiunto  dall’ Awerkerk , mentre  i FranccG  li  erano  già  ri. 

Z 4 tirati 


* Cu-  *Cu>ttaftn 

■Francete , 
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• timi  da  quelle  vicinanze  . I Magiffrati  della  Città  gli  andarono  incott- 
•79*5  tro,  e gli  portarono  le  chiavi,  con  efprefTtoni  di  grandiilima  loddisfazio, 
Cmrè  tr~ ne  Per  vc^cr^  nuovamente  fignoreggiati  da  un  Principe  di  Cafa  d’  Au- 
lende  a'coJ* ftfi®  ■ Senza  perder  tempo  furono  lubito  preparati  quattro  poeti , per  paf- 
ir giti . fare  i due  fiumi  * Schelda,  e Lis,  e fu  ordinato  agli  uomini  del  conta- 
* '•»  do  di  fpianare,  come  l’efeguirono  con  prontezza,  le  linee  incominciatcda* 

Francete..  pranceli  fino  dall'anno  avanti,  e tirate  a perfezione  nel  principio  della  pri- 
mavera , con  idea  di  tcnerfi  forti , e ficuri  fra  quei  due  fiumi , donde  fi  ri- 
tirarono dopo  aver  ricevuto  tante  feonfitte . 

Poiché  l’el'ercito  ebbe  pallaio  fenza  neffuno  impedimento  la  Schelda,  e la 
Lis,  fopraggiunfe  verfo  la  metà  di  Luglio  Carlo  Federigo,  chiamato  co- 
munemente il  Principe  Reale  di  Prufiia  , il  quale,  ficcome  veniva  acconT- 
Kmffr*delU  PaSnat0  ^a  buon  numero  di  truppe  Haitiane,  e Palatine,  cosi  quelle  gtun- 
tegj°il Prin- tc  *n  ^*ne  della  c®n,P“Bna  > e 'n  temP°  che  il  Duca  di  Marlborug  non  ave- 
«ipc RmIc  di  va  oppofitore,  fervirono  piuttoflo  per  pompa,  che  per  bifognoche  s’atef- 
Pruflù  con  fe  di  loro.  Vero  è , che  1’  Elettor  di  Baviera  uni  verfo  >1  fine  di  Lu- 
nel  fi'  ^de?]*  8^*°  un  P*cco^°  corP°  d’armata  delle  milizie  fue,  e delle  Francefi,  ecom- 
Campseni  1parve  con  effo  verfo  Valenfienne  , con  intenzione  di  trattenere  i Colle. 

* Àfeni*tn  gati  dal  portarfi  all’affedio  di  * Menen.  Era  quella  la  piazza  forte,  che 
Irincefc ..  itava  in  villa,  e in  pericolo  di  edere  attaccata,  come  la  più  vicina,  e 
la  più  comoda  a’Collcgati.  Perchè  ella  non  cadette  in  mano  loro,  i Gal- 
lo-Bavari  alzarono  le  cataratte  verfo  Cornine:  , fico  alquanto  fuperiore  a 
quello,  dove  flava  l’efercito  della  Lega  , e fi  fludiarono  di  afciugarc  il 
fiume  Lis,  per  inondare  con  quell' acque  la  pianura  intorno  a Menen  „ 
11  dilegno  era  quaft  riufeito,  e il  fiume  fi  trovava  con  pochiffime  acque , 
quando  il  Duca,  cui  premeva  di  cenere  La  navigazione  libera  , e pronta 
lopra  la  Lis  per  comodo  del  cannone,  e del  groflo  bagaglio,  che  a man- 
darlo  per  terra  reca  Tempre  grandiflimo  impaccio  , e fpela  , diede  ordina 
al  Generale  Eduardo  Sabil'c  Olandcle  di  riparare  alla  mancanza  delP  acque 
fottratte  da’ Francefi.  Ciò  fu  da  lui  prontamente  cfcguico  con  sboccare  nel 
letto  del  medefimo  fiume  tutte  l’altre  acque,  che  feorrono  in  gran  copia  fra 
Armentieres,  Lisle,  e Menen,  le  quali  tìccome  erano  trattenute  dalie  ca- 
taratte, c dagli  argini,  così  alzate  quelle  , e rotti  quelli,  colarono  nella. 
Lis,  e fi  rendè  come  prima  navigabile  il  fiume.  Giovò  nulladimenoa  Fran- 
/.ffediodélla  cefi  1* averlo  quali  difeccato- , perchè  differì  il  poter  fare  l’affedio  di  Menen 
m,ù  di  Me.  dove  folamence  a'  5.  di  Agoflofi  aprì  la  trincea. 

ucn  , fatto  Moflròr  il  prefidio  , che  vi  era  dentro  affai  numerofo  , di  volerfi  bra- 
dill’arinicol.  yan.€nte  difendere;  anzi  ne’ primi  giorni  dell' affedio' fece  una  forcita  vi- 
i*8*IC'  gorofa  c fortunata  inficine  r avendo  combattuto  per  tre  quatti  d’  ora 
con  ardire  ,.  e con  bravura  , c innanzi  , che  quei  di  Menen  tornaffero 
nella  Città,  gualìarono  molti  lavori,  a inchiodarono  alcuni  cannoni  de- 
gli aflcdianti.  Un  tal  felice  fucceffo  animò  i ibidati  della  piazza  a prò* 
var  fidile  altre  volte ,.  ma  l’ etico  noa  fu  uguale  alla  prima  fortita,  ben- 
ché nell'ultima  giunlero  a fare  non  poco  danno  a’ Collegati,  per  cui  fitraf- 
fe  qualche  giorno'  più- in  lungo' la- caduta  della  Città.  Io  fine  non  veden- 
do quei- di  dentro-  alcun  barlume  di  fperanza  di  effer  foccorfi , ed  effendo 
ftaca  prefa  a. forza  d-' armi  il  dì  iff.  di  Agofto  la  contrafcarpa , dopo-  Polli», 
nato  combattimento  di  un.  ara  e mezza,,  e con  molto  fangue  degli  affali». 

toti. 
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tori,  furono  obbligati  anche  i folcisti  del  prefidio,  che  nel  difenderli  bra-  — 

varacnte  li  erano  acquiftati  la  fiima,  e le  lodi  dc’ncmici  , a mutar  confi* 
glio,  e a cedere  la  piazza  . Milero  adunque  bandiera  bianca  , e capitola* 
rono  di  rendere  tanto  l’opera  a corno  di  Hallum,  quanto  la  Città  di  Me* 
nen  nel  giorno  22.  dell’ilteffo  mele  di  Agofto.  I patti  accordati  alla  guar-^9'^  Pef 
nigione  furono  onorcvolillimi , diverfamente  dal  praticato  coll’altre  Città  5*p''° 
della  Fiandra,  ch’erano  Hate  prefe  con  aliai  poca  gloria  de’difenfori  . Il retìtìeni». 
Conte  di  Cartuman  Luogotenente  Generale  del  Criliianilfimo , Comandan- 
te lupremo,  e il  Marchcfe  di  Buliis  , Governatore  della  piazza  , rinfile- 
rò in  credito,  a conto  della  virtù  inoltrata  nel  difendere  Menen  , la  ri- 
putazione de’Francefi  affai  diminuita,  e quali  affatto  perduta  nelle  pallate 
(confìtte.  Ufcirono  dalla  Città  dodici  battaglioni,  c trefquadroni  di  dra- 
goni affai  male  in  arnefe,  e la  maggior  parte  lenza  cavalli  per  li  gran- 
didimi  patimenti  fofferci,  tanto  dagli  uomini  abbattuti  dalle  continue  fa- 
tiche, e firapazzi,  quanto  dalle  beltie  , che  avevano  affai  patito  per  la 
mancanza  del  fieno.  La  guarnigione,  uicica  da  Menen  fu  (corcata  e con- 
dotta a * Duè,  fecondo  il  concordato. 

Effondo  venuto  a notizia  de’ Generali  della  Lega , che  nell’efercito  lo-* 
ro  fi  erano  introdotte  donne  di  male  affare,  le  quali,  oltre  ad  avere  ap-  r“iec- 
pelìato  molti  foldati  di  mal  venereo  , Inervavano  le  forze  dc’medefimt 
nell’ufo  della  laici  via , ed  avendo  anche  fofpetio,  che  quedodifordine  fof- 
fc  proceduto  in  gran  parte  per  opera , e per  maliziolà  aduzia  de’Francefi, 
i luddetti  Generali  volendo  rimediare  a un  male  , che  comunque  fòffe 
entrato  oeU’cfcrcito  , li  era  in  elfo  grandemente  internato  e diffido,  con-  punizione  di 
vennero  nel  fentimento  di  far  legare  e frullare  venticinque  meretrici  del- a|<;U„e  mert. 
le  più  laide,  e Tozze,  che  poi  furono  bandite  per  Tempre  dall’accodarfi  «rici.bniditr 
all’armata.  Quella  de’Collegati  li  era  trattenuta  nelle  vicinanze  di  Me- P"  Minore 
. nen  per  tutto  il  tempo,  che  durò  l’affedio  di  quella  piazza,  e tal  precau- 
zione  li  riconobbe  per  molto  opportuna,  e forle  anche  per  ncceffaria , per-ovvjarea'v,. 
chè  fi  tolfe  il  modo  per  tal  via  a’Francefi  di  rimettere  infieme  un  altro rj  ditordiui.. 
cfercito  di  qualche  confiderazione  col  ritorno  de’fuggitivi  dilperfi  dopolae.  inconv*' 
battaglia  di  Ramigli,  e che  maggiormente  potevano  ingroffario,  con  pren-n'*““ * 
dere  1 foldati  dc’prcGdj  , di  Turnè,  di  Valenfienne,  d’Ipri,  e di  Lilla, 
i quali  avrebbero  potuto  formare  un  corpo  capace  di  farli  temere  , e di 
l’ciogliere  l’affcdio  di  Menen,  o d'inquietare  almeno  le  milizie  della  Le- 
ga, che  (lavano  attendate  per  lottomettcrlo . 

Effendo  fiato  raccomandato  dal  Re  Crifiinniflìmo  al  Duca  di  Baviera 
di  porre  ogni  sforzo  per  impedire  gli  ulteriori  progredì  del  Duca  In* 
glele,  ed  etfcndogli  fiato  appoggiato,  perchè  meglio  poteffe  tiufcke  in  co-  r,  Dlcl  d ( 
la  di  tanto  rilievo,  il  comando  dell'elercito  di  Fiandra,  paffandoli  allora, Baviera  e if 
pel  gran  timore  che  fi  aveva  dell’armi  della  Lega,  fopra  falere  confiderà- Duet  di  Vnr- 
2 ioni  di  ge lolla  e di  fofpctto  avute  per  lo  paffato  , gli  fu  dato  per  com- 
pjgno,  e per  andare  unito  con  elio  nelle  operazioni  da  farli  , un  Capita- dal 
no  Francete  di  molta  fama,  c di  lua  particolar  loddislazione , e confiden-Re  dt  Fran- 
za  , il  quale  fu  il  Duca  di  Vandomo.  Egli  era  fiato  levato  dall’Italia,  par-cn  ad  impe. 
se  per  le  brighe,  che  regnavano  nella  Corte  del  Re  di  Francia,  e parte*" 
per  far  l’oltima  prova,  le  un  uomo  di  tanto  credico,  ed  elperieoza  ayel-^J.  ;rtm 
le  potuto  rimettere  in  buon  lètto  le  cole  delle  due  Corone  ridotte  in  Fian-ddli  JU&a. 
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dra  in  peflimo  grado.  Tratcenevanfi  i Duchi  di  Baviera,  e di  Vandom» 
coll’efercito  alloggiato  dietro  il  fiume*  Dule,  il  quale  ferviva  a guardar 
loro  le  fpalle,  e così  (lavano  in  attenzione  di  efeire  in  campo,  e di  procac- 
ciarli  nuova  fama  con  qualche  azione  di  Crepito  a loro  favore , fe  l’ini- 
mico n 'averte  mai  data  l’opportunità.  Ma  trovando  difficiliflimo  il  poter 
fofpendere  e molto  meno  l’arreftare  »1  corfo  delle  vittorie  aU’avventurofo 
Duca  di  Marlborug,  il  quale  dopo  la  prelà  di  Menen  aveva  fatto  attac- 
care dal  Generale  Ciorcil  fuo  fratello  la  fortezza  di  Dondermonda  o Ten- 
dermonda, com’altri  la  dicono,  e in  brevilCmo  tempo  l'aveva  fottomefla 
perciò  convenne  ad  efli  di  penlàre  ad  altro  elpediente  diverfo  dal  maneg- 
gio dcll’armi . La  Città  di  Ath  fuanch’effa  invertita  quaft  neH’tfteflb tem- 
po dall'armi  collegatc  per  mezzo  del  Generale  Awerkerk,  che  dopo  aver- 
vi porto  l’afledio  tl  dì  i<S.  di  Settembre,  fe  ne  rendè  indi  a pochi  gior- 
ni padrone,  fenza  aver  voluto  ammettere  altra  condizione  a ijoo.  uomi- 
ni, che  vi  (lavano  dt  prelìdio,  lenon  di  ricevergli  prigionieri  di  guerra . 

Cosi  dopo  tanti  fatti  memorabili  fi  terminò  anche  in  Fiandra  la  cam- 
pagna del  1706.  , con  una  ferie  di  felicità  non  interrotta  all'armi  della 
Lega.  Nel  tempo  , che  li  faceva  l'affedio  di  Ath,  l’Elettore  di  Baviera 
fcrilTe  , ad  infinuazione  del  Re  di  Francia,  una  lettera  al  Duca  di  Marl- 
borug , nella  quale  , efprimendo  il  deliderio  deirifteflò  Re  per  la  pace  , 
gli  diceva  parergli  proprio  di  penfare  ornai  , dopo  tanti  travaglj  e tante 
guerre  , a rendere  la  tranquillità  all’Europa  : pregavalo  ad  avvertirne  la 
Regina  d’ Inghilterra  , e lalciava  in  fua  libertà  dt  far  nota  quella  intei», 
zione  del  Re  Criftianilfimo , anche  all’altre  potenze  confederate  . L’ idei- 
la parte  fu  fatta  cogli  flati  Generali  , anzi  l’Elettore  fi  avanzò  co’ mede- 
fimi  a proporre  il  luogo  del  Concerto  in  qualche  Città  fraMons,  eBruL 
felles . La  rilpofta  del  Duca  fu  d'avere  fcritco  alla  Regina  fua  Signora  le 
buone  intenzioni  del  Re  di  Francia  per  la  pace,  e che  la  proporta  era  (la- 
ta gradita  in  furtanza  ; ma  che  per  conchiudere  , bifognava  (piegarli  del 
modo  , e de’ preliminari  ( quella  voce  è fatta  aliai  comune  dall'ufo  ) co’ 
quali  fi  forte  potuta  effettuare  . Imperocché  gli  Alti  Collegati  col  confen- 
io  de’quali  fi  voleva  trattare  delle  condizioni  della  medefima  , e non  mai 
feparatamente  , nè  da  per  fe  , non  farebbero  venuti  a niuna  convenzio- 
ne o accordo  , fenz’effcre  alficurati  de’  mezzi  proporzionati  a rtabilire  una 
pace  durevole  e ferma  , diverlamente  da  quello  , che  era  accaduto  negli 
aggiurtamenti  feguiti  per  lo  partalo  , i quali  avevano  dato  occafionc  eli 
maggiori  amarezze  fra  i contraenti  , e di  guerre  più  atroci  , e crudeli. 
Andò  poi  il  Duca  all’Haja  , e avendo  conferito  col  Gran  Penfionario  He- 
infio  , rimale  con  lui  d’accordo,  che  fenza  lafciarft  lufingare  dalle  fraudo- 
lenti, com’elfi  dicevano,  propolizioni  della  Francia  , bifognava  profeguirc 
con  Tempre  maggior  vigore  la  guerra  . A tal  effetto  tanto  1’  Inghilterra  , 
quanto  1’  Olanda  pofero  in  opera  (Iraordinarie  diligenze  per  trovare  il 
denaro  fufficienie  alle  graviffime  fpele,  < alla  nuova  gente,  che  fu  rifolu- 
to  di  levare  per  contrapporla  a quella  delle  due  Corone,  le  quali  erano 
ornai  ridotte  a quel  grado  , deliderato  da  un  pezzo  da’  Principi  del- 
la  Lega  , per  mantenere  1’  equilibrio  fra  le  maggiori  Potenze  dell'Euro, 
pa  , e per  articurare  il  comipercio  così  all’ Inghilterra  come  all’O- 
landa. 
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27.  Il  Re  di  Francia  fcrifle  Umilmente  una  lettera  a Papa  Clemente  

XI.  in  cui  lo  lupplicava  a volerli  interporre  coll’ Imperatore  , per  farlo  \7°6- 
condefcendere  alla  pace  ; ma  tutti  gli  ufficj  del  Pontefice  andarono  a vo-  jj[nVpr‘1n^* 
to,-  perchè  le  cole  avendo  murato  faccia  , e andando  malamente  per  la  ,j  Pomefice, 
Francia  anche  in  Italia,  come  a fuo  luogo  vedremo,  però  conofcendo Ce-  perché  »*in. 
fare,  che  il  Crillianiffimo  intanto  faceva  fimili  propofizioni , inquanto  era  J.10™"1*  * 

dalla  necefiità  corretto  e obbligato  a cercar  la  concordia,  per  non  aver  più 
modo  di  continuare  la  guerra  , non  volle  darvi  orecchio  . La  preghiera  , j*  impera-' 
in  tal  calo  è un  mezzano  affai  difcreditato  ne’ trattati  di  pace  , perchè  «ore.  m» fen- 
fervc  a rialzare  le  pretenfioni  di  chi  li  trova  al  di  (òpra.  Vero  è,  che  21  «ì«i®  ■ 
dalle  parti  del  Settencrione,  ed  anche  dell’Uiigheria  , reffava  un  filo  di 
fpcranza  alla  Francia,  che  quelle  Potenze  lontane,  prevalendo  contra  l’Im- 
peratore, lo  potè  (fero  render  più  inclinato , e pieghevole  alle  propofizioni 
dell’offerta  pace;  ma  quelle  dilpolizioni  favorevoli  in  paeO  cosi  remoti  da 
noi  , non  potevano  porger  rimedio  ali*  urgentifiimo  bifogno  , in  cui 
fi  trovavano  allora  la  Francia  e la  Spagna  ellenuate  di  forze  , e di  dana- 
ro. Contuttociò  il  Re  Crillianilfimo  non  mancò  di  far  rapprefentarc  al 
Papa  , che  l’Imperatore  fi  farebbe  trovato  in  fomme  anguille  per  lo  Stato  . . 
affiittilfimo  della  Pollonia  invaia  dal  Re  di  Svezia,  e per  la  follcvazione  R.é 

dell’Ungheria,  che  tempre  piòli  rendeva  confiderabile , e da  temerli  ; per-  Crthimifi- 
chè  gli  Unghcri  erano  anch'ellì  fomentati  e affiniti  dal  Re  di  Svezia  con  mo  per  U 
danno  notabile  della  Religione  ; onde  il  Criflianiffimo  ne  traeva  largo.  r*ce’ 
mento,  che  per  Jo  bene  della  medefima,  la  quale  dev'eflfere  a’Principi  più 
cara  del  Regno  e della  vita,  e per  interelfe  deH'iflefTo  Imperadore,  gli 
farebbe  tornato  meglio  di  far  la  pace  con  lui,  e col  Re  di  Spagna  a con- 
dizioni vantaggiofe,  che  vedere  gli  Ungheri  contumaci  defolare  J'Aultria 
e venire  fino  alle  porte  di  Vienna,  con  rifehio  di  mirar  l’Alcmagna , eia 
Boemia,  dove  non  mancavano  umori  inquieti  e torbidi,  dov 'erano  molti 
eretici,  unite  e collegate  col  Re  di  Svezia  nel  pretendere,  lòtto  la  fua 
protezione,  che  afpirava  alla  falfa  gloria  di  far  riforgere  e trionfare  la 
fetta  di  Lutero  e di  Calvino,  di  obbligar  Celare  a condizioni  pregiudi- 
ciali  e inique , non  di  (limili  a quelle  accordate  da  i luoi  progenitori,  in 
tempo  del  Re  Gallavo  Adolfo,  adeguaci  di  diverfe  erede.  Convinto  il 
Pontefice  da  tali  ragioni , che  riguardavano  il  bene  della  concordia  tra 
Principi  Crilfiani,  e la  Scurezza  della  Cattolica  Fede,  non  mancò,  ben-  R,pprtftr,. 
;cltè  lenza  frutto,  di  rapprefentare  al  Cefareo  Ambafciatore  e di  fcrivere  «ti  dal  Pin. 
airidefiò  Celare,  che  fi  compiacene  di  piegare  l’animo  alla  pace  colle  due  «dice  * Cc- 
, Corone , per  meritar  tanto  meglio  le  benedizioni  del  Cielo  e per  opporli  Jjjjj  {etat 
••coti  vigore  al  Re  Carlo  di  Svezia,  che  minacciava  dopo  aver  meffo  ia Entra  il  Re 
tanti  guai  la  Pollonia,  accendere  un  fuoco  di  Religione  nella  Germania,  di  Svezia  m 
con  e Ile  r fi  fatto  un  punto  d'onore  di  dilatare  l’empia  fetta  diLutero,  an-  Sifimm  , la 
che  in  Italia,  e in  Roma,  fe  Iddio,  come  è folito,  non  avelie  per  mez- 
zo  dell’ armi  de' Re  Cattolici,  e particolarmente  delle  Celarne  , confuli  i /Ug*i0  , 
dilegni  di  lui,  e raffrenatane  la  prefunzione,  e l’orgoglio.  cedere  d’ac- 

Per  verità  aveva  il  Re  Carlo  di  Svezia  oprato  cole  maravigliofe  ; cordo  il  Re- 
mentre  dopo  diverfe  battaglie  finire  per  lo  più  a fuo  favore,  era  entrato  ',i  j,,’ 
jper  ultimo  con  un  efercico  di  20.  mila  uomini  nella  Saffonia  . Non  jJtjno  j,  p0f. 
«avendo  ivi  trovato  fe  non  pochiffima  gence  armata  , perchè  la  maggior  unii. 
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parce  de’foldati  erano  andati  in  Polloni*  fecondo  gli  ordini  del  Re  Augii- 
fio,  aveva  fottoraeflò  quali  tutto  il  paefe,  lenza  aver  veduto  in  campa- 
gna chi  nemmeno  modrafle  di  volerfi  opporre.  L’ide  (Te  Terre  murate  , eie 
Città  (eccettuata  Drefda  principale  della  Saflonia,  e Koningftein,  le  quali 
fi  mantennero  fedeli  al  loro  Principe  ) o aprirono  le  porte  al  Re  Sveco, 
o gli  pagarono,  per  efimerfi  dal  facco  un  grolfo  rifeateo,  come  fece  fra 
l’altre  la  ricca,  c mercantile  Città  di  Lipfìa,  che  nel  cermine  di  foli  tre 
giorni  adeguatole  da  elfo  Re,  pagò  feudi  100.  mila.  Recando  in  tal  gui- 
la  inabilitata  la  Saflbnia  a poter  più  mandare  nè  denaro  , nè  uomini  al 
Re  Auguflo  ; poiché  giudo  per  tal  motivo  , fecondo  la  dichiarazione 
pubblicata  con  manifedo  dampato  dal  Re  di  Svezia  , egli  fi  era  indotto 
ad  entrare  armato  nella  Saflonia  , fu  codretto  il  mentovato  Re  Augu- 
flo a venire  in  qualunque  forma  ad  aggiudamento  con  Carlo  di  Svezia 
per  elimere  i dominj,  c i fudditi  da  maggior  dcfolazione  ed  aggravj.  Se- 
gui dunque  a’  14.  Settembre  del  1706.  nel  Villaggio  di  Alr-Randad  pref- 

10  la  Città  di  Lipfìa  il  trattato  di  pace  fra  i due  Re  di  Svezia  , e di 
Pollonia  con  edere  dato  fottoferittoda  i Plenipotenziarj  di  ambedue  i Prin- 
cipi, e anche  da  quelli  diStanislao  intitolato,  e riconoiciuto  in  quel  con- 
tralto per  amico  c confederato  del  Re  di  Svezia,  e per  Re  di  Pollonia. 
Furono  Plenipotenziarj  di  Svezia  il  Conte  Carlo  Piper,  e Oiao  Ermelli- 
no; di  Scaniclao,  Giovanni  Stanislao  Conte  Jablonolcki,  e Aledandro  Pao- 
lo Conte  Saphia;  e del  Re  Augudo  Antonio  Albretto  Barone  d’Imhof, 
e Giorgio  Erneflo  Plingden  . Contengonli  in  quel  trattato  21.  articoli, 

11  primo  e principale  dc’quali  porta  la  rinunzia,  che  fece  allora  per  fem- 
prc  il  Re  Federigo  Augudo  a Stanislao Leczinski  Palatino  di  Pofnania  del 
Regno  di  Pollonia,  e del  Granducato  di  Lituania,  colla  rilèrva  di  gode- 
re, per  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  il  titolo,  e l’onorificenza  di  Re; 

''jcon  dichiarazione  però,  ch’egli  difobbligava  i Pollacchi  dal  giuramento 

j di  fedeltà  predatogli  da  quelli  , che  l’avevano  fino  allora  riconofciuto  , e 
ubbidito.  Oltre  queflo  promife,  e dichiarò,  ch'ei  fi  teneva  per  fciolto 
e ritirato  da  ogni  trattato  di  reciproca  affluenza  collo  Czar  di  Mofco- 
via,  e di  non  più  ricevere  da  lui,  nè  dare  al  medeflmo  in  avvenire  al- 
cun foccorfo  di  qualunque  forta  fi  foflTe:  Che  i Principi  Giacomo,  c Co- 
dantinoSubieski  figliuoli  del  Re  Giovanni  di  Pollonia,  fi  doveflero  porre 
in  piena  libertà,  come  pure  tutti  i Pollacchi,  e Lituani  fatti  dal  Saflone 
prigionieri,  e mandati  in  Saflonia.  Così  redò  anche  liberato  dal  Pontefi- 
ce ad  idanza  del  Re  Augudo  il  Vefcovo  di  Pofnania  , il  quale  dopo  eder 
rimalo  prigioniero  del  Re  fuddetto  Augudo  in  Varfavia  era  dato  manda- 
to in  Roma  a Papa  Clemente,  perchè  faceflìe  contro  di  lui  fabbricare  il 
procedo,  e Sua  Sancirà  l’aveva  fatto  condurre  in  Cade]  S.  Angiolo.  Il 
maggior  male  dell’accordo  , fu  l'articolo  voluto  onninamente  dal  Re  di 
Svezia;  che  fofse  ammefsa  a'Poliachi  la  libertà  di  Cofcienza  di  tenere 
qualunque  religione,  o letta  praticata  da’Cridiani.  Fu  parimente  concor. 
dato  nel  articolo  xix.  dcltrattato,  che  ilRe  Auguflo,  come  membro  dell’ 
Imperio  larebbefl  unito  col  Re  di  Svezia  a fare  ofservare  la  pace  di  Ved- 
falia  per  conto  della  Religione  Evangelica  come  falfainentc  l’ intitolano  i 
Luterani,  ed  anche  non  farebbe  introdotto,  c ammcfso  nella  Safsonia,  e 
nella  Luiàzia  alcun  cangiamento  rifpctio  alla  fuddetta  religione,  con  proi- 
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bizione  a’ Cattolici  di  poter  aprire  in  detti  Stati,  o Provincie  alcuna  Chie- _ 

fa,  Scuola,  Accademia,  o Collegio.  Di  quelli  capitoli contrarj  alla  nollra  17 o 6. 
fede  li  doll'e  poi  il  Pontefice  col  Re  Augudo,  e gli  riprovò,  e condannò 
fecondo  l’obbligazionc  del  fuo  minidero  , ed  anche  fecondo  il  defìderio  , 
e il  piacere  dellidefso  Re  Augudo,  che  non  mai  di  buona  voglia  accon- 
fcntl,  come  il  diede  aconofcere,  a quella  pace  vergognofa  al  decoro,  c 
dannofa  al  fuo  intercise , 

Tornarono  adunque  per  allora  [in  pace  i due  Re  di  Svezia,  e di  Pollo, 
nia  , ma  con  fentimenti  afsai  diverti  l’uno  dall’altro;  perchè  quello  vo- 
leva , che  le  condizioni  della  pace  di  tanto  onore,  e gloria  per  lui,  e per 
la  Tua  fetta  fofsero  puntualmente  ofservate , e quelli  all’incontro,  trovando- 
le nocive,  ed  inique,  ora  con  un  pretelto  , ed  ora  coll'altro  fi  fchermi- 
va  dal  ratificarla;  onde  fin  d’allora  li  dubitò,  e poi  dagli  effetti  li  rico- 
nobbe, che  non  farebbe  fiata  durevole.  Secondo  i capitoli  delia  medefima 
doveva  farfi  fubito  una  total  fofpenfione  d'armi  fra  i SafToni , Pollacchi , 
e Svezzeli , ma  invece  di  efsa  fegul  il  di  28.  d'Ottobre  una  fanguinofa 
battaglia.  Trovoffi  a quella  di  perfona  il  Re  Augudo,  il  quale  elsendo  Fa"° 
di  gran  lunga  fuperiore  di  forze  agli  Svezzefi,  gli  attaccò  con  vigore,  e datele  he  °dj 
gli  obbligò,  dopo  breve  contrado  a precipitofa  fuga,  con  aver  riportato  Cirio  Re  di 
una  vittoria  compita  con  morte,  e prigionia  di  diverfi  Ufficiali.  Svezia,  e di 

Siccome  le  cole  della  Pollonia  avevano  grandi  (lima  connetfione  con  quel*  Aogufto  Re 
le  dell’Imperatore,  cosi  quedi  temeva,  che  per  le  nuove  turbolenze,  >1  y 
Salsone  non  potelse  più  dargli  le  truppe  promefse,  le  quali  Tempre  gli  porta  una  iiw 
aveva  mantenute,  anche  fopra  quello,  che  era  obbligato  com’Elettore  di  (igne  Vitto- 
Safsonia  . Gli  affari  dell’  Ungheria  obbligavano  parimente  i Minidri  di m 
Celiare  a dare  con  fofpenlione  d’animo,  perchè  dopo  uncongrefso,  tenuto 
a Tirnavia,  per  venire  ad  aggiudamento  cogli  Ungheri  folievati,  come 
li  defìderava  ardentemente  da'Minidri  d’Inghilterra,  e d’Olanda,  i quali 
dopo  avere  alsunte  le  parti  di  Mediatori  avevano  ottenuto,  che  li  facefse 
per  alcuni  meli  una  fofpenGone  d’armi,  li  era  poi  difciolto  il  detto  con. 
grefso  nel  mele  di  Luglio,  ed  era-no  ricominciate  da  una  parte,  e dall' 
altra  l’odilità  peggio  di  prima.  Imperocché  gli  Ungheri  inafpriti  dalla 
ripulla  data  da'Minidri  Celarci  alle  loro  itlanze,  le  quali  in  verità  erano 
elorbitanti  in  tutti  i conti,  ed  offendevano  anche  la  Religione,  volendo 
nell'Ungheria  la  libertà  di  cofcienza,  fecero  delle  {correrie  fino  alle  vici-  Pietenfloni 
nanze  di  Vienna,  e perchè  nelle  milizie  Unghere  l’avarizia  comandava, drglitTnghc^ 
e la  violenza  eleguiva,  perciò  furono  da  quei  foldati  commefTe  molte  r^n0n*mm«flè 
pine  ed  eccid)  lenza  didinzione  , e lenza  pietà,  non  avendo  elfi  alcun  rj-per  j,  lo. 
guardo  d’ intubare  un  giovane  Imperatore,  come  Giufeppe,  nella  propria  ro  cforbiian- 
fua  Reggia,  attefocchè  dalla  Francia  , e dalla  Porta  Ottomana  avevano «adalPImpe- 
avuto  Iperanze  d’ edere  almeno  copertamente  affiditi  e protetti.  I fuddi-  jj* 
ti  del  Duca  di  Baviera  che  fofpiravano  , come  accennammo  nel  racconta-  armj . 
re  i fatti  dell'anno  antecedente,  di  tornare  l'otto  il  dominio  del  loro  Prin-  Rinnvafi  il 
fipe  naturale,  e di  fottrarfi  da  quello  di  Celare,  non  erano  dati  tratte-  Impe. 
lauti  , e molto  meno  atterrici  dalla  pubblicazione  del  bando  Imperiale  u-  èli*' Elettori 
l'cito  contra  gli  Elettori  di  Baviera,  e di  Colonia  , il  quale  fu  rrnovato  diB»yjerll  e 
per  mezzo  degli  Araldi  Cefarei  nel  mele  di  Maggio  si  in  Vienna  e in  di  Colonia , 
JRatisbona,  come  in  tutte  le  Città  lpettanti  a quei  due  Peincipi  , torna- 
foq.q  a follevarli  novamente-  aj.  Vero 
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_____  29.  Vero  è che  ficcomc  l’Imperatore  aveva  fatoo  diflribuire  in  tutte  te 

1706.  piazze  di  quel  Ducato  una  quantità  di  foldatcfche  giudo  ad  effetto  di  te- 
nere  a freno  il  popolo  , ed  eflendo  il  maggior  numero  de’follevati  gente 
r»  devrefo',  tumultuaria,  e contadini  non  agguerriti;  cosi  quantunque  tolse riufeito  lo* 
e coni  polla  ro  a principio  di  pigliare  alcune  Città  perforprefa,  cominciando  da  Wils- 
dopo  breve  burg,  e Burghaufen,  e feguendo  poilinoaBrunau,  *Wilfeiovcn,  e*Sciar« 
tempo  dalle  Jinghen,  nuìladimeno  quando  fi  vollero  avanzare  a Straubinghcn  per  im- 
fare/.'  C*  Pa<lronirfi  di  quella  fortezza,  furono  rigettati  dal  General  Vendt,  il  qua- 
* l’yjibeven  U , benché  preio  all'improvifo,  non  fi  perdè  d'animo,  anzi  non  ottante  le 
* sb»rii»-  poche  truppe  che  aveva,  r.e  mandò  parte  nella  piazza  minacciata  da’con- 
t,n  m Te-tumjcij  c riprele  anche  Burghaufen.  I lolle  vati  icguitarono  per  qualche 
Prendono  i temP°  a ferii  temere  1 feorrendo  per  la  campagna  in  gran  numero  con  ar- 
(allevati  indire,  e con  orgoglio;  talché  la  Città  di  Ratisbona  ricorfe  a’Circoli  pili 
principio  di- vicini  dell'Imperio,  perché  mandafsero  truppe  per  falvaguardia ..  In  fatti 
veife  Citta. £ folle  vati  credendo  d’aver  per  loro  la  giultizia  della  cauta,  nel  dimottra- 
Tentano  di re  e *°ftania  *1  loro  Principe  naturale , tentarono  di  lorprendere 

forpreaderc  an£he  la  Città  di  Monaco,  dove  tenevano  intelligenza.  Per  meglio  riu- 
Monaco.  feire  nel  loro  difegno,  rifolverono  diulare  uno  ttratagemma.  Uniti  in  nu- 
mero di  circa  a cinquemila,  fi  portarono  con  lei  pezzi  di  cannone  a Vor- 
ttearied,  luogo  vicino  a Monaco,  e di  là  mandarono  verlo  la  mezza  not- 
te 500.  uomini  vefliti  da  cacciatori  fino  alle  porte  della  Città,  fperando 

che  quei  di  dentro  fodero  per  aprirle,  e per  fargli  entrare.  Ma  il  Gene- 

rale Krichbaum  avendo  penetrato  qualche  cola  di  quella  loro  intenzione, 
introdude  dentro  Monaco  non  piccolo  numero  di  fanti,  i quali  fece  ve- 
nire dall’altre  Città  della  Baviera,  e per  tal  verfo  impedì,  che  gli  affe- 
zionati all’Elettore,  temendo  di  edere  gattigati  non  andadero  ad  aprir  le. 
porte  fecondo  il  convenuto,  a’follevati. 

Sono.  (co.  Quando  quelli  conobbero  di  edere  (lati  feoperti , perchè  non  fu  corrif- 

peni,  e li  pollo  al  legnale,  che  avevano  pattuito  con  quei  di  dentro,  fi  ritirarono, 

mirino  in  con  tutta  la  gente  , e col  cannone  a Sendligue,  e perchè  temerono  di  ef- 
fretti.  fere  attaccat;  dalle  truppe  Cefaree,  fi  trincerarono  ancora.  11  loro  timore 
non  fu  punto  vano  ; poiché  avendo  faputo  il  Krichbaum  , che  i villani, 
arditi  sì,  ma  non  elperti  in  guerra,  fi  erano  alloggiati  e trincerati  a Send-. 
lighe,  fi  mode  contro  di  loro  per  attaccargli  i n quelli , al  parer  loro,  in-, 
vincibili  ripari,  che  fatti  fi  avevano.  Ederdofi  uniti  con  lui  alcuni  fanti 
c cavalli , tenuti  dall’Imperatore  nella  Baviera  , egli  fece  padare  a tutti 
i fuoi  foldati  il  fiume  Iler,  a’ pedoni  fui  ponte,  e a’ca valli  a guazzo  per 
maggiore  fpeditezza,  e camminando  poi  con  quelle  milizie  in  buon  or- 
dine, tentò  d’entrare  a forza  dentro  il  Villaggio,  dopo  averlo  circon. 
dato,  acciocché  neduno  di  quei  difgraziati  potede  frappare.  La  refillrn. 
za  non.  fu  nè  gagliarda,  nè  lunga;  perchè  i Villani  avvezzi  a Rare  nelle 
grotte,  e nelle  povere  cafe , e non  a difendere  le  trincee,  s'avvidero  al. 
le  trup-  l°ra  » duan,°  Poco  vale  la  ferocia  di  gente  idiota  e inefperta  del  mettie- 
pe-  Cefaree  ro  dellarmi , contra  i foldati  di  profedione  . Quelli  , dopo  aver  guada. 

1 aggiungono  gnate  le  prime  llrade  difefe  da’viJlani  debolmente  , cominciarono  a ma- 
e n^'&nnó  ne88‘afe  ^ pugnale , e la  fpada  contra  quei  miferabili  , de’ quali  fecero 
^ ,'4,.  rtrj_  grande  ftrage.  I pochi  rimafi  vivi,  avendo  cangiato  le  (Irida  vanaglorio- 
ge..  le  in  fofpiri  e in  gemiti,  furono  condotti  in  ftrettiffiine  carceri,  e furo- 

no. • 
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Ha  efaminati  con  rigore  , per  arere  dalla  loro  confeflione  la  notizia  di 
tutti  quelli,  che  con  elTo  loro  avevano  corrifpondenza  . Alcuni  indiziati 
per  complici  della  follevazione  , furono  condannati  a diverfe  pene,  e an- 
che aU’ultimo  fupplizio.  In  quella  forma  terminò  la  follevazione  de*  Vil- 
lani nella  Baviera,  cominciata  nell'aano  1705.,  e fopprefla  interamente 'nel 
1706.  Dipoi  non  vi  fu  pila  nefluno  in  quel  Ducato,  che  ardifle  di  pren- 
der l’armi  contra  l’Imperatore,  il  quale  non  C fidando  contuttociò  degli 
uomini  del  paefe,-gli  tenne  Tempre  (e veramente  imbrigliati  col  freno  di 
buone  foldatefche,  che  mai  non  levò  dalla  Baviera,  onde  anche  da  quella 
parte,  benché  le  cole  fofsero  andate  a feconda,  conveniva  a Celare  d'im- 
piegare truppe,  e di  Ilare  coll’occhio  all’erta,  e vigilante,  per  impedire 
nuove  rivoluzioni-  1 


• r . . « * , \ ' 

Fine  del  Libro  Decimo . 
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170  6. 


Sono  (or- 
liti i Rivi- 
ri d’ubbidire 
qui  rumente 
•U'Impento . 
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t.  Sconfitta  data  da’ Francefi  a'Tedefchi  fotta  Monte  Chiari  obbligati  ad  ufcire 
d'Italia,  z.  Torna  il  Principe  Eugenio  al  comando  dell'  efercito  Ce  fareo  in 
Italia.  3.  EJìorfioni , e crudeltà,  ufate  dalle  truppe  Francefi  contro  i ^ad- 
diti di  Venezia . 4.  Il  Duca  di  Vandomo  è levato  dal  Re  di  Francia  d Ita- 
lia ad  infinuagione  di  Madama  di  Mententn  fpofata  fegret amente  dal  Re , e 
paffa  a'  comandare  l efercito  in  Fiandra  . j.  Difficoltà  fuperate  dal  Principe 
Eugenio  per  poffare  coll' efercito  da  Trento  in  Piemonte.  6.  Reggio  di  Mo- 
dena afjediato  dagl" Imperiali  t'arrende.  7.  Unione  dell' efercito  del  Duca  del- 
la Foghada  a quello  del  Duca  d’Orleant . 8.  Deferitone  della  Città  di  Tori- 
no. 9.  Efercito  Francefe  all'affedio  di  Torino,  io.  Jncontro  fanguinofo  tra 
i Francefi , e i Piemonte fi  vicino  a Saluggo  , dove  il  Duca  di  Savoja  fi  di- 
flingue . il.  Comincia  la  battaglia  fotto  Torino,  dove  i Francefi  attaccati 
tulle  trincee , fono  in  fine  obbligati  ad  abbandonarle , e a metterfi  in  fuga . 
il.  Ritorno  de' Francefi  nel  paefe  loro ,'  che’ trovando/  afflitti,  e in  poco  nu- 
mero, maledicono  l'Italia  fatale  amedefimi.  13.  Affediano  i TedefchiCafti- 
glione  in  Lombardia , e fono  obbligati,  a ritir arfene , dopo  aver  combattuto  co 
Francefi.  14.  Precipitano  le  cofe  de’  Francefi  in  Lombardia  dopo  l' awifo 
della  rotta  ricevuta  fotto  Torino,  e del  ritorno  de’ toro  faldati  in  Francia.  Ij. 
T ratta  il  Principe  Eugenio  d' entrare  colle  truppe  Imperiali  in  Milano , e ne 
fegue  l'accordo.  1 6.  Diverfe  Città  aprono  le  porte  agl Imperiali . 17.  Affe- 
dio  meffo  dagl’imperiali  al  Caftello  di  Milano.  18.  Il  Re  di  Francia  chiede  la 
pace  all’ Inghilterra , e all’Olanda  per  meggo  dell' Elettore  di  Baviera  , e all' 
Imperatore  per  meggo  del  Pontefice,  ma  fenga  effetto.  19.  Inondatone  de' fiu- 
mi, careflia  di  grano,  e tremuoti  feguiti  nel  fine  del  170 6.  e nell’anno  1707. 
io.  Toma  il  Duca  di  Modena  al  pofleffo  de'fuoi  Stati,  zi.  Entrano  i Te- 
de f chi  nello  Stato  Ecdcfiafiico  con  grande  riferimento  del  Pontefice , il  quale 
fi  duole,  e minaccia,  e in  fine  Jì  accomoda  coll Imperatore . xx.  Capitoli  d’ 
aggiufl amento  tra  il  Papa,  e l'Imperatore.  13.  Apertura  di  trattato  del  San 
Patir  col  Principe  Eugenio  per  cedere  con  ordine  del  Re  di  Francia  , gli 
Stati  di  Lombardia  del  Re  di  Spagna  all'Imperatore . 14.  Caftello  di  Milano 
afjediato  da'Tedefchi . 25.  Pubblicatone  dell'  accordo  fermato  tra  l'Imperato- 
re, e i Re  di  Spagna,  t di  Francia  colta  ceffone  aCefare  di  tutti  gli  Stati 
del  Cattolico  in  Lembrdia  . 16.  Difgufto  del  Duca  di  Mantova  , obbh- 
f 1 .12  gaio 
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goto  a ufcrre  da'  [noi  Stati , e [uà  rifpofla  al  Minifiro  di  Francia . 27.  Mot.  - 

' ‘te  del  Duca  di  Mantova,  e fuo  carattere.  18.  Il  Principe  di  Cajliglione , e «704* 

il  Duca  della  Mirandola  fono  privati  de'  loro  Stati.  19.  Alcune  Città,  e 
Provincie  fono  cedute  dal f Imperatore  al  Duca  di  Savoja  in  virtU  degli  ac- 
cordi precedenti  . 30.  CcJJione  dell  Imperatore  al  Re  Carlo  fuo  fratello  dello 
Stato  di  Milano . 3 t.  Entrano  le  mi  ligie  Cefaree  nello  Stato  Ecdefiafiico , 
e paffano  alla  conquifla  del  Regno  di  Napoli.  32.  Paffa  a Roma  il  Conte  di 
Martinitg,  deflinato  dall'  Imperatore  per  Viceré  di  Napoli , parla  al  Pontefi- 
ce , e fi  difcrede  di  varie  cofe  imputate  al  medefimo , e ferivo  poi  a Vienna 
favorevolmente  per  rimettere  l' armonia  fra  7 Sacerdozio  e l’ Imperio . 


• U Il Bbiarno  raccontato  ne’  libri  antecedenti  la  difpottzione , e lo 
■ flato,  in  cui  fi  trovavano  i Principi  d’Europa  per  gli  acci- 

f^w|  denti  feguiti  nella  guerra  di  là  da  i Monti  j retta  adetto  a 
gMSàySffl  narrare  quello,  che  derivò  alla  noftra  Italia  , dove  i Tede- 
fchi,  i ’Francefi,  e gli  Spagnuoli  cenevano  poderofi  eferciti, 
e da’grandittimi  rivolgimenti  accaduti  ne’ paeli 
ilranieri.  Trovavafi  il  Duca  di  Savoja  (come  narrammo  nell’anno  antece- 
dente) ridotto  agli  cflremi;  poiché  dopo  aver  perduco  tutto  lo  Stato,  an- 
che la  Città  di  Torino  dove  riledeva  era  minacciata  d’alTedio  da  un  formi- 


dabile elcrcico,  cui  il  Re  di  Francia  aveva  fatto  pattare  l’Alpi,  lotto  il  tirreni:  i« 
comando  del  Duca  della  Fogliada.  Aveva  il  Principe  Eugenio,  che  cono-  fuccinto  1 1«- 
■fceva  -il  grave  pericolo  del  Sovrano  della  Savoja  fuo  tiretto  congiunto  , tianteceéea- 
tentato  aiverfe  vie  per  condurre  il  dettato  foccorfo  al  medefimo  ; ma  n’ 
era  (lato  tempre  impedito  dal  'Comandante  d’  un  altro  efercico  di  Fran- 
cefi,  che  flava  in  Lombardia,  cioè  dal  Duca  di  Vandomo.  Quindi  pare- 
va inevitabile  la  caduca  di  Torino  , quando  fotte  flato  attediato  ,.  come 
certamente  fi  credeva  dover  fegoire  nell’  anno  1706.  , i cui  fatti  conti- 
nueremo a fcrivere,  e fi  riconolcerà  poi,  quanto  fotte  diverfo  il  fine.dcl- 
Ja  campagna  dall’  efpcitazione  , •*  credenza  comune  , anche  degli  uomini 
favi . ■ . • 1 

Éttendo  tornato  di  Francia  il  Vandomo  , ov’  era  flato  nell’  inverno  a 
-ricevere  in  pedona  le  iftruzioni,  e i comandi  del  fuo  Sovrano,  trovò, 
quand’  egli  giunte  in  Lombardia  , che  i Tedefchi  1’  avevano  prevenuto 
nell’  tifare  in  -campagna  verfo  il  fine  d’  Aprile  , laddove  pel  folito  non  <j;un„  u 
erano  flati  mai  pronti  , che  verfo  il  fine  di  Maggio  , « anche  di  (Siu-  Ducidi Viti- 
gno; ma  due  ragioni  vi  furono  per.follecitargli:  la  prima,  che  cfTendo  fla-  domoalcui- 
ti  acquartierati  malamente  nell'inverno,  non  ebbero  diflìcultà  a sbrigarti,  P°  Jran5'fe 
« ad  abbandonare  la  comodità,  e il  ripolò}  e la  feconda  , che  il  Gene- j"a  0,rov“j 
rate  Reventdau,  che  fuppliva  le  veci  del  Principe  Eugenio,  il  quale  non  Tcdclchi  già 
era  ancor  tornato  da  Vienna,  defiderò  di  fartt  merito  collTmperator Giu-  ufeiti in c»m- 
feppe,  e d’  ufeire  fpedicamente  in  campagna,  fpcrando  di  riportare  in  quel  P*S"*\ 
tempo  qualche  vantaggio  conttderabile  fbpra  i nemici . Avendo  adunque 
adunato  un  efercito  di  dieci  reggimenti  di  cavalli  , e cinque  di  fanti  , cj,„. 
perchè  oltre  le  foldatefche  fiate  nell’inverno  a quartiere  , gliene  venne- 
ro alcune  poche  affai  di  buon  ora  dal  Tirolo,  egli  pattando  per  mezzo  la 
Terra  di  Montechiari,  diflefe  poi  il  fuo  alloggiamento  dietro  la  fotta  vol- 
garmente detta,  la  Seriola,  che  conduce  a Lonato.  IPrulliani guidati  dal 
Temo  li.  A a loro 
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_____  loro  Generale,  fi  tnofTero  efli  pure,  ancorché  di  mala  voglia  , vedendofi 
1706  in  poco  numero  per  non  cffere  anche  giunte  le  redure  , che  afpettavano 
dal  loro  paelc,  e facendo  l' ifteffa  via  degl’imperiali,  fi  unirono  con  lo* 
ro  a formare  un  foto  elerciro,  con  idea  d’  attaccare  i nemici  alla  prima 
T!  uale(idi-con£‘untura  * Smrn“8'uava*‘ Reventdau  di  poter  certamente  dare  una 
fponTa  dirrotta  a’ Gallifpani  ; onde  parlava  affai  piti  della  vittoria,  da  lui  tenuta  per 
binigli*,  indubitata  e certa,  che  della  battaglia,  la  quale  dentro  di  fa  meditava  di 
prefio  dare  a'  nemici . 

Avvilato  il  General  Francefe  dell’ufcita  in  campagna  de’Tcdefchi,  ne 
reftò  alquanto  ammirato,  ma  non  per  quello  fi  turbò  o commoffe . Bensì 
proceurò  d’  impedire  , che  non  poteffero  lorprendere  qualche  partitella 
delle  fue  milizie,  e avendole  a tal  effetto  richiamate  tutte  da’ luoghi,  dò* 
ve  davano  a quartiere,  le  congregò  in  un  corpo  folto  le  fue  inlegne.  A- 
veodo  fattala  raffegna  de’  ioldati,  che  aveva,  gli  trovò  alcendere  a ven- 
timila fanti  , di  vi  li  in  5*.  battaglioni  , e a cinquemila  cavalli  , con  ef- 
RilTrgr*  |er  provveduto  1*  cfercito  di  tutto  il  bisognevole,  e di  buon  treno  d' ar- 
•dell’  «krei-  ■ |jerja  conOftcm:e  in -trenta  pezzi  di  cannone.  Seppe  che  gli  Alemanni 
vinti  il  Due*  erano  in  molto  minor  numero,  perche  appena  arrivavano  a dodicimila, 
diVandomo.e  non  portavano  te  jion  tredici  pezzi  di  cannone.  Prefe  lingua  della  fi- 
e forze  del  xuazione  del  loro  campo,  e fu  avvertito  che  fopra  tutto  gli  conveniva  gua* 
medefimo.  jagnire  cert0  ponte  lopra  il  fiume  Chiela  guardato  da’Tedefchi,  dalla  qual 
conquida  ne  farebbe  derivato  conlìderabil  vantaggio  per  mettere  in  disordi- 
ne i nemici.  In  vece  adunque  di  temere  di  loro,  e di  ritirarft  dal  combatte- 
re andò  incontro  a’ medefimi, 

t.  Verfo  la  fera  del  <iì.  Aprile  ei  fi  moffe  con  tutto  1*  efercito  alla 
volta  di  Montechiari  , dove  i Tedefchi  erano  già  arrivati  due  giorni  a- 
Sconflii*  d*.  v#ntj.  U Reventclau  ogni  altra  cofa  s’immaginava  che  di  vederfi  in  faccia 
»’ d Ted*éfchi ^ Vandomo,  e di  vederlo  molto  più  poderofo  di  lui.  Aveva  egli  creduto 
lotto  Monte  d’ cffere  così  lootano  dal  pericolo,  che  dopo  l’ordine  dato  agli  esploratori 
Chiari  obbli.  di  renderlo  avvifato  , le  per  forte  vedeffero  sboccare  da  neffùna  parte 
giù  ad  uùirtrUppe  pranCefi  , aveva  paffato  in  fomma  quiete  tutta  la  notte.  Ma  il 
^Di (poliziotti General  Francefe  intanto  , valcndofi  del  beneficio  delle  tenebre,  aveva 
de’  Conuo-  fatto  marciare  l’ efercito  con  follecitudine  , per  giugnere  all'  alba  , pron- 
danti de*  due  to  ad  affulirc  i nemici  o fpenfierati  o fonnacchiolì . Effendogli  riufeito  il 
dileguo , perchè  {blamente  di  là  dalla  Seriola  trovò  alcuni  foldati  , i 
ti  • reagì  ||Jj  lervirann  di  guardia  avanzata  all’ efercito  Alemanno,  egli  avendo- 
ne parte  ucciG  e parte  fatti  prigioni , proceurò  che  neffuno  di  loro  po- 
teffe  andare  a darne  Ja  notizia.  Per  quanta  diligenza  ufaffe  , non  potette 
però  impedire,  che  qualche  Soldato  non  Icappafle  ad  avvertire  il  Revent- 
clau  di  quanto  occorreva.  FeceG  intanto  il  Vandomo  informare  dai  foldati 
dragoni  rimafi  prigionieri,  della  dilpofìzione , e del  numero  de’ nemici , ed 
Vandomo  * *veiu*°  Saputo,  che  neffùna  recluta  di  milizie  era  venuta  loro  di  Lamagna, 
<h?  neflii«àm*  folamente  pochi  Soldati  dal  Tirolo,  fu  contentiflimo  d’aver  preio  un 
leduiadiGer tal  contrattempo  . Per  avere  nondimeno  la  minore  oppofizione  poffìbilc, 
mania  èvenu-  moftrò  di  voler  attaccare  il  campo  nemico  dalla  banda,  che  andava  alla  Se- 
^‘"riola,  ove  gli  Alemanni  fi  erano  trincerati,  e voltatofi  pofcia  dall’altra 
parte,  dove  per  difetto  di  gente  non  avevano  perfezionata  tra  i collidi  Lo- 
ttato, c di  Calcinato  la  linea  di  comunicazione  , s’ incamminò  da  quella 
. . par* 
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loro  , procedendo  in  due  colonne  con  tutto  il  nervo 


parte  contro  di 
delle  lue  forze . 

Benché  i Tedefchi  fodero  incalzati  per  fianco 


1706 


quando  fi  erano  prepa- 
rati  a ricevere  i nemici  per  fronte,  e che  avellerò  a tal  effetto  fquadro*  je>TeficféhT* 
nate  le  milizie  fulla  Iponda  del  canale  lontano  due  miglia  da  Lonaco  , ,Ittccl,i  per’ 
nulladimeno  fofiennero  per  qualche  tempo  lenza  punto  fmarrirfi  1*  urto  fimco  cantra 
impetuofo  de’  Francefi,  ed  impedirono  loro,  che  non  poteffero  falire  ad  l’efpetueira. 
occupare  le  colline  intorno  a Calcinato  ; perchè  in  tal  cafo  trovandoli 
attorniati  da  ogni  parte  , non  avrebbero  avuto  modo  neppure  di  ritirar* 
fi.  Senza  perfiilere  adunque  nella  difefa  della  Seriola,  fi  pollarono  in  fi* 
to  da  poter  guardare  la  falda  delle  colline  ; ma  il  Vandomo  rifoluto  di 
voler  luperare  ad  ogni  collo  1*  oppofizione  , gli  fece  con  tal  vigore  in-  . 

calzare,  che  mancando  agli  Alemanni  pili  tolto  le  forze  , che  la  coflan- fj 
za,  e il  coraggio,  furono  obbligati  alla  fine  di  abbandonar^  alla  fuga,  e ie montagne, 
di  falvarli  ognuno  al  meglio'  che  potè,  verfo  le  montagnuole,  che  (fava- fono infegui- 
no  loro  alle  fpalle  . Là  pure  furono  infeguiti  da’ Francefi  ; onde  -eccet- *j  ?Mnce‘ 
tuati  alcuni  pochi  Tedefchi,  che  furono  fatti  prigionieri,  gli  altri  rima- p^ùccftT,11 
lero  uccifi . La  cavalleria  Prufliana  (offrì  molto-  maggior  danno-  degl*  Im- 
periali , perchè  i.  Generali  Vifconti,  e Falchellaim  , che  la  comandava- 
no, effeudofi  fatti  forti  nella  pianura,  con  intenzione  di  ricovrarfi  aCa- 
fienedolo,  quando  follerà  (lati  ridotti  all’eltremo , ed  obbligati  a cedere  il 
campo,  come  avvenne  ,.  non  poterono  effettuarlo  - concio liìachè  ettcnd» 
prevenuti  da’  nemici , fu  vietato  loro  di  poffare  a quella  volta . Coftretti 
adunque  a maneggiare  la  Ipada,  perchè  nulla,  o poco  giovò  il  domandar 
quartiere  ; (fantccnè  i Prudi  ani  avevano  nell'  anno  antecedente  praticata 
1 ideila  barbarie,,  e ferità  contro  i Francefi  , feguì  di  loro  una  vera  car- 
nificina.  La  perdita  degli  Alemanni,  c de’Pruffuni  fu  creduta  afeendere 
a due  mila  uomini,  con  altrettanti  prigionieri,  e fra  quelli  per  rendere 
il  fatto  di  Montechiari,  da  altri  detto  di  Calcinato,  tanto  più  celebre,, 
vi  fu  comprefo  il  Generale  Falchellaim,  due  Colonnelli,  ed  altri  Ufficiali , Il  Generai 
dove  all’incontro  de’ Francefi  non  perirono  fe  non  joo.  in  circa  e fra-  que-  Falche/bim 
Ili  pochiffimi  Ufficiali.  Tutto  il  bagaglio  reftò  preda  de’  vincitori  , infie- prlSlonlcr(*  • 
me  con  lei  pezzi  di  cannone,,  con  alcuni  flendardi,  o infegne,  e con  una 
parte  delle  loro  provvifioni.  Quando  il  General  Wezel  il  quale  con  tre  reg- 
gimenti Alemanni  marciava,  verfo  Calcinata,  per  ingroffare  l'armata  del  Contee!»' 
Reventclau,  ebbe  la  notizia  del  fatto  feguito  con  tanto  fvancaggio  dell’ar-'rì,e  i luoghi 
sai  Cefaree,  cangiando  configlio , piegò  il  cammino  verfo  Gavardo,  onde  ili*  intorno, 
la  terra  di  Montechiari  e i luoghi  all’intorno  rimafero  in  libera  poteflà  (on° prefida*' 
de’ Francefi.  1 Francefi. 

Una  battaglia  data  in  principia  di  campagna  con  tanta  vantaggio  dell’ 
armi  delle  due  Corone,  fece  credere  ,.  che  avendo  effo  Vandomo  faputo 
prendere  il  tempo  opportuno  , per  Sconfiggere  i nemici  , larebbc  (lato 
per  approfittarfi  della,  vittoria,  con  difcacciare  i medefimi  da  tutta  l'ita-  . 
lia.  Nello  fcrivere,  che  effo  fece  al  fuo  Re,  l’afiicurò  di  taf  cofa  , 


a r 


Capitani  di  maggior  conto,  che  (lavano  neireferciro  Gallifpano  , ere-  Lettera  dd 
dettero,  e fcriffero  rifletto;  anzi  fi  avanzarono- a dire:  che  le  gl’  Impe- 
riali  non  volevano  tutti  reftar  uccifi  da’loldati  delle  due  Corone  , fupe-Corte  dopo 
ciori  ad  effi  di  numero,  e che  di  più  godevano-  il  vantaggio  di  flore  in  u battaglia .. 

A a x cafa. 
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- cala  propria  con  fortezza  da  ogni  parte  e con  altre  comodità,  che  trae* 
*7°^  vano  da  Milano,  e da  Mantova,  li  farebbono  certamente  rifoluti  fra  po- 
co a tornare  vario  Trento-,  .t  a non  più  penfare  all’  Italia , dove  in 
molti  anni  di  guerra,  avevano  a baldanza  fatto  prova  della  fortuna-,  len- 
za aver  potuto  ricavar  mai  il  profitto  fperato  in  principio  , d'  impadro- 
nirli di  qualche  piazza,  o (lato,  da  fermarvi!)  con  fìcurezza . La  prima 
pane  della  lettera,  quanto  al  dilcacciamento  de’Tedefchi  dall’Italia  r s'av- 
verò, ma  non  la  ieconda,  cioè,  che  non  vi  farebbero  più  tornati’. 

Terni  il  - La  condotta  praticata  ,dal  Principe  Eugenio  nella  campagna  del 
Principe  Eu- 1706.  , fu  così  giuda  , e favia  , che  le  una  mente  fuperiore  1’  avelie 
genio  il  co. diretto , a fatica  avrebbe  potuto  far  meglio.  Giuns’egli  da  Roveredo  a Sa- 
efcrclto  Ce!  , * avendo  ivi  ricevuta  la  notizia  daVTedefchi  fuggitivi , della  feonfitra 
fareo  in  Iti. data  loro  da’ Erancefi ,.  fi  riduffe  a Gavardo  con  tutta  la  gente,,  che  aveva 
Ha.  condotta  feco.  Fece  ciò  non  tanto  per  raccogliere  i foldaci  , che  dopo  la 

rotta  andavano  difperfi,  quanto  per  unirli  col  Generale  W-ezcl , il  quale  con- 
quel  corpo  di  truppe,  che  aveva,  già  vi  fi  era  da  qualche  giorno  attenda- 
to. Due  motivi  ebbe  Eugenio,  oltre  i già  detti  , di  fermarli  per  un  tem- 
po a Gavardo:  Il  primo,,  di  dare  vicino  all’  Alemagna , donde  afpettava  riti- 
ferzi  di  gente,  e il  fecondo  di  dare  in  fico  vantaggiofo,  da  non  poter  ef- 
fcre  forzato  a combattere  da’ nemici,  lenza  edremo  loro  pericolo  di  efférri- 
fpinti  e battuti  ; anzi  a quello  fine  egli  fece  di  più  alzare  il  terreno  per  me- 
glio trincerarli , e munì  1 podi  vicini,  di  buone  foldatefche , per  non  eifer 
colto  all’ improvvidi.  Stette  poi  in  odervazione  delle  moflc  degli avverfarj,, 
per  prendere  da.ciò  le  lue  più  giude  mifure.- 

A vendo  faputo,  che  il.  Conte  Toralba  Generale- del- Re  di- Francia  fi- 
era nell’ ideilo  giorno  della  battaglia  portato  da  Palazzolo  alla  Mela-  con. 
buon  numero  di  Spagnuoli  ,.  ad  oggetto  d’  impadronirli  del  Villaggio  dr 
Santo  Odetto  come  d’  un  pado  dove  i Tedefchi-  dovevano  far  capo  ,. 
quando  avedero  voluto  Icendcrc  nel  piano  di  Brefcia  , per  andar  poi  a> 
trovare  la  drada,  che  conduce  al.  fiume  Oglio-,  ed  edendogli  dato  detto,, 
che  il.  Vandomo  fi  moveva  anch’egli-a  quella  parte  eolia  (leda  determina- 
Abbudoni zione , Eugenio  lenza  più  odinarfi  a mantenere  le- Terre  ignobili,  e quale 
deune  Terre,  aperte,  che  teneva  nel  Erefciano,  fi-difpofe  a ritirarli  anche  dal  Verone  le,-, 
fervirfi"  Pjì  mentre  nelle  circoftanze  d’ allora  il  folo  buon  partito  da  prenderli  era  di  por- 
queUe  gaJr. re  in  ficuro  la  poca  gente  rimafagli,  di  cui  faceva  gran  conto,  perchè  ne 
regioni.  conofeeva  per  elperienza  il  merito  e il- valore..  Unì- adunque  tutte  le  falda- 
• ’ tefche,.  che  potè  mettere  inficine  , anche  da'  prefidj.  delle  Terre  di-  Gavar- 

do, e di-  Santo  Odetto.,  e fi  ritirò  in  un  angolo  del  territorio  Veronefe,. 
confiderando , che  quello  non  era  tempo  da  contraffare  col  nemico  tanto- 
più  potente  di  lui.  Non  iflimandofi  quivi  nemmeno  affatto  ficuro  di  non 
edere  obbligato  a combattere,  prele  il  compcnfa  d’ulcire  d’Italia  con ani- 
■Rnrrifinrl™0  di  rifugiarfi  per-  allora  nel  paefe  di  Trento- Principato  del  Ve-- 
Principato  ài  feovo  di  qpella  Città.  Ma  quello  Tuo  ritirarli  fu  per  prendere  nuove  for- 
Trento  per  ze,.  e nuova  lena,.c  per  tornar  poi  in  Italia  più  vigorofo,  e potente  da  po- 
non  eflera*.  tere,  (come  vedremo)  alla  fine  dell  illefs’  anno  mutar  la  faccia  delle,  cole,, 
tacratoda ne eJj  ottenere  una  battaglia  decifiva  una  piena  vittoria- 

Due  erano  le  vie,  chregli  poteva  prendere,  per  gire  colle  truppe  n«l  ter- 
ritorio di  Trento  , dove  arrivato  , non  avrebbe  avuto  che  temere  de- 
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gl’  iafulti  de’  Gallifpani  ; i quali  feguendo  la  traccia  di  lui  gli  (lavano  vi-  — — 
ciao  , e gli  venivano  addotto  . La  ftrada  più  breve  , che  va  per  mezzo  7 
del  Iago  di  Garda  , non  fi  poteva  pigliare  , perchè  gli  mancavano  le  bar- 
che (ufficienti  al  traghetto  delle  loldatelche  , e del  cannone  , che  farebbe 
fiato  neceffario  di  far  portare  tutto  a un  tempo  , acciocché  quello  , che 
rimaneffe  indietro  , non  foffe  prefo  da’  nemici  , potendoli  dare  il  cafo  , 
che  anche  la  gente  lafciaca  per  afpettare  il  ritorno  delle  barche  , foffe  at-_. 
taccata  e fconfitta.  Convenne  adunque  appigliarfi  alla  via  difficiliffima  ed,'”* 
erta  fopra  Garignano , non  oflante  la  pena , e difficoltà  grande  , che  vi  è nio  nel  mi- 
fempre  a trainare  fopra  le  montagne  il  cannone , e il  bagaglio  . Siccome  r«tfi  verfota 
l’attività  del  Principe  fu  tempre  grandilfima  , talché  pareva  , che  trovafle  G«r0UIU1- 
il  follievo  nella  fatica  , così  quando  il  Infogno  lo  ricercava  , voleva  con 
«fatta  ubbidienza  che  la  durafie  ancora  ilfoldate.  Ordinò  dunque  alla  ca- 
valleria che  andafTe  avanti  verfo  la  montagna,  per  cui  fi  và  alla  Rocca 
d’Anfo  , e che  tremila  fanti  già  ((radati  alla  volta  di  Salò  , feguit  afferò 
immediatamente  per  l’ ideila  via.  Dietro  a quefti  veniva  effo  Principe  col 
vilò  non  turbato  , ma  ferio  , e per  ultimo  il  Generale  Zumhmghen  , che 
aveva  la  guardia  del  bagaglio,  e del  cannone.  Difpofio  in  tal  torma  mar- 
ciava fra  quei  gioghi  fel'crciio  Imperiale  , il  quale  era  affai  dappreffo  in- 
fcguito  dal  Duca  di  Vandomo. 

Quelli  avendo  melfo  nella  vanguardia  i faldati  più  attivi  e folleciti,  eb- 
be modo  di  fopraggiugnere  gli  Alemanni  a Salò.  Veramente  ciò  gli  riu- 
fcì  non  tanto  per  la  diligenza  ufata  , quanto  per  un  accidente  fortuito  , 
che  non  di  rado  , e fpecialmente  negli  avvenimenti  della  guerra  , porge 
opportuno  vantaggio.  Ruppefi  la  ruota  d’un  carro,  che  portava  un  graf- 
fo cannone,  onde  per  rimediare  al  difordine  , il  Zumiunghcn  fu  obbliga- 
to a trattenerli  molte  ore  , allettando  , che  foffe  raccomodata  la  ruota  , 
per  tirare  avanti  il  viaggio.  Quello  ritardamento  diede  campo  a’  France- 
li  d’arrivare  gli  Alemanni,  i quali  quando  fi  videro  t nemici  alle  colle,  . 
e lontani  non  più  d’un  miglio,  fi  raifero  a fcendere  in  gran  fretta  , e®  s»lò  da' 
giunterò  in  Salò  prima  di  loro  . Per  falvarfi  al  meglio  dall’ impeto  de’Franwlì. 
FranceG,  (errarono  immediatamente  le  porte  della  Terra;  ma  il  Provvedi- 
tore da’  Veneziani  temendo  , che  gli  abitanti  di  effa  non  ne  andafiero  di 
mezzo,  le  fece  aprire  . Bifognò  dunque  che  il  Zumiunghen  ricorreffe  all’- 
armi,  per  falvarfi.  Fecelo  con  sì  felice  fuccefTo,  che  non  folamente  riget- 
tò e rifpinfe  l’attacco  de’  FranceG;  ma  di  più  colla  fpada  alla  mano  li  »* ^n^iTeJe- 
prì  la  ftrada  per  mezzo  de’  nemici , c luperò  la  loro  oppofizione  ; onde  per  fchi  e fon8 
quanto  eglino  s’alfaticaflero , non  leppero,  e non  poterono  trattenere  gl’lm-  da  clEriget- 
perieli  dal  paffare  avanti  . Poco  dopo  quello  fatto,  fopravvenne  in  ajutotati. 
de’  Francefi  il  Generale  Albergotti,  il  quale  , ficcome  erafi  fermato  all’e- 
ilremità  del  lago  per  contraltare  agli  Alemanni  il  ritorno  da  quella  parte 
nel  Tiralo,  così  accorfe  con  duemila  dragoni,  e con  buon  numero  di  gra- 
natieri , ad  impedire  la  ritirata  de’  medelìmi  . Con  tutto  lo  sforzo  fatto  ne 
da  lui  , per  impadronirfi  di  certo  corrione  dirimpetto  alla  ftrada  , che  va  t0'd"Vrance- 
a Maderno  , dov’ erano  già  entrati  i Tedelchi  , non  potè  mai  confeguire  fi  jj  General 
l’intento  , perchè  i Tedelchi  , tirando  dalle  mura  col  mofehetto  , tenne- Albergotti . 
ro  fempre  indietro  i loro  avverfarj  . Tentarono  parimente  i Francefi  di 
Imperare  i polli  della  Ferrara  , di  monte  Baldo  , e di  altri  luoghi , fopra 
Tomi  li.  A a 3 la 
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- — la  riva  dell’Adice,  ma  neppur  quello  riufcì  j anzi  effcndovifì  diverfe  fiate 

Il  «le è i Provat‘»  e feraPre  indarno,  furono  obbligati  a ricondurli  in  ultimo  al  pri- 
ri inerite  ob- 1110  loto  alloggiamento  vicino  a Salò,  dopo  aver  perduto  più  di  300.  uo- 
biigato  a ri*  mini  uccifi  in  diverfe  fazioni  . Vollero  i Francefi  fottrarre  dalla  villa  de- 
lirarli con  gl’imperiali  i cadaveri  de*  loro  compagni  , onde  dopo  aver  cucito  dentro 
jwrJiti.  gj  ventre  jggij  uccif,  pietre,  e altra  roba  pelante,  gli  gettarono  nel  lago, 
dove  dalla  gravezza  delle  materie , mede  in  que’  corpi  furono  tratti  a fon- 
do, e impedito  loro,  contra  la  naturai  leggerezza  , di  galleggiare  fall' ac- 
que, perché  non  fodero  teftimonj  evidenti  della  loro  perdita,  e di  non  a- 
ver  faputo  con  tanta  gente  impedire  il  paltò  agli  Alemanni  , 1 quali  eb- 
bero poi  libero  campo  d’andare  dove  vollero  verfo  il  loro  paefe  , finché 
accrefciuti  colle  nuove  milizie  potettero  tornare  a loro  arbitrio  in  Italia  , 
divenuta  a’  di  noftri  mifera  preda  di  nazioni  flranicre.1  * 

Gl' Imperia.  Quando  il  Principe  Eugenio  vide  elfer  comparie  lotto  le  fue  infegntf 
^°r  unpcdU  lutle  *e  truPPe  1 che  gli  erano  date  promede  in  numero  da  non  temere 
■nemoinGer de’  nemici,  fi  difpofe  a tornare  di  nuovo  in  Lombardia,  • ad  andare  in- 
mania.  contro  a’  Gallifpani  , contra  i quali  per  la  proporzione  delle  forze  , non 
aveva  fin  allora  potuto  modrare  la  faccia . Rtconobbefi  edere  data'  falla  la 
voce  l'parfa  a bella  poda  da  quei  delle  due  Corone  , per  riscuotere  da* 

Veneziani  , e dagli  altri  Principi  di  qui  da’  Monti  una  piena  condefcen- 

denza  , e luggczione:  Che  gli  Alemanni  non  avrebbero  olato  di  più  venire 
in  Italia  , dopo  eltcrne  dati  difcacciati  due  volte  ; e che  i foldati  , e i 
capitani  avevano  riconofciuto  per  prova,  che  non  edendo  podibile  il  ferma- 
re il  piede  (làbile  in  un  paefe  , dove  non  -fia  qualche  piazza  da  poterfr 
mettere  al  coperto  , e dove  all'incontro  fia  un  nemico  potente',  fi  erano* 
protedati  di  non  voler  più  efporre  la  vita  , c l’onore  a nuovo  cimento. 
Eftorfioni , t 3.  Queda  voce  era  corfa  comunemente  con  tale  adeveranza  , che  i 

tcdjjie'tnl*"  Francefi  , i quali  l’avevano  divulgata  non  totalmente  ad  arte,  perch’era- 

p*  Vrincefi  no  ^a:*  > primi  a crederla , non  avevano  badato  ad  inimicarli  1 contadi- 

coatr»  i fud-  ni  , e gli  abitanti  delle  Terre 'dello  Stato  Veneto  i Commifero  adunque 

diti  di  Vc«e*  contro  di  loro  gravidìmi  eccedi  , fupponendo  di  poterlo  fare-  impnnemen- 
*'*•  te  come  per  l’ultima  volta,  fenza  tener  più  alcun  bifogno  di  loro.  Quin- 

di rumarono  , e faccheggiarono  diverfi  luoghi  , e cadetti  , che  attornia- 
no , e nobilitano  la  riviera  di  Garda  , e iingolarraente  in  quello  di  San 

Felice  didante  tre  miglia  da  Salò  , commi  fero  attentati  gravidìmi  , ed  e- 

normi  ; mentre  i foldati  incolleriti  dall’ edere  dato  vietato  loro  il  dare 

il  lacco  a Salò  , di  che  s’ erano  invogliati  col  fuppodo  , che  i Cittadini 
avellerò  dato  mano  e ajuto  allo  fcampo  degl’imperiali  , quando  gli  ave- 
vano raggiunti  , come  dicemmo  in  San  Felice  , falciarono  in  quella  Ter- 
ra una  memoria  funeda  della  loro  barbarie  , lafcivia  , ed  empietà  * Apri- 
rono il  Monte  Pio,  che  nelle  Città  , e ne’  luoghi  d’Icalia  , preda  dena- 
ro fopra  diverfi  pegni  , e ferve  di  mifericordiofo  foli  levo  a’  poveri  del 
paefe  , e dopo  averne  dallato  gli  armarj  , dove  11  confervavano  gli  ar- 
genti , e le  gioje , ed  aver  rotto  il  cadbne , dove  davano  i danari  contan- 
ti , rubarono  quanto  vi  era  . Credendo  poi  in  infolenza , dopo  aver  rapi- 
to le  cofe  profane  , mifero  l'iniqua  mano  nelle  facre  . Spogliarono  de’ 
loro  arredi  le  Chiefe  , de’  calici  le  fagredie,  e degli  ornamenti  d’argento, 
e d’oro  le  facroftntc  reliquie  . Per  colmo  della  più  sfrenata  licenza  non 

fi  ver- 
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fi  vergognarono  di  far  infulto  , e violenza  a molte  femmine  e fanciul-  ■ 
le  ritirateli  nella  Cattedrale,  come  in'  luogo  di  ficu rezza  , e di  commet- 
tere l’iniquità  a pii  degli  Altari  medefimi  Coliti  a fervile  di  efpiazione 
approdo  l’Onnipotente  alle  colpe  dell’uomo  nel  lacrificio  della  MelTa . 

Siccome  non  vi  i - delitto  % che  non  fi  fondi  Copra  qualche  apparenza  ' * 
di  ragione,  cosi  quando  i Veneziani  fi  dolfero  di  tali  fcelleratezze  eom- 
mede  dalle  milizie  Francefi,  fu  rifpofto  , che  quelli  abuG  erano  vietati  , 
ma  indilpenfabili  , dove  à faldati  fono  fiati  maltrattati  da  i contadini  , 
e dal  popolo  delle  Terre  murate;  onde  non  fu  data  nè  allora,  nè  poi  Digli™;* 
alcuna  foddisfazione , o compenfazione  a’  fudditi  della  Repubblica  , e nep- de’ Ven"11' 
pure  alcun  riparo  alle  Chiefe  violate  in  modo  da  far  orrore  anche  alla  ra-  £!  non  u>'e' 
gione  umana.  Io  non  dico,  che  la  giuftizia  Divina,  per  gafiigare  cosi  enor- 
mi delitti,  facede  poi 'andare  di  male  in  peggio  le  cole  de’  Francefi;  poiché 
quello  è un  arcano  rifervato  alla  fua  eterna  Sapienza  ; ma  feguitando  ad  ef- 
porre  i fatti  fucceduti , mi  conterrò  ne’  termini  di  puro  lftorico  . 

Avendo  feoperto  il  Vandomo , che  l’intenzione  del  Principe  Eugenio 
era  di  calare  a Sorbole,  per  pattar  poi  un’altra  volta  l’Adice  con  tutto 
l’efcrcito  notabilmente  accrefciuto,  e quaft  uguale  al  Tuo,  per  eflervi  già 
capitate  le  truppe  Palatine  , c di  SaXen-Gotha  mandate  in  Italia  dagli 
Olandefi,  al  cui  foldo  elle  davano',  cercò  di  frafiornare  il  difegno  degl’ 

Imperiali;  il  che  fe  avede  fatto  prima,  cioè  fubito  dopo  la  rotta  data 
al  Reventdau.,  era  facile  , che-  riuicir  gli  potette  ; ma  egli  ficcome  per 
certa  naturai  pigrizia  , accresciuta  notabilmente  dalla  fregolata  maniera 
del  fuo  vivere,  ebbe  il  difetto  comunemente  imputatogli,!,  di  faper  me- 
glio riportare  la  vittoria  negl’incontri,  e nelle  battaglio  , che  ricavarne 
poi  jl  frutto  adeguato  , cosi  non  potè  allora  ottenere  con  tutti  gli  sfor- 
zi adoprativi , quello,  che  prima  con  piccola  fatica,  cioè  con  diaccia- 
re i Tedefchi  fuggitivi  anche  da  Trento  avrebbe  potuto  confeguire  . 

Lungo  la  riva  del  fiume  Adice  fece  dunque  elfo  Vandomo  difporre  mol- 
ti pezzi  d'artiglieria,  e un  buon  numero  di  faldacefche,  per  tener  lon- 
tani i nemici.  Tirata  poi  una  lunga  linea  dal  lago  di  Garda  fino  a Ri-  m fpofcio- 
voli,  dove  ftava  il  quartiere  generale,  la  diftefe  più  baffo  fino  a Brudo-  ni  del  Due» 
lengo,  a Levagno,  e quafi  fino  al  mare.  Quello  difienderfi  a difendere  un  à>  Vandomo 
così  lungo  tratto  di  paefe  fu  Io  sbaglio,  ( come  altri  lo  dittero,  e ne  fcrif- ^'"ni'p'r^ncl- 
fero  caricatamente  alla  Corte  ) di  cui  fa  acculato  in  quel  tempo  il  Duca  di  ^ Eugenio  il 
Vandomo.  Imperciocché  per  impedire  a’  Tedefchi  , che  non  gettadero  un  tornire  co» 
ponte  in  tanti  fiti  diverti,  quali  alti,  e quali  baffi,  alcuni  piani,  e al-  troppe  inlu- 
tri  feofeefi  , gli  convenne  alzar  terreno  dappertutto  , e fabbricare  forti-  * 
ni,  e bonnetti,  ( così  fi  chiamano  alcune  fortificazioni,  che  fi  ufano  di’ 

Francefi  a forma  di  berrettino  ) e il  Conte  di  Medavl,  al  quale  fu  dato  il 
pefo  di  comandare  alle  milizie,  che  Ila  vano  lungo  la  riva,  credette  proprio 
di  rinforzar  quella  linea  con  altre  truppe,  che  richiamate  da  i fiti  occupa- dona delVt» 
ti  nell  altra  parte  del  fiume,  ov’ erano  i Tedefchi  col  Principe  Eugenio,  domo . 
non  poterono  poi  effer  pronte  a contraffar  loro  il  p.ffaggio. 

Confiderando  il  Principe  uomo  fagaciffimo  e pronto  , la  fituazione  de* 

Gallifpjni  , fi  mife  in  animo  di  voler  deludere  con  arte  le  diligenze  del 
Generale  nemico  , com’ altre  volte  aveva  fatto  negli  anni  addietro  al  Ma- 
ccfciallo  di  Cattinat  - Era  già  >1  njefe  di  Maggio , onde  l’  erba  pc’  caval- 
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- li  fi  trovava  dappertutto  , e i paefani  fudditi  della  Repubblica  , effen- 

170^.  <j0  in  a Ipriti  comra  i Franeefi.  pc'  mali  trattamenti  , e per  1’  anghe- 

rie {offerte  in  Salir  , in  San  Felice  r e nel  guado  delle  vigne  , c de? 
poderi  r quando  effi  Franeefi  prefero  a fare  la  fopraddetta  linea-  , facili- 
MnlTi  dell’e-  tatono  agl’  Imperiali  tutte  le  cole  per  lo  pafiaggio  del  fiume  r effendo 
fercirolmpe.  fiato  avvertito  da  efifi  il  Principe  Eugenio  di  tutti  i moti  t che  faceva- 
r“|®  ’V  il0"  no  Avverlàrj  . Quando  egli  levi»,  il  campo  da  San  Martino  , dove 
adì*  WP"  alcuni-  giorni  fi  era  trattenuto  , ed  arrivato  a Melata  , pafsò  poi  a 
Veneto . Cartel  Baldo  , donde  avendo  viaggiato  la  notte  , fi  fe  vedere  una  mat- 
tina all’ improvvida  dirimpetto-  alla  Terra  di  Mali  fituata  fopra  1’  Adice  y 
Giunge »lli e fortificata  da’  Gallifpani  . Alla  comparfa  degl’imperiali  creduti  di  là 
affai  lontani  , refiarono  i Generali  delle  due  Corone  al . maggior  legno 
ce^dove  jtsn!  maravigliati.  : nulladimeno  non  fi  sbigottirono  anzi  in  meno  di  due 
no  ill’oppo- ore  fecero  fare  a.’  loro  foldati  uua  vigorofa  fortita  dalla  parte  della  Ba- 
lla rirtiGri.  dia  , e attaccarono  le  truppe  Palatine  , che  già  ftavano  anch’ efTe  in 
lifl^ni.  procinto  di  paffare  il  fiume  . Gli  Alemanni  relfero  coftantemente  all’ 
urto  de’  nemici  , i quali  , dopo  la  feconda  fcarica  , vedendo  di  non 
poter  fuperarc  l’ oppolizione  di  quelle  milizie , flimarono  proprio  di  ri- 
tirarli , con  lafciare  alcuni  di  loro  morti  .fui  campo  ..  Allora  il  Co- 

rdili «?  op- lonne**°  Genera'e  Paté  fece  fubito  paffare  l’ Adice  a cinquecento,  fan- 
por.3ono,  K«  £i  fopra  alcune  barche  verlò  Ruota  nuova  ; perché  avendo  lempre  i 
u»  vano  , al  Tedelchi  tenuto  aperto  il  varco  delle  Valli  Verone!!  , e fingolarmen- 
pafliggodeltc  quello  della  PolefeLia  , potè  pigliare,  il  tempo  a propofito  da  paf- 
fare  il-  fiume  , quando  i Gallifpani  meno  fe  l’ afpettavano  ..  Saputofi 
dal  Principe  un  tal  fortunato  avvenimento  , mandò  nuova  gente  al 
Paté  , perchè  poteffe  continuare  a far  paffare  l’ Adice  alle  milizie  in 
certo  luogo  detto  la  Pettorazza  dove  non  erano  che  xo.  Franeefi 
di  guardia  . Rjufcì  dunque  facile  a’  TedcfchL  di  sbarazzare  interamen- 
te la  fponda  , e di  paffare  dall’altra  parte  con  poca  o niuna  oppo- 
lizione  . Provaronfi  quelli  per  impedire  agli  Impciiali  l’andare  avan- 

ti , di.  rompere  gli  argini  dell’  ifteffo  fiume  Adiee  verfo  Mali  , e 
vedo  J’ Anguillara  , ad  effetto  d’ inondare  con  quell’  acque  il  paefe  ,. 
e coti  togliere  il  comodo  a’  loro  avverlàrj  di  paffar  oltre  verfo  lo 

Stato  di-  Milano  1 ma  non  lo  poterono  eleguirc  , perchè  i Tedefchi 
loppravvenuti  in  tempo  opportuno  gli  obbligarono  a defiftere.  dal  lavo- 
rio, e ad  abbandonare  la  Terra  di  Mali,,  e anche  quella  di  Malapera,. 
dova  entrarono  immediatamente  effi  Alemanni  , benché  il  contraddiceflV 
il  Commandante  de’  Veneziani ,.  che  vi  (lava  dentro , e defiderava , che  fe- 
condo l’ordine  ricevuto,  i iuddiù  della  Repubblica  non  avefftro  doppia 
venazione  dalle  foldatefche  ftraniere  de’  due  partiti  ; ma  la  ragione  non  vale 
ooncra  la  forza,  tanto- più  fc  v’è  l’efempio  di  po&efso  in  contrario. 

Quando  il  Vandomo  vide  gl’  Imperiali  di  là  dall’  Adice  e che  le 
Al  VÌaàò- lue  Prccauz-iom  non  81’-  erani>  giovate  , volendo  coprire  il  lito  errore 
mo  centra  i con  imputarne  ad  altri  la  cagione  „ fi  dolle  più  amaramente  di  que,1- 
Xtaicauni.  lo  che  avefse  fatto  prima  ,.  del  Senato  di  Venezia  , e de’  fuddiii 
della  Repubblica  dicendo  : che  quello  era  fiato  d’  accordo  col  Prin- 
cipe Eugenio  ^ nel  fargli  trovare  le  barche  pronte  , per  fabbricare  un 
ponte  fopra  L’  Adice  ,,  e che  quelli  g)i4  avevano  forammiftrato  quanta 
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mal  era  bifogoaro  all’  efercuo  "per  odio  , e per  rabbia  contra  i Fran-  ' 7~— 

cefi  , da’  quali  avevano  avuto  per  avanti  qualche  difpiacere  e aggra-  l^°  ' 
vio  . Sdegnato  adunque  contra  1 Veneziani  parlò  di  loro  con  irrita- 
mento , e con  dimoltrazione  di  voleri!  vendicare  del  torto , che  vol- 
le dare  a credere  d’  aver  ricevuto  . Per  ifchermirii  poi  da  quel  ma- 
le, che  poteva  fargli  il  Principe  Eugenio  , dopo  avere  colle  lue  fot- 
datefchc  pattato  l’ Adice  , levò  il  campo  in  gran  fretta  da  Santa  Maria 
di  Zevio  . Non  trovando  miglior  partito  , che  atto  fo(Te  a rimuovere  da’ 
fuoi  foldati  , c anche  dagli  Ufficiali  la  confufione  , e il  timore  , entrato 
ne’  medefimi  , i quali  credevano  , che  i Tede  ferii  ajutati  da’  Veneziani  » Cerca  4’injnè 
avrebbero  potuto  traverfare  il  piano  , e-  pattare  i fiumi  fenza  difficultà  , dire  a Tede- 
proccurò  di  opporfi  loro  nel  paffaggio  degli  altri  fiumi  per  far  rifalcare  in  fehi  il  pi  (lag- 
tal  forma  la  riputazione  dell’ armi  lue;  ma  neppur  quello  gli  potè  riufei-  g‘°  degli  ai- 
re, perchè  Eugenio  fenza  frammettere  alcuna  dimora  fece,  che  il  General"1 
Paté  fi  portaffe  fubito  al  Canal  Bianco,  eoa  ordine,  che  quando  gli  folfe 
tornato  bene,  cercaffc  di  valicare  anche  il  Tartaro,  crii  reai  fiume  del  Pò,  r 
perchè  egli  l’avrebbe  feguitato  col  grotto  dell'  efercito , come  appunto  fece  , Van«nò  cÙv 
dopo  aver  lafcrato  a San  Michele  di  Verona  un  buon  corpo  di  gente  , non  oltane 
per  mantenerli  la  comunicazione  colla  Germania.  E’  cola  memorabile  , vcrlo  Muuo- 
e che  apportò  maraviglia  ad  ognuno  , come  mai  feguir  potette  , che  per  va  e Milano, 
un  si  lungo  tratto  di  fopra  venti  miglia  di  paefe  , quanto  è dalla  Badia 
vicino  a Pettornzza,  ove  i Tedefchi  pattarono  l’ Adice  , fino  al  Pò  , efli 
non  incontralleio  neffuna  valida  oppofizione  , nè  alcun  ritardamento  da 
pattar  oltre.  • li  j . 

. Non  è gii,  che  dettero  fempre  colle  mani  a cintola,  ma  l’occafioni  di 
prevalerli  dell’  armi  contra  i Francefi  furono  rare  , e di  non  grande  im- 
pegno» in  piccoli  incontri  di  qualche  fchiera,  o drappello  nemico,  e non 
. mai  in  un  fimo  d’arme  di  conseguenza . Allora  la  fortuna  cominciò  a mo- 
li rar  fi  , e feguitò  poi  ad  effer  propizia  agl’imperiali  in  Italia;  poiché  nu- 
le irono  polcia  fempre  con  onore  , e con  vantaggio  in  tutte  le  congiuntu- 
re. Dopo  aver  guadato  il  Canal  Bianco,  coll’acqua  fino  alla  cintura  in 
vili*  de’  nemici , che  li  andò  dall’altra  parte  fuggirono  fubito , e non  aven- 
do per  la  gran  fretta  fellato  i cavalli , li  mifero  a correre  fopra  di  efli  a 
dildoffo  , i Tedclchi  pattarono  ancora  coll’  riletta  felicità  ri  fiume  Tarta- 
ro . Incontrarono  dall’  altra  parte  poco  lungi  dal  fiume  , zoo.  Francefi  , 
che  icona  va  no  400.  ammalati,  e avendogli  attaliti  parte  n’uccilèro,  e par- 
te nc  fecero  prigionieri . Nè  anche  al  paflaggio  del  Pò , fatto  da  tutto  le- 
fercito  Imperiale  il  di  18.  di  Luglio,  in  un  luogo,  detto  la  Polifella  , eb- 
bero  alcuna  oppofizione  , perchè  il  Principe  Eugenio  avendo  ivi  trova- 
te  pronte  trenta  barche  o fotte  a cafo  , ovvero  a cagione  della  con- pò. 
defeendenza  de’  Veneziani  , opportunamente  fe  ne  pre valle.  Appena  una 
parte  de’  fuoi  foldati  furono  dall’altra  fponda  , che  Eugenio  li  fpedl 
ad  occupare  i polli  di  Santa  Bianca  , e della  Mefola  dentro  a’  con- 
fini del  Ferrarele,  e avendo  trovati  60.  Francefi , che  (lavano  ivi  di  guar- 
dia , li  fece  prigionieri . 

Tutte  quelle  maree  delle  foldatefche  Cefaree  , e ri  paffaggio  de’  fiumi 
fatto  da  ette  lènza  contrailo  , dependerono  in  gran  parte  dalla  mutazio- 
ne , che  ri  Re  Criftianiflimo  fece  io  quel  tempo  del  Duca  di  Vandomo 
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— levato  dal  comando  dell’efercito  Francete  in  Italia  , e mandato  in  Fiatr 

*7P"*  dra.  Accadde  ciò  per  uno  degl’intrighi  lolita  a farti  nelle  Corti,  perca* 
Vandomo  é g'one  delle  diverte  fazioni  , che  Tempre  vi  fono  , e delle  emulazioni  , e 
levato  dii  Re  gare , che  regnano  in  quelli,  che  intervengono  al  Contiglio  de’  Sovrani  . 
di  Francia  d’ La  Marchefa  di  * Menunon  vi  ebbe  gran  parte  ; poiché  effondo  il  Re  di 
Italia  ad  infi-  francia  invecchiato,  conferiva  con  efla  gli  affari  di  Stato,  e molte  volte 
fctadama*  feguitava  il  configlio  di  lei , operando  in  ciò  diverfamente  da  quello , che 
Mentenon  , aveva  fatto  con  altre  dame , le  quali  avendo  goduto  la  fua  grazia , non  fi 
•polita fegre- erano  mai  intrigate  in  limili  materie,  anzi  non  ne  avevano  iaputo  niente, 
«mente  d^^a  ja  Mentenon,  oltre  aH’efTer  dotata  d’un  difcernimento  e d’uno  fpirito 
comandar Angolare , per  cui  il  Re  cominciò  a conofceria,  e fe  n’innamorò  fin  da  quan- 
di rcito  in  do  ella  era  moglie  del  Poeta  Scaron , aveva  avuto  la  forte,  come  accen- 

F landra.  nammo  di  effore  fiata  fpofata  dal  medcfimo  fegretamente , con  matrimo* 

in^Fraaccfé*  n*0’  comc  ® dice  , di  cofcienza  , che  non  fi  notificò  al  pubblico,  quan- 
dunque efla  per  brama  di  efTer  riconofciuta  Regina  , l’avrebbe  fomma- 
tnente  defiderato  . La  cofa  fu  con  verità  meda  in  confulta  verfo  l’anno 
iópj. , ma  fu  anche  difapprovata  dall’ Arcivefcovo  di  Parigi  , da’  Vefco- 

* chtnrtt  vi  di  * Sciartres,  di  * Mò  , e dal  Padre  Franeefco  della  * Sceze  Confef* 

*cb*!u  f°rc  di  Sua  Macflà  , a’  quali  fu  aggiunto  , per  dare  foddisfazione  alla 

in  Francete . Mentenon , anche  l’Abate  di  Fenelon  , che  fu  fatto  in  quel  tempo,  avan» 

ti  però  che  foffe  decifo  il  dubbio,  Arcivefcovo  di  Cambrì.  A quello  de- 
gno Prelato  fi  confidò  la  Mentenon  , acciocché  perorale  nel  configlio  di 
cofcienza  a farla  dichiarar  Regina  col  motivo  , che  in  altra  forma  Pari- 
eP« Mida* &' ’ e Francia  tutta  fofpettava  di  male,  e pigliava  fcandalo  del  fuo  con* 
m» diMrnt!" verfare  notte  e giorno  col  Re,  credendola  più  tolto  concubina  , che  mo- 
ron,  perché  glie.  Ma  ficcome  quelle  ragioni  furono  ribattute  da  tutti  gli  altri  dell'af- 
il  Re  non  l*femblea,  con  addurfi  in  contrario,  che  lo  fcandolo  celiava , e non  poteva 
dichiin  aver  luogo  , dal  vedere  il  Re  frequentare  i Sagramenti  , diverfamente  da 
mogie.  qUe]Jo  f che  aveva  fatto  in  altri  tempi,  e dal  faperfi  , che  la  Mentenon 
teneva  una  vita  non  folamente  Criltiana  , ma  devota  , cosi  all’incontro 
fu  detto  , che  non  conveniva  per  giulti  riflefii  fare  una  dichiarazione  non 
necclTaria  , la  quale  potrebb’  elTere  di  pregiudizio  alla  quiete  del  Regno  , 
e della  famiglia  Reale  . Quelle  ragioni,  avendo  appagato  il  Fenelon  par- 
ziale della  Dama  , che  l’aveva  feelto  per  fuo  avvocato,  ma  piu  amico,  e 
parziale  della  verità  , fu  prefa  l’unanime  rifoluzione  di  non  pubblicare  il 
Condifpiace-jetto  matrimonio;  come  in  altro  luogo  abbiamo  brevemente  narrato.  La 
deliro»  con-  Mentenon  , fdegnata  contra  il  Fenelon  , che  non  le  avelTe  fatto  ottenere 
cri  r Abate  quanto  defiderava  , anzi  che  fi  folfe  lafciato  fvolgerc  dalla  parte  contraria, 
di  Fenelon,  non  lo  rimirò  più  di  buon  occhio.  Eflendo  poi  fopravvenute  in  Francia 
P°*  Arc've'le  contefe  a conto  delle  cinque  propofizioni  de  i Parrochi,  le  quali  fàvo- 
fco\o  ,mrivano  il  Quiecifmo  , oltre  quel  più  , che  raccontammo  nel  primo  libro 
intorno  a Madama  di  Gayon  penitente  del  Fenelon,  e al  libro  delle  riflef- 
fioni  dato  fuora  dal  medefimo  , con  mafhme  difapprovate  dalla  Congrega- 
zione del  Sant’Ufficio  di  Roma  , e dalla  Bolla  del  Papa,  ei  rimafe  in  dif- 
grazia  della  Corte,  nel  che  ebbe  gran  parte  la  Mentenon. 

Quella  donna  entrando  dunque  ne’  più  fegreti  affari  del  Gabinetto  , fi 

• cb*MilUrdnt'1  co'  Marchefe  di  * Sciamigliar  Miniflro  delle  rendite  Regie  derte  in 
in  Fraiicele . Francia  Finanze,  e poi  di  guerra,  a configliare  il  Re  Criflianifiimo , che 
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per  lo  bene  della  Francia  minacciata  da’  Collegati  d' una  crudele  invado-  1706. 
ne,  gli  piacele  di  richiamare  dall'Italia  il  Duca  di  Vandomo,  e di  man* 
darlo  in  Fiandra  , perchè  s’opponeffe  al  non  mai  fazio  di  vincere  , e di 
trionfare , Duca  di  Marlborug . Con  diverfo  femimento-fi  modero  la  M«n- 
tenon,  e le  Sciamigliar  a configliare  il  Re  in  tal  guifa:  Quedi  per  defide- 
rio  di  fare  acquidar  merito  al  Duca  della  Fogliada  , Tuo  genero,  accio*» 
chè  dopo  aver  a (Tediato,  e prefo  Torino  , come  fi  teneva  per  infallibile  , 


Francefi,  nella  perdita  di  battaglie  in  campo  aperto,  di  piazze,  e d’intere  e*  m 

Provincie  fottratte  dal  dominio  Spagnuolo,  e ridotte  ad  ubbidire  parte  per  d«’o  in  Firn- 

forza,  e parte  di  buona  voglia  al  Re  Carlo,  non  fuccedefTe  un  più  grave  «Ira. 
danno  al  Regno  di  Francia,  fé  mai  v’entraffero  le  milizie  Inglefi  con  tut- 
te  l’altre  , che  davano  al  comando  del  Duca  di  Marlborug  . Fu  dunque 

fropodo  al  Re  per  unico  rimedio  a calmare  il  timore  de’  Francefi,  e del* 
ìdefTa  Città  di  Parigi  , di  opporre  all’efercito  della  Lega  un  Capitano 
favio,  e prudente,  come  il  Duca  di  Vandomo  creduto  in  quel  tempo  l’uni* 

co  , e il  più  forte  fodegno  , che  trovar  fi  poteffe  per  rimettere  in  buono 

dato  , o per  riparare  almeno  dalla  imminente  rovina  le  cofe  affiittilfime 
della  Francia  . Perfuafo  Lodovico  da  tali  ragioni  condefcefe  all’ifianza  di 
mutare  il  fupremo  Comandante  delle  Tue  armi  in  Italia.  Quindi  avvenne, 
che  precipitarono  poi  in  quede  noftre  parti  gli  affari  delle  due  Corone,  e 
non  fi  giunfe  in  tempo  a rimediare  al  difordine  , che  correva  in  Fian- 
dra , dove  Lodovico  mandò  il  Vandomo  , non  folo  per  la  dima  , che  a- 
vea  di  lui,  ma  ancora  perchè  non  volle  dare  il  comando  de’  Tuoi  eferciti 
ad  alcun  Principe  del  Regio  fangue,  per  fofpetto  concepita  già  nella  gio- 
ventù, che  quedi,  qualunque  egli  fi  foffe,  pigliando  credito  fra  le  milizie, 
non  gli  formafTe  un  partito  contrario,  con  opporfi  alla  pronta  efecuzione 
de’  Tuoi  comandi  in  vita,  e maggiormente  dopo  la  fua  morte  all’ adempi- 
mento di  quanto  egli  a vede  ordinato,  e difpodo. 

Innanzi  che  il  Vandomo  s'incamminafTe  verfo  la  Fiandra , il  Duca  d’Or- 
lcans  nipote  del  Re  di  Francia  , e Primo  Principe  del  Sangue  , elfendo 
lineo  de  limato  a paffare  in  Italia,  per  comandare  in  capice  alle  armi  del- 
le due  Corone,  tanto  in  Lombardia,  quanto  in  Piemonte  , dove  fi  face- 
va l’affedio  di  Torino,  parti  da  Parigi  il  di  primo  di  Luglio,  credendo 
d'andare  ad  un  imprefa  non  dubbia  ma  ficura , come  già  il  decantava  in 
Francia.  Vide  in  paffando  il  Fogliada,  che  già  aveva  circondato  d’affe- 
dio  la  Città,  e anche  la  Cittadella  di  Torino,  come  fra  poco  deferivere- 
me.  Si  avanzò  poi  a Milano  per  abboccarfi  col  Duca  di  Vandomo,  ed  ebbe 
da  lui  una  efatta  informazione  dello  flato,  in  cui  fi  trovavano  le  truppe  Arrivi ilDu- 
delle  due  Corone,  e quelle  de’  nemici.  Il  Vandomo  (limò  fuo  debito 
dare  didima  notizia  all’ Orleans  del  fadidio,  e dell’ annoiamento  , con  cui ,'pDue»  dì 
vivevano  gli  Ufficiali,  e i foldati  in  Italia  per  molte  ragioni;  prima,  per-  Vtndomo gii 
chè  davano  fotto  un  dima  diverfo  affai  da  quello  di  Francia,  moledo  e rende  coni» 
anche  nocivo  alla  falute  per  chi  non  vi  era  avvezzo  , a cagione  de’  c»l-  5*”^ 
di  maggiori  , che  vi  dominano  : e inoltre  perchè  i Francefi  non  fi  potè-  VJ  i'elem,." 
vano  a (lue  fa  re  alle  maniere  rifervate  degl’italiani,  nè  gl’italiani  alle  manie-  Fnnccfe . 
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're  libere  de’  Francefi,  onde  quanto  all’ univerfale  erano  divenuti  loro  po- 
co accetti,  e quali  in  odio.  Soprattutto  efagerò  per  lo  maggiore  di  tutti 
i mali,  che  nelle  foldatefche  era  entrata  una  certa  ftnania  , e frenefia  di 
tornare  in  Francia  j onde  per  eflere  impedito  loro  il  farlo’,  avevano  per- 
duto quel  fuoco  , c quel  brio  , che  nafee  da  cuor  contento  , e giova  poi 
infinitamente  in  tutte  le  occafioni  di  guerra  . Oflervarono  gl’  Ifiorici  an- 
tichi , e l’efperienza  l’ha  dimoftrato  anche  a’  di  nofiri  , che  i Francefi. 
riefeono  benilfimo  in  Fiandra,  per  efler  quello  un  paefe  comodo  e conti» 
guo  alla  patria,  e alle  cafe  loro,  dove  tornando  di  tempo  in  tempo,  ri- 
pigliano il  naturale  ardire  e vigore,  laddove  nelle  regioni  lontane  dell’Ita- 
lia , o della  Spagna , hanno  bensì  fatto  una  bella  moftra  di  valore  in  prin- 
cipio, ma  poi  ( cosi  pure  oflervò  , e lafciò  fcritto  degli  antichi  Francefi 
T.  Livio  ) quafi  che  il  vento  dell’Alpi  e degli  Appennini  aveflc  tolto  loro 
la  forza,  e l’allegria,  fi  fono  lafciati  fopraffare  dal  tedio,  e dall'accidia  j 
perlochè  sfogandofi  a dir  male  del  paefe , hanno  perduto  dipoi  il  modo  di 
vincere.,  per  non  cfserfi  mai  accomodati  a vivere  di  buon  genio  ne’  luo- 
ghi forefiieri . 

Quando  il  Duca  d’ Orleans  udì  il  difeorfo  del  Vandomo  , lo  ftitnò  più 
conforme  al  folito  difpiacere  di  chi  parte,  e di  chi  non  vorrebbe  lafciare 
altrui  la  gloria  di  terminare  un’imprefa  bene  ifiradata,  che  ad  una  (incera 
rapprefentazione  dello  fiato  in  cui  fi  trovava  veramente  l’efercito;  ma  di  fi 
a poco  s’avvide,  e toccò  con  mano,  che  il  Vandomo  aveva  dipinto  le  cofe 
tali  quali  erano,  e niente  più.  Riconobbe  lo  sbiggottimento,  e la  langui- 
dezza de’ foldati  e degli  Ufficiali  Francefi, dal  che  era  forfè  derivato  in  gran 
parte  l’aver  lafciato  palliare  tanti  fiumi  al  Principe  Eugenio  fenza  opporli  . 
I Francefi  all’incontro,  dopo  efser  ufeiti  da]  Polefine , e dal  Veronefe,  per 
impedire  al  detto  Principe  l’andare  avanti , non  lo  avevano  fatto , e lo  mira- 
vano allora  accampato  nel  Ferrarefe,  in  grado  di  prendere  quella  via,  che 
migliore  (limato  avefse  per  efseguire  i fuoi  difegni  . Nello  fcorgere  le  cofe 
tanto  diverfe  da  ciò , che  gli  erano  fiate  figurate , e afiicurate  dal  Re  fuo 
Trovate  dal  zio  in  Parigi,  l’Orleans  quali  fi  pentì  d’aver  defiderato  di  comandare  a tali 
leam  fc  °r*  » e tentato  di  tornare  in  Francia,  tanto  più  che  trovò  efser  l’efer- 

de’^Frincefi  c'to  meno  numerofo  del  computo  fattogli  in  Francia,  di  cui  portava  fecola 
indiverioftì  nota.  Quella  diminuzione  dependeva,  perchè  molti  foldati  erano  mancati 
todalrappre  per  fuga,  altri  per  malattia,  e molti  più  per  opera,  e per  mano  de’  conta- 
Pi'ie'  m dini  erano  reftati  uccifi , quando  fi  erano  trovati  sbandati,  o meno  forti. 
r“  ’ Gl’  Imperiali  ne  avevano  fatta  anch’effi  una  grande  firage  fecondo  l’occafio- 
ni , in  cui  fi  erano  incontrati  colle  milizie  Francefi.  Riflettendo  nulladime- 
no  l’ Orleans , che  fe  egli  fi  fofse-  ritirato  dall’impiego  datogli  dal  Re  con 
tanta  onorificenza  e diftinzione  nell’averlo  prefeelto  fopra  ogni  altro,  pote- 
va apparire , ed  efser  tacciato  di  pufiUanime,o  di  poco  ubbidiente  agli  ordini 
del  Sovrano,  componendo  il  fuo  fpirito,  e ripigliando  il  naturale  ardimento, 
OptniJoni  rifolvè  di  efeguire  la  commiflione,  e di  prendere  il  comando  dell’armi . 
del  Duca  d’  Primieramente  fcrific  al  Duca  della  Fogiiada’,  che  mandaffe  all’efercito 
Orlean»  per  di  Lombardia  , e per  difefa  del  Milanefe  ,'  venti  battaglioni  di  fanti  , e 
un  numero  cavalli  a proporzione  . Fece  quello  per  togliere  il  modo  a’ 
ni  il  pillare  nemici , di  non  pigliare  alcuna  Terra,  o Città  dello  Stato  di  Milano,  il 
nelMiiiaefe.  che  (limò  doverli  impedire  fopra  ogni  altra  cofa  , acciocché  il  Princip* 
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Eugenio  non  potere  paffar  poi  nel  Piemonte:  anzi  per  meglio  cautelarli, 
e opporli  a’Tedelchi , egli  riohi-amò  nel  fuo  esercito  le  milizie  , che  dal 
Vandomo  erano  {late  ripartite  fra  ’lSalodiano,  e la  Valle  Sabbia.  E giac* 
ehè  per  l’avanzamento  degl'imperiali  non  avevano  potuto  i Francali  con* 
tinuare  a Ilare  nelPolefinc,  donde  li  erano  fcollati , ordinò,  che  una  par* 
te  di  quei  loldati  s'incamminaffe  prontamente  verfo  il  Mincio,  per  la  lira* 
da,  che  va  da  Drugolo  a Cadigliene  . Commife  agli  altri  di  paflare  il 
lago  di  Garda,  con  lervirli  di  tutte  quelle  barche  che  avellerò  potuto 
incontrare,  che, per  fortuna  arrivarono  fino  al  numero  di  ventifei.  Dipoi 
vi  fece  metter  fuoco,  non  folamente  perchè  i nemici  non  fe  ne  poteffer» 
fervire  ; ma  più  ancora  per  isfogare  la  fua  vendetta  , c il  fuo  rancore 
contra  > Veneziani;  onde  quedo  grave  danno,  che  i Franccfì  fecero  alla 
povera  gente  di  quelle  contrade,  che  aveva  tutto  il  fuo  capitale  in  quel* 
le  barche  di  trafporto-,  accrebbe  1»  ve  dazio  ne , , e l’amarezza  dè’danni  fof* 
ferri  dalla  Repubblica  * Inoltre  i Francefi  prefero  la  rifoluzione  di  accani*  ^ 
parli  in-  quella  pianura,  lo  che  ridude  all’edremo  della  miferia  i già  miferi  ,.Vencillnl<, 
abitanti  di  quel  paefe.  Non  dettero  già  elfi  fermi  in  un  folo  fico,  ma  fi 
mutavano  ora  quà,  e ora  là,  fecondo  che  vedevano  variare  alloggiamento 
a’Tedefchi , cui  avrebbero  voluto  impedire  , che  non  padaflcro  avanti  . 

Obbligati  adunque  i lùdditi  della  Repubblica  a fodrire  graviffimi  danni 
da’ faldati  di  Francia,  procuravano  di  vendicarfene,  quando  potevano,  uc- 
cidendo quei  faldati,  che  trovavano  in  difparte  , e quando  altro  non  po- 
tevano , li  sfogavano  contra  elfi  colla  voce,  accompagnandoli  per  dove  par- 
lavano, con  invettive,  c con  imprecazioni,  ultimo,  benché  debole , e in*- 

— J f.-  . • f ^ L.  !•— - • I—  Qjpj, 

ior  par* 

portarli  aPalazzuo-- 
lo  Terra  vicina  aU'Oglio,  e di  ubbidire  al  Generale  Toralba.  Fu  dato  ordì-- 
se  al  Conte  di  Mcdavì  di  cufiodire  le  rive  del  Mincio,  e di  ftar  atten- 
to, che  non  palfafTero  quel  fiume  alcune  milizie  Tedefchc,  che  di  giorno  r 

io  giorno-  li  affettavano  di  Lamagna  col  Principe  di  Halfia Caffel . Aven- 
do in  mira  l’Orleans  di  fare  ogni  sforzo,  che  quel  Principe  non  fi  potefle 
unire  al  graffò  dell’efercito  Imperiale,  condotto  dal  Principe  Eugenio,  oc 
dinò  al  Mcdavl,  che  offervaffe  gli  andamenti,  e le  mode  del  medefimo.- 
5.  Erafi  Eugenio  già  inoltrato  alle  rive  del  Mincio-,  dopo  aver  fatti  di- 
verfi  acquili:  con  non  minor  gloria,  che  vantaggio,  ed  aveva  certamente  in  rUper»te  dii 
quegli  incontri  oltrepaffato  la  comune  efpettazionc  , mentre  con  arte  , e Principe  Eo-, 
con  prudenza,  gli  era  riufeito- di  paflare  quattro  graffi  fiumi,  di  traver- genio  pet 
fare,  come  dicemmo,  monti,  valli,  e varchi  ftrettilfimi , e difficili  a 
perarfi , quando  ancora  non  fodero  flati  guardati  dalle  faldatefche  nemiche;  Trent0  ^ 
le  quali  pure  fi  erano  di  tempo  in  tempo  fatte  vedere,  e oppofle  al  me-  pic[nvlte : 
defimo  nel  lungo  viaggio,  che  aveva  dovuto  fare  dal  territorio  di  Trento 
fino  a quello  di  Ferrara.  Ma  ficcomc  gli  reftava  un  più  grande  impegno  da 
fuperare,  per  condurli,  fecondo  la  fua  intenzione,  e fecondo  gli  ordini 
della  Corte  di  Vienna  in  Piemonte,  ad  effetto  di  dare  colle  milizie  Te- 
defche  il  fafpirato  foccorfo  al  Duca  di  Savoja,  cosi  egli  rifletté,  che  do- 
vendo paffare  il  Modanefe , il  Parmigiano,  il  Piacentino,  e il  Monferra- 
to, dov'eraua  ad  ogni  paffo- fiumi , e canali  d'acqua  , perciò  farebbe  Hat»1 
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■ neccflitato  di  farii  largo  colla  fpada  alla,  mano  ia  più.  luoghi  contra  i ne» 

l7o6,  m;£j  ^ e g|j  farebbe  convenuto  di  porre  in  opera  tutto  1 ingegno,,  l'arte 
e l'indudria,  per  glugnere  al  fine  del  fuo  proponimento..  Non.  aveva  egli 
deir*efereito  f°rze  badanti  da  iupcrare  tante  diificultà  ; mentre  il  fuo  cfercito  non 
Imperiale,  afcendeva  a più  di  venticinquemila.  uomini.  Per  accrefcerlo  , diede  ordi- 
ne che  il  grotto  corpo  di  gente  lafciato.  da  elTo  a Sai  Michele  , quando 
aveva  avuto  il  bilogno  d’aver  le  fpalle  guardate  .,.  e di  tenere:  aperta,  la 
comunicazione  colla  Germania,  partiife  dai  iopraddetto  luogo,  con  lalciar- 
vi  un  piccoliflimo  prelìdia  , e che  falere  truppe  veniffero  a gran  giornate 
ad  unirti  con  lui . 

Quelle  foldateiche  s'incontrarono  nel  viaggio  colle  milizie  di Haffia Caf- 
fè! , ed  Eugenio  intanto  ti  avanzò  dopo  aver  paiTato  diverti,  fiumi,  tino 
al  Panaro,  dove  neppure  gli  fu  fatta,  oppofizione . Fece  poi  due  didaccarnen- 
Fuule  diti  lotto  i Colonnelli  Paté,.  e Sant’Amore  : A quello  diede  ordine  di 
^°j0,ni  p,rl:‘ p refe n tarli  avanti  al  Finale  di  Modena  , che  fa  el'eguito  ,.  e fenza  con- 
dii * cdet  trailo  fe  ne  impadroni  : A quello  d*  incamminarti  al  Badeno , e di.  cerca- 
re di  pattare  oltre;  ma  egli  trovò  quivi  non  piccola  oppoiizione  per  par- 
te de’Francefi  , che  pec  due  volte  lo.  rilpinlero . EiTendo  poi  iopraggiun- 
to  in  ajuto  del  Smt’Amore  il  Paté  ,.  il  quale  era  di  là  poco  dilcolto  , 
fu  fuperato  l’oilacolo  fatto  nuovamente  da’Franceti  , mi  però  lenza  mol- 
I quali  paf-to  impegnarti  . Dopo  che  Eugenio  ti  vide,  col  grolTo  dell’Eiercito  dall* 
(ino dopa lie,  altra  ripa  del  Panaro,  fi  trattenne  per.  tre  giorni  al  Finale  , si  per  pren- 
jC  • conyS!’  def  lingua  delle  difpotizioni  del  Duca  d’Odeans  , come  per  dar  ripoiò 
naro".e‘  ^a’fuoi  loldati  affaticati  e (fracchi,  dalle  lunghe  e continue  marce.  Ebbe 
ivi  notizia  certa  , che  il.  Duca  ti  era  fermato  con  40.  battaglioni,  e 53. 
fquadroni,  a Correggiole,  dirimpetto  a San  Benedetto,  avéndo  il  Pò  di 
avanti,  e il  Mincio  alle  fpalle,  e che  il  Medivi  (lava  più.  fopra  con  di- 
ciaffettc  battaglioni , e quattordeci  fquadroni,  per  far  tclta  al  Principe  di 
Hattia.  Caffel,  quando  averte  tentato  di  pailare  il  fiume  Mincio.  Per.  fu- 
E poi  il  operare  gl’impedimenti  del  nemico,  e profeguire  il  viaggio,  Eugenio  fi 
ine  Secchia  . avanzò  nel  fine  di  Luglio  vicino  a San  Martino  luogo  lopra  il  fiume  Sec- 
chia. Fecelo  pailare  a guazzo  alla  cavalleria , e alla  fanteria,  (opra  un  pon- 
te che  vi  fu  iollecitamente  gettato.  Effendofi  trattenuto  per  due  giorni 
ad  afpettare  il  cannone,  e il  bagaglio,  s’incamminò  poi  coll’armata  verfo.- 
il  canale  di  Ledo  vicino  a Carpi.  Non  avendo  trovata  veruna oppotizione 
dc’nernici  nemmeno  nel  pattare  il  canale,  fi  difpofe  ad  attaccarli  nell'idef- 
fo  loro  allogiamento,.  dove  fi  erano  fermati,  con  aver  fituato  il  campo  ia 
maniera,  che  avevano  di  fronte  il  fiume  Parmigiana.  L’animofo  Principe 
ti  determinò,  fenza.  punto  atterrirti  a.  valicare  il  fiume  anche  a vida  degli. 
r , . avverfarj,  e poi  a dare  addofso  a'medetimi . Maqueda  volta  gli  convenne 
variar  fentimento,  perchè  avendo  fatto  riconofcere  le  ripe,  furono  trova- 
Moftrano.  ite  a*tC  e 'nacccHibili  dalla  parte  de’uemici,  e di  più  ti  Teppe,  che  il  fon-. 
Francciì  di  era  P*eno  di  mota;  talché  gli  uomini,  e i cavalli  vi  iarebbero  rimati 
aolerfi  op-  impantanati,  onde  fi  rifolvette  a prendere  altro  efpediente ..  Tornò  indie- 
P'J’re  agli  A- tro  fino  a Carpi,  la  qual  Terra  era  già  (lata  invedita,  e prela,  come  an- 
pùTiggìo  del che  Correggiole,  dal  Generale  Zumiunghen.  Quando  i Francefi  videro 
fiume  Min-due^a  tnoffa  degli  Alemanni,  fi  levarono  dall’alloggiamento  fopra  la  Par- 
do. migiana,  c s’accamparono  col  fiume  Crodoloalle  (palle  vicino  a Guadulla,. 

dove 
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•dove  con  piacere  incontrarono  tre  reggimenti  di  cavalleria  mandati  loro——— 
dal  Duca  della  Fogliala  per  ingroffare  l’armata.  Ma  con  tutto  quello rin-  l7°6' 
forzo  avendo  eflj  confiderato  la  franchezza,  e l’animolità,  con  cui,  per 
obbligarli  a battaglia,  venivano  gli  Alemanni  alla  volta  loro,  abbandona* 
rono  la  guardia  degli  altri  piccoli  fiumi , e ritiratili  alle  fponde  del  Min- 
cio, fi  determinarono  di  far  ivi  teda  al  nemico.  . 

6.  Prevalendoli  il  Principe  Eugenio  dell'oCcafione  da  che  i Francefi  G 
erano  allotanati  da  Reggio  di  Modona,  ne  ordinò  l’attacco;  ma  per  giu-  fedi»»  degl’ 
gnere  ànaprovvilo  , -ed  anche  .per  rilparmiare  i foldati  , che  pativano  in-  Imperiali  «' 
finitamente  nel  viaggiare  al  caldo  del  Sole,  che  in  quell’anno  , per  effe-  arrende, 
re  fiato  lungo  tempo  lenza  piovere  , riulcì  pili  a (Turinolo  e cocente  del 
folito  , gli  fece  andare  di  notte  , la  quale  è affai  corta  , e non  mai  to» 
talmente  oleura  nel  tempo  d’Eftate.  Quando  il  Governatore  di  Reg- 
gio , il  quale  era  un  Ufficiale  Francefe  , vide  attaccata  la  Città  da  tante 
truppe  nemiche  , li  difpole  in  principio  a difenderli  , onde  non  rifpofe 
alla  chiamata  fattagli  dal  Generale  Smzendorf  , che  dirigeva  quell’aire» 
dio  ; ma  coaofcendo  poi  non  poter  reggere  alla  forza  de’Tedrfcbi , i qua- 
li in  pochi  giorni  fi  approffimarono  tanto  , che  fi  trovarono  venti  ,loli 
palli  lontani  dal  foffo  , allora  egli  fi  ritirò  colla  guarnigione  nel  Cartello, 
falciando  vota  la  Città.,  le  cui  porte  furono  aperte  agl'imperiali  dagl' 
illefii  Cittadini  . Perfidi  due  altri  giorni  1’  Ufficiale  Francefe  prima  d’ 
arrenderli  , ma  non  ifperando  loccorio,  e vedendo  comparir  fempre  nuo- 
va gente  a i fuoi  daoni  .,  perchè  le  truppe  di  Haflia  Cartel , e altre  ri- 
male indietro  , giunterò  appunto  in  quel  tempo  , domandò  di  capitola- 
re . Voleva  condizioni  onorevoli  , ma  non  gli  furono  ammeffe  , e con- 
venne sì  a lui  , come  a 450.  foldati , che  vi  erano  dentro  di  reftare  pri- 
gionieri di  guerra. 

Siccome  Ja  mira  del  Generale  Aufiriaco  era  principalmente  diretta  al 
foccorlo  del  Duca  di  Savoja  , così  egli  fi  rimile  in  marcia  lenza  perdi- 
mento di  tempo,  e partita  la  Lenza,  entrò  negli  Stati  del  Duca  di  Par- 
ma  . Valicati  polcia  lenza  alcuna  oppofizione  i piccoli  fiumi  Parma,  Bra-^*"'^* 
ganza  , e Tara  , finfe  di  voler  fare  l’afledio  di  Piacenza,  di  che  remen-  flrlK0, 
do  il  Duca  -d’  Orleans  , fu  pronto  a fpedire  in  quelle  vicinanze  buon 
numero  di  foldacefchc  . Ma  Eugenio  , che  medicava  fidamente  di  paffa- 
re  avanti  all'annata  nemica  , prefe  la  giurta  congiuntura  in  quel  tempo 
di  guadagnare  una  giornata  di  marcia,  e fu  contcntiffimo  di  poterli  con- 
durre ai  paffo  Gretto  e difficile  della  Stradella  , leoza  impedimento  . Per  Unione  ilei  I’ 
meglio  articurare  la  partita,  egli  difiaccò  quattordici  mila  loldati,  che  Ja-  del 

fciò  alla  condotta  del  General  Vilconti  , e del  Colonnello  Pati,  ed  egli  p0g|’1<la  * * 
poi  gli  léguitò  col  refio  dell’elercito.  Pervenne  dopo  tanti  oftacoli  il  dì  quello  del 
a/.  d’Agofio  nel  diritto  cammino  , che  conduce  in  Piemonte.  Duo  d’Or- 

7.  NcH’ificOò  giorno  il  Duca  d’Orleans  sì  unì  al  Duca  della  Foglia- 
da  , che  gli  venne  incontro  con  tutte  le  truppe  che  aveva  , eiercitando  g0n°0n| 
verfo  lui  quegli  ani  di  (lima  , e di  dependenza  dovuta  al  primo  Princi-  po  i Fnncelì 
pe  del  Regio  Sangue  . Non  poterono^!  Francefi  edere  in  tempo  ad  op- *d  oppoifi  il 
porli  a’Tcdelchi  , nè  anche  al  paffo  della  StradclJa  , come  avevano  de-  ^nìonel  E<i* 
fiioato  , perchè  Eugenio  , che  già  aveva  guadagnato  una  giornata  , c°- fodeUa'sfr»- 
mc  dicemmo  , fece  andar  avanti  il  General  Krickbaum  per  prevenire  , della. 

come 
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rem*  gli  riufcl  , un  corpo  di  Francefi  , che  vi  s’incamminavanft,  e che 
■i7o6.  ptr  e(fer  giunti  troppo  tardi  , non  potettero  far  niente  . Poiché  l’eferci» 
to  Alemanno  fu  giunto  alla  Stradella  , pafsò  i fiumi  Bormia  , Scrivia  , 
Orba,  e Tanaro,  e quello  fiume  fu  l’ultimo  ad  efTer  guadato  innanzi  che 
il  Principe  fi  congiungette  nell'Afligiano  col  Duca  di  Savoja.  Ma  prima 
, di  lignificare  al  lettore  ciò,  che  avvenne  a’due  eferciti  Imperiale,  e Fran. 
cefe  , ugal  mente  dcfiderofi  d'arrivar  pretto  a Torino  , quello  per  {occor- 
rerlo , e quello  per  farne  acquitto,  depriveremo  il  fito,  e le  fortificazio- 
ni di  quella  Città  capitale  , e refidcnza  inficine  del  Duca  di  Savoja  , c 
della  fua  Reale  famiglia. 

Ocfcrizione  8.  Siede  Torino  Copra  un  piano  col  Pò  alla  mano  diritta,  e di  là  po- 
jclli  Cuiìc0  lungi  feorre parimente  la  Dora.  Quefti  due  fiumi eftendo ivi  prefsoalla 
i onqp.  ^gCntCj  fon,,  piccoli,  e fcarfi  di  acque,  benché  poi  fatti  grandi  e tur- 
gidi per  li  fiumi  tributari,  divengono  celebri,  c famofi  a tutta  Italia, 
particolarmente  il  Pò,  che  dividendo  per  mezzo  la  Lombardia,  gonfio  e 
foflcntto  per  lungo  tratto  dagli  argini  nel  Ferrarefe,  traverfa  una  gran 
parte  dello  Stato  Veneto,  e sbocca  per  ultimo  nel  mare  Adriatico.  Quan- 
do correva  l’anno  1705.,  ettendofi  i Francefi  accodati  a Torino  , aveva- 
no riconofciuto  come  dava  la  Cittadella , ed  avevano  portato  via  la  pian- 
ta delle  fortificazioni  dentro  e fuori  della  Città,  e de  luoghi  all'intorno, 
per  decorrerla  poi  ne'conlìgli  di  guerra,  e convenire  del  modo',  e da  che 
parte  fi  dovefsero  fare  gli  attacchi,  e della  maniera  più  facile  a fottomec- 
terla . Amedeo  Duca  di  Savoja , che  già  fi  era  immaginato  dover  pretto 
leguir  l’attedio  della  lua  Capitale,  per  obbligarlo  poi  a vergognofa  pace, 
al  qual  fine  erano  date  dirette , conte  ben  fi  conosceva  , tutte  i’operazioni 
fatte  negli  anni  addietro  dal  Re  Crittianiflìmo,  e da’fuoi  Generali,  fi  pre- 
parò, fenza  perderfi  d’animo,  per  coprirli  ai  meglio  dal  turbine,  che  la 

minacciava  , c per  opporli  a chi  valeva  ufar  con  lui  la  prepotenza  e 

la  forza.  Egli  aveva  già  nell’inverno  fatto  quanto  mai  gli  era  dato  poi- 
fibile  per  rendere  la  Città,  e la  Cittadella  di  Torino  capaci  e forti  a 
Jofofitizio-  lode  nere  un  lungo  attedio.  Oltre  l’avere  riparato  i parapetti,  e ripulita 
ni  di  Tori-la  fotta,  fece  alzare  cavalieri,  fabbricare  rivellini,  raddoppiare  le  flrade 
no  cosi  den-  coperte , e gli  fpalti,  e codruire  in  un  giudo  intervallo  altri  riddorri. 
tro  li  Citta pcrfci[jon5  ]'opera  a corno,  dalla  quale  fi  poteva  battere  tanto  la  porta 

Colline  «ir  eminente , quanto  la  batta  di  Valdocca;  c perche  da  qued  opera  fi  patta- 

ìmorno.  va  ad  un  trincerone,  che  andava  a finire  vicino  alla  Dora,  lo  fiancheggiò 
colla  fortificazione  d’un  ridotto  grande  cretto  lopra  il  canale  dc’mulini 
della  Città,  c con  due  altri  più  piccoli  alle  tettate. 

Premendogli  attaiflìmo  di  tenere  libero,  e aperto  il  pattaggio  dc’due  pon- 
ti fopra  la  Dora  , furono  perciò  quei  ridotti  circondaci  da  profonde  e 
larghe  fotte,  colia  giunta  delle  palizzate,  e di  altri  trinceramenti.  Con 
uguale  applicazione  lì  adoperarono  gli  architetti  per  atlìcurarc  la  pianura 
di  Vanchiglia,  che  giace  ira'due  fiumi  Dora,  c Pò,  onde  vi  fecero  alza- 
re in  giuda  didanza  quattro  ridotti,  i quali,  in  forma  di  corona,  veni- 
vano a chiudere  tutto  quel  fico.  Detti  ridotti  fi  dendevano  dalla  porta 
di  Sufa  fino  a quella  del  Pò.  Ma  perché  ciò  non  ottante  redava  efpo- 
do,  e con  poca  ditela  il  Borgo,  il  quale  giace  di  Jà  dal  Pò  alle  falde  del- 
la collina,  fccefi  un  altra  fortificazione  con  tre  baluardi  e colla  fotta  attorno . 

I ba- 
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I baluàrdi  erano  circondati  da  forci (lime  palizzate,  che  (lavano  in  mndn  t 
e in  dirtanza  da  poterfì  guardare,  e difendere  tra  loro.  Seguitavano  pofcia  *706. 
altri  forti,  che  abbracciando  tutto  il  monte,  comprendevano  anche  il  con- 
vento  de’ Cappuccini.  EflTendofi  veduto,  che  quello  monte  veniva  domina* 
to  da  alcune  eminenze  più  alte , le  quali  fi  formavano  nel  giro  di  quella 
collina,  fu  fopra  cialcheduna  di  effe  alzato  un  forte,  e fopra  la  più  alta  e 
fublime  ve  ne  fu  eretto  uno  maggiore  degli  altri  con  ballioni,  e con  dop- 
pie  tanaglie,  detto  il  forte  d’  Airafca.  Tutti  quelli  avevano  corrifponden* 
za  fra  loro , effendo  legati,  e circondati  da  una  trincea,  e da  una  (Irada  co- 
perta lavorata  nella  parte  inferiore,  che  traendo  il  fuo  principio  dalle  ripe 
del  Pò,  andava  fino  alla  Chiefa  de’ Santi  Bino,  ed  Evatìo  Vefcoto  di  Ca- 
lale , e di  là  circondando  tutta  la  collina,  terminava  verfo  il  medeGmoPò, 

(otto  al  convento  de’ Cappuccini.  Alla  difefa  della  mentovata  trincea  fervi* 
vano  otto  ridotti,  che  l’Avvocato  Ingegnere  Antonio  Bertola  aveva  eretti 
in  modo,  che  fi  corrifpondevano  adequatamene . 

Dopo  effere  (lata  fortificata  la  Città  nel  modo  deferitto,  non  fu  già  per- 
duta d’occhio  la  Cittadella  , nella -auale  confifleva  la  fperanza  maggiore  di 
poter  refiflere  all’oppugnazione  degli  offenlbri.  Grandiffimo  numero  di  ope- 
raj  vi  lavorò  indefeffameme  per  tutto  V inverno  , e nella  primavera  ve 
ne  fu  impiegata  maggior  quantità,  perchè  -furono  aumentate  le  fortifica- 
zioni , c alzate  le  contragguardie  avanti  a ciafchedun  bali  ione  , e agli 
ipalti , con  efferfi  aggiunti  alcuni  bonnetei , o ridotti  al  piede  di  effe  , e 
confervata  fempre  la  comunicazione  e la  difefa  fra  loro  . Per  ultimo  fu- 
rono coperti  a pruova  di  bumbe  gli  alloggiamenti  di  molti  Ufficiali , ed 
anche  de’foldati,  e furono  cinte  , e (frette  1’  opere  citeriori  con  diverfe 
palizzate  eziandio  raddoppiate  fecondo  il  bifogno. 

Per  cuftodire,  e difendere  la  nobile  catena  di  tante  fortificazioni,  fareb- 
be fiato  opportuno,  che  il  Duca  di  Savoia  aveffe  avuto  più  gente  di  quel- 
la , che  aveva  , mentre  tutte  le  fue  milizie  non  afeendevano  , cric  -a 
6670.  foldati,  de' quali  ve  n’era  una  parte  arrotata  con  grandiffimo  (leu-  Numera 
to,  ed  anche  per  forza  nel  paffato  inverno  . 11  corpo  degli  Alemanni  , delle miliiie 
benché  continuaffe  nello  fiato  primiero  di  fette  reggimenti  tra  fanti  eca-del  Duca  di 
valli,  era  però  diminuito  affai  nel  numero  de’ foldati,  perchè  nelle  campa-  s*v°j*. 
gne  antecedenti  chi  di  malattia,  e chi  di  ferro,  n’ erano  morti  non  pochi, 
onde  i reggimenti  non  erano  compofli  nemeno  della  metà  di  -quello  , che 
fogliono  effere  quando  fono  pieni.  Vero  è,  che  il  Principe  Eugenio  conduf- 
fe  feco  un  gran  rinforzo,  anzi  un  armata  intera;  ma  quella  non  era  allora  pentole, 
in  Piemonte,  e (lette  gran  pezzo  ad  arrivare. 

9.  Dall'altra  parte  il  Duca  della  Fogliada  aveva  un  eferctto,  il  quale 
effendo  fiato  accrefciuto  da’prcfidj  di  Sula  , e d’  Ivrea  , arrivava  a qua- 
ranta mila  uomini , e con  tutta  quella  gente  fi  era  il  dì  1 3.  Maggio  ar. 
vicinato  a Torino,  e -fatto  vedere  nel  piano  della  Città  , Dirtele  egli  le 
foldatefche  dal  fiume  Stura  fino  alle  ripe  del  Pò,  e fi  tenne  colla  delira 
verfo  Lucento,  poco  (opra  al  luogo  dove  fi  era  accampato  nell’anno  antece- 
dente. Alcuni  cannoni  condotti  da'Torinefi  a bella  porta  di  notte  fopra 
la  collina  al  -di  focto  di  Cavoretti  , maneggiati  da  bombardieri  pratici 
fecero  nell1  apparire  del  nuovo  giorno  una  grande  uccifione  di  un  reggi- 
mepto  di  dragoni  Francefi,  che  quafi  non  avellerò  che  temere  , (lavano 
Timo  li.  Bb  con 
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_ _____  con  poca  vigilanza.  Gli  Ulleri  Tedefchi  fecero  parimente  colle  loro  fcor- 

1706  rerie  non  lieve  danno  a’  nemici  , i quali  non  prima  del  dì  j,  Giugno  , 
potettero  aprire  la  trincea.  Quello  rirardamento  di  molti  giorni  avvenne 
per  la  grande  attivici  del  Duca  di  Savoja  , il  quale  avendo  premura  di 
mantenere  a’  Tuoi  P abbondanza  , e il  comodo  de’  foraggi  , s’  ingegnò  di 
conlervare,  fin  che  potè,  firn  portanti  (Timo  pollo  di  Montcallier  , anche 
dopo  che  i Francefi  ebbero  pallata  la  Dora  , come  efeguirono  prima  di 
1 Francefi,  aprire  la  trincea.  Effendo  e 111  padroni  della  campagna,  non  folamentc  fé- 
dopo  aperti  cero  1*  attacco  della  Città,  ma  tirarono  ancora  una  linea  in  faccia  delia 
bm trlnce*!^ Cittadella , per  battere  l’una,  e l’altra  nel  tnedelìmo  tempo:  E ficcoroe 
CmT?e  u avevano  uS.  pezzi  di  groffo  cannone  , c quantità  di  mortari  da  gettar 
Cittadèlla . bombe,  così  poterono  in  quella  parte  elèguire  quanto  loro  piaceva. 

Vedendo  i Torineli  il  gran  fuoco,  che  lì  faceva  in  più  parti  dagli  af- 
fedianti  non  già  fi  sbigottirono  , anzi  fi  iludiarono  a perfezionare  una 
fortificazione,  che  dall'angolo  della  Città  terminava  al  muro  del  vecchio 
recinto,  fperando  di  avere  da  quella  un  gran  riparo,  efalvaguardia.  An- 
che le  donne  accorfero  in  copia,  e s’impiegarono  a portare  tavole,  vin- 
oli  abitanti  chi , falcine,  e quanto  bifognava  per  lo  lavoro  che  fi  andava  facendo  , e 
di  Torino,  ù le  perdane  d’ ogni  Torta  e condizione  fecero  P ideilo  o con  predare  ma- 
uomini,  che  Dualmente  l’opera  loro,  o con  dare  invaili  anche  di  rifpetto  , e delle 
carrozze  delle  Dame;  tanto  grande,  e poflènte  era  in  tutti  la  brama  di 
rente  mente  diftinguerfi  per  la  falvezza  della  Patria,  e del  Principe.  Udendo  il  Duca 
«lUdifefc  del  della  Fogliarla  padrone  della  pianura,  non  folamentc  ebbe  campo  di  eira- 
in  Citi».  re  avanti  in  poco  tempo  gli  approcci  dalla  patte,  da  cui  aveva  attaccato 
la  Cittadella,  ma  fi  determinò  ancora  per  maggiormente  angudiare  i cit- 
tadini, di  chiudere  la  drada  a’foccorfi,  che  giornalmente  venivano  loro, 
Riefce didi- Riconobbe!!  allora  l’utilità  di  tanti  forticelli  èretti  fulla  collina,  conammi- 
tile  a’  Fnn-  cabile  prevenzione  del  Duca  Amedeo;  imperocché  quando  i Francefi  volle- 
celi  par  1»  ro  driogere  l’adedio,  e circondare  con  eflfo  la  piazza,  trovarono  grand'ira- 
pedimentoafar  ciòdalle  diverfe fortificazioni  che  da  ogni  parte  incontrarono. 
Savoja, Pim*.  La  difficoltà  apparve  maggiore  in  pratica,  che  in  idea:  mentre  lò  flen- 
pedirc  i foc- dere  le  truppe,  tanto  quanto  giravano  le  fuddette  fortificazioni  , era  un 
corti  dì  ugni  didrarre  le  forze  , ed  un  efporre  le  milizie  ad  effer  battute  , oltre  che 
Cmà!  ,n*n<>n  v*  n’ erano  neppur  tante  da  potere  effettuare  un  tal  dilegno  lenza 
troppo  indebolire  le  trincee,  e il  voler  paffàre  il  Pò  in  faccia  a’Piemon- 
tefi,  e.  a’Tedcfehi,  come  pareva  che  richirdeffe  la  riputazione  dell’  armi 
di  Francia,  era  colà  piena  di  molto  pericolo,  mentre  ad  andar  bene  fa- 
rebbe codata  Tempre  gran  fangue.  Stimoffi  adunque  meglio  dal  Duca  delt 
la  Foeiiada  d’anteporre  la  confervazione  delle  foldatelcne  alla  perdita  di 
Il  Duca  dell»  Pare£C“,' . 8‘orn*  ; • quali  convenne  fpendere  nella  marcia  verfo  Ch/vaffo, 
Foglnda  pi*  u°ve  s’incamminò  con  groffo  corpo  di  fanti,  e di  cavalli,  e di  paffarivi 
fa  il  Pò  verta  *1  ^ dal]  altra  parte  . A tal  effetto  fece  , dopo  edere  arrivato  al  luogo 
Chivaflo  perprefiffo,  alzare  un  ponte,  fopra  cui  paffarono  le  milizie  lènza odacolo , e 
eli  ifledùti  ^echeggiarono  all’ufo  militare  i Villaggi  di  Marentino,  e di  Panaro. 

1 “"‘lo,  e di  là  fi  (leiero  fino  a Chieri,  che  fenza  contrado  aprìlorole  porte. 

Voci  fero  (fi,  che  altro  corpo  di  truppe  Francefi  era  in  moto  verlò  Ca- 
renano, per  cingere,  anche  da  quella  parte  , h montagna  che  codeggia 
Torino;  onde  il  Duca  di  Savoja,  non  volendo  efporre  ie  Principcffe,  c 
■ - x la 
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la  piccola  famiglia  Reale,  a’difagj,  e a‘ pericoli,  inevitabili  a chi  fi  tre- — — 

va  dentro  una  Città  affediata,  perfuafe  la  madre,  e la  moglie  , -di  por-  l7°° 
tarli  co’ figliuoli  a Genova  incognitamente,  avendo  avuto  parola,  e ficu- 
rezza,  (fecondo  la  convenienza  (olita  praticarli  tra’Principi  Criftiani  an- 
che in  guerra)  che  non  farebbe  flato  dato  a quella  nobile  comitiva  alca-  . . 

no  impedimento,  o diflurbo.  E’ difficile  ad  elprimere  l’effetro  , che  fece g8*  deUa 
ne’ Cittadini  il  vedere  nel  giorno  1 6.  di  Luglio  partire  da  Torino  tutta Savo* 
la  famiglia  Reale,-  poiché  negli  uni  la  tenerezza  , e il  compatimento  (ipewono  da 
fpremeva  le  lagrime,  e negli  altri  il  dolore,  e l’ira  accrefceva gli  (limo. 
li  a volerfene  vendicare;  onde  i Torinefi  li  inoltrarono  poi  Tempre  piìin0*  **’ 
ardimento!!  e collanti  nella  ditela  di  quelle  mura.  Le  Principefle  di  Sa- 
voja , prima  di  partire  di  Torino  ricorfeto  al  patrocinio  di  San  Giufep- 
pe,  dichiarato.  Protettore  della  Città  fino  dalla  prima  guerra  , in  cui  la 
madre  del  Duca  ne  promolTe  la  divozione  , fecondo  i dettami  della  Tua 
pietà  . Ella  lo  aveva  tenuto  tempre  per  Tuo  particolare  Avvocato  , e 
maggiormente  Io  fece  per  lo  configgo  datole  da  una  Carmelitana  Scalza’ 
morta  in  odore  di  Santità,  di  ricorrere  a lui  in  tutte  le  neceflità  ; onde  , , -, 

nelle  flrettezze  , in  cui  fi  trovava  allora  il  Piemonte,  e il  Sovrano  di  i-. 
quello  Srato,  ella  ne  fece  fare  a proprie  fpcfc  la  folenne  cirimonia,  che  ' ' ' 
leguì  con  approvazione,  e con  applaufo  univerfale  , e con  magnificenza  SmCùffep. 
grande,  convella  fu  (olita  di  praticar  fempre  verfo  le  Chiefe  inTorino,pe  <■  dichia- 
e altrove  , dove  radano  le  memorie  della  fua  illuflrc  pietà  . Siccome  fu 
creduto  univerlàlmcnie  nella  prima  guerra,  in  cui  il  Piemonte  foffrì  ^ ^ 

commodi,  e danni  affai  gravi,  e in  cui  fi  temeva  di  (offrirne  de’  maggio-  devo2'ione  r„ 
ri,  che  Dio  avcffe  gradito  l’atto  religiofo  de’  Torinefi  verfo  San  Già-  proraoili  in 
Teppe,  perchè  Tettarono  (pianate  in  un  punto  le  difficultà  , parate  infu-  principio  - 
pcrabili,  e feguì  la  pace  di  Vigevano  di  tanta  convenienza,  e vantaggio 
pel  Duca  di  Savoja,  e pe’fudditi,  come  già  raccontammo,-  così  eglino , s"; 

ricordevoli  della  grazia  ricevuta  in  quel  tempo  ad  interceffione  di  sÌtoJi,  e poi 
gran  Santo,  e animati  dall’efempio  di  quelle  divote  Principeffc,  rieorfe- abbracciati  e 
ro  in  tempo  dell’afTedio  aH’ifteffo  potente  interceffore.  Fu  cofa  degna  d’  c°™*na,gLtt 
ammirazione,  e d’edificazione  ihfieme  il  vedere  in  pubblico  e in  priva*  Jj,! xormeiì? 
to,  e anche  l'ifleffe  foldatefche  in  Torino,  non  che  la  madre,  e la  ma*  , ‘ 
glie  del  Duca  in  Genova  , feguitar  fempre  a pregar  Dio  arduamente  , 
perchè  liberaffe  dall’ oppreffioni  il  Piemonte,  e la  Città  principale  , fin* 
tanto  che  le  comuni  orazioni  reflarono  efaudite. 

In  tanto  i Francefi  avendo  circondato  al  meglio  che  poterono  in  si 
lungo  giro  la  Città  di  Torino,  non  celiavano  di  tirare  bombe  la  notte,  . 
e dt  tormentare  il  giorno  la  piazza  coli’  artiglieria  . Aveva  il  Fogliada  , 
dtfpofli  tre  attacchi  contro  la  Cittadella,  e uno  contro  la  Città,  per  ve- 
nire  a fine  della  fua  imprefa  con  tutta  la  poffibile  follecitudine  ; men- 
tre a quello  folo  fine  di  levare  al  Duca  Amedeo  la  fua  Capitale,  aveva 
il  Re  di  Francia  avuto  la  mira  , e Affata  1’  intenzione  nell’  apparecchio- 
fatto  con  tanta  fpefa  di  un  efercico  così  formidabile,  e fiorito  . A que- 
llo efercito  furono  mandati  poi  di  continuo  rinforzi  di  gente  , c muni- 
zioni da  guerra  sì  dal  Delfinato  , che  dall’  altre  Provincie  vicine  . Per 
foddisfare  al  defiderio  del  Re  fuo  Signore , cominciò  adunque  il  Fogliada 
a tirare  un  numero  graudiffimo  di  cannonate  da  quattro  diver  fe  parti , e il 
, B b a ru- 
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———rumore,  che  attardava  l'aria,  pareva  che  dovette  intimorire  gli  abitanti  d? 

1706  Torino,  e 1’  impeto  delle  palle  infocate  diroccare  le  mura  de'  ballioni  S. 
attacchi^'d™  Maur>1*0 1 * Beata  Amedeo  , i quali  (landò  nella  parte  laterale  della  Cit- 
Frjnccficon.tadella,  furono  i primi  ad  etter  percoflt,  e fmantellati  in  parte.  11  ter- 
tra  la  Citta-  7.0  attacco  della  medefinu  Cittadella ,.  effendo  contra  la  mezza  luna  alla 
dtU*  > *c.on.- porta  del  Socco r fo  , trovò  maggior  oppofìzione  , e non  potè  far  tanta 
* Torino"*  “feccia,  come  gli  altri  due  . 11  quarto  fu  verta  la  porta'  Sulina  , e per- 
chè non  fi  potevano  offendere  le  mura,  fe  prima  non  fì  abbatteva  l’ope- 
ra a corno,  che  vi  (lava  davanti  ,.  furono  contra  quella  indirizzate  l’of. 
fefe.  I piccoli  Forti,  e ridotti  fituati  falla  montagna,  fervivano  parimen- 
te di  molto  vantaggio  alla  piazza  attediata,  perchè  da  quelli  fi  dava  radica 
a’taccorfi  introdotti  di  tempo  in  tempo,  e pochi  alla  volta  dal  Duca  di  Sa- 
voja  dentro  la  Cittì. 

Égli  ne  partì  il  giorno  futteguente  all'  ufeita  delle  Principette , e quantun- 
que il  fuo  ritirarli  lcoraffe  alquanto  i Cittadini  di  Torino,  l’efperienza  fe- 
ce vedere,,  che  fu  favia  tal  ritaluzione  prefa  io  tempo  opportuno,  perchè 
Parteil  Du  e§^‘  Pot^  ‘n  tal  guila  tavvenire  alle  llrettczio  della  Città , inquietare  T ini— 
c<  di  Siyojà  mico , e largii  de  i danni  confiderabili,  talché  in  ultimo  ebbe  il  comodo  dv 
di  Torino, congiungerfì  coll’armata  Alemanna  condottagli,  come  vedremo,  dalPrin- 
« fi  inerte  in  cipe  Eugenio . i 

campagna..  pr;ma  je|  fu(y  partire  Amedeo- raccomandò- al  bravo,  c prudente  Con- 
te Virrico  di  Daun  Generale  dell’Imperatore,  che  fu  poi  Marefciallo 
Viceré  di  Napoli,  e Governatore  di  Milano,  il  governo  dell’ armi  , c> 
la  difefa  in  capite  della  Città  , e Cittadella  - Sotto-  di  lui  vi  era  il  già* 
Rircoman*  nom’nato  ne^'  a®edio  di  Nizza  Marcitele  di  Caraglio  Ifnardi  di  Ca- 
di li  djferi  Hello  il  quale  prefedeva  alla  Città  , e nella  Cittadella  era  il  Conte. 
deJU  fui Ca-  Pietro  della  * Rocca  d' AUery  , quegli  , che  fi  era  portato  con  onore,, 
pitale  al  Gè- e con  ]0dc  nella  difefa  di  Verrua  . Un  altro  benefìzio  impenfato  ven- 
rinùflo  a^  ^uca  ?eT  ederli  partito  da  Torino  ,.  imperciocché  , o che  il  Fo~ 

premo  Co- gl' a da  n’  a vette  ordine  dal  fuo  Re,  ovvero  fotte  tao  penderò  e difegno 
mindinte  come  è piò  probabile,  egli  r motto  dal  defiderie  di  fpianare  e Ìli  pi  re  in 
«klli  mede- un  giorno  tutte  le  dilficuUà,  fi  levò  dall’  attedio,  e menò  feco  un  grof- 
* ii«ir  in  corP°  d*  gente,,  con  ifperanza  di  poter  raggiugnere  il  Duca  Amedeo, 
Trance/e.  'I  quale  non  citando  forte  com’era  egli  neppure  per  la  metà,  credè  al 
certo  che  gli  farebbe  riufeito  r o di  farlo  prigioniero,  o di  fcacciarlo  al- 
meno da’ Tuoi  Stati,  per  renderlo  poi  ligio  e tammetto  a tuttociò,  cheli 
fuo  Re.  aveffe  volato  - Or  ficcome  il  fine  della  prigionia,  e del  difcaccia- 
I*  ^ mento  a°dò  8 voco  » così-  1’  aver  errato  nelia  prima  idea  , tirò  feco  due 
i*  allontana  a^ra'  ditardini  di  gran  confeguenza  al  buon  efito  della  principale  impre- 
di  Torino  la  > eh’  fra  di  pigliar  predo  Torino  . Il  primo  fu  , che  1’  allontanamen- 
pt r infeguire  to  del  Fogliada  dalla  Città  attediata  cagionò  prolungamento  e freddez- 
il  Duca  di  M nell’  operazioni  dell’  attedio  , e una  certa  fvogliataggine  e non  curan-' 
Sivoji . za  loJdgtefca  , come  quafi  fempre  fuccede  , quando  il  capo  è lon- 

tano ; nè  valfe  al  Signore  dà  Sciaramante  , tarrogato  al  comando  ini 
yIhTcIò j’"a®enza  del  Duca-,  il  proccurare  di  tapplire  alle  veci  di  lui  con  effìca- 
veifi vantar- caa » e con  premura perchè  fu  perduto  molto  tempo  inutilmente,  o al- 
iti a prò  della  meno  con  poco  profitto.  L’altro  pregiudizio  che  nacque  a.’  Francefi  per 
CiuaaJfcdu-  la  tallecita,  e prccipitofa  marcia  del  Fogliada  in  traccia  del  Duca  di  Savo ja  , 
M‘  fu* 


Digitized  t 


A»  .LIBRO  ìUNDEClMO . 3S9 

fu,  che  (lecerne  quello  Prìncipe  non  tenne  mai  il  piè  fermo  in  un  luo- 
go, perchè  gli  conveniva  penfare,  e fupplire  a tutto  , e badar  Tempre  a 
non  e (Ter  pollo  in  necclRtà  di  combattere  co’ Francefi,  cosi  quella  condot- 
ta, la  quale  riufeì  beniflimo  ad  Amedeo,  perchè  fnervò  gli  sforzi  , e la 
prima  furia  dell' inimico,  fu  fvantaggiofa,  ed  anche  nociva  al  Fogliada, 
che  in  vece  di  riportare  utilità  dall’effcrfi  partito  da  Torino -con  ilperan- 
za  di  fare  cofe  grandi,  n’ebbe  danni  notabili.  Preccfc  egli  con  feguireil 
Duca  dovunque  andalfe  di  poterlo  raggiungere  , c di  fargli  poi  qualche 
oltraggio;  ma  quelli,  che  fe  n'avvide,  fi  portò  in  principio  a Carma- 
gnola, poi  a Sanfrè,  e di  lì  in  altri  e diverfì  luoghi,  onde  il  Fogliada, 
che  incefTantemcnce  gli  volle  dare  la  «accia  lenza  poterlo  mai  arrivare, 
affaticò  inutilmente  le  truppe , e da  ciò  ne  fegui , che  i foldati  , i quali 
talvolta  recavano  indietro  per  lentezza,  o per  malattia,  furono  trucida- 
ti ora  da’  paefani  , e ora  da  qualche  pattitclla  di  milizie  Piemontefi  di- 
fpolle  a tal  effetto  in  aguato  dal  Duca  di  Savoja  fuddetto. 

< io.  Quello  Principe  dopo  aver  girato  in  più  luoghi  , li  ridotte  in  ul- 
timo ne'contorni  di  Cuneo,  e poi  a Saluzzo,  dove  fegui  un  fiero  com- 
battimento tra  i Piemontefi , e i Francefi  . Amedeo  ebbe  il  vanto  di  far 
conofcere  in  tal  congiuntura  il  fuo  (pirico  , c la  Tua  virtù  ad  onore  del 
fccol  nollro,  e del  nome  Italiano.  Penfando  quello  Principe,  e non  pun- 
to fuor  di  ragione,  che  i foli  pericoli  della  guerra  foflcnuta  a difefa del- 
lo Stato,  e de’  Valfalli  , poffono  avere  il  pregio  di  far  eiporre  con  ap- 
provazione univerfale  la  vita  de’ Sovrani  , fi  cimentò  fra  le  prime  file  co- 
me un  vile  foldati  no  , e animando  i Tuoi,  (ottenne  in  principio  1’  impe- 
to de’Francefi  con  grandilfimo  valore,  e coflanza  ; talmente  che  avendo 
t dragoni  dell’inimico  mefTo  piede  a terra  per  fuperare  1’  oppolizione,  e 
per  forzare  alcune  poche  milizie  Piemontefi,  e Tedefche,  che  nel  borgo 
della  Città  di  Saluzzo  ollinatamente  combattevano  per  impedire  l'ingref- 
fo  agli  avverlarj,  non  le  potettero  obbligar  mai  alla  fuga  con  tutti  i mag- 
giori sforzi  che  vi  adoperarono  . Affretto  finalmente  il  Duca  di  Savoia 
di  cedere  al  torrente  , che  di  mano  ih  mano  crefceva  per  la  fuperiorità 
delle  forze,  fi  ritratte  con  accorto  conliglio  vedo  il  Pò  lenza  grave  per- 
dita, lafciando  a’ nemici  più  rollo  il  nome,  che  il  frutto  della  vittoria, 
■neU'etterlì  impadroniti  di  Saluzzo  ; attcfochè  non  era  quella  la  loro  mi- 
ra , ma  bensì  di  foverchiare  il  Duca  colle  loro  truppe  , c di  poterlo  in 
fine  llringere,  e far  prigioniero.  . ••  —■  i ■ 

Quel  bravo  Principe  rifvegliando  la  fua  vigilanza  nel  maggior  perico- 
lo , e accendendoli  di  gloria  a fronte  delle  oppofizioni  , dopo  elferft  av- 
viato verfo  il  Pò,  per  non  effer  da’Francefi  arrivato,  e metto  in  mezzo , 
fu  da  efli  nuovamente  attalito,  e la  fua  retroguardia  attaccata  . Non  po- 
teva comportare  il  Fogliada , che  quei  pochi  fanti  fi  ritirattero  falvi  con 
ordinanza  come  vincitori,  e non  vinti/  prendendo  dunque  a fua  vergo- 
gna la  refiflenza  de’medcfimi,  proccurò  di  raggiungerli,  e di  romperli, 
per  riportare  una  vittoria  compiuta  . Avvilito  Amedeo  di  tal  novità  , 
■mandò  in  foccorfo  de’ Tuoi,  che  bravamente  fi  difendevano,  due  fquadro- 
ri  di  cavalli  Alemanni  , i quali,  effendofi  oppolli  a Francefi  intenti  a paf- 
fare  il  fiume,  per  dare  poi  addotto  a’ Piemontefi  già  fituati  dall’altra  par- 
te, lo  fecero  con  tal  forza  egagiiardia,  che  riufcl  loro  non  folo  di  sbroglia- 
re»»» 11.  B b j re  i 
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re  i Piemomefi  dall’ anguille,  in  cui  fi  trovavano,  ma  di  ucciderle  Còpra  i 

1.7 '6  500.  Franceli  delti  1200.,  che  operarono  in  quella  fazione.  L’attacco  in 

principio  riulcì  fiero  al  maggior  legno  da  una  parte,  e dall’altra,  c l’iftef. 
io  Duca  di  Savo  a corte  gran  rilchio  della  fua  vita,  mentre  vicino  a lui  ri- 
male ferito  lotto  il  ginocchio  il  giovane  Principe  Eroanuello  di  SoefTons,  e 
fu  ammanato  da  palla  di  mofehetto  nel  petto  il  Conte  di  Alice  di  S.  Gior- 
gio  Capitano  delle  Tue  guardie.  Giovanni  Methuen  Inviato  della  Regina 
d’Inghilterra,  trovandoli  prefente,  e veduta  la  neceflità  di  porre  in  ulo  la 
fpada , lo  fece  con  gloria  non  inferiore  a quella  riportata  nel  maneggio  de- 
gli affari;  onde  per  ultimo  reftò  libera  a’ Picmontefi , e a’Tedefchi  la  riti- 
rata verlo  Cavor,  e di  là  a Bibbiana  , donde  il  Duca  G ridalle  in  fine 
nelle  valli  di  Lucerna.  Nel  volervi  pigliare  il  primo  alloggiamento,  ei 
fu  obbligato  di  rifpingere  novamente  i nemici,  i quali  non  tralafciaronò 
Ritirili ilDu- m*i  d*  tenergli  dietro,  fino  a tanto  che  lo  videro  inoltrato  nel  paefede- 
c.i  di  Sivoji  gli  Svizzeri,  dov’ei  fi  fermò  per  breve  tempo,  ricavando  con  invincibil 
nei  picfe de-  coftanza  prima  dalla  fua  virtù  , e poi  dalla  rigidezza  del  fito  lo  (campo 

gli  Svùaeri  ■ da  maggiori  perlecuzioni  . Egli  in  tal  guifa  , con  dimollrarfi  fuggiafco, 

trovò  Ja  via  di  fnervare  l’impeto  de’ nemici,  e dando  a credere  d’  aver 
paura  col  fempre  ritirarli , falvò  le  due  Città,  che  gli  erano  rimale,  Cu- 
Vamiggj  ri- neo,  c Cherafco , onde  la  cupidigia  de’Francefi  nell’ aver  voluto  fcaccia- 
portati  nella  re  da’  Tuoi  Stati  il  Duca  Amedeo  fervi  a quel  Principe  refiauratore  del- 
ta» ritinta  . ja  gloria  militare  degl’italiani,  di  maggior  luflro  , e fama. 

Non  potendo  quelli  accudire  da  fe  I0T0  a’bifogni  di  tutto  lo  Stato,  e 
alla  falvezza  de’iudditi,  deputò  alcuni  Capitani  di  nota  fede,  e di  mol- 
ta efperienza  , acciocchì  aflifteffero  alla  difefa  delle  Provincie  del  Mon- 

dovi,  e di  Ceva  , e furono  Francefco  Agofiino  delle  Larizze  Conte  di 
Sales  Luogotenente  Generale  delle  Guardie,  e il  Baron  Filippo  Pallavi- 
cino di  San  Remigio  Colonnello  e Governatore  della  Cittadella.  Soddis- 
Soccorfo  d»  fecer0  effi  pienamente  alla  fiducia,  ed  elpettazione  del  loro  Sovrano; 
rodai  Conte  perchè  il  Sale:  fcaramucciò  diverfe  fiate  coU'itteflo  Duca  della  Fogliada , 
di  Salo  al  per  tenerlo  a bada,  ed  avendo  guadagnato  l’alto  della  montagna  , Teppe 
tontra'iFran* cos'  ^cn  ^are  > c^c  riulcì  di  condurli  falvo  nella  Provincia  del  Mon. 
contrai  non  ottante  l’impedimento,  che proccurarono  dargli  i Franceli.  Giun- 

to a quella  parte  foccorfe  il  forte  di  Ceva,  che  (lava  agli  ettremi,  aven- 
do trovato  la  via  d’ introdurvi  gente,  e munizioni  giuRo  nel  tempo,  che 
venne  l’avvifo  al  Fogliada  de’ progredì  del  Principe  Eugenio  , nell’  aver 
prefo  il  Finale  di  Modona  , come  già  narrammo  , e che  egli  fuperata  o 
lcanfata  l’oppofizione  del  Duca  d' Orleans,  fi  avanzava  coll’  efercito  ve- 
locemente verfo  il  Piemonte.  Confìderando  e conofcendo  allora  il  Foglia- 
da l’improprietà  di  perder  tempo  intorno  a un  piccolo  forte  , quando  1’ 
attedio  di  Torino  era  l’unico,  e il  folo,  che  premeva  al  Re  Crittianif. 
fimo,  fi  rifolvè  di  tornare  fotto  quelle  mura  , fperando  di  venire  a fine 
dell’imprefa,  prima  che  l’armi  de’ Collegati  potettero  giugnere  a darloa- 
corfo  alla  Città  attediata. 

Aveva  il  Signor  di  Sciaramante  continuato  l’offefe  contra  la  medefima , 
e più  gagliardamente  contra  la  Cittadella.  Con  indefetto  lavorìo  li  erano 
affaticati  i Francefi  di  formare  fotto  terra  diverfe  mine  , per  farle  poi 
giocare,  ed  agevolarli  la  Rrada  all' adatto.  Principalmente  lotto  lo  (paltò 
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dell'angolo,  che  andava  a ferire  il  ridotto  dell’opera  a corno  , fituata  , 
come  dicemmo  innanzi  alla  porta  Sufina,  fecero  e(G  volare  una  mina  ne’ 
primi  giorni  di  Luglio,  la  quale,  riufcendo  più  tolto  a danno,  chea  prò-  . c°d"t|,““ 
fìtto  loro,  gli  obbligò  ad  impiegarli  in  altri  lavori  fotterranei  , da  cui 
fperavano  migliore  effetto,  per  avanza rft  alla  fopraddetta  porta  di  Sufa  >tino. 
e a battere  da  vicino  i baftioni  del  Beato  Amedeo,  c di  S.  Maurizio. 

L’aria,  non  agitata  dal  vento  in  quelle  vie  fotterranee,  dove  i Franceli 
avevano  fatto  diverfe  gallerie,  cagionò  la  morte  a lette  PiemontcG  , i qua» 
li,  elfendoG  prima  in  quelle  incontrati,  combatterono  lotto  terra  co’ ne» 
mici,  e dopo  qualche  giorno  vi  entrarono  dentro  per  rovinarle interamen» 
te,  come  avevano  cominciato/  ma  la  gran  puzza  e il  tanfo,  o la  muffa , 
originata  per  una  parte  dalla  putredine,  e per  1*  altra  da'  vapori  fulfurei 
della  polvere,  forprefe  talmente  que’ poveri  uomini,  che  foffogati morirono 
per  effetto  di  altra  cagione  non  apprefa,  e nemmen  pentita  da  loro. 

Intanto  ficcome  il  ridotto,  che  flava  avanti  l’opera  a corno,  era  già  in 
grado,  che  gli  affediati  non  lo  potevano  più  mantenere,  per  efferfi  molto 
inoltrati  gli  offenfori  , i quali  col  benefizio  del  cannone  , e di  altre  lui» 
ne,  volate  a loro  prò,  erano  in  grado  di  darvi  l’ affatto,  perciò  quei  di 
dentro  fi  rifolverono,  per  impedire  i progredì  del  nemico,  e per  rovina» 
re  i lavori  di  lui,  di  fare  una  fortita  ne’ primi  giorni  di  Luglio.  I To- 
rinefi  vi  fi  erano  provati  altra  volta  verfo  il  fine  di  Giugno  con  più  di 
400.  perfone,  ma  riufcl  loro  difgraziatamente  l'imprcfa,  perchè  affronta» 
rono  ad  ufeire  dalla  Città  giudo  in  tempo,  che  i Franceli  davano  mutane 
do  la  guardia,  onde  gli  trovarono  non  ifpenfierati , e pigri,  come  fpefTe  Prjnij 
volre  iuccede,  ma  ledi,  e coll’ armi  alla  mano.  Quindi  appena  furono  dt'Xorinefì, 
gli  affediati  a vida  degli  affedianti  , che  quedi  gli  aiutarono  colle  tao-  riufcii»  infe» 
lebettate  , e cosi  gli  obbligarono  a tornare  in  fretta  nella  Città,  dopo  beemente  » 
efferne  rimafì  più  di  cento  uccifi  nel  campo.  L’elito  della  feconda  forti- Psr.?ver 
ta,  benché  fatto  con  meno  gente,  fu  totalmente  contrario  a quellodeiia  ì/jVì',  «'coll* 
prima,  perchè  effendofì  prefo  il  punto  giudo,  che  i Franceh  avanti gior»  unii «1U ma- 
no davano  ancor  fonnacchiofì  , riufcl  agli  affediati  d’  incalzarli  fino  aliano, 
feconda  parallela,  di  rovinare  i loro  lavori,  e di  ammazzarne  molti,  fen»  s.*tanf|*  £r' 
za  che  neppnrc  uno  di  Duelli  della  Città  redaffe  uccifo.  «nata. 

Erano  già  paffati  quali  due  mefi  d'  affedio  , con  mortificazione  grande 
de  i Franccfì,  per  non  aver  guadagnato  in  sì  lungo  tempo  fe  non  qual- 
che opera  ederiore  , e un  poco  di  terreno  nell’  avvicinamento  degli  ap- 
procci alla  Città.  Ciò  non  era  accaduto  al  certo  per  mancanza  d’ alcune 
delle  molte  cofe  necefTarie  all’efercito,  e all'afledio;  poiché  il  Redi  Fran- 
cia aveva  provveduto,  e fatto  portare  largamente  quanto  mai  poteva  oc- 
correre. Quindi  lo  Sciaramonte  deliberò,  per  non  «Ber  tacciato  di  negli- 
genza, e di  non  aver  oprato  nulla  di  buono,  di  dar  1’ affatto  al  ridotto 
avanti  l’opera  a corno,  il  quale  per  lo  continuo  battere  dell' artiglieria, 
e delle  bombe,  era  divenuto  quafì  un  mucchio  di  fallì  con  poca  , o niu- 
na  forma  di  vera  fortificazione.  Finfero  i Francefì,  per  agevolarfi  Firn- 
prefa,  di  voler  fare  l'attacco  a’badioni  della  Cittadella  , e con  tal  idea  Fra«éfi>«<un 
diedero  fuoco  a una  mina  folto  lo  fpalto  dell'angolo,  che  fi  Rendeva  all’ ' viti- 
accennato  ridotto.  11  fuccelfo  fu  migliore  della,  fpetanta  ; imperocché  dall’ sU’oper»* 
impeto  della  polvere  la  punta  della  palizzata  riraafe  tutta  fcotnpofla  , il  nomo. 
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_____  follo  fu  ripieno  di  terra,  e i Picmontefi  , che  fi  affaticavano  a ripararci 
1706  le  ruine  del  parapetto,  fi  trovarono  l'coperti.  Allora  dietro  al  buon  elite»: 
della  mina  ulcirono  dalla  trincea  alcune  compagnie  di  Granatieri,  e defi- 
nendo dalla  oppugnazione  contra  i-  baluardi  della  Cittadella  , fi  (pintew 
colla  baionetta,  o col  pugnale,  com’ altre  volte  fi  diceva,  melTo  alla  boc- 
ca dell’  archibufo  , ad  attaccare  i difenfori  della  firada  coperta  ,•  e del 
mentovato  ridotto.  Fu  valida  nel  primo  attacco  la  refifienza  , perchè  gli' 
Ufficiali,  che  (lavano  alla  difcla  di  quella  fortificazione  con  diverie  trup- 
Do  o validi  Pe » cerarono»  come  (empiici  loldati  nel  conflitto,  nel  quale  , eOendofi 
iefiil°cnz*  fé  frammifehiati  gli  offenfori  co’ difenfori , vi  fu  (parlo  molto  l'angue  i Rin- 
n’  impmiro- crudeli  la  pugna  per  elfere  (oprav venuta  nuova  gente  agli  affalitori  , ài 
olirono.  quali  dopo  ellere  (lati  due  volte  in  quel  giorno  rifpinci  y in  fine  ebbero' 
il  vanto  di  renderG  padroni  del  contrafiato  ridotto  . Vedendo  ciò-  i due 
Ufficiali  Picmontefi,  fi  pofero  in  animo,  con  piu  ardire,  che  prudenza, 
di  volerlo  recuperare.  A tal  effetto  fi  mollerò  con  due  Sergenti  , e con 
foli  1 6.  Granatieri  della  loro  compagnia,  a combattere  nuovamente  con- 
tai fervore,  e rifolutezza,  che  la  loro  intrepidezza  , e il  loro  coraggio- 
fu  ammirato  dagl’ ideili  nemici ,. mentre  foftenaero  il  fuoco  degli archibuft- 
per  molto  tempo,  fenza  defifiere  dall’ imprefa, -ed  elfendo  rimali  nccifi  tut- 
ti quei  faldati,  eccettuatine  due,  quelli-con  un  Sergente,  e coll’  Ufficiale 
che  gli  aveva  condotti,  fi  ritirarono  (alvi  alla  loro  abitazione. 

Dopo  aver  prefo  il  ridotto  pentirono  i Francefi  a prendere  anche  i- 
tre  forti  della  Cittadella  avanti  i bafiioni  detti  del  Soccorfo  , di  San* 
Maurizio,  e del  Beato  Amedeo  , ove  ne’  giorni  addietro  era  fiata  fatra- 
eol  cannone  una  larga  breccia.  11  Conte  di  Daun  Governatore-  di  Torino, 
C me  aa  he  con°fcendo  impoffibile  di  potere  più  lungamente  (ottenere  la  difefa  di  quei» 
dt° Tre  *Foni  ^ort' i v*  aveva  lafciato,  per  non  perder  la  gente  inutilmente , un  foloLuo-. 
delti  Ciin-gotenente,  e otto  uomini  per  cialcheduno,  più  tofio  con  animo  di  tenere- 
dell»  abban-  in  timore  l’inimico,  che  ai  fargli  oppoGzione.  1- Francefi,  non -(apendo  il> 
denari  da’Pie  r;t;ro  de’ Piemontefi  da’ forti  , • che  già  penfavano  d'attaccare  , diedero  il  (e-* 
BWn*e,,'  gno  con  tre  bombe  fu  le  due  ore  di  nette  dell’  affa  Ito , che  avevano  rifoluto* 
dare  a'  medefimi  con  dodici  compagnie- di  granatieri  divife  in  tre  corpi,  e- 
deftinate  a tal  fine.  Rcfiarono maravigliati  ai  non  trovarvi oppolizione , on- 
de vi  fi  fermarono  fenza  contratto  • poiché  avendo  avuto  ordine  i pochi 
foldati  lafciativi  dal  Daun,  di-  ritirarfi  alla  prima  comparfa  degli  alfalito* 
ri,  e di  unirli  a una  mano  di  granatieri  parte  Piemontefi  e parte  Tede- 
fchi,  i quali  erano  fituati  nella  firada  coperta,,  fecero,  come  appuntoer» 
fiato  loro  comandato.  Si  diedero  poi  a ribattere  unitamente  gli  - sforzi  de’ 
Francefi  , i quali  tentarono  d’  avanzarli  fino  a detta  firada  coperta  ma- 
trovata  valida  oppolizione,  non  ofarono  di  profeguire  1’ aflalimento,  do- 
po aver  conofciuto  per  prova  la  difficoltà  dell’ imprefa.  Indi  a pochi gior- 
Sbocctno ì ni  i Francefi,  che  avevano  lavorato  colla  zappa,  guadagnando  così  fera— 
Irinctfi  nel.  a p4lmo  a palmo  il  terreno,  sboccarono  in  fine  nella  firada  coperta 
Ccau  con  dileguo  d andar  poi  all  allatto  dell  opera  a corna  contigua. 

Contra  quella  fortificazione,  che  in  principio  dell’  attedio  gl’  Ingegne- 
ri, che  lo  dirigevano  ,,  avevano  dato  a fpcrare  a gli  Ufficiali  , e a’  fol- 
dati , che  poco  di  tempo  „ di  fangue  , e di  fatica  farebbe  cofiata  loro 
. per  giugnere  a luperarla , e poi  vi  avevano  confumati  quafi  tre  mefi  , fi. 

por- 
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portarono  i Francefi  con  molto  ardire,  e coraggio,  e gli  sforzi  per  vìn. 
cere  l'oppofizione , rimafero  accreditati  dal  molto  langue,  che  lparfero,  170 6. 
becche  non  canto,  quanto  forfè  le  l'afpettavano  i Capitani,  e gl’ingegne- 
ri medelimi , quantunque  diverfamente  avefsero  divulgato,  i quali  lino  al 
numero  di  quaranta,  erano  venuti  in  Francia,  per  alftllere  in  quell'ale- 
dio,  e molti  già  n’crano  morti.  Elsendofi  adunque  preparati,  e difpofti  i 
Fi  aucefi  nella  notte  precedente  al  di  3.  Agoffo  ad  attaccare  la  contraicela 
pa,  la  quale  (fava  alia  parte  lintflra  della  luddetta  opera  a corno,  lo  fe- 
cero con  tal  empito,  e bravura,  che  quei  di  lopra  alle  mura  non  ebbero 
forza  di  refificre  aH’aflalto continuato,  e tempre  ugualmente  vigorofo.  Ve- Aturanol1 
dendo  il  Comandante  della  piazza , che  mancava  la  lena,  benché  non  man- Opto»  cor. 
cafre  il-  coraggio  a'difenlori , e volendo  rilparmiare  i prczioft  avanzi  di  no.  e li  pi- 
una  guarnigione,  diminuita  dalle  frequenti  uccifioni,  ordinò  loro  di  ri-B,‘*no' 
tirarli  per  non-  efporgli  all’ultimo  cfferminio  ^ onde  dopo  efsere  fiata 
per  piu  d’un  ora  quella  fortificazione,  o opera  a corno  contrattata  con 
gloria  y gli  aggrcfsori  vi  falirono  l'opra  , e vi  piantarono  le  loro  in- 
l«gne. 

Quando  il  -Daun  vide  la  contrafcarpa ,.  e l’opera  a corno  in  mano  de* 
nemici  , per  impedire  , che  non  fi  avanzaffero  ad  attaccare  la  mezza  lu- 
na , che  loia  rcftava  delle  molte  fortificazioni  citeriori  avanti  al  foffo, 
c alla  Grada  coperta  dell’ultimo  recinto  della  Cittadella  , comandò  a’fuoi- 
rninatori  , che  per  diflruggere  le  gallerie  de’ nemici  , ccrcaflcro  d'incon- 
trare con  più  diligenza  , e di  fare  l'vcntare  con  prometta  di- larghi  pnv 
m^,  le  mine  de' medelimi,  perchè  potefTero  poi  giocare  tanto  meglio  le 
proprie.  Un  certo  Pietro  Mica  della  Terra  d’Adorno  fu  si  animofo  , e 
Sprezzante  della  fua  vita  , che  dal  crollare  del  terreno  effendofi  accorto, 
che  i Francefi  volevano  rompere  una  mina  , che  da  lui  perfezionata  , fi  Gr4ndiflim,r 
voleva  far  falcare  contro  di  loro,  fi  rifolvè  piuctofto  che  perdere  il  frut- immotiti  d' 
to  delle  fue  fatiche,  giacché  non  gli  rcftava  tempo  di' dar  fuoco  alla  fud-  un  foU»t®  , 
detta  mina,  per  via  delle  folite  tracce  di  polvere,  d’accenderla da  fe  fletto 
colla  miccia,  che  aveva  in  mano.  L’effetto  fu  tale  quale  fi  poteva  im-  eoa 

maginare,  perché  andò  in  aria  eflo,  e i Francefi  , che  Gavano  di  fopra  , reftir  morto 
e recò  grandiffimo  pregiudizio  a’ioro  lavori.  Dal  cannone  degli  a(fediatieflb.e'Fr>r.» 
furono  parimente  fmontati  diverfi  cannoni  degli  aflcdianci  ; talché  tutte ce®* 
queGe  diligenze,  e operazioni,  che  fi  facevano  da  quelli , fervivano  a trat-  V,*/\lluug3* 
tenere  le  ulteriori  offefe  di  quefii,  che  non  poteffero  giungere  a lotto- memo  deli* 
metter  la  piazzi  , c ciò  per  dar  tempo  al  Principe  Eugenio  d’arrivare  ,,»fIcdio. 
il  quale  già  fi  fapeva  , che  coU’efcrcito  era  vicino,  e s’affrettava  per  da- 
re il  deGaco  foccorfo-. 

Quefia  notizia,  che  a’Cittadini  dava  animo  per  foffrire  pazientemente, 
o ancora  con  brio  l’incomodità  dell'afiedio  , e la  penuria  di  molte  cofe  , 
perfuafe  il  Fogliada  , fenza  più  andare  vagando  , a tornare  folto  le  mu- 
ra della  Città  , per  fare  ivi  l’ultimo  sforzo  , e adoperare  ogni  mezzo 
di  ridurla  in  fuo  potere  , innanzi  che  giunger  potette  il  già  vicino 
foccorfo  . Per  non  far  apparire  d’ aver  girato  inutilmente  , e anche  con 
danno  delle  milizie  ridotte  a molto  minor  numero  di  quello  , eh' erano  ^ ^ 

quando  parti,  avendo  veduto,  che  gli  affedianti  avevano  prefa  la  contra-  ^0~  fol^ 
Scarpa  , fi  volle  provare  a prendere  anche  la  mezza  luna  , infieme  colle  forino, 

due 
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....  due  eontragguardie  laterali  ad  ella  di  San  Maurizio,  e del  Beato  Ame- 
1706.  <Jeo;  dove  gij  era  flata  fatta  competente  breccia  . Si  accinte  all'opera 
con  prontezza,  e ferocia,  ramo  più  dopo  effer  riufeito  vano  il  tentati» 
Vo  del  Duca  di  Savoja,  il  quale  aveva  fpedito  alcuni  di  prima  , un  di» 
ftaccamento  di  joo.  cavalli  da  Chieri  con  un  Tacco  di  polvere  in  gron- 
cj°di  Sivoji  Pa  a c‘*fchedun  foldato  , per  introdurla  dentro  Torino  , e ciò  a titolo 
proccur»  nu  non  di  precifa  nccefiità  , ma  di  favia  precauzione,  prima  che  folle  logo» 
inutilmente  rata  del  tutto  la  munizione  da  guerra  , che  fi  coniumava  giornalmente 
d’ introdurre  jn  gran  copia.  EITcndo  giunti  i cavalli  alla  Madonna  del  Pilone,  furo- 
t.  occoro.  n()  difgraziatamente  fCoperti  , e obbligati  a retrocedere  , per  non  cadere 
in  mano  de’ nemici  . Animato  il  Fogliada  da  quedo  felice  incontro,  ap- 
, prefo  per  un  preludio  di  maggiori  felicità,  e per  contraflegno  eviden- 

te, che  la  piazza  , fcarfeggiando  di  polvere  averebbe  per  conlcguenza  po- 
tuto tirare  poco  più  in  lungo  la  difefa  , deflinò  pel  di  27.  d’ Agodo  de* 
dicalo  a San  Secondo  Protettore  di  quella  Città,  di  dare  il  famofo  afT al- 
to decifivo  della  grande  imprefa,  alla  mentovata  mezza  luna,  e alle  con* 
tragguardic.  Il  General  Daun,  che  già  n’aveva  preveduto  il  pericolo,  vi 
era  andato  al  riparo,  avendo  a tal  effetto  rinforzate  le  fortificazioni  più 
efpofle  , e fatte  molte  diligenze  quali  foverchie,  per  non  elTere  fopralfat* 
to  dagli  sforzi  maggiori,  che  avellerò  potuto  fare  gli  avverfarj  nell’immi»- 
ncnte  attacco. 

Cominciarono  quelli  Tulle  23. ore  del  giorno  avanti  a dar  fuoco  alle  mi- 
ne, le  quali  fecero  afsai  buon  effetto  a.  prò  loro,  e poi  dato  con  tren- 
tanove bombe  tiratea  un  tratto,  il  fcgnale  a trentotto  compagnie  di  gra» 
n d*CC|°  fl*  nat'er*  fub't0  avanzarfi  a dar  l'affalto  a quelle  fortificazioni , effi  lot 
«Tianif  l>»iu  e^c3u'rono  con  molta  bravura,  talché  di  primo  lancio  riufeì  loro  di  sboc- 
mezzaluna,  e csre  nel  follo , perchè  non  vi  fu  modo  di  trattenerli  con  tutto  lo  sfor- 
ane con  tra  g-  zo  di  quei  di  dentro  affiditi  dal  continuo  fuoco  della  loro  artiglieria , ca- 
guardie.  ricata  a cartocci  . Ma  perchè  la  breccia  non  arrivava  alla  profondità  deb 
follo  ; perciò  non  potendo  i Francefi  procedere  più  oltre  lenza  1’  ajuto- 
delle  leale,  furono  anche  quede  adoprate  , aggrappandoft  colie  mani,  e 
Ado  rano  le  co'P'c^‘  foli*  muraglia  rovinata  dal  cannone,  per  giugnere  ad  offendere 
fca!c  pe"° fa'- co'  ^err0  ’ Soldati  del  prefidio,  e per  cacciarli  dalla  luddctta  muraglia.-' 
lir  fopra  le  Quedi , oltre  la  Ipada , pofero  in  ufo  ogni  altra  artifìciol'a,  e terribile 
■pura.  invenzione  di  tizzoni  ardenti , c impeciati,  di  falcine  accefe,  e di  Tacchet- 
ti di  polvere  incendiarj,  con  cui  gli  uomini  a’dì  nodri  harnVo  imparato 
a didruggerfi,  contradando  lungo  tratto  in  tal  modo  agli  afsalitori  di 
porre  il  piede  fopra  le  mura;  ma  i Francefi,  lenza  punto  fpaventarft  in 
quel  primo  bollore  del  fangue,  ancorché  fopra  zoo.  di  loro  fofsero  dati 
bruciati  vivi  da’fuochi  artifiziali  degli  afsediati , profeguirono  l’impegno, 
e giunterò  a fcrmarfi  fopra  il  parapetto  della  controguardia  del  Beato  Ame- 
deo. Non  potendo  i primi  per  la  fcabrofità  della  breccia  eftere  valida- 
mente affiditi  da  quei,  che  gli  fecondavano-,  e avendo  il  General  Daun 
mandato  a quella  parte  una  lettiera  di  granatieri  col  fuo  Colonnello,  ed 
avendo  i difenfori  al  comparire  dell’opportuno  rinforzo,  raddoppiata  1’ 
offefa,  cominciarono  le  cofc  a mutar  faccia.  Imperciocché  i Piemontefi , e 
i Tedefchi  fecero  non  piccola  drage  de'ncmici,  i quali  furono  sbalzati 
-con  violenza  nel  ,foffo  da’quei  medelìmi  podi,  che  poco  avanti  avevano. 
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occupato.  Non  Valfe  al  Fogliada  trovatoli  prefente  al  duro  conflitto,  ani* 
mare  i Tuoi  con  .promcfsa  di  larghe  ricompenfe,  non  agli  Ufficiali  di  mag- 
gior grido,  l'efporli  fra  i primi  all  urto  de’ncmici , lino  a pigliarli  pe’ 
capelli,  e graffiarli  la  faccia  con  elfi,  e non  giovarono  a nulla  neppure 
le  minacce  praticate  in  ulcimo  colla  pillola  alla  mano,  per  accendere  no- 
Vamcnte  alla  pugna  i foldati  ,•  perchè  quelli,  dopo  aver  mollrato  ardire, 
e vigore  in  principio  , s’intcflarono  di  non  volere  andare  più  avanti . . 

Diedeli  il  calo,  che  una  granata  fra  le  molte,  che  gli  alTedianti  tira- 
vano nella  Città,  cadde,  ed  accele  alcuni  barili  di  polvere  nel  tempo, 
che  il  Provveditore  attualmente  la  dilpenfava;  onde  per  l’infauflo  acci- 
dente, effendo  fallate  in  aria  e miieramente  perite  più  di  40.  palone, 
quella  difgrazia  pofe  alquanto  in  collernazione  i valorofi  difenfori  della 
muraglia,  non  potendo  1 ardimento,  e la  coflanza  non  fentire  i primi  mo- 
ti della  natura,  o almeno  torto fuperargli . Accortofi  il  Fogliada  delrartre- 
d, imeneo  degli  assediati,  che  feguì  a un  tratto,  perchè  non  compariva  Ja 
gente  fu  le  mura  colla  prontezza  di  prima  , e i molchcttieri  tiravano 
più  di  rado,  deflderando  d’approfittarfi  di  tal  congiuntura  , tanto  di  (Te  , 
e tanto  oprò  , che  ricondulte  i Francefi  a tentar  nuovamente  d'afeende- 
re  per  la  breccia  falle  mura  della  Città . R i (aliti  adunque  con  maggior 
furia  di  prima,  fi  sforzarono  di  fuperare  l’ollinata  oppolizione  de’ cittadi- 
ni, c dc’ioldati:  ma  dove  credevano  di  trovarli  indeboliti,  o corternati, 
riconobbero  di  lì  a poco  tutto  il  contrario  , poiché  gli  videro  pronti  e 
fervidi  a ributtare  l’ofFefc,  quanto  mai  folfero  flati  per  l’addictro,  aven- 
do il  cuore  dopo  il  primo  abbattimento  , riprefo  l’ufato  coraggio  , ed 
efsendo  anzi  rilorto  in  elfi  nuovo  delio  d’onore  di  correggere,  e ripara- 
re con  maggior  calore  l’involontario  mancamento.  Fra  gli  altri  il  Mag- 
giore del  reggimento  di  Savoja,  benché  dal  fuoco  accidentale  della  gra- 
nata gli  folse  rimala  abbrullolita  la  faccia  , ed  avefse  riportato  due  leg- 
giere ferite  nel  primo  afsalto  , fi  rimile  con  tale  animolità  ad  incorag- 
giare i fuoi  loldaci  , menandogli  novamente  alla  breccia,  che  fra  le  bri- 
gate Tedefche,  e Piemonteh,  che  facevano  a gara  di  chi  meglio  oprafse , 
iu  ammazzato  uno  de'più  bravi  Capitani  Francefi,  che  con  venti  granatie- 
ri era  già  (alito  l'opra  la  mezzaluna,  e tutti  gli  altri  furono  parimente  tru- 
cidati. Dopo  quello  fatto,  avendo  prefo  animo  i Torinefi,  ributtarono, 
ed  uccifero  una  quantità  di  Francefi,  che  non  potettero  aver  la  gloria  di 
fermare  i loro  ftendardi  fu  quelle  mura  divenute  ornai  un  mucchio  di  faf- 
fi.  Per  ultimo  diedero  fuoco  ad  un  fornello,  che  feoppiando  all'angolo  fini- 
Aro  del  bjftione  Beato  Amedeo,  fece  non  poco  danno  a detti  Francefi, 
e fece  balzare  in  aria  due  pezzi  di  cannone  de’medefimi,  che  battevano  in 
breccia  dal  lato  manco  la  mezzaluna. 

Ricouobbefi  in  quel  giorno  ciò,  che  può  negli  uomini  d’onore  la  bra- 
ma ardente  di  legnalarli,  e quali  effetti  produce  l’ira,  e la  rabbia  con- 
tra  il  nemico,  che  intubava  nella  roba,  c nell’onore  : Mentre  i Tori- 
nefi, i quali  avevano  veduto  dalle  (indire  il  fuoco  dato  da’ Francefi  alle 
loro  cafe,  e l’incendio  delle  più  nobili  ville  mifero  in  quel  giorno  a sba- 
raglio la  vita,  per  foddisfare  alle  due  paliioni,  predominanti  in  loro  , d’ 
acquirtar  merito  apprefso  al  Principe  , c di  poterli  vendicare  . Concorde- 
mente dilsero  uomini  efperti  nella  milizia,  che  non  mai,  o di  rado  ave- 
vano 
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- ——vano  veduto  un  combattimento  più  opinato,  e un  fuoco  si  continuo  dell' 

,'70  ' artiglieria  caricata  a pietre,  e delle  bombe,  e granate  a diluvj  dauncam* 
po  all’altro  gittate  ; tantoché  in  fine  dell’afledio  la  maggior  parte  dc’canno* 
ni,  e de’mortari  rimali  inabili  a fervire,  bifognò  fondergli  novamente; 
Che  maraviglia  adunque,  fe  i Francefi  furono  obbligati  a fcendcre,  e « 
.ritirarli  in  fine  dal  parapetto,  fui  quale  con' gran  fatica,  e a collodi  mol- 
to  fangue  erano  fatiti  con  eflrema  bravura  ! Lardarono  nello  allontanarli  da 
.quelle  mura,  e nel  ritirarli  alla  punta  delle  concragguardie  pieno  il  fofso 
A'jbnicùnlì  i ‘ cadaveri  accatasti  con  quelli  de’difenfori , i quali,  fatto  >1  computo  de 
adaverHièr  faldati , Trovarono  aver  perduto  in  quel  giorno  (opra  400.  perfone,  dal  che 
tema  dei- li  può  dedurre  quanti  piu  fofsero  quelli  degli  alsediami . Temendo  ilCon* 
V infezione  te  di  Daun  dell'infezione  dell'aria,  e molto  più,  che  l'avverlarionon  li 
dcll’aiù,  prevalefse  dell’ammontamenco  di  quei  cadaveri,  per  falire  a dare  nuovo 
afsalto  al  baftione,  fece  con  alcuni  fuochi  d’artifizio,  e con  moltifiie  ca- 
tane di  legna  incenerire  quei  putridi  corpi,  che  anche  fenza  moto  davano 
apprenfione,  e potevano  far  male.  - * ' - - - 1 

Dopo  il  fanguinofo  attacco,  che  fu  la  più  celebre  azione  fèguita  nel  cor* 
fo  dclrafledio,  il  Fogliada  partito  novamente  da  Torino,  andò  incontro 
al  Duca  d’Orleans.  Quello  Principe  non  avendo  potuto  attraverfarc  ilviag- 
J1  Duci  dell»  gio  al  Principe  Eugenio,  nè  impedire  la  fua  unione  col  Duca  di  Savoja, 
fogliati»  p«r- come  narrammo,  fc  ne  veniva  a Torino  infiercc  col  Maresciallo  di  Mar- 
tedì Tonno,  fcen  augnatogli  dal  Criftianilfimo  per  direttore  delle  FÌloluzioni  da  pren- 
alDund'Q r- derfi • Veniva  egli  col  feguito  di  quattordici  mila  combattenti,  per  impc. 
jemi . dire  il  foccorfo,  che  gli  afsediati  affettavano  da  Eugenio.  Per  rifparmio 
di  fatica  erano  fiati  prefi  centinaja  di  carri  per  condurre  i fanti  Francefi 
Sopra  i medefimi  da  Chivaflo  fino  al  campo  Cotto  Torino,  ad  effetto  di 
poterfi,  fervire  di  quei  faldati  ncH'afTalto,  che  fi  voleva  dare  alla  Città, 
dubito  cb’cffi  fofsero  arrivati.  Il  Gen  rale  Daun  accurato  da  una  lettera 
del  Principe  Eugenio  recatagli  poco  prima  da  un  contadino,  dell'arivo  di 
Guuif.c l’iv-vcfso  Principe  a Voghera  luogo  vicino  a Torino  60.  miglia,  ne  diede av. 
no°  t(!u;0rìiv*fa  a^a guarnigione , e a’citttadini  con  fammo  loro  contento.  Dipoi  efsen* 
Principe  Eu. do  prudenza  il  fofpettare,  e ragione  il  credere,  che  il  Principe  di  Fran» 
gemo  è vi.  eia  col  Marefcialo  di  Marfcen,  voleOfero  fare  , con  un  efercito  cosi  fio* 
uno  per  J*rrito,  e colle  truppe  frefche  unite  all’alTedianti , gli  ultimi  sforzi  contra 
*"‘1.  piazza,  egli  co’preziofi  avanzi  delle  foldatefche  rimale  dentro  le  mura, 
ridulfc  tutta  la  fua  attenzione,  e indufiria  a far  andare  a voto  il  loro 
difegno . 

Nell'ultimo  giorno  d'Agoflo  ebbe  campo  di  farne  la  prova,  mentre  i 
Francefi,  dopo  aver  fatto  diverfi  movimenti  verfo  la  collina,  con  idea  di 
inoltrarli  alieni  da  ogni  penfiero  contra  la  Cittadella,  e ciò  per  divertire 
altrove  la  cura  di  quei  di  dentro , poi  all’improvifo  nel  più  caldo  merig. 
gio  del  Sole  , come  in  ora  meno  fafpetta , ulcirono  dalle  linee  in  nume* 
ro  di  trenta  compagnie  di  granatieri,  affiditi  da  cinquemila  fanti,  com- 
Nuovo  albi-  prefi  vi  i dragoni  , e dietro  al  fegnale  di  trenta  bombe  gettate  ad  un 
iodato  iTo- tratto,  fi  avvicinarono  con  velocità  pari  all’ardire  ad  attaccare  quelTifieOe 
to*!’  c*  IU,'‘  fortificazioni , che  nell’ultimo  affilio  non  avevano  potuto  efpugnare.  Ot» 
l raiiceli  tl!°  tcnncro  nel  primo  impeto  non  oliarne  il  valido  contrailo  de'difcnfari , di 
porre  il  piede,  e gli  fiendardi  Sopra  la  mezza  luna  dalla  parte  di  San 
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Maurizio:  dipoi  gridando  vittoria  , già  alcuni  di  loro  erano  calati  nel 
foto;  tanto  che  poco  mancava  loro  ad  entrare  nella  Città  , per  farfenc 
padroni  . Accorfe  al  primo  rumore  il  Luogotenente  Colonnello  del  reg- 
gimento de’mofchetcieri  con  bIcudì  de  Tuoi , che  (i  trovarono  prefenti  , e 
con  infinita  prontezza  di  fpirito,  correndo  fi  portò  a ferrare  la  porta  del  Con  dubbi» 
Soccorfo  trovata  aperta,  per  cui  dal  follò  fi  poteva  entrare  nella  Cittadel-f<l,'eini,r‘a‘ 
la.  Unitoli  poi  il  luddetto  luogotenente  con  epici  foldati  , che  fopraffatti C pl°! 
dalla  forza  degli  avverfaf  j , erano  fiati  corretti  a levarfi  dal  loro  pollo  , 
fi  portò  a recuperare  i gabbioni  occupati  da’Francefi  nel  taglio  del  follo, 
cd  ebbe  modo  e lena  di  maotenerfi  in  quel  filo,  fino  a tanto  chefoprav- 
vennero  io  fuo  ajutodiverfi  granatieri  ulciti  in  quel  punto  dal  fotterraneo 
delle  mine.  Quali  nel  medelimo  tempo  gli  Ufficiali  Piemontefi  , e Ale- 
manni , facendo  argine  co’loro  foldati  aU’impetuoGtà  de’nemici  , trovaro-  Sono  infine 
no  la  via  di  rifpingergli  , mentre  feguitavano  a far  violenza:  In  fine  ef-  rifpinti, 
fendo  fopraggiunto  lo  fleOo  Generale  Daun  , il  quale  non  tardò  guari  a 
comparire  T i Francefi  furono  obbligati  a cedere  , e ad  abbandonar  total- 
mente i podi  occupati- 

Nel  tempo  che  il  Daun  flava  attento  a dare  gli  ordini  neceflarj  per  la 
buona  difèfa  della  Cittadella,  vide  400.  cittadini,  i quali  avendo  mtefo 
il  pericolo  della  medefima  , erano  ulciti  dalla  porta  di  Sufa  , per  incon- 
trare rifletta  forte,  che  correvano  in  quel  giorno-  i foldati  del  prefidio  . 

Volendo  elfi  entrare  dentro  la  Cittadella,  fu  vietato  loro  l’ingreffo  , ed 
anche  il  poter  tornare  in  città  per  la  medefima  porta  di  Sufa  : ma  il 
Daun,  il  quale  iatefe  il  tumulto,  e la  cagione  del  medefimo  , gli  fece 
ammettere  dentro  la  Cittadella,  e avendogli  incontrati,  encomiò  io  zelo, 

« l'amore  modrato  da  effi  per  k patria  , 0 poi  gli  rimandò  alle  proprie 
cafe  , giacché  per  allora  non  vi  era  bifogno  d'impiegare,  come  ditte,  le  v**ore  > 0 
loro  peróne,  ettendo  già  cefsato  il  pericolo.  Anche  il  Colonnello  Conte 
Mattimiliano  di  Sraremberg  G didinfe  in  quel  giorno,  neceffitando  i Frati- efemphfica,* 
cefi  a ritirarli  dall’afsalto  dato  al  baluardo  del  Beato  Amedeo , e a tal  effet.  inUtunicift 
to  giovò  molto  l’aver  mefso  fuoco  a un  fornello,  che  roverfeiò  il  terre-  P." 
no  òpra  di  elfi;  onde  parte  coperti  dalla  terra,  edaTaflì,  e parte  uccifi'1, 
dal  ferro  de’foldati  fopra  le  mura,  gli  altri  rifpinti,  e malconci  tornaro- 
no alle  loro  trincee  . Fu  così  grande  1»  virtù,  e la  eodanza  modraca  in 
quella  giornata  da’Piemonccfi , ch’ettendo  data  tagliatala  mano  con  un  Fen- 
dente al  Maggiore  del  reggimento  delle  Guardie  del  Duca,  incontratodal 
Daun,  il  quale  fi  condolle  della  difgrazia*;  quedi  con  cuore  intrepido  gli 
rifpofe:  Signore,  prevale  di  gran  lunga  alla  perdita  della  mia  mano  la 
confolazionc  , e ’l  gudo  d’ avervi  obbedito  a benefizio  della  patria,  e del 
mio  Principe.  Rifpinti  in  tal  forma  i Francefi  da  una  parte,  e dall’ al- 
tra, non  giovò  a gli  Ufficiali  il  pregare,  non  il  minacciare  i foldati,  che- 
tornattero  allattalo);  perchè  abbattuti  d'animo  , e di  forze  , non  vollero 
più  muoverfi  nemeno  un  patto  per  andare  avanti,  quali  fotte  mancato  lo- 
ro il  cuore,  e l’ardimento. 

Quello  infelice  fuccetto  parve  che  futte  un  preludio  di  quello  , che  ac- 
cadde poi  all'armi  del  Re  Cridianiffimo  . Ebbero  ette  un  altro  .incon- 
tro disfavorevole  ,.  laddove  pareva  eh’  etter  dovette  di  vantaggio  , e 
di  comodo  . Per  mantenere  il  campo  abbondante  di  grafite  ,.  facevano 
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— — » F rance!*  venire  le  prorvifioni  da  diverfi  luoghi  r afpetravano  un  grolT® 
X7°°-  convoglio  da  Sufa,  e perché  veniffe  licuro,  il  Fogliada  aveva  ordinato  r 
che  doo.  cavalli,  e un  reggimento  di  dragoni  guidali  da’Signori  Bone!  -• 
* Richthnt  e * Rofcebone  , gli  lerviGcro.di  fcorra . Saputoli  dal  Duca  di  Savoja  , 
in  Fr*ncef« . ordinò  fubito  a due  brigate  di  cavalleria  Fafkeftaim  , e Monrftarolo , di 
varcare  la  Dora  al  guado  di  Alpugnano,  e d’inoltrarfi  ad  attaccare  la  re. 
troguardia  . 11  comando  del  Duca  fu  puntualmente  eleguiro,  e'i  Francefi 
furono  attaccati  , e rotti  quali  nel  roedefimo  tempo  ; poiché  ogn’alir* 
cofa  penfavano  , che  dover  combattere  con  gl’inimici-  . Dugenco  muli 
carichi  , che  flavano  in  ultimo  , furono  prefi  di  primo  lancio,  e perchè 
il  Rofcebone  , che  di  poco  era  paffato  , tornò  indietro  , e fi  volle  op- 
Cii*  lmPorre  ' vi  rimafe  Pr'8‘on'ero*  Avvifato.il  Bone)  della  difgrazia  del  com- 
conroglìode-  P*8no»  e defiderofo  di  falvare  il  redo  del  convoglio  , lo  fece  attorniare 
limito  il  dalle  milizie  richiamate  dalla  vanguardia,  ordinando  alle  medefime  di  te- 
Campo Fnn.  nerfi  in  difefa,  e di  prender  la  ftrada  piti  breve,  che  conduceva  al  Cam- 
no  deT Due»  P,®  Francefe  iocto  Torino.  Ma  vedendo  nel  profeguimento  del  viae-fio 
di  Savoja  . che  da  °8ni  Parte  eraDO  8là  P«<*  * paffi  , ed  effendo  i foldati  , che 
fervivano  a feortare  il  convoglio  incalzati  e tormentati  frequentemente 
da'  Piemontefi  , e dalTedefchi,  furono  coftretti  a ritirarfi  nel  Caflello  di 
Pianezza.  , t i<  . 

- In  vece  di  poter  ivi  refpirare  dalla  paffata  afflizione,  fi  videro  in  nuo-' 
ve  ^ e maggiori,  anguflte  , perchè  non  vi  trovarono  le  non  pochi  foldati 
della  loro  nazione  , patte  lafciaitvi  di  preCdio  dal  Fogliada  , e parte 
«tirati fi  dentro  a quelle  mura  per  fatvarfì  dalla  caccia  dara  loro  dalle  bri. 
Il  Cdlello  B««  di  Sinzendori  , e Tornon  , le  -quali  avevano  circondato  da  cene 
di  PianezM,  parte  ti  fopraddetto  Caftello,  ed  afpettavano  per  efpugnarlo  , che  nrun^ 
™nVrrPpe8C(fc,COn  buonrru™er°  di  granatieri  il  Principe  d’Anfialt  , il  quale  flava 
Francc/ì  "è  “,uaJ/m«n « Pesando  la  Dora  . Quando  effo  arrivò  ad  unirfi  cogli  altri 
»rt«c.ro  di'-  Tedelchi , * co  Piemontefi  avidi  ugualmente  della  preda,  e della  gloria' 
Tedrfchiget.  fi  rifolverono-  gli  uni  , e gli  altri  di  entrare  ad  ogni  collo  in  Pianézza  * 

cme  d*  a'H»"  P°Khè  *n  ^Uti  Caftell°  non  vi  era»  che  una  feU  muraglia  , debole  ripa- 
ri,. 10  * ,ante  forao*  Speravano  i>  Francefi  che  vi  erano  dentro  di.  aver  rem- 
po,  c luogo  di  falvatfi , ma  il  difegno  andò  fallito;  imperocché  militai 
do  a prò  de  fortunati  anche  gli  accidenti  del  calo,  fi  prefentò  al  Princi. 


, --  — p - v-.v,  II  pcicmu  ai  rrjnci- 

Il  quii*  vi  Pe  dAnhalt  un  villanello,  il  quale  avendo  pratica  del  paefe  , eli  fcoprl' 
, in  dentro  un  fotterraneo,  per  cui  in  quella  notte  del  dt  4.  di  Settembre  stntroduf- 

:r  lorpreli,  l,-ro  , |uo,  jnldati  con  miri  oli  nitri  n.l  r'-.o.li-  j:  t>: j 


per  forpref», 
e i F rance' 
fi,  rimango. 

no  moni  e b*»»ujuiiii*  uragc . «raroorzarou  poicia  U primo  bollore  del  (angue  t urna- 
prigionieri.  nità  diede  luogo  alla  naturai  cotnpaffione  ; talché  a 3oo.  uomini*  fu  fai- 
vaia  la  vita,  e ri  ma  fero  prigionieri.  Fra  efli  vi  erano  molti  Ufficiali  fpe- 

V-  »*?,j-d*1-,r'gB'ra*n,0.dt  SciatiIlon  i quali  furono  prefi  coloro  flendar- 
di.  Piu  di  mille  muli  carichi  di  farina  , di 'polvere,  e d'armi,  accrebbero 
il  pregio  di  quella  fororefa , la  quale  fu  affai  confiderai  le , anche  pel  do-’ 

«edel  g^ÒV‘*,0l°  «*•'“  Dy*  d‘  Sa™j»  «fafcih  alfe  milizie,  per  animarle 

tonino  èli-  8 Por,ar(ì  b®0*  ?«Ha  grand  mtrapref»,  che  fi  meditava, 
hfcuu'.e’fol-  Non  è credibile,  quanto  mai  da  quel  fortunato  fucceffò  fi  accrefeeffe  1» 
dau.  animo  de' Piemontefi , e de’Tedefchi,  ch’effendo  flati  condotti  per  fi  lun- 
go 


DI 
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ga  tratto  d'Italia  col  dilegno  di  mettergli  a fronte  dell'inimico  , ne  di»  « » ■ 

vennero  da  quel  tempo  unto  defiofi  , ed  impazienti  , che  roodravano  I7°6* 
apertamente  di  fofpirare  , diverfamente  da  quello  che  era  (fato  in  prin- 
cipio , l'ora  e il  di  della  battaglia  , in  cui  più  che  al  cimento  crede- 
vano di  dover  andar  a riportare. una  ficura  vittoria.  Ma  quedo  è il  fo* 
lito  deU’imagiaatione , che  con. molta  facilità  fi  fa,  fecondo  che  appren- 
de i (ùoi  prognoftici,  e fi  forata  il  tuo  delfino  . All’incontro  la  pattata 
difgrazia  fece  rilovvenire  a’Francefi,  che  neU’incotninciarG  l’attedio  di 
Torino,  fi  era  ofeurato  il  fole  in  modo,  che  molti,  anche  tra  gl’Ufficia- 
li,  o'erano  (lati  atterriti  c fin  d' allora  fi  era  impreco  negli  animi  un  cat- 
tivo  augurio  deU’efito  di  quella  imprefa;  ancorché  fi  conofcefle  indi  a po-  mi  ; <^,,1 
co,  c fo(Te  detto,  che  l’olcuramento  del  difeo  folare  era  (lato  effetto  natu»  Frunlì. 
rale  di  quell’ideffa  celi  (fi,  che  aveva  fpaventato  canto  i foldati  della  mo» 
defima  nazione  in  llpagna,  per  cficre  accaduta,  come  già  raccontammo, 
giudo  nel  tempo  ch’etti  partivano  dall’ attedio  di  Barcellona.  Simile  terro- 
re accadde  già  neirefercito  Romano  per  un  famigliarne  ecliffe  , ma  un 
Greco  Adronomo  lo  rincorò  con  dire,  e far  conofcere  elkere  cofa naturale. 

Quedo  vano  terrore,  e l’gv verdone  all'Italia,  che  quafi  male  contag» 
giolo  fi  era  di  (Tufo  nella  moltitudine,  nocque  alsaiflimo  nel  giorno  della 
tamofa  battaglia  a’Francefi;  perocché  fece  perder  loro  quella  maravigliofa 
intrepidezza,  e quello  fpirito,  che  fa  muoverla  foldatelca  con  bravura,  e 
con  brio  , I capitani  Francefi  lo  riconobbero  in  diverte  occalioni  ,-  e ne 
parlavano  fpefso  fra  loro  con  rincrelcimento,  e con  ammirazione.  Intan- 
to venne  avvilo,  che  il  Duca  di  Savoja,  e il  Principe  Eugenio  erano 
tre  fole  giornate  lontani  da  Torino,  e che  venivano  con  animo  determi- 
nato, e franco  tanto  elfi,  quanto  i ioldati,  di  fare  fciogliere  l’afsedio, 
ancora  con  attaccare  i Francefi,  * Spaguoli,  (di  quedi  ve  n’ erano  rimafi 
afsai  pochi  ) dentro  le  trincee,  quando  non  avefsero  volato  ufeire  in  cam- 
po aperto  a pugnare.  Per  rifolvere,  fe  meglio  folse  d’afpettare  i nemici  TienG  un 
nelle  trincee,  o pure  di  denderfi  nella  campagna,  e nelle  colline  all’intor-  con(i£ù»  4i 
no  per  combattere  alla  larga,  e non  in  fito  (fretto,  e angudo,  fu  unuto  ®^ipo  pian! 
un  gran  Coniglio  di  guerra.  Alcuni  Generali  furono  di  parere,  che  me-  te(c. 
glio  false  l’afpcttare  d'cftcre  attaccati  dentro  le  linee,  come  in  luogo  di 
maggior  difefa  , che  T ufeir  fuora  a combattere  , c a far  giornata  cogli 
avverfarj  fenza  neflun  vantaggio  ..  Tal  fentimcnto  fu  impugnato  dalla 
maggior  parte  di  quei  del  conliglio  , ma  fu  approvato  dal  Mareiciallo  di 
Marlcen  , il  quale  dava  un  gran  pefo  alla  bilancia,  s(  per  la  dignità  eh’ 
egli  aveva  di  Mareiciallo,  come  perché  il  Re  di  Francia  aveva  detto  al 
Duca  d’Orleans  Tuo  nipote,  quando  quedi  prete  licenza  da  lui , di  far  con- 
to e capitale  grande  de’ contigli  ed  avvifi  del  medelimo.  Ciò  non  odante 
il  Duca  cotraddiffe  apertamente  al  parere  del  Marfcea  reputato,  da  etto  • 
fconvenevole  e nocivo  , ed  appoggiò  la  lua  repugnanza  alle  fegutnti  ra- 
gioni  : Che  dando  i Francefi  chiuli  nelle  trincee  , ed  alpettando  d’eflTere  g|10  ri- 
attaccati , fi  modrava  troppo  gran  timore  de’nemici  inferiori  ad  elfi  di  iatture  iTe- 
diecimila  uomini  , mentre  l’elercito  de’  Pietnontefi  , e de’Tedelcbi  non  éefchi  nell* 
afeendeva  a quarantamila  , e il  loro  era  di  cinquantamila  per  lo  meno  . 

Ora  con  tanta  gente  di  più  , perchè  difa’ egli  , (i  ha  da  dare  intanati  , ]oro  ^ t)Un 
fe  non  per  avvilire  i nolfri,  c per  rincorare  i nemici  ì Soggionfe,  che  la  pi^na. 

gran- 
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■ - — ...  grande  eftenfione  delle  linee  averebbe  renduto  di  fóci  li  firmo,  anzi  t^uafì'im* 
I?°6‘ . poflibile  di  poter  accorrere  in  ogni  parte  a guardarle , per  impedire  agli 
Duct'^Ór-  ®vverl»r)  > c^e  ^a  quache  luogo  non  vi  entraflero  dentro  con  danno  grn- 
letni  d’  «n-vifTimo,  da  {concertare  in  tal  calo  tutte  le  loro  mifure.  In  ciò  dire  li  ri- 
dire incon- fcaldò  l’Orleans  talmente,  che  terminò  il  iuo  difcorfo  con  fomiglianti  pa« 
«ro  »' nemi-  ro]e . non  mi  credetti  mai  dover  venire  dalla  Francia  in  Italia  per  i dar- 
mi colle  mani  a cintola  , e per  decorare  il  trionfo  de’ncmici  del  Re  no 
flro  Signore,  e mio  zio,  lafciando,  che  in  mia  prelenza  i foldati  Francefi 
, diventino  vittima  del  furore  de’Piemontefi  , e de  Tedefchi . 

Senza  lafciarfi  perfuidere  il  Marfcen  dalle  ragioni  del  Principe  di  Fran- 
cia , e fenza  temere  del  fuo  sdegno , tornò  a lollenere  quanto  da  prima 
aveva  detto,  e convalidò  il  fuo  difcorfo,  e il  fuo  voto  con  i fcguenii 
motivi:  Che  dopo  tante  fpefe,  e dopo  tanto  impegno  della  Francia  per 
afsediare,  e prendere  Torino,  non  bisognava  allontanarti  un  pafso,  e nem- 
T meno  un  ora  ^a  quelle  mura  , fi  per  non  perdere  i podi  acquiflati  con  fa- 

d’a/ptttir  U **cl > e con  kngue,  come  per  non  reftare  in  mezzo  a due  fuochi,  mentre 
celle  lince  .di  faccia  dall’armata  nemica,  ed  alle  fpalle  farebbono  fiati  adattati  dal 
prefidio  della  Città,  il  quale  non  avrebbe  mancato  d’ufcire  per  incalzar- 
gli, e offendergli  nel  caldodella  battaglia:  Che  l’ufcir  poi  in  campo  aper- 
to per  vano  fcrupolo  di  non  mofirar  paura,  o viltà,  era  dar  troppo  cre- 
dito alle  voci  del  volgo,  dovendo  il  Capitano  prudente  arrifchiarc  il  meno 
che  può  i fusi  foldati,  eproccurarla  vittoria  non  con  fallo,  ma  con  ticu- 
rezza.  Che  per  andar  incontro  a’nemici  farebbe  fiato  Decedano  di  fpartire 
ie  forze,  latitandone  parte  all’affcdio  e parte  conducendone  alla  battaglia 
onde  l'indebolirti  da  ambedue  i lati  farebbe  flato  rifteffo,  che  opporli  a 
perdita  manifella  , come  ftlccede  a chi  vuol  troppo  abbracciare. 

Non  foddisfacendo  le  fopraddette  ragioni  al  Duca  d'Orleans,  c nò  tam- 
poco alla  maggior  parte  de’  Generali , fi  fece  un  gran  bisbiglio , e la  cofa 
larebbe  andata  in  rifpofle,  e in  repliche.  Ma  il  Marefciallo  di  Marfcen 
Mette  fuori  m il  e fuora  l’ordine  del  Re,  il  quale  comandava,  che  in  cafo  di  battaglia 
ordine” "dei  ® dovefse  (lare  fenza  altro  a quanto  il  Marfcen  avelie  detto  e rifoluto; 
Ke  "'che  fi  °”de  tutt*  ^ acquietarono , eccettuato  il  Duca  d’Orleans , il  quale  non  ti 
debbi  far  (potendo  contenere  dalla  1>iie,  proruppe  in  alcune  parole  di  gran  'rifenti- 
mododi  Jui.  mento , e fu  tentato  di  pigliar  fubito  la  polla  per  tornare  a Parigi.  Que- 
llo dibattimento  fucceduto  con  tanta  cfacerbazione  degli  animi  , .fi  fpar- 
fc  generalmente  fra  i foldati,  il  che  pregiudicò  aU'eflimazione , e al  con- 
cetto, ch’effi  avevano  de'loro  Capi,  cominciando  a mormorarne,  e facen- 
done rifate  ne 'capannelli , e ne’ridotti  fra  loro,  con  diferedito  de  medefimi. 

Diverfamente  da  ciò  fi  procedeva  nell’cfercito  de’Piemontefi  e de’Tede- 
fchi , i quali  con  fentimento  concorde , e con  ilaricà  d’animo  marciavano 
Il  Duci  difetto  il  comando  del  Duca  Amedeo  , e del  Principe  Eugenio.  Quelli  due 
VWipe  Eu-  PrinciPÌ  *aot®  illuftri  per  nalcita , e per  la  perizia  in  guerra,  avevano, 
genio  profe-  quando  s’incontrarono  mCeme , dimoftrata  colla  taciturnità  in  principio, 
guifeooo  in-  e coll’efpreflioni  della  voce  in  apprtffo , il  concento  e l'affetto  ette  abbon- 
ficme  unni  dava  loro  nel  cuore  per  la  fi  ima  reciproca , con  cui  fi  riguardavano,  oltre 
hf^eTe’cuo  d cfferc  c<?sl  ^retti  parenti , e della  ifieffa  famiglia.  Continuando  poi 
l'er  foccorrc-  nell’uniformità  de’voleri , fi  portarono  da  Chieri  fopra  la  collina  di  Su- 
re  Toran.  pergi , donde  fcoperfero  tutto  iJ  campo  degli  affeaianti , e da  lungi  u’ 

efami- 
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efaminarono  la  politura.  Di  là  calati  a VilUftelIom  vennero.  Pian  eira, 
e ivi  vicino  paffarono  il  Pò  lenza  contraddizione.  Quella  Terra  era  gì» 
ftata  forprefa  di  notte  da’  PierùonteG  , e da  Tedelchi  , come  raccontam- 
mo con  uccifione  e con  perdita  di  molta  roba  de’  Gatlifpani.  Avendo  ivi 
lafciato  i Collegati  (ufficiente  pretidio  , marciarono  poi  in  quattro  colon- 
ne col  fiore  della  milizia  delle  due  nazioni  Italiana,  e Germanica,  ver- 
fo  una  Villa  del  Duca  chiamata,  per  cagione  delle  cacce  , la  Veneria,  e 
mantenendoti  colla  delira  vedo  la  Dora  , avevano  alla  Anidra  il  torrente 
Seronda  . Quivi  fi  trattennero  la  notce  del  6.  di  Settembre  , dilponendo 
pel  giorno  tegnente  la  forma  dell’attacco,  della  quale  diedero  la  pianta  a’ 

Generali  dUegnau  in  un  pezzo  di  carta,  acciochè  fi  teneflero  pronti  ad 
efecuirla  *•  mentre  dal  non  aver  fatto  l’elerctto  nemico  alcun  movimento 
fi  comprefe,  ch’ei  fi  voletTe  lafciar  attaccare  nelle  trincee. 

- Con  aria  fiera , e brillante  , cominciarono  quell  ideffa  notte  i Collega- 
ti  ad  avvicinaci  quietamente,  e fenza  batter  tamburo,  al  campo  degli  af-  • • 

fedianti  Precedeva  la  fanteria  divifa  in  otto  colonne  con  diffidente  can- 
none  all.  leda  d’ogni  brigata  : Dietro  a’  fanti  venivano  . cavalli  vaga- 
mente  Schierati  in  tre  colonne  , con  ordine  alle  due  laterali  , pile  le  inai cui!' esercito 
j cavalli  Francefi  foffero  uiciti  dalle  linee,  eglino  fi  faceflero  innanzi  a Savoiardo, c 
coprire,  e fodenere  la  fanteria,  fenza  .però  valerfi  d’altre  armi  Ce  nomici- 
la  lpadà , e della  fciabla-  La  prima  colonna  era  condotti i da’  Generali  lf- 
fclbach,  Stili  , e Kriekbaum  , la  feconda  dal. Generale  Vilconti,  Rocca- 
vione,  e Dartndad  , e la  terza  , ch’era  il  corpo  di  nferva  , dal  Signore 
di  Langallerie . Dopo  breve  tratto  di  drada  giunte  1 efercito  nell  aperta  «! 
ipaziofa  pianura  avanti  Torino,  dove  i Piemontefi,  e i Tedcfchi  fi  didc- 
faro,  armando  le  loro  file  in  didanza  uguale  di  circa  a 403.  paffi,i  inter- 
vallo badevole  a poter  fottentrare  l' uno  all’  altro  nel  darfi  ajuto  fenza  im- 
piccio, ed  anche  a poterf»  ricomporre,  fe  mai  feguiffe  qualche  fcompiglio. 

Cominciò  fnbtto  il  cannone  nemico  a fulminare  contra  i Collegati , e per  OfFcfo  d.l 
due  ore  intere  non  intermife  l’incomodargli  ; anzi  alcune  volte  quelle  ^ 

palle  infocate  pigliavano  una  dirittura  a mezz  uomo,  \ quanti  cavalli , 0 (c^nìrco  il 
foldati  vi  fi  trovavano  , rimanevano  ftroppiati  , o ucci  li  . Proleguì  , non  cammiao. 
odante  il  continuo  tirare  dell’  artiglieria  , 1*  elercito  collegato  il  luo  cam- 
mino a pafib  lento  e mifurato  lenza  l'comporli  , e fenza  (caricare  nemme- 
no un  colpo  fecondo  l’ordine  ricevuto.  Quando  i fanti  Pieraontefi  , e Te- 
defehi  col  folo  archibufo  in  fpaila , e fenz’ altra  armatura,  come  Q ufa  a fat. 

dì  nodri  per  edere  pili  leggeri  e ipediti,  fi  furono  avvicinati  alle  trincee  (otorino  do- 
de’  Gallifpani  quelli  gli  lcaricarono  una  grandine  di  molchettate  , e ne  ve  ifnncei» 
uccifero  molti  piu  , che  non  aveva  fatto  il  cannone  . L’aia  finidra  era  ««cceuneU 
condotta  dal  Principe  Eugenio  , il  quale  avendo  preio  la  via  per  dove 
feorre  la  Dora  verfo  Lucento,  fu  pili  follecito  ad  arnvare , perchè  la  ltra-  bl  gitiad  ab- 

«fa  è pili  breve.  ' 

_ a: 


uccifero  molti  piu  , che  non  aveva  *--•«  ..  ----- — ■■  “ 7- letfin{<efo. 

no  in  fine  ob 
’ bl'gici  td  ab 
bu  io  nari e 

Wa’  7?  di  Settembre  verfo  le  diciaflett’ore,  cioè  poco  avanti  il  mez-  «»  o^terfi 
*0  dì  , i Pruffiani  , cui  toccava  in  quel  giorno  il  luogo  d onore  , come  Dlft£fo  jjj 
fi  dice  in  guerra  a chi  da  nelle  prime  file , ed  è de’  primi  a combattere , prllKip«  4>- 
effendo  ginti  pochi  paffi  lontano  dalle  trincee,  furono  animati  dal  ?ri«i- AjjUctfM 
ce  d’Anhalt  a operare  virilmente  con  lomiglianci  parole  ••  Voi  liete  dl  co,„Pb,ae. 
venuti  da  paefi  lontani  in  Italia  con  intenzione  , e con  hllo  proponi-  te 

Teme  11  Cc  mcmo 
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Jj  mento  di  far  qualche  colà  di  grande  contra  gli  Spignuoli  , e contri  i 

' ' Francefi  . Quelli  atterriti  dal  voftro  nome  Hanno  intanati  dentro  a’  ri- 

pari  perchè  non  ardifeono  di  cimentarli  a battaglia  uguale  con  voi.  Vo- 
lete fargli  ufeire  dalle  loro  trincee  ? Sta  a voi  , al  vollro  cuore  , e alle 
voflre  braccia.  Delìderafle,  e mi  chiedede  più  volte  d’incontrarvi  in  dif* 
ficulcà  grandi,  e in  ricchezze  grandi:  Eccovele  avanti  » fuperatele  , gqa- 
dagnatevele;  poiché  da  quelle  riporterete  fortuna  , e follievo  > da  quelle, 
fama  , ed  onore  . 

Svegliato  a nuove  prove  il  coraggio,  e dallo  fquillare  delle  trombe,  e. 
dallo  llrepito  de’  tamburi  elfendoli  dato  il  legno  alle  truppe  della  Le- 
Situazione  ga , li  portarono  elle  intrepidamente  all’attacco  delle  trincee  . Ancorché 
delle  trincee  [e  trovalTero  alce  quattro  piedi  da  terra,  frammezzate  da  molce  linee  an*. 
ti trovatTneì 8°^ar*  » c^e  fporgevano  in  fuora,  e (lavano  fra  loro  a giudo  tiro  di  pi-, 
volerle  lupe-  dola , ed  ancorché  vi  folle  un  follo  profondo  fei  piedi,  e altrettanto  Ur- 
lare. go  parte  con  acqua  , e parte  lenza  , il  quale  circondava  tutte  le  linee 
per  didìcultarne  làcccdb  con  alberi  attraverfati  e incrocicchiati  in  piu  luo- 
ghi, ciò  non  odante  il  Principe  d’Anhalt  , tenendo  le  file  de’  Cuoi  lolda* 
ti  più  che  potevanfi  ridrctte  , fi  prefentò  il  primo  ad  affrontare  il  nemi- 
co con  animo  franco  , e con  molto  valore.  Tentò  egli  di  fuperare  io  piu 
modi  la  valida  refidenza  de’  Francefi  * ma  quedi  Ialiti  fui  rovelcio  delle 
loro  linee,  rifpinfero  bravamente  l’urto  de’  Prufliani  col  tnofchetto,  e col 
I faldati  Prue- cann°n«  caricato  a cartocci.  Non  potendo  elfi  andar  avanti  per  la  gran-, 
piani  guidati  didima  oppofizione  trovata  ne’  Francefi.,  cominciarono  a retrocedere  aon 
dal  Principe  fenza  confufione  , e dilordine . Accorfe  immediatamente  il  Principe  d’An- 
d Anhili  lo-jjjjt  per  rimettercli  in  ordinanza  , e gli  fe  tornare  all’ attacco  con  nuova 
nfpinti  da’  ‘cna  » e vigore  , onde  venne  loro  fatto  d abbattere  i primi  ripari  , e dt 
Francefi.  ricolmare  a luogo  a luogo  il  foflo.  Ma  clfendo  dati  nuovamente  incalzati 
dalla  gente  d’arme  del  Re  Cridianiflirao,  furono  i Prulfiani  per  la  fecon- 
da volta  dipìnti  e maltrattati.  Ciò  vedutoli  dal  Principe  Eugeoio,  (guai- 
Accorre  ;inata  lp*da , fi  mode  col  nerbo  della  fua  cavalleria  per  dare  adidenza  a’. 
Principe  eu.  medefimi  , e ordinò  nell’  ideilo  tempo  al  Duca  di  Wirtcmberg  dì  accor- 
geoio  in  per- rervi  con  cinque  reggimenti  Imperiali  comandati  da’  Generali  Hoghen,  e 
Ione  in^  fot  Boneval  . Allora  i valorofi  Prudiani  parte  animati  dalla  prefenza  , e dall’ 
definii  me’e'«mP>0  dd  fupremo  Comandante  dell’armata  Cctàrea,  e parte  ingeloliti,. 

che  gli  altri  non  gli  prevenidero  nel  riportare  la  gloria  , e nell’ edere  i 
E ni  infie  Pr‘ra‘  ac*  cntrare  nelle  trincee  , fi  avventarono  come  leoni  , a sforzare  le 
ferino medcfime  , cercando  di  fuperare  la  refidenza  , e Poppofizione  de’  nemici, 
r oppufizio- Sopraffatti  i Gallifpani  dall’urto  , e dalla  forza  degli  offenfori  , abbando- 
na narono  da  quella  parte  la  circonvallazione  , e le  trincee  , e fi  diedero  ad 

una  veloce  fuga . . 

Quali  nell’illedb  tempo  riufcl  anche  al  Duca  di  Savoja  d’entrare  eoa 
Aneti* il Du-^eve  contrafto  nel  centro  delle  linee  , dove  pareva  , e fi  credeva  di  cer- 
ei di  Sivojato,  ch’edere  dovede  la  maggiorefi  refidenza’  ma  il  lungo  giro  delle  me- 
entri  dilli  dedale  di  15.  miglia  Italiane,  rendè  im  podi  bile  alla  foldatefca  Francefc  il 
poterle  meglio  difendere  . 11  Duca  di  Wirtcmberg,  c.  gli  altri  Generali 
della  Lega  penetrati  anch’cdi  dal  canto  loro  dentro  i ripari  , vi  fecero 
una  grande  apertura  , talché  agevolarono  il  pado  alla  cavalleria  , c pare- 
va , che  già  foffe  a prò  loro  adkurata  da  ogni  parte  la  Vittoria  . Que- 
lla 
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da  baldanza  ebbe  appunto  a farla  perdere , c fono  frcquentiffimi  i caft  del-  . 

la  guerra  , ne’  quali  militando  a prò  del  vinto  il  difprezzo  del  vinetto-  I70^* 
re,  t fuggitivi  negletti  hanno  riportato  fui  fine  il  meglio  delle  battaglie. 

Il  Principe  d’Anhalt,  e il  Duca  di  Wirtemberg  rapili  dalla  paflìone  di 
combattere  , e dall’anfietà  di  trionfare  del  pemico  abbattuto  con  infc- 
guido  , trafeurarono  d’ubbidire  all’ordine  , dato  loro  dal  favio  Principe 
Eugenio  . Quelli  gli  aveva  avvertiti  , fubito  che  avellerò  avuto  l’adito 
dentro  le  linee,  di  fermarvifi  , di  prendervi  pollo  , e di  voltare  il  can- 
none conrra  i Francefi. 

Vergognandoli  i due  Principi  di  Rare  oziofi  colle  loro  milizie,  quan-  _ 
do  gli  altri  menavano  le  mani,  e lafciandofi  mettere  a leva  dalla  bella 
occalione  di  fegnalarfi  , tralcurarono  d’ubbidire  , e corlcro  dietro  a’  fug-  fclnoon retti 
gitivi,  sbandandoli,  e fugandoli  da  ogni  parte,  fenza  dar  loro  tempo  di  no  di  vuu>- 
rkonoteerfi,  o di  riunirfi.  Il  gran  correre  delle  truppe  Tedefche  n;n  po-  r.,ofi  PcrJsn' 
tè  feguire  lenza  fconcerto,  il  che  ellendo  fiato  offervato  dal  Conte  Mal-  "rrT  "kìmi 
fimiliano  di  Starembcrg,  egli  che  reggeva  la  feconda  linea  degl’ Imperia-  diloroadem- 
li  , s’avvisò  di  correggere  il  fallo  , c di  prevenire  il  pericolo  con  fare  , P"°puntu al- 
che il  fuo  reggimento  , e un  battaglione  diftaccato  dal  Colonnello  Hein-  d’n7dcHo°o 
del  copriffe  il  pollo  abbandonato  dagli  Hafliani  . I.a  precauzione  giovò  a fupremoCi*- 
maraviglia,  e fu  necelfaria.  Imperciocché  i Franccli  , i quali  erano  fiati  pi  uno. 
cacciati  fin  dietro  al  folfo  vicino  alla  grande  ftrada  , che  conduce  a Lei- 
ni , avendo  riconofciuto  il  poco  numero  delle  truppe  , che  gli  perfeguita- 
vano  , voltarono  faccia  , e vedendofi  affiditi  dalla  cavalleria  , che  flava 
intera,  e lènza  difordine  , perchè  poco  , o niente  aveva  combattuto  , fi 
fcagliarono  addoffo  agli  Alemanni  , e venne  loro  fatto  di  rilpingerli  in-  fu  1 F"ncell 
dietro  fopra  300.  palli  . Niente  più  che  aveffe  tardato  il  foccorlò  dato  votano*  con- 
loro  da  un  Principe  pieno  d’ avvedimento  , e di  coraggio  , come  il  Du- tra  i TeJcfthi 
ca  di  Savoja  , il  quale  flava  di  là  poco  lontano  , correvano  elfi  gran  rif-  e li  fanno  re. 
chio  di  effer  vinti  , e obbligati  alla  fuga  , laddove  fin  allora  erano  fiati  ,rocedcre. 
vincitori  , ed  avevano  obbligato  gli  altri  a fuggire  . Quando  il  Principe 
d’Anhalt  applicato  a fermare  i Cuoi  Prulfiani,  che  non  fuggiflèro,  come  ave- 
vano cominciato,  fi  vide  affittito  dal  mentovato  Duca  di  Savoja,  rimontò  A“(orrc'> 
a cavallo,  donde  era  fcefo,  ed  effendofi  metto  alia  teda  della  fanteria,  ar-  Cor- 
redò, e rimile  in  ordinanza  tutta  quella  brigata.  Il  Duca  Amedeo  li  por-  fn degli Ale- 
tò  da  fuo  pari , e per  afficurare  la  vittoria , corrette  i fuoi  dragoni , che  da  p»nni.onde 
principio  fi  èrano  metti  in  confufione  per  l’impeto  fatto  anche  contro  di  lo-  iF”'\ce,<Ì  fo- 
ro  da’  Francefi  . Comandò  nell’ifleffo  tempo  al  Conte  di  Sales  di  tiunirele  "'dartfaf*” 
guardie  del  Corpo,  e ad  uno  fquadrone  di  dragoni  di  porre  il  piede  a ter-  perwfuga. 
ra,  e d’andare  ad  occupare,  come  fecero  una  calcina  fui  fianco  deliro.  Per 
riordinare,  e rimettere  le  cofe  in  buon  grado,  come  indi  a poco  feguì,  gio- 
vò certamente  attaiffimo  la  prelènza,  e l’attività  del  Duca  Amedeo,  il  qua- 
le comprovò  in  tal  congiuntura  effer  buone  le  due  malfime  tenute  da  lui  per 
incontraflabili  : Che  dee  un  Sovrano  per  bene  dello  Stato , e per  rilcuoterc 
la  dima  univerfale  de’  Popoli  andare  in  perfona  alla  guerra  ■ e eh’  è una 
mala  politica  il  fidare  le  forze  proprie  in  mano  altrui . 

Nel  tempo  che  il  Duca  di  Savoja  , e il  Principe  d’ Anhalt  conforra, 
vano  coli’cfempio  , e colla  voce  i faldati  a*1  bene  operare  , e a coftrin- 
gere  nuovamente  i Francefi  a voltare  le  fpalle,  il  reggimento  di  Srarem- 

C c 2 berg , 


Digitized  by  Google 


t 

404  DELL' ISTORIA  D' EUROP  A 

____berg,  che  unico  alle  milizie  dello  Heindel  fi  trovava,  come  avvenimmo". 

1705.  dentro,  le  trincee  de’  nemici  , voltò  il  cannone  concra  i medefimi  , e ti* 
rando  di  continuo  col  mofchetto,  necelfitò  anche  i più  animofi  e oftinati, 
li émlferù  a darli  precipitofamente  alla  fuga.  Avendo  la  cavalleria  Francefe  abban* 
donato  i fanti,  galoppò  fenza  alcun  freno  per  tema,  che  non  le  fofie  ac» 
gli*  ferità  travcrfaca  la  firada,  verfo  la  Madonna  del  Pilone,  dove  effendovi  un  pon- 
abbandona  li  t*  di  barche  fopra  il  Pò,  pafsò  il  fiume  correndo  alla  rinfufa.  Per  la  me- 
fiweria.  defima  ftrada  fi  pofcro  in  falvo  i miferi  avanzi  dell’ala  delira,  e fi  ricoverò 
la  fanteria  nelle  calcine  all’intorno.  Non  fu  {limato  bene  da’  Piemontefi , e 
Tedefchi  l’infeguire  per  allora  i fuggitivi,  ma  nel  giorno  feguente  effondo 
fiati  trovati  molti  di  loro  fparfi  qua  , e là  furono  fatti  prigionieri . 

Terminato  in  quella  guifa  il  combattimento  dalla  parte  di  Stura  , ov’ 
Il  Princi  c er,a  l'a*a  de’  Collegati  , non  fu  difficile  al  Principe  di  Saxen-Go- 

di Snen  Go.  tha , che  nell’ala  delira  unitamente  co’ Generali  Harrac,  e Kenigfek,  ave- 
lli» riporti  va  attaccato  le  linee  vicino  alla  Dora , di  fuperarle  cor»  pari  ardire  e for- 
•nch’eflo  fa  tutta.  Per  un  ora  c mezza  il  fuoco  de’  Francefi  tenne  lontani  gli  Ale- 
aU^fmirtri  marmi , e redo  fofpefa  la  decifione  della  gran  lite  ; ma  poi  convenne  a quel- 
cootri  iFrin.  1*  di  cedere,  e fi  riduflero  al  C-ftellodi  Lucento,  e alle  cafcine  propinque, 
«eli..  Fu  dato  ordine  alla  fanteria  di  non  cimentarfi  all’attacco  di  quel  Cartello, 
per  non  perder  gente  fenza  neceffità  ; mentre  il  ritorno  de’  cavalli  , e de' 
fanti  , che  profeguivano  la  vittoria  , cacciando  i fuggitivi  al  di  là  della. 
Stura,  era  certillimo  , che  i Francefi  i quali  in  gran  numero  fi  trovava- 
no dentro  U Cartello  , non  avrebbero  potuto  impedire  la  caduta  del  me- 
de fimo  , per  effer  quello  un  luogo  non  forte.  Avendo  i Francefi,  che  vi- 
li erano  refugiati  , per  non  poter  far  altro  , preveduto  il  grave  rifehio  , 
in  cui  flavano,  non  vollero  afpcttare,  che  forte  dato  l’affalto  alle  mura* 
ma  abbandonato  il  Cartello  , il  ponte  , che  tenevano  per  paffare  a loro 
JlaTnalo il  arbitrio  la  Dora,  ed  il  campo  di  battaglia,  fi  mifero  tutti  a fuggire  ver- 
Cart'clib  di  fi»  Cavoretto,  dove  avevano  un  altro  ponte  fui  Pò.  L’illerto  fecero  quei 
Xucentoi  psf- Francefi , che  (lavano  in  trenta  piccioli  Forti  vicino  a Torino,  j quali  fi 
fono  h Dar»,  corri fponde vano  per  mezzo  d’una  informe  cortina  , e in  tutti  vi  era  il 
aulirai *100°* P**fid*®  dove  di  feffanta  , e dove  di  200.  uomini.  Quelli  forti  erano 
di  liìorno flati  cretti  da’  Piemontefi,  per  impedire  l’acceffo  alia  Città,  e fi  (tendevano 
verfo  il  loro  dal  piano  fino  a’  trinceramenti  della  montagna. 

p»efc.  ij  Conte  di  Daun  fece  fare  una  l'ortica  di  fanti,  e di  cavalli  contra  i> 

Anth:  r M-  Francefi  nel  tempo  che  quelli  erano  urtatici  dal  Duca  , e dal  Principe  di 
«ViVd^ ToT  S®V0Ìa  ’ e * ^dati  del  prefidio  fi  portarono  così  bene  , che  avendo  tro- 
y.J3  ‘‘afrono vat0  ,a  fanteria  nemica  in  qualche  confufione  , la  dilordinarono  affat- 
eon-  ordine  to,  onde,  eccettuati  alcuni  pochi,  che  vollero  refiflere,  e furono  uccifi , 
del  General  o fatti  prigionieri  , gli  altri  più  timidi  fuggirono  in  gran  numero  alle 
iFMB«efintT*  Pr‘rac  &r‘da  r e fi  ritirarono  anch’erti  a Cavoretto.  Molti  foldaci  Fran- 
cefi , che  andavano  vagando  per  la  campagna , furono  ammazzati  da’  con- 
j u ladini,  e da  i Valdefi,  o Barbecti;  ma  il  groflò  dell’ efercito  fi  falvò  a. 

nngg.orpar-  P“iaro,°  > P«r  P”»  tornarlcne  in  Francia;  e tale  fu  la  cupidità  , e "la 
le  li ?idu«ono  brama  , che  i Francefi  avevano  di  rivedere  il  loro  paefc  , maledicendo 
lalàlvo.  l’ Italia,  Tempre  fatale  a quelli  della  loro  nazione,  che  quando  il  Duca 
d’Orkans  , il  quale  in  contraffegna  del  fuo  coraggio,  aveva  riportato  due 
kggitre  ferite  , valle  lèutire  il  parere  degli  Ufficiali  fupremi  , per  rifol- 
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vere  ciò , che  forte  da  farfi , una  gran  parte  delle  milizie  aveva  già.  prefa — - — 

la  ftrada  de’  monti  verfo  Sciamberì,  proccurando,  e gridando  in  vano  gli 
Ufficiali,  che  fi  tratteneffero , e non  parti  Acro  fenz’ ordine.  Frii'cefi°  nd 

>2.  Avvenne  adunque  che  tra’l.  timore  conceputo  , e la  voglia  quaG  loro  paefe  . 

univerfale  di  tornare  alla  patria  , i foldari  dell’elèrcito  Francefe  , dopo  a.  trovandoli  «fi 

ver  lalciato  in  abbandono  164.  cannoni  , 55.  mortari  , tende,  bagaglio  , ^'numero*" 
equipaggi,  ed  anco  le  tavole  imbandite,  oltre  una  grandittima  quantità  m,iedicono  * 
4i  cavalli  , muli  , velli  , denari  , e argenti  , che  fervirono  ad  accrefcere  Pitali»,  f«<- 
il  bottino  , e la  gloria  de’  vincitori  , pallate  le  Alpi  , fi  ricondulfero  al-1'.1’ 
lc  cafe  loro  in  numero  di  20.  mila  , ,o  pochi  piu  , tanto  erano  diminui-  "ì[;‘ccoi,ott;. 

ti  dal  numero  primiero  a conto  delle  partale  difgrazie  . Non  poterono  no  trova» 

eppure  quelle  foldatefche  tornare  in  Francia  con  tutto  il  buon  ordine  , Ha’ Tedefchi. 
e col  parto  regolato  (olito  ad  ortervarli  nella  marcia  degli  eferciti  , per- eJd  p“m®n' 
chi  nel  giorno  fufleguente  a quello  della  battaglia  , la  quale  diede  la  de- 'poFoncetl 
cifione  delle  cede  d’ dalia  , e della  forte  del  Duca  di  Savoja  , la  retro- 
guardia  Francefe  eflendo  (lata  feguita  da  un  diltaccamento  de’  Collegati 
condotti  da’  Marchelì  di  Langallerìe  , e di  Tornon  , fu  da  erti  raggiun- 
ta alla  Motta  di  Pinerolo  . Al  iolo  vedere  fpuntare  le  prime  file  de'  Pie- 
montefi  , e de’  Tedefchi  , s’intimorirono  talmente  i Francefi  , che  fi  po- 
terò a fuggire  un’altra  volta  a tutta  furia  , per  non  rimanere  uccifi  , o 
prigionieri  , come  accadde  a’  più  pigri  , e agl’  infermi  , de’  quali,  quafl 
mille,  obbligati  ad  implorare  la  clemenza  del  vincitore',  furono  ciò  non 
ottante  per  la  maggior  parte  fcannati  , fenza  che  l'umanità  s’  intenerirti 
all'afpetto  di  tante  miferic  in  quei  dell’ifteffa  fpezie  . Quello  eccetto  dà  c'ideiti  a» 
barbarie  fu  praticato  dal  furore  di  quei  foldati  particolarmente  Piemon-  certi  foldau 
refi  altamente  irritati  dali’avcr  veduto  , o faputo  , che  i Francefi  avevano  delti 
poco  prima  nel  pattare  pe’  villaggi  di  Beinafco,  d’Orbattano,  e nelle  ca" 
lcine  del  territorio  della  Volvera  , di  Piofafco  , e della  Marlaglia,  raefoj'1  W“UI' 
il  fuoco  alle  cafe  , e a’  poderi  , onde  fi  vollero  rifare  , collo  fpargere  il 
fangue  degli  offenfori  , de’  danni  ,*  che  avevano  patito  , o erti  , o i loro 
compatriota  negli  averi,  e nelle  tbrtanze  . Furono  parimente  arredati  , e 
fatti  prigioni  fopra  1500.  Francefi,  c fra  quelli  quattro  battaglioni  interi  ^ira,;  di 
ridotti  però  a poco  numero  a cagione  de  1 pattati  dilattri,  i quali  furono  qUcn,  folia 
condotti  prigioni  in  Torino  da’ fuddetti  Langallerìe,  e Tornon,  che  torna-  condotti  » 
rono  feftofi  , e carichi  di  preda , e di  l’poglie  nemiche . . Torino. 

Fra  la  battaglia  data  fotto  Torino  a Francefi  , c fra  quella  feconda 
baruffa,  perirono  di  lorp  circa  a cremila  uomini  , e feimila  furono  i pii-  ^amciQ  ^ - 
gionieri  , oltre  un  gran  numero  di  feriti  . All’incontro  de’  Piemontefi  , g|,  utejj;(  ’ 
e de’  Tedefchi  non  fi  contarono  tra  eftinci  c feriti  , fe  non  due  mila  in  de’ prigioni . 
circa  , tra  i quali  raolci  Ufficiali  di  rango  - L’ irtetto  giorno  del  gran 
combattimento  il  Duca  di  Savoja  , e il  Principe  Eugenio  entrarono  in 
Torino,  e al  loro  arrivo  fparò  l’artiglieria  della  Cittadella,  e della  piaz- 
za , fonarono  le  campane  , e le  acclamazioni  del  popolo  giubbilante  fu- 
rono jnefplicabili  . I foldati  con  lieto  vifo  , non  più  in  atto  di  ferire  , 
ma  fojo  di  trattenere  il  popolo  affollato  , facevano  ala  per  le  llrade  , e 
Per  le  piazze  a quei  Principi  , ed  i cittadini  sì  uomini  , che  donne  , da 
i balconi  , e dalle  fineflrc  più  con  applaufi  che  con  parole  , efnrimcvano 
Ja  loro  allegria  . La  prima  cola,  che  fecero  i due  Principi  accompagnati 
Tomo  IL  Cc  3 da 
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— da  uno  fluolo  di  Ufficiali,  fu  d’andare  alla  Chiefa  Metropolitana  di  San 
C»nnfi  il  Te  Giovanni , ove  affiftendo  l’ Arcivefcovo,  e il  Capitolo  , fu  cantato  folen- 
DcumiaTo-ne  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  . Effendo  paffati  poi  alla  Cittadel- 
rino alla pre* la , offervarono  la  grande  apertura  della  breccia,  e alla  villa  di  tante  rui- 
ne > largo  campo  tanto  Amedeo,  quanto  Eugenio  d’efaltare  il  va- 

« del  Pi  ine  i-  l°,e  i 6 la  buona  condotta  del  General  Daun  , il  quale  n’avea  lo  fi  entità  , 
pe  Eugenio,  per  lo  fpazio  di  due  meli , la  nobile  difefa . Non  volendo  poi  cadere  nel- 
l’errore  di  quelli,  che  fanno  vincere,  ma  non  approfittarti  della  vittoria, 
fu  prontamente  ordinato  ad  alcune  milizie,  che  andaffero  a ChivafTo,  per 
ITiemontdì  torre  tluel  luoS°  a’  Francefi , il  quale  piu  fettimane  prima  era  coftato  lo- 
rpiglimo  li  ro  molta  fatica  , e molto  fangue  per  prenderlo  Nei  tempo  che  fi  batte» 
Cartello  di  va  ChivafTo  , il  quale  fi  arrendè  dopo  tre  giorni  d’afledio  , benché  mu- 
Chivallo.  nito  foffe  di  gente  , e di  provvifioni  di  ogni  genere  , fi  ebbe  la  notizia 
di  un  difgraziato  accidente  , accaduto  al  Principe  di  Haflia  Cartel , il 
quale  le  folTe  feguito  avanti  la  liberazione  di  Torino  , e non  due  giorni 
dopo,  avrebbe  potuto  produrre  ne’  due  eserciti  una  gran  commozione,  e 
far  variare  il  fuccelfo  della  battaglia. 

AITcdimo  i 1 i-  Trattenevafi  quel  Principe  nel  Mantovano  con  un  corpo  di  otto» 
TedtfdtiCa- mila  fanti,  e di  quattromila  cavalli,  parte  dell’Imperatore  fotto  il  Gene* 
rtigl.onc  in  rale  Wczel , c parte  al  foldo  degli  Olandefi  , che  gli  avevano  confidati  al 
X-ooibardis  ; fUo  comando  in  fcrvizio  del  fuddetto  Imperatore  . Aveva  lo  Haflia  Caf- 
i?"°rit<»rnir- 1*1  Pref°  Coito,  e Cartello  Giuffrè,  e flava  in  procinto  di  attaccare  Ca» 
f«ne,dopo  a-  fligtionc  con  ilperanza  , che  gli  doveffe  riufeire  affai  facile  il  fottomet- 
vcr  Lombitru  terlo , perchè  il  Conte  di  Medivi  non  aveva  in  campagna  geme  badante 
to  co’  Iran-  a divertire  ; tanto  più  che  dovendo  il  fuddetto  Medavì  Ilare  at- 

tento a guardare  le  ripe  dell’Oglio.,  per  impedire  i convogli  , che  gli 
Alemanni  averterò  voluto  mandare  in  Piemonte  , pareva  , che  non  pocef- 
lè  badare  ad  altra  imprefa  . Ma  il  Medavì  , che  pentiva  di  fare  un  bel 
colpo  , fìnfc  di  aver  paura  del  Principe  di  Haflia  , il  quale  fi  tratteneva 
nell’alloggiamento  di  Medole  , e di  Ghidizzole  , afpettando  il  cannoit 
eUCon  8r0^°  dalla  r‘va  di  Trento.  Continuando  adunque  effo  Medavì  nella  fin- 
zione  > quali  temeffe  d’ertere  obbligato  a combattere  , fi  ritirò-  colla  fua 
d’aver  paura  gente  lotto  il  cannone  di  Mantova  , e di  Cremona  . Quella  fimulazione 
delle  truppe  gli  riufcì  beniffimoj  poiché  lenza  dare  mini  no  fofpetto  all’inimico  , ca- 
Ai!fda'e  * dal  * prefid  j di  quelle  Città,  e di  altri  luoghi  un  numero  grande  di 

p,,'nupC  <ii  foldati  ; talché  avendo  formato  un  efercito  uguale  di  cavalli,  e fuperio- 
I UflùCilsel.  re  di  fanti  a quello  degli  avverfarj,  fece  pattare  a’  fuoi  foldati  l’Oglio 
a’  Marraria  fopra  un  ponte  , che  già  aveva  fatto*  allertire  , e poi  fi  a- 
vanzò  fenza  edere  oflervato  ( perchè  non  fi  faceva  conto  delle  poche 
forze  , che  aveva  ) alla  piccola  Terra  di  Cartelluccio  nel  Mantovano  . 


UìgroiiiTO 
da'  prdU;  di 
Mantova, e di 
Cremona , e 
divenuto  per 
ciò  fuperiore 
a*  Tede  felli  > 
il  avanza  ad 
attaccarli  nel 
io  i o Campo, 


Di  là  per  la  retta  via,  che  parta  da  Cerlongo,  dopo  aver  dato  fegno  del 
fuo  avvicinamento  a quei  di  Caftiglione  con  tre  cannonate,  e dopo  a- 
ver  fatto  penetrare  una  lettera  a quel  Comandante,  in  cui  gli  fpiegava  la 
fua  intenzione , egli  nella  mattina  del  dì  p.  di  Settembre  comparve  all’im- 
provvifo  nella  campagna  di  Ghidizzole.  Difpofe  quivi  le  fchieFC  in  for- 
ma di  battaglia,  e pigliando  la  marcia  in  due  colonne,  fi  avanzò  per  at- 
taccare i Tcdefchi,  che  ad  ogni  altra  cofa  penfavano.  Anzi  il  Principe  di 
Haflia  era  coti  lontano  dal  credere  l' inimico  vicino  e pronto  a voleri» 

....  arta- 
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a fTa lire  nel  Tuo  alloggiamento  , che  neppure 
(coperta  del  medefimo  volle  predarvi  credenza , 
po  fidarli  in  paefe  nemico  fu,  e farà  Tempre  biafimevole  difittenzione.  Era  Difittcnaio- 
così  imbevuto  nella  credenza,  che  i Francefi  non  potettero  effere  in  quei  n'n,'  "jfH' 
contorni,  che  feguitò  a dubitarne  fino  a tanto  che  ritornarono  alcuni  ca-  fr',p”4 
valli  mandati  per  riferire  le  fotte  vero  quanto  gli  era  detto  . Quelli  non  mmnee  del 
(blamente  lo  accertarono  del  sì  , e che  l’armata  Francefe  era  affai  nume-  toro  Capu*- 
rofa  , ma  di  piti  gli  conduffero  ere  foldati  della  medefima  armata  , Ine-  no  ' 
diti  avanti  dal  Medavì  come  guardie  avanzate  , o battitori  di  ffrada  , 
per  riconofcere  il  paefe , i quali  furono  prefi  e menati  per  maggior  ficu- 
rezza  al  Principe  di  Haffia.  Quando  ei  gli  vide,  continuando  nell’ammi- 
razione, gl’ interrogò  del  numero,  e della  difpotizionc,  con  cui  l’efercito 
nemico  marciava  contro  di  lui  : poiché  ebbe  fapute  da'  prigionieri  le 
particolarità  ricercate , egli  con  fomma  fretta  , che  ne’  cafi  inalpettati  ge- 
nera Tempre  confufione  e difordine  , diflribuì  nel  miglior  modo  le  fchie- 
re  , e poi  fi  mife  nelle  prime  file  , per  innanimire  i foldati  a combat- 
tere virilmente  , efsendofi  eglino  sbigottiti  alquanto  , come  naturalmente 
fuccede  , quando  gli  uomini  pafsano  in  un  (ubilo  tjafa  quiete  al  trava- 
glio, e dalla  ficurezza  al  pericolo. 

Due  ore  dopo  il  mezzo  dì  cominciò  il  fatto  d’  arme  di  Caffiglione  , 
nel  quale  i Francefi  cedettero  in  principio  , e molti  dell’ala  manca  vi 
rimalero  uccifi,  talmente  che  abbandonato  il  cannone,  già  fi  difponevano  pjodefìa'zuf- 
alla  fuga;  ma  il  Marchefe  di  Dilen  Ufficiale  del  Re  Criffianiflimo  , fi  f,  j Knucefì 
mofse  così  a propofito  dall’  ala  diritta  colla  feconda  linea  de’  fuoi  mo-  tono  rigetu- 
fchettieri  per  lungo  ufo  agguerriti  , che  non  foto  gli  riufeì  di  far  teff* 
a*  Tedefchi,  i quali  avevano  da  quella  parte  difordinato,  e pollo  in  fuga 
i Francefi,  e gli  Spagnuoli  ; ma  ancora  dopo  aver  liberato  i fuoi  compa- 
gni dall’ anguille , in  cui  fi  trovavano,  efso  con  due  reggimenti  di  cavalli 
li  avanzò  così  bravamente  , ove  la  mifchia  era  pili  folta  , e più  calda  , , 

che  avendo  prefo  l’inimico  per  fianco,  l’obbligò  a voltar  faccia  contro  di 
lui.  Incalzò  poi  con  tal  forza  ed  ardimento  gli  Alemanni,  contra  i quali 
non  fu  tirato  colpo,  che  non  fcrifse  per  la  vicinanza,  nè  trafeurata  nef-  j.  e 

luna  diligenza  , e premura  per  ficuramente  offendere  , che  gli  riufeì  pri-  (iompiglunó 
ma  di  lcompigliare  e di  ridurre  in  cattivo  grado  i foldati  vicini,  e poi  e mettono  in 
di  rovefeiare,  e porre  in  fuga  i lontani,  con  aver  obligato  alcuni  (qua* 
droni  Tedelchi , che  lollenevano  i fanti  , ad  abbandonarli  , e a metterfi 


dopo  il  primo  avvifo  della — 

fenza  riflettere  , che  il  trop-  I7°°‘ 


in  manifella  fuga  . 11  difordine  de’  cavalli  Tedelchi  cagionò  un  fecondo 
male  ; poiché  quelli  , che  llavano  dietro  a loro  , furono  dall’ empito  , e 
dalla  furia  de’  compagni  polli  in  confufione  , ed  in  rotta  . I miferi  fanti 
furono  calpellati  da  i deliberi , che  fenza  più  mantener  la  fila,  fi  erano 
medi  in  ardenza  , e quali  non  vi  fotte  chi  gli  reggette  , andavano  a bri- 
glia fciolta  per  la  campagna  ; onde  la  cavalleria  Tedcfca  folita  a motlra- 
re  nelle  occafioni  fermezza  e coflanza,  operando  in  quel  giorno  fenza  (a-  cagione  dell* 
perfene  il  perchè,  con  timore  e con  viltà,  fu  cagione  , che  i fanti  rima-  rovini  de’ 
fi  lenza  appoggio  , e fenza  chi  g’i  difendette  , fottero  lacrificati  al  ferro  , finiti, 
e al  furore  degl’inimici  ; i quali  , ripigliando  il  (olito  brio  della  nazio- 
ne Francelè,  fecero  de’  Tedelchi  un  afpro  macello  , c perlcguitarono  quei 
miferabili  con  furor  militare  per  tutti  quei  luoghi  vicini  , fenza  dar' 
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■ — loro  campo  alcuno  di  falvarfi  . Piu  di  mille  Alemanni  fi  contarono  ffefi 

*7®®"  fui  campo  fra’  moni  , oltre  gran  numero  di  feriti  , e duemila  prigioni  , 
tar£EJ:fci  pezzi  di  grotta  artiglieria,  e altri  da  campagna  Tettarono  in  potere  del 
ihi,  e nume- vincitore  con  trentaquactro  bandiere  , molte  munizioni  da  guerra  , e una 
io  de’ morti,,  infinità  di  armi  gettate  da' fol dati , che  perciò  fi  credettero  allora  in  mag- 
laTo-a  di  B’or  numero  ertimi  „ Fu  dal  Mcdavì  liberato  Cattigliene  dall’ attedio  , e 
Ciftigliónc  ' r‘Pre^°  Coito  abbandonato  dagl’imperiali  , c già  fi  dilponeva  a fare  rjual- 
rcftj  libera  che  prodezza  maggiore  , quando  effendogfi  giunta  neU’itteffo  tempo  1’inaK- 

convenne 
alla  dife- 


dall’  afledio pettata  novella  della  ('confuta  data  a’  Francefi  a Torino,  gli 
de  Tcdefchr.  mutar  penfiero  . In  vece  d’ offendere  fu  obbligato  a prepararli 


• mutar  penfiero  . In  vece  d’ offendere  fu  obbligato 
là . La  prima  cofa  eh’  ei  fece  , fu  defolare  affatto  Cattigliene  , e per  fal- 
care le  milizie  , che  aveva  fiotto  di  fe  , le  diftribuì  nelle  piazze  , che  fi 
mantenevano  ancora  per  Filippo  Re  di  Spagna  . 

Precipitano  >4-  La  rifoluzione  farebbe  fiata  buoniffima , fe  quelle  pure  non  fi  fo fi- 
le cole  desierò  dichiarate  di  lì  a poco  per  l’Imperatore  . Tali  variazioni  fono  (olire 
Francefi  in- a fuccedere  , ed  importabili  ad  evitare  nella  guerra  , quando  la  reputazio- 
Xonibardia  ne  dcll’armi  comincia  a declinare,  e poi  fi  perde  ad  un  tratto.  Effa  è il 
fbdeìuVon*  ln'8^or  capitale  degli  eferciti  ; oftde  fe  tjuetta  manca  , languida  retta  là. 
ricevuta  da  ef  virtù  ne’  foldaii , fi  diminuire  la  fede  nr'  popoli,  e fi  alienano  dall’atfec- 
fi  fotte  Tori- to , e dalla  fuggezione  al  Principe  i fudditi  particolarmente  quelli  fatti  di 
■orno de* ^bl"  nuovo  * credeva  , che  alméno  la  città  di  Calale  farebbe  reliftenza  agl’ 

deb*  in  Brio"  Imperiali , perchè  vi  erano  di  prefidio  tre  battaglioni  Francefi . La  piazza 
eia.  era  provveduta  di  viveri,  e di  munizioni,  ma  le  milizie  erano  di  nuova 

leva  , onde  fi  lalciarono  fopraffare  dal  timore  , e non  avendo  fperanza  di 
foccorfo,  acconfentirono  alla  prima  chiamata  fatta  loro  d’ arrenderli  a di» 
. , fcrezione.  Nel  medefimo  tempo  Ivrea  , Tino,  Vercelli  , Credemmo  , il 
aprmio'lepòr  *®r!e  •*>  Blr>  e in  una  Par0*a  tutl0,  Piemonte,  da  cui  erano  partite  le 
re  fenza  con-  foldatefche  Francefi  , e Spagnuole  , tornò  con  piacere  all’ubbidienza  dell’ 
enfio , parte  amico  Sovrano;  il  quale,  avendo  per  tal  verfo  ricuperato  in  pochi  gior- 
a’ Piemonte-  ; fu0;  Stati,  fi  determinò,  lènza  punto  tardare,  a Rendere  unitamene* 


• — ni  ì tuoi  stati,  H aetermino , tenza  punto  tardare,  a ltendere  unitamene* 

Jmpoì'aJi’?  e°l  Principe  Eugenio,  le  conquide  nelle  Terre,  e ne’ luoghi  del  Milanefe. 

Novara,  Citta  di  frontiera  attui  famofa  nella  ftòria  antica  e moderna, 
fu  la  prima  a vedere  attendati  (òtto  le  mura  i laida  ci  Piemontcfi , e Te» 
defehi  con  minaccia  di  volerne  fare  l’attedio,  quando  non  averte  (palanca- 
to (òbito  le  pone  all’efercito  vincitore.  Prefedeva  al  governo  di  quella  Cit- 
tà Antonio  di  Lanate  Colonnello  riformato  Spag-nuolo,  al  quale,  fecondo» 
«hè  fi  coftuma,  fu  fatta  la  chiamata.  Quelli  mortrò  voloncà  di  difender- 
li ; ma  i Nobili , i Cittadini , e Ja  Plebe  determinati  di  non  voler  efpor- 
re  le  loftanze,  e la  vita,  fènza  poter  foftenere  l’impegno,  obbligarono  il 
medefimo  a lafeiar  correre  la  deputazione  fatta  , per  pattuirne  1’ arrendi* 
S’arrende  la  men:o  • Non  vi  fu  troppo  da  quittionare  nelle  condizioni , perchè  premen* 
ehià  di  No  do  ad  Eugenio  di  fermare  il  piede  nello  Stato  di  Milano,  accordò  al  prc- 
««rpevoiii  fidio  )a  libertà  d’ufcire  nel  modo,  che  chiefe,  contentiffimo  di  pigliar*  a 
lnnof'  ncìló  nome  *^’  Cefaie  il  potteffo  della  Città  . Il  fubito  arrendimento  di  No- 
Suio  di  Mi.  vara  fgomcntò  sì-  fattamente  il  Principe  di  Vodemont  Governatore  di 
kao.  Milano,  che  nel  più  profondo  della  notte  egli  colla  Principetta  fu»  moglie, 
per  non  cfporfi  al  tumulto  del  popolo,  partì  da  quella  Capitale,  per  anda- 
re a Pizztg'ietmne  - Inumo  il  Generai  Medavì che  aveva  riportato  ta-r.» 
<- . . io 
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to  vantaggio  nella  battaglia  comra  il  Principe'  di  HalTt.t  Gaffe!  fi  tra£  — ■ - 
ferì  colla  lua  gente  a Milano,  Sperando-  di  trovarvi  il  Vodemont  , e di 
concertare  con  lui  il  modo  piu  atto  a conservare  quella  Città  capo  dello 
•Stato.  Non  avendovelo  trovaro,  prefe  le  pòrte  , e andò  a ceidario  là  dove 
«gli  era , non  potendo  capire  come  tanta  perturbazione  e temenza  avcf- 
fe  potuto  penetrare  in  un  uomo  di  guerra  . Raggiunfe  il  VoJemont  a 
Lodi,  e parlò  Seco  con  tanta  forza,  ed  energìa,  che  lindufle  in  fine  a tor- 
nare a Milano,  con  fargli  apprendere  da  lontano,  affai  più  facilmente  di  ifPrtic- 
quello  che  fi  conobbe  poi  da  vicino,  poterli  confervare,  e tenere  ubbidien-c'*wd'V,°.,f' 
te  al  Re  Filippo  quella  gran  Citta.  Per  non  mortrare  il  Vodemont  debolez-  cj„ì  di  Mila- 
za,  o avvilimento,  ancorché  nel  fuo  interno  ei  non  credette  rìufcibile  il  po»n°.  e poi  vi 
ter  riparare  il  turbine,  che  già  vedovali  per  aria  volto,  e totalmente  di- t0,'na ad inti- 
retto  a battere  a quella  parte  , nulladimeno  ricoprendo  colla  calma  , che  Generai' Me- 
dimortrò  in  faccia  il  timore  , e la  perturbazione  dell’animo  , fece  porre <uTi. 
in  arme,  dopo  effer  giunto  a Milano,  le  milizie  Urbane,  mettere  le  guar- 
die alle  porte,  battere  la  caffi  per  affoldar  nuova  gente  , e diede  in  fine 
tutti  quegli  ordini  , che  potevano  contribuire  alla  difela  dJla  Città  , e 
anche  al  buon  governo  civile  illanguidito,  e Sconvolto  dall* unrverSalc  ap- 
prensione . 

La  maggior  cura  e Sollecitudine  fu  di  ridurre  il  Cartello  di  Milano 
in  iftato  da  poter  reggere  per  lungo  tempo  ad  un  attedio,  come  pare- 
va, che  le  mura  medelimc  mvitaffero  a Seguitare  gli  efetnpjde'  Secoli  an- 
dati. F.  perchè  il  Generale  Gio:  Antonio  Pimentel  Marchefe  della  Florida^0"' !,d,ùr* 
Cartellano  era  in  letto  colla  podagra,  il  Generale  Fernando  di  Lancaftro 
e Marchefe  di  Valdefuentes  Se  ne  prefe  i'attunto,  e vi  fece  entrare  in  fretta  difefù . 


duemila  Soldati  tra  Italiani  , Francefi,  e Spagnuoti  , non  avendo  potuto i> 
in  quelle  anguftie  di  tempo  unirne  in  numero  maggiore,  lmmcdiatamen- Npagitiiolo. 
te  mife  mano  a riparare  la  muraglia,  ove  più  nrabbifognava  , e vi  fu- 
rono introdotte  munizioni  da  bocca  , e da  guerra  in  abbondanza  . Il 
Vodemont  (critte  poi  una  lettera  al  Re  di  Francia,  dandogli  parte  dello 
flato  afflittissimo  in  cui  fi  trovava  , e degli  ammannimenti  fatri  per  Sal- 
vare la  Città,  e Soprattutto  il  Cartello  di  Milano.  Dicevagli,  ch’etto  are- 
rebbe proccurato  coH’efercito,  che  aveva  potuto  mettere  infieme,  radunan-  Lettera 
do  in  un  corpo  le  milizie  del  Mcdavì  , e di  altri  Capitani  , di  guardare  vòdeìnontal 
il  patto  del  fiume  Telino  Sotto  Pavia  , là  dove  Scola  nel  Pò  , per  tratte- Re  di  yrw, 
nere  almeno  , che  gl’imperiali  non  s’inoltrattero  da  quella  parte;  mentre^*, 
quanto  ad  impedirlo  ei  non  era  poflibile,  fe  non  in  cafo,  chefir  fotte- 
ro  (late  mandate  truppe  badanti  a poterlo  efeguire.  Quando  il  Re  di  Fran- 
cia ebbe  avuto  un  tal  avvifo,  ordinò  a zz.  battaglioni,  e a 4S.  Squadro- 
ni, di  pattare  novamente  in  Italia  per  la  Valle  d’ Aorta,  ma  la  Spedi- 
zione non  ebbe  effetto,  perchè  i Valdefi  a’oppofero  alle  truppe  di  Fran- 
cia, che  davano  allora,  come  ben  fi  può  credere,  in  troppo  mifero  fta- 
«o.  ohre  quello  il  Colonnello  Filippo  Pallavicino  Barone  di  San  Rami  ccm  rccTlcu»emi! 
alcune  milizie  dategli  dal  Duca  di  Savoja , fu  coti  pronto  a prendere  pollo  IO  i„. 
vantaggioso  , per  inquietare  dall’afpro  delle  montagne  quei  Soldati  fco-lit.m»  viene 
rati  , i quali  di  mala  voglia  marciavano  verfo  un  paefe  abborrito  , ; che  ^r,j '"Pj/*'' 
facilmente  gli  riufeì  di  dipingerli  indietro  . Per  ultimo  le  cofe  de’  Galli- *°0' ^ 
Spani  erano  talmente  declinate  anzi  precipitate  in  Lombardia  , che  le  „ontcù , 
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— pocjie  truppe  non  fervivano  e le  molte  non  fi  potevano  così  pretto  racco* 

l7°°.  glicre  , e dalla  Francia  mandare. 

15.  Aveva  il  Principe  Eugenio  , dopo  la  prefa  di  Novara  , fpedito  im 
Tratti ilPrin  Trombetta  a Milano  , per  far  iftanza  a quel  Pubblico  di  ammettere  ncl- 
d’enfrare  col  Città  le  truppe  dell’  Imperatore , che  a quella  parte  già  s’incamminava* 
letruppelm-no • A ulc  avvifo  ecco  Milano  in  tumulto,  il  popolo,  e la  Nobiltà  fi  di- 
renali m Mi- chiarano  apertamente,  che  non  potendo  effer  foftenuti,  e difefi,  vogliono 
lino, e ne  fe-  fecondo  l’antico  coftume,  aprir  le  porte  alle  milizie  Cefaree , per  non  ef- 
guc  l iccor' porli  ad  un  facco . Quelle  voci  ferirono  gli  orecchi  del  Governatore  Prin- 
cipe di  Vodemont,  c anche  del  Medavì,  il  quale  nel  giorno  avanti  fi  era 
mottrato  animofo  a fegno  di  voler  egli  folo  co’fuoi  foldati  opporli  a’  ne- 
mici , e mantenere  quel  Ducato  fotto  l’ubbidienza  del  Re  Filippo . Veden- 
do poi  il  follevamento  univerfale  della  Città  , che  pareva  tripudiare  per 
Pinenzsdel  l’avvicinamento  de’  Tedefchi,  non  iftette  più  dubbiofo  della  rifoluzione  da 
Principe  di  prenderfi  j ma  nell' iftetta  ora,  che  partì  il  Vodemont  alla  volta  di  Pizzi- 
Vodemont.  gaettone,  ufcì  anch’eflb  dalle  porte  di  Milano,  portando  feco  ognuno  di 
loro  il  più  preziofo  della  roba , che  avevano  , non  ettendo  permetto  , per 
l’anguttia  del  tempo  , e per  il  timore  che  avevano  de’  nemici  , di  portare 
i mobili  grotti,  ancorché  di  fommo  valore. 

Appena  ufeiti  dalla  Città  i due  Capi  dell’  cfercito  Francefe,  e Spagnuo- 
lo , giunfe  alle  porte  di  Milano  un  Ufficiale  Tedefco , mandato  avanti  col 
iéguito  di  do.  corazze,  e dietro  a lui  ve  n’ erano  altre  300.  Senza  refiften- 
za  furono  introdotti  , c ammetti  nella  Città  i primi  foldati  infieme  coll’ 
Ufficiale,  il  quale  elpofe  a’  Conci  Giovan  Battitta  Scotti,  e Uberto  Stam- 
pa, che  fi  trovarono  pronti  a riceverlo  alla  foglia  della  porta  grande:  che 
R'thiefti  del  *1  Pr‘nc*Pe  Eugenio  Generalifliroo  dell’.Imperatore , ettendo  già  arrivato  a 
Principe  Eu-  Corfico  luogo  dil’cotto  quattro  fole  miglia  da  Milano  , fi  era  fortemente 
genio  Mi- maravigliato  di  non  aver  ricevuto  da  quel  Pubblico  alcuna  ambafeeria  , 
linefi . pjf  trattare  con  etto  de’  loro  interefli  per  la  quiete  della  Città  , e dello 
Rif  oda  je»  Stato  . Quei  Signori  gli  fecero  feufa  d’aver  indugiato  fin  allora  a fare  le 
raedcfiuu . ' dovute  parti  d’ umilinone  con  Cefare  , e col  fupremo  Comandante  delle 
fue  armi,  per  effere  fiati  trattenuti  da  un  certo  rifpetto  verfo  il  Principe 
di  Vodemont  , e verfo  il  Conte  di  Medavì  , a’  quali  non  avevano  però 
mancato  di  far  intendere  , che  penfaffero  a’  cafi  loro  , perche  etti  non  fi 
volevano  opporre  all’ armi  vincitrici  di  Cefare  , dopo  che  quefte  avendo 
pattato  ilTefino,  s’avvicinavano  a bandiere  fpiegace  e lenza  contraddizio- 
ne alla  Città:  che  quello  libero  difeorfo  confacente  all'antico  coftume  de* 
Milanefi,  i quali  non  mancavano  al  loro  dovere,  quando  fi  dichiaravano 
di  non  voler  più  Ilare  fotto  un  Principe , che  non  li  poteva  difendere , e 
che  volevano  riconofcerc  l’Imperatore  per  loro  Sovrano  , cui  erano  dop- 
piamente obbligati  , come  a Imperatore,  e come  a Principe  della  Cafa  d’ 
Auftria  , aveva  fatto  rifolvcre  i luddetci  Vodemont  4 e Medavì  a partire 
da  Milano,  ed  a lafciargli  in  piena  libertà  , con  infinito  piacere  di  poter 
moftrare  a cuore  aperto  gli  umili  fentimenti  dell’animo  loro  verfo  l’Im- 
perator  Giufeppe  , cui  da  lungo  tempo  avevano  defiderato  di  darfi  a co- 
uofeere  coll’ opere  ubbidienti  e ottequ  lofi  (limi  fudditi;  e che  per  farlo  mag- 
giormente apparire , la  Nobiltà  Milinefe  flava  appunto  per  montare  a ca- 
, vallo,  e per  andare  incontro  al  prode,  e valorofo  Principe  Eugenio. 
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Le  parole  de’  due  Cavalieri  deputati  dal  Pubblico  di  Milano,  corri-  TnoóT 
fpofero  a i fatti,  onde  cavalcando  elfi  in  compagnia  dell’ Ufficiale  Ale-  j Deputiti 
marino,  fi  prelentarono  il  dì  24.  Settembre  al  mentovato  Principe  Euge-  delUcmàef- 
nio.  Elfi)  gli  ricevi  , e accolfe  con  lomma  cortefia  , e gentilezza  , Tignili-  pongono  1» 
cando  loro  a nome  di  Cefare,  che  elfi  dovevano  dare  in  fue  mani  ilgiu- ™ 
l'amento  di  fedeltà,  per  goder  poi  il  vantaggio  di  riportare  dalla  clemenza  ^ Eugenio, 
del  potenti  (fimo  Imperator  Giufeppe  non  fidamente  la  conferma  de’  loro 
privilegj , ma  larghiffime  ricotnpenfe  , e beneficj  . Per  convenire  del  mo- 
do, che  tener  dovevano  nel  dare  in  forma  autentica  il  giuramento,  de- 
fiderò  Eugenio,  «he  il  Senato),  e i Deputati  de’  pubblici  Uffiej  veniffero 
a trovarlo  , come  fu  fatto  con  buona  fede  , c con  dimoflranze  di  reci- 
proca foddisfazione.  Promifc  il  Principe  di  procctirare  alla  Città,  e allo  Sta- 
to di  Milano  la  confervazione  de’  privilegj  conceduti  a’  loro  padri  da  Car-  Seguono  te 
lo  V.,  e i Magiftrati  fi  obbligarono  con  giuramento  per  rutto  il  popolo  annotazioni 
vivere,  e a dimoftrarfi  buoni  e fedeli  vallarti  dell’Imperatore.  Fu  poi  nel-  mIi'iikC  pro- 
la gran  Chicfa  Cattedrale  cantato  folenne  Te  Deum  intonato  dal  Cardina-  metano /° e 
le  Giufeppe  Archinto  Arcivefcovo , e allo  fparo  del  cannone,  e Tuono  di  dtnno  poi  il 
trombe,  e di  tamburi  manifeftò  la  Città  l’innata  inclinazione  alla  Cafa  d’  8,ur‘me(,to 
Auftria , rimbombando  nelle  ftrade,  e nelle  piazze  grida  giulive , di  Viva  ’J.1  jm' 
l’Impcra  dorè.  rCi 

Redava  di  fottomectere  il  Caftello  , dov’ erano  fiati  introdotti  moiri 


foldati  Francefi  , non  folo  per  maggior  fiducia  nella  loro  fede  , ma  per 
potergli  opporre  più  validamente  agl’imperiali,  i quali  ben  fi  prevede- 
va, che  l’avrebbono  quanto  prima  circondato  d’affedio  , quando  per  al- 
tra via  ( come  léguì,  e a fuo  luogo  diremo  ) non  l’avelTero  potuto  sve- 
tc  in  mano  . L’ rndiipofirione  del  Duca  di  Savoja  trattenne  , che  per  al-  E’iniifpnfi- 
lora  non  folfe  aflediato  il  mentovato  Caftello può  elTere  però,  che  l’indù-  ne  del  Dure 
gio  feguifte  anche  per  altra  cagione , cioè  per  la  fperanza  di  poterlo  ave-  di  Sieoj» 
re  per  accordo  , e fenza  fpargimento  di  fangue  . Intanto  il  Principe  Et»- 
genio  , per  non  perdere  oziolamente  il  tempo  , da  che  gli  fi  prefentav*  |>  2fI>dio  di 
così  bella  occafionc  di  avanzare  le  conquide  , dopo  aver  defiinati  tre  mila  MiUno . 
ioldati  per  dentro  alla  Ciuà,  ed  altrettanti  al  di  fuora,  per  tener  bloccato 
>1  Caftello,  e dopo  aver  difpofto  prowifional  mente  del  Governo  di  Milano, 
diede  ordine  al  Luogotenente  Colonnello  Sant’Amore  di  prenlèntarfi  avanti  jj Città  dì 
la  Città  di  Lodi,  e di  proccurare  di  averla  per  accordo,  defiderando  di  non  Como  apre 
metter  mano  alla  fpada , fe  folfe  fiato  poffibile,  come  gli  era  accaduto  fot-  le  porte  a’te 
to  a Como,  la  qual  Città,  benché  nobile,  e grande,  fi  arrendè  al  folo  com- 
parire  degl’  Imperiali. 

i(5.  Quando  il  Sant’Amore  fi  fe  vedere  avanti  ìe  mura  di  Lodi,  la  guar-  DiverfeCit- 
nigione  comporta  di  Spagnuoli,  e di  Svizzeri,  fi  ritirò  nel  Caftello,  e cos>I 'a 
fu  lafciata  piena  liberta  a’  Cittadini  di  capitolare  l’ arrendimelo  . Intan-  B> 

to  il  Sant’Amore  ebbe  avvito  , che  una  panica  di  Francefi  fi  era  falcia- 
ta vedere  in  quelle  vicinanze  , forfè  con  idea  di  porger  foccorfo  a Lo- 
di , e d’ accrelcer  l’animo  a quei  di  dentro,  fe  mai  lolTero  d’opinione  di 
loftenerc  l’afiédio.  Per  fraftornare  la  mira,  qualunque  forte,  de’ nemici, il 
mentovato  Sant’Amore  mandò  (ubico  controdi  loro  il  Conte  diKuffftein, 


e poi  il  Conte  di  Fcls  con  tre  reggimenti  , i quali  fecero  allontanar  Si  irrende 
ben  predo  da  quei  contorni  il  piccolo  corpo  di  Francefi  , anche  con  li- 
mone 
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morte  di  alcuni  di  loro  meno  pronti  degli  altri  a fuggire,  prima  altro» 
ra  che  fcguiffe  il  fopraddetto  incontro  c dil'cacciamentn  de’  Francefi  dalle 
vicinanze  di  Lodi,  la  Città  , e il  Cartello  avevmo  già  aperto  le  pone1  a’ 
Tedefchi  . L’ifteffo  fece  Pavia  dopo  breve  rcfirtenza  » 11  prefidio  , afeen» 
dente  a due  mila  uomini  fra  Spagnuoli  e Francefi  , inoltrò  in  principio 
di  volerli  difendere  ; talché  il  Conte  di  Daun  dertinato  a tirare  a fine 
quell’  imprefa , fi  era  già  preparato  ad  affediare  la  Città  nelle  lolite  for- 
me- ma  i cittadini,  e tutto  il  refto  del  popolo  affollati  alla  cala  del  Gover- 
natore, tanto  dilfero,  ed  efclamareno,  che  non  volevano  la  Città  diflructa 
e porta  a facco  , e che  pure  a lui  ne  farebbe  fucceduto  male  graviffi. 
mo  , che  egli  , o che  averte  gufto  di  cedere-,  inoltrando  d’  efler  forza- 
to , o che  veramente  temerte  di  facrificar  fe,  e i Tuoi  foldati  al  furor  mi» 
..  litare  de’  nemici,  fenza  poterne  ricavare  premio  nè  frutto,  condefcefe  ad 

ammettere  la  capitolazione.  1 patti  della  medefima  furono  larghi  e onore- 
voli per  la  guarnigione , premendo  a’  Tedefchi  il  divenir  padroni  di  Pavia 
Cimata  fempre  piazza  importantirtìma,  e chiave  dello  Stato  di  Milano. 

Articurati  per  tal  verfo  gli  Alemanni  d’  avere  da  quella  parte  le  fpallo 
guardate  , mentre  rcrtava  loro  libero  affatto  il  corfo  del  Telino,  e de  fide- 
rà n do  che  forte  amico  e foggetto  a Ccfare  anche  il  paefe  all’ intorno,  per 
liberarfi  dalla  fuggezione  de’  Gallicani , fi  dirtefero  a fottometterc  tutte  le 
Terre,  c i Cartelli,  che  Hanno  fopra  l’Adda,  il  che  non  riufeì  loro  pun- 
to difficile  . Giovò  ad  erti  moltirtimo  $1  per  quella  , che  per  falere  con» 
Giovi»’ Te. quitte  fatte  fuccertivamente , l’elTerfi  ritirati  a Mantova  tanto  il  Vodemonr, 
defchircflér- guanto  il  Medavl  , con  aver  abbandonato  del  tutto,  e in  gran  fretta  lo 
WiUntfe  Vat0  Milano  , lenza  che  mai  fi  abbia  potuto  capire  il  vero  penfiero  , 

C»pi  dell’ «-  ^ il  de’  medelìmi.  Certo  è,  che  dalla  confulìonc,  dall’avvilimento  , 

(treno Gilli-  e dalla  poco  buona  condotta  de'  capi  dell’  efcrcito  Gallifpano  , fi  facilitò 

frano*  il  modo  a’  Pietiiontcfi  , e a’  Tedefchi  di  fottomettere  le  Terre  , e Cit- 
tà del  Milanefe,  facendo. a gara  e gli  uni,  e gli  altri  a chi  efler  poteva 

il  più  follecito  a comparire  avanti  le  mura  di  erte,  fra  le  quali  niuna  ve 

ne  fu,  che  faceffe  loro  refiftenza  notabile  . Pizzighettone  fu  invertito  , e 
Piziighetto  prefo  a’  dicialfette  d’Ottobre  dal  Duca  di  Savoja  dopo  due  fettitnane  d’af- 
ne  invertito  fedio  , e intanto  refiftè  quei  pochi  giorni  , perchè  nel  principio  , cflendo 

dii  Duci  di  convenuto  fpender  tempo  per  fare  due  ponti  , uno  fopra  l’Adda  , e l’al- 

3»»°1**  tro  jj  ^ a(j  effctto  di  togliere  alla  piazza  attediata  la  comunica» 

zione  con  Cremona  , perciò  fu  l'offefa  affai  languida  , mentre  gli  Alleati 
volevano  prima  di  tutto  impedire  il  foccorfo  , e ftringere  la  fortezza  da 
tutte  le  parti  . In  fatti  appena  ne  vennero  a fine  che  la  fortezza  fi  arren- 
dè. Ottenne  il  prefidio  condizioni  onorevoli  dal  Duca  di  Savoja,  perchè 
quello  favio  Principe  non  volle  perder  tempo  nella  difeufifione  de’  capito- 
li , premendogli  d’ eflier  libero  per  opporli  a’  Francefi  , fe  mai  toma  Acro 

in  Italia’,  come  ne  correva  il  grido,  che  poi  fvanl  affatto j attefochè  il 

Re  Crirtianiffimo  fu  obbligato  a mandare  un  contrordine  alle  milizie  , 
per  efferfi  trovate  difficultà  infuperabili  nel  partare  i monti  , ed  anche 
per  altre  cagioni , che  concernendo  la  ficurezza  della  Francia  , diedero  , 
a conofcere  , efler  uopo  di  fervirfene  in  altra  parte  per  difenderli  , piut- 
torto  che  in  Italia , per  conquirtare . 

Mentre  il  Duca  Amedeo  flava  alfediando  Pizzighettone  , Eugenia 

prefo 
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prefe  il  cammino  con  diecimila  Tedefchi  vcrfo  la  parte  fuperiore  dello 
nato  di  Milano  , e per  la  prima  imprefa  s’indirizzò  a Tortona  . Giunto 
avanci  quelle  mura,  preparò  l’oppugnazione  piuttorto  per  dare  onelta  leu- 
fa  a quei  di  dentro  d’arrenderfi , che  con  voglia,  o bifogno  di  farne  l'af- Tortonrapre- 
fedio  ; mentre  anco  quella  piazza  alfai  rinomata  , s’accordò  fubito  ad  a-{cP°r“  *8^ 
prire  le  porte  agl’imperiali  , i quali  s’impadronirono  indi  a poco  anche  ,icjftelì»  * 
del  Cartello  per  forprcla,  non  fenza  fpargimento  di  fangue , e Ipecialmen-  prefo  «fora» 
te  colla  morte  del  Generale  Ramirez  , che  abbandonata  la  Città,  vi  fi  non  forpref»  . 
era  dentro  ritirato  alla  difefa.  Gli  Svizzeri,  gl’italiani,  e gli  Spagnuolt , cl! e . j 
che  fi  trovavano  fpartiti  in  diverfi  luoghi  , e in  varie  fortezze  d.l  Mila- e jfóìditfd’ 
nefe  fotto  l’infegne  di  Filippo  Re  di  Spagna,  s’arrolarono  perii  maggior  «lire  nazioni 
parte  fotto  quelle  di  Cefare  ; e i Franceli  , per  la  via  ai  Sui»  tornarono'1*'  davano 
in  Francia,  eccettuati  alcuni  pochi,  che  andarono  » Mantova,  dove  il  Vo- de* 
demone,  e il  Medavì  pentivano  allora  di  farfi  forti  nel  circuito  del  Se»  pivlitroquei 
raglio  , per  ivi  far  certa  aglMmperiali  . Quelli  gli  lafciorono  andare  dove  lo  di  Cefare .. 
vollero,  purché  fi  allomanaffero  da  quei  contorni;  e fidamente  rtudiarono 
a non  lafciare  un  palmo  di  terreno  in  tutto  lo  (lato  di  Milano,  che  no»1 
fuffe  di  Cefare,  o dd  Duca  di  Savoja  . Fu  da’  Tedefchi  invertita  la  Cit-  j. jftgjfo  fa 
tà  di  Mortara  v e prefa  con  pochilfvma  fatica,  e poi  fu.  pollo  l’alfedio  ad 
Aleflandrii  della  Paglia  fortezza  nobile , c rinomata  nelle  guerre  pallate . 

Eravi  dentro  per  Governatore  il  Marchefe  Franccfco  di  Colmenero  , il 
quale  moftrò  in  principio  inclinazione  e fermezza  a volerfi  difendere;  ma 
eflendofi  appicciato  il  fuoco  a un  gran  magazzino  di  polvere  , fenza  fa- 
perfi  fattamente  fe  per  mero  cafo,  ovvero  per  tradimento,  la  ruina  del- 
le fabbriche  in  alcuni  luoghi  della  muraglia , oltre  1j  morte  di  òoo.  per-  AlefKndYl* 
fone  perite  miferamente  in  tal  accidente , fece  rifolvere  » cittadini  ad  occupa-dell»  Pigli» 
re  una  porta,  e a darla  fenza  pili  dimore  agli  Alemanni,  i quali  in  tradotti  * >1  F°«k  A* 
nella  Città,  fe  ne  rendettero  padroni,  e tutto  il  prefidio  rimale  prigioniero  di  Aron*  - 
guerra.  Anche  il  Forte  d’Arona  fu  prefo  in  quei  giorni,  e la  guarnigione 
che  pattuì  d’arrenderfi , ottenne  per  accordo  di  edere  feortata  0 Valenza . 

Poiché  il  Duca  di  Savoja  ebbe  fottomeffo  Pizzighettone  , e il  Cartel- 
lo , pensò  a tornare  in  Piemonte  , per  mettere  le  lue  truppe  ne’  quartieri 
d’inverno;  ma  prima  diede  ordiue  che  s’inveftilfe  Calai  Monferrato,  do- ji Due» diSaa 
ve  i Francefi  erano  tornati  a farvi  delle  fortificazioni.  Per  venire  prefto  avoj»  dopo«- 
fine  dell’imprefa  , ei  fece  portare  da  Torino  30.  pezzi  di  cannone  , e 6.  **** 
■mortari,  e con  tal  apparecchio  cominciò  a bactere  la  piazza,  e a far  apri-  ^ 
re  la  breccia  dalla  fua  foldatefca.  I Francefi  fi  difèndevano,  e avrebbero  gherone 
«ratto  in  lungo  l’aflèdio , ma  effondo  fopraggiunto  a dare  ajuto  al  Duca  il  «onduc*  le 
Principe  Eugenio,  convenne  al  prefidio  , che  non  poreva  reggere  a tanta  JTj’W*  *Cl“ 
offe  là , di  capitolare  la  dedizione  a’  i<S.  di  Novembre  , fenza  altri  patti  , £ ^piglia, 
che  di  rellare  prigioniero  di  guerra  . Eugenio  fi  portò  a Calale  in  ajuto 
■del  Duca  luo  cugino  , dopo  aver  Iafciate  bloccate  Valenza  , e Cremona  , y»Ie»z*e 
che  erano  le  fole  Città,  le  quali  fi  mantenevano  fedeli  a Filippo  V.  nello  Su-  Crcmoo»  fo- 
todi Milano.  Non  vi  era  in  Cremona  altro  prefidio  che  di  loldati  Frante- »o  le  fole 
fi,  i quali  fpcravano  di  effere  afliftiii  di  viveri,  e liberati  poi  dall’ attedio^™*  rmu(« 
dall’  elcrcito  intero,  che  (lava  a Mantova.  Ma  la  prima  colà  , che  fecero  incito*  Ut» 
Tedefchi , fu  levare  ad  erti  la  comunicazione, con  detta  piazza,  il  blocco  non  dìMiUno.e 
finì  così  predo  » e tratte  «vanti  fino  all’anno  1707.  come  alno  luogo  riferiremo,  fono  bloccate 

, 17.  In-  * Tedcttfc 
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— j--  i7.  Intanto  anche  il  Cartello  di  Milano  fu  da’  Tedefeh»  circondato  d’af. 

Afliaindeg|-fel1'0  * e fic£°me  '*  Prefidl°  ' (}}e  vi  flava  dentro  . era  affai  numerofo  , e 
Imperiali  f?on  “®»va  d inquietare  gli  affediat,  , non  folamentc  tirando  contro 

Cartello  di  di  erti  col  cannone  , ma  facendo  ancora  delle  forate;  le  minacce  del  Ca- 
ftellano  d,  voltare  1 artiglieria  contra  la  Città,  e l’inquietudine  unita  al- 
lo  fpavento  . che  avevano  i cittadini  d’ogni  genere  , che  alle  parole  non 
fucccdeffero  i fatti  con  ruma  d,  tana  nobili  edificj  , raccefero  la  voglia 
al  Principe  Eugenio  dt  fottomettere  , dopo  taot’ altre  piazze  conquiftate 
anche  il  mentovato  Cartello.  A tal’effetto,  egli  fece  portare  fuffictente  ari 
tigliena  da  i luoghi  più  vicini  , e fi  fece  venire  altre  foldatcche  da  nifi 
parti,  con  avete  Icntto  all  Imperatore,  perchè  gliele  mandaffe  dalla  Ger- 
marna  , come  certamente  farebbe Arguito.,  fe  non  foffe  flato  pendente  il 
trattato  della  ceffione  fatta  poi  dal  Re  di  Francia  di  tutto  listato  d 
Milano  , e cu  Mantova  all  Imperator  Giufeppe  , per  cui  quello  Principe 
fortunato  ottenne  in  un  giorno  il  dominio  di  tante  Terre  Fortezze  e 
Città,  che  guerreggiando  in  pii,  anni,  e lempre  con  fortuna,  non  avreb- 
be potuto  confeguire.  vrcD 

Quelle  cofe  accaddero  dopo  che  il  Duca  di  Savoja  , avendo  finito  la 

orlo  a ramnnona  li  rrftitn»  nitori  ’ . imo  l? 


genio  è di- Capitan  Generale  . La  lettera  era  fcritta  di  mano  dell’ifteffo  GiufcnoV  r 

vc^ore^jT^  m *erm'ni  diff0m,m?  fìÌraa  ’ 6 d,k°n°ranZa  » mentre  CcJ'Ton  l 
Milano  e Cn-  sdegnava  di  chiamarli  a lui  altamente  obbligato.  Quindi  crederono  arcl?„; 
piun  Gene- anzi  corfe  pubblica  fama  , che  l’Imperatore , e il  Re  Carlo  avrehlJr!^  d ’ 
«le.  to  in  feudo  , e in  fovranità  al  Addetto  Principe  Luoento  e J t ÌT 
fondenti  tutto  Io  Stato  di  Milano  in  Pegno  decadimento’,  e d. 
compenla  a «ferro,  preftat.  alla  Cala  d’AuftrTa  . E le  la  naturai  “gene- 
rofità  d,  Giufeppe  non  foffe  Hata  trattenuta  ed  impedita  a far  ciò  da’ 
Mmilln,  che  gl.  ftavano  intorno,  de’  quali,  molti  per  riguardo  politico  ■ 
non  tanto  per  a Iota  quanto  per  l’avvenire,  edaltri  forfè  per  invidia  o emu- 
lazione, non  1 aveffero  d.ftolto  da  queflo  penfiero  , e £n  porgli  avanti 
agl.  occh, , che  non  conviene,  e non  fi  dee  da  un  Sovrano  ingrandir 
mai  un  Principe  o parente,  o amico  in  modo,  che  egli  o i Tuoi  de 
feendem.  portano  «Mere  un  giorno  alla  volontà  del  benefattore^  ed  «- 
che  voltar  1 armi  contra  ,1  mt  ebo,  era  facile,  che  Giuleppe  delle  infeu- 
d°  a Eugenio  lo  Stato  d.  Milano  o che  Carlo  Re  d,  Spagna,  dopo  aver- 
lo  avuto  in  feudo  dall  Imperatore  fuo  fratello,  come  fennv  ’ ”P  7 
"L’ Imperator  P°i r cedeffe  al  fuddetto . Ma  quella  donazione  non  cbbeP  alcun'affetto" 

Giufeppe Jce-  e gli  fu  folamente  confermata  dal  Re  Carlo  la  natenre  h;  fnettj.\ 

lo  lo  Aito  di  Pl  contentiffimo  il  Principe  di  una  tal  riconofcenza  , e col  fuo  prudente 
Mil.no . contegno  fuperò  1 invidi,  degl,  emuli,  e diede  campo  all’ Imperator  Giu! 

feppe  e poi  a Carlo,  di  compartirgli  nuove  grazie,  e continuargli  la  fti- 

Tl  ìfn0’  Cv  C°mand°A  dc,,e.rail^>  d seriamente  da  quello  cRe  accad- 
de  •Goafalvo  Ferrante,  detto  m Italia  il  Gran  Capitano,  col  Re  Fer- 

dinando  d Aragona  , e ad  altri  uomini  illuftri  in  guerra,  che  dopo  aver 
acqmftato  molte  vittorie  con  virtù,  c con  induftria  grande  non  avendo  Ca- 
puto 
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puro  «enere  a fcgno  le  loro  brame  , nè  attenerti  dal  voler  comandare  con rr~ 

independenza , e tal  volta  con  violenza,  fecero  infelieiffimo  fine.  >7°®’ 

La  di  lui  virtù  lo  ha  renduto  efente  da  fimilr  cadute . Imperocché  eoli 
ha  defiderato  , e fi  è compiaciuto  d’aver  molto  da  fpendere  , col  falò  fi- 
ne di  poterfi  lbddisfare  in  diverfe  fabbriche,  e fpecialmente  di  alcuni  giar-  diTn/toTe 
dini  , dove  per  via  di  fotrerranei  acquidocci  ha  trovato  l’invenzione  di  divertimenti 
mantenere  , anche  nel  freddo  clima  di  Vienna  , il  calor  temperato  per  la  del  Principe 
confervazione  di  più  forte  d’agrumi  , fatti  venire  d’Italia  . Egli  ha  fpefo  fiuSenK> • 
affai  (fimo  in  una  famofa  , e fcelta  libreria  , cui  per  la  fua  applicazione 
agli  ftud; , reca  egli-  fletto  non  poco  ornamento;  e oltre  ciò  il  nobile,  e 
grandiolo  trattamento,  confacevolc  alla  fua  Reggia  nafeica,  e alle  fue  qua- 
lificazioni ,■  gli  è coftato  molto,  ma  ancora  fn  ciò  ei  s'è  condotto  con  ta> 
le  accortezza  , e prudenza  , che  ha  faputo  fcanfare  l'invidia  , e trarre  a 
fa  con  certa  difinvoltura  , e noncuranza  la  (lima  univerfale  . Vero  è che 


i noftri  tempi  fono  affai  diverfi  dagli  oltrepaffati  ; poiché  fino  alla  metà 
del  l'ecolo  decimofcttimo  i Sovrani  dell’ Europa  non  erano  coti  difpoticàf- 
mente  padroni  de'  ludditi,  come  fi  fono  fenduti  dipoi,  che  mettendo  a li- 
bito loro  fenza  dependenza  da  alcuno  , e fenza  approvazione  de’  medefimi 
ludditi , qualunque  gravezza,  t gabella,  anche  per  fupplire  alle  fpefe  volut- 
tuose, non  che  alle  neceffarie  per  la  confervazione  dello  Stato,  hanno  fa- 


puto , « potuto  leva  e , c mantenere  numero  grande  di  foldatefche  proprie 
lènza  ricorrere  alle  mercenarie,  e fe  le  hanno  prefe  da  altri,  « particolaN 
mente  da’  Principi  di  Germania,  che  le  contrattano  ora  con  uno,  « ora 
con  altro  Sovrano,  fono  fiditi  di  fermarle  a conto  loro,  e colia  fola  prot> 
pria  obbligazione.  Quindi  avviene  che  t Principi  non  hanno  più  che  teme- 
re de’  Generali,  e de'  fupremi  loro  Capitani,  i quali  quando  ancora  cenef- 
fero  penfieri  torbidi  e fuperbi , non  troverebbero  ira  le  eruppe  chi  li  voltffe 
con  rifico,  c lenza  alcun  prò  feguitare. 

Quanto  Ila  grande  il  giovamento,  che  ritraggono  i Principi  dall'cffere 
quafi  tutti  indipendenti , fi  conoide  dagli  effetti . Sono  adeffo  i loro  ordia 
ni  puntualmente  cleguiti  fenza  dilazione  , e fenza  impedimento,  onde  fo- 
no Tariffimi  gli  ammutinamenti  delle  milizie,  « più  rare  le  protette,  eie 
rivolte:  perciò  fi  vedono  gli  affedj  cominciati  , e finiti  in  breve  tempo  , 
con  efferfi  levate  di  mezzo  le  lolite  difficultì , e indugi , e fono  condotte 
le  foldatefche  da  -una  vittoria  all’altra  ad  arbitrio  del  Capitano . I- Fran- 


cefi  foliti  a provarne  gli  effetti  in  fortuna  , gli  fperimentarono  anche  in 
dilgrazia.  Tante  difavventure  da  noi  riferite,  deU’armi  loro  in  Italia,  e 
le  perdite,  e feonfìtte  patite  in  altri  luoghi,  Provincie-,  e Regni  di  là  di 
i Monti  , facendo  un  cambiamento  notabile,  confermarono  il  Re  Criftia- 


nilfimo  nel  fentimento  venutogli  già  di  proccurare,  e domandare  ad-ognl 
cotto  la  pace  ; c i fuoi  Miniftri , che  conformandofi  al  piacere , c alla  vo- 
lontà del  padrone,  l'avevano  fino  allora  configliato  a continuare  la  guer- 
ra , fenza  cedere  al  fuoi  contraddittore  neppure  la  minima  parte  della  va- 
lla Monarchia  di  Spagna  , vedendo  perdite  fopra  perdite  in  ogni  luogo  , 
e in  ogni  parte  , approvarono  il  fentimento  del  Re  , di  promuovere , e 
domandare  la  pace  , si  per  non  potere  la  grande  fpefa  della  guerra  più 
lung  unente  comportare  , e si  anche  per  non  foggiaccre  a mali  mag- 
giori nella  devaftazione  del  Regno  di  Francia  . Iltimore  de’  Minittri , 

c del 
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. ■ — c del  Re  Criftianiffuno  era  giufto , e ragionevole  ; mentre  la  Spagna  era 

17°°-  ^ Fiandra  aflalita  , e mezza  perduta  , e l’Italia  vacillante',  per 

(quello  che  riguardava  il  Regno  di  Napoli  , e il  Ducato  di  Mantova  , 
giacché  quanto  allo  Stato  di  Milano  , egli  ubbidiva  già  all’Imperatore  : 

< e laddove  Leopoldo  , padre  di  Giufeppe  , fi  farebbe  forfè  contentato  ne- 

gli anni  addietro  di  cedere  tutte  le  ragioni  fue , e de’  figliuoli , purché  fi 
fofTe  dato  a Carlo  fuo  l'econdogenito  il  iuddetto  Stato  di  Milano  ; effen- 
do  poi  mutate  le  cofe , aveva  anche  l’imperator  Giufeppe  mutato  fentiraen- 
jo,  e direzione.  , , 

Quando  Leopoldo  viveva  , il  Cardinal  di  Gianfone  Miniftro  di  Fra®, 
eia  aveva  rifpofto  con  fopracciglio  a Papa  Clemente  , il  quale  gli  fece  la 
proporzione , che  piacefTe  a i due  Re  di  cedere  all’Imperatore,  e a*  loro 
figliuoli  lo  Stato  di  Milano,  con  fondata  fperanza  d’ averne  da  quei  Prin- 
cipi l'approvazione  , dicendo  : che  il  Re  di  Francia  non  voleva  dare  all’ 
Arciduca  neppure  un  palmo,  ( e lo  ripetè  due  volte  ) neppure  un  palmo 
di  terra  . Quando  poi  nell’anno  1706.  i cui  fatti  continoviamo  a narra- 
re, fi  trovò  la  Francia  mancante  di  denaro  , di  cavalli  per  rimontare  la 
cavalleria  , e di  uomini  per  riempiere  i reggimenti  non  piò  interi  , ma 
dimezzati  per  la  morte,  e per  lo  continuo  defertare  de’  loldati  , conven- 
ne cambiar  modo  di  parlare  , e far  valere  l'ingegno  in  fupplemento  del- 
la forza  , per  introdurre  anche  con  propofizioni  difavvantaggiofe  qualche 
trattato  d’accomodamento.  Dopo  la  battaglia  di  Ramely  in  Fiandra,  e le 
funefte  confeguenze  già  da  noi  narrate,  che  ne  derivarono  a i Gallifpani, 
l’Elettore  di  Baviera  fcrifTe  una  lettera  folto  il  di  21.  d’Ottobre  a’  De- 
putati degli  Stati  Generali,  come  accennammo,  e un’altra  dell'iftefTa  da- 
ta ne  fcrifTe  al  Duca  di  Marlborug. 

XI  Re  di  18.  Comencvafi  in  ambedue  ,,  lecondo  l’efprefTa  commilfione  avuta  dal 
Frtncia  chie-  Francia  , un  invito  , e quafi  una  preghiera  di  venire  ad  accomo- 

*l*p*ct,11’damenco  , e concordia  dopo  molti  anni  di  crudeliflima  guerra  , per  cui 
«.FoLn'dl unto  l'angue  Criftiano  fi  tra  fparfo  in  diverte  parti  dell’Europa.  Ma  per- 
der mezzo  chè  la  propofizione  , c domanda  di  pace  in  genere  non  fu  accompagnata 
dell’Elettore  fja  alcuna  offerta  fpecificante  le  condizioni,  ed  il  modo,  con  cui  fi  vote- 
il’Imwrlto* va  f*re»  replicato  ali’iftanza  tanto  per  parte  della  Regina  Britannica , 
re  per  mezzo  quanto  degli  Stati  Generali:  che  defideravano  la  pace  , ma  una  pace  fla- 
dcl  Pontetì- bile  , e durevole  , e non  come  le  fhbilite  per  l’ addietro  , le  quali  erano 
ce ,n>t  lenza  flatc  cagione  di  più  afpre , e crudeli  guerre:  che  non  volevano  dar  orec» 
effetto,  cj,je  a neffun  dilcorfo,  e trattato  d’accomodamento,  fe  non  unitamente  , 
e col  confenfo  di  tutti  i Principi  della  Lega",  e con  ifpecialc  dichiara- 
zione, che  il  Re  Criflianiffimo  doveffe,  prima  d’ogni  alcra  cofa  , dichia- 
rare la  fua  vera  intenzione  , e le  facilità  , che  far  voleva  per  confeguire 
un  tanto  bene.  Per  cosi  alta,  e dura  rifpofta,  non  fi  perdette  d’animo  il 
Re  Lodovico;  ma  ficcome  la  fua  mira  principale  era  d’avere  almeno  una 
fofpenfione  d’armi , e di  far  aprire  un  Congreffo  , nel  quale  ei  poteffe  a- 
doperare  l’arte,  e linduftria  riufcitegli  a maraviglia  ne’  trattati  anteceden- 
ti, cosi  egli  ricorfe  ancora  al  Pontefice  per  ottenere  il  fuo  intento. 

Immaginofli , e non  punto  fuor  di  ragione  , che  Papa  Clemente  , con- 
tinuando nell’antica  fua  volontà,  e nel  defidcrio  proprio  del  fuo  carat- 
tere ma  non  efeguibile  in  quei  tempi  , di  volere  la  pace  fra’  Principi 

Catto- 
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Cattolici,  avrebbe  volentieriflimo  abbracciata  la  propoGzione  d’ interporli 
coll’ Imperatore,  per  lafciar  quieta , e lenza  guerra  almeno  l’Italia . Perchè 
la  domanda  fotte  accettata,  il  Re  di  Francia  offerì  di  far  cedere  all’Impe- 
ratore dal  Re  di  Spagna  luo  nipote  l’Italia,  e l’ Itole  aggiacenti  del  Medi- 
teraueo,  e di  più  li  el'preffe,  che  quando  Celare  avelie  avuto  difficultì  ad 
entrare  in  un  trattato  particolare  colla  Francia  lenza  parteciparlo  agli  altri 
Principi  della  Lega,  egli,  per  foddisfazione , e Scurezza  degli  Olandefi, 
avrebbe  lalciato  loro  un  numero  grande  di  piazze  in  Fiandra,  che  fervi  fie- 
ro ad  elfi  di  barriera,  e tlifela  da  ogni  provocazione,  o infulco  dell’  armi 
FranceG,  e Spagnuole.  Per  meglio  colpire  nel  legno,  ed  ottenere  quanto 
defidcrava,  il  Re  Criltianiflìmo  proccurò  d'impegnare  anche  gli  Svizzeri 
a farfi  mediatori  della  pace  d’Italia,'  giacché  ben  Sapeva  egli,  che  tutti  i 
Principi  facevano  conto  di  loro,  e cercavano  di  non  dilguffarli,  perchè  ne 
traevano  reggimenti,  e truppe,  che  fervivano  a un  partito,  e all'altro:  ol- 
tre che  nelle  cole  d’Italia,  e particolarmentedello  Stato  di  Milano  gli  Sviz- 
zeri fono  (lati  foliti  ad  avervi  gran  parte.  Affunfc  di  buona  voglia  il  Pon- 
tefice il  carico  d’ interporli  con  Celare  per  la  pace  d’Italia,  ma  non  trovò 
come  gii  narrammo  alcuna  faciliti,  imperocché  avendo  le  cole  felicemente 
accadute  fatto  crefcere  l'animo,  e le  Speranze  all’ Imperatore , e al  fuo  Con- 
figlio, non  vollero  dar  orecchio  ad  alcuna  propoGzione  della  Francia,  te- 
mendo, ch'ella  avelie  in  mira  foto  di  mettere  la  difunione  e la  diffidenza 
fra  i Principi  della  Lega.  Siccome  fu  data  la  negativa  rilòluta  al  Pontefice, 
così  fu  data  anche  agli  Svizzeri,  e gl’imperiali  mifero  tutta  l’applicazione, 
e il  penfiero  a confeguire  colla  forza  deli’ armi  quello  che  fpontaneamente 
offerto,  avevano  riggettato,  per  dubbio  d’edere  ingannati , e delufi. 

19.  Parve,  che  gli  elementi  fi  rilentittero  anch’effi  dell' agitazione , in 
cui  fi  trovava  tutta  l'Europa  nell’anno  1706.;  imperciocché  l’allagamen- 
to de’ fiumi  fu  così  grande  in  Francia,  in  Alemagna,  in  Ungheria  , ed 
in  Italia,  che  1’  inondazione  delle  campagne  pregiudicò  ancora  alle  rac- 
colte de’fcminati.  I terremoti  feguitarono  a farfi  fentirepiù  che  mai  nell’ 
Abruzzo,  e in  altre  Provincie  del  Regno  di  Napoli,  cflendovi,  per  una 
■Scotta  grandiifima  del  dì  zi.  di  Novembre,  la  quale  per  confenfo  fu  l’en- 
tità anche  in  Roma,  rimafi  Seppelliti  fotto  le  rovine  degli  edifizj  fino  a 
ventimila  uomini,  e una  infiniti  di  beffiami.  Contaronfi  in  quell’  occa- 
fione  trentafei  terre  diroccate  , e cadute  , e fra  quelle  vi  furono  ancora 
delle  Cittì,  come  Sulmona  feudo  nobile  del  Principe  Borghefe  , discen- 
dente dal  fratello  del  Pontefice  Paolo  V.  limare,  ufeendo dal  lido,  inon- 
dò la  Cittì  di  Termoio,  dopo  edere  (lata  diroccata  dal  terremoto,  enei 
monte  Majella  fi  (coprirono  tre  grandi  aperture/  tanto  grave  , pelante, 
c terribile  fi  mollrò  l’opra  tjuel  popolo  l'-ira  di  Dio.  Con  quelli  infauGi 
legni,  e preludj  cominciò  Panno  1707.  nel  quale  continuarono  gl'Italia- 
ni  a pagare  infoffribili  contribuzioni , e ad  eifere  obbligati  a dare  anche 
l'alloggio  alle  truppe  Alemanne,  fenza  neffun  riguardo  a quelli  dimoffra- 
tifi  favorevoli  alla  Cala  d’  Auflria  , nel  tempo  , che  i Gallilpani  effendo 
Superiori,  avevano  fatto  Soffrire  graviffime  moleflie  e rigori  a chi  fi  era 
mollrato  parziale,  o era  Feudatario  dell’Imperatore,  particolarmente  a 
quelli  della  Garfagnana,  i quali  furono  obbligati  a pagare,  come  gli  al- 
tri, le  contribuzioni  alle  milizie. 

Tomo  li.  Dd  zo.  Me- 
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20.  Meglio  di  tutti  addivenne  al  Duca  di  Modona  , il  quale  avendo 

1706.  pef  ^ogiij  Benedetta  Erneflina  forella  della  moglie  dell’  Imperator  Giu- 
«d^Modo-n  lcPPc  » * avendo  perduto  tutto  Jo  Stato,  per  effe  rii  gettato,  come  già  rac- 
,1  politilo  ^«contammo,  al  partito  Celare*»,  lo  recuperò  pofcia  per  mezzo  deiGenera* 
tuoi  Suri»  li  WezeI,  e Laucallerie , i quali,  dopo  aver  pollo  J’affedio  a Modona,  e 
alla  Cittadella,  obbligarono  fa  guarnigione  Francefe  ad  arrenderli  a patti 
di  buona  guerra  nel  di  5.  di  Febbrajo,  non  avendo  potuto  ioftenere  per 
più  lungo  tempo  i’  adatto*  11  Gran  Duca  di  Tolcana,  e le  Repubbliche 
di  Genova,  e di  Lucca,  per  efimerfi  dal  pelo  de'quartieri  d'inverno,  pa. 
garono  agl’imperiali  grolle  fomme  di  denaro,  e il  Duca  di  Parma  fuob* 
bligato  a vedere  i luoi  Stati  pieni  di  truppe  , e i ludditi  aggravati  da 
grolla  taglia  irnpotta  loro  da’Tcdelchi , lenza  ederfene  potuto  elìmere  col 
motivo  dt  rifpetto,  ch’ei  fperava  fi  dovette  avere  allo  Stendardo  del  Papa  da 
lui  tempo  fa  inalberato  colla  permidione,  e confenfo  de' due  partiti,  e d' 
aver  egli  attualmente  in  Parma,  eia  Piacenza  il  prelidio  Pontificio , tan» 
to  più  che  in  quel  tempo  era  if  Duca  di  Parma  riconolciuto  univcrlàl- 
Entrino  «mente,  e fenza  contraddizione  per  feudatario,  e fuddito  della  SantaSede. 
totmifc  21.  Dopo  il  Parmigiano,  fu  invaio  da’Tcdefchi  anche  lo  Stato  del  Pa* 
clefuiticocon  pa  nelle  due  Legazioni  di  Bologna,  e di  Ferrara,  non  ottante  le  premei- 
grave  rifili- ie  fatte,  e reiterate  più  volte  a Clemente  XL,  di  non  mettervi  il  .piede, 
rimemo  del  Anzi  perchè  non  vi  erano  alla  tetta  de’ reggimenti  gli  Ufficiali  maggiori  1 o- 
o^leliduó-  a Ienere  I*  milizie  in  un  tal  qual  freno,  e perché  forfè  non  importava 
le,  e minio  in  quel  tempo  a'Tedefchi  l’inalprire  l’animo  del  Pontefice  , però  furono  com- 
cu,  e in  fine  metti  dilordini  grandilBmi , e la  licenza  militare  giunle  aJI'trtrcmo . Corti* 
«’  accomoda  motto  Papa  Clemente  dal  lentire  le  miferie  de’proprj  ludditi,  e dall  afpctto 
co'l  Imperi- n£m  lolo  de’mali  preftnti,  ma  de’ più  gravi,  che  fi  temevano,  fi  trovò  in 
grandilfime  anguille,  e dubbiezze  d'animo  atte  a mettere  in  apprenfione 
ogni  uomo  per  ficuro,  e franco  ch’ei  folle,  non  che  lui,  dedito  natural- 
mente a'mczzi  termini  , ed  a feri  ve  re  Brevi  elegantiliimi  pieni  di  carità  , 
e di  zelo  per  conciliare  i Principi  fra  loro.  Seppefi , che  nella  mente  del 
giovane  Imperatore  regnava  il  concetto,  che  Clemente  fotte  flato  parzia- 
le alla  Francia,  e che  di  mal' occhio  veduto  avelie  gli  avanzamenti  dell’ 
armi  Cefaree  in  Italia;  onde  fi  dubitava,  che  ettendolégli  aperto  il  cam- 
po di  feoprire  l’animo  fuo  irritato,  particolarmente  per  quel  fatto  di Fi- 
garolo,  che  noi  già  raccontammo,  e che  più  volte  dovremo  ripetere , vo- 
lette  manifeltare  il  fuofdrgno,  con  lalciare  im pretti  nello  Stato,  e ne’fudditi 
della  Chiefa  lamentevoli  contraflegni  della  Tua  indignazione  / tanto  più  che  già 
fi  Icorgeva  la  differenza  del  rilpetto  avuto  altre  volte  in  vita  di  Leopoldo  alle  mi- 
nacciate ccniure  , da  quello,  che  fi  praticava  dopo  la  morte  del  medefimo. 

Quelli  nojofi  penfieri  ingombrando  la  mente  del  Pontefice  atterrito  c 
fpaventato  dal  veder  pericoli,  e difficoltà  da  ogni  parte,  lo  fecero  perla 
Giubbilo  prima  cola  rifolvere  di  ricorrere  a Dio,  con  intimare  un  Giubbileo  uni- 
univo  tale  in.  vertale  , fperando  dalle  preghiere  de’Fedeli  unite  alle  fue , lume  per  ben 
limato inRo. guidare  la  navicella  di  Pietro,  e per  impetrare  la  defiderata  quietea’fuoi 
Clemente*^*  ^uddàci.  Adoprando  poi  i mezzi  umani,  pensò  a levare  l'aggravio,  che 
tuttavia  pativa  lo  Stato  Ecclefiattico  dalle  truppe  Celaree , non  folamcnte 
con  danno  prefentaneo,  ma  con  fofpetto  di  peggio,  per  locattivoanimo , 
che  mottravano  gli  Ufficiali  dell’Imperatore  , 1 quali  a piena  bocca  dice- 
vano 
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••■no  di  volerli  vendicare  del  fatto  di  Figarolo.  Trovava!!  adunque  Cle*  — 

mente  affai  intrigato,  ed  involto  in  milledubbj;  perchè  il  raccomandarli,  »7°7 
dopo  cffere  (lato  offe  Co , gli  pareva  cola  indecente,  e tal  volta  inutile,  e 
il  dolerti  con  rifornimento  non  conveniva  alle  poche  forze  , che  aveva  , 
per  far  valere  la  iua  ragione..  Nulladimeno  iiccome 'nella  facra  perfonadel 
Sommo  Pontefice,  il  meno  che  fi  confideri  da’Principi  Cattolici  fono  le 
forze  terrene.  Clemente  (limò  proprio  dopo  efferfi  doluto  in  Roma  col 
Cardinal  Grimani,  il  quale  preledeva  a’ negozj  di  Celare,  di  fcrivereuna  II  quale  G 
lettera  in  forma  di  Breve,  indata  del  19.  Dicembre  1706.  prima  al  Prin- duole colCar- 
cipe  Eugenio , dal  quale  non  ebbeniuna  precifa  rifpolla  fopra  il  punto  principa»^.^™"1 
le  di  ritirare  le  truppe  dagli  Stati  di  Santa  Chiefa,  e poi  all’dffeffo  Imperatore.  ideile 

Elpofe  in  quel  Breve  dato  il  di  4.  Gennajo  dell’anno  1707.,  i cui  (at-  dizioni  prefe 
ti  feguitiamo  a raccontare,  i giudi  lamenti  de’  fuoi  vaffalli  pe’  gravi  (fimi  dille  truppe 
danni,  che  ricevevano  dalle  foldatefche  Imperiali  che  fra  loro  dimorava-  ^.l/}™rx(fr'r0 
no  con  illrapazzo  indicibile,  e di  là  pai'sò  a rapprefentare  la  petulanza,  <)ei|a chicli, 
e l’ardire  d’ alcuni  Ufficiali  , i quali  ti  erano  fatto  lecito  di  domandare  e<U’ diiordi- 
agli  delti  Legati  di  Bologna,  e di  Ferrara  non  fidamente  il  foraggio  cioè  ni  , chr  vi 
il  fieno  e le  legna,  ma  anche  un  adeguamento  pecuniario  di  mele  in  me- '“g™"0"”  j 
fe  per  pagare  i loro  foldati,  oltre  l’alloggio  di  propria  autorità  doman-  pon,r^'e  ,a* 
dato,  e prefo  per  li  quartieri  d'inverno.  Quella  novità  d’invadere  il  Pa-  imperatore  . 
trimonio  di  S.  Pietro,  era,,  come  fi;  diceva  in  detta  lettera,  una  cola  in» 
audita,  e intollerabile,  perchè  era  contro  la  libertà  della  Chiefa  Roma* 
na,  la  quale,  non  effondo  anelila  , ma  libera  , non  doveva  ricevere  un 
tal  trattamento,  fingolarmente  da  un  Principe  obbligato,  come  eletto  Im» 
peratore  de’ Romani,  a difendere  l'immunità,  e gli  Stati  della  medefi  ma , 
in  conformità  di  quello,  che  avevano  praticato  i fuor  piiffimi  anteceffo- 
ri  . Tanto  piti  che  i fudditi  della  Santa  Sede  avevano  il  merito  d’  aver 
contribuito  all’  Imperacor  Leopoldo  per  molti  e molti  anni  , fomme  con- 
fìd erabili  di  danaro,  mandatogli  da  diverfi  Pontefici  nelle  guerre  contro 
al  Turco,  onde  il  maltrattarli,  come  i luoi  foldati  facevano,  era  un  con- 
traccambio difcoavenevole,  e peffitno  riempio.  Che  il  pregio  maggiore  de- 
gl'Imperatoti  era  (lato  quello  di  farfi  nominare,  e darli  a conolccre  per- 
petui difenfori  della  Romana  Chiefa,  avendo  molti  di  citi  valutato  unsi 
fatto  carattere  anche  più  dell’illeffa  dignità  Imperiale.  Pregavalo,  edin- 
flantemente  gli  addimandava,  che  noi  voleflc  collringere,  per  non  man- 
care al  fuo  debito,  che  lo  rendeva  forte  avanti  a Dio,  in  cui  unicamen- 
te confidava  , a prevalerti  di  quella  Poteflà  datagli  dal  medetimo  contra 
chiunque  aveffe  voluto  turbare  i diritti,  e la  giurifdizione  della  Chiefa 
i quali,  avendo  egli,,  come  Vicario,  benché  immeritevole  di  Crillo,  ri- 
cevuti in  depatito,  e in  guardia,  non  poteva  tralcurare  , e molto  meno 
abbandonare,  per  non  incorrere  la  taccia,  e la  colpa  di  aver  lalciatoop- 
primcre  il  territorio  di  Santa  Chiela,  e di  aver  mancato  al  fuo  minillero.. 
Confortatalo  in  fine  a farti  una  regola  corrifpondence  all’ d'empio  falcia- 
togli da  uno  de’ fuoi  Maggiori,  (olito  adire,  che  per  confervare , (labili, 
re,  e dilatare  l'Imperio,  niuna  altra  cofa  era  migliore,  che  lo  (lare  unito' 
colia  Chiefa,  e col  Capo  vilìbile  della  medefima ; poiché  l’Imperio  d'un 
Principe  Crifliano  meglio  fi  conferva  con  efercitare  la  pierà,  e lagiuflizia,. 

«h.e  con  far  valere  per  tucto  il  Mondo  la  forza , e il  terrore  dell’  armi . 

Dd  a Nel 
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Nel  tempo  ideilo  che  Clemente  mandò  all’  Imperatore  la  lettera  , iiy 

*7°7  cui,  con  molta  fua  compiacenza,  perchè  ne  fperava  efitofeliee,  aveva  ac- 
coppiato, ed  efpreffo  i lencimenti  di  Padre,  di  Principe,  e di  Sacerdote , 
ordinò  che  li  formaffe  da’ Tuoi  Minidri  un  procedo  della  (correria  fatta,, 
e degli  alloggiamenti  preli  dagl’imperiali  nello  Stato  Ecolefiaftico . E ciò* 

fier  doppio  motivo;  il  primo  per  verificare  il  latto  , ficchè  non  reflade 
uogo  a contraddirlo,  o negarlo/  e il  fecondo,  perchè  non  fi  potedc pre- 
tendere tolleranza,  o confenfo,  e molto  meno  obbligazione  di  folfrire  le 
milizie  Tedefche  nel  territorio  di  Ferrara,  e di  Bologna.  Spedì  parimen- 
te al  Principe  Eugenio,  che  fi  trovava  a Milano,  l'Abate  Domenico  Ri- 
viera Nobile  Urbinate  con  Brevi,  e commillioni  fegrete,  per  trattare  con- 
detto Generale  dell’  armi  Cefaree  P aggiufiamento  , e per  ottenere  , che 
Pa  i Cle  ^°^er0  richiamate  le  milizie  Alemanne  dallo  Stato  Eccleliaflico.  Non  o- 
ruen:c  fpeii- ^ante  1*  difficoltà  di  foddisfare  in  quella  parte  al  Pontefice,  e l’odacolo 
tee  1’  aìbi-  preveduto  dal  Riviera,  che  il  Principe  Eugenio  lì  farebbe  facilmente  (cu- 
te Riviere  tifato  dall’ ingerirli  in  trattato  d’accomodamento,  quando  vi  era  pendente-- 
^cnìo  abUa Breve  fcritto  dal  Papa  all’  Imperatore  , del  quale  per  convenienza  , e. 
noTpcf per  rifpetto  pareva  proprio  di  allettare  la  rifpoda-,  (e  perciò  Papa  Cle- 
urc  1’aggiu-  mente  avrebbe  voluto  allora  non  averlo  mandato,  per  non  imbrogliare: 
ltamcnto_.  un  ufficio  coll' altro ) nulladimeno  il  Riviera,  ch'era  giovane  di  gran  ta- 
lento, penetrativo,  e molto  efficace  nel  dire  in  riflrctto  , e con  manierai 
ingenua  le  ragioni  della  Santa  Sede,  partì  da  Roma  dopo  l’iflruzione  a- 
vuta  tanto  in  ifcritto  dalla  Segreteria  di  Stato,,  quanto  in  voce  daU’idef-- 
fo  Pontefice,  che  lo  (limava,  come  uomo  di  mente  capace  , e lo  amava, 
per  edere  dell* ideila  patria,  onde  gli  aveva  già  dato  alcuni  benefizj  per 
metterli  in  Prelatura  , e poi  lo  avanzò  a drverfi  gradi  e cariche  della, 
medefima  , benché  a palli  affai  mifurati. 

Il  Rivera  fi  abboccò  per  viaggio  co’ Legati  di  Bologna  , e di  Ferrara,  ef- 
fondo pallaio  di  là  anche  per  vedere,  e per  tanto  meglio  rapprefentare. 
la  sfrenata,  licenza , con  cui  vivevano  nello  Stato  Ecciefiadico  le  truppe 
Tedefche.  Effondo  pattato  per  Parma,  e poi  per  Piacenza,  fi  fermò  al- 
cuni giorni  in  qued’  ultima  Città  , ove  decorrendo  col  Duca  Francefca 
dell’opprcflione,  e della  violenza,  che  (offrivano  i fudditi  del  Papa  , e 
R^rivo*1  anche  i Parmigiani,  quel  favio  Principe,  guardandolo  in  vifo,  e prefolo 
nu^dove  ab-  Per  raano  > gl*  tilpofc  : Signor  Abate,  fino  ad  ora  fono  dati  maltrattati, 
boccilo  fi  col  e battuti  i piccoli  Principi,  e niuno  ha  parlato,  nè  peniate  al  rimedio; 
Duca  France- fono  adetto  attaccati  i Principi  maggiori  / vedremo  gli  effetti- corrifpon- 
lco,  elio  gli  denti  alla  pretenfione  , e alle  maifime  antiche  di  Vienna;  che  1’  Impera- 
niente.  *V,**tore  *n  viene  in  un  paefe  di  fua  appartenenza  e dominio,  diveda- 

mente  da  quello,  che  credevano  i Franceli:  i quali,  benché  più  ardiri  , 
e forfè  più  licenziofi  e arbitrar}  de’Tedefchi,  non  parlavano  , nè  pote- 
vano parlare  in  tal  forma,  perchè  non  hanno  neffun  giudo  titolo  , anzi 
neppure  apparenza  di  ragione  da.  poterlo  pretendere:  oltre  che  iFranccfi 
(pendono,  e pagano,  perché  hanno  bifogno  di  fard  amare,  iTedefchi  vo- 
gliono, e pigliano,  perchè  già  fono  amati  dal  popolo,  e bada  loro  il  fard 
temere  dagli  altri.  Vaticinio  dimodrativo  della  prudenza,  e avvedutezza 
di  Francelco  Farnefe  Duca  di  Parma. 

Giunto  il.  Riviera  in  Milano  colla  diligenza  delle  pode,  fu  introdotta 

all' 
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all’ udienza  del  Principe  Eugenio  , il  quale  glie  la  volle  dare  in  prefen-  - — — 
za  di  Francefco  Onorio  Conte  di  Traucmanidorf  Ambafciatore  di  Cefare  l?° l7 
a gli  Svizzeri,  forfè  per  dare  una  tal  qualche  fuggezione  al  Miniftrodel  Alj^'u?R' 
Papa,  e per  accrefcer  pefo  alle  querele,  che  voleva  fare  al  medefimo . In,rl  *■'  yVl t- 
riprova  di  ciò,  appena  il  Riviera  cominciò  a dolerfi  a nome  delPontefi-  no,  e pigi:» 
oe  degli  allo^j  preli  dalle  milizie  Cefaree  nello  Stato  Ecclefiaftico , che’u<i‘e,'zl  <f*1 
fa  fobicamente  interrotto,  e gli  fu  detto  in  aria  brufca,  e fiera  dal  Pria-  I>rlnciPe 
cipe:  effer  venuto  il  tempo,  che  il  Papa  rifentilfe  gli  effetti  della  fui  par-  gca,e’ 
zialità  verfo  i Francelì,  nell’aver  permeilo  a’mcdefimi,  nel  fatto  diFiga- 
rolo , che  potelfero  a man  falva  fcacciare  i Tedelchi  non  folo  dal  Fcrra- 
rcfe  contra  la  fede,  e la  parola  data,  ma  datutta  l’Italia,  coudannogra- 
vidimo  di  quelle  foldatcfche,  e dell’  interefle  di  Cefare.  Non  fi  fgomentò 
m tali  invettive  il  giovane  Abate,  il  quale  veniva  armato  di  pazienza., 
e di  forza  per  foddisfare  alla  fua  commidione  . Rifpofe  adunque  franca- 
mente, e fenza  alcuna  diflìmulazione.-  che  rifpettoalla  taccia  data  al  Pon- 
tefice d’aver  avuta  parzialità  per  la  Francia,  era  ingiuffa  J’accufa  , eche 
due  fatti  negativi  lo  provavano  ad  evidenza  , c (Tendo  flati  ambedue  di 
fommo  rilievo,  e di  grandilfimo  vantaggio  all’ armi  Cefaree.  Il  primo  era 
di  non  aver  Papa  Clemente  fubito  dopo  la  morte  di  Carlo  IL  chiufa,  e 
fbttofcritta  la  Lega  co’ Principi  Italiani,  conformandoli  a ciò,  ch’era  fla- 
to fatto  nella  pace  di  Vigevano,  e al  trattato  già  introdotto  col  Ponte- 
fice fuo  anteceflòre  centra  qualunque  Potentato  , che  averte  voluto  con 
armi  ftraniere  affalire  1’  Italia  ; poiché  fe  Sua  Santità  averte  approvata  , Gioaiziof» 
e tratta  a fine  la  detta  lega  , come  poteva  , e forfè  dovevi  fare  per  loR'fpoft»  del 
bene  de’ fuoi  vartalli,  e per  la  quiete  d'Italia,  come  avrebbono  potuto  ì Riviere , 
Tedefchi  penetrare  in  Italia,  trovandola  non  amica,  come  l’ avevano  fpe- 
rimentata,  ma  nemica,  e contraria?  Onde  qual  ragione  vi  era  di  far  un- 
to male  ad  un  popolo,  che  aveva  fatto  tanto  bene  agl’  Imperiali,  e di 
dare  continui  difgufli  ad  un  Pontefice,  il  quale  aveva  tollerato  , e per- 
niellò  a'iuoi  fuddui  di  rendere  tanti  fervizj  a’ Tedefchi  nel  fomminiflra- 
re  a’medcfimi  legna,  fieno,  e vettovaglia?  Rifpetto  poi  al  fecondo  bene- 
ficio, il  Riviera  io  fece  valere,  e fpiccare all’ultimo fegno , dicendo:  che 
per  l’inveflitura  del  Regno  delle  due  Sicilie  negata  a Filippo  Re  di  Spa- 
gna , il  quale  ne  godeva  il  pacifico  portello  , con  doppio  titolo  d'  erede 
teflamentario  di  Carlo  IL,  e d’ edere  fenza  contraddizione,  il  più  prof- 
fimo  difendente  dalla  forella  primogenita  del  medefimo  Re  , Papa  Cle- 
mente aveva  trattato  in  ugual  forma  il  poffeffore,  come  lo  flraniero:  che 
nel  fare  un  parto  di  tanta  confeguenza,  e di  tanto  vantaggio  per  laCafa 
d'Aufiria,  il  Papa  lì  era  dipartito  dall’efempio  di  tutti  i lboi  predecef- 
fori,  con  pregiudizio  ancora  della  Camera  Appoffolica,  rifpetto  al  l’annuo 
cenfo  folito  pagarli  da  chi  ha  il  dominio  di  Napoli  , e di  Sicilia  .*  che 
aveva  fatto  anche  più,  perchè  ertendo  flato  invitato  da’Miniftri  di  Spa- 
gna , e di  Francia  a dare  1’  inveflitura  delle  due  Sicilie  al  Re  Filippo 
con  efibizione,  ed  offerta  , che  quelli  avrebbe  ceduti  alla  Santa  Sede  in 
perpetuo  le  due  Provincie  dell’  Abruzzo  , le  quali  fono  cosi  comode , e 
confinanti  a quelle  della  Chiefa,  ei  l’avea  con  tuttociò  collantemente  nego* 
za.  Effer  quello  ben  altro,  che  il  fatto  di  Figarolo,  del  quale  dirte  non  do- 
verfi  ormai  più  parlare  , ertendofi  a pieno  giuflificata  la  rettitudine,  e 
Testo  IL  m Dd  j impar- 
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imparzialità  del  Papa,  come  pure  la  fua  condotta,  e quella  de’  fuoi  MI- 

l7°7  niftri.  * In  propofito  di  che  dobbiamo  per  amore  della  verità  notificare 
l’innocenza  del  General  Paolucci,  e la  giuftificazione  della  fua  condotta, 
fatta  giuridicamente  avanti  una  Congregazione,  adunata  perordine  di  Pa- 
pa Clemente,  e compofta  de  i Cardinali  Acciajoli  , Marcfcotti  , Spada, 
Imperiali , e Spinola  Camarlingo  , con  i Prelati  Corfini  , e Paracciani  , 
che  ne  fu  dichiarato  Segretario.  In  quella,  dopo  matura  difeuffione  fatta 
fui  procedo,  formatone  allora  dal  Criminalifla  Totti  , fu  rifoluto  che 
il  Marcbef»  Luigi  Paolucci , non  foto  non  aveva  in  alcuna  cofa  mancato , ma 
che  anzj  attefe  le  circo  flange  del  fatto  aveva  bene  operato , e eie  la  fua  inno* 
centra  doveva  a j no  luogo,  manifejlarfi ; ma  che  al  prejente  era  bene  di  fof pen- 
dere circa  la  fua  trafmi'fftone  nel  Ducato  di  Ferrara  *.  Tutto  ciò  colla  dagli 
Atti  autentici,  elìdenti  nell’Archivio  Segreto  Appodolico  Vaticano.  In 
vigore  di  tal  rifoluziotie  fu  differita  per  riguardi  politici  la  fua  pubblica 
reintegrazione,  ma  codando  da  quanto  fopra  la  fua  innocenza,  e buona 
condotta,  fu  anche  creduto,  che  avanti  la  fua  morte  folle  dal  detto  Pa- 
pa con  lettera  privata  di  Segreteria  di  Stato  non  foto  reintegrato  nella: 
carica,  ma  ancora  decorato  con  accrelcimento  di  onorificenza  nel  titolo, 
mutatogli  di  Sargente  Maggiore  in  Tenente  Generale.  Quede  fegrete no- 
tizie ignote  a noi  nel  tempo,  che  fcrivevamo  l’antecedente  Volume  , le 
abbiamo  ora  inferite  nel  prefente  per  amore  della'  verità  . * Quando  poi- 
tutto ciò  non  badaffe,  domandò  il  Riviera,  che  I*  Imperatore  fi  dichia- 
rane, fe  voleva  venire  alle  rapprefeglie  contra  i fudditi  del  Papa,  e far 
la  guerra  contro  di  lui  con  precedente  intimazione,  come  fra' Principi  ufar 
fi  luole:  imperciocché  il  Pontefice  avrebbe  in  tal  cafo,  benché  contro vo» 
glia,  fatto  gli  opportuni  preparamenti  , e fi  farebbe  meffo  in  difefa  con 
quei  modi,  e con  quell'armi,  che  Iddio  gli  aveva  dato. 

II  Principe  Eugenio  portato  naturalmente  al  Bene  , e convinto  dalla 
forza  delle  ragioni  , fi  difpofe  feriamente  ad  accomodarfi  , e in  poco  tem- 
po fi  conclufe  il  Trattato  di  vicendevole  concordia.  Fu  adunque  a’ 5.  di 
Feb- 

* Exemplum  authenticum  Adorum  cujuldam  Congregatami  particulirii  defumptoram  er 
Schedi!  Secretati*  Statua  fel.  ree.  Clementi!  PP.  XL  io  Archivio  Secretare  A podalico  Va- 
ticano exirtcntibus  tenoni  iequentii. 

. Die  16.  Dicembri;  1704. 

In  Congregatione  pirticuhri  de  ordine  SanAiffimi  liabea  in  Palitio  Eminentiflàini  Car- 
dinali! Acciajoli  mterfiierunt  Eniinentiflìmi  , Se  Reverendiflìmi  DD.  Cardinale!  Acciajolui  , 
Manicotti!!.  Spada , Imperiai».  Spinuli  Canterina!,  RR.  PP.  Corlìnus  Thefiunriui , Parie- 
cianiis  «inquini  Secretarmi , Tottus  Relaiot . 

Fuit  fatta  Relatio  per  Toctum  Procedili  fibricati  in  Civicate  Ferrari*  per  R.  P.  D.Cor- 
hnmn  Thefauranum  Contmiflarium  Apoftolicum,  & refolutum  ab  Emiuenuisimii  Patnbui , fi 
Stn&ifsirao  Domino  Nòrtro  plscuerit. 

Quo  ad  Marchioncm  Aloyfium  Pauluccium  firn  didum  non  folum  io  aliquo  nondefocif- 
fe,  fet  fccundum  fidi  circumltiotias  bene  fe  gefiifl'e,  ejufquc  innocentini!  fuit  loco,  & tem- 
pore pnefcciendam . 

In  prxieni  vero  fnperfedendum  circa  ejui  trafmifsioneta  in  Ducarani  Ferrari*  . 

Quo  vero  ad  Marchionet  8tc. 

Reicripnim,  & recognitunt  ca  fupraferiptia  Schedò  Secretati*  Statuì.  In  quorum  fide:* 
htc  me  fublcnpfi , flc  folno  Sigillo  iign-vi. 

Dilani  ex  Archiviti  Secretare Apoilolico  Vaticano  vii.  Id.  Aug.  A.  D.  17J1.  Ind.  1. 
Pontificami  Sindifiimi  in  Chri.to  Patti!,  & Domini  Nortri  D.  BENEDICTI  Divina  Provl- 
denua  Pape  XIV.  Anno  XIII. 

*•  Jofeplms  Garampiat  Archivio  pr*dido  Prefedui . 


■V  . LIBRO  UNDEC1M0.  Ai3 

Febbrajo  flipulato  1’  accordo  fottofcritto  dai  Conte  * Slik  a nome  dell’ 

Imperatore  col  confcofo  del  Principe  Eugenio  , e dall'  Abate  Riviera  a l7°7 
nome  del  Papa  con  obbligo  della  reciproca  ratificazione.  Cinque  fòli  fu.  **'***•» 
rono  gli  articoli,  i quali  cflendo  affai  brevi  , e univerfalmente  poco  no-Te<,efC0' 
ti,  per  non  cffere  flati  fino  ad  ora  pubblicati  , e molto  meno  medi  alla 
{lampa,  abbiamo  voluto  per  maggior  foddisfazione  , e comodità  del  let- 
tore  inferirli  in  quello  libro  tali  quali  furono  allora  fieli,  e fottofcritti  * 
tanto  più  che  potranno  fervire  appreffo  alia  dilucidazione  di  molte  cole 
dipendenti  da  tale  aggiuflamento , e porgeranno  una  prova  autentica  del- 
lo sbaglio  prefo  da  chi  avendo  già  ferino  in  Venezia  la  ftoria  di  quefli 
medefimi  tempi,  toccò  folo  di  paffaggio  la  fpedizione  del  Riviera  a Milano, 
quali  egli  non  avelie  riportato  neffun  frutto  della  fuagita  per  follievodel- 
lo  flato  Ecclefiaflicoj  c tralafciò  parimente  di  riferire,  che  vi  fuffe  flato  alcuno 
accordo  tra  effo  Riviera  Miniflro  del  Pontefice,  e iMiniftri  dell’Imperatore. 

Parimente  quando  i Tedefchi  paffarono  alla  conquida  di  Napoli,  come 
a fuo  luogo  didimamente  riferiremo  , ei  fi  figurò  , fenza  effervene  flato 
nemmeno  principio,  che  feguiffe  una  gran  commozione  di  popolo  in  Bo-  ... 
logna , e in  Roma,  e precilamente  nel  Rione  di  Traftevere,  laddove  noi,  ^arSurli 
che  eravamo  in  quella  Città,  e da  Bologna  abbiamo  avute efatte  informa-  i.’  altri  Sem- 
zioni , non  udimmo  allora,  e non  abbiamo  fentito  poi  cola  veruna  diciòw*0'1- 
Anzi  fenza  fidarci  di  noi,  abbiamo  voluto  di  più,  con  permiflione  di  chi 
prefiede,  far  ri  Icon  trare  gli' atti,  e le  cole  del  governo  , e non  abbiamo 
trovato,  che  feguiffe  in  quel  tempo  alcun  tumulto,  o radunanza  di  popo- 
lo fuora  dell’ ordinario.  Per  lo  folo  amore  della  verità,  che  dee  prevalere 
ad  ogni  altra  confiderazione , Angolarmente  in  chi  prende  a feri  vere  iftorie, 
ci  damo  fatto  lecito  d’impugnare,  e contraddire  in  quella  parte,  e anche 
in  molte  altre  cofe,  come  li  potrà  rifeontrare,  all’ Idoneo  Veneziano,  e 
non  per  defraudarlo  della  dovuta  dima,  e obbligazione  , che  aver  gli  fi 
dee,  per  edere  egli  dato  il  primo  a dar  fuora  la  fua  idoria;  onde  noi  , 
avendo  ferino  dopo  di  lui,  lìccoroe  è facile  d’aggiugnere  alle  cofe  inven- 
tate, così  abbiamo  avuto  comodo  , e tempo  di  meglio  riconofcere  i fatti,  di 
appurarli,  e confrontarli  colle  fcritture  originali,  le  quali  benignamente  da 
più  perfone,  cui  noi  ci  chiamiamo  fommamente  obbligati,  e cui  il  beni- 
gno lettore  dee  avere  gratitudine  , ci  fono  fiate  communicare,  e conce- 
dute. 1 capitoli  dell’ aggiuflamento  furono  precifamente  i feguenti. 

za.  Per  ordine,  e con  approvazione  di  S.  A.Serenidima  il  Signor  Prin- _ 
cipe  Eugenio  di  Savoja,  Cavaliere  dell* infìgne  Ordine  del Tofone d’Oro , , 
Confìgliere  intimo  di  Stato,  Prelidente  del  Confìglio  di  Guerra  di  Sua  ro8' o»  ìUv 
Maeflà  Cefarea,  Comandante  Generale  dell'Armata  Imperiale  in  Italia,  p»!  e l’Im. 
Colonnello  di  un  reggimento  di  Dragoni,  e Governatore  ad  interim  del-  penare, 
lo  Stato  di  Milano,  A flabilifcono  da  Sua  Eccellenza  il  Signor  Leopoldo 
Slik  Conte  di  Ballano,  e Weiskirchen  Configlierc  intimo  di  Stato,  Ge- 
nerale, e Colonnello  di  Cavalleria,  e Generale  Commeffario  dell’ armate 
di  Sua  Maeflà  Cefarea  i feguenti  punti  coll'  llludrifs.  Sig.  Abate  Dome- 
nico Riviera,  fpedito  a Milano  da  Sua  Santità. 

Primo.  Inerendo  alla  premurala  richieda  fatta  a S.  A.  Sereniflima  dal 
predetto  Sig.  Abate  per  parte  della  Santità  fua  , e a fine  di  modrare  la 
fortuna  venerazione  , che  fi  ha  verfo  la  Santa  Sede  , c Sua  Beatitudine, 
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.e  che  gli  Stati  della  medefima  fi  riguardano,  come  independemi,  e no» 
lòttopofti  ad  obbligo  di  quartiere  , o di  contribuzione  , promette  S.  Ar 
S.  il-  Signor  Principe  Eugenio,  che  per  tutto  il  giorno  15.  di  Febbraio 
corrente  usciranno  dagli  Stati  di  Ferrara,  e Bologna  intieramente,  tanto 
dall’ una,  che  dall’ alerà  parte  del  Pò,  le  truppe  Imperiali  , che  per  fola 
neceffità  di  guerra  , e con  dilpiacere  di  S.  A.  medefima  vi  lì  fono  da 
qualche  tempo  trattenute,  e vi  G trovano  di  prefente. 

Secondo.  Nell’attuale  ufeita  di  dette  truppe  dallo  Stato  Ecclefialìico,  i! 
Sereniffimo  Signor  Principe  di  Savoja  darà  leveri  ordini  a' loro  Ufficiali  , e 
Comandanti , acciocché  reftino  illeft  tutti  i luoghi  alloggiami , che  fi  ande. 
ranno  lafciando,  fenza  afportare  roba,  e folìanza  alcuna  de’ padroni,  e pa- 
rimente tutti  i luoghi  di  pa Gàggio , e perchè  non  venghino  infultati,  o 
danneggiati  i paefani  nelle  loro  perlone,  effetti  , e robe,  durante  la  mar- 
eia,  ed  evacuazione  fuddetta;  =:  Copiati  come  nel  luo  originale,  e per- 
ciò fenza  efTerfi  potuto  offervare  le  regole  della  lingua  Tofcana  Ed  in- 
oltre promette  S.  A.  S.  d’avere  la  dovuta  confiderazione  ai  danni  inferiti 
fin’ ora,  per  darne  a fuo  tempo  il  dovuto  rifacimento,  e riparo. 

Terzo.  Effondo  i luoghi  ai  quali  (per  liberare  lo  Stato  di  Sua  Santità), 
penfa  S.  A.  S.  di  trasferire  dette  truppe  Imperiali  , coll'  incomodo  ancora 
della  (lagione  d’inverno,  che  corre,  fprovveduti  quafi  affatto  d’ogni  Tuffi- 
ftenza,  acciò  non  fiano  neceffitatc  d’andare  al  foraggio  negli  Stati  della 
Chiefa  , promette  all’  incontro  detto  Signor  Abate  , che  li  darà  la  per* 
miffione  a’  Commiffarj  Cefarei , di  provvederfi  negli  Stati  di  Bologna  , e 
Ferrara  , e di  cltrarre  nel  termine  di  tre  mefi  , ufeite  , che  faranno  le 
fuddette  truppe,  le  feguenti  provvifioni , neceffarieal  loro  mantenimento,  cioè 

Frumento  , moggia  di  Milano  duemila — ■ — zooo. 

Biada  , e frumentone  , moggia  quattromila 4000. 

Fieno  a cento  pefi  per  Carro,  Car.— -200. 

Paglia  a cento  pefi  per  Carro  , Car. 400* 

Le  quali  provvifioni  fi  concedono  ,.  perchè  fi  confiderà  dal  detto  Si- 
gnor Abate , che  poffono  fopravanzarc  al  bifogno  de’  fuddici  di  detto  Sta- 
to Ecclefialìico  ed  cifrarli  ,.  fenza  thè  ne  redi  fprovveduto  il  paefe  ; on- 
de oltre  la  fuddetta  quantità  non  farà  permeffii  a detti  Commeffarj  effra- 
zione alcuna . 

Quarto.  A proporzione  delle  compre  di  detti  Arami  , e foraggi  , o fi 
farà  il  pagamento  parte  in  denaro,  e parte  in  bullettini  , o faranno  per 
adeffo  fatti  foli  biglietti,  e recapiti  di  ricevuta-  da’ Commeffarj.  Cefarei  a 
ciò  desinati , e fi  regolerà  l’importanza  di  detti  grani,  e foraggi  al  prez- 
zo, che  prefentemente  corre  in  quei  paelì . Intanto  nel  termine  di  quelli 
due  mefi,.  ovvero  fi  darà  idonea  cauzione,  e ficurtà  di  perfona,  la  quale 
poffieda  nello  Stato  Ecclefialìico;  oppure,  dopo  l’intera  compra  delle  fud- 
dette robe  fe  ne  farà  da' Commeffarj  fuddetti  il  vero,  ed  effettivo  pagamento  . 

Quinto.  Nella  detta  liberazione  dello  Scato  Ecclefialìico  s" intenda  ef. 
preffamente  comprefa  la  Mclola  ancora,  ed  il  Ponte  Lagofcuroj  c perchè 
il  prefente  accordo  abbia  poi  tutto  il  vigore  di  obbligare  ad  una  reci. 

(froca  amichevole- corrifpondenza , ne  faranno  fatte  due  copie,  delle  qua- 
i una  federa  nelle  mani  di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Generale  Coro- 
ou; (far  10  Conte.  Slikv  fqttofcriua  dall’ Iliuflriffima  Signore  Abate  Riviera, 
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predo  cui  renerà  all' incontro  l’altra,  fottofcritta  dall’Eccellenza  Sua,  am-  — 

bedue  con  appolizione  de’refpettivi  Sigilli.  Dato  in  Milano  il  dì  5.Febbra*  *7°  7* 
ro  1707.  Loco  »J*  Sigilli  =:  Leopoldo  Conte  Slik  zi  Abate  Domenico 
Riviera . 


Stabilitoli  l’accordo  nella  forma  accennata  , domandò  l’Abate  Riviera 
al  Principe  Eugenio  , che  del  fatto  di  Figarolo  non  fi  parlafle  più  tnav-^'Jj*® 
venire  , mentre  tutto  il  pattato  doveva  reflar  fopito  , e dimenticato  ,gp  imbuii 
come  fe  non  fotte  accaduto;  tanto  più  che  l’invalione  era  fcguica  perqtie- d«bku»fcor- 
fto  conto  , ed  ettendone  fiato  darò  il  riparo  fecondo  il  convenuto  , gru.  del  fre- 
tto era  di  metterla  in  obblivione.  11  Principe  Eugenio-,  non  fu  lento  nel 
condefcendere  all’ifianza  , e per  conferma  della  lua  prometta  , fcritte  al 
Pontefice  fecondo  l’infinuazione  , e il  deliderio  del  Riviera  , una  lettera 
fupplichevole  , e rifpettofa,  domandandogli  la  totale  adduzione  degli  Uf-  Domami»  il 
faciali  di  etto  Papa  , che  erano  fiati  procedati  e ritenuti  in  prigione  per  Principe  Eu- 
conto  del  fatto  di  Figarolo  ; onde  le  cole  per  quella  parte  refiarono  ae-  8'nioslPon- 
comodate.  Vero  è,  che  i Legati  di  Ferrara,  e di  Bologna  fecero  difficoltà  cedrone  e 
grande  a voler  dare  i pattuiti  grani,  e le  biade;  parte  col  motivo  , che  |a  rejntcgia_ 
il  paefe  ne  fcarfeggiava , e parte  con  una  rifiettione  toccante  i diritti  del  rione  di  »l- 
Principato:  Che  era  cola  indecente,  non  più  udita,  e di  pedimoefempio tum U/ficuli 
pe  ’l  Romano  Pontefice,  di  acconfcntire  egli  fletto  aU’impoverimento  de’  0"',^' d’e* 
tuoi  fudditi,  e all’intacco  de’lùoi  diritti.  Quelle  ragioni  rapprefentate  airi»  per  il 
Pontefice  da’Cardinali  Legati  ( era  vi  allora  in  Bologna  il  Cardinale  Nic-  fitto  di  Fi- 
colò  Grimaldi  Genovefe  , e in  Ferrara  il  Cardinale  Fulvio  Adatti  Ro- 8-lrol°- 
mano  ) non  gli  fecero  in  principio  impreflione  alcuna  , onde  ratificò  la- 
fcrittura,  e la  rimandò  al  fuo  Miniftro  in  Milano  lenza  difficultà,  sì  per.  p, pa  ciet 
chè  il  trattato  gli  parve  utile,  c buono,  sì  anche  per  etterfi  trovati  più„Kn^  rlt;6'. 
elempj  di  un  limile  regolamento,  praticato  da’fuoi  Anteccffori . Cominciando  » il 
poi  Papa  Clemente  XI.  a conliderare  quello  , che  aveva  fatto  , e a che  d'ttcorJo. 
Somma  afeender  potefse  la  roba  accordata  a’Tedefchi,  venne  infenfibrl-  ^ 

mente  a pentirli,  anche  ad  ifligazione  di  chi  non  volendo  bene  al  Riviera 
lo  voleva  difereditare , e farlo  cadere  di  grazia  , d’avere  fottofcritta  la 
mentovata  fcrittura.  Parvcgli  d’aver  pregiudicato  a’diritti  della  Sanca  Se*  p0;  (t  w 
de,  de’quali  egli  era  gelofilfimo,  ed  udendo  oltre  quello  metto  fu  dal  Mi- pente, 
niflro  di  Francia,  che  flrepitò  contra  l’accordo  fatto,  etto  Pontefice  fu  in 
procinto  di  fpedire  un  corriere  a Milano,  per  iftornarlo.  Nongiunfe  però 
a tanto,  perchè  ritornando  il  naturale,  che  mai  non  li  vince,  adaccrelccre 
la  dubbierà  de’ Tuoi  penfieri,  ei  fi  trattenne  da  un  tal  patto,  ma  non  già 
dal  tacciare  l’Abbate  Riviera  ne'  Tuoi  privati  difeorfi  , di  poco  accorta 
Miniftro,  e di  troppo  affezionato  al  partito  Auftriaco,  come  appunto  i 
trance  lì  ( a’quali  tornava  bene  in  quel  tempo  il  dir  così  ) glie  l’avevano 
dipinto.  Continuando  etti  uniti  ad  alcuni  Cortigiani  del  Papa,  ad  accen- 
dere, ed  animare  il  medefimo  co-ntra  il  Riviera,  induffero  etto  Pontefice, 


il  quale  era  un  Principe  di  alti,  ma  poco  fermi  penfieri,  a fcrivere  una 
lettera  di  proprio  pugno  all’Abate  Riviera  con  difapprovazione  del  fuo  o- 
perato,  c ciò  accadde  non  tantoa  fuggeftione  de’mentovati  Franceli,  quan-  Scrive  nra 
to  perchè  avendo  Sua  Santità  camminato  fino  allora  colla  credenza,  che  effi 
usili  agli  Spagnuoli , avrebbero  dominato  in  Italia,  non  fi  poteva  dileredere,  n*  U Rivi*- 
uè  levare  da  tal  prevenzione,  ajutatada  quelli,  clic  gli  Davano  intorno,  r», 
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Quando  il  Principe  Eugenio  ebbe  la  notizia,  che  il  Papa  aveva  ferite* 

*707.  al  Riviera,  lamentandoli  di  lui  per  l’accordo  già  fatto,  e temendo  elsO 
Principe  dall’altra  parte  di  efsere  redarguito  da’Miniflri  Celarci,  e dall’ 
iflefso  Imperatore,  come  veramente  gli  accadde,  d’aver  troppo  facilita» 
le  cole,  maflìmc  nell’imporre  filenzio  circa  ’l  fatto  di  Figarolo,  voleva 
Sapatofi  Hai  re(litnire  e lacerare  ad  ogni  conto  i foglj  già  fottofcritti , e rimandare  le 
genio?  di-  truppe  nello  flato  Ecclefiaftico;  lo  che  Te  fofse  feguito  quil'alterazione 
iRuflo  del  non  avrebbe  portato  fra  le  Corti  di  Roma,  e di  Vienna  ? E in  quai  tor- 
I-apx  per  l’ bidi  maggiori  del  pafsato  non  farebbe  (lata  involta  Roma  e l'Italia?  Si 
iTdwTaccorfe  c*^  con  P'*1  macura  rifleUione  il  Pontefice  , efsendo  flato  in* 
n,  fimoftrà  ^ormato  ^ R*v‘er*  per  lettera  fpeditagli  per  corriere,  di  quanto  gli  ave. 
prónto  • li. va  detto  Eugenio,  il  quale  con  iflanza  lo  richiefe  che  fi  avefse  il  con* 

a novamcn- 
oca  foddisfa- 

fccu'zTone  al  zione  l’ultima  mano  al  contratto , e reflarono  adempite  le  condizioni  dall* 
triti  .no . una  parte,  e dall’altra,  perlochè  i fudditi  del  Papa  tornarono  a rclpirare 

con  ìfperanza  di  non  (offrire  altri  aggravj. 

Intanto  dopo  la  ritirata  da  Torino  in  Francia  dell’elercito  del  Criflia- 
nifftmo,  fi  dibatti  nel  Configlio  Regio  ciò,  che  fi  dovefse  fare  rifpetto 
all’Italia,  la  cui  fola  guerra  aveva  alsorbito  più  denaro  di  tutte  l’a/tre, 
mantenute  dalla  Francia  al  Reno,  in  Fiandra,  e in  Ifpagna.  Conlìdera- 
vafi,  e dicevafi  non  folo  dal  volgo  nelle  piazze,  ma  anche  da  gli  uomini 
accreditati  per  prudenza  nell'anticamere,  e ne’configli  .•  Che  Je  migliori 
truppe  erano  perite  in  numero  confiderabile  in  quello  paefe,  divifo  dalla 
Configlio  Francia  da  monti  afpriffimi,  di  un  clima  caldo  pregiudiziale  alla  falute 
^eniitc^ivin- 41  cj,j  non  v;  £ nato,  e dove  gli  Italiani  erano  flati  fempre  (oliti  di  fare 
Francia,  per una  fcarla  accoglienza  alla  foldatefca  Francefe  , diverfamente  da  quello» 
determinare  che  praticato  avevanoco’Tedefchi , de’quali  fono  efli  imbriacati  ( efpreffio- 
ctò  die  lì  ne  comune  de’Francefi  ) e fopra  tutto  del  nome  (onoro  dell'Imperatore; 
tS&Jram  perciò  i nobili,  e la  plebe,  facendo  a gara  nel  predare  alle  milizie 
U>*'  Tedelche  mille  piccoli  frrvigj,  e ofhciofità,  avevanodato  campo  ai  Prin- 
cipe Eugenio  Condottiero  delle  medefime,  di  fare  tante  prodezze,  e di 
riportar  tante  vittorie  contra  l’efercito  delle  due  Corone,  perchè  i Capi- 
tani di  quelle  avevano  troppo  da  fare  a guardarli  dal  nemico,  quando  l’ave- 
vano a fronte,  e dall’amico  non  (incero,  che  fempre  avevan  al  fianco. 

A quelle  ragioni,  dette  già  a’Minifiri  di  Stato,  c a ogni  fotta  di  gente 
con  difpetto,  e con  rabbia  dagli  Ufficiali  Franceli  contra  gli  abitanti  d’ 
Italia  , paefe  , nel  principio  della  guerra  defìderato  con  ardente  brama,  e 
poi  odiatilfimo  per  le  cole  male  accadute  , fi  aggiugneva  la  rifieffione  ne- 
ceffaria  a farfi  del  pefiimo  fiato  , in  cui  fi  trovavano  gli  eferciti  del  Re 
Infelice  Ita-  Criflianiflimo  . 1 reggimenti  erano  da  per  tutto  deteriorati  di  numero  , 
*°  anche  fopra  la  metà  , la  Cavalleria  languida  , e (montata  , « i fanti  di 

!tr"crifli».  na#^a  V0B^a»  Per  aver  combattuto  nella  pallata  campagna  in  Fiandra  , in 
cuffia».  Spagna  , e in  Italia  fempre  con  di  (grazia  , laonde  cltcndo  i nemici  rimali 
vincitori  , n'erano  perciò  divenuti  orgogliofi  , e arditi.  Quando  adunque 
non  v’era  modo  , nè  forze  da  accorrere  in  rami  luoghi  , a da  rimediare 
a tante  cofe  , che  minacciavano  imminente  ruina  , li  credette  proprio  e 
anche  neccffario  il  riflringerfi  , a guidi  degli  (piriti  vitali  , che  prima 

vanno 


cenilo.  tratto  per  non  fatto.  Rifoluto  adunque  con  più  fano  parere 
In  finefida  te  appr0vare  quanto  aveva  eià  approvato,  fu  data  con 
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vanno  al  foccorfo  del  cuore,  che  dcll'altri  parti.  Fu  perciò  ri  Coluto  di  non  - 
far  più  la  guerra  odenGva  in  Italia,  per  non  efporre  la  Francia  dopo  la 
perdita  di  tante  Piatte,  che  le  fervivano  di  riparo,  ad  edere  moleftara  , 
ed  adalita  dai  forefìieri,  che  nel  iecolo  antecedente  l'avevano  ridotta  in 


cosi  mifero  dato,  e di  lafciare  l'Italia  in  abbandono a'Tedefchi.  Difcorren-  Si  rifofre 
doli  nel  Regio  ConGglio  del  modo,  che  tenere  G doveva  , nel  cedere  a’°«l  Regia 
mentovati  Tedelchi  gli  flati,  che  ubbidivano  nella  Lombardia  al  Re  di  c°nfig,io ‘j* 
Spagna,  nacque  gran  dibattimento  Copra  varj  punti,  che  vi  furono  agi. 
tati,  e difeufli.  lmperochè  quantunque  fi  uniffero  tutei  i Configlieri  nel  leali»  per 
voto,  che  fi  dovede  penfar  meno  all’Italia,  che  alla  Francia,  e alla  Spa-fervir<«ne*fi 
gna , ammettendo  le  ragioni  della  didexenta,  nulladimeno  ve  nc  furono  al- ,roVe- 
cuni  più  liberi,  e altri  più  circofpetti,  per  non  dir  anche  più  timidi,  nel 
dire  il  lor  voto,  a mifura  , che  il  cuore  dettava  alla  ragione  di  chi  ebbe 
luogo  in  quel  fupremo  congreiso,  fentimenti  diverfi. 

Quelli,  i quali  non  avevano  approvato,  che  il  Re  faccfse  tanti  sforzi 
in  Italia;  quanti  n’aveva  fatti  con  Comma  fpefa,  e con  efporre  la  vita  di’  ^ ^ 
tanti  bravi  foldati  , il  che  era  proceduto  piuttodo  per  ifdegno  perfona-  opzioni* tr* 
le  in  quel  tempo  contra  il  Duca  di  Savoja  , che  per  ifperanza  di  con-  i Ondiglieli 
feguire  profitto  corrifpondente  , onde  credevano  , che  s’egli  avede  man- circa  il  mi- 
dato le  truppe  in  altra  parte,  fi  farebbe  potuto  ricavare  frutto  maggiore  j 
propofero,  ch’era  bene  di  ritenere  almeno  colle  guarnigioni  , che  già  vi 
erano  dentro,  e per  quel  più  lungo  tempo  che  fofse  dato  poflibile.  Man- 
tova,  il  Caflello  di  Milano  , e Cremona  , lo  che  a parer  loro  fi  farebbe 
potuto  ottenere  con  poco  incomodo  , c poi  con  grandiffimo  giovamento 
per  la  diverfione,  che  ciò  avrebbe  portato  a’nemici  in  Fiandra,  e al  Re» 
no,  dove  gl’imperiali  attenti  , e impiegati  a ridurre  forto  il  loro  do» 
minio  le  mentovate  fortezze,  o non  farebbero  andati  in  nefsun  modo,  o 


almeno  in  poco  numero  ad  accrefcere  colle  loro  truppe  l’armata  Inglcte,  e 
Olandefe,  onde  fi  potevadare  il  cafo,  che  nafeede  da  ciò  rottura,  o divi» 
fione  fra  loro  . Che  nell’ifledo  tempo  lì  farebbe  in  qualche  forma  falvaca 
la  reputazione  dell’armi  di  Francia,  e confervata  la  fede  data  al  Duca  di 
Mantova,  ead  altri  Principi,  d’affiflerli,  e difenderli  dall’oppredione  degli 
Alemanni,  quando  li  erano  medi  a feguire  il  partito  delle  due  Corone. 

Gli  altri  Consiglieri  di  (entimento  contrario  didero:  Che  l’obbligo  e la 
prudenza  de'Sovrani  conGfie  in  faper  addattare  le  rifoluzioni  alla  contin- 
genza de  i tempi;  onde  non  vi  edendo  allora,  che  più  fperare  di  buono 
per  la  Francia  in  Italia,  ella  fi  doveva  abbandonare  del  tutto,  e lafciare. 


che  gl’italiani  ingrati  e ingannatori,  cora’efG  gli  chiamavano,  provadero 
il  giogo,  e la  fervitù  degli  Alemanni,  e cadcdcro  ( fono  parole  de’Fran- 
cefi,  ) in  perdizione  e rovina;  Che  per  poche,  che  fodero  le  truppe  Gal» 
lifpane,  le  quali  (lavano  allora  in  Italia,  era  bene  di  farfele  venire  pron- 
tamente, e di  fervirfene  a miglior  uopo  con  utile  delle  due  Corone  in 
Fiandra,  e in  Ilpagna,  dov'era  necedario  di  mandare  grofli  foccorG  che 
nell’anguflie  d’aiiorabilognava  far  conto  d’ogni  fantaccino. 

Quella  ragione,  appagò  infinitamente  il  Re  di  Francia,  al  quale  era  (la- 
ta già  foggerita  prima  di  fentirla  da  i ConGglieri  di  Stato  , da  Madama 
di  Mcntcnon  ne’privati  colloquj.  La  Dama  che  per  via  della  moglie  del 
Duca  della  Fogliada  era  fua  parente  e però  lo  fodeneva  e difendeva  con  ca- 
lore 
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.Iore,  l'avo*  approvata  per  buona  al  medefimo  nel  fuo  ritorno  a Parigi  , 

J7°7-  ed  eragli  riuficiio  di  farla  approvare  anche  dal  Re,  con  rovelciare  tanto  effo 
Fogliada-,  quanto  gli  altri  Ufficiali  Francefi,  trovatili  all’affedio  di  Torino, 
tutta  la  colpa  delle  cole  malamente  accadute, fopra  gl’italiani,  tacciati  im- 
li  Mente-  propriamente  in  piu  guife.  Non  è già,  che  la  Mentenon  voleffe  ingan- 
gnitìi'fivo.' narc  *1  Re,  amato  da  lei  quanto  poteva,  e doveva,  o ch'ella  mancaffedi 
re  del  Duci  buoni  lumi,  e naturali  , e accrefciuti  con  iDudio,  e con  arte,  per  ben  di- 
delfi Fogli»- ftinguere  le  cofe  ; ma  in  fine  ella  era  donna.',  e non  pratica  della  guer- 
il  Re'dTab'  ra » ont*e  *n  Due*  particolare  non  era  così  difficile  l'ingannarla,  e il  farle 
bindomreto.  ricever  per  buona  una  debole  leufa;  oltre  che  ella  aveva  un  difetto  affai 
talmente  1*1-  comune  al  fedo  femminile,  di  non  voler  mai  confeffare  d'aver  penfato,  o 
talii.  fatto  male,  e di  pigliare  a punto  d’onore  il  foftencre  le  cofe  tue  , e le 
fue  creature,  ancorché  non  Io  meritaffero,  almeno  in  certe  circoDanze  . 
In  fatti  l’efferfi  il  Re  di  Francia  lafciato  più  volte  perfuadcre,  e trarre, 
particolarmente  nella  (uà  vecchia ja,  e leguitare  il  configlio  della  Mente- 
non, non  tanto  dall’affetto,  e dalla  (lima,  che  aveva  per  lei,  quanto  dal- 
la forza  delle  ragioni , gli  pregiudicò  notabilmente  nel  concetto  univerfa- 
• le,  e in  ciò  che  riguardava  il  bene  dello  Stato  ; ma  1'  ingegno  , e 1* 

mente  umana,  benché  arricchiti  da  Dio  di  grandiffimi  lumi  , e di  doti 
fingolari,  perdono  il  vigore,  quando  l’età  avanzata  cagiona  rabbattimene 
to  delle  forze,  e la  languidezza  dello  fpirito. 

Eflendofi  adunque  rifoluto  dal  Re,  ad  infinuazione  della  Mentenon,  e 
fecondo  il  parere  della  maggior  parte  de’Configlieri  , di  cedere  gli  Stati 
di  Lombardia  a’Tedefchi  , e di  cedergli  ancora  a condizioni  fvantaggio- 
lìlfime  , purché  fi  potettero  riavere  le  truppe  Francefi,  e Spagnuole,  che 
Davano  in  Italia  ( le  quali  fi  confideravano  allora  come  perdute  ) per 
fervirfene  in  Ifpagna  , e altrove,  fi  pensò  al  modo  migliore  di  trarre  a 
fine  un  tal  negozio  con  tutta  la  poffibile  celerità  . Perché  nell'uno  lo  po- 
tette intorbidare  , o farvi  oppolizione,  volle  il  Re,  che  tale  affare  (of- 
fe appoggiato  con  efatto  , e icrupolofo  fegreto  ad  una  fola  perfona  , ac- 
ciocché qualche  Principe  d’Italia,  e particolarmente  il  Pontefice,  non  lo 
veniffe  a penetrare  e (coprire . Trovandoli  in  Parigi  San  Pater,  Luogote- 
nente Generale  degli  eferciti  del  Criftianilfimo , fu  mandato  a chiamare 
dal  Miniffro  della  guerra,  e dopo  avergli  dato  in  voce,  e poi  in  carta 
l'ifiruzione  di  quello,  che  avelie  a dire,  e a fare  per  fervizio  di  Sua 
Maeflà  , fu  fpedito,  totalmente  incognito  alla  volta  di  Milano  colle  lettere 
credenziali,  che  in  limili  cafi  fi  coffumano.  Praticò  il  San  Pater  tal  cir- 
-,  rturt  cofpezione , fegretezza,  e miftero  nel  maneggio  dell'affare  addoffatogli,  che 
trattato  del  gl’ifteffi  Capi  dell’efercito  Gallifpano  non  leppero  niente  del  negozio , per 
£m  Pater  col  cui  egli  era  venuto  in  Milano,  fe  non  quando  fi  Dette  per  ultimarlo. 
Principe  Eu-  2j.  Appena  arrivato  il  San  Pater  a Milano,  fece  iDanza  al  Principe 
dere 'co”  or-  Eugenio  d’avere  il  paffaporto,  e per  ottenerlo  gli  fece  fapere,  ch’egli  por- 
dine  del  Re  tava  comilfioni  importanti  del  Re  di  Francia  di  venire  ad  aggiuDamento 
di  Francia  con  Celare,  mediante  la  cettìone  degli  Stati  del  Re  di  Spagna  in  Lotta- 
gli Stati  di  bardia  . Tal  propofizione  giunte  così  nuova,  e inafpettata  , che  recò  ma- 
«c7  Re  V-B"»  anc^e  a<l  Eugenio  , tanto  che  temè  in  principio  .di  frode  ,*  mi 
Spagna  all’ con  tutto  ciò  loammifeal  parlamento.  Nella  prima  udienza  il  San  Pater  die- 
Imperatore,  de  un  tocco  al  Principe  di  pafsaggio,  per  vedere  fe  fotte  fiato  poffibile  di» 
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fiaccare  l'Imperatore  dagli  altri  collegati,  con  aver  fatto  sì  per  efso  Impe- 

ratore,  come  per  Carlo  III.  larghillime  offerte.  Ma  fìccome  Cefare  non  l7°7' 
aveva  (opra  ciò  voluto  dare  orrechio  alla  propofizione  del  Pontefice,  che 
a nome  della  Francia  gli  cfibi  di  cedere  al  Re  Carlo  tutti  gli  Stati  del- 
la Spagna  in  Italia , così  non  avendo  trovata  alcuna  difpofizione  in  que- 
lla parte,  pafsò  alla  feconda  in  cui  propofe  la  ceflione  agl'imperiali  d’al- 
cune  fole  piazze  prefidiate  da’Francefi  e dagli  Spagnuoli  nella  Lombardia. 

Avvedutici1  il  Principe  Eugenio,  e il  Conte  Siile,  il  quale  fìccome  ebbe 
mano  nell’aggiuftamento  del  Papa,  così  l’ebbe  anche  in  quello  del  Re  Cri- 
ftianilfimo,  che  il  Sin  Pater  defiderava-  efiremamente  di  ricirare  dall’Italia  je| 
le  milizie  del  fuo  Re , perchè  voleva  fervicene  altrove  , e che  le  voleva  nci  rifponde- 
preflo,  e in  buon  grado,  non  infiacchite  dalla  malattia,  ni  dallo  (lento,  re. 
inevitabile  a quelli,  che  danno  ((retti  dentro  le  mura  cinte  d’affedio,  però 
tanto  Eugenio,  quanto  lo  Slik.  fi  tennero  alti  nella  pretenfione  di  non  am- 
mettere alcuna  condizione,  o eccezione,  e ditterò  apertamente  al  San  Pa- 
ter: Che  fe  il  Re  di  Francia  voleva  venire  ad  accordo  con  Cefare,  bi- 
fognava,  che  fi  rifolveffc  a cedergli  tutte  le  piazze,  dove  i Francefi-,  e gli-' 

Spagnuoli  comandavano,  e tenevano  prefidio  in  Lombardia. 

Veniva  comprefa  in  tal  forma  non  lolola  Mirandola,  ma  anche  la  Cit- 
tà di  Mantova  di  grandiflima  confiderazione  ; onde  il  San  Pater  sì  per 
l’interefse  di  quei  due  Principi,  che  fi  erano  gettati  al  partito  di  Francia, 
come  per  tenere  un-  piede  in  Lombardia,  e a làlvarfi  almeno  una  Fortez- 
za , fece  a principio  gran  difficoltà,  e modrò  di  non  potere,  nè  voler 
concludere  il  trattato  a condizioni  così  inique,  come  difse,  e tanto  pregiu- 
diziali alle  due  Corone,  e a’ioro  aderenti.  Vedendo  poi  ch’erano  parole  ^ durtzw 
gettate  al  vento  il  pretendere  aggiullamento  fotto  altri  patti,  che  f°tto  Ccfarèi"1  in 
quelli  propodi  da  Eugenio  in  principio,  con  dichiarazione  di  non  voler nonvoleram. 
da  efli  recedere  in  minima  parte , fi  avanzò  a domandare  , fe  elfo  Princi-  mettere  nef- 
pe  Eugenio  aveva  la  plenipotenza  dell'  Imperatore,  per  poter  dipulare iK>»n  ,emP*IV 
contratto,  quando  il  Re  fuo  Signore  aveffe  acconfentito  (ditte  però  che 
non  lo  credeva  poffibile  ) a rilafciare  tutti-  gli  Stati  di  Lombardia  ad  ef-lljIer  dl  cc, 
fo  Imperatore  , con  ritirare  da  ogni  piazza  e Città  le  milizie  Francefi  , dere  mag. 
e Spagnuole,  che  vi  erano,  con  patto,  che  elle  dovettero  avere  il  patto giormeote.. 
libero  per  Milano,  e per  Piemonte,  ad  effetto  di  tornare  in  Francia, 
ovvero  in  Ifpagna.  Rilpofe  il  Principe  di  non  avere  tal  facoltà  da  Cefa- 
r-c,  perchè  non  l’aveva  mai  domandata,  ma  che  poteva  fpedire  a Vienna 
per  farfela  venire;  purché  fi  conveniffc  prima,  che  tutte  le  Terre,  Luo- 
ghi,, e Fortezze  del  Monferrato,  di  Milano,  di  Mantova,  e dellaMiran* 
dola  reffaffero  in  piena  , e libera  potettà  dell'  Imperatore  ; e aggiunfe  con 
una  certa  (vogliatagginc  mifferiofa , che  fe  mai  vi  fi  faceffe  difficoltà  dall 
la  Francia,  egli  fi  dava  per  ilciolto  dal  trattato,  perchè  era  certo  di  po- 
ter avere  colla  forza,  e in  breve  tempo,  non  folo  le  piazze  di  tutti  quei 
dominj , ma  anche  prigionieri  di  guerra  i foldati  Gallifpani  i quali  vi  era- 
no dentro  di  guarnigione. 

Siccome  la  dilazione  non  fi  confaceva  nè  all’intcreffe,  nè  all’impazien- 
za del  San  Pater,  che  defiderava  di  tornare  a Parigi  col  negozio  termi- 
nato, così  fece  l’ultima  prova  per  fuperare  la  durezza  del  Principe  e gli- 
|> àrlò  in  tal  guifa  :.  Non  creda  già  V.-  Altezza ,-  che  il  Re  mtnio  Signore 

non- 
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non  conofca,  che  il  cedere  gli  Stati  della  Spagna  in  Lombardia  all'Impe- 

r7°7-  ratore  , è l'ifteOFo,.  che  cedergli  ancora  il  Regno-  di  Napoli  , e per  confe- 
•ofizìon^deì 8uenia  tuttl  l’Italia;  ma  con  tutto  ciò  è tanto  il  defiderio,  ch'egli  ha  di 
La  Pitec  dare  un  principio  alla  pace  generale,  con  rendere  la  quiete  all’Italia,  che 
con  più  lir-clTcndo  io  a tal' effetto  mandata  a porta  in  Milano  ,.  ho  efibito-  Condizio- 
no offerte  ■ni  sì  vantaggiofe  alla  Cafa  d’Auftria  , che  il  tirarfene  indietro  è un  no» 
Orarli  troppo  nemico  della  pubblica  tranquilliti  . 11  mio  Re  lafcia  tutto 
agl'Impenali  , fuori  che  Mantova  , dove  i Principi  di  Cafa  Gonzaga 
fono  chiamati  a fuccedere  dopo  la  morte  del  prefente  Duca  di  Mantova;  e 
però  intende  di  ritenere  la  fuddetta  Città  non  già  per  appropriarcela,  ma 
perchè  i Principi  della  Ducal  famiglia  non  rellino  pregiudicati  nel  loro 
diritto,  e che  il  Duca  non  vada  elide  da  i fuoi  Stati;  anzi  a quello  con. 
to  fi  contenta  , ed  offerifce  il  Re  mio  padrone  , che-  nella  Città  entri  il 
prefidio  d’un  Principe  neutrale  come  del  Papa  o de’ Veneziani  , e che 
n’efcano  prontamente  i Francefì  ..  Che  più  C può  pretendere  da  un  Prin- 
cipe giullo  e moderato  ? Ci  rifletta  pure  V.  Altezza  , e l’LlefTo  facciano- 

Sii  altri  Generali  ad  animo  quieto,  e poi  fpedifcano  a Vienna  coll’accor- 
o fermato  , per  averne  l’approvazione,,  che  io  pure  tornerò  nell’ifteffo 
tempo  a Verfaglies,  per  avere  dal  Re  di  Francia  le  facoltà  neceffarie  per 
irtipulare  lo  (frumento.  r 

Ricettate  • Qìle,,a  fu  l'ultima  prova  fatta  dal  San  Pater  per  vedere  di  mettere  i 
conie  le  pri*  Mi  ni  (fri  Cefarei  a punto  d’onore  ,.  di  rilafciare  qualche  cofa  di  ciò  , che- 
me.  avevano  chiefto  a principio  ; ma  quando  vide  infruttuofa  anche  queft’ar- 

te  d’apparente  onorificenza  , e che  l'allungare  non  importava  a’Tedefchi 
ma  bensì  a lui  , per  far  cofa,  grata  , e per  dar  gufto  al,  l'uo-  Re , che  con 
ardente  brama  defiderava,  che  tornaffero  in  Francia  le  milizie  d’Italia 
diffe:  Orsù  io  andrò  a Verfaglies  per  pigliare  gli  ultimi  ordini,  di  S.  Mae! 
Uà  , e V.  Altezza  fi  faccia  venire  la  plenipotenza  dall’ Imperatore  , per 
conchiudere  , come  io  fpero  al  mio  ritorno  , che  farà  in  breve  , il  trat- 
tato nel  modo,  e nella  forma  ch'ella  mi  propone , e defidera  ,.  da  che  non 
vi  è modo  di  riportare  altra  maggiore  facilità.  Così  adunque  rimafero  d’ 
accordo,  e nel  tempo  ch’Eugenio  fpedì  a Vienna  per  la  plenipotenza  dall’ 
Imperatore,  il  San  Pater  fi  portò  in  Francia  ad  effetto  di  ricevere  dal 
fuo  Sovrano  gli  ordini  pofitivi  e dirtinti,  per  non  sbagliare  in  così  im- 
portante  materia  .. 

Ciftello  di  14.  Intanto  che  fi  tenevano  quelli  parlamenti  , ricordevole  il  Principe 
Milano,  .f- Eugenio,  che  per  avere  la  pace,  bifogna  fare  vigorolamente  la  guerra  , 
Tcdtfchi  n0n  lafciava  dl  battere  d‘  continuo  coll'artiglieria  il  Caftello  di  Milano- 
’ Erafi  convenuto  lino  dal  mefe  di  Novembre  dell’anno  i7od  > che  non  li 
tirarte  col  cannone  dalla  Città  contea  le  mura  , nè  fi  gettaffero  bombe 
dal  Cartello  nel  recinto  della  Città,  con  obbligo  all'incontro  a i.  Mila— 
nefi,  di  fomminiftrare  duemila  doble,  al  Cartellano,  ovvero  la  vettovaglia 
'Accordo  di  ptc  1 equivalente , che  quella,  fpezie  di  tregua  dovelTe  durare  per  tutto  il 
non  timedal  mefe  di  Gennaio.  Il  patto  era  flato  «abilito  , e conchiufo  da  i Manta 
SfthCi«i*  Decur,om  di  Milano,,  e dal  Marchefe  della  Florida  Cartellano,  il  quale 
ne  dilla  Cit’.  ef®  u”°  sP?g«uolo  di  molto  merito,  e di  grave  età.  Non  aveva  il  Prin. 
»à  conn»  il  cipc  Eugenio  approvato,,  nè  dilapprovato  il  contratto  fatto  da’Ciitadini 
Caftello.  ma  con  favia  ponderazione  l’avea  lafciato  correre  , e anche  con  foddisfal 
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lione,  perchè  teneva  le  truppe  feparate  in  pii»  luoghi , ad  effetto  dì  fot-  .■  , . 

tomettere  le  diverfe  piazze,  e città  del  Milanefe,  e del  Monferrato,  co-  *7°7- 
me  felicemente  gli  accadde,  fenza  efferc  flato  coftretto  per  la  maggior  par- 
te ad  ufarvi  la  forza  - Oltre  ciò  egli  aveva  fpedito  una  grolla  partita  di 
Soldati  a ripigliare  Modona  , inficine  con  Reggio  , che  prima  di  ciò  a- 
veva,  come  narrammo  , recuperata  dalle  mani  de’Francefi  , per  reftituire 
quella  Città  al  Duca  Rinaldo  d'Efle  , lo  che  cflendo  feguito  fecondo  il 
defiderio  , perciò  poca  gente  gli  celiava  per  l’affedio  del  Caflcllo  di  Mi- 
lano. Tali  motivi  di  molto  pefo  avevano  indotto  il  Principe  a tollerare <j^>r^n(jone 
la  tregua  , e gli  difpiacque  , che  i nemici  la  rompeffero,  prima  che  foffc  chmra  j.  Mi- 
finito il  mefe  di  Gennajo,  il  che  legul  ; perchè  avendo  il  Governatore Jmtfi.e non 
del  Caflello  cominciato  ben  predo  a lcarleggiare  di  viveri  , pretele  , che  difcpprovm 
la  Città,  dopo  averne  dati  per  lo  valore  di  due  mila  doble  fecondo  il  if*1  Pr.'nclPe 
pattuito,  dovelfe  fupplire  a tutto  quello  , che  gli  bifognava  di  più  . So-  ugeni°  * 
flennero  i Decurioni  di  non  dover  dare  altro,  che  lo  flabilito  , per  aver 
elfi  contratto  un  obbligo  limitato,  onde  fi  cominciò  a tirare  da' bombar- 
dieri del  Caflello,  per  mezzo  di  certi  mofehetti  grofli , che  fono  a forma  Si  torna 
di  picctoli  cannoni,  detti  comunemente  falconetti  , quantità  di  palle  info-  troii. 
caie  contra  le  cale  de'cittadini , -c  precifamente  contra  il  quartiere  della 
Corte.  Le  fuddette  palle  diedero  in  principio  grand’apprenlione  agli  abi- 
tanti in  Milano,  ma  avvedutifi  poi,  che  cadendo  Copra  i tetti  , faceva- 
no un  buco,  e non  altro  danno  agli  edificj  , rimalero  fenza  paura  , non 
offendo  feguito  in  tutta  la  Città  alcun  male  , fuori  che  la  morte  di  due  Con" lieve 
perfone  , alle  quali,  camminando  per  la  Arada  , caddero  addollo  le  fu- 
dette  palle  , e la  prima  tirata  colpi  appunto  un  povero  difgraziato  di 
bafTa  condizione,  e un  altro  fu  colpito  nella  piazza  del  Duomo. 

Verio  la  metà  di  Febbraio  cominciarono  i Tedefchi  l’affcdio  formale 
al  Caflello  di  Milano  , laddove  fino  allora  per  mancanza  di  gente  , ve- 
nuta poi  da  più  parti  , l'avevano  tenuto  largamente  bloccato.  Piantaronfi 
a tal  effetto  due  batterie  , una  di  mortari  da  bombe  nello  lpedale  detto  jj  Cartello 
•de’Vecchj  , e altra  di  cannoni  , in  una  cala  Tuftica  Verfò  porta  di  Giovedì  Milano  é 

detta  volgarmente  il  Portello,  e ambedue  (lavano  alla  delira  del  Caflello.  attediato  nel- 
— - - - - .........  ■ le  follie  tor- 

della 


che 


Conofcendo  i Gallifpani  , che  vi  fi  trovavano  alla  difefa  il  danno  , 

facevano  alla  muraglia  le  due  batterie  , cominciarono  anch'effi  a tirare  gBetra. 
quantità  di  cannonate,  per  vedere  di  fcalvalcare  i cannoni  degii  Aleman- 
ni . Il  Convento  delle  Monache  di  S. Lucia,  ficcome  flava  vicino  al  Ca- 
flcllo , cominciò  a reflar  danneggiato  da  i tirri  dell'artiglieria  Francefe  j 
onde  l’Arcivefcovo  fece  ufi. ire  le  Monache  da  quel  Monaflero,  e le  mi-le  Monjci,e 
fe  in  diverfi  altri  della  Città,  dove  poteffero  Ilare  con  ficurczza.  Per  di  s.  Lue ‘a  Co. 
maggiormente  angufliare  gli  attediati,  proccurò  Eugenio,  che  niuna  cofa  no  «Arine,  e 
appartenente  al  vivere  umano,  folle  portata  dentro  al  Caflello;  E perchè  condotte  in 
feppe,  che  vi  fi  penuriava  di  legna,  che  lono  particolarmente  nell’inver-  ^ioni- 
no  quafi  un  fecondo  (oflentamento  degli  uomini,  diede  ordine  rigorofo , n^rt° 
che  non  vi  fe  ne  lafcialse  entrare  da  nefsuna  parte.  Elsendo  a’Cittadini  bombe, 
crefciuta  la  collera,  e l'ardire  nel  vedere,  che  la  guarnigione  aveva  rotto 
il  patto  fatto  in  principio  di  non  tirrare  contra  la  Città,  e che  poi  non 
aveva  neppure  conieguito  l’intento  di  recarvi  alcun  male,  fi  oflferfcro  vo- 
lontari agli  Alemanni , e diedero  l’opera  loro  con  piacere , perchè  i loldati 

del 
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del  Caflello  fofsero  obbligaci  ad  arrenderfi.  Vedendo  quelli,  -che  gli  «fee- 

l7°7-  dianci  avanzavano  ogni  giorno  terreno,  tentarono  con  alcune  fortite  di 
obbligargli  a dilcoftarfi , o almeno  far  sì,  che  non  fi  avvicinattcro  di  più* 
In  fatti  riufcì  loro  alcune  volte  di  guadare  i lavori  degli  Alemanni , e 
di  uccidere  i foldati  che  vi  davano  di  guardia,  poiché  eflendo  gli  Spa- 
gnuoli,  che  preludiavano  il  Cadcllo  provetti  nel  medierò  dell’anni , e gli 
Ufficiali,  effondo  anch’effi  uomini  accreditati  per  merito,  e pemafcita,  ed 
effendofi  dati  a didinguere  in  altre  occhioni , fecero  lo  lleflò  parimenti 
in  quella.  Tra  gli  altri  , che  davano  dentro  la  Fortezza  , vi  erano  oU 
Nome  di  (re  j Marchefe  della  Florida  Cadellano  , i Generali  Valdefuences , e 
*i«un'di  con^Luca  Spinola.  Anche  il  Principe  Gregorio  Pio  Romano  diede  in  tal  oc- 
«O  , riferrmi catione , fecondo  gli  dimoli  della  fua  nafcita  i primi  faggi  di  valore,  e di 
A -ntrotic». quella  favia  condotta  modrata  poi  in  diverfi  rikontri  pel  fcrvizio  del  Re 
iteli*.  Filippo. 

Pubblicali*  25-  Nel  ternP°  adunque  che  i Tedefchi  dringevano  tempre  pili  il  Cì- 
nc  Jàeli’ ac- dello , lenza  perdonare  a difagio,  nè  a fatica,  nè  a maggiori  difadri,  e 
/cordo  fermi-  pericoli , fi  pubblicò  il  già  dabilito  accordo  tra  i Re  di  Francia,  e di 
to  tra  i'Iin*  Spagna , e l'Imperatore,  il  quale  accordo  era  dato  trattato  con  grandini- 
i*Re°(dfspa* ma  lc8retezza  e circofpezione  dal  San  Pater  col  Principe  Eugenio  come 
Kn/,  le  narrammo . Poiché  quegli  fu  tornato  di  Francia,  con  aver  portato  l’ultime 
Francia  colla  precife  idruzioni  dalla  lua  Corte , e che  il  Principe  ebbe  avuta  la  Pieni- 

fettone aCe-  potenza  Cefarea  per  dipulare  il  contratto;  il  San  Pater,  che  fin  allora 

Su  ti' del tra  ^at0  *ncognuo  > e dJ  m°k<  non  fi  fapeva,  che  folle  nemmeno  in  Mi- 
'càtto'lico  in  lano , comparve  una  mattina  con  grandiliima  ammirazione  nell'anticamera 
lombardo,  del  Principe  Eugenio,  il  quale,  come  dicemmo,  era  già  dato  dichiarato 
Governatore  di  Milano.  Immediatamente  fi  pafsò  a (tendere  la  minuta 
del  convenuto  aggiudamento,  e il  dì  13.  Marzo  del  1707.  fu  il  giorno 
fatale  del  contralto  , per  cui  lrguì  il  grandiffimo  cangiamento  delle  cole 
d’Italia  .*  mentre  gli  Spagnuoli , che  per  quafi  due  fecoli  avevano  coman- 
dato a una  gran  parte  d’Italia  , ne  furono  ipogliati  affatto  , fenza  che  il 

Re  di  Francia  ricercaffe  neppure  , almeno  per  convenienza  , il  loro  con- 

fenlo  . Lo  drumento  fu  fottoferitto  dal  Conte  Slik  , e dal  Conte  Daun 
-*  jivrliurt  per  parte  dell'Imperatore  , e dal  San  Pater  , e da  * Giavelliere  per  par- 
ai» rinctle.£e  francja  , Gli  articoli  del  medcGmo  furono  quarantatre  , e 

i principiali  , cominciando  dal  fecondo  Uno  al  nono,  portavano  l’obbligo 
Diftinzione-*n8‘unto  a’Francefi  , e a gli  Spagnuoli  di  cedere  a gl’imperiali  le  Piazze, 
Jegli  ittico-  le  Città  e i Dominj  da  effi  guardati  , e refpettivamente  goduti,  di  tur- 
li.  ‘ ta  la  Lombardia.  Fu  accordato  , e rotato  , che  in  divedi  tempi  fi  do- 
vette dare  decurione  ad  un  capicolo  di  tanta  importanza;  ma  il  piu  lun- 
go termine  fu  per  tutto  il  mele  di  Marzo  del  medefimo  anno  1707.  Le 
Città  , c Piazze  , cfprelTamente  nominate  , furono  Sefiola  , la  Mirando- 
la , Valenza  , Mantova  , Sabbioneta  , Cremona  , il  Finale  chiamato  di 
Genova  , ma  fpettante  in  quel  tempo  alla  Spagna  ( l’Imperatore  Carlo 
VI,  lo  vendè  poi  alla  Repubblica  di  Genova  ) il  qual  Finale  aveva  tem- 
pre fervilo  di  (cala  alle  truppe  mandate  per  mare  ui  Lombardia.  Per  ul- 
timo fu  dpreffo  doverli  conlegnare  liberamente  a’Tedefchi  il  Cartello  di 
filano. 

Si  dolfc  il  Governator  Florida  , c gli  altri  Ufficiali  Italiani  , e Spa- 
gnuoli 
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gnuoK,  i quali  avevano  {ottenuto  più  meli  fra  blocco,  e attedio,  d’effer  1707 
obbligati  a cedere  la  nobil  fortezza  con  sì  poca  gloria,  ma  non  valfe lo- 
ro il  mottrarfi  renitenti , e difficili  ad  uicire  da  quelle  mura  , con  offe- 

rirli pronti , anche  per  lungo  tempo  , a difenderle  ; imperocché  il  San 
Pater  diede  loro  a leggere  l’ordine  in  iferiteo,  che  teneva  de’ due  Re,  e 
ditte  che  bisognava  ubbidire  . Aveva  Lodovico  ripieno  a tal  propofito  , 
come  fama  corfc,  uno  de’ molti  foglj  mandatigli  dal  nipote  col  nome  in  u£cit» 

bianco,  perciò  convenne  agli  Ufficiali  chinare  il  capo,  e contentarli  di  Spignuoliub) 

tutte  le  maggiori  dimottraziooi  d'onorificenza  militare  concedute  loro  da-  bnfitcono  m4 
gl’ Imperiali,  cttendo  flato  permetto  di  trafportare  a’  foldati  prefidiarj  divolen<'e«' 
tutte  le  piazze  dieci  cannoni  grotti,  c altrettanti  da  campagna.  I prigio- 
nieri fatti  in  Italia  dal  Colonnello  in  giù,  furono  da  una  parte,  e dall* 
altra  redimiti;  ma  quelli  di  maggior  grado  eccettuati . Gli  Svizzeri,  che 
avevano  lervito  a Filippo  per  lo  Stato  di  Milano,  ebbero  piena  liberti 
o di  cornare  alle  cafe  loro,  o di  militare  per  Celare,  e la  più  parte  de- 
gli Svizzeri,  e de’Grigioni,  s’appigliarono  a quello  partito.  L’ifletta  fa- 
colti fu  conceduta  agli  Spagnuoli,  e agl’italiani:  quelli  pigliarono  tutti 
il  fervizio  dell’  Imperatore , e quelli  eziandio  per  la  maggior  parte , a ri- 
ferva degli  Ufficiali.  A’ Francefi  per  ripattare  1 monti,  e tornare  in  Fran- 
cia, nel  qual  viaggio  moltiffìmi  degnarono,  fu  dato  il  comodo  de’  car- 
riaggj , e delle  provvifìoni  per  vivere,  finché  follerò  entrati  nel  Piemon- 
te , e di  là  convogliati  fino  a Sulà.  : • ■ 

Dopo  ettere  (lato  lòctofcricto  il  contratto  da’  Plenipotenziarj  dell’  Impe- 
ratore, c del  Re  di  Francia,  lo  fottoferitte  per  la  Spanna  il  Principe  di  Vo- 
demont,  che  (lava  allora  in  Mantova,  e a’ di  1 6.  di  Marzo  diede  l’appro- 
vazione al  fopraddetco  contratto  in  tutte  le  Tue  parti  anche  il  Duca  di  Sa-  Il  Duca  di 
voja;  mentre  i due  contraenti,  e particolarmente  la  Francia  volle,  ch’etto  S*’'0'’1  1 

Duca  lo  fottoferi vette . Cosi  variano  l’opinioni  degli  uomini,  e (ingoiar-  M*l°ro«tr*t- 
mente  de’Principi,  i quali  per  lo  più  non  hanno  in  mira,  fe  non  finterei-  tu  con  rotto- 
le di  Stato.  Il  Re  Crittianiffimo , che  altre  volte,  quando  gli  Spagnuoli  («iverlo. 
poffedevano  lo  Stato  di  Milano,  e i Francefi  (lavano  in  Mantova  di  guar- 
nigione , fi  era  dichiarato  apertamente  di  non  volere  il  Duca  di  Savoja 
niente  piu  grande  di  quello  che  era  né  pure  d’un  palmo  di  terra,  echc 
di  più  in  quell’anno  medelimo  del  1706.  l’aveva  voluto  annichilare,  edi- 
Tracciare,  dopo  che  avette  preio  Torino,  da  tutti  i fuoi  Stati,  li  riduttc 
pochi  meli  appretto,  cioè  nel  fare  il  mentovato  contratto,  a defiderare, 
e a promuovere,  ch’etto  Duca  potette  slargare  i luoi  confini  verfo  Mi- 
lano , non  già  per  affetto,  ch’ei  gli  portafle,  ma  per  contrapporlo  all’Im- 
peratore, e mettere  un  argine  da  quella  parte  alla  lua  potenza,  e anche 
per  lafciar  Tempre  viva  una  fcintilla , che  (luzzicata  opportunamente  po- 
tette accendere  un  gran  fuoco,  da  valerfene  io  tempo  proprio. 

Il  numero  de’fuldati  Francefi,  e Spagnuoli  ufeito  dalle  piazze,  cedute 
agl’imperiali,  fu  detto,  che  potette  afeendere  a ventiduemila  , ma  a ca- 
gione di  tanti  difertori  , e delle  malattie  , effendo  fcemaii  in  quantità  Numera 
confiderabile,  però  quando  giunti  nel  Delfìnato  dovettero  pafsarc  in  ri- delle  miti. 
villa  l'otto  l’occhio  de’loro  Capitani,  non  arrivarono  a più  di  quatcor-  *'e 
dici  mila  . Allora  s’  avvidero  i Minittri  del  Re  di  Francia  , fe  aveva-  ?cUr‘0nn°iKo". 
no  fatto  bene,  o male  di  configliare  il  loro  Sovrano  a cedere  tante oiaz-  finirò. 

■ Ttme  11.  E e re. 
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— — - — zk , è le  Provincie  intere  ^cr  cosi  poche  milizie,  Oltracciò  la  fam»,  » 
1766.  rinomanza  grande  avutafi  fino  allora  dell’ armi  Fraitcefi  , talchi  diverti 
Principi  avevano  dcfiderato,  e ambito  di  averle  in  loro  difiefa,  e di  Ita. 
re  fotto  la  protezione  di  quella  Corona,  fcemò.,  e quafi  divenire  odiofa 
a chi  vi  li  era  confidato , per  efserfi  chiariti  tutti  del  poco  conto  , in 
.cui  erano  fiati  tenuti  nell’ultimo  aggiuftatnento  legai to  lenza  loro  fapu* 
ta,  * fenza  nemmeno  nominarli,  reggendoli  lafciati  in  non  cale,  e dati 
in  preda  delle  milizie  Imperiali,  ebbero  campo,  e luogo  di  pentirli  lnti- 
' gamente,  ma  tardi,  e invano,  d’aver  troppo  creduto  all’altrui  Jufinghe, 

e promette.  Ma  che  bifogna  di  ciò  maravigliarli?  •Quali  noa  fia  minile» 
fio,  che  le  leghe,  o convenzioni,  le  quali  fi  fanno  da’ Principi  minori 
con  quelli  di  maggior  potenza,  e grado,  benché  ftipulate  fieno  folenm» 
mente,  e rancamente  giurate,  penano  tanto  « fcioglierli  e non  piò,  quali» 
to  dura  il  bifogno,  o l’utilità  del  Principe  fuperiore,  il  quale,  mancato 
le  «radere?»’ bifogno,  e l'utilità  delle  medefime  , cagione  principale  delle  dette  le» 
Princìpi  mi-ghe,  o convenzioni , le  ri folve , e le  rompe  lenza  alcun  riguardo,  « ri» 
nori  nelle  le*  ipecto,  come  le  fatte  non  fo fiero,  • <• 

ghc.rhcfin-  f,a  lecito  di  far  anche  riflettere  in  quello  luogo  al  lettore  , etfer 
m«eKiorT'^ucce^ut*  Italia  due  cali  limili,  lo  che  tuoi  edere  adai  raro,  * elidici* 
le,  ed  eder  feguiti  nell’iftefio  paefe , per  opera  dell’iftette  due  Nazioni , 
e di  piti  dentro  il  .termine  di  un  anno.  I Tedefchi , che  nell anno  1700. 
furono  cofirecti  a firingerfi  negli  alloggiamenti,  e a rintanarli  per  tutto P 
invernò  ne’marazei  d’Ofiiglia,  e che  nel  principio  della  primavera  , ef- 
Confronto fendo  fiati  battuti  da’ Francefi  a Calcinato,  dovettero  ufcire  dall’  Italia: 
di  due  cifi  r«-  poi  in  quell’  anno  medefimo  cangiata  la  forre  , ritornarono  nel  paefe  ab» 
ri.  e lìtfiili. bandonato,  e di  piò  divennero  padroni  della  Lombardia.  L'iftedofeguì, 
ben  fi  mira,  nel  151*.,  dopo  la  faroofa  battaglia  di  Ravenna,  che  i 
Francefi  già  padroni  d’una  gran  parte  delle  Città  d’  Italia,  vi  dilataro» 
no,  dopo  quel  fatto  d’arme  lucceduto  a favore  de’medefimi,  il  loro  do» 
minio,  e la  loro  potenza;  ma  variata  indi  a poco  la  ruota  della  fortu* 
na,  che  rapidamente  gira,  e fa  mutare  le  cofe,  furono  elfi , prima  che  1* 
anno  fìnifie  anzi  nel  lolo  termine  di  50.  giorni  che  corrono  dalla Tafqua 
alla  Penrecofle,  necefiicati  a ritirarli  da  tutte  le  Terre,  e Provincie,  che 
avevano  fignoreggiate . Può  comprenderfi  da  tali  efempli,  a’ quali  l’uomo 
prudente  dee  avvertire,  e co’quali  dee  governarli  , adattandogli  ai  tem- 
pi , e alle  cagioni  particolari;  che  non  bifogna  avvilirli,  o perderli  nel- 
le difgrazic,  ma  neppure  di  foverchio  affidarli  ne  i profperi,  e ne’ felici 
avvenimenti  , e che  per  quanto  grande  , anzi  grandi  dima  fia  la  potefià 
della  fortuna  in  tutte  fumane  azioni  , maggiore  certamente  che  in  ogni 
altra  apparifee  nelle  cofe  della  guerra;  onde  ebbe  ragione  chi  ditte;  che 
la  guerra  è un  giuoco  rifpetto  a noi  , che  ignoriamo  le  vie  colie  quali 
la  Provvidenza  regola  e varia  le  vicende  dell  Univerfo. 

L’eficr  entrato  Cefare  con  tanta  felicità  nel  pacifico  poffeffo  dello  Sta- 
to di  Milano,  di  Mantova,  e del  Monferrato  , prodotte  diverti  effetti 
ne’ Principi  Italiani.  Quelli,  che  avevano  aderito  , e fi  erano  confidali 
nella  potenza  de’Franccfi,  rimafero  inconfolabili  con  molta  ragione  , per- 
chè ve  <ne  furono  alcuni,  che  nella  mutazione  perderono  i loro  Stati: 
-gli  -alerà  poi,  che  offendo  poco  accetti  a’incdcfimi,  gli  avevano  ipcrimen» 

tati 
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tati  gravofi,  o nemici,  fé  ne  rallegrarono  molto,  e fe  ne  approfittarono  . 
ancora.  A’ Principi  eh* erano  (lati  neutrali  fenza  prendere  impegno  per  1707 
neffuo  partito,  convenne  cambiare  (entimemi,  e mifure  ,.  e penUre  pii»  Effetti  pro- 
maturamente ai  cali  loro;,  poiché  videro  la  grandezza  dell'  Imperatore  no- 
labilmente  accrefciwta;  ed  effo  divenuto  quafrarbitro  dell'Italia*  ^fcianT<ja||>efler  di- 
do  di  riferire  il  modo  praticato  da  quedi  ultimi  fecondo  l’opportunità  d’ai-  venuto r Im- 
lora,  e tornando  a difeorrere  dei  primi,  cuiriufcl  fatale  il  ritorno  de’Fran-  P*r,t0£  P1* 
celi  di  là  da’  Monti , ci  fi  prenota  a prima  faccia  per  lo  pii»  mifero  » ed  in- 
felice  di  tutti,  il  Duca  di  Marno  va-  lombirdi». 

a 6.  Giunfegli  del  tutto  nuovo  , che  i FranccQ  avellerò  abbandonata  lafua 
Città  Capitale  all’ arbitrio  degl*  Imperiali lena’ alcun  riguardo  a lui  , e a qua*  Difgufto  del 
lunque  altro,  che  per  vicinanza  di  confino  vi  aveflfe  interefle.  L’Abate  di  Decadi  Min. 
Pomponna  Ambafciatore  del  Re  Criftianiflìmo  in  Venezia,  fu  quegli,  che Ri- 
diede la  fatai  novella  al  Duca  Ferdinando,  e per  tal  cagione  fu  a trovarlo  fuoiSuii. 
nella  Chiefa  de’Cappucini  chiamata  del  Redentore.  Per  addolcire  l’animo 
fuo,  e difporlo  a meglio  ricevere  l'amaro  dilcorfp,  che  tener  gli  dove»  , 
cominciò  a dirgli,  che  il  Re  fuo  Signore,  benché  fi  trovale  in  anguflia  di 
denaro  per  Je  lpelé  della  lunga  guerra,  nulladimeno  molo  dall’affetto,  « 
dalla  (lima,  che  confervava  per  lui,,  gli  aveva  adeguato  lire  centocioquan* ® 
tamila  il  mefe,  moneta  di  Francia,,  per  lo  fup  convenevole,,  e nobile  man-  di  Pomponna 
lenimento;  giacché  per  colpa  di  avverfa  fortuna,  effo  Re  non  aveva  potu*  Ambafciìtore 
to  fare  a meno  di  non  cedere  lo-  (lato  di  Mantova,  e di  Monferrato,,  a fi* dtl  Re  Cri- 
ne di  prevalere  delle  foldatefche,  che  (lavano  di  prefidio  in  quelle  Previ n-  *| 

eie..  Promifegli  però,  che  alla  pace  generale  Sua  Maellà  gli  avrebbe  fatto  t0““  1 1IV' 
«diluire  ogni  cofa  . 

. Nell'udire  una  tal  novella  rimafe  il  Duca  attonito,  e quali  immobile 
per  qualche  tempo,  parendogli  (Iraniflimo  , che  il  Re  di  Francia  aveffe 
difpodo  di  quello,  che  non.  era,  e che  non  era  (lato  mai  Ilio.  Molto  me* 
no  fapeva  capire,  per  qual  cagione  i Fiaticeli  l’ avellerò  voluto  (com1  ei 
credeva)  ingannare  dopo  tante  iftante  fatte  al  medefimo,  perchè  deffe  il 
contento,  come  nel  paffsto  mefe  d’  Ottobre  1’  aveva  dato  , di  far  paffare 
in  Mantova  il  prefidio  Pontificio  colf  approvazione  dopo  molti  denti  del 
Cardinal  Grimani  Minidro  Célareo  , al  quale  n’  era  dato  parlato  dall’ 
ideilo  Pontefice  , col  motivo  di  dare  la  quiete  all’  Italia , come  apparifee 
dal  Breve,  in  data  del  di  z 6.  Marzo.  Contennefi  il  Duca  nella  rifpo* 
fla , non  odante  f eli  re  ma  pena  , e agitazione  del  cuore  inevitabile  ne’ 
primi  moti,  con  parole  gravi,  e piene  di  prudenza  ; e da  ciò  apparifee 
quanto,  egli  foffe  dotato  ai  mence  grande  ,,  e di  nobil  fortezza  degna  di 
un  Sovrano..  Diffe  adunque:  che  nel  fuo  collegarfi  colle  due  Corone  ave- 
va avuto-  in  mira  di  confervare,  come  buon  Principe  Italiaoo  , la  tran*- 
quillità  dell’Italia,  accodandoti  al  pii»  forte:  che  vedendoli  in  quel  pun-  RifpoiUdrf 
io  fpogliato-  de’ Tuoi  Stati  da  chi  meno  il  penfava  , e da  chi  meno  degli  Mdet, 
altri  doveva  farlo  per  gratitudine,  < per  ragione  , mentre  Deffuno  potè*10, 
va  dilporre  di  Mannova  e del  Monferrato  , i quali  Stari  non  ay«»  mai 
venduti  nè  alla  Francia  ,.  ni  ad  alcun  altro  ; perciò  ( continuando  il  di- 
feorfo  con  tuono  più  fodenuco  tra  adirato,  e (prezzante)  foggiunfe  : Io 
non  ho  1'  animo  sì  bafso  , da  prendere  per  cambio  d'  una  Sovranità  re- 
taggio de’ miei  maggiori,  il  pretefo  equivalente  di  poco  denaro  . Veden» 

£ e z.  domi. 
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_ domi  privato  de’ miei  dominj , non  mi  rimane,  che  il  (angue  da  fparge- 

*7 °7  re  per  la  falute  d'Italia;  e volentieri  lo  Ipargerei  come  mi  offerrlco  di 
farlo  anche  per  li  due  Re  di  Francia,  e di  Spagna  , per  dar  loro  a co* 
nofcere  di  qual  tempra  è fiata  la  mia  fede,  e la  mia  amicizia.  Il  brac- 
ciò  (e  in  ciò  dire  lo  denudò)  i pronto,  e non  vacilla,  e il  cuore  dan- 
do nel  fuo  primiero  vigore,  non  manca,  e non  mancherà  mai  a chi  nac- 
que Principe  , vifse  da  Principe,  e da  Principe  paziente  e forte  contra 
l'ingratitudine  vuole  c faprà  morire.  Senza  voler  poi  afcoltare  altre  pa- 
role ufcì  dal  Convento,  e falito  in  Gondola  fi  ritirò  alla  fua abitazione . 
Quindi  ferratofi  nel  gabinetto  per  illare  un  poco  a foto  a folo  col  fuo 
dolore,  penfando  a molte  cofe,  e tutte  dilguflevoli , e faftidiolc , non  fi 
poteva  confolare,  nemmen  lufingarfi  di  trovar  rimedio  a tanti  fuoi  mali . 

Mentre  (lava  così  addolorato  e penfofo,  gli  giunfe  una  lettera  coll’av- 
vifo,  che  la  fua  giovane  fpofa  era  partita  col  Principe  di  Vodemont  già 
, f . Governatore  di  Milano,  per  tornare  con  efso  in  Francia.  Quella  rifolu- 
I>jc»Pvi  jn  zione  non  participata  avanti  di  cfeguirla  , almeno  per  convenienza,  e 
Francia  col  per  lo  rifpetto,  che  dee  la  moglie  al  marito,  lo  colpì  fui  vivo  quafi  al 
Principe  di  pari  della  perdita  dello  Stato  . Non  trovando  requie  in  mezzo  a tanti 
Vodemont.  travaglj,  fi  portò  da  Venezia  a Padova  con  alcuni  pochi  domeftici,  che 
rendevano  ofsequio  alla  fua  afflizione  . Fecefi  venire  dal  Palazzo  Duca- 
le, prima  che  la  piazza  di  Mantova  fofte  confegnata  a’TedcCchi,  tutto 
il  più  preziofo  de’ quadri  , e degli  arazzi  , che  vi  erano,  ma  quelli  no- 
bili  arredi,  rinnovando  agli  occhi  fuoi  la  memoria  di  quello,  che  era  flato, 
maggiormente  l’accorarono. 

, 27.  Or  ficcome  le  paflioni  dell’  animo  contribuifcono  moltillimo  alla 

Duci°dì Man- corruz*one  umori  del  corpo,  e contaminano  il  fangue,  così  egli  do- 

cova  e Cuoca,  po  edere  giunto  a Padova  , di  lì  a pochi  meli  morì  , lafciando  imprefTa 
«altere.  in  quelli  che  lo  conobbero  e fi  trovarono  prefenti,  una  memoria  lagrime» 
vote  della  fua  magnificenza,  c bontà,  del  fuo  fpirito  pronto,  e capace  ad 
ogni  negozio,*  ma  perché  fu  fncrvato  dalle  paffioni  fenfuali  , cui  diede 
pur  troppo  la  briglia  fciolta,  perchè  non  fu  in  principio  trattenuto,  an- 
zi a beila  polla  educato  nella  fanciullezza  con  rilalfamento,  per  colpa  di 
chi  voleva  dominare  il  fuo  Stato,-  perciò  la  memoria,  e il  fine  del  Du- 
ca Ferdinando  di  Mantova  fervirà  fempre  di  grande  efempio  ad  ogni  Tor- 
ta di  perfone,  e particolarmente  a’ Sovrani  fottopofli  cogli  altri  V tremen- 
di giudizj  di  Dio. 

li  Principe  P°co  di  flimìl  difgrazia  da  ouefla  fucceduta  al  Duca  di  Mantova  nella 

di  Cartiglio;  perdita  del  fuo  Stato,  accadde  a due  altri  Principi,  i quali  parimente  fi  era- 
M dell  mT  00  mo^rat‘  contrarj  negli  anni  antecedenti  agl’  Imperiali . Furono  quefti 
‘indolirono  ^'c^nando  Gonzaga  Principe  di  Cafliglione  delle  Stivere  , e Francefco  Pi- 
privici  de’io.  co  Maria  Duca  della  Mirandola  , i quali,  per  non  vedere  le  Terre  del  lo- 
to Sufi.  ro  dominio  ingombrate  dalle  truppe  Cefaree,  fi  trattennero  in  Venezia  ve- 

llcndo  l’abito  nobile  di  quella  Repubblica,  per  iflar  ivi  lontani  dalle  mole- 
flie,  giacché  non  vedevano  alcun  barlume  da  poter  tornare  in  grazia  di  chi 
fi  chiamava  mal  foddisfatto  di  loro,  ed  eflfendo  prepotente  in  Italia,  li  te- 
nea  lontani  dal  poffelfo,  e dominio  delle  loro  Terre,  e Fortezze. 

Diverfamente  da  i tre  nominati  accadde  , come  vedemmo  , al  Duca 
di  Modona.  Qucfli , dopo  aver  recuperato  il  fuo  Stato,  pensò  a farli  an- 
cora 
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cera  piti  grande,  e per  riufcire  nel  fuo  difegno,  s’ingegnò  in  pili  forme- 
di  accender  l’animo  dell’ Imperatore  fuocognato,  perchè  il  voleffeaflìflere 
a far  valere  la  lua  ragione  nella  ricuperazione  di  Ferrara,  che  laCafad’ 

Elle  pofledeva  una  volta,  e che  per  mancanza  di  legittimi  credi  fu  poi 
da  Clemente  Vili,  riunita,  come  feudo  Pontificio , al  dominio  della  Chie. 
fa.  Sperò  il  Duca,  che  variata  la  pofitura  delle  cole,  do  verte  parimente  Som"  all’ l'iìl-» 
variare  fe  non  la  ragione,  che  è fcmprc  l’ ideila,  almeno  1’  opinione  de* feritore, per 
gli  uomini,  Iblit-i  per  la  maggior  parte  a faperla  addattare  fecondo  i tem-  recuperare 
pi,  e fecondo  la  diverfità  de’ Principi,  e de’ Principati . Quelli  feroi,  fi-  erm*’ 
no  dal  primo  momento  della  gran  mutazione  in  Italia  furono  gettati  da’ 

Minidri  del  Duca  di  Modona,  dovunque  ei  potè  ritrovare  il  terreno  pro- 
prio a ricevergli,  c alcuni  loggetti  primarj  della  Corredi  Vienna,  o per 
amore  verfo  il  Duca,  che  in  tal  congiuntura  non  perdonò  a fpela  per  farli 
degli  amici,  a per  poca  affezione  al  Pontefice,  e alla  Santa  Sede,  gli  ab- 
bracciarono con  foddisfazione , come  a tempo  proprio  lo  fecero  apparire. 

&9-  Ma  quegli,  che  più  di  tutti  ebbe  ragione  di  effer  contento,  e pie-  Alcune  Cit- 
namente  foddisfatto  della  ceffone  dello  Stato  di  Milano  all’Imperatore  , tà,  cproTln. 
fu  Amedeo  Duca  di  Savoja,  il  quale  ottenne  da  Cefare  per  fe  , e pe’fuoi  eie  (0,0  cc- 
difeendenti  a tenore  della  prima  capitolazione  fatta  già  coll’  Imperatore  dat*  dill’lm- 
Leopoldo,  e approvata  dal  Re  Carlo,  il  libero  portello  della  Città  di  Va-j^'01^  SJ_ 
lenza,  e di  Alertandria,  con  tutta  la  Provincia  chiamata  il  Valenziano  , Voj»  in  virtù 
come  pur -quella  della  Lomellina,  e la  Valle  di  Sedia,  con  tutti  i Tetri- degli  accordi 
torj,  Cartelli,  Borghi,  Signorie,  ed  entrate,  che  ne  pendevano,  Fecefi  predenti . 
un  tale  fmembramento  dallo  flato  di  Milano,  per  cui  furono  cedute  tante 
Città  e le  Provincie  intere  al  Duca  di  Savoja,  non  ortante  il  foromo  dif- 
piacere,  e le  rapprefentazioni  fatte  in  contrario  da  quei  nuovi  fudditi;  per- 
chè l’imperator  Giufeppe  volle,  come  fe  ne  dichiarò  fotto  il  di  23.  di  feb- 
brajo,  (e  tal  dichiarazione  fu  anche  (lampara)  dare  puntuale  efecuzione  al 
contratto  rtabilito  già  tra  erto  Duca  , e il  defunto  Imperatore  ; ed  olir’  a 
ciò  volle  mortrar  gratitudine  a’ molti  ,e  rilevanti  fervizj,  predati  da  erto 
Duca  alla  Cala  d’Aurtria,  nell’avere  con  fermezza  indicibile  arrilchiato 
di  perdere  tutti  i Tuoi  Stati  per  benefizio  della  caufa  comune,  ede’Prin- 
cipi  confederati.  11  Diploma  Ccfarco,  con  cui  fi  diede  l’ordine  di  rila-  ■ 

feiare  in  perpetuo  a prò  del  Duca  (addetto  le  convenute  Terre  , e Pro-  e 
vincie,  fu  diretto  al  Principe  Eugenio,  come  a Governatore  di  Milano,  DmidiSavo- 
perchè  egli  lo  faceffe  efeguire.  Avrebbe  voluto  Amedeo,  che  gli  forte  ce- j*  d’avere  an- 
duta  anche  la  Provincia  di  Vigevano,  a tenore  de’ Capitoli  fieli  a parte 
dopo  il  primo  contratto  coll’Imperator  Leopoldo  , come  già  raccontane  gey^alco  '] 
no,  e perchè  tal  pretendono  non  fi  volle  mai  ammettere  , nè  accordare  m» i Hgetra- 
dall' Impcrator  Giuleppe,  poco  mancò,  che  non  feguiffero  gravi  difturbi  u con  difgn. 
fra  quei  due  Principi,  come  a fuo  luogo  riferiremo.  ^“^elnictie' 

30.  Effcndo  l’Imperatore  divenuto  padrone  del  Ducato  di  Milano  ce-  1 l°Cef»ione 
àuto  pofeia  da  erto  al  Re  Carlo  fuo  fratello  , fece  irtanza  agli  Svizze-  dell’  Impet- 
ri , che  concedettero  il  parto  nel  loro  paefe  alle  fue  truppe , quando  dal-  «ore  al  Re 
la  Germania  foffero  calate  in  Italia.  Chicle  ciò  in  virtù  degli  antichi 
concordati,  fatti  già  da  quella  Repubblica  de’Tredici  Cantoni  co’ Duchi  J|3Codi Mila, 
di  Milano,  i quali,  ertendo  fiati  fcmprc  puntualmente  olservati  , per-B0, 
ciò  i Francefi,  quando  il  Re  Filippo  fu  portefsore  di  Milano  , avevano 
Tomo  li,  Le  3 avuto 
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..  ■ ~ avuto  libera  facoltà  di  tranfitare  per  le  Terre  della  Repubblica,  conque- 

1707  fio  motivo,  che  allegando  il  folo  pofleffo,  non  entrava  a difeutere  il  me» 
rito,  c la  ragione  del  pretendente.  Anche  l’Inviato  della  Regina  Bri- 
tannica fi  mite  a caufa  , c fece  ifianza  agli  Svizzeri,  perchè  dettero  il 
Iftsnzi  dell* p*(f°  alle  milizie  Tedelche.  I Franceli  vi  fi  oppofero  gagliardamente,  e 
Imperatore  per  impedire,  che  non  folle  prela  la  rifoluzione  favorevole  a Celare  , fi 
agli  Svizzeri  lervirono  di  tutti  i mezzi  potàbili , e anche  delle  minacce,  che  non  avreb- 
tracolle  mi- bero  più  al  loro  foldo  i foldati  Svizzeri , molti  de’  quali  fi  arricchivano 
JiziV'per  "lo  Per  tal  verf°»  11  corpo  Elvetico  ne  traeva  un  profitto  grande  ; ma  non 
Aito  loto,  ottante  la  forte  oppofizionc  del  Miniltro  di  Francia  , affittito  da  alcuni 
Deputati  della  Rcpublica  Elvetica,  che  intervennero  alla  Dieta,  fecondo 
il  cottume,  in  cui  fi  dibattè  la  materia,  fu  prefa  la  rifoluzione  favorevo- 
le  a Ccfare,  che  fi  continuale  a praticare  con  lui  quello,  che  fiera  pra- 
l’ i-pMfizion'i  t'cat0  co’ Duchi,  e co’  poffeffori  dello  Stato  di  Milano.  Cosi  da  ogni  par- 
è pennellò . te  fi  moftrava  la  forte  favorevole  all  Imperatore  Giufeppe,  il  quale  dopo 
la  fua  cfa’tazione  al  Trono  altro  non  fece,  che  mietere  palme,  e allori, 
benché  furono  di  corta  durata,  come  a fuo  luogo  vedremo. 

Tanti  fortunati  fuccelfi  accrebbero  ettremamente  l'apprenfione,  e Inte- 
rna, che  avevano  dell’Imperatore  quei  Principi,  i quali  negli  anni  paf- 
fati  cflTendofi  voluti  dimottrare  indifferenti  e neutrali,  avevano proccurato 
di  mantenere  la  bilancia  uguale  quanto  più  poterono  in  Italia,  sì  per  non 
renderli  odiofi  a neffuno  de’due  partiti,  che  fra  di  loro  guerreggiavano, 
si  anche  principalmente,  per  fottenere  la  propria  Sovranità  lenza  depen- 
dere dall’arbitrio  di  un  foto  Monarca,  che  folle  oltremodo  potente . Te- 
mettero forra  ogni  altro  i Veneziani,  che  l’ Imperatore,  quando  fotte  di- 
evenuto  padrone  di  Mantova,  e fenza contraddittore  in  Italia,  non  volctte 
yTimore jde* ^ |oro  qUa|cj,e  violenza,  ed  infulto,  o nella  giurildiziene,  o nel  forza- 
per  li  grin- re  » fudditi  loro  a pagare  grotta  contribuzione  per  lo  mantenimento  del- 
dezzi  dell’ le  fue  milizie  foiite  a camminar  Tempre  fenza  provvifione  di  vettovaglia. 
Imperiture  ovvero  eh’  egli  voleffe  riconoicere  , ed  appropriarfi  , come  devoluti  alla 
minili.  Camera  Imperiale  (e  ciò  gli  teneva  in  fomma  inquietudine)  di  ver  fi  luo- 
ghi, Terre,  e Città,  che  da  antichittìmo  tempo  erano  Hate  reputate  Fen- 
di Imperiali,  e poi  o per  una  cagione,  o per  altra  erano  fiate poffedu te, 
e attualmente  fi  pottedevano  da’  Veneziani  , come  fotcopofte  al  fupremo 
dominio  della  Repubblica.  Per  impedire  adunque  al  giovine  Imperatore, 
che  ciò  non  facette,  e che  non  gli  venitte  voglia  di  far  dare  elecnzione 
all’editto  pubblicato  in  Roma  fu  tal  particolare  nel  1697.  dal  Conte  di 
Martinitz  Ambafciatore  di  Leopoldo  fuo  padre  già  da  noi  riferito,  onde 
il  Senato  folle  pofeia  obbligato  a giuftificare  il  poffetto  antico  , e imme- 
morabile di  quelle  Giurifdìzioni , Terre,  e Cartelli,  procurarono  in  più 
jVfìJermo  modi  j Veneziani,  che  Mantova  Città  forte,  e confinante  collo  Stato 
m tradizione  l°ro>  onde  poteva  mettergli  in  gran  iuggezione  , non  redatte  in  mano  di 
di  Manto,» , Cefare,  ma  che  dopo  la  morte  del  Duca  Ferdinando,  fotte  data  in  feu- 
dopo  la  mor-do  ad  altro  Principe  della  Cala  Gonzaga.  A tal  effetto  propofero,  e mi- 
te  del  Duca  fero  avanti  Vincenzio  Duca  di  Guattalla,  credendo,  che  1* Imperatore po- 
z'wncenaió16®*  *ntl'nare  più  facilmente  in  lui,  che  in  altri,  si  per  effer  egli  il 
DucidiGui  più  congiunto  di  fangue  d’ogni  altro,  e per  edere  deli'irteffa  famiglia  del 
Alila . Duca  Ferdinando  ultimo  poffeffore  , si  perchè  negli  anni  addietro  ei  fi 
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era  inoltrato  parziale  ansi  che  no  degl’  Imperiali , onde  i Franteli  gli 
avevano  levato  le  Terre  , e luoghi  di  Tuo  antico  dominio  , che  poi  gli 
furono  da’Tedefchi  redimici,'  ma  il  Gualtalla  non  potò  mai  ottenere  da 
Celare  l’infeudazione  di  Mantova,  non  ottante  che  i Veneziani  i’ajutaf-  V Inghil- 
lero  con  premurofilfitni  officj  appretto  l'Inghilterra,  e 1’  Olanda,  perchè'*"* ,e  f <-)‘ 
quelle  due  Potenze  confederate  di  Celare,  lo  perfuadeffero , e )’ obbligai*  JJ" 
fcro  a dargli  la  mentovata  inveftitura.  prò  del  me*. 

Oltre  i Veneziani,  gl’Inglefi,  e gli  Olandefi , e anche  altri  Principi  s’ defimo. 
intereflarono,  perchè  Mantova  folle  data  in  feudo  al  Duca  Vincenzio  : ma 
Cefare,  che  non  voleva  apertamente  dar  difgufto  a si  validi  intercettori  ne- 
gando loro  una  cofa,  che  giuda,  e ragionevole  pareva,  e che  non  voleva 
frattanto  concedere,’  ora  con  un  motivo,  ed  ora  con  altro  traeva  in  lungo 
il  dare  pofitiva  rifpoda  ; perchè  canto  egli , quanto  i fuoi  Minidri,  consi- 
derando la  comodità,  ed  il  vantaggio  , che  ft  riceveva  daU’cflere  l’ Impera-  Rigionide’ 
tore  padrone  di  una  piazza,  che  teneva  in  briglia  i Veneziani,  e tutti  r®*'01®"  di 
Principi  della  Lombardia , e che  porgeva  facilità,  e (icurezza  al  patteggio 
delle  milizie  Alemanne  dalla  Germania  a Milano,  erano  rilbluti  di  non  la-’ m0cht tenti! 
fciarfcla  ufeire  di  mano;  tanto  pili  che  nell’animo  dellTmperatore  flava  fi!- fe  Mantova 
fo  il  penderò  di  mandare  una  groflTa  partita  delle  lue  foldatefche  allaconqui-  P*rf?  ■ ecHe 
da  del  Regno  di  Napoli.  fe  a neffUno** 

In  fatti  quedo  fuo  determinato  difegno  fi  riduffe  indi  a poco  ad  effet- fcgu',  * 
to,  non  odance  la  grandiffima  contraddizione  degl’Inglefi,  e Olandefi,  i 
quali  avrebbero  voluto,  che  Cefare  facelfe  marciare  le  fue  milizie  al  Re-  LTmperj- 
no,  e in  Fiandra  per  unirle  alle  loro,  e non  che  fe  ne  prevalefTe  per  1’ «ore  penfadi 
imprefa  di  Napoli,  mentre  defideravano,  che  quel  Regno  rimanette  libe- ^rncj*gC 
ro,  e non  foggetto  a nefluno  de’ due  Principi  Audriaci  confiderati  ora-  conquifta  del 
mai  troppo  grandi,  e potenti,  $1  per  bilanciare  le  cole  d’Italia,  come  Regno  diNa- 
anche  quelle  d’  Europa  . Oltre  a ciò  la  Regina  d’  Inghilterra  aveva  in  Pol‘  - 
mente,  che  i Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia  potettero  fervire  ad  aggiu- 
Ilare  qualche  Principe  nella  pace  generale,  e che  forfè  fi  potefsero anche 
per  compenfazione,  e per  cambio  cedere  al  Re  Filippo,  fe  1’  armi  della  E> 

Lega  l’avefaero  mai  obbligato  ad  ufeire  di  Spagna  , e ad  abbandonare  il  dalli  Regina 
potsefso  di  quei  Regni.  Inclinava  parimente  la  Regina  a far  dane  Napo-‘t’Inghll,er; 
li,  e Sicilia  al  Duca  di  Savoja,  cui  bramava,  quanto  a fe  d’accrefcere  lo 
Stato,  e di  renderlo  fempre  piti  grande,  e potente.  Quella  gran  propendo- C°* 
ne  della  Regina  Anna  verfo  il  Duca  era  chiara,  e notoria  a tutto  il  Mon- 
do, non  che  all'Imperator  Giufeppe  , il  quale  defiderofo  di  non  difgufiare 
quella  Principefsa , non  le  contraddiceva  apertamente,  ma  dentro  le,  fic- 
corae  non  gli  piacevano  i dilegni  di  lei,  così  cercava  di  fralìornargli , e di  _ ^ 

fargli  in  quella  parte  fvanire.  x io ni° "'/gilé 

Prima  di  dare  nefsun  ordine,  che  le  milizie  Imperiali  fi  movefserodal-  di  alcumPrin 
la  Lombardia  verlo  Napoli  , Celare  domandò  le  contribuzioni  al  Gran  cipi  d’ Italia 
Duca  di  Tofcana,  e ad  altri  Principi  per  li  Feudi  Imperiali  , che  pof- ^le  FOT* 
ledevano,  e convenne  loro  di  pagare  orofse  fonarne  di  danaro  per  lo quie-  Notizie ;"ra. 
to  vivere.  Della  mofsa,  che  i Tedefcni  volevano  fare  alla  volta  di  Na-  portimi fsi. 
poli , il  Pontefice  n’ebbe  la  notizia  , prima  d’  ogni  altro  Principe  , dal  me  dite  per 
luo  Miniftro  Abate  Riviera.  Anzi  quelli  gli  avvisò  parimente  molti gior- 
ni  innanzi,  che  feguilse  la  ceffione  , la  quale  fi  fece  poi  da’  Franceli  a’ bateRjvjfrl"^ 
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Tedefchi  delle  piazze  della  Lombardia.  Tal  nuova,  perché  difpiaceva  aH 

l7°7  Pontefice,  fu  reputata  da’Miniftri  di  lui  non  folantente  improbabile,  m» 
Non  «refe  e f,  rifero  del  Riviera,  che  volendo  fare  l’uomo  penetrativo,  e fa» 

^^gace,  fcrifse  novità  di  tal  forra.  Gli  effetti  dimofirarono  poi,  ch’efso  Ri- 
viera era  giovane  d’anni,  ma  non  di  fenno;  e che  la  fua  notizia  era  fiata 
vera.  Il  modo,  con  cui  egli  venne  in  cognizione , che  i Tedefchi  voleva- 
no andare  a Napoli , fu  tale . 

Decorrendo  un  giorno  il  Conte  Slik  coll’Abate  Riviera  , dopo  aver 
Difcorfi  te-  parlato  di  più  cofe  , lbgghignando  gli  domandò  , quafi  per  barzelletta  .» 
nuti  trai’ A- che  cofa  direbbero  farebbe  il  Papa,  fe  noi  Tedefchi,  per  andare  aNa- 
e!|R Conte*  P°  * ’ psfsaffimo  per  lo  Stato  Ecclefiafiico , con  pagare  però  ogni  cofa?  U 
SJJS.  accorto  Miniftro  rifpofe:  Non  poterfi  immaginare,  nè  credere,  che  el’Iin- 
periati  avefsero  penfiero  d’  entrare  nuovamente  nel.  dominio  Pontificio  T 
quando  pochi  di  prima  avevano  corfo  1- obbligazione  d’ufcire  per  più  non. 
vi  entrare.  Lo  Slik  tacque,  e mofirò  d'aver  detto  quella  parola  a cafo,  e 
fenza  rifletfione  ; ma  l’Abate  confiderando  fra  fe,  che  l’intendimento  d» 
Cefare  altro  non  era,  fe  non  di  far  fuo  il  Regno  di  Napoli,  dove  i Mini» 
Ari  di  lui  avevano  la  mira,,  e il  Cardinal  Grtmani  già  da  molt’anni  ve  lo 
confortava  , per  lo  che  avea  tenuto  in  quel  Regno  continue  pratiche,  c ri- 
flettendo ancora,  che  per  impofleffarfi  d'un  Regno  florido,  e bello,  come 
Napoli,  era  facile,  che  Cefare  non  badafle  a dar  difgufio  al  Pontefice,  e ad 
aggravare  nuovamente  i fudditi  dello  Stato  Ecclefiafiico , perciò  tornato  a 
Roma,  dove  diede  conto  a Papa  Clemente  di  tutto  il  fuo  operato,  lo  pre- 
gò a non  deprezzare  un  avvilo,  il  quale,  fe  folle  fiato  negletto  in  tempo, 
che  fi  poteva  ovviare  al  difordine,  potrebbe  poi  elfer  cagione  di  nuoveama- 
rezze,  e d’infiniti  fconcerti  tra  lui,  e l’Imperatore. 

Gli  fuggerì,  che  farebbe  fiato  proprio  di  fare  ifianza  , che  nelle  For- 
«liane'deU'' ,eize  Pr*nc>Pal*  del  Regno  di  Napoli  folle  mcflo  un  prefidio  di  milizie 
A1),té  Rjyic.  Pontificie,  potendofi  fperarc,  che  tanto  i Francefi  ,.  i quali  altre  volte  noi» 
ra  il  Potiteli-  vi  avevano  aderito  , per  non  mettere  in  mano  di  un  terzo  un  Regno 
te  in  utilità , che  poffedevano  in  pace,  dove  adelfo  vacillante  lo  rimiravano,  quanto- 
gl’imperiali  , che  addimandarono  allora  un  tal  compenfo  , fenza  poterla 
*'  ottenere , vi  avrebbero  acconfentito  ; e in  conferma  del  fuo  ragionamen- 
to , foggiunfe  .•  Che  per  quanta  fperanza  poteffero  avere  i Tedefchi  di 
prendere  il  Regno  di  Napoli  , nulladimeno  doveva  nece nanamente- te» 
mere  dell’efito  per  diverfe  ragioni,  e per  le  molte  difficultà.  quafi  ino- 
perabili.- Trovarfi  l’efereito  loro  fenza  provvifione  di  vettovaglie-,  e fen- 
za effer  mai  pagato  l’intero,  anzi  con  rimaner  Tempre  i faldati  creditori 
del  loro  foldo,  alcuni  per  raefi,  e altri  per  anni  , onde  tutti  quelli  im- 
pedimenti intrinfeci  inleparabili  alle  truppe  Ccfaree  , erano  atti  a fare 
fvanire  l’imprefa  del  Regno  di  Napoli,  non  ofiante  le  grandi  fperanze 
concepute  da’ Mini  Ari  di  Vienna,  che  gli  abitanti  di  quelle  provincie de» 
fideraffero  univerfalmente  i Tedefchi.  Oltre  i mentovati  interni  impedi- 
menti effervene  altri  di  fuora  via  di  grandifiima  importanza  . Saperli  di 
certo,  che  l’Inghilterra,  e l’Olanda  non  concorrevano  anzi  diluenti  vano, 
che  fi  faceffe  l’imprefa  del  Regno  di  Napoli  , come  fe  n’ erano  già  di- 
chiarate per  mezzo  de' loro  Miniftri  a Vienna:  E per  ultimo,  cheleffervi 
il  prefidio  di  milizie  Fraacefi,  eSpagnuolene’CaftellidiNapoJi,  inGaeia» 
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* in  altre  fortezze  rendevano  Tempre  dubbia  la  conquida  del  Regno , poi*  , 
thè  le  fuddette  milizie  fi  farebbero  opporte  certamente  alle  forze  degl’Im-  x707* 
penali.  Quandi  dedurti  il  Riviera,  che  non  farebbe  dato  così  difficile  il  fare 
accettare  per  via  di  trattato  all’Imperatore,  non  che  a'due  Re  di  Francia, 
e di  Spagna,  la  proporzione  motivata,  che  il  Regno  delle  due  Sicilie  re* 

Rade,  come  in  depofito,  in  mano  di  etto  Pontefice,  per  doverlo  poi  dare 
in  feudo  alla  pace  generale,  o feparato,  o unito,  a quel  Principe,  che  di 
comune  confentimento  ne  fode  redato  il  poffeffore.  E in  tal  cafo  , diffe- 
gli,  qual  gloria  ne  verrebbe  al  Pontificato  di  Vodra  Beatitudine  , e qual 
utile,,  e decoro  alla  Santa  Sede,  fe  all'arbitrio  di  Voi,  Santiffimo  Padre, 
fotte  rimetto,  come  in  tempo  d'Alfonfo  Re  di  Napoli  fu  proporto  da  Alef- 
landra  VI.  a Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  l’autenticare  con  actofolenne  il 
Sovrano  diritto  della  Romana  ChieTafopra  Napoli,  e Sicilia  ? Qual  rifpetto 
non  verrebbe  anche  ufato  a’ vodri  fudditi,  e a’voflri  Stati  dalle  foldatefche 
dc’due  partiti  in  tempo  di  guerra,  per  acquidare  l’amore,  e la  confidenza 
d’un  Pontefice,  da  cui  dependerebbe  la  dilpofizione  d’un  Regno,  ch'è  ab. 
bracciato  da  due  mari?  E quanta  mano  avrebbe  poi  il  Nunzio  Pontificio 
nel  congretto,  che  un  giorno  fi  dovrà  tenere  per  la  pace  generale? 

Udì  Clemente  con  loddisfazione,  e con  piacer  grande  per  quanto  diede 
a conofcere  col  fembiante,  e co'gefti,  il  difeorfo,  e la  propolizione  dell’ 

Abbate  Riviera.  Dichiararti  ben  fervito  da  luir  e modrò  d’aver  gradito^  £ 
alledremo  1 avvilo  datogli , onde  fu  creduto  per  certo,  che  per  incammi-  propo|izione 
mare,  e tirare  a fine  il  trattato  propodo  da  erto  Riviera,  ei  l’avrebbe  ri-ael  Rivie* 
mandato  a Milano,  e forfè  ancora  a Vienna;  ma  non  fi  verificò,  perchè  ” > e P*nf* 
vinto  poi  dalla  irrifolutezza,  per  voler  far  meglio,  lafciò  di  far  bene. 

Siccome  egli  dava  allora  una  troppa  credenza  ad  alcuni  Tuoi  configli'eri, Aliano, mi 
poco  efperti  delle  cole  del  mondo,  così  fi  lafciò  perluadere  contra  i det-  diflinfo  da  ali 
tami  della  fua  gran  mente , con  cui  da  principio  aveva  approvato  il  lenti-  n'>l*  *‘®*' 
mento  del  Riviera,  a procradinare , e a non  mandare  per  allora  nè  lui,k8Ulf‘e*' 
nè  altri  a Milano,  e a Vienna.  Scorfe  qualche  tempo  fenzach’ei pigliatte 
rifoluzione  perchè  al  folito  titubava  . Quando  poi  leppe  da  rottele  parti, 
che  gli  Alemanni  s’incamminavano  verfo  il  Regno  di  Napoli,  allora rifol- 
vè  di  rifpedire  il  Riviera  al  Principe  Eugenio  , ma  fu  troppo  tardi  , e 
perciò  inutilmente.  Imperocché  avendo  già  ordinato  l’Imperatore  , che  1’ 
efercito  fi  muovette  per  l’acquido  del  Regno  di  Napoli,  fecondo  le  Incef* 
fanti  premure,  che  ne  dava  ogni  giorno  il  Cardinal Grimani,  già  le  mili- 
zie Cefaree  erano  entrate  nella  Legazione  di  Bologna,  quando  etto  Riviera 
giunfe  in  quella  Città;  laddove  la  fua  commiflìone  era  d’andare  dal  Prin-p .fyedifee  it 
pe  Eugenio  a Milano.  Incontrò  egli  con  fua  ammirazione  i foldati  Al». 
manni,  acquartierati  a S,  Giovanni  in  Perficheto,  luogo  dieci  miglia  di- però  ioutil, 
ftante  da  Bologna.  mente. 

31.  Avevano  i Generali  dell'Imperatore  fòllecicato  a bella  porta  la  mof-  Entrano  I« 
fa  delle  milizie,  per  avere  piò  facilmente  dopo  il  fatto  l’attenfo del  Ponte- J“e“lencI^ 
fice,  il  quale  in  altra  forma  prevedevano  che  mai  non  avrebbono  ottenu-ftato  Ecci- 
to . Nelf  iftefso  punto  che  fpedirono  il  Corriere  a Roma  chiedendo  il  fiartico  e paf. 
pafso  per  lo  Stato  EccleGaftico  , mofsero  a quella  parte  le  milizie,  e Ce ■**?  "n" 
*1  prefero  di  fatto  fenz’  afpettarne  rifporta  ..  Non  potè  dunque  il  Ri-^,  di'  Na- 
siera (tornare  ciò  eh’  era  già  feguito  , onde  fenza  profitto  del  negozio  poli. 
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.principale  s’abboccò,  col  Cardinale  Niccolò  Grimaldi  Genovefe,  il  quale 
era  Legato  di  Bologna  per  trattar  feco  di  ciò  che  in  tale  flato  di  cole 
era  il  meglio  fare.  Correva  al  Cardinale  il  concetta  d’uomo  forte,  e rigo- 
rofo:  ma  quelli  appunto  che  fi  piccano  di  farfi  temere,  fono  d'ordinario 
i più  facili  a tremare  nelle  occafioni  pericolofe.  In.  verità  il  Grimaldi 
il  Ordini  ® era  Ia*mente  sbigottito  alla  fola  comparfade’Tedefchi,  che  aveva  accor- 
QrinuldiLe.  dato  loro  per  paura  del  lacco,  benché  da  etti  neppur  ideato,  non  che  mi. 
gito  di  Bo- nacciato,  non  folamente  il  Geno,  e la  biada,  ma  ancora  la  carne,  il  pi* 
Jogn»  «c-ne,  ed  il  vino  per  lo  mantenimento  de’medefìmi;  e tutto  quello  non  già 
defcbidiver' ^eeon^°  Pora'on*  darli  a'foldati  da  i loroCommiffarf  ogni  giorno 

ie  hcilitàV* ma  *n  coP'a  maggiore  quali  del  doppio,  e anchecon  delizia  rilpetto  agli 
Ufficiali,  trattati  a lautiffima  menta  dentro  i’iflefla  Città  di  Bologna. 
Ammife  di  più  il  Grimaldi  con  pufìllan imita , e con  efcmpio  perniciofo 
nell’avvenire  tutto  ciò,  che  il  General  Wetzel  gli  addomandò,.  lo  checf- 
fendo  già  feguito,  quando  il  Riviera  giunfe  a Bologna  , ei  non  potette 
ottenere  nelluna  diminuzione,  o defalco  a quanto  era  flato  già  convenuto, 
quantunque  ei  ne  parlafle  al  Conte  Wirico  Daun  Generai  Comandante 
di  quelle  truppe;  poiché  quelli  gllrifpofe,  che  l’accordo  era  fitto,,  e co* 
rainciato  a metterli  in  pratica  dal  Cardinal  Legato,  onde  non  occorreva  di 
far  fu  ciò  altri  difcorli  ,*  tanto  più  che  il  Legato  fapeva  al  certo  meglio 
di  lui,  venuta  poco  prima  da  Roma,  quello  che  fi  poteva,  dare  alle  trup» 
pe  Alemanne  fcnza  incomodo  della  Città,  e dello  Stato. 

Riufcito  vano  il  primo  tentativo  , profegui  il  Riviera  il  viaggio  alla, 
volta  di  Milano  per  obboccarfi  col  Principe  Eugenio  z ma  ficcome  que* 
Ili  era  tutto  applicato  e intento  alla  fpedizione  di  Napoli  , perchè  forti flc 
V*  il  Rivie- felicemente,  e di  più  aveva  fretta  d'andare  a trovare  il  Duca  di  Savoja, 
n a Mjlino. pCr  confultare  con  lui  altra  imprefa  importante,  che  noi  in  breve  addite- 
« col  Vrioci"  remo  > così  non  volle  ammettere  neflùna  diminuzione  aquello,  chcerafla- 
pe  Eugenio,10  g'a  convenuto  ri fpetto  a’ viveri  da  fomtniniftrarfi  alle  foldatefche  nel 
ma  non  può  pafsaggio  per  lo  Stato  EccleGaflico.  Non  acconfentl  neppure  al  progetto 
ottenere  al- allora  fattogli  così  fuora  di  tempo  dal  mentovato  Riviera , di  porre  le  for* 
razione'ode! ttlzc  di  Napoli,  e di  Gaeta  in  mano  del  PonteGce  ; perchè  la  fpedizione 
folco  del  (ùf- delle  foldatefche  era  già  ieguita,  e il  ritirarfi  fi  fa  lèmpre  con  difficoltà, 
Edio  accorda- e con.  ritegno;,  oltreché  credevano  i Tedefchi  d’andare  per  li  tanti  inviti,  e 
to  dal  lega-  chiamate,  che  venivano  fatte  loro  ogni  giorno,  ad  una  imprefa  non  dub- 
maficura.  8 

mili»e  Ce-  Avrebbe  dcfiderato  Papa  Clemente,  che  le  truppe  Imperiali  follerò  paf- 
tiree.  fate  almeno  per  la  flrada  del  Tronto,  come  la  più  breve,  per  entrar  poi 
B molto me-pgf  ]a  via  di  Abruzzo  dentro  al  confine  Napolitano  ; ma  nè  pur  quello 
dforeeo^  fol. Pec  due  ragi°ni  ottenere:  La  prima  perchè  camminando  i Tedelchi 
dati  del  Pap»5°l  fuppoflo  , che  l'Imperatore  avrebbe  pagato  , come  fe  n’ obbligarono 
le  fortezze  in  carta  , tutto  ciò,  che  i fuoi  faldati  avefsero  prefo  da’fudditi  della 
di  Napoli.  Chiefa  , non  vollero  ammettere,  che  il  pigliare  la  flrada  più  lunga  per 
Io  Stato  Ecclefiaflico  , lafciando  la  breve  del  Tronto  fofse  d’aggravio  a’ 
fudditi  del  Papa..  La  feconda  perchè  avendo  effi  l' intelligenza  non  nell* 
Abruzzo,  ma  verfo  San  Germano,  non  volevano  impegnarfi  a prendere 
altra  via;  tanto  più  che 'quella  dell’Abruzzo  era  difficile  , e fcabrofa  lo- 
pra  le  Montagne,  c oltr’a  ciò  in  diveric  Terre  della  Provincia,  benché 
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diroccate  in  gran  parte  dallo  fpaventevole  terremoto  del  pafsato  Novem-  — 
bre  , vi  Itavano  alcune  milizie  comandate  da  Girolamo  Acquaviva  l7°7- 
Duca  d’Atri,  il  quale  cfsendo  affezionatiOimo  al  partito  Angioino,  come 
da’Tedefchi  furono  l'empre  chiamati  i fcguaci  di  Filippo  V.,  perciò  non 
vollero  erti  compiacere  al  Pontefice,  nel  prendere  invece  della  via  piana, 
e diritta,  che  conduce -alla Città  di  Napoli,  l’altra  diiàrtrofa  della  Mon- 


tagna. i . ; ■ 

Quantunque  i Tedefchi  fofsero  determinati,  « filli  in  quello  propofito; 
nulladimeno  non  (e  ne  fpiegarono  apertamente  , fe  non  quando  l'eferciro 
fu  giunto  a Jefi  ; mentre  fin  là  fecero  la  ftrada  , che  dal  Bolognefe  ti- 
rando diritto  per  la  via  Emilia,  corteggia  il  mare  all’insu  di  Sinigaglia  , , 
ed  avendo  di  là  voltato  a Jeli  , che  fta  nella  Marca  Anconitana,  non  eb-  j.j 

bero  biiagno  di  dire  quale  forte  l’animo  loro  a Monlìgnor  Fabbrizio  Ago-  Pipiaregui- 
ftini  Deputato  dal  Pontefice  per  leguitare  l’armata  con  ordine  che  infi-  «re  l'armata 
nuafife  a'Geaerali  di  andare  per  la  via  del  Tronto  , a che  egli  per  una  c'*£‘rea  ■ 
ftrada,  o per  l’altra  preparai!®  agli  Ufficiali,  e alle  foldatefche  gli  alloggi  TedelthTVi 
in  buona  forma  , e lenza  difordme.  Quando  gl’imperiali  furono  arrivati  far  la  lindi 
a Jeli,  dove  avrebbero  dovuto  voltare  a mano  manca  per  andare  in  A-  del  Tromo, e 
bruzzo,  allora  prefero  alla  diritta,  e il  Generale  WetzeI  andò  a Roma  d’entrare  io 
colla  diligenza  delle  porte.  ■ ' . , . 

Appena  giunto  in  quella tamola  Città , dove  anticamente  venivano  i Re  me  il  Pipa 
lenza  poter  effere  ammefli  per  molti  mefi,  a porgere  le  loro  umili  irtanze  dcGdera i 
al  Senato,  da  cui  erano  fpelTe  volte  rigettati,  fu  >1  WetzeI  introdotto 
lubito  per  mezzo  del  Cardinal  Grimani  all’udienza  del  Pontefice.  Chicle- .. 
gli  la  permirtione  d’attraverfàre  Colfefercito  la  -campagna  di  Roma , e di  VYeue""»! 
partare  il  Tevere  a Ponte  Molle,  o Milvio,  come  anticamente  fi  nomi-  Pont  elìce  di 
nava.  Duri  (Time  condizioni  parvero  a Clemente  quelle  importe  piti  torto,  partire  roti’ 
che  addomaudate  daglTmperiali , * quali  erano  rifolutiffimi  di  partare  a *fei;clto  In>- 
Napoli  fe  non  per  mezzo  di  Roma,  come  già  fece  Carlo  Vili.  Re  di  J*1 mJic  e" 
Francia,  almeno  per  la  ftrada  vicina  alla  medefìma  cioì  pel  Monte  Ro- per  mezzo 
tondo,  Paleftrina  , Valmontone,  c Anagni.  Riflettendo  poi  Sua  Santità,  Roma, 
che  di  tutti  gl’inconvenienti,  pericoli,  e danni  forte  bene  di  fcegliere  il 
minore  con  acconfcntire  all’irtanza,  e dare  di  buona  voglia  ciòcche  vie- 
tare non  li  poteva,  fi  contentò,  e perniile,  che  il  corpo  di  gente  derti- 
-nato  airimprefa  di  Napoli,  il  quale  non  afeendeva  a più  di  otto;  in  no  ve 
-mila  nomini,  renelle  quella  ftrada,  che  più  gli  piaceva.  Onde  la  domanda 
-dc’Tcdefchi  fu  animella  in  tutto,  e fidamente  fu  moderata;  che  in  vece 
di  partare  il  Tevere  a Ponte  Molle,  lo  paflaffero  a Cartel  nuovo  diftante  *ccor<,‘  '• 

dieci  miglia  da  Roma  fopra  un  ponte  fabbricato  a polla  per  ordine  del  d'* 

Papa,  il  quale  ebbe  gurto,  che  l’el'ercito  non  fi  avvicinarti  tanto  alla  C ir- per  Pome, 
tà.  Nulladimeno  concorfe  numero  infinito  di  gente,  e fpecialmente  la  morte,  epee 
Nobiltà  di  Roma,  tanto  uomini,  che  donne,  a vedere  le  (oldatafche  dell’ Rom*  m* 
Imperatore  alloggiate  per  due  notti  nella  campagna  contigua  a Roma  di 
Monte  Rotondo,  e di  Tivoli,  e piacque  la  novità  di  oflervare  il  modo, 
con  cui  i foldati  alzano  le  tende  nell  arrivare,  li  ripofano  poi  fumando 
>1  tabacco,  mentre  le  mogli  fanno  loro  la  cucina,  e alleftifcono  quanto 
bifogna  per  comodo  proprio , e de’loro  mariti . Siccome  era  partato  qual- 
che fecolo,  che  Roma  non  aveva  veduto  nelle  fue  vicinanze  un  efercito 

forni- 


Digitized  by  Google 


i imperatore  beile  C liuaiavc  pdiu*« 

fii  Viceré  di  uomi0i  perverfi  di  quell’illeffa  Città, 

Kipoi'.jtt'Uj.  vjenna  avevano  modo  ad  ira  l’ani 

al  romene?,  ' * • 


444  DELL'  ISTORIA  UEUKOT j\ 

fornito,  e bene  in  ordine,  perciò  dilettò  infinitamente  la  inoltra  del  me* 

1707.  delimo,  tanto  piò  che  le  Dame,  e i Cavalieri,  andati  al  campo  Cela- 
reo,  furono  accolti  con  dimofirazioni  di  (lima,  e con  molta cortefia dagli 
Ufficiali  primarj , e da  faldati. 

51.  Intanto  il  Conte  Giorgio  Adamo  di  Martinitz,  queU’illeffo  che  fa 
Ambafciatorc  di  Leopoldo  a Papa  Innocenzio  XII.,  sdendo  fiato  defiina- 
F di  1 Ro-to  dall’  Imperator  Giuleppe  ad  edere  Viceré  di  Napoli  , quando  le  ne 
, n m Con,e  folle  fatto  l’acquifto  , li  portò  a gran  giornate  da  Vienna  a Roma  , per 
c ìftinnodtl* trattare  diverle  colie  col  Pontefice.  Proccurò  Clemente  di  {cancellare  con 
l’Imperatore  belle  e ftudiate  parole  le  cattive  impreffioni,  che  per  la  malvagità  degli 

~ tà,  e per  lo  troppo  credere  de’Minifiri 
l’animo  di  Celare  contra  la  Corte  Ro. 
ildifcredcdimana,  e ancora  contro  lui  medefimo . In  molte  udienic  , che  il  Papa 
^irie cole im- diede  al  Martinitz,  Quelli  gli  mollrò  una  diftinta  nota  diquerele,  percui 
putite  il  me- jj  crcdeva  aggravato  l'Imperatore,  e glie  le  lede  una  per  una.  Clemente 
defimo,efcri*ejjj)e  ja  moderazione,  e la  flemma  di  udirle,  e di  rifondervi  ancora  ade- 
VicnoifiviH quatamente , con  far  collare  evidentemente  nella  maggior  parte  la  falfità  , 
levolmente  o almeno  l’elagerazioni  di  limili  accufe,  e doglianze  ; fra  l’altre  concepi- 
rei rimette- K a Vienna  in  mala  parte,  per  pretela  parzialità  verfo  i Franceli,  potè 
re  1!?r™onia  Sua  Santità  fargli  conolcere  e toccar  con  mano  con  efibire  i libri  pubbli- 
doro  , e*l’ci,  non  effer  vero  ch’egli  avede  , come  fi  diceva,  fatto  rimettere  al  Re 
Imperio,  di  Francia  feudi  trecentomila  , per  riparare  il  fuo  elercico  dopo  la  gran- 
de feonfitta  datagli  da’Collegati  aHochftet.  Tale  avvifo  dato  per  ficuriffi- 
mo  all’Imperatore  da  qualcheRomano  indifereto,  o ignorante,  o maligno, 
aveva  cagionato  grandidima  alterazione  nell’ animo  di  lui,  ed  era  quella 
la  maffima  di  tutte  le  imputazioni  , accufe  , e doglianze  ; onde  fvanito 
il  fondamento  della  maggiore  , caddero  facilmente  le  minori  , o oltneno 
• non  fecero  più  tanta  breccia  - Avendo  adunque  il  Pontefice  fatto  ocu- 

larmente vedere  al  Martinitz  da’libri  della  Teforeria  , e da  quelli  della 
Depofitaria  Generale  , che  efiò  non  aveva  mandato  neppure  un  giulio 
in  Francia  , e che  quanto  a le  non  aveva  mai  prefo  alcuna  parte  nelle 
guerre  fra  i Principi  Cattolici,  ma  bensì  ad  elempio  de’  fuoi  predecelfori 
avea  defiderato  ed  offerto  di  fpendere  il  denaro  della  Camera  Appofiolica, 
ed  anche  delle  Chiefe,  perchè  i Principi  Cattolici  abbandonando  gli  odj 
privati  , feegliendo  un  arbitro  , come  altre  volte  era  fiato  fatto  in  cau- 
le graviffime  per  gl'intereffi  , che  vertevano  fra  loro  , li  fodero  voltati 
contra  del  Turco  , per  attendere  unitamente  alla  conquida  di  Regni  va- 
lli , e riebidimi  , onde  G potefle  poi  dilatare  la  Fede  Cattolica  , refia- 
rono  per  allora  fopite  in  gran  parte  l' amarezze  e i rancori  fufeitati  , e 
accrefciuti  da  lungo  tempo  nell  animo  dcll’Imperator  Giuleppe  contra  il 
Pontefice*  • 

Indi  a pochi  giorni  venne  in  Roma  anche  il  Conce  di  Daun,  il  cui 
nome  era  già  noto  per  la  nobil  difela  di  Torino.  La  Fortuna  di  lui  ave- 
Ghigne  » va  cominciato  da  fua  Sorella,  la  quale  eifendo  Dama  di  Corte,  aveva  po- 
Rom»ilCon-tuto  cooperare  agli  avanzamenti  del  Fratello,  che  pofeia  colla  fua  virtù, 
renagli  tlirì*  condotta  fi  mollrò  iempre  degno  delle  grazie,  che  Celare  gli  co- 

Ceneuli.  minciò  allora  con  larga  mano  a dilpenfare,  e che  trovandoG  ben  fervi» 
gli  compartì  in  maggior  copia,  con  dargli  polcia  le  cariche  più  riguardc- 

voli 
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■voli  della  Milizia,  e dal  governo.  11  Daun  Comandante  dell’efercito  Ce-, — 

lareo,  entrò  in  Roma  con  altri  tre  Generali  Wettel , Pati,  e Vobon , e con  l7°7 • 
«Ili  v'entrarono  quantità  d’Ufficiali,  c di  faldati . Veramente  era  ciò  con- 
tea il  concordato  col  Wctzcl,  il  quale  due  cofe  aveva  promeffo  : Che 
farebbe  Rato  pagato  tutto  quello,  cne  le  truppe  Tedelche  avellerò  con- 
fumato c preio  nello  Stato  Ecclclìafìico,  benché  non  volle  fare  obbligo 
in  ileritto,  come  ne  fu  richiedo  da  Monfignor  Giufcppe  d'Ade  Commif- 
lario  dell'armi:  La  feconda  che  foto  i Generali,  ma  non  gl’ altri  Ufficia- 
li, e molto  meno  i foldati  l'arebbono  entrati  in  Roma.  A titolo  di  buon 
governo  erano  già  date  prefe  diverte  precauzioni , per  impedire  ogni  di- 
lordine nella  Cittì-  poiché  in  cofa  di  tanta  importanza , e premura,  con- 
viene non  fatarli  alle  parole  degli  uomini,  di  cui  fi  può  fempre,  e fi 
dee  anche  temere,  che  vedendo  la  buona  congiuntura  d’approfutarfi,  ope- 
rino  diverfamente  da  quello,  che  avevano  promeffo.  Le  diligenze  ufate 
dal  Governo,  confiderono  nel  mettere  lenza drepito  i foldati  allejportedella  pCD  jm. 
Città,  e non  mai  nel  farle  murare,  come  fcriffe  il  Garzoni,  fe  ne  ferra-  pedire  ogni 
rono  lolamente  alcune  dette  mezze  porte,  perchè  effendo  pochi  (limo  pra-  oifordine . 
ticate  li  ferrano  ad  ogni  minima occafione  di  lolpetto,  o di  didurbo,  Ac- 
cadde parimente  una  mattina,  che  effendo  compai  fi  a Porta  Pia  circa  qua- 
ranta Ufficiali  Tedefchi,  il  Cudode  vedendo  tanta  gente  armata,  chiufe 
la  porta,  e avendo  dato  avvilo  a Palazzo  di  quanto  ieguiva,  ebbe  ordi- 
ne di  falciar  paffare  tutta  quella  cavalcata , lenza  che  ne  feguiffe  alcuna 
turbolenza,  e nemmeno  l’apprenGone  di  alcun  dìfordine,  pregiudiziale  al- 
la quiete  pubblica,  oblia  privata.  Fu  bensì  ordinato  permeglio  confervar- 
la,  e afficurarla,  che  la  pattuglia,  o Ronda  giraffe  tutta  fa  notte  con  mag- 
gior diligenza  del  folito,  e che  le  compagnie  di  foldati,  che  dimorano 
in  Roma,  deffero  indifpenfabilmente  al  quartiere  per  ogni  bifogno.  Il 
Daun  Generale  Comandante,  e gli  altri  tre  Generali  ebbero  l’onore  di 
baciare  il  piede  al  Pontefice,  ma  quegli  entrò  all’udienza  con  fpada,  c 
cappello,  ( didinzione  rifervata  a quel  tempo  a chi  era  dato  Nipote  di 
Papa,  a’  Duchi  e Pari  di  Francia,  e a'Grandi  di  Spagna  ) e gli  altri  vi 
entrarono  colla  fpada  (blamente,  che  pure  è un  trattamento  di  onori- 
ficenza . 

Clemente  accolfe  tutti  gli  Ufficiali  con  grandiffima  umanità,  e finezza, 
e parlò  loro  con  parole  obbligantiffime , che  a lui  allevato  nella  Corte  di 
Roma,  erano  familiari  e domediche.  Tennefi  adunque  per  certo,  che  ef- 
fendo fupiti,  ediffipatii  motivi  delle  paffate diffidenze,  e difgudi  fra  l’Im- 
peratore e il  Pontefice,  doveffe  (accedere  reciproca  unione,  e (inceri dima 
benevoglienza . Imperciocché  Cefare  aveva  già  permeffo,  laddove  prima 
vi  aveva  avuto  difficultà,  che  la  Chiefa  chiamata  dal  Volgo  dell’Anima, 
per  meglio  dire  Teutonica,  perchè  ivi  fono  i Tedefchi,  e quelli  della 
I Baffa  Germania  che  amminidrano  1’  entratedclla  Chiefa,  e i Preti  Nazio- 

nali,  che  uffiziano  fa  medefima,  foffe  vibrata  da  un  Delegato  di  fua  San«  è 

| tità  , come  feguì  ncll'altrc  Chicle  Regie  di  diverfe  Nazioni.  Oltre  a ciò 

Papa  Clemente  fi  era  acquidato  colla  buona  maniera,  con  ornate,  e cor- Roma  da  un 
refi  parole,  e colla  lodezza  delle  ragioni,  tanta  edimazione,  e tanto  con- DeleRito  A- 
cetto  appreffo  molti  Tedefchi  nel  paffaggio  de'medefimi  da  Roma  a Napoli,  P°ftollc0’ 
i che  parlandone  elfi  con  lode,  e con  elogj  grandi  (fimi,  giunterò  a dar  om- 
bra 
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. . bra  di  troppa  amicizia  del  Pontefice  coll’ Imperatore  a’Francefi,  ì qua,. 

i7°7>  li  cominciarono  da  quel  tempo  a dolerli,  che  Sua.  S.  avelie  una  eccedere- 
te parzialità  per  li  loro  nemici.  Ma  ficcome  eglino  non  potevano  lagnarg- 
li con  giufiizia,  dopo  avere  abbandonata  l’Italia,  e non  erano  in  grado 
di  farli  nemmeno  in  quella  parte  temere  ,.  così  reftò-  confermata  la  creden. 
zi  comune,  che  ['Imperatore  e il  Pontefice  ( cheche  folle  dell’imprefa del- 
Regno,  di  Napoli  ) farebbero  viffuti  in  amicizia,  e inconcordia  fra  loro;, 
mentre  il  fatto,  di  Figarolo,  che  era  la  corda  maefira  da  poter  fconcerta- 
re  la  confonanza,  quando  con  afprezza  ritoccato  fi  folle,  era  già  fiato  ac- 
comodato, e doveva,  come  dicemmo,  porli  inobblìo.. 

L'altre  cagioni,  per  cui  era  proceduta  la  difunione,  e la  rottura  , era- 
no  di  poco  rilievo,  riducendofi  alle  feguenti  , che  furono  come  di  poca 
k ' dXren*.  vaBlia  neglette , o aggiuftatc  del  tutto  : Che  il  Nunzio  Pontificio  non 
ze  preccdcn-  avelie  afliltito  in  Vienna  alla  funzione  di  Carlo  III-,,  quando  Leopoldo  fuo 
ti  tra  il  P<-  padre  lo  dichiarò  Re  di  Spagna  .•  Che  fotte  fiato  pofto  un  nuovo  quar- 
pi,  e 1’  Im-tiere.  di  foldati,  dove  ftava  di  cafa  il  Cardinal  Grimani  nel.  Palazzo  del 
qua*Ii°reftan« ^^cchefc  Riari,  lo  che  fu.  interprecato  dal  medefimo  a onta  fui,,  quando 
di  buon  »c-Per  ovviare  agli  fconcerti,  e difordini,  che  potevano  nalcere  nelPaver’efTo 
cordoìn  gnn  Grimani  ricettato  in  cafa  il.  faraofo  capo  bandito  Cefare  de  Santis  y,  det- 
parte  acco- co  per  foprannome  Scarpaleggia,  inlìeme  con  altri  lgherri,  e banditi,,  col- 
® te*  la  qual  gente,  feccia  la  più  vile  degli  uomini  , penlava  egli  ( non  lenza.- 
lchcrno  degli  fteffi  miniftri  di.  Vienna  ) di.  fare  la  conquafia  del  Regno- 
di  Napoli ..  L’altra  grandifiima  querela,  fatta  da  Celiare  alPontefìce,  fi  ter- 
minò parimente  in  quel  tempo  ; mentre  il  Marcitele  del  Vallo , e il  Du- 
ca di  Caferta.  procefiati  dal  Go.vcrnator  di.  Roma  con  Temenza.  capitale  , 
il  primo,  per  un  cartello  affido  in.  Roma  contra  il  Cardinale  diGianlone 
Minifiro  di  Francia,  e il.  fecondo  per  aver  fatto  leva.  di.  gente  armata 
nello  Stato  Ecclefiafiico , e per  altre  limili  cagioni , furono  ad  intercefiione 
dell’Imperatore,  le  cui  parti  avevano  feguico  nella  follevazione  di  Napo- 
li, liberati,  e graziati  . Parimente  furono  meffi  in  libertà  alcuni  Baro- 
ni Napolitani  ritiratili  a Benevento  dopo  Ja  follevazione  del  Principe 
di  Macchia,  e di  là  effendo.  fiati  condotti  in  Roma,  o ettendovi  venuti 
fuggiafeamente , erano  fiati  condotti,  c riferrati  in  Calìe]  Sant’Angiolo,, 
inùeme  eoo  alcuni  ReligioG,  che  divenuti,  fofpetti  a’Gallilpani  in.  quel 
tempo,,  perchè  s 'erano  intrigaci  in  diverti  maneggi  per  Cefare,  (limò  bene 
il  Pontefice  di  correggerli,  e di  cfimerli  ancora  ila  qualche  grave  oltrag- 
gio, e pericolo -.  Di.  più  tanto  i Prelati,  e i Camerieri  Segreti  confiden- 
ti del  Papa , quanto  i Cardinali  di  Palazzo , ed  anche  Orazio  Albani  fuo 
frattello.  carnale  , gli  propofero , e lo  configliarono  d’accomodarfi  al  tempo,, 
c poiché  Celare  era  così  favorito  dalla  lorcuna,  di  badare,  che  i luoi  Mi- 
nifiri  non  gli  dettero  nell'un  giufio  motivo  di  querela;  anzi  di  flringerfi 
in.  buona,  e firetta.  amicizia  con  lui,  lenza  più  fidati)  alle  parole  de’Fran- 
cefi,  i quali  avevano  voluto  a tutti  gl’italiani  le  (palle-.  Fecero  parimen- 
te confidcrare]  a Sua  Santità,  che  l’Imperatore  defiderava,  e promuoveva 
egli  fletto  di  pattarla,  in  ottima  corrifpondenza  con  lui , e che  di  più  pro- 
metteva fatti-  corrifpondenti  alle  parole  in  utilità  della  fama  Sede,  ea an- 
che de’Nipoti  di  etto  Pontefice,  il  quale  feguitava  nulladimeno  ad  cttere 
dubbiofo,  perché  avrebbe  voluto  continuare  a fiar  bene  con  à F ranetti,  e. 
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non  difguflare  gli  Alemanni-  Dependeva  ciò  in  gran  parte  dal  naturale 
-di  Clemente , il  quale  era  così  premurofo  di  dar  nel  fegno  in  tutte  le  ri- 
iolezioni  da  prenderli  , che  perdeva  molte  volte  il  buono  , eh'  egli 
(ledo  pentiva  , o gli  era  Suggerii* , per  voler  fare  il  meglio  , e Fotti- 
ano , le  potefi-e  . Oltre  a -ciò  egli  fu  combattuto  , e convinto  in  fine  a 
non  unirli  così  ftrettamente,  come  i.  primi  dicevano,  coll'Imperatore,  da 
altri  Tuoi  Conhglieri , che  loperfualcro  a continuare  nella  condotta  di- pri- 
ma ; la  quale  , fe  fin  allora  aveva  recato  pregiudizio  allo  Stato  EccleGa- 
dico,  il  profeguire  in  oda,  quando  era  già  variato  il  lìftcma  d’Italia,  ne 
fu  l’ultima  :ruina.  Vero  è,  che  i Veneziani  vi  diedero  grande  occafione  , 
perchè  loffernndo  di  «ala  voglia  , e eoa  grandiffieva  pena  , che  lo  flato 
loro  di  Terra  Ferma  , folte  -attorniato  dagl’imperiali  , e desiderando , che 
Mantova  non  reflafle  in  mano  di  Celare  , follevarono  con  ornate  parole 
l’animo  del  Pontefice.,  perché  -unito con  loro,  pcoccuralfe  d’impedirlo;  ma 
poiché  venne  il  bifogno  , non  fecero  altro  che  pafsare  inutili  officj  alle 
Corti,  -e  del  redo  folto  diverfe  frivole  (cufc,  rifpetto  a’fatii,  fi  ritiraro- 
no dall'impegno  . Profeguiva  intanto  -il  Tuo  viaggio  l’cièocito  Tede  (co  alla 
volta  di  Napoli,  dopo  «(fedi  4 Generali  dell’Imperatore,  «rattenuti  alcu- 
ni giorni  in  Rama,  .-e  nelle  vicinanze,  dove  non  lafciarono  di  gettare  fe. 
mi- di  -molte  (peranae  a tutti -quelli -che  avevano  avuto  mano  , o .cre- 
devano che  potettero  contribuire  a far  loro  .ottenere  per  via  d'acclama- 
zione gli  Stali , e le  Città  , che  tuttavia  ubbidivano  al  Re  Filippo  in 
Italia. 


Bine  del  Libre  Undec  'mo . 
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I.  Impegno  graviamo,  noto  per  motivo  dì Giurifdigione  Eecleftaftiea  tra  i'Av • 
eiveftov * di  Sorrento , e il  Marcbefe  di  Pigliene  Viceri  di  Napoli . 1.  Prov 
vedanomi  preji  dal  Vigliata  Pietri  per  difefa  del  Regno , e della  Città  di 
Napoli.  3.  Entra  l'Efercito  dell' Imperatore  nel  Regno  di  Napoli , e ft  n’ 
impadronifee  in  breve  tempo,  eccettuata  la  Città  di  Gaeta.  4.  La  Città  di 
Napoli  fi  fottopone  dopo  Averfa  volontariamente  a'Tedefcbi  . 5.  S’arrendo » 
no  i Cafielli  di  Napoli.  6.  Il  General  IV alti  a [fedi  a , e piglia  tolte  mi* 
ligie  Cefaree  la  Fortegga  di  Pefcara . 7.  Affedia  il  Conte  di  Dann  la  Città 
Ai  Gaeta,  t la  piglia , con  che  refia  Cefare  ajfoluto  padrone  del  Regno  di 
Napoli . 8.  Promozione  di  venti  Cardinali  tra  quali  Monfignor  Fiìippucci , che 
non  accetta,  e in  fuo  luogo  i creato  Cardinale  Monfignor  Conti  , che  fu 
Papa,  con  nome  d’innocengo  XIII.  9.  Nuovi  motivi  di  difeordie  tra  Firn - 
peratore  , e il  Pontefice,  rifpetto  alla  tafja  [opra gli  Ecclefiajlici . 10.  Ne- 
ga il  Pontefice  il  confenfo  al? accordo  già  feguito  tra  l' Imperatore,  e ’l  Du- 
ca di  Parma  , rifpetto  alla  tuffa  fopra  gli  Ecclefiajlici,  e fulmina  la  Sco- 
munica cantra  i Gommi  [far]  Ce  farei  , e contro  te  miligie,  che  efigevano  l' 
impofizione  . 1 1.  Altro  feomuniebe  pubblicate  in  quel  giorno  memorabile  pri- 
mo d’Agofio  1707.  12.  Le  miligie  Imperiali  pa [fané  per  la  Provincia  del 
Patrimonio  , e s’impadronifcono  et  Orbite!  lo . 13.  Aperta  rottura  fra  ‘IPapa, 
e l’Imperatore.  14.  Impegno  prefo  dal  Pontefice  co'Vtnegiani , nel  volere, 
che  il  loro  Ambafciatore  dia  la  pace  nelle  Mejfe  Solenni  al  Conteflabil  Co- 
lonna . 15.  Cagioni  di  rottura  tra  ’l  Papa  , e ’l  Duca  di  Savo j a . 16. 

Tolone  ajfediato  da’ Collegati,  con  efito  infelice.  17.  Battaglia  et  Almanga 
co n vittoria  degli  Spagnuoli  aderenti  a Filippo.  18.  Il  Regno  di  Valenga 
torna  all'  ubbidienga  del  mede  fimo.  19.  Xativa  Città,  diflrutta , e femina- 
tovi  il  Sale  , e piantata  una  colonna  per  memoria  . io.  La  Città  di  Sa- 

ragegga  , e tutte  t altre  dell' Aragona  fi  fottomettono  a Filippo.  21.  Nafte 

a Filippo  Re  di  Spagna  il  fuo  primogenito  con  giubbilo  degli  Spagnuoli , 
che  gli  fi  affezionano.  21.  Matrimonio  del  Re  Carlo  colla  Principeffa  Li- 
fabttta  Grifiina  di  voolfenbutel . 
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|Refedeva  al  Regno  di  Napoli  con  titolo  di  Viceré  , e di 
Capitan  Generale  il  Duca  d’  Afcalcna,  chiamato  pili  comu- 
nemente Marchefe  di  Vigliena  . Apprendendo  egli  più  del 
paflato  il  pericolo,  in  cui  era  tanto  effo  , quanto  la  Città, 

e il  Regno  per  1*  avvicinamento  de’  Tedefcni , pensò  feria- 

mente  a togliere  tutti  i prctetli  , non  che  i motivi  , i quali  potevano 
dar  leva,  e incitamento  a cervelli  torbidi  , e male  intenzionati  di  chia- 
mare il  popolo  a tumulto,  e d' irritarlo  pili  di  quello  che  era,  contrai! 
Governo.  Per  tal  ragione  ei  s'induflc  a voler  dare  foddisfazione  al  Pon- 
tefice, il  quale  era  aliai  mal  concento  di  lui  per  materia  di  ciurifdizio- 
ne  controverla  coll’  Arcivescovo  di  Sorrento  . Era  quefti  Filippo  degli 
Anafìagi,  che  fu  pofcia  dopo  la  rinunzia  dell’  Arci  vescovado  in  tempo  di 
Benedetto  XIII.,  Patriarca  d’  Antiochia.  Correvagli  il  concetto  d'  elTe- 
rc  Prelato  di  merito,  e di  molta  letteratura,  e a tal  conto,  quando  ne- 
gli anni  addietro  era  flato  Viceré  di  Napoli  il  Duca  di  Medinaceli  , 
egli  aveva  incontrato  molto  bene  con  lui/  onde  nelle  accademie  lettera- 
rie, che  fi  tenevano  in  Corte  , e quali  Sempre  in  prefenza  del  Viceré, 
1’  Anafìagi  pattava  per  uno  de’  capi  , ed  aveva  riportato  ]'  applaufo  uni- 
versale . Non  era  tenuto  in  quel  tempo  per  uomo  difficile  , e a u fiero , 
ma  per  facile,  e diicreto,  e nemico  di  novità,  particolarmente  verlò  il 
Principe,  da  cui  molte  grazie  aveva  ricevuto  per  Se,  c per  li  Suoi  . O 
che  nella  variazione  de’ tempi  folle  variata  in  lui  l’opinione,  o che  egli 
ardefTe  di  maggior  zelo  del  paffato,  di  foflenere  , fecondo  il  Suo  caratte- 
re, l’Ecclefiaflica  immunità  creduta  da  lui  vulnerata,  e offe  fa , tifi  mife 
in  tefla  di  volere  ad  ogni  conto  vifitare  , per  obbligo  indifpenfabile , 
com’ei  diceva,  del  fuo  Palloni  Miniflero,  alcune  Compagnie  , o Con- 
fraternite Laicali  , dette  comunemente  nel  Regno  , Eftaurrte  , dalla  vo- 
ce  Greca  rm/*i  che  lignifica  Croce  , legnale  del  luogo,  ove  nella  prima 
iflituzione  Solevano  tenerli  Gmili  adunanze.  Pretefe  ri Arcivescovo  di  co- 
stringere gli  amminilìratori  di  dette  Compagnie,  ancorché  follerò  Laici, 
a prefentare  a lui  i libri  delle  medefime  , e a render  conto  della  loro 
amminifirazione  ; ma  quelli,  negando  d’  ubbidire  , rrcorfero  al  Delegato 
della  Reale  GiuriSdizione  di  Napoli,  acciocché  li  difendcfTc  in  un  pun- 
to, in  cui  reputavano,  che  lotterò  intaccate  e pregiudicate  le  Regie  pre- 
rogative, pretendendo  di  non  edere  in  ciò  fottopofti  all'autorità  dell’Or- 
dinario.  L’iftanza  fu  ammetta,  e accettata  con  impegno  tanto  del  Vice- 
ré , quanto  del  fuo  Collaterale  Confinilo  , onde  U lpedirono  lettere  or- 
tatorte  fecondo  il  Solito  del  Paefe  all’ Arcivefcovo  acciocché  defiflefle  dal- 
la Sua  intraprefa  . Ma  perché  egli , dopo  aver  replicato  alle  lettere , con 
allegare  i motivi,  e le  ragioni,  per  cui  fi  (limava  obbligato  a foflenere 
l’autorità  Episcopale,  procedé  alla  pubblicazione  delle  cenfure  contragli 
amminilìratori,  già  per  lungo  tempo  contumaci  ; perciò  dal  Viceré  , e 
dal  fuo  Collaterale  Configlio  fu  fpedito  in  Sorrento  Emanuello  de  Ef- 
pedal  Giudice  della  Vicaria  Criminale  con  numerofa  comitiva  di  Solda- 
ti, e di  sbirri,  i quali  coftrinfero  violentemente  1’  Arcivefcovo  a parti- 
re dalla  Sua  Dioceft,  e da  tutto  il  Regno.  Nell’atto  iHetto  dell’efpulfio- 
ne  non  lafciò  il  collante  Prelato  di  far  quelle  parti,  che  credette  compe- 
tergli per  difefa  Sua  , e dell’  Ecclefiaflica  Immunità;  onde  fottopofe  all’iotcr» 
Tom*  li.  Ff  detto 
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detto  la  Città,  e la  Dioccfi  , c fulminò  la  Scomunica  contea  gli  efecn- 

1706.  tori»  che  gli  facevano  violenza,  e generalmente  contra  gli  autori,  e i 
complici  di  ella . 

• Portatofi  immediatamente  in  Roma,  rapprefentò  a Papa  Clemente  , c 

8^a  Sacra  Congregazione  dell’Immunità,  quanto  gli  eraaccaduto.  Il  ca« 
to  difcacoMo  fa  fentito  con  amarezza  e fdegno  dal  Pontefice,  da’ Cardinali , e Pre- 
dilla faa Gii-  lati  dequali  è computa  la  Congregazione.  Erano  effi  tatianticipatamen. 
ià,eDiocefì,(e  informati  della  controverfia  tra  1’ Arcivefcovo,  e la  Giurifdizionc  Re- 
viene  iRobu.  e avevano  ordinato  a lui,  che  foflenefle  l’impegno  nel  modo,  che  fc 
ce.  Quindi  è che  configliarono  il  Papa,  c lo  perfuafero  a procedere  a vati., 
ti  in  quelle  rifoluzioni  più  ftrepitole , e più  forti  , che  i Canoni  , e i 
. . ..  Concil)  preferivono  Dei  cafi  , dove  fia  violata  l’Immunità  Ecclefialtica  . 

Proccurarono  il . Duca  d’Uzeda  Ambafcàatore  di  Spagna,  e più  di  lui  il 
Cardinale  di  Gianfon  Miniftro  di  Francia  di  calmare  la  collera  del  Pon* 
tefice  offerendogli  per  foddiafazione  che  l' Arcivefcovo  tornafle  a Sorren- 
to,  e che  nel  luo  pa (faggio  per  Napoli  non  folfe  obbligato  a vifitare  il 
rcut^conoB-  Viceré  tenuto  da  lui  per  ilcomunicato,  e che  neppure  folle  tenuto  a re- 
dine dclPon-  vocare  l’interdetto,  talché  Clemente  fi  lafciò  piegare,  e con  tali  condi- 
tefice,  e con  z.ioni  premile  di  non.  fare  altro  palio  ; purché  fi  folle  dato  poi  il  giudo 
confeafo  de’  riparo  al  diritto  della  Chiela  nella  caula  principale.  Non  edendo  ciò  lla- 
ra'?»r  perN> t0  mai  adempito,  non  odante  le  replicate,  c preraurofillimc  idanze  del 
poli.  ^ Cardinal  Paolucci  Segretario  di  Stato,  quedi,  per  comando  di  Sua  Santi- 
tà, diede  in  fine  nell’anno  1707.  per  ordine  precido  al  Nunzio  di  Napo- 
li, di  fare  (lampare  le  lettere  monitoriali,  come  la  Romana  Curia  le  chia- 
ma, e di  farle  affiggere  a 'confini  del  Regno,  per  venir  pofeia  alla  feomuni- 
ca  notoria,  e pubblica  contra  il  Collaterale  Configlio,  e contra  il  Marche- 
fe  di  Vigliena  Viceré  efpreffamente  nominati.  Tali  preparamenti , che  mo- 
dravano  la  ferma  rifoluzione  del  Papa  di  procedere  allafcntenza,  più  vol- 
te minacciata,  c allora  più  che  mai  da  temerfi,  modero  il  Viceré  a far 
ciò,  che  prima  aveva  ricufato,  onde  domandò  l’adbluzione , la  quale  gli 
li  Viceré  do-  f„  volentieri  accordata,  e dal  Pontefice  fu  data  in  camera  privatamente 
manda,  eot.#j  pr0ccuratore  di  lui.  Dipoi  fu  fubitolevato  l'Interdetto  aSorrento,  ed 
va»  per  vi»  effcndofi  placato  per  tal  via  il  Pontefice  , fi  rimediò  a quei  difordini 
di  Proccar*. maggiori , che  pe  potevano  fopravvenire. 

tore  raflòlu-  Mcm  feceallora  il  Vigliena,  che  fi  trovava  afflitto,  e in  pericolo  di  per- 
alone;  dere  un  Regno ,.  alcuna  difficultà  di  domandare  l'a  Abluzione  dalle  ccnfure,  an- 
zi fpedì  a polla  a Roma  concalde  preghiere , e con  umile  iftanza  per  i mpetrarla. 

Dopo  l’adoluzione  data  al  Duca  di  Vigliena  Viceré  di  Napoli,  il  Nun- 
zio Pontificio  andò  immediatamente  a vibrarlo,  e il  Cardinal  Pignattel- 
1 , .li  Arcivefcovo  di  Napoli,  ch’era  ufeito  fuora  della  Città,  per  non  trar- 

di  Viglieiu i tare  con  chi  fi  credeva  che  fode  incorfo  nelle  cenfure,  tornò  alla  fua  re. 
vilìiaio.dopo  fideoza;  onde  il  detto  Vigliena  ebbe  poi  le  mani  libere  a poterli  fare  ub- 
l’ aflbiuzione  bidire  univerfalmentc  e da  tutti»  Ma  ficcome  egli  era  naturalmente  ma* 
diU’" A^*  liDC0n'C0  ’ P°r,at°  P‘utt°ff°  a uoa  v>ta  di  Religiofo,  che  a governare  lo 
civrfrovo  digito,  cosl  non  faPP*  P>gliar<;  *n  «mpo  proprio,  e colla  dovuta  celerità 
Napoli.  gli  fpedienti,  che  potevano  giovare  , ed  erano  neccdarj  per  la  ficurezza 
di  Napoli,  e dell’ altre  Provincie.  Anzi  avendo  l’Eletto  del  Popolo  fatto 
iftanza  al  Viceré,  dopo  la  cedìone  di  Milano,  e di  Mantova  agl’impe- 
riali, 
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riali  , che  fi  fotte  provveduto  alla  ficurezza  del  Regno  eoli  foldatefche  \ — ■ — — 
e con  altri  mezzi  opportuni , fu  pollo  in  non  cale  T’  avvilo  , e non  fu  *7 °7 
prefo  mal  il  modo,  le  non  quando,  venuta  laneceffità  di  valerfene,  non 
vi  fu  più  tempo  di  farle  venire  . Imperocché  quando  fi  ebbe  la  notizia 
Certa,  che  i Tedefchi  erano  in  piena  marcia  , per  venire  alla  conquida 
del  Regno  di  Napoli  , allora-  il  Vigliena  , quali  rifvegliato  dal  fonno, 
volle  fapere,  quahte  milizie  tra  Spagnuoli,  Francefi,  e Napolitani  erano  s,  informa 
dentro  la  Città,  e nel  Regno.  Ed  avendo  fa  poto  , che  levati  i prefid/j!  Viglien* 
necettarj  a lafciarfi  ne'Cadelli  di  effa  Città  ,,  non  fi  poteva  far  capitale  delle  truppe 
che  di  tremila  uomini  al  più  di  truppe  regolate,  allora  conofcendeegli,^*™.^'1 
che  quelle  erano  troppo  deboli  forze,  per  poterle  opporre  a chi  veniva  p0'fn°le‘tr^ 
con  un  efercito  di  truppe  agguerrite,  e due  volte  più  numerofe  , e che  vi  in  poco 
di  più  avrebbe  trovato  in  ogni  luogo  molti  aderenti  al  partito  Ccfareo , numero, 
cominciò  a temere  di  non  effer  atto-  a.  refidere.’ 

z.  Con  grandiffìma  follecitudine  fpedl  adunque  a chiedere  foccorfo  al  Ptovredi- 
Re  di  Francia,  Tiberio  Caraffa  de’Principi  di  Belvedere,  e per  maggior*  J,re(* 
niente  commuoverlo,  gli  fece  efporre;  che  il  Regno  diNapol»,  picnodi 
mercanti  Francefi  ricchi  per  Io  denaro  portatovi,  e per  li  guadagni , che  difeiidetRc^ 
vi  avevano  fatti,  correva  gran  rifchio  a’ edere  depredato  e fotromeflo  da’  gito,  e dell» 
foldati  dell'Imperatore,,  i quali  venivano  ad  attaltarlo-,  fe  fua  Macflà  non  c,"à  di  N«- 
aveffe  prontamente  mandato  per  mare,  ad  effetto  di  giugnere  il»,  tempo,  po ’’ 
fufficienti  foldatefche  a.  difenderlo.  Siccome-  il  Re  Crillianiflimò  aveva  ce-  Soedifee  TU 
dùta  tutta  la  Lombardia  per  non  edere  obbligato  a tener  gente  in  Ita-|*ri7c«r»fl« 
lia,  così  iu  rifpedito  il  Caraffa  con  molte  efpreffioni  di  fiducia  nella  pru-  al  Re  diFrtn- 
denza,  nel.  valore  , e nella  dellrezza  del  Viceré  , ma  fenza  nettuni  prò»41*  Per 
metta  di  valida  attillenza.  Spedì  il  Vigliena  anche  al  Viceré  di  Sicilia »2iotti'ne°° 
per  avere  qualche  foccorfo  di  gente,  e il  Brigadiere  Rodrigo  Corrèa  eb- R 
Se  tal  commiflìone;  ma  ritornò  anch’egli  fenza  frutto,  perchè  il  Mar- 
chefe  Los  Balbazes,  che  di  poto  era  giunto  all'  efercizio  della  fin  cari- 
ca, non  fi  volle  sfornire  nemmeno  di  un  uomo,  per  tema  di  averne  bi- 
fogno  in  quell’tfola  al  fuo  governo  raccomandata,  dove  già  bollivano  u-  r jAetto gli 
mori  torbidi,  che  bifognava  imbrigliare  e deprimere,  come  aveva  fatto  «««de  coivi, 
il  Cardinal  Francefco  Giudice  fuo  antecettore  ccn  molto  accorgimento,  ec“*  di  Sili- 
con gran  faviezza,  onde  gli  era  riufcito  d’ impedirne  i perniciofi  effetti,  **• 
e far  sì  che  il  popolo  inclinato  così  in  Sicilia,  come  in  Napoli  afavore 
della  Cafa.  d* Aulirla,  non  prorompeffe  in  aperta  rilevazione . 

Intanto  che  fi  afpettavano  le  rifpotte  di  Francia,  e di  Sicilia,  fece  il 
Viceré  di  Napoli  diverfedifpofizioni]e  preparatemi  creduti  utili,  edi  profit- 
to per  aflicurare  lo  Stato  al  Re  Filippo.  Ettendofi  confidcrato,  che  fra  tut- 
te le  cofe  neceffarie  a un  buon  regolamento,  due  fopra  l’ altre  erano  pre- 
mutole e urgcntiflime , cioè  di  avere  foldatefche  a fufficienza  , e denaro 
in  copia  da  poter  fupplire  alle  fpefe  della  guerra,  ei  pcraccrefcercilnu*Rjmet(J  ^ 
mero  delle  foldatefche,  s’induffe  a far  grazia  a tutti  i delinquenti  , chei3pCIUi  e<j, 
aferitti  fi  fodero  alla  milizia  . Ciò  partorì  il  fuo  buon  effetto  circa  alP  ogni  tondo  i 
avere  moleagente,  ma  non- rimediò  al  bifogho,  che  vi  era  d'aver  buo»  ’ 

ni  evalorofi  foldati.  Mandò  parimente  le  galee  di  Nàpoli  a levare  mille  cen- 
to  Spagnuoli,  che  (lavano  di  prefidio  in  Orbitello,  e in  altre- piazze  della milizi». 
Tofcana,  lafciando  nella  raedefima  un  reggimento  di  fanti  Italiani  di  ano- 

F f x.  . va. 
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va  lev*  fotta  il  comando  del  Luogotenente  Colonnello  Napolitano  D.  Frair- 

»7°7  cefeo  Marullo.  Qjielto  temperamento  in  vece  di  giovare,  fi  conobbe  poi 
nocivo  airinterele  del  Re  Filippo,  perchè  Napoli  non  fi  falvò,  e li  per- 
de Orbitello,  come  a Tuo  luogo  riferiremo.  11  Viceré  diede  ancora  ordini- 
e patenti,  perchè  fi  levaffero  di  nuovo  alcuni  reggimenti  , c mandò  per 
tutto  il  Regno  diverfi  Ufficiali  con  titoli  .fpecioti  di  Marefcialli- , e di 
Vicarj  per  affòldare  artigiani,  e ogni  fona  di  gente  , tanto  che  per  tal 
via  giunfe  a raccogliere  lino  al  numero  di  ottomila  uomini,  che  paffaro- 
M ...  no  in  villa,  alla  fua  prefenza , e conferì  il  titolo,  e la  carica  di  Gcnera- 
Tcrfì  t7£cù.  Ic  dell' armi  a Niccolò  Pignatrelji  Duca  di  Bifaccia.  Oltre  a ciò  egli  diede 
li  ad  aHoldar  a Girolamo  Acquavi  va  Duca  d’ Atri  un  altro  corpo  di  milizie,  e di  più. 
gcmcpclRe.il  titolo  di  Vicario  Generale  nelle  Provincie  d’Abruzzo,  d’Aquila,  edi. 
gno , e mette  Quieti , con  idea  di  reprimere  l’unione,  e la  follevazione , che  il  Card  i- 
mili  uomini’0  "al  Grimani  pretendeva  di  far  nafeere  in  quelle  parti  per  mezzo  del  fa. 

IIDjc»  di  molo  Scarpaleggia , e di  altri  banditi,  ed  uomini  faziolì , i quali  cofenuo- 
Bificcii  e il  ve  defiderando,  com’è  folito  de’ vagabondi,  e de’mifcrabili  , avevano  gii 
D““  d’A'r‘  commoflo  l’animo  degli  abitanti  di  quelle  contrade  colla  fama  fparfa , che 
«'feditoti!' giovar  poteva  ad  intimorire  gli  uomini. deboli,,  e a follevar  le  fperanze  di 
aioni,  e im- chi  avea  voglia  di  mutar  padrone,-  che  ungrandiffimoefercitodiLoldatidcll’ 
pieghi  diro- Imperatore,  era  gii  calato  di  Lamagna,  c venuto  in  Lombardia,  percon*- 
Ie  quiftare  il  Regno  di  Napoli.  Non  lapcndofi  allora  il  cammino,  che  gl* 
Imperiali  volevano  tenere,  (limò  proprio  il  Vigliena  di  far  guardare  ie 
diverfe  Brade,  che  portavano  alle  Montagne  dell*  Abruzzo  con  qualche  nu- 
mero di  milizie,  per  tenere  addietro  i nemici  , le  mai  da  quella  parte 
voleffero  tentare  di  penetrare  nel  Regno..  Riufct  al  Duca  d’Atri  de  di £. 
fipare  i banditi , che  fpeffe  volte  fi  attruppavano  ed  avendone  preli  al- 
cuni, gli  fece  futuramente  impiccare.  Fuori  di  ciò  non  fi  ebbe  altro  van- 
taggio da  quel  piccolo  corpo  di  foldatcfche,  che  ivi  campeggiava.. 

Nella.  Città  di  Napoli  il  Viceré  fece  diverG  altri  provvedimenti ,, che, 
Rimò,  benché  invano,  poter  giovare  alla  falvezza,  e alla  (icurezza  della. 
Metropoli  , e di  tutto  il  Regno..  Mutò  alcuni  foggetti ,,  che  (lavano,  nel- 
le cariche  primarie,  e di  grande  autorità,  come  quella  di  Reggente  del. 
Mutazione  Gran  Vicaria,  che  avendola  levata  a Rodrigo  Corrèa,,  la  diede  aCar-; 
di  eriche  , lo  Caraffa  Duca  di  Mataloni  : e perchè  quelli  non  la  voleva  accettare 
fette  in  Na- ve  lo  coGrinfe  con  parole  di  cortefia , e con  mo (ira rii  effier  fervizio  del. 
«ri  Fece  c’ò  con  doppia  intenzione  di  renderfì  benevolo  un  nobil  Pa- 

trizio di  tanto  credito  e (lima,  il  quale  credeva,  che  avrebbe  tratto  feco 
afeguitarlo,  e a diftinguerfi  nel  fervizio  del  Re  Filippo  altri  nobili  fuoi- 
Il  Duca  di  Parent* , e amici,  ed  in  fecondo  luogo  ei  credette,,  che  nel  dare  aluiun 
Maialoni  è di.  ufficio  di  molta  ingerenza  nelle  cole  pubbliche,  e in  tutti  gli  affari,  gn- 
churatoRcg- che  il  popolo,,  che  aveva  (lima,  e rilpetto  per  quella  famiglia , e per  la. 
Yiutù  dCl1*  Per^ona  ^el  Maialoni.,  fi  farebbe  mantenuto,  e confermato  nella  fede  prò* 

- 1 meffa  al  fuo  Sovrano.  QpeGi  prudenti  morivi- parvero  al  Viceré  di  tanta. 

vaglia,  e di  tal  pefo  , che  volle  dare  al  Mataloni  , fuora  del  confucto, 
autorità  quafi  independente  nell’efercizio  della  carica,  si  per  indurlo  ari* 
ceverla,  e a eferci  tarla  con  foddisfazione , e si  per  obbligarlo  a moftrareiL 
Tuo  zelo  in  ogni  congiuntura  pei  Regio  fervizio,  fapendo,.  che  gli  animi 
nobili  operano  meglio , e più  efficacemente  da  fe  per  motivo  del  proprio  onore  » 

che 
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che  per  ittlmolo,  e per  infinuizione  degli  altri.  Ncll’ifteffo  tempo,  che  . 

il  Vigliena  diede  la  carica  della  Vicaria  al  Duca  di  Maialoni,  conteria  ’7°7 
Gafparo  Guzman  Principe  d' Avellino  la  carica,  e il  titolo  di  Marescial- 
lo di  Campo,  e il  comando  della  milizia  Urbana  . Per  compimento  delle  AlPridcipr 
prevenzioni  credute  Solamente  opportune  al  bifogno,  e non  baftevoli , ma 
loprabbondanti  per  un  buon  regolamento,  il  Viceré,  fece  pubblicare  ita  MarefcìiU 
bando,  con  coi  intimò  lo  sfratto  a tutti  i Forettieri . lodiCampo. 

Volendo  poi  accumulare  denaro,  ch'era  il  fecondo  punto  importanti!.  «‘1  comando 
fimoj'c  neceflario  quanto  quello  d'  aver  gente  , e Uomini  da  poterfene  ??*,**  m‘lizle 
fidare,  e per  Supplire  alle  gravilTimc  ttraordinarie  fpefe,  neceffaric  in  fi.  r 
mili  contingenze,  praticò  prima  i modi  dolci  e piacevoli,  e poi  i feve. 

ri,  e gli  ettremi,  a’quali  bifogna  tal  volta  venire  quando  la  neceflirà  lo 

ricerca . Per  dar  egli  un  riempio  che  folle  giuda  il  luo  defiderio  feconda.  Proccun  il 
to  dagli  altri,  mandò  la  fua  argenteria,  che  molta  era,  alla  Zecca  per  far*  Vlcer'  <*’«- 
la  coniare.  Ma  toltone  il  Duca  di  Maialoni,  Antonio  Principe  di  Cellama-  nd£ 

re  fratello  del  Cardinal  Giudice,  e qualchedun  altro,  che  aveva  obbliga- di  piacevoli, 
rione,  ed  ebbe  guflo  di  farli  nominare,  e diftinguere,  gli  altri  s’ attennero  Non  gli  rie- 
dall’clibire  il  denaro,  e dal  mandare  i loro  argenti,  perché  Tene  faceffe  mo-  fce* 
neta.  Apparve  da  un  rat  fatto,  che  quando  gli  animi  nobili,  i quali  hanno 
per  ittinto  il  mottrarfi  generofi,  e attenti  verfo  il  loro  Sovrano,  comincia, 
no  a vacillare  nella  fedeltà,  egli  é molto  difficile  il  richiamarli,  e il  ridut1- 
li  a prendere  alcuna  dererminaziòne  , eh’  elTer  porta  giovevole  al  Princi- 
pe, da  cui  fi  vogliono  allontanare. 

Riconobbefi  dall’ iddio  Vigliena  una  tal  verità,  quando  pattando  da  i 
modi  piacevoli,  e d'invito,  a quelli  d'afprezza,  e di  comando  , fi  pre- 
valle  dell’ autorità,  che  gli  dava  il  grado  di  Viceré,  per  far  colare  quan- 
tità di  denaro  nell’erario  Regio.  Non  avendo  ricevuto  ràfpofta  di  fua 
ioddisfazione  da’ due  Ordini  della  Nobilità,  c del  Popolo,  cui  nel  prin- 
cipio fece  da  le  (letto  fidanza,  che  provvedettero  la  farina  in  copia  per  Si  prerile 
la  Città,  e che  fi  adunattero  per  rifolvere,  e trovare  i modi  più  atti,  e de*  modi  ai- 
pronti  da  porgere  qualche  ajuto  (fraordinario  al  Re,  affinché  fi  potette  Pri  ■ e di  «>• 
rimediare  a’  bifogni  della  Città,  e dello  Stato,  e premunirli  in  tempo™1”*0- 
opportuno  contra  l’ intuito  de*  nemici  , fe  mai  (qual  ne  correva  la  voce 
dilapprovata  da  lui,  come  vana  e falla,  ma  non  mai  difprczzabile  .in  ma- 
teria grave)  rifi  foffero  venuti  ad  attaccare  il  Regno  di  Napoli,  poiché 
vide  la  durezza,  e la  poca  voglia,  che  avevano  i Napolitani  di  lotn  mini- 
li rare  Spontaneamente  denaro  per  le  pubbliche  urgenze  , fi  fervi  d’ altri  termini 
forti,  evigorofi,  riufeiti  poi  cornei  primi  o inutili,  o nocivi.  Intimò  eoa 
viglictto  Spedito  per  Segreteria  di  Guerra  il  dì  io.  Giugno  del  1707.  al  Dot- 
tor  Luca  Puoto,  ch’era  in  quell’anno  Eletto  del  Popolo,  di  trattenere  un  Ordin»  clic 
annata  delle  rendite,  che  i particolari  avevano  acquittatoanticamente dal*  fi  trattenni 
la  Regia  Camera,  c di  trattenerle  per  un  terzo  da’  paefani,  e per  l' in  una  annua  j 
tcro  da’foraflieri . Prima  di  fare  un  tal  patto,  fa  aSai  dibattuto  nel  Con- 
figlio  Collaterale  ; poiché  fi  prevedeva  beniffimo  , che  eflfendo  ciò  di-  „ „'**  * s * 
rettamente  contrario  a privilegi  non  mai  fin  allora  intaccati  della  Cit- della  Argia 
tà  , una  tal  cofa  avrebbe  fatto  grandiflìmo  ftrepito  , empiendo  di  mal  Camera, 
animo  tanto  i nobili,  quanto  i cittadini  , i quali  campando  la  maggior 
parte  fu  quelle  rendite,  che  provengono  dalla  catta  del  Principe , chiamate 
T a;iio  II.  Ff  5 vol- 
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volgarmente  Arrendaraenii  Regi;  nonavrebbono  fofferto  fenza  indignazio. 

»7»7  nc  ed  ira  una  tal  nuova  impobzione.  Stringendo  d’altra  parte  la  necelE- 
tà  di  adunare  molto  contante,  perchè  fenza  e(To  non  può  larfi  la  guerra, 
e conCderandoQ , che  dalla  nuova  taHa  fi  farebbono  efatti  due  milioni  di 
ducali  per  anno  , fu  nel  Configlio  Collaterale  approvato  colla  pluralità 
de’ voti  il  decreto,  e perchè  folfc  puntualmente  efeguito,  fu  dato  Tordi- 
ne,  come  l’altra  volta,  per  Segreteria  di  Guerra  all’Elettor  del  Popolo. 


Viceré  che  la  tura  “ Pcr  . . 

non  fi  roin- una  rapprefentazione  al  Viceré,  perchè  non  gli  voleffe  in  fi  fatta  guifa 

pino  i loro  violare/  ma  effo  rifpofe,  d’aver  ben  conofciuto,  e ponderato  l’aggravio, 
privilegi.  ma  che  nelle  contingenze  d’allora  non  fe  ne  poteva  fare  ameno,  perfup- 
plire  alle  fpefe,  e all’indigenza  della  Regia  azienda.  Da  quella  breve ri- 
lpoda  effendo  (lati  maggiormente  commoflj  gli  fpiriri  de’ nobili  , e degli 
eletti , che  fono  quelli  , che  hanno  il  maneggio  di  molte  cofe  del  pub. 
blico,  prefero  la  rifoluzione  d’adunarfi  . Le  piazze  de’  nobili  , chiamate 
volgarmente  i Cinque,  e i Sei  dal  numero  delle  medefime  , fecero  ciò 
Siiduatno  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  , dopo  avere  intimato  una  giunta  generale 
ì Nobili  in S.  fra  ioro.  sin  allora  fe  l’erano  pallata  in  fole  confulte  , lenza  venire  ad 
oferiftonó  ealcuna  determinazione  circa  i luflidj  chiedi  loro  dal  Viceré;  ma  poi  fi 
100.  mila  dii-  dilpofero  a fare  un’offerta  di  cento  mila  ducati  per  allora,  purché  fodero 
citialViceré.  elencati  dall’aggravio  della  nuova  taffa.  Prefentarono  adunque  un  memo- 
riale al  Viceré,  e gli  offerirono  il  denaro  fuddeteo  pregandolo  a levare  l’or- 
dine della  nuova  taffa,  e ad  accettare  quedo  primo  fegno  della  loro  fedeltà, 
poiché  avrebbono  penlato  appreffo  a darne  anche  degli  altri  fecondo  il  bifo- 
gao,  e a mifura  delle  loro  forze.  Per  dimodrare,  che  fe  non  foddisfaccva- 
no  al  Viceré  nella  quantità  del  denaro  addomandaco,  corrifponderebbero  al- 
meno alle  premure  di  lui  colla  follecitudine  del  pagamento , fi  offerlero  di 
, • pagare  incontinente  la  fomma  efibita,  con  prendere  il  denaro  ad  interef- 
le  da’Luoghi  Pii  della  Nunziata,  e de’ Banchi,  e di  accollarfi  il  pagamen- 
II  qujleV- 10  de'frutn  compenfativi  fino  alla  totale  edinzione.  11  Viceré  dopuqual- 
eira  1 ofier- cjje  reD;tenza  modraca  in  principio,  fi  lafciò  indurre  ad  accettare  la  vo- 
lontaria offerta,  benché  conofceffe  effer  quedo  un  piccolidìmo  ajuto,  non 
proporzionato  al  bifogno;  mentre  fenza  denari  , e fenza  uomini  , come 
gli  fu  detto,  non  fi  poteva  fare  la  guerra.  Egli  fi  moffe  a farciò  dal  ve- 
dere , che  anche  il  Dottor  Luca  Puoto  Eletto  del  Popolo  fi  era  unito 
co’  Nobili  a far  idanza , che  fi  levaffe  T ultima  impofizione , e che  infu- 
me con  loro  aveva  offerto  i cento  mila  ducati  , i quali  furono  accettati 
per  tema  di  qualche  commozione,  nel  vedere  il  popolo  andar  d’  accordo 
E fofpen*eco^a  nobiltà . Immediatamente  fu  poi  ordinato,  che  fi  fofpendeffe l’efecu- 
1>  efccuaioneiione  della  nuova  gabella , la  quale  per  tal  verfo  fervi  folo  a rendercodio- 
Jellt  nuovi  fo  il  nome  del  Re,  quando  ne  fu  pubblicato  il  bando,  e non  fe  ne  raccol- 
fe  alcun  frutto;  poiché  neppure  i cento  mila  ducati  furono  interamente  pagati. 

O foffe  invenzione  del  Viceré,  e del  fuo  Collaterale Configlio,  ovve- 
ro de'Franccfi,  com’è  piti  probabile,  nel  tempo  che  i Nobili  tenevano 
coll’Eletto  del  Popolo  la  giunta  in  San  Lorenzo,  il  Confole  di  Francia 
appellato  le  Blanc,  diede  fuora,  e fece  diffrminarc  per  tutta  la  Città,  e 
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dentro  l’ifteffa  adunanza  un  viglietto  portato  da  un  fervitore  , che  mo- — 

Arava  effer  venuto  per  la  porta  da  Roma , td  aveva  la  livrea  del  Cardi-  l7°7 
naie  della  * Trem.glie.  Conteneva!!  nel  viglietto,  che  il  mentovato  Car- 
dinale della  Tremolile  Miniftro  di  Francia  , aveva  ricevuto  un  corriere  * Trimmill* 
dal  Tuo  Re  coll’avvilo,  che  erano  già  (lati  dati  gli  ordini  , perchè  paf- *n  Et*nc*f« ■ 
faffero  in  Napoli  venti  reggimenti  di  fanti  , e quattro  di  Cavalli  . Tal 
nuova  fece  allora  un  gran  giuoco  , e un  affai  buon  effeteo  nella  Città  , 
perchè  fapendoti  la  fpedizione  di  Tiberio  Caraffa  a Parigi  per  chiedere  n„0vi  fparfa 
ioccorft,  fi  credette,  che  ciò  foffe  l’effetto  de’fuoi  maneggi:  ma  ficcome  per  Napoli  di 
la  menzogna  tarda  poco  ad  edere  fcoperca  , così  la  nuova  Ivanì  intek'a-  <r>Uaeeiche 
mente  al  comparire,  che  fece  in  Napoli  indi  a pochi  giorni  l’irteffoCa.  p'|n  * 
raffa  ; il  quale  porto  al  Vigliena  il  dolente  avvilo,  che  per  allora  non  j.,t0  ^ellà 
era  Iperabile  neffun  ajuto  dalla  Francia  , effendo  (late  date  al  medefimo  Città , giovi 
non  altro  che  promeffe  in  genere  di  mandar  foccorfi  di  gente,  lo  che  è Pr‘nclP10  ■ 
l’irteffo,  che  negare  con  modo  cortefe.  fidfi nuoce!* 

Giunte  così  inalpettata  la  rifporta  del  Re  Criffianidimo  al  Viceré  di 
Napoli,  ch’egli  pensò  in  quell’  irtante  di  voler  adicurare  , quanto  piìr 
potette,  la  Città  di  Gaeta  per  fuo  ricovero,  come  la  fola,  cne  poteva j 
s’eglt  foffe  obbligato  a partire  da  Napoli,  fortenere  per  lungo  tempo  un 
affedio,  e non  li  fidò  più  nè  alle  forze,  che  aveva  meffoinlicme,  nè  al»n  Viceré  fpea 
la  fede  de  i Napolitani.  Quindi  in  vece  di  mettere  in  miglior  difela  i dilceaGieia 
Cartelli,  che  fono  i propugnacoli  della  Città,  cavò  daqueglt  arfenali  can- moltl  2c.n,t* 
noni,  bombe,  e altre  munizioni  da  guerra,  come  pure  i viveri  per  ilpe-»  gCne-* 
dirgli  a Gaeta,  ove  mandò  parimente  qualche  numero  di  buoni  foldati,rc, 
c ne  sfornì  i paefi , che  Hanno  a confine  collo  Stato  Ecclefiartico  , dove 
avrebbero  potuto  giovare  a qualche  cofa.  Anche  dal  torrione  del' Carmi- 
ne prefe  diciotto  cannoni,  cne  vi  erano,  e li  tralmife  a Gaeta  . Il  Veà 
derfi  rtrafcinarc  per  Napoli  1’  artiglieria  per  mandarla  in  una  Città  del 
confine,  accrebbe  la  confufione,  e poi  il  tumulto,  dicendoli  pubblicamen- 
te: Che  il  Vigliena  voleva  abbandonare  Napoli  per  ritirarfi  a Gaeracol-  Esfornitàc i 
le  cofe  più  preziofe  che  averte  potuto  portar  via:  e quella  voce,  la  quale  Cartelli  di 
aveva  preio  credito  e voga  da  molti  fatti  antecedenti,  fi  fparfe  in  modo , Napoli, 
che  ogni  uno  cominciò  a penfare  a’ cali  fuoi,  fenza  molto  ribaldarli  , nè 
mettere  in  pena  d’efeguire  gli  ordini  dr  un  governo  cadente. 

Se  da  una  parte  il  Viceré  difettò  per  la  lua  incfperienza , vi  fu  anche 
ajutato  da  chi  per  malizia  fi  prevalfc  della  fua  credulità  , e furono  alcuni  > 

di  quegl’ifterti,  co’quali  fi  configliava,  mentre  in  veced’infinuargli,  che 
metteffe  i Cartelli  in  grado  di  valida  difefa,  fe  mai  i Tedefchi  fi  fodero 
avvicinati  alla  Città,  c fe  anche  vi  foffero  entrati,  giacché  quando  le 
fortezze,  che  la  dominano,  foffero  fiate  in  mano  del  Re  Filippo,  fi  po- 
teva fernpre  fperare  di  foftenerfi  in  quelle,  e di  far  danno  a’ nemici,  e più  Configli  per: 
di  tutti  a' cittadini  tumultuanti,  i detti  conliglicrì  confortarono  con  adula- 
zione  perniciofa  il  Vigliena  e gli  dierono  a credere,  che  erto  aveva penfato 
al  penfabile,  e che  niente  più,  e niente  meglio  di  ciò,  che  con  fomma  pre- 
cauzione , e prudenza  aveva  fatto  egli,  fare  fi  poteva,-  onde  continuò- in 
quelle  medeGmc  cofe,  che  poco  , o nulla  giovarono,  e non  mife  mano  a far 
quelle,  ch'effendofi  trafeurare,  apportarono  nocumento. 

Ordinò,  che  fodero  fabbricati  di  nuovo  due  fortini  a Bàia,  cui  diede’ 
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- il  nome  de’ Tuoi  Feudi,  di  Vigliena , e di  Granatello,  e quelli  non  gin. 

*7°7  varano  a nulla.  Trafcurò,  e lalciò  di  fare  all'incontro  le  cofe  fulìaczia- 
r 11  '*  * eotne  mandare  le  milizie  a’confini  del  Regno  , per  impedire,  che 

brieirfi1  iue  gl*  Alemanni  non  vi  entraffero,"  e per  la  ferma  credente  che  i Tedefchi 
fotoni.  non  farebbero  potuti  venire  a Napoli,  perchè  gli  fu  detto,  che  non  ave. 

vano  neffuna  Torta  d’artiglieria,  la  quale  è neceflaria  , quando  C va  ad 
asfaltare  non  un  Regno,  ma  una  piccola  fortezza;  egli  , che  in  princi- 
pio,  quando  vi  era  meno  da  temere,  aveva  tanto  temuto  , pofcia  fatto 
animolo  per  troppa  fede  predata  a chi  lo  tradiva , dimò imponibile , che 
i nemici  con  sì  poche  forze,  fenza  provvisioni , e Senza  cannoni  potesse- 
ro venire  alla  conquida  di  Napoli  . Anche  da  Papa  Clemente  fu  fatta 
Oprwfùione  una  Simile  confiderazione , e la  diffe  al  General  Paté,  quando  Separatoli  dall’ 
del  Pontefice  eferc;t0  Cefareo  paSsò  a Roma,  per  baciare  i piedi  a Sua  Santità,  e per  fa- 
Pati  per  l’ic- re  alcune  domande.  Intefa  dal  Paté  l’eccezione  , che  il  Pontefice  con  certo 
quillo deIRe.  forrifo  gli  fece,  per  noneffervi  nell' eSercito  Imperiale  nè  cannoni,  nè  vec, 
ano  di  Nipo.  tovaglie  , effo  riSpofe  con  modo  faceto  , con  cui  graziofamente  era  Solito,, 
h , e rifalli  j;  ragionare:  Padre  Santo,  fono  già  trenc'anni,  che  fervo  l’Imperatore,  e 
del  me  e,l-fettlpre  veduto,  che  abbiamo  fatto  così,  e Seguitando  il  difeorfo  con  Sog- 
ghigno, (oggiunfe:  Noi  Damo  dell’ ordine  de’Teatini;  ci  raccomandiamo, 
alla  provvidenza,  che  ci  conduce.  _ 

Dal  primo  sbaglio,  che  prefe  il  Vigliena  in  credere,  che  gl’  Imperiali 
non  avellerò  la  mira  Sopra  Napoli,  derivò  anche  il  fecondo  . imperocché  ,. 
quando  poi  fi  Seppe  da  tutti,  che  venivano  veramente  contra  quel  Regno,, 
la  confùfione,  e il  difordine  fu  sì  grande  e univerfale,  che  più  non  fi  pen. 
sò  , e forfè  non  Si  era  più  in  tempo,  a mettervi  riparo.  La  dubbiezza,  e 
la  varietà  de’penGeri  ora  timidi,  e ora  troppo  arditi,  facevano  fare  inop* 
porcunamente,  e Senza  ponderazione  le  cofe.  L’aver  mandato  il  Viceré  le 
galee  di  Napoli  a Gaeta,  quando  il  nemico  era  lontano  da’ confini  del  Re. 
gno,  e l’averle  caricate  delle  Sue  robe  più  preziofe,  per  metterle  in  Sicuro 
in  quella  fortezza,  aveva  già  prodotto  un  pelTimo  effetto  nella  nobiltà,  mol- 
ti della  quale  avendolo  faputo,  e vociferato  fra  loro,  ne  fecero  delle  rifate; 
e vedendo,  che  il  Viceré  inoltrava  tanta  paura  , perderono  totalmente  la 
Ignobiltà  di  (lima  di  lui.  L’*ver  egli  in  fecondo  luogo  rimetto  dal  bando  di  galea,  o di 
Nipoti  con-  vita,  una  infinità  di  malandrini,  per  accrefccre  il  numero  de’ Soldati,  e 1’ 
Jl*S|fccdi,cV:’ aver  forzato  ad  arrolarvifi  diverfe  perfonc  della  più  batta  plebe,  diede  pa- 
del  Vueré/  ri  mente  3 conofeere , che  regnava  il  timore  in  cni  aveva  le  redini  del  go- 
verno, e che  non  pigliava  i mezzi  aggiuflati  alla  confervazione  , e difefa  del 
Regno,  e della  Città  principale:  Attefochè  Solamente,  quando  i Tedefchi 
erano  quafi  alle  porte  di  Napoli,  fu  dato  ordine,,  che  fi  rifarcittero  le  mu- 
ra di  quella  valla  Città,  le  quali  da  lungo  tempo  erano  in  molti  luoghi 
cadute.  Fu  allora  mutato  il  Cattellano  di  Sant’  Eramo  detto  volgarmen- 
te Sant'Elmo,  e il  Governatore  dell'altra  fortezza  detta  Calici  Nuovo, 
e fi  fecero  trafportare  ne’ Suddetti  Calvelli  dal  torrione  del  Carmine  molte 
bombe,  e granate  con  un  affollamento  di  ordini  diverfi  , che  parte  non 
furono  efeguiti,  e parte  furono,  deprezzati. 

Aveva  il  Vigliena  dichiarato  per  capi  delle  milizie,  come  già  raccon- 
tammo, il  Duca  d’Atri,  e di  Bifaccia  con  intenzione,  che  quelli  dovef- 
fero  ufeire  in  campagna  colle  foldatcfche,  per  far  iella  al  nemico.  Olire 
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Partono  da 


quelli  due  Signori,  egli  deputò  il  Conce  di  Santo  Stefano  di  Gormàzfuo 
figliuolo,  cui  per  diffrazione  l'opra  gli  altri,  diede  il  titolo  onorevole  , e 
lucralo  di  Direttore  Generale  della  fanteria,  ed  al  Principe  di  Caftiglio- 
ne  Aquino  diede  il  comando  della  cavalleria.  Tutti  quelli  nobili  Ufficiali  ™Ttdr* 
part irono  da  Napoli  verfo  i confini  del  Regno,  quando  fi  teppe,  che  i g tTfficiali 
Tcdcfchi  erano  giunti  vicino  a Roma.  Andarono  effi  in  quell'ultimc  Pro-prinurj  per 
vincie  a riconolcere  i palli , per  dove  i nemici  farebbono  potuti  entrare  *n<f»rc  «'con- 
e ad  impedirne  loro,  fc  poflibil  fofse,  l'accefso.  11  Marchele  di  Vigliena*“^ 
ufcl  ncll’iftcfso  giorno  in  carrozza  per  Napoli,  e andò  per  diverfe  vie  e ped,’r,e  agi> 
contrade,  per  conciliarli  l’affetto  della  plebe,  e del  popolo  nel  farli  vede- Imperiti)  1’ 
re,  ma  s’accorfe  dalle  pochiflime  acclamazioni,  che  negli  animi  di  quella mgrtflb. 
gente,  e de  i cittadini  o languiva  il  coraggio,  o mancava  la  fede.  Gli 
Ufficiali  delle  Milizie,  che  andarono  a’contini , non  ricavarono  alcun  pro- 
feto dalla  loro  gita,  e dalla  ri  villa,  che  fecero  in  quelle  parti;  perchè 
in  vece  di  lafciare  un  corpo  di  gente  a Sora , come  propole,  c voleva 
fare  il  Principe  di  Cafliglione,  per  tener  guardato  il  palio  ivi  vicino,  : 
di  Ceperano  chiamato  dal  luddcttoCaftiglionc  , la  chiave  del  Regno 
fu  riloluto  nel  configlio  di  guerra  tenuto  avanti  al  Viceré  , che  nonguetfapcr  |e 
li  lafciartc  neppure  un  foldato  da  quella  parte  ai  confini  , e che  il  Ca-  deliberazioni 
Rigirane  , il  quale  era  già  partito  per  far  tella  a’ nemici  abbandonarti  Pten‘kfl'' 
quelle  contrade  , e li  ritirarti:  verfo  Napoli  , per  aflìcurare  con  quanta 
più  gente  potevano,  la  Città  principale , e per  non  dividere  le  forze  . Que- 
llo fu  il  fentirnento,  e quelle  furono  le  ragioni  portate  in  quel  configlio 
di  guerra  dal  Duca  di  Bilaccia,  e dal  Gormàz  contra  quelli,  che  credeva- 
no , come  in  principio  era  penlato  e (limato  proprio  , che  forte  bene  di 
guardare  i confini,  particolarmente  il  mentovato  parto  di  Ceperano,  per 
impedire  in  tal  forma  l'avanzarfi  a’Tedefchi  , i quali  non  avendo  che  un 
piccolo  cfercito,  fi  (pera va,  che  fi  farebbero  trovati  in  grandi  anguflie,  e 
forfè  in  obbligazione  , di  tornare  in  dietro  le  i foldati  del  Re  Filippo 
averterò  potuto  reggere  per  qualche  tempo  aH’inlulto  . Ma  effendo  preva- 
luta, come  dicemmo,  l’opinione  contraria,  toccò  al  Principe  di  Cartiglio-  , 
ne  d’ubbidire  agli  ordini  del  Viceré:  e non  ortante  il  Tuo  difgullo  tram- 
marico,  fu  obbligato  a ridurli  nelle  vicinanze  di  Napoli. 

Il  vederfi  una  tal  dubbietà  di  penfieri,  e variazione  di  configlj,  pregiu- 
dicò notabilmente  anche  al  concetto  appreflb  il  popolo  , non  vi  ertendo  1 
cola,  che  tolga  più  la  Dima,  e il  credito  a chi  comanda  , quanto  il  ve- 
dere, che  quegli  non  ha  firtema  fermo,  c (labile  , ma  che  quart  opera  a 
calo  con  frequenti  variazioni.  Quindi  avvenne,  che  alcune  altre  milizie, 
le  quali  fi  erano  avanzate  fino  a Capua , perduto  quel  brio , con  cui  era- 
no alla  prima  ufeita  compirle  in  quei  contorni  con  animo  di  fegnalarfi  » 
parte  tornarono  addietro  al  comodo  delle  proprie  cale  , e parte  andarono  Entra  l’efer- 
avanti  ad  incontrare  ad  incorporarfi  cogli  Alemanni.  cito  deH’lnjj 

3.  Intanto  dopo  avere  le  milizie  Celaree  diloggiato  dalle  vicinanze  di 
Roma,  prefero  la  rtrada  , che  da  Frofinone  và  a Ceperano  , e a S.  Ger- poli’  e (em 
mano,  e così  entrarono  da  quella  parte  lenza  minima  oppofizione  nel inipaJronifce 
Regno  di  Napoli;  poiché  appunto  nel  giorno  avanti  fi  era  di  là  ritirato  «brevettiti* 
colla  fua  cavalleria  il  Principe  di  Caftiglionc.  La  mattina  del  zS.  diGiu-  ^’ciuà J di 
gno,  «ITendo  giunto  all’efercito  Tedelco  tutta  la  fanteria  , rimala  indic-oiei». 
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- tro  per  cagione  della  pioggia,  fi  portarono  i Tedefchi  a Sa*  Germano-. 

1 7°7-  Quella  è una  Città  di  due  miglia  di  giro  fabbricata  all’antica  con  piccole 
torri,  o fortini,  e vi  è un  vecchio cadcllo , cur  fovrafla  il  monte  Caflìno 
celebre  Monaflero  de’Monaci,  detti  per  tal  ragione  Caflìnenfì;  i quali 
avendo  ivi  il  corpo  del  loro  Padre  San  Benedetto,  attendono  con  aude- 
rità,  con  adinenza  da’cibi  di  graffo,  e con  fervore  a falmeggiare,  e con» 
templare,  e all’clercizio  di  altre  opere  di  pietà,  fecondo  la  regola  del  lo- 
ro inligne  Iditutore,  c Maelìro,  da  cui  tante  altre  Religioni  tono  deri. 

■ vate.  Per  lo  felice  ingreffo  degli  Alemanni  in  quel  florido,  • d'ogni  co- 
ibnte*  Celti-  doviziofo  Regno  di  Napoli,  l’Abate  del  Monadero,  che  tiene  in  quel- 
no  cinta  il  lo , e in  altri  luoghi,  giurildizione  Eccleliadica , e temporale,  intonò  fo- 
Tc  Deum  pel  lenne  Te  Deum  nella  Collegiata  di  S.  Salvatore  coll’intervento  di  molta 
arrivo  popolo  concorfo  a vedere  con  dimedrazioni  di  godimento  l’Aquile  lmpe- 
nlh  mf>e’  riali . 11  Conte  di  Martinitz  affunfe  allora  il  titolo  di  Plenipotenziario 
deH’Imperatore  con  autorità  di  Viceré,  che  poi  efercitò  in  Napoli  pe* 
11  Con-  tutto  il  tempo  che  vi  dette.  Ma  premendo  al  Generale  Conte  di  Daun 
■e  Mirtinitz  il  venire  a fine  della  Tua  impreia  fenza  perdimento  di  tempo,  perciò  non 
»/ario*°dcìì*  ® trattenne  2 San  Germano,  ma  fece  avanzare  l’efcrcito  alla  volta  diCa- 
Imperatore . Pua  * Anticipatamente  aveva  egli  mandato  a riconofcere  le  drade  da  i bat- 
titori, perchè  temeva,  e con  ragione,  di  trovare  op porzione  di  milizie 
Filippine  fe  non  altro  al  pafTo  dreno  c difficile  di  Alugnano,  il  quale  fi 
poteva  tener  guardato  con  poche  truppe  , c fi  farebbe  dovuto  far  così  , 
per  trattenere  almeno  il  nemico , ma  per  la  pcrpleflìtà  de’penfieri , in  cui 
dava  il  Viceré,  non  fu  prefa  nè  queda,  nè  altra  rifolnzione,  che  giovar 
poteffe  al  Re  Filippo,  e nuocere  a’Cefare.  Onde  il  General  Vobon  fpedi* 
io  a Capua  dal  Daun  con  un  didaccamcnto  di  cavalleria  per  forprendere 
i nemici,  e per  fard  aprir  le  porte  da’ Cittadini , potè  effettuare  il  dife- 
gno  fenza  contraddizione.  11  Principe  di  Cadiglione  vi  aveva  introdotto 
pochi  giorni  avanti  con  molta  avvedutezza  fei  Compagnie  di  fanti  Spi- 
Alcune mili-  gnuoli ,,  ma  furono  richiamati  a Napoli  lenza  niun giudo,  e valcvol  motivo 
zie  Spignuo.  come  gli  effetti  lo  dimodrarono,  perchè  non  poterono  rendere  alcun  gio- 
c/ua^erdi*  yament0  *n  un  luogo , nè  nell’altro.  Fu  dato  l’ordine  a quelle  milizie 
iciad?  quella  di  partirfi  da  Capua,  e di  andare  a Napoli  perchè  effendo  il  Viceré  fiera» 
città  , fono  mente  irritato,  e in  collera  contra  i Nobili,  e contro  l’Eletto  del  Popo- 
richiamile  i- J0 5 j quali  fi  erano  fenza  il  fuo  confenfo  adunati,  con  opporfi  ancora  in 
nutilmcntea  m0]te  cofe  a’fuoi  voleri,  s’immaginò  di  potere  con  quei  faldati  tenere  a fre- 
no, e gadigare  ancora  i Napolitani,  fe  nuovamente  aveffero  tentato  di  con- 
traddirgli, e di  contravvenire  a’fuoi  ordini.  Era  egli  così  gelofo  della  fua 
autorità,  che  apprendeva  pcrdelitto  di  difubbidienza  il  folo  refidcre  a quanto 
Crede  il  Vi-  domandava  e chiedeva  per  fervizio  del  Re . Onde  gli  era  infinitamente  difpia- 
cerè  di  farli  ciuto,  che  le  Piazze  di  Napoli,  cioè  i Nobili,  e il  Popolo,  non  avellerò 
temete  , e voluto  contribuire  un  groflò  fuflìdio  draordinario  di  denaro  , quando  n- 
u"^re^“  erano  dati  da  lui  ricercati  con  premura,  e con  caldezza,  e che  di  piu  non 
aie.'  ' ' avellerò  nemrr.cn  finito  di  pagare  i cento  mila  ducati , Ipontaneamcnte  eli- 
biti.  Si  dolfc  parimente  ,.  e altamente  fi  offefe  , che  avendo  ricercato  in 
quegli  ultimi  giorni  i Nobili  della  Città  , e del  Regno  , perchè  moti- 
tallero  con  elio  lui  a cavallo  , fperando  di  unire  in  tal  forma  un  corpo- 
di  25.  mila  Cavalieri,  efli  non  foflcra  Itati  pronti  a cotrilpondcie  ali’ir* 
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viro,  ma  dì  piti  effendofi  nuovamente  adunati  fenza  fua  licenza  i Seggi,  — ■ 
e l’Eletto  del  Popolo,  gli  avellerò  fatto  prelentare  da’loro  Deputati  un  '7°7- 

foglio,  in  cui  gli  dicevano  chiaramente:  che  effendo  mancati  i foccorfi  ’ 

delle  truppe  Francefi  promefli  più  volte  con  afleveranza  da  lui,  e che  ef-  n^Napoliu" 
lendo  le  fortezze  di  Napoli  rimafe  fenza  munizioni,  e fenza  artiglieria  , ni  montino  » 
non  vi  era  modo  ni  per  parte  della  Nobiltà,  ni  del  popolo  di  rimediare  «tallo  con- 
agli (concerti,  che  ogni  giorno  fi  (coprivano  più  grandi  , e molto  meno  ér 
di  Ialite  a cavallo,  lo  che  non  fi  poteva  fare  fe  non  con  tempo  lungo,  c uiBe  _ 
con  provvedimento  adeguato. 

A tal  rifpolla  il  Vigliena  , non  potendo  temperare  il  fuo  fdegno,  (gri- 
dò, e minacciò  l'Eletto  del  Popolo,  che  aveffe  avuto  ardire  d'alfiflere  len-  Ricevermi 

za  (ua  permi  (Itone  a quel  conventicolo  . Dipoi  diede  ordine  , che  foflfe  rùpofl»  ardi- 
immediatamente  levato  di  carica,  ma  neppure  in  quello  fu  ubbidito,  co-  **  ^al1’1 Elet* 
me  gli  accadde  in  altre  cole,  che  ordinate  da  lui  non  furono  efeguitej  t 
onde  lervirono  folamente  ad  accrefcere  l’odio,  e il  difprezzo  , che  già  li  leviilo di «- 
avea  della  fua  perfona,  come  femprc  (uccede  a i Magidrati , cui  le  man-  ria , m«  no» 
ca  la  forza,  e il  rifpetto  de’ fubordinati  alle  leggi  , manca  parimente  l’S!l  ****“•• 
autorità,  la  (lima  , e il  modo  di  farfì  ubbidire  . Cosi  quando  il  Viglie- 
na pretefe  di  (paventare  i cittadini  Napolitani  colle  milizie  fatte  venire  da 
Capua,  e coll'illefla  intenzione  fece  anche  difporre  le  milizie  Urbane  ad 
ogni  capollrada  (otto  i Deputati  del  Quartiere  ; e quando  per  ultimo  , 
dando  fede  a un  certo  prete  del  mercato  , il  quale  l'aOicurò,  che  io.  mi- 
la Lazzari  ( fono  quelli  per  la  maggior  parte  pefcatori  , e tutti  gente 
vile  , detti  Lazzari  dal  lezzo,  che  hanno  addolso  ) ilavano  pronti  per 
lui,  e che  l’avrebbero  feguitato  coll’arme  alla  mano,  dovunque  aveffe  vo- 
luto, purché  lolo  per  maggiormente  animarli  , ei  fi  fofTc  lalciato  vedere 
al  mercato,  com’egli  ufccndo  dal  Regio  Palazzo  nel  tramontar  del  fole,  ,cj 

e tirando  dal  Cade!  nuovo  , efeguì  , con  andare  in  carrozza  per  quella  mercato  in 
piazza,  e per  quella  contrada;  allora  riconobbe  per  prova,  che  ei  non  ave-  carrozza . 
va  amici,  o feguaci  da  poterli  fidare , e neppure  aveva  il  favore  della  ple- 
be, e del  popolo.  Imperocché  nel  fuo  pafsare  dal  mercato  non  ricevè  al- 
tri applaufì,  fe  non  dal  prete,  che  ve  lo  avea  fatto  andare,  il  quale,  fu-  Ju0")  vkj'V 
bito  che  lo  vide,  cominciò  con  alcuni  Franceli  a gridare , viva  Filippo  V.  , rjccvtle 
e certi  pochi  ragazzi  guadagnati  con  piccoli  doni , fecero  l’idefso , diverta- pisulì,  cerne 
mente  dalla  moltitudine,  che  tacque  , e non  difse  parola  . Fu  dunque  obbligato  dell» 

il  Viceré  di  tornare  a Palazzo  più  mortificato  di  prima,  efsendofì  accorto , 
che  anche  le  milizie  Urbane,  o non  erano  per,  lui,  o non  erano  temute . nl0l.t,fcIU). 

Fama  corfe,  che  vedendo  il  Vigliena  il  poco  credito , e la  poca  eftima- 
zione,  in  cui  lo  tenevano,  avefse  determinato,  e rifoluto  di  didruggere 
col  cannone,  c incendiare  colle  bombe  la  Città  di  Napoli,  e che  a tale  Voce  (par’» 
oggetto  avefse  fatto  portare  alcuni  cannoni  dal  Molo  , e due  mortari  da  Per  Napoli 
S.  Eramo  in  Cadel  nuovo  , perchè  da  quella  forcczza  , da  cui  fi  domina  con.,r’  " *" 
una  gran  parte  della  Città  , egli  aveva  animo  di  ruinare  gli  edificj  , e di 
dar  fuoco  a mezzo  Napoli,  con  andar  poi  fubitamente  colle  galee  , che 
già  davano  ,pronte,  a Gaeta,  dopo  aver  lafciato  dite,  anche  alla  memoria 
de’podcri,  i dolenti  contrafsegni  della  fua  indignazione.  Ma  vera,  o falfa 
che  tolse  una  tal  determinazione  del  Viceré  inventata  forfè  a bella  poda, 
per  renderlo  efolo  all’univerfale  da  quei  medefimi,  che  deaeravano , che 
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gli  Alemanni  encrafsero  in  Napoli  accompagnati  da’voti,  e dagli  applmt 
d'ogni  genere  di  perfone,  certo  è,  che  qualunque  efser  poteffe  la  tua  in. 
tenzione  nel  preparar  1‘ artiglieria , i mortari  , e le  bombe,  egli  non  ebbe 
ntppur  campo  di  darla  a conofeere,  Imperocché  quando  l’efercito  Imperialo 
( come  accennammo  I fu  arrivato  a Capua,  e i fanti  Tedefchi,  precedili 
ti  dalla  cavalleria  guidata  dal  General  Vobon,  ebbero  trovato  la  Città 
fprovveduta  di  foldatefche,  cfli  vi  entrarono  dentro  fenza  oftacolo,  rice. 
vendo  dagli  abitanti  ecceffive  dimodrazioni  di  gradimento , e di  cordiale 
accoglienza.  I trecento  uomini,  la  maggior  parte  UlHciali  che  (lavano nel 
Cade  Ilo  lotto  il  comando  del  Marcitele  di  Feria,  vollero,  per  foddisfare 
al  debito  della  milizia,  modrar  di  difenderfi,  onde  tirarono  molte  canno, 
nate  contra  i nemici,  quando  lui  ponte  di  pietra,  fotto  di  cui  pada  il 
fiume  Volturno,  s’incamminavano  alla  volta  della  Città,  andando  prima 
i granatieri,  e poi  i fanti.  Cinque,  o fei  più  difgraziati  degli  altri,  fu. 
tono  ucci  fi  dall’artiglieria  del  Cadello,  tra’quali  il  Luogotenente  del  Gè. 
neral  Vobon,  il  Capitano  Federico  Crivelli  nobile  Milanefe,  che  fegui. 
tava  l’cfercito  Alemanno,  come  Venturiero.  E quello  fu  cucco  il  fangue 
fparfo  nella  conquida  della  famofaCittà  diCapua,  e poi  di  Napoli.  Non 
mancò  già  il  Feria  di  fpedir  fubito  al  Viceré,  per  dargli  parte  dello  da- 
to, in  cui  fi  trovava,  e per  domandargli  foccorfo  di  gente,  e di  muni- 
zione,  ma  la  lettera  efsendo  data  prela  da’Tedefchi,  lervì  ad  informarli 
pienamente  del  miierabile  dato,  in  cui  fi  trovava  il  piccolo  prefidio,  che 
era  dentro  il  Cadello.  Quindi  il  Conte  Daun  fatta  fubito  la  (olita  chiamca 
al  Cadellano  gl’intimò  , che  tutti  fi  rendedero  lenza  dilazione,  o che 
larebbero  dati  trucidali.  . . . . 

Volle  il  Feria  prima  di  rifondere,  adunare  il  configlio  di  guerra,  do. 
ve  edendoG  eiaminate  le  poche  forze,  che  avevano,  e che  il  Cadello  era. 
in  affai  cattivo  dato,  mentre  i fette  groffi  cannoni  di  bronzo  , che  vi 
fi  trovavano,  erano  fmontati,  e fenza  cada,  e gli  altri  dieci  erano,  colla 
cada  vecchia,  e mezza  muffa,  talché  al  primo  colpo  farebbe  andata  in  pezzi,, 
fenza  che  ve  ne  fode  altra  di  riferva^,  e non  edendovi  .di  più  » (e  non, 
due  foli  alabardieri,  fenza  ccrufico  , e lenza  medicamenti,  ( tanto  grande 
era  data  l’inefcufabile  negligenza  di  chi  doveva  provvedere  il  Cadello  ) 
perciò  con  voto  concorde  Tu  riibluto  da  tutti  gli  Ufficiali  d’ arrenderli  ,, 
Chicle  e ottenne  il  Marchefe  di  Feria  , ch’efli  ne  dedero  la  loro  appro- 
vazione in  ifcritto,  e poi  edendofi  introdotto  il  difcorlo  deil’arrendimen- 
to  , fi  convenne  , che  per  laivare  l’apparenza  ( giacché  la  ragione  d’ 
arrenderli  nafeeva  veramente  dall’ edere  il  Cadello  (provveduto  di  tutti 
quei  mezzi  atti  alla  difefa  ) dovedero  i Tedefchi  tirare  alcune  cannona- 
te , dopo  le  quali  fu  fottoferitta  da  ambe  le  parti  la  capicolazione  . Con- 
lifteva  queda  in  tredici  articoli  di  onorificenza  , e di  vantaggio  asoldati, 
i quali,  avendo  avuto  facoltà  di  portar  (eco  la  roba,  furono  lcorrati  (ino 
a Napoli  , con  obbligazione  però  di  non  portare  l’armi  in  quella  campa- 
gna, nè  contra  l’Imperatore,  nè  contra  i due  lui  Collegati  , e per  tal 
verlo  gli  Alemanni  divennero  padroni  il  d\  5.  Luglio  dell’  inligne  Città  di 
Capua.  Non  è queda  per  verità  l'antica  Capua  edificata  molto  prima  del- 
la fondazione  di  Roma  , di  cui  tanto  fi  parla  dagl'Idorici  antichi  : nul- 
ladimcno  è adai  naturale  , c vcrifìmilc  , che'tla  pielènte  fnuata  predo  al 
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ponte  di  Cafilino  tracffe  la  fila  origine  da  quegli  abitanti,  e fondata  folle . .. 

nelfifteffo  luogo,  o poco  lungi  dalle  ruine  dell’antica  Città  per  opera,  e J707- 
induftria  del  Conte  Landone  , e de'  fratelli  Longobardi  , i quali  uniti  al 
Vefcovo  Landolfo,  la  rifabbricarono  verfo  l'anno  8jé,  come  aOTerifce  Leo- 
ne Orticole  nella  fua  Cronica  di  Monte  Calino  al  Libro  primo  , Capi- 
tolo 30.  Le  fortificazioni  intorno  alla  Città,  le  quali  fono  ancorain  piedi 
tali  quali  furono  trovate  da’Tedefchi,  non  fono  per  lo  vero  alla  moder-®1™ 
na  da  potervi  fare  gran  fondamento;  ma  ciò  non  ortante,  fe  buoni  fol-  ideila 
dati  fotfero  flati  alla  guardia  delle  medefime  con  provvilioni  fufficienti  , a- demi,  « lue 
vrebbero  potuto  foftenere  per  un  tempo  l’afledio,  poiché  il  Cartello  di  forma  forafiaaioni» 
quart  quadrata , ha  fofto  di  fe  il  fiume  Volturno , ed  è circondato  da  largo 
rodo  co’baluardi , che  fi  corrifpondono , e vi  è anche  una  mezza  luna  con 
altre  piccole  fortificazioni;  onde  con  ragione  il  Re  Federigo II.  fece  porre 
lopra  la  pòrta  di  elfo  una  lapida  con  quattro  vcrfi  leonini,  i quali  Tigni  fica- 
no  : Effere  il  mentovato  Cartello  l’antemurale,  e la  curtodia  del  Regno  di. 

Napoli,  ed  effere  flato  fabbricato,  si  per  tenere  in  fede  quelli,  ch’erano  fo- 
liti  a variarla,  e si  per  dar  ricetto  a i buoni,  c punizione  a’cattivi, 

Cxfaris  Imperia  Regni  cufhdia  fio 
Quam  mijerit  faeio , quei  variare  feie  ? 
bareni  feturi  , qui  quartini  vivere  puri r 
Infidus  excludi  timeat , vel  earcere  tradì . 

Immediatamente  dopo  la  prefa  di  Capua,  il  Daun  fece  intimare  alla  Città 
d’Averfa  di  preparare  per  le  fue  truppe  l'alloggio,  e il  foraggio  per  li  cavalli  - 
Il  Conte  di  Martimtz  , come  Plenipotenziario  Cefareo  con  autorità 

di  Viceré  , fece  fpaegere  in  diverfi  luoghi,  ma  fopra  tutto  nella  Città  di  MinSfcAo 

Napoli,  un  Diploma  dell’Imperatore  Giufeppe  in  data  del  28.  Maggio 
col  quale  s’invitavano  i Napolitani  a fottometterfi  al  Re  Carlo  fuo  fra- jjjjj 

tcllo  , e a tal  effetto  fi  notificavano  le  ragioni  , che  aflirtevano  alla  Ca-c  nel  Regno 

fa  d’ Aurtria  d^Alemagna  , dopo  effer  rimala  cflinta  quella  di  Spagna  .di  Napoli . 
Dicevafi , che  per  allora  ubbidiffero  al  Conte  Adamo  dì  Martimtz,  fi- 
no all’  arrivo  nel  Regno  dell’  AugurtifTima  Imperatrice  Madre  . Non 
vi  fu  bifogno  di  grande  efficacia  a perfuaderc  i Cittadini  d’  Averfa  , 
che  apriffero  le  porte  alle  truppe  Cefaree  , e che  deffero  loro  grato  ri- 
cetto ; imperocché  erti  già  afpettavano  quelle  foldatefche  con  defiderio, 
e con  impazienza.  Apparve  ciò  nella  gioviale,  e lieta  accoglienza,  eoo 
cui  furono  ricevuti  gli  Ofpiti  nuovi,  nelle  felle,  e dimoftrazioni  d'alle- 
grezza, fatta  in  un  lubito  con  frequenti  viva,  e con  tali  voci,  e accla- 
mazioni, fenza  mai  intermetterle,  onde  l’accompagnamento  fatto  a’  Te- 
defchl  per  le  dodici  miglia  , che  vi  é di  rtrada  da  Averfa  a Napoli  ,. 
apparve  un  vero  trionfo  . 

4-  Gli  Eletti  di  quella  Città  fpedirono  il  loro  Segretario  Dottor  Gio-l*  Città  di' 
vanni  Brancone  incontro  agli  Imperiali,  per  domandare,  come  ottenne- Napoli  lì  fot- 
ro  dal  Conte  di  Martinitz  la  conferma  delle  grazie  . e de’  Capitoli , WJ 
e de  Privilegj,  conceduti  a Napoli,  e al  Regno  da  i Re  precedenti,  fr]ontirjii*n. 
aggiunfero,  che  fperavano  di  confoguire  in  tempo  di  maggior  quiete  be- te  i1  Teda* 
neRcenze  anche  piìi  grandi  delle  paffare,  dal  Principe,  cui  volontariamente  fcòi. 
fi  fottomettevano  . Tale  imbafeiata  della  Città  di  Napoli  fu  portata  in 
corpo  da  tutti  gli  Eletti  al  Conce  di  Martinitz,,  i quali  preffo  la.  Città* 
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_i_ di  Melico  loddiatfecero  «Ita  loro  incombenza.  Subito  fu  data  loro  la  rifpofta*. 

1707.  corifpondente  all’afpettativa , « al  defidtrio;  prefentarono  le  chiavi  di  Na- 
poli prima  al  Martini»  , c poi  al  Daun  General  Comandante  delie  mili- 
zie. L’cfprcflioni  di  reciproca  amorevolezza,  e d’affetto,  furono  dettate 
pili  dal  cuore,  che  dalla  lingua,  e un  popolo  infinito  concorfo  anche  da 
luoghi  lontani  a fare  ala  da  una  parte,  e dall’altra  aTedeichi,  mentre  per 
la  grande,  e bella  firada  s’incamminavano  a Napoli,  diede  a coaofcere  la 
differenza,,  che  vi  é fra  l’acclamazioni  finccre,  e volontarie,  e altre  fat- 
te per  timore,  o per  rifpetto  poc 'anni  avanti,  quando  i Napolitani  an- 
darono incontro  a Filippo  V..  ■'  1 ....... 

In  compagnia  degli  Eletti  e Deputati-  di  Napoli  , vi  erano  parimente- 
moltifftmi  Nobili-,  che  davano  a conofcerc  l’unione,  che  vi  era,  lo  che 
di  rado  accade,  fra  la  nobiltà,  e il  popolo  Quello,  parte  alla  rinfufa-, 
e parte- divifo  in  fquadriglie  , e armato  , precedeva  con  bandiere  fpic- 
gate,  dov 'era  dipinta  l'aquila  Imperiale,  e con  geroglifici,  che  Servivano 
ad  esprimere  la  contentezza  dell’animo  , gridava  di  continuo  Viva  i’ 
Entri!] delle  Imperatore  , viva  il  Re  Carlo  . Così  il  giorno  7.  di  Luglio  del  1707.  , 
inìnneinNi^ ' fcelto  dal  General  Comandante  ,-  per  marciare  a Napoli  coll’efercito  in 
poli.  ° ordinanza,  divenne  Solenne  non  meno  di  quello  ,.  che.  fu  già  il  di  7.  di 
Luglio  del  1495.,  quando  tornò  a Napoli  Ferdinando  IL.  (PAragona , do- 
po aver  difcacciati  1.  Francefi  , venuti  in  Italia  con  Carlo.  Vili,  loro 
Re.  Poiché  la  moltitudine  popolare,  e le  milizie  Urbane  furono. entra- 
te in  Napoli  , cominciarono  Subito  a girar*  per  tutti  i Rioni  ,-  portando 
in  alto,  il  ritratto  dell’  Imperatore,  e del  Re  Carlo,  e facendo  ( tanto  e- 
rano  quelle  genti  ebbre  di  gioja  ) mille  Ja2zi , e dicendo  infiniti  motti,  «. 
idìotiimi  all’ufo  del  paelè.,  . • '1 

La  plebe  minuta,  che  non  ha  pefo,  nèmifura,  né  legge,  quando  le 
vien  permeilo  di  feguire  l’ilìinto  della  naturale  avidità,  con  arricchirli  del- 
le ipoglie  altrui  , e vendicarli  delle  precedenti  offefe,.  fi  mife  a fare  di- 
là plebe  Ni,,  vcru  infulti  non  folo  a'Franccft  ffanziati  in  Napoli,  ma  anche  a chi  era 
poloni  tom-ereduto.  parziale,  della  nazione  Francefe  . Né  ciò  ballando  alla  sfrenata  li- 
equeftre  del  cenza  ^’un  P°P°1°  tripudiarne  , che  in  tal  cafo  confonde  ogni  cofa  , non 
He  Filippo  .cura  * gradile  non  diftingue  il  rifpetto,  che  fi  dee  in  ogni  tempo  a'So- 
vrani  , fi  avventò  alla  flatua  cqueffre  di  Filippo  V.,  edopo  averla  gettata 
per  terra,  con  ignominia  , e.  rovefeiata  dal  piedifiallo,  ove  pofava  , la 
ruppe  in  varj  pezzi,  facendo  a gara  la  moltitudine  di  potarne  via  gl'infran- 
turni  di  bronzo  dorato  ..  Quella  Statua,  che  rapprefentava  il  Re  FHippo 
in  forma  di  trionfante  , fu  eretta  nel  1701.  con  fotnma  magnificenza,  « 
decoro,  ad  infinuazione  del  Duca  di  Popoli  e a fpefe  della  Citta, 
come  un  monumento  perpetuo  della  devozione  , e della  riconofccnza  al 
Principe  , che  allora  regnava  , ed  effendo  di  fmifurata  grandezza  , le  era 
fiato  dato- luogo  nella  piazza  avanti  la  cafa  Profefsa  de’Gcfuiri,  ed  era 
il  cavallo  circondato  da  varie  medaglie,  e medaglioni,  con  iscrizioni  di- 
verfe  , per.  ifiruire  i poderi  delle  co fe  feguite  , e lìngolarmente  della 
follcvazione  fatta  poco  prima  dal  Principe  di  Macchia.  Ma  ecco,  come 
variati  i tempi , l’opinione  , e i penOeri  degli  uomini  , ciò  che  prima  era 
fiato,  colpa,  c difonore,  divenne  merito,  onorcvolezza  , e pregio  difiin- 
to  ; talché  gli  applauditi,  c filmati  fopra  gli  altri  furono  quelli,  ebedue. 
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inni  prima  erano  (taci  per  ordine  del  governo  notati  d’infamia.  A Car- 

Jo  Sangro,  e a Giufeppe  Capece,  i quali  erano  (lati  condotti  alla  morte,  ,, 

tome  già  raccontammo,  furono  fatte  dopo  qualche  tempo  l’efequie  pom-  onó^'°rafti 
pole  per  ordine  del  He  Carlo,  e per  comando  efprelTo  del  Viceré  fu roef.  fepolcro  di 
1 fa  l’rnlcrinone  al  fepolcro  de’taedefimi , in  legno  della  fedeltà  praticata  Culo  San- 

1 verfo  la  Cafa  d'Aultria.  Feceli  parimente  'una  folenne  cavalcata  e coo*ro*  e _d' 

1 fomma  quiete,  e con  univerfale  applaufo  fu  dato  il  giuramento  di  vaffal- 

1 faggio  a Carlo  III. , redando  a poco  a poco  coperta  dali’obblivione  anche 

1 la  ricordanza , che  Filippo  Principe  della  Cala  di  Borbone  avede  mai  re- 

gnato  in  Napoli;  tanco  è facile  all’uomo  il  palliare  da  un  edretno  aliai- 
1 tro  lenza  gran  ripugnanza , -e  fenza  quafi  avvederfene. 

- Il  Marcnefe  di  Vigliena  non  afpettògià,  che  alcuna  di  quelle  cole  folfe 
accaduta,  prima  ch’egli  parrilfe  da  Napoli;  anzi  appena  léppe,  efierfi  à 
Tedefchi  impadroniti  del  Cadello  di  Capua,  che  montò  fopra  una  filuca, 

1 dopo  aver  già  fatto  imbarcare  tutti  i Tuoi  mobili,  anthe  di  piccolo  valo- 
re, l'opra  quattro  galee,  e fopra  fette  tartane,  che  l’accompagnarono  fino 
a Gaeta.  Egli  conduftc  fecola  moglie,  che  era  vicina  a partorire,  e in-  PirteilMir- 
1 ficaie  colla  medefima  s’imbarcò  tutta  la  famiglia.  Fu  feguitato  il  Marche-  chefc  di  Vi- 

1 fe  da  i Duchi  di  Btiaccia,  di  Cellamare,  e di  Turfi,  e da  quantità  d’  Blien»d»Na- 

i Ufficiali,  la  maggior  parte  Spagnuoli,  i quali,  edendo  dati  impiegati  nel  £°Qaetl  coa 

1 paffato  -anniderò,  compagni  aedo  Marchefe  nella  fortuna,  lo  vollero  e de- tutu  li  fai 
, re  nella  difgrazìa,  cui  tal  volta  avevano  contribuito  eo’loro  conligi j,  trop-  famigli!  > e 

1 po  arditi  nel  tempo  della  felicità,  e troppo  timidi  nel  tempo  della  tra-  <°“al're  P*r 

verGa.  In  fatti  fi  conobbe  allora  l’errore,  di  non  aver  lafciato  ne  i Ca»  <one' 
l delti  l’artiglieria,  e le  provilìoni  Efficienti  a poter  iodenere,  almeno  per 
qualche  tempo,  il  partito  del  Re  Filippo,  con  che  fi  farebbe  impedito, 

1 che  iTcdefcni  non  fodero  divenuti  cosi  facilmente  podedori  di  tutto  il 

j Regno.  Ma  il  Vigliena  msòjl’ardire,  quando  farebbe  dato  proprio  il  teme- 

, re,  e temè  troppo,  quando  farebbe  dato  cfpcdiente  di  modrar  animo,  e 

, fortezza.  In  fatti  poiché  egli  ebbe  abbandonato  la  capitale  con  follecitu- 

dine,  e fretta,  gli  Alemanni  divennero  , di  là  a pochi  giorni  padroni  de' 

, Cadelli  di  Napoli,  e diverfe  Provincie  ancora  delle  più  lontane,  manda- 

, Tono  i loro  Deputati  a predare  ubbidienza  al  Principe  Audriaco. 

, • 5.  Il  primo  de’tre  Cadelli,  che  circondano  la  Città,  il  quale  pattuì  1'  s’irtcmfo- 

arrendimento,  e ammilc  nel  fuo  recinto  gli  Alemanni,  fu  il  Cadel  Nuo.  no  i Cartelli 
vo,  dove  comandava  Emanuelle  di  Borda  Spagnuolo,  Generale  di  batta-  dì  Napoli  sl- 
, gl'**  E ffo  non  aveva  fotto  di  fe,  fe  non  550. uomini,  de’quali  , 400.  fo-  ’* <ruPPe Ce. 

lamento  erano  atti  all’armi , perchè  erano  vediti,  e fani  di  corpo;  gli 
altri  edendo  poco  fani,  per  aver  patito  freddo,  e altre  incomodità  d'aria 
e trovandoli  quafi  affatto  nudi  di  panni,  e mezzo  fpogliati  avevano  pochi  f. 
fima  voglia  di  efporre  la  loro  vita  per  Filippo  , molto  più  che  tanto  elfi , 
quanto  gli  Ufficiali  erano  creditori  di  molte  mefate  della  paga.  Quede  ra- 
gioni , e forfè  altre,  che  fi  tacciono  per  non  aver  certezza  fe  fieno  vere 
o nò,  quantunque  fodero  dette  allora  apertamente  ne'circoli,  con  aggra- 
vio dell’onore,  e della  fedeltà  del  Borda  , fecero  rifolvere  il  medefimo 
a cedere  il  Cadello  al  Conte  di  Daun,  che  glie  ne  fece  la  propofizione . 

Agli  undici  di  Luglio,  cioè  foli  quattro  giorni  dopo  l'entrata  de’Tedef- 
chi  in  Napoli,  fu  lottofcritta  dal  Borda  la^convenzione  d'ammetterli  nel 

Ca 
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nuovo,  ( quello  Cartello  fu  già  fortificato  daH’Imperatore’Carlo V.) 
,7°7-  « furono  dipinti  , e ammeffi  diciannove  articoli,  affai  onorifici  «'faldati 

«fi»*  della  guarnigione.  Il  Borda  volle,  che s’efprimefTe , per  cooneftare  il  pron* 
vo\  * u°' to  fuo  arrcndiniento,  lo  flato,  in  cui  fi  trovava  il  Caflcllo  sfornito  di 

provvifioni  da  bocca,  edaguerra,  echeegli  per  averne  o per  mare  o per  teers 
• • aveva  domandato,  prima  a:  cederlootto  giorni  di  tempo  al  General  Daun, 
ma  che  quelli  l'aveva  negato,  onde  in  tanto  fconvolgimeoto,  r in  tanca 
rivoluzione  di  cofe,  aveva  creduto  neccffario  il  penfare  a’foldati,  a fe,  e 
agli  Ufficiali,  ch'erano  feco.  Per  verità  egli  ottenne  dal  Daua , a conto 
della  fua  facilità,  e prontezza  nel  rendere  il  Callollo,  la  continuazione 
della  carica  per  fe,  e pel  fuo  Maeflro  di  Campo.  , 

Trovavafi  per  Governatore  dei  Caflello,  detto  del  Uovo,  Antonio  Carré* 
ras,  e di  prefidio  non  vi  erano  dentro,  fe  non  17}.  faldati  con  un  falò 
alabardiere.*  Di  pili  vi  era  fcarfezza  di  viveti,  e niuna  Iperanza  d’averne; 
Poi  il Ciftel onde  convenne  a quel  piccolo  prefidio  d'arrenderfi  prigioniero  di  guerra, 
dell’  L’avo. attcfochc  il  mentovato  Caflello  refla  affatto  feoperto  dalla  parte  di  Pizzo- 
falcone,  fenza  poter  ribattere  l’effefe  di  chi,  effendo  padrone  della  Città 
e della  campagna  , lo  vuol  offendere  col  cannone  per  gettarne  a terra  < 
'ripari.  Ne  fu  dunque  pattuita  la  refa,  e gl’imperiali  v’entrarono  destro 
il  di  t2.  di  Luglio.  Anche  Giufeppc  Pariente  Cartellano  diBaja  fu  forza- 
to ncirifleffo  modo  ad  arrenderli , perché  non  vi  erano  dentro  fe  non  40. 
E quello  di  faldati,  ond'egli  ch’era  vecchio,  e mal  fano,  fi  vide  inabilitato  a poter  fa- 
***•  re  alcuna  difefa,  come  fe  ne  proteftò  col  Marcitele  di  Vigliena  , prima 
che  quelli  partine  da  Napoli  per  Gaeta  colle  Galee,  dicendogli  apertamen- 
te : Che  il  falciarlo  cosi  fenza  faldati  ^ufficienti  alfa  difefa  di  Baja  , 

era  l'irteffa,  che  il  lafciarlo  fenza  braccia  nel  fondo  di  un  letto,  dove  fla- 
va per  fua  lunga  malattia  efpoflo  ad  ogni  infulto  de’nemici.  11  Vigliena 
. promife  a lui,  e agli  Governatori  de’Caflelli , di  mandar  loro  da  Gaeu 

il  Vigliena  gente  , e provvifioni  , e in  fatti  appena  giunto  in  quella  Città  colla 

gente, eprov-  [quadra  delle  galee  , le  rifpedì  fubito  indietro  cariche  di  viveri  , e di 
vinoni  perdi-  qualche  numero  di  faldati  ; ma  benché  giungeffero  con  fallecito  viaggio 
rte*li*rai  non  “ ^ 13.  dell’  ideilo  mete  di  Luglio,  trovarono,  che  gl’ Imperiali  erano 
giungono  in  già  divenuti  padroni  delle  fortezze;  onde  convenne  a'Capitani  delle  galee 
tempo.  fcoflarfi  da  Baja  , e andare  neH’Ilole  vicine  a Gaeta  , per  prendervi  ficu- 
ro  ricovero. 


Anche  fa  fortezza  di  Sant’Eramo  , dov’cra  Cartellano  Rodrigo  Corréa, 
ed  aveva  (ufficiente  provvifione  di  viveri  , e di  munizioni  da  guerra  , 
con  un  comperente  prefidio  , per  lo  che  pareva  , che  doveffe  fare  vali- 
li’mende  dj  difefa  , ammife  gl’imperiali  dentro  al  recinto  delle  mura  , e fu  fot- 
d-fflif  ile*-  l°fcr‘tta  1*  capitolazione  , con  rimanere  i faldati  della  guarnigione  pri- 
Ùrllo di S. E. gionieri  di  guerra  il  giorno  avanti  , che  compariffero  le  galee  di  ritorno 
ramo.  da  Gaeta  ; onde  i Tedefchi  rodarono  interamente  padroni  della  Città  di 
Napoli  , e delle  fortezze  , che  fa  guardano  , e fa  circondano  . Soprav- 
venne nel  tempo  della  maggior  allegria  un  accidente  , che  funcrtò  per 
alquanti  giorni  il  popolo  contentiffimo  de’nuovi  ofpiti  , e di  aver  muta- 
to padrone;  imperocché  il  monte  di  Somma  vicino  a Napoli  , cominciò 
a vomitare  fiamme , bitume , e cenere  in  si  grande  abbondanza,  e con  tan- 
to impeto  , che  la  cenere  fparfa  per  l’aria,  arrivò  fino  a coprire  le  «rade 
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dilla  Città  di  Napoli  , e ad  ofcurare  il  Sole  ; talmente  che  per  la  denfa  — — — 
caligine  pareva,  benché  nel  mezzo  dì,  che  Fofle  full’ imbrunire  della  fera.  I7°7' 

Il  Conte  di  Martinitz,  e gli  Uffiziali  di  guerra  non  avvezzi  a veder  mai  jjmon[e  di 
limili  portentofi,  benché  naturali  accidenti,  ne  rimafero  fommamence  ftu- Somma  gei  ca 
piti  e attoniti,  e alcuni  di  loro  prefero  ciò  per  cattivo  augurio.  La  gen- «« 
te  poi  del  paefe,  affuefatta  a patire  limili  incomodi,  e a mirare  non  co-  ic 

si  di  rado  gl’incendj  del  Monte,  dal  quale,  fe  viene  da  una  parte  il  ma- 
le, viene  dall’altra  anche  il  bene  per  la  fertilità  delle  campagne,  e per  la 
perfetta  qualità  del  generofo  vino  di  Somma , non  fi  fgomentò  come  i fo- 
cellieri  , ma  ricorfe  con  umili  preghiere  , e con  molti  fegni  di  penitenza 
al  patrocinio  del  fuo  marcire  ed  avvocato  San  Gennaro,  e le  fuppliche  re- 
narono efaudite  r avendo  il  Monte  celfato  di  gettar  fuora  impetuofi  tor-  le 

centi  di  fuoco,  onde  il  popolo  tornò  a fedeggiare  come  prima  ; tanto  pili 
che  dopo  la  prima  mefla  detta  nella  Chiefa,  dov’è  il  fangue  di  San  Gen- cede  • gran 
naro , cffo  cominciò  a poco  a poco  a liquefarli,  e fece  a villa  di  tutti  il  contento  del 
l'olito  miracolo,  di  fcorrere,  come  fe  folle  d’un  uomo  vivo  , per  tucta  1*  Sat^rnone'' 
caraffa  , Io  che  fu  apprefo  da’  Napolitani  per  contraffegno  di  felici ffimo  dflhiTglc'di 
evento  fotto  il  governo  degl’imperiali.  S.  Gemuto. 

Vedendo  i Tedefchi  con  foddisfazione  -,  c piacere  la  Città  di  Napoli 
quieta  interamente  , e i fudditi  contenti  , perchè  redavano  .imprelfi  negli 
animi  loro  i primi  fentimenti- d’amore,  con  cui  gli  avevano  ricevuti,  len- 
za che  feguita  fofle  alcuna'  benché  minima  alterazione  , o cangiamento  , 
innalzarono  con  applaufo  , e con  molte  lodi  la  loro  fedeltà  , per  tanto 
maggiormente  affezionare  all’ Imperatore  i Napolitani  , dediti  per  altere», 
za,  non  meno  che  per  natura  alla  vanità,  e alla  gloria.  Batteronfi  adun- 
que con  tale  intenzione  alcune  monete  col  motto  di  fedeliflimo  Popolo 
Napolitano  . ‘Quelle  monete  furono  poi  dillribuite  in  copia  alla  plebe  nel 
giorno  , in  cui  effendo  (lati  precedentemente  intimati  turti  i Baroni  dol 
Regno  , intervennero  alla  gran  cavalcata  , ( eccettuati  alcuni  pochi  , che  c»y«le»t*  ia 
fe  ne  affentarono , per  feguitare  il  partito  di  Filippo  ) e comparvero  con  Napoli  , « 
fontuofa  gala , e diedero  con  gaudio  il  giuramento  di  fedeltà  a Carlo  III.  giuramento 
Re  di  Spagna,  in  virtù  della  ceflione  fattagli  di  quel  Regno  dall’Imperatore.  fóliRc  cirl 
Coitfidcrando  poi  il  General  Oaun,  che  non  conveniva  Ilare  coll’ e Per- i0. 

«ito  oziofo  intorno  alla  Città  dominante  , ma  che  bifognava  perfeziona- 
re la  grande  opera,  e la  conquida  di  tutto  il  Regno,  lenza  dar  tempo  al 
nemico  di  riforgere , e a'  Tuoi  affezionati  di  riunirfi , fi  mife  in  animo  di 
ufare  l’arte,  e la  forza,  in  modo,  che  le  Provincie  , anche  le  più  remo* 
te  del  Regno  predaflero  ubbidienza  al  fratello  di  Celare , e che  Pefcara  , 
e Gaeta,  le  quali  erano  le  due  fole  fortezze  rimafe  con  prefidio  Spagnuo- 
lo  , riceveflero  le  foldatel’che  Imperiali  . Rifpetto  alla  prima  parte  , che 
riguardava  le  Provincie,  ficcome  l’inclinazione  verfo  la  Cafa  d’Audria 
prevaleva  univerfalmente  negli  abitanti  del  Regno,  il  Daun  non  durò  gran 
fatica  a confeguirne  l’intento , anzi  la  fortuna  che  gli  andava  a feconda  , PrrTlnc*e. 
lo  fopraffece;  poiché  i Napolitani  penfarono  a far  quello,  che  egli  medi-  ^nJ)n“po  ‘ 
tava  , e lo  prevennero  in  ciò , che  non  avrebbe  potuto  arrivare , nè  fup-  ìoroDepuwii 
plire  colle  poche  milizie  che  aveva.  >1  Come  di 

Mandarono  le  Città  d’ogni  parte  non  folamente  i loro  Deputati  per  j^un  P" 
giurare  vaflallaggio  al  Re  Carlo  , come  notammo  di  paflaggio  , ma  di  ì°c^*’'c' 
Tomo  //.  Gg  più 
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- ■ — più  la  cavalleria  parte  Spagnuola  , ,e  parte  del  paefe  , la  quale  ertend* 
• 706,  gUidata  dal  principe  di  Caftiglione  , avrebbe  potuto  fufciiafe  de’  torbidi 
nelle  due  Provincie  d’Abruzzo,  e formare  un  corpo  di  milizie  in  cam» 
pigna , fe  aveife  avuto  tempo , e comodità  d’unirfi  col  Duca  d’Atri , che 
flava  da  quella  banda  con  molta  gente  , fu  impedita  dagli  uomini  del 
contado.  Imperocché  quando  il  .Caftiglione  fu  obbligato  , con  ordine  del 
Viglicna  ad  abbandonare  contra  fua  voglia  i confini  del  Regno  , come 
dicemmo,  fi  ritirò  con  tutta  la  gente  al  Ponte,  .detto  .della  Maddalena, 
che  ftà  nella  Provincia  detta  .Campagna  Felice  .,  e comunemente  Terra 
AI  Principe  di  Lavoro;  quando  poi  Teppe  l'entrata  de’ Tedefchi  in  Napoli  epu  .tant» 
.di Cartiglio- facilità,  e coll'acclamazione  universale,  ei  diloggiò  Subito  dal  Ponte,  e li 
— fenile  in  viaggio  per  unirfi  col  Duca  d’Atri  ■ ma  giunto  al  palio  di 
del  pirtito  Sant’  Anaflafio , trovò  ivi  una  turba  di  contadini  armati  , i quali  le  non 
filippino  , gl’ impedirono  il  pillar  .oltre,  ]’ obbligarono  però  d’andare  per  patto  efpref- 
viene  impe.  Jq  co’  fQ0;  |0ldati  non  in  truppa , ma  alla  sfilata , acciochè  non  commet. 
giungerli  coi  te^ero  infolenze  e ditòrdini , e bifognò  fare  quanto  .fu  loro  domandato , o 
Due.  d-  Atri  per  meglio  dire , importo,  perchè  fi  trovavano  ienia  denaro  , e fenzapane.  Di 
in  Abruzzo . là  preie  il  Caftiglione  la  via  parutagli  la  più  comoda,  c ficura  , che  con- 
duce alla  Città  d’  Avellino  ; ma  trovò  jl  parto  di  Monteforte  guardato 
da  duemila  uomini  armati , i quali  erano  la  maggior  parte  flati  aduna- 
ci dal  Principe  Marino  Caraccioli  Arcella  , e gli  aveva  tratti  da’  prò- 
prj  feudi,  per  farfi  merito  d’attenzione,  e di  fedeltà  col  nuovo  padre, 
rifa' di"  Bel  nc ‘ Q.uefta  gentc  era  ^a,a  difpofta  opportunamente  dall’ Arcella  in  mo- 
vedere  è ar- do  , che  non  lal'ciava  partire  fe  non  quelle  perfone  conofciuce  del  par- 
reftico  disi- cito  Aurtriaco  ; onde  avevano  poco  avanti  arrcrtato  Tiberio  Caraffa  di 
cane  milme  Belvedere , il  quale  feguitava  le  parti  di  Filippo. 

Cefareo"  t0  Q.uando  il  Pricipe  di  Caftiglione  vide,  che  da  quella  parte  era  dirti. 

cile,  e quali  importàbile  .di  partar  .oltre  co' pochi  fofdati,  che  avea,  voi- 
tò  a mano  dritta  , ma  trovò  , che  anche  da  quella  banda  .erano  ferra- 
ti i partì  nella  via  ftretta , che  conduce  ad  Avellino,  perchè  gli  fi  para- 
rono avanti  due  mila  uomini,  meffi  infieme  dall’ ideilo  Principe  d’A vel- 
iino, onde  fu  obbligato  a renderfi  con  tutti  i Tuoi  . Per  la  parentela  , 
che  partava  tra  que’  due  Signori,  il  Principe  d’ArcelIa,  che  avendo  fegui- 
tato  colla  fua  gente  jl  Caftiglione,  era  dato  cagione,  che  forte  arredato  , 
e ritenuto,  lo  lafciò  poi  in  libertà,  con  patto  di  non  prender  farmi  per 
un  anno  contra  jl  Re  Carlo.  Difpiacendo  al  Caftiglione  di  lafciar  la  fua  gen- 
ce  prigioniera  di  guerra,  tentò  di  lalvarfi  con  loro,  ma  nel  voler  andate  a 
Salerno,  gli  fu  negato  il  parto  da  altri  uomini  armaci,  che  gli  voltarono 
conrra  l’ artiglieria  della  Città;  onde  per  Scampare  la  vita,  fi  ridurte  alla 
Il  PiincipeCava . Proccurò  d’imbarcarfi  a Vietri,  per  andare  co’  fuoi  Soldati  in  luogo 
d ^,curo»  ma  neppur  quello  gli  riufeì,  anzi  mentre  andava  ora  quà,  e ora  là 
c«Ue*fuenù-jCOn  ^ubbietà  di  penfieri , ertendo  flato  fopraggiunto  da  alcuni  cavalli  , gui- 
lizieigl’Itn. dati  dal  General  Caraffa,  fu  coftretto  d’arrenderfi  a diferezione. 
feriali . La  notizia  di  tal  fatto  giunfe  gratiflìma  al  Conte  di  Daun  , il  quale 
ebbe  penderò  in  principio  di  dare  un  elèmpio  di  fevericà  contra  quei  pri- 
gionieri , e fpecjalmente  contra  il  Caftiglione,  che  fi  pretendeva  aver  man- 
cato alla  parola  data , ma  ertendofi  interporti  a favore  del  medefimo  alcuni 
Baroni  dei  Regno , e fopra  ogni  altro  Monfìgnor  Marino  Carmignano  Ve- 
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(covo  della  Cava,  il  quale  andò  a polla  a Napoli  per  falvargli  la  vita,  il  - 

Daun  fi  contentò  di  riceverlo  prigioniero  di  guerra,  e lo  fece  trafportare  ,7°7* 
nella  fortezza  di  Callel  nuovo,  con  elfer  ritnafo  a’  Tedefchi,  che  avevano- 
arredato  lui  , e la  fua  gente  , tutto  il  poco  bagaglio  , che  avevano  con 
gran  dento  portato  in  groppa  quei  miferi  foldati . Non  effendovi-  milizie  di 
neffuna  forta  in  campagna  per  lodenere  le  parti  di  Filippo,  eccettuate  alcu- 
ne- poche,  che  davano  col  Duca  d’  Atri  in  Abruzzo  ,■  il  Daun  fi  rifolvè  d’ 
ordinare  al  Generale  Giorgio' Oliverio  WaUis  , cheandaffe  ad  attaccare  col- 
le fue  foldatefche,  e con  altre  del  paefe,  la  fortezza  di  Pefcara,  feudo  nobi- 
lilfimo  del  Marcitele  del  Vado. 

6.  11  WaUis  , il  quale  fin  da  principio  , che  i redefchi  parlarono  nel  11  General. 
Regno,  era  rimafo  a San  Germano,  non  tanto  per  opporfi  al  Duca 
tri,  quanto  al  Brigadiere  Stefano  Bellet  , e gli  era  convenuto  di  venirccoué  miiuic 
alla  prova  dell’ armi  in  var;  incontri  avuti  con  effi  aScurcoIa,  a Celano,  Cefarec  la 
e nelle  vicinanze  di  Chieti,  fi  portò'  Tubilo  con  quel  maggior  numero  di 
milizie,  che  potè  adunare  , alla  volta  di  Pefcara  , e verlo  la  metà  d’A-  <clt4‘ 
godo  alloggiò  a Spolrore  luogo  di feodo  due  fole  miglia  dalla  piazza,  che 
fi  voleva  attaccare.  Di  mano- in  mano  ch’ei  viaggiava  , gli  comparivano 
avanti  quantità  d’Uomini  armati  condotti  da  i Baroni  del  Regno,  i qua- 
li per  acquidarfi  merito  approdò  il  nuovo  Principe,  per  la  foddisfazione , 
e vanità  di  fard  vedere  alla  teda,  di  gente  levata  ne’  proprj  feudi,  fecero  a 
gara  a chi  poteva-  farfi  accompagnare  da  maggior  numero  di  fudditi.- 

Anche  il  de  Santis  noto  in  quel  tempo  col  nome  di  Scarpaleggia  , ed 
ebbe  poi  nella  milizia  il  titolo  , e il  grado  di  Capitano  , fi  prefentò  al 
Wallis  con  160.  uomini  a piedi  ; onde  nell’efercito  Tcdefco  fi  contavano- 
undici  mila  perfone  . Ma  per  tirare  a felice  fine  l’adedio  che  il  Wallis 
meditava  fare  di  Pefcara  , la  qual  piazza  ha  la  forma  di  pentagono  irre- 
golare,, ed  è fituata  alla  foce  del  Mare  Adriatico  col  fiume  Pclcara  , che 
la  bagna,,  e le  dà  il  nome,  egli  pensò  di  farfi  venire  quattro  pezzi  di  can- 
none dal  Cadello  dell’Aquila,  e altrettanti  da  Civitella  del  Tronto,  poi- 
ché lenza-  artiglieria  , e di  piò  con  quelle  truppe  , la  maggior  parte  col- 
lettizie, fi  accorfe,  che  farebbe  fiato  diflficililfimo  il  poter  lottomettere  la 
fortezza  . Fece  anche  preparare  gran  numero  di  fafeine  , e altre  cofe  ne- 
ceffarie  all’ alfedio  di  quella  Piazza  , dove  Teppe  , che  per  difenderla  , vi 
era  entrato'  poc’anzi  il  Duca  d’Atri  con  quattro  compagnie  di  Dragoni, 
c con  due  di  fanti  Spagnuuli  che  ubbidivano  al  Brigadiere  Bellet  , il 
quale  dopo  aver  girato  il  lago  di  Fucino  , altrimenti  detto  Aventino  , e 
dopo- aver  tentato,  benché  inutilmente , di  paffarc  a Gaeta  per  Terra  di  La- 
voro, fi  era  rifoluto  di  ridurfi  colla  fua  gente  in  Pefcara,  per  illufirare  il 
Tuo  nome  con-  una  validi  difefa . Ma  gli  effetti  non  corrifpofero  alle  magni- 
fiche parole,  che  fopra  ciò-  fi  era  lafciato  ufeir  di  bocca',  perchè  il  Wallis 
vi  polis  l’affedio  il  dì  primo  di  fettembre,  e dopo  tre  giorni  la  fece  fua. 

Veramente'  il  cannone  della  Fortezzi  tirò  di  concinuo  contra  i Tede- 
fchi, e ne  uccife  alcuni,  quando  quelli,  dopo  aver  pallaio  il  fiume,,  vol- 
lero aprire  la  trincea  ; ma  fubito  che  fi  furono  coperti  con  alzar  terre- 
no , e colle  falcine  , e che  cominciarono  a be:  fagliare  la  fortezza  col  can- 
none, gli  affediati , (folte  per  mancanza  di  ciraggio,  o per  dubbio  d'effer 
fradici  da  queidt  dentro , che  tutti  erano  per  l'Imperatore)  chiefero  d'arrender  fi.., 
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Il  Wallis,  che  non  aveva  avuto  dal  Generale  Daun  l’iftruzione,  con  qua». 

r7°7;  U patti  dovette  accettare  la  guarnigione,  rimafe  d'accordo  di  ceffare-  dall’o- 
Pefar»1  vor-  ^*“f*  P*r  otfo  g*oln‘  1 £be  bifogaavano  , per  mandare  a Gaeta  , dove  il  Daun 
rebbeto  per  fi  trovava  di  perfona  all’ attedio  di  quella  piazza.  Giunfe  la  rifpoda  dentro: 
pitto  eflerejl  tempo  prefitto,  ma  non  fecondo  il  defiderio  , e la  prctenfione  degli  affé» 
convogliati» (jigjj  ^ cite  avrebbero  voluto  effer  convogliati  a Gaeta. 

Tal  condizione  era  appunto  quella,  che  il  Daun  avea- ferino  al  Wallis  , 
di  non  ammettere  onninamente;  onde  fi  tornò  di  nuovo  da  una  parte,  e 
dall'altra  aH’offele  con  maggior  calore,- e anim -fui  di  prima.  I foldati  del 
5; ,orna all’ prefidio  tiavano  di  continuo  col  m fchetto  da’due  fortini  eretti  per  guarda* 
ode  te . re  le  fponde  del  fiume,  e fopra  tutto  da  quello  di  Rampini,  dov’éra  un  pie- 

coto  baluardo,  da  cui  gli  Alemanni  ricevevano  gran  danno  . Ciò  vedutoft 
dal  Wallis,  egli  fece  armare  tre  barchette-con  ottanta  foldati  per  ciafchidu- 
• na,  ed  avendo  nel  maggi  r bujo  della  no  te  dato  l’affalto  a quel  forte,  fe 

S'impjjroni- "'impadronì  fenza  contrailo,  perchè  non  vi  erano  (lati  lafciati  fe  non  fei  uo» 
Ice  nVVillii  mini  di  guardia.  Convenne  dunque  a quei  di  dentro  domandare  nuovumen» 
d’un Forte.  te  d’arrenderfi  , e.  fu  comprefa  la  capitolazione  in  vent’otto  articoli  lottofcrit» 
ti  da’  Capi  dell’efercito . I patti  accordati  al  prefidio  furono  affai  onorevoli,' 
el’etrendei  Perc^  * foldati  ebbero  • la  permifftone  di  portare  molta  roba  con  loro  , e fi 
piatti.  convenne  che  foffero  convogliati  fino  a Pozzuoli , e di  là  fopra  barche  prov- 
vedute da’ Comandanti  Celarci , che  foffero  trafportati  a Marftlia , non  ef» 
fendofi  voluto  ammettere,  che  paffaffero  nemmeno  in  Sicilia,  perchè. fi  avea. 
la  mira  anche  a quella  parte  * 

Stavafi  peròjin  attenzione,  che  quegl’lfolani  ne- dettero  l’apertura,  fpe» 
randofi , che  il  popolo  f irebbe  qualche  moto,  e che  unito  alla  nobiltà  prò» 
Non  fegue  romperebbe  in  aperta  fellevazione . Cibmai  non  fegul.,  non  già  perchè  gli» 
in  Sicilia  ab  abitanti  dcll'lfola  non  aveffero  in  gran  parte  una  tale  difpofizione,  e pen» 
cuo  tumulto  f,ero  f ma  perché  Ambrogio  Spinola  Màrchefe  de  los-Balbazcs  lo  vietò  loro,- 
ne°a  'favore  P*rte  con  kg36’1* * e dedrezza , e parte  colla  forza,  con  aver  ufato  folleci» 
dell1  Impera- c udine,  prontezza,  e ancora  il  gafligo  contra  chi  diede  allora  , o che  avea 
tote  p«r  la  dato  antecedentemente  fofpetto  di  effer  malcontento,  con  dire,  o fare  cofe 
vigihnzidcl  pregiudiziali  al  governo.  L’efferfi  poi  Caputo,  che  i .Tedefchi  venuti  a Na» 
Balbutì' 105  P°l*  ’ erano  <n  Poco  numero,  e ch’effenJo  impegnati  alla  conquida  di  quel 
Regno  mancavano  di  forze  badanti  per  fupplire  in  due  luoghi,  fu  cagione, 
che  i Nobili-,  e quelli,  che  aveano  qualche  cofa  da  perdere  icmeffero  di  roo» 
drare  l’animo  loro  benevolo  a Celare,  quando  egli  non  era  in  grado  di  poter» 
li-  difendere , aflidere,  e fodenere;  tanto  più  che  oltre  il  poco  numero  de!» 
le  milizie -Imperiali-,  non  vi  era  modo  di  poterle  trafportare  da  Napoli  in  Si» 
cilia,  per  non  effervi  barche,  tante  quante  ne  bilognavano  per  un  Cimile  tra» 
ghetto  della  gente,  e delle  munizioni  da-gucrra. 

Per  una  più  efatta- notizia  della  fortezza  di  Pefcara  prefa  da’  Tedefchi 
nel  modo  divifato  dee  (àperfi-,  che  ella -fu  già  fabbricata  per'ordme  di 
Callo  V.  Imperatore,  laddove  prima  non  vi  erano  in  quella  sboccatura 
del  fiume  Pefcara  in  mare  , fe  non  due  torri’ all’antica  , che  piuttodo 
fervivano  a dar  avvifo  delle  fude  de’  Saracini , e poi  de’  Turchi,  quando 
fi  avvicinano  a terra  per  fare  fchiavi  , e altre  prede  , che  a fodenere  un 
affatto  , e molto  meno  per  opporli  a un  efercuo  , che  dette  in  campa- 
gna . Ma. Carlo  nella  fabbrica  di  quella  ebbe  in  mira  due  cofe.:  la  prima, 
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che  fervide  al  Regno  di  Napoli  di  riparo  contra  i tentativi  de’ foredieri, 

che  voleffero  far  infulto  agli  abitanti  , o al  padrone  di  effo  ; e la  fecon-  *7.°7- 
da , che  quel  feno  divenire  col  tempo  un  porto  di  me  re  a naia , il  quale  fer-  pe(£«“ 
vir  poteffe  ,di  ficuro  ricetto  a’  popoli  [del  Littoralc  Audriaco,  tanto  per  lo  hbbric«icoa 
tralporto  d'ogni  Torta  di  munizione,  quanto  per  lo  traffico  delle  merci  da  douùo  fine 
nn  luogo  all’altro.  Perciò  «i  decorò  Pefcara  con  titolo  di  Città 7 e poi  la 
donò  al  Generale  Marchefe  del  Vallo  di  Cafa  Davalos,  a conto  di  ricom-  ' *r  0 * 
penfa  per  gl’importanti  lervigj  predati  a lui  in  diverfe  occafioni . 

7.  Dopo  la  prefa  di  Pefcara  il  Conte  di  Daun  pensò  a ftringer  mag-  Affedu 
stormente  Gaeta  , dove  aveva  già  porto  l'afledio.  Egli  ebbe  a ciò  maggior  Conte  Diub 
facilità  per  l’ accrefcimento  delle  milizie,  venutegli  dopo  terminata  la  pri- 1*  «i««à  di 
ma  imprefa  . Siccome  la  Città  di  Gaeta,  la  quale  è fituaca  nella  Provin-  P‘* 

eia  detta  Terra  di  Lavoro,  è quafi  tutta  dentro  a mare  , redando  unita  «(t,' 'citi  re 
alla  terra  ferma  folamente  da  un  piccolo  Idmo  dalla  parte  di  Ponente  , iflblum 
così  crefcevano  ogni  giorno  più  le  difficoltà  di  poterla  lottomettere  lenza  droredtIRe- 
l'armata  di  mare.  In  prova  di  ciò  quando  i Franceft  la  prefero  nel  14^5. Snt>diN*P*' 
a forza  d’armi , vi  vennero  con  molte  fude  , e galee  , e per  tal  modo  le  ' ' 
n’  impadronirono  , ufando  poi  , come  riferifeono  l’iftorie  , ogni  forra  di 
barbarie  contra  i miferi  abitanti,  perché  fi  erano  mantenuti  fedeli  a Fer- 
dinando II.  loro  legittimo  Re.  Dopo  quel  tempo  era  data  in  diverfe  oc- 
cafioni  fortificata  , prima  dall’Imperatore  Carlo  V.  , che  slargò  il  giro 
delle  (ue  mura  , con  includervi  dentro  il  Monte  Orlando  , e con  alzarvi 
alcuni  parapetti,  e forti,  per  reggere  a qualunque  offefa  de’  nemici.  Per 
ultimo  con  ordine  della  Corte  dato  ai  Marchefe  di  Vigliena,  era  dato  la- 
vorato quali  due  anni  intorno  alle  fortificazioni  per  ridurle  alla  moder- 
na , onde  erano  date  fatte  diverfe  tagliate  innanzi  la  porta  di  Terra  , e 
alcuni  rivellini  da  i fianchi  , con  altre  fortificazioni  a fior  d’ acqua  dalla 
parte  di  Mare  , fecondo  la  direzione  dell’  Ingegnere  Francefe  il  Cavallie- 
re  Denonville  . Dentro  la  piazza  , la  quale  da  in  fito  tortuofo  , dal  che 
Strabone  ne  deduce  che  gli  antichi  Samj  favellerò  giudo  per  tal  parola  ^ut‘ f? n ^ 
elprimente  in  lingua  loro,  luogo  fatto  in  giro , chiamata  Gaeta,  vi  erano 
di  guarnigione  tre  mila  uomini  , comprefivi  però  alcuni  infermi  , e certi 
foldati  in  numero  di  500.  che  fervivano  (òpra  le  galee . 

Componeva!!  tutta  quella  gente  da  cinque  reggimenti  di  Spagnuoli , da 
uno  di  Valloni  , da  quattro  compagnie  d'italiani  , con  più  iso.  Drago-  . . 
ni  , e il  Governatore  della  piazza  era  il  Marefciallo  di  Campo  Giufeppe  di  g"*»>?' 
Caro  . Ubbidivano  al  comando  di  lui  diverfi  Ufficiali  fperimentarì  in  Governatore 
guerra,  come  pure  i venuti  ultimamente  col  Marchefe  di  Vigliena  » Sic-  della medefi- 
come  quedi  davano  la  maggiore  fperanza  di  ribattere  gli  sforzi  de’  nemi-  ma* 
ci , perchè  quafi  tutti , oltre  effer  nati  nobilmente , erano  provetti  nell’ar- 
te militare  , e godevano  i gradi  maggiori  della  milizia  , così  effi  inter- 
venivano in  tutti  i configlj  , e fecondo  il  loro  parere  fi  determinavano 
quafi  fempre  le  cofe . Cannoni , e munizioni  da  guerra  vi  erano  in  abbon- 
danza , ma  di  quelle  da  bocca  fi  fcarfeggiava  talmente , che  bifognò  fubi- 
to  giunto  il  Marchefe  di  Vigliena  in  Gaeta  , fpedire  alcune  partite  di 
foldati  ne’  luoghi  , e nelle  Terre  vicine  per  provvederfene  ; tanto  vi  era 
data  anche  in  queda  cola  cdenzialiffima  e neccffaria  poca  avvertenza  , c 
provvedimento  . Fu  forte  , che  efTendo  nel  porto  fei  galee  di  Napoli  , e 
T omo  II.  G g 3 f-i 
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— fei  di  Genova  de’  particolari  , ridotte  poi  a dieci  , perchè  due  del  Purt 

l7°7‘  di  Turli  furono  come  vecchie  , c inutili  guadate  , perciò  jeffo  Duca  , chS 
comandava  a tutta  la  {quadra,  ebbe  modo  di  fupplire  a’  bifogni  della  piaz- 
za , con  far  portare  di  tempo  in  tempo  fopra  le  fuddette  galee  ogni  gene- 
re di  vettovaglia  ; tanto  pii»  che  i Tedeichi  non  avevano  di  legni  groffi 
( e le  barche  non  potevano  cozzare  eolie  galee  ) fe  non  un  fplo  Vafcellot- 
Trovanf»  a io  da  mettere  in  mare.  Nnlladimeno  i foldati  della  guarnigione,  e anche 
cifo  nel  Por.  gli  abitanti  li  trovarono  per  otto  dì  , dopo  entrato  il  Viglierà  colla  fua 
rododea  ga-  numerofa  comitiva  nella  Città  , con  fcarlezza  grande  di  commedibili  , e 
]!'  e d? Oc-  ParI‘c°larfnente  di  farina  * onde  per  fupplire  al  bifogno  , fu  necelTario  di 
novi.  C'  1 pedi  re  quà  e là  diverfe  partite  di  foldati  della  guarnigione,  perchè  andaf- 
lero  a procacciarne  nelle  Terre  vicine,  dov’effi  con  tal  preteflo  non  p«r- 

Penutia di  derono  l’occaGonc  d’approvecciarfi,  rubando,  e portando  via  quanto  loro 

viveri  m veniva  a mano;  talmente  che  Travetto,  « altri  luoghi  grolfi  e popolati  , 

&ldati°deljà  furono  me®  3 fiCCO , VCT  aver  voluto  far  rcfillenza  a quelle  infoienti  mi- 
Garnigiooe  lizie.  Non  giovò  a’  xniferi  abitanti  di  far  ricorfo  all’Ufficiale  Comandan- 
vanno  nelle  te,  il  quale  era  Biagio  di.S.  Vincenzio  Spagnuolo,  perchè  cor.cggeffe , e 
Terre  vicine faceffe  Ilare  a fegno  i fuoi  Soldati,  mentre  egli  fu  il  primo  a commette- 
derfcne°VVe  re  * eBorfioni , e ad  ufar  crudeltà  , lino  a tagliar  le  dita  alle  donne , per 
trarne  malgrado  loro  gli  anelli . ... 

Non  reftò  già  impunita  cotanta  feeleraggine  , perchè  il  mentovato  ca- 
pitan Biagio  guida  , e maelfro  di  quelli  piuttolio  ladri  , che  foldati  , re- 
ltò uccifo  dagli  uomini  del  paefe  , che  accefi  d'ira  nel  vederli  così  mal» 
trattati,  gli  diedero  nove  ferite  in  gola  , ed  ei  non  potè  nè  fuggire  , nè 

frappare , perchè  l’oro;,  e l’ argento  predato,  di  cui  era  carico  , lo  impe- 

dirono. Or  ficcome  i foldati  lì  erano,  per  meglio  rubare,  fparfi  nelle  ca- 
C°mme«o- fe , così  non  potettero  giugncrc  in  tempo  a falvarlo,  anzi  una  gran  par- 
tenze' m-te  loro,  particolarmente  de’  piùfeorretti  , fecero  l’i(te(Ta  fine  . Quelli 
JìemcrolO-ctie  tornarono  in  Gaeta  , dove  portarono  più  denaro  , e gioje  involate  , 
pmno.cKeli che  abbondanza  di  viveri,  animarono  i loro  compagni  , e il  Governatore 
8^^'n"'01"  della  Città  a voler  galli  gare  chi  aveva  ammazzato  il  loro  Capitano,  ed.'a- 
f°fi°djn<quei  veva  Principe  nella  fua  milizia;  ma  ul  defiderio  non  ebbe  effetto, 

del  Paefe.  perchè  in  vece  di  penfare  ad  offendere  , convenne  loro  penfare  a difende- 
re fe  Beffi. 

Comparve  a’  14.  di  Luglio  il  Tenente  Colonnello  Scidliz  con  300.  ca- 
valli del  reggimento  Paté  nelle  vicinanze  di  Gaeta  , e quelli  obbligarono 
gli  SpagnuoTi  a ritirarli  in  fretta  nella  Città , fenza  poterne  più  efeire  im- 
punemente, c fenza  rifehio.  Quel  dillaccamento  di  300.  cavalli  fu  fpedito 
dal  conte  di  Daun , sì  per  levare  la  libertà  a’  foldati  della  guarnigione,  di 
feorrere  la  campagna  , e d’introdurre  viveri  nella  fortezza  , sì  anche  , e 
molto  più,  per  afficurarfi  di  Mola  di  Gaeta,  Terra  mercantile  } piena  di 
popolo,  e fopra  ogni  altra  deliziolà,  e vaga  per  la  prodigiofa  quantità  d’ 
agrumi,  che  vi  fi  vedono  , e che  fenz’arte  , o fatica  per  la  dolcezza  del 
clima  vi  allignano,  e crefcono  in  maniera  vaga  e piacevole  . 

MolidtGie-  Avendo  il  Capitano  Ferdinando  Zomorano  fatto  aprire  a’  Tedefchi  le 
11  ipre  le  porte  di  quella  Terra , di  cui  era  Governatore  , non  poterono  più  quelli 
Port'  *' ^e‘ di  Gaeta  avere  la  libertà  discorrere,  come  prima  , dove  volevano;  onde 
dee  j[  Conte  di  Daun  attefe  poi  con  maggior  quiete  in  Napoli  a provvedere, 
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e a mettere  all’ordine  le  cofe  neceflarie  per  fare  il  meditato  afledìo  della  ■— 

piazza.  Da’  Cartelli  di'  Napoli  ei  fi  fece  venire  l’artiglieria  , e ogni  altro  7°7+ 

attrezzo,  e munizione,  di  cui  aveva  bifogno:  fatte  poi  imbarcare  le  mi- 
lizie l'opra  tredici  tarlane  , e fcorcato  dal  Vafcello  ben  armato  , che  folo 
aveva  in  quel  tempo,  per  aflficurare  i convogli,  veleggiò  con  erte  a Gae- 
ta , e ne’  primi  giorni  d’Agofto  cffo,  e i lòldati  polero  il  piede  a terra, 
per  ftringer  poi  nelle  folite  forme  quella  fortezza . Con  tutte  le  diligenze 
tifate  dal  I).iun,  ei  non  aveva  potuto  raccogliere  più  di  quattromila  e cin-  !m™5'ediaii- 
quccento  uomini  fra  cavalli,  e pedoni,  fra'  quali  vi  erano  cinque  compa-  fj.  > 

gnie  di  granatieri.  Vero  è,  che  dove  mancava  il  numero,  fuppliva  l’ardi- 
mento, e il  valore,  e il  Daun,  che  per  lunga  pratica  conofceva,  e filmava 
quei  bravi  foldati,  fe  nc  prevalfe  in  buon  ufo. 

Prima  di  tutto  egli  andò  a riconolcere  la  piazza,,  e dipoi  diede  gli  ordini 
da  qual  parte  voleva  che  fi  facertero  gli  approcci.  Per  la  gelofia,  ed  emu- 
lazione di  comando  col  Conte  di  Martinitz,.  il|  quale  crai  rimalo  in  Napoli 
con  titolo , e giurildizione  di  Viceré  ,.  erto  Daun.  dopo  aver  dato  le  prime  di- 
rezioni all’afledio , ne  lafciò  ad  altri  la  cura , e tornò  alla  Città  dominante 
per  tema , che  iL  Martinitz  non  afliimerte  più.  autorità,  di  quello,,  che  crede- 
va dovergli  competere.  La  cola  andò  così  avanti , come  quafi  lempre  furce- 
de,  quando  fra  due  uguali  nalce  competenza  di  giurildizione , che  Celare  fu 
obbligato  a richiamare  indi  a poco  il  Martinitz  da  Napoli , e a deftinarvi 
per  Viceré  l’irterto  Daun,  il  quale  fu  in  quella  parte  affai  ben  fervilo,  e aju* 
tato  da  Girolamo.  Capece,  Marc  he  fe  di  Rofrano,  che  ertiendo  fiato  fpedito 
dal  medefimo  Daun  a portare  la  nuova  al  Re  Carlo  in  Barcellona  della  ma-  Ni(-ce  tr> ,, 
gnifica  entrata  de’  Tedefchi  in  Napoli  con  applauso  univerfale , e con  fegui-  Conte  di 
to  del  popolo , parlò  per  il  Conte  di  Daun  fuo  amico  , e meglio  parlò  ed  D*un  , e ’I 
ottenne  per  fe,  e per  li  fuoi  fucceflori.  Volendo  giovare  al  Come,  rappre- 5:on" 
fentò  L meriti  di  lui,  che  giufio  era  , e convenevole  per  tutti  i motivi  dì  J^JJÌÒnedì 
dare  al  Daun  il  titolo , e grado  di  Viceré , perché  facendo  altrimenti  fi  an-  conundu . 
dava  a rifchio  di  perdere  l’acquifiato,  nel  tenere  due  perfone  qualificate,  fra 
le  quali  non  poteva  erter  di  meno,  che  non  entrarti:  difputa  di  giurifdizio-  n Marchefe 
ne  nel  dover  foprintendere  una  di  loro  al  Governo,  e l'altro  alle  milizie, di Rohn»  è 
cd  aggiunfe  : che  gli  Spagnuoli,  avendo  conofciuto  il  naturai:  predominio , jj*"1110 
che  ha  negli  animi  nobili  l’avidità  del  comando,  avevano  però  dato  fempre 
all’iftefla  perfora ,.  ancorché  alcune  volte  Ecclefiaffica , la  carica  di  Viceré  , nuovl  dell* 

« di  Capitan  Generale.  Rinnovò  poi  appi-erto  i miniffri  di  Carlo,,  r meriti  »mr««  dei 


di  fuo  fratello  morto  nella  prima  follevazione ,.  ed  anche  i proprj;  onde  il  "J 

Re,  chfe  prefe  genio  con  lui,  e gradì  al  fommo^la  nuova  portatagli  deliaca^1*0  ,£*r|’> 
quitto  di  un  sì  florido  Regno , usò  con  effb  atti  generofiflìmi  di  beneficen-  fc>  dichiara 
za  poiché  la  dichiarò  Grande  di  Spagna , e gli  diede  il  titolo , e l’entrate  Grande  di 
di  Generale  delle  porte  ne’  fuoi  dominj  in  Italia  sì  per  lui , che  per  li  fuoi 
defeendenti ..  . . , Mfte'inlta^ 

Nel  tempo,  che  il  Daun  fi  trattenne  in  Napoli,  il  General  Wetzel,  ch’lia. 
ebbe  l’incumbenza  di  profeguire  l’afledio  di  Gaeta,  foddisfece  maravigliofa- 
mente  bene  all’intenzione,  non  che  agli  ordini  del  fuo  Comandante  fupre- 
mo,  onde  fi  acquiftò  il  nome,  e la  gloria  di  prode,  e giudiziofo  Capitano  . 

Cominciò  egli  le  lue  operazioni  dal  prendere  il  tempo  a propofiio  nell’ alza- 
ie il  terreno,  e aprir  la  trincea  in  una  notte',  che  parevano  aperte  le  caM- 
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ratte  del  Cielo  in  dirotta  pioggia , accompagnata  da  continui  baleni-,  da  fre— 

*7°7‘  quenti  tuoni,  e da  faette . Ciòfegul  il  di  30.  di  Settembre,  non  crtèndovi- 
(tato  modo  di  formare  fino  a quel  tempo  Paffedio  formale  , ma'piuttoflo  di  te- 
nere il  blocco  intorno  alla  Cittì.  Aperta  che  fu  la  trincea,  lungi  é 00.  palli 
dalle  mura,  fi  dirizzarono  le  batcerie  in  fei  diverfi  luoghi,  per  dar  princi- 
pio agli  attacchi.  11  principale  fu  dalla  parte,  dov’è  il  convento  degli  Ago- 
ftiniani , da  cui  fdrono  prefi  in  mira  col  cannone  i due  baluardi  di  San  Gia- 
como, c di  Sant'Andrea  , e ogni  batteria  era  comporta  di  fei,  o otto  canoni; 
dorrinciaro-  Ancorché  l’artiglieria  della  Città  tìraffe  di  continuo,  e le  galee  fi  foffero- 
no  gh  arac-  provate  anch’erte  in  principio-,  benché  con  efito  poco  felice , a fcaricare  fpef- 
g1'elacon,ro  fi  colpi  di  cannone  contra  gli  aflalitori  dalla  parte  opporta  alla  Trinità,  que- 
lli non  fi  fgomentarono  punto,  anzi  fi  accelero  maggiormente  di  defideri» 
di  vincere  V oppofizione , la  quale  veniva  non  tanto  per  parte  della  guarni- 
gione, quanto  per  la  malagevolezza  del  terreno  pietrofo,  e pieno  di  brec- 
cia. Non  ortante  ci  i>  gli  Alemanni  fecero  una  linea  parallela,  che  ferviva  al- 
la comunicazione  degli  attacchi , per  effere  tanto  più  pronti  ad- accorrere  al- 
bifogno  , quando  mai  gli-  artediati  averterò  voluto  tentare  qualche  fortita 
Tal  precauzione  non  fu  però  necertaria , perché  neppure  un  loidato  ufcì  mai: 
dalle  mura,  fuori  che  dalla  parte  di  mare,  donde  la  Marchefa  di  Viglierà, 
dopo  crtierfi  fgravata  dal  parto  , fe  ne  partì  alla  volta  di  Spagna  , ed  oltre  la> 
fua  famiglia , s’imbarcò  con  lei  la  Duchefla  di  Bifaccia  fopra  cinque  galee  di' 
U di  v/clìe-  Sicilia , che  poco  avanti  erano  arrivate  . Perchè  poteflero  farlo  con  tutto  ih 
ni.  comodo,  e lenza  timore  d’ertere  offefe  dal  cannone  nemico , o dalle  bombe, 

domandò  il  Vigliena , e gli  fu  accordato  dal  Daun  ( il  quale  fi  trovò  in  quel* 
giorno  nel  campo,,  laddove  avanti  le  n’era  allentato  per  andare  in  Napoli,, 
e in  altri  luoghi  ),  che  fi  facerte  per  alcune  ore  una  foipenfione  d’armi . An- 
zi il  Daun,  penfando  con  finezza  al  piacere,  che  avrebbe  il  Vigliena,  e 
quelli  dell3  fua  tavola  di  bere  gelato,  gli  mandò  un  regalo  di  neve,  e de* 
preziofi  commertibili . 

Krtèndofi  poi  cominciate  nuovamente  l’ offefe  da  un  campo  , e dall’al- 
tro-, il  Generale  Wetzel  , volendo  allargare  la  breccia  , fece  fparare  di 
giorno  - e di  notte  frequenti  cannonate  contra  i due  baluardi  . Pochi ffimo 
bombe  furono  tirate,  perchè  non  fi  voleva  apportar  danno  agli  edifìz;,  che 
confiderandofi  ornai  come  di  fudditi  bene  affetti,  e defiderando  di  confervar- 
li  fimi,. e intatti,  fidamente  fi  cercava  di  vincere  l’oppofizione  de’  foldari. 

Quelli  non  s’attcrrifcono  certamente , nè  s’arrendono  per  la  ruina  delle  cafe- 
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«ome  quelli  con  efattezza.  per  rutto  il  tempo  efeguì. 

Avendo  il  Sergente,  de!  granatieri  del  Wallis  riconoiciuto  , fecondo  P 
ordine  datogli  , la  breccia  da  vicino  , fino  a portarne  con  lommo  ardi- 
mento e quel  eh’ è più  ,.  lènza  offefa  benché  forte  in  pieno  giorno  , un 
palo  di  quelli  mefli  per  tiptro  a forma  di  palificata  dagli  artediati  , laddo- 
ve la  muraglia  era  Hata  gettata  in  terra  , erto  vide  , e riportò’ -j  che  la 
breccia  era  più.  larga  del  infogno,  per  dare  l’ affatto , ma  che  l’erto,  per 
falirvi  fopra,  era  ripido,  grandemente  feofeefo  , e di  una  fmifurata  altez- 
za., onde  col  folo  ruzzolare  pietre  , e macigni , e con  gettare  granate  , a 
■ alue: 
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altre  cofc  piene  di  bitume,  e di  fuoco,  gli  4 (Tediati  avrebbero  potuto  fa-- 
re  una  grandiffima  refi  (lenza  , e danno  agii  Alemanni  . Sopra  una  tal  re- 
lazione fu  flabilito  dal  Daun  di  dare  onninamente  Taflalto  alla  piazza,  e Rifolvc ilGe- 
tii  tentare  non  oliarne  la  difficoltà  dell’ imprefa , di  fotcomettcrla  ; mentre  nenlDun  ai 
il  volerla  pigliare  per  fame  farebbe  Rato  cofa  lunga,  e affai  rificofa  ; im-  d*r  l’aflàlt» 
perocché  quantunque  nella  piazza  vi  foflV  Icarfezza  di  farina  , e di  qual-  • 

che  altro  commeRibile,  non  ve  n’era  tal  penuria  , che  per  queRo  fodero  ^"ripidezza 
quei  di  dentro  obbligati  ad  arrenderli  in  breve  facendoli , che  in  divertì- dell»  bretcii. 
tempi  avevano  ricevuto  de’  viveri  , alcuni  mandati  a poRa  per  mare  , ee  *’ 
altri  capitativi  a cafo  , com’  era  accaduto  a certo  padrone  di  barca  di  delIc  mura  • 
Gaeta,  il  quale ,. avendo-  una  Tartana  , con  cui  trafficava  con  paffaporto- 
in  Tuniii  , e in  altri  luoghi  della  Barberia  , fu  nel  ritorno  gettato  del 
vento  a quel  Porto  , dove  effendo  Rato  obbligato  a dar  fondo  , gli  abi- 
tanti della  Città  accorfcro  immediatamente  ad  alleggerire  la  Tartana  , e 
avendovi  trovato  dentro  con  molto  piacere  quantità  di  formagio  , e di 
fave  e due  cavalli  vclociflimi  al  corfo,  che  il  Bey  di  Tunifì  mandava  in- 
dono  a Ferdinando  Principe  di  Tofcana  Primogenito  del  Gran  Duca, -gli 
uomini  di  Gaeta,  prefero-  tutta  la  roba  da  mangiare,  e i due  Barberi  fu- 
rono pofeia  fpediti  al  Principe ,,  al  quale  erano  diretti . Altra  ragione  con- 
vince il  Daun  a non  differire  più  lungamente  l’affalto  . Seppe  che  già 

Rava  lcRo  un  convoglio  a Marfilia  per  mandare  a Gaeta  ; onde  il  dar 

tempo  poteva  in  doppio  modo  pregiudicare . Sperava  in  ultimo , che  non 
avendo  gli  affediati  fatto  mai  alcuna  fonica,  per  cui  aveffero  moRrato  co-  - < 

raggio,  attenzione,  e ardimento-,  ed- eRendo  il  Vigliena  flemmatico,  po- 
co attento  , e fido  fallacemente  nel  penfiero-,  che  i Tedefchi  non  avreb- 

bono  nemmen  penfato  a tentare  la-  difaflroia  falica,  per  cui  li  andava  al- 

la breccia,  perchè  avevano  così  poca  gente,  che  gli  affedianti  a fatica  e- 
rano  più  degli  affediati ,.  perciò  s’immaginò  , e in  ciò  lì  appofe  al  vero  ,. 
che  queRo  tfleffo  glie  ne  avrebbe  facilitato  l’intento. 

- Aveva  etto  Daun  ufatD  a bella  poRa , per  meglio  addormentare  il  Ca- 
ro Governatore,  della  piazza,  un  artifizio  prudente,  di  non  far  troppoav- 
vicinare  allo  fpalto  , innanzi  alle  mura  , le  linee  , che  fi  chiamano  d’ap- 
proffimazione  r quando  colla  zappa  fi  vogliono  avanzare  gli  approcci  con 
jufparmio  della  vita  de’  foldati,  che  in  tal  forma  vanno  tèmpre  al  coper- 
to;. Onde  vedendo  gli  affediati,. che  i loro  nemici  erano-  fopra  500.  paflL 
lontani  dalla  città  con  quei  lavori  fotterranei,  perciò  tanto  meno  temeva- 
no  dell’ affatto , che  il  Generale  dell’Imperatore  meditava  dare  alle  mura.fuo  peifiVo 
Brima  di  metterfi  all' imprefa,  ei  motivò  queflo  fuo  penderò  agli  Ufficiali-»gliUiB:iaJi 
Maggiori  della  milizia,  1 quali  , riputando  molto  il  valore  de’  foldati  , «.MiKioriyf.»’ 
affidati  fopra- tutto  alla  felicità  dell’ armi  Cefaree  guidate  da  un  com*n-?“  l * 

dante  fortunato,  vi  acconfentirono . - - 1 

DeRinatotì  il  dì  30.  fettembre  per  dare  elocuzione  alla  grand’opera,  fu 
difpoRo  il  bifognevole  con  buonaj  ordinanza  , e preferitto  diRintamentc 
in  carta  a ogni  Capitano  ciò  che  doveva  dare  a’  foldati  della  fua  com- 
pagnia . Alle  diciannove  ore,  cioè  un’ora,  o poco  più  dopo  il  mezzo  di, 
fu  dato  il  legno  con  una  bomba  fatta  crepare  in  aria,  dell’attacco  da  far- 
li delle  mura  di  Gaeta . Ufcirono  immediatamente  di  dietro  alle  linee , gli 
affaliLoxi , ed  i priiqi  a ramgicarfi- per  la  fcabrofa  falita  agevolata  alquanto* 

da’ 


approvato . 
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■ da'  falli  caduti  dalle  mura  , furono,  due  Tergenti  del  reggimento  Wetzel  „ 


*7°7 • e Wallis  con.  quindici  granatieri  per  ciafcheduno  fottenuti  da  altri  fol- 
dati,  i quali  portavano  le  falcine  ai  per  coprirli,  che  per  gettarle , dov* 
era  qualche  buca,  o filo  cupo,,  e inuguale  , c portavano  anche  le-  fcale , 
Attacco  fotta  per  lervirfene  a montare  bifognando  fopra  le  mura.  La  refiftenza  in  pr  inci- 
da gli  Ale- pio  fatta  da  quei  foli  Tolda  ti ,.  che  (lavano  alla  guardia  della  muraglia  , non- 
*»nni.  fa  nè  cosi  valida  v nè  così  pronta  , come  griftelu.  Te  l'afpettavano  ..  Ma  fi  vi- 
veva da  quei  didentro  con  tal  negligenza,  e difprezzo  de’  nemici,  che  non. 
dee  recar  maraviglia  ,.  che  ne  TuccedelTe  il  mentovato  difordine  . 

Avendo  ciò  oHervato  gli  Alemanni,  e prevalendoli  dclToccafione ,.  profe- 
guirono  validamente  foffefa,.  non  ottante  che  i difensori  gettattero  dalle 
mura  fatti  , pietre , granate  , e quanto  veniva  loro  a mano  , oltre  a che 
non  falciavano  di  fparare  gli  atchibufi  con  offefa ,.  e morte  de’  piti  valo- 
rofi . Ma  il  defiderio.  di  vincerete  di  poter  conlèguire  una  ricca  preda, 
fervendo,  di  (limolo  agl’imperiali,  per  falire  fopra  le  mura ,.  gli  rendè  così 
anitnofi,  e feroci,,  che  fupplendo  gli  uni  agli  altri  , e aiutandoli  vicende- 
volmente a.  formontare  le  difficoltà,  che  fi  paravano  d’avanci,,  fi  atteneva- 
no, colle  mani  ,.  laddove  i.  piedi  frappavano  , e non  potevano  dar  fermi. 
Arriviti  all*  onde  giunfero  in  fine  fopra  il  piano  della  muraglia  _ Immediatamente  comin- 
fommiià  Jet- c;Jrono  con  miggior  comodone  quafi  con  nuova  lena  ravvivata  dalla  fpe- 
^«"'difciccti- ranzi  della.  vicina  vittoria,,  a.  cacciare  da;  ogni  parte  i.  nemici  ; tal  che 
no  li  Spi- gli  conttrinfero.  a sbarattare,  e a partirli  da’ loro  podi.  Cercarono  efli  di 
g nuoli,  ritirarli,  alla,  tagliata  , la  quale  era  (lata  fatta  cinque  patti  piti  indietro  a 

detta  muraglia,  con  penderò,  che  poi  riufcl  vano-,  di  far  ivi  una  fecon- 
da refittenza.  E perchè  ciò  potette  più  facilmente,  e validamente  fuccedc- 
rc ,.  avanti!  la.  tagliata  vi  era  (lato  fatto  un  gran  fottio  , e alcuni  cavalli  di 
Fritta  ( così,  chiamano  oggi  giorno,  certe  fortificazioni  ultimamente  inven- 
tate )..  In  fatti.  300.  foldati,  e molti  Ufficiali accorfero  fubito- per  impedire 
agli  Alemanni ,.  che  non  potettero  dalla  muraglia  già  prefa.  inoltrarli  a fu- 
perare  la  tagliata,  e il  Colonnello  Giovanni  di  Camps.  fi.oppofe  fra  gl’al- 
tri  con  molca  fortezza  , e valore  all’impeto  degli  alfalitori  ,.  lo  che  però 
non  fervi,  fe  non  a rendere  la  fua.  mone  degna  d’onore,  come  pur  quella 
de’  Tuoi  compagni,  i quali  quafi  tutti;  Tettarono  o morti  , 0 feriti  , dopo 
un.  fiero  conflitto  (deceduto  in  quel  porto,  dove  per  la  (Iretcezza  del  fito- 
ettendo  divenuti,  inutili  gli  archibufi  , fu  metta  mano  all'arme  bianca,  con 
molto  fangue  fparfo  da  una  parte,  e dall’altra.. 

Quando  gli  Spagnuoli  , e altri  foldati  della  guarnigione  videro,  il  calo, 
difperato  , e che  non  vi.  era  più  modo,  di  trattenere  i.  nemici  ,.  etti  per 
falvarfi  a maggior  uopo , fi  ritirarono  nella  Torre  d'Orlando,  comprefa  , 
come  dicemmo  , nel  recinto  della.  Città  . Ettendo  allora  rimalo  il  campo 
libero  agli  Alemanni  di  potere  da.  un  battione  all’altro  correre,  e daraju- 
Supenao  i to  a’  compagni , fi  riduttero  per  la  maggior  parte  (>  perchè  alcuni  altri  in- 
Tedefchi  1’  feguirono  i nemici-  per  le  vie  di  Gaeta,  fino-  alla  Torre  ) laddove  ardeva 
ddìi  muri  1*-  PuSoa  verl°  1»  porta  di  Terra,,  così  detta  a.  differenza  dell’altra  di  ma- 
gio, eiDi-re>  la.  quale  veniva  guardata  dal  baluardo  S.  Andrea.  I foldati  del  reggi* 
fenlsrilirki- mento.  Wetzel,  Wallis,  e Heendel  avendo- avuto  ordine  di  dar  l’aflalto  alla 
Torre  d"or  COrt^na baluardo  , e alla  porta  di  Terra,  avevano  ubbidito ,.  con  fod- 
lando.  r’ disfare  animofamente  alTafpettaciva  j ma  ettendo  intanto  accorto  il  Coro  Go- 
, vernai 
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vernatore  della  piazza  per  opporfi  a’  Tedefchi , la  tnifchia  fi  rifcaldò  nota»  »-  » 

bilmente  tanto  dall»  parte  del  bacione  fuperiore,  dov’cffo  Caro  fi  fermò  J7°7* 
cor»  500»  foldati  , quanto  dalla  parte  preffo  la  porta  di  Terra  , dov’  egli 
mandò  altri  300.  uomini,  i quali  tutti  erano  Spagnuoli  . Gli  uni  , e gli 
altri  fi  oppolero  all’urto  degli  Alemanni , ma  quelli , che  erano  col  Caro, 
avendo  avuto  la  difgrazia  d’ efferfi  appeio  il  fuoco  ad  un  barile  di  poi-  p-  ^ ^or» 
vere,  che  flava  poco  dilcoflo  da  loro,  furono  per  tale impenfato  acciaro-  Un  tarile  di 
te  mefli  in  ifcompiglio,  e in  rotta  j anelò  che  molti  ne  reftarono  chi  fe-  polvere , con 
rito,  chi  avvampato  , e chi  uccifo.  11  Caro  fu  anch’cflb  in  qualche  par-  V*P'1ES1° 
te  offefo , onde  s’induffe  ad  arrenderli , e fu  il  primo  degli  uffediati  a dar-  fi’,  A em"1' 
ne  il  fegno.  il  Generale  Wetzel,  il  quale  come  femplice  foldato  flava  fu 
la  breccia,  e dava  animo  a’  fuoi , avendo- faputo  il  fortunato  accidente  del 
barile  di  polvere,  per  lo  che  i Nemici  fi  erano  mefli  in  cofternazione , e 
fuori  di  difefa , (pedi  fubito  il  Capitano  Buxberg  del  fuo  reggimento  a far- 
gli tutti  prigioni,  come  feguì  coll’ifteffo  Governatore  Caro. 

Intanto  gli  Spagnuoli , che  in  numero  di  300.  (lavano  alla  difefa  della 
porta  di  Terra,  non  mancavano  di  ufare  ogni  sforno  , per  fóddisfare  alla 
loro  obbligazione.  Rendettero  all’urto  de’, primi  Tedefcni,  che  gli  affali* 
rono  , e che  nc  trucidarono  la  maggior  parte  - Quindi  il  Barone  d’Eher- 
mens  , il  quale  era  anch’effo  Capitano  del  reggimento  Wetzel  , volendo 
difcacciare  da  quel  pollo,  e dalla  ftrada coperta  quegli  Spagnuoli,  prole  al- 
tri foldati  di  rinforzo,  e trovata  a gran  torte  >una  fcala,  lcavata  nel  mu- 
ro, per  cui  -fi  feendeva  fino  alla  porta  , egli  per  quella  calò  a baffo  , 'ed 
affiliti  i mentovati  Spagnuoli  per  fianco , gli  venne  fatto  di  dividerli , e di 
sbarattali;  onde  molti  di  loro  prefero  la  via  verfo  il  Cartello,  e fi  fcom- 
pugnarono  dagli  altri,  che  tuttavia  fi  mantennero  per  qualche  tempo  co-  SplgmionT* 
danti  a difendere  la  porta  . Sopraggiunfe  in  quel  frangente  il  Barone  di 
Bibrà,  il  quale  tolte  il  modo  a quel  foldati,  già  slontanatifi  da’  loro  com- 
pagni , di  poter  tornare  a congiongerfi  con  erti  . Onde  l’Ehermens  irò-» 
vandofi  colle  fpalle  guardate  dal  Bibrà,  entrò  dentro  la  pallizzata,  che  pa- 
rimente flava  avanti  la  porta  , disfecela  , e ruppela  fenza  indugio , e cosi 
forzò  quei  bravi  Spagnuoli  ad  arrenderfi , e ad  implorare  la  clemenza  del 
Vincitore, -che,  perdonando  loro  la  vita , gli  accettò  prigionieri  di  guerra. 

Fece  poi  l’Ehermens  calare  il  ponte’,  perchè  la  cavalleria  Tedefca  potefle  en- 
trare nella  Città,  come  accadde  con  tal  empito,  e furia,  che  rimafero  ucci- 
fi  alcuni  di  quei  medefimi  Spagnuoli , che  già  fi  erano  dati  per  vinti . Quat- 
trocento Valloni,  che  (lavano  alla  guardia  della  porta  di  mare  , non  feceto 
alcuna  refirtenza,  e neppure  quelli  rifugiati  da  principio  nella  Torre  d’  Or- 
lando, ellendo  rimati  tutti  prigionieri  di  guerra,  perchè  il  Conte  di  Daun  , 
il  quale  avea  l’occhio  ad  ogni  cofa  , flette  attentiflimò , che  i nemici  non  fi 
poteffero  riunire,  e che  non  poicffero  nemmeno  fuggire.  Stava  il  Marchefe 
di  Vigliena  con  molla  quiete  verfo  il  fine  della  tavola,  quando  gli  fu  dee. 
to,  che  gl’imperiali  davano  l’affalto  alla  piazza  . Levolii  egli  incontinen-  Atvifo,  dito 
te , e per  darfi  a conofcere  co’  fatti  Capitan  Generale  , come  ne  portava 
il  titolo,  e la  giurifdizione , fi  pofe  alla  teda  de’  foldati  del  corpo  di  ri- de'Tedefthi. 
ferva  con  animo,  e intenzione  di  condurli,  dove  forte  maggiore  il  bifogno.  entrati  in 
Prefe  la  ftrada  verfo  la  porta  di  terra,  ma  trovò  gl’ Imperiali , eh’ effendo Cini • 
già  penetrati  nella  Città  , dopo  aver  fuperato  il  primo  bartione  , gli  fi 

para- 
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pararono  avanti  , e gl’  impedirono  di  proleguire  il  cammiino  unto  t 

l7°V'  fui , quanto  alla  Ina  comitiva,  onde  lì  cominciò  in  mezzo  della  ftrada  da 
una  parte  , e dall’altra  a combattere  . In  tale  occaftone  il  Generale  Vo- 
bon , che  dava  accanto  al  Daun  per  dare  gli  ordini  opportuni , dopo  et» 
fere  entrati  ambedue  nella  Cittì  per  la  breccia  del  baluardo  San  Giaco» 
mo,  fu  ferito  nella  cofcia  finifira.  Vedendo  il  Viglìena,  ch’era  difficile, e 
quafi  impoffibile  il  porurfi  verfo  la  porta  di  terra,  dove  aveva  avuta  la 
mira , e dove  la  fua  prefenza  avrebbe  potuto  afTai  giovare  alla  difefa  del» 
la  Città,  fi  ridufle  con  tutti  .quelli  del  fuo  feguito  vicino  al  Coltello,  con 
Incauto  di’  «(Ter  fempre  incalzato  dagli  Alemanni , i quali  fenza  punto  allentare  il 
" 'iri  nTl'cl* C01^"0  a^a  v’ttor'a>  benché  offefi  dal  cannone  del  Caltello  caricato  a car- 
Hello . tocci,  proccurarono  d’impedirlo»  Ma  non  oltante  tutti  gli  sforzi,  e le  dì» 
ligenze  praticate  da’  medefimi,  riufet  al  Vigliena  d’entrar  vi  dentro,  e fe« 
ce  fubito  alzare  il  ponte  levatojo. 

Il  Duca  di  Bifaccia  Generale  dell’armi , foddisfacendo  alle  parti  di  prò» 
de,  e di  efperto  Capitano  , era  l’ultimo  della  retroguardia  , onde  fu  an- 
che il  primo  ad  efler  forprefo  da’  nemici , e ad  eflere  arredato  da  Pietro 
Benner  Marchefe  di  Monteroffo , nell’atto,  che  colla  fpada  in  mano  proc- 
curava  di  avvicinarli  a paflo  a paffo  al  radrello  , dov’era  il  ponte  leva- 
tojo, e il  corpo  di  guardia.  Fu  parimente  arredato,  e fatto  prigione  po- 
chi palli  lontano  dal  Bifaccia,  Antonio  Giudice  Principe  di  Cellamare,  c 
Il DuctdiBi- ambedue  furono  dati  in  confegna  a’  foldati  del  reggimento  Wctzel  . Pre» 
faccia , e il  tele  il  Vigliena,  benché  fi  trovade  con  pochilfimi  ibidati  nel  Cadello  , dì 
Principe  di  capitolare  la  refa  di  quell’ ultima  fortificazione  , fabbricata  all’antica  . E 

no  Per  avere  condizioni  onorevoli  , com’  ei  fperava  , fece  modra  d' efler  in 

ginnici!  HI’ grado  da  poterli  fodenere,  e difendere  dentro  il  recinto  di  quelle  mura  . 
TcdefcUi.  Per  dar  credito  a queda  lua  pretenfione  , fece  per  due  ore  continue  fpa- 
rare  molti  colpi  d’artiglieria.  Ordinò  pofcia  a Lorenzo  Villavicenti  d’an- 
dare dal  Daun  , e di  chiedergli  la  capitolazione  ; ma  appenna  il  Villavi- 
centi  proferì  le  prime  filtabe  di  capitolazione , che  lenti  replicarfi  con  ira 
dal  Generale  dell’  Imperatore  : Tre  ore  di  tempo  concedo  a quelli , i qua- 
li fono  nel  Cadello,  di  poterfi  rendere  a diferezione,  e poi  gli  farò  tur» 
ti  impiccare  per  la  gola  . Volle  il  Daun  , con  dare  una  fimil  rifpoda  , 

fuggerita  alla  fua  mente  dall'ira  nel  caldo  della  vittoria  , riprendere  , e 

SI  mortificare  il  Vigliena  dell’altiera  pretenfione  , ed  infegnargli  • che  l’or- 

io  fi  Marche-  goglio  difdi.ee  a chi  é mifero , e sfortunato  . Eflendo  fiata  riportata  al 
fedi  Vjglie-  Vigliena  l’afpra  rifpoda  del  Comandante  Cefareo  , egli  , per  non  efpor- 
*“•  fi  all’ ultime  edremità  , fece  aprire  alle  tre  della  medefima  notte  le  porte 

del  Cadello  agli  Alemanni  , che  entrati  dentro  , mandarono  il  Vigliena 
nel  loro  alloggiamento  prigioniero  di  guerra,  fervendo  la  fua  difgrazia  dì 
grand’  efempio  delle  umane  vicende  , mentre  fi  vide  quell’  uomo  , che 
poc*  ore  avanti  aveva  comandato  nella  Città  , uficire  da  efla  con  si 
poco  decoro  , e quafi  con  ignominia  . Nella  prefa  fatta  per  aflalto  d’ 
una  Città  di  tanta  importanza , e dima  , come  Gaeta  , non  perirono  pik 
di  cinquanta  Tedcfchi , lo  che  ha  dato  a molti  da  fofpettare , che  vi  lof- 
fie intelligenza,  mentre  levata  i’oppofizionc  de’  joa  Spagnuoli , che  fi  dife» 
fiero  alla  porta  di  terra,  ruttigli  altri  fecero  deboliflima , e ignobile  refidenza. 

Pareva , che  eflendo  la  Città  data  prefa  d «Salto,  doveffe  fecondo  il  co- 

fiume 
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fiume  della  guerra  e ffer  pr-:  lata  , e meffa  a Tacco  da  i foldati  ; ma  fu  ufa-  • 

ta  molta  cortefìa  e piacevolezza  agli  abitanti  della  me-Jefitna  , perchè  le- 
vaio  l’oro-,  l’argento  , e Icgioje,  che  furono  prete,  e tolte  a chiunque  ne 
aveva,  del  retto  i mobili  , e-  la  vita  degli  abitanti  furono  rifparmiati  , e 
non  patirono  alcun  danno-.  Anzi  le  Chicle  , i Monatterj  , e altri  luoghi  C(i mbt tanti 
lucri  Tettarono  efenti  di  la- rapina,  c dalla  folita  licenza  de’  follati  vitto-  d'  G»«4  fef- 
rio!i$  tanto  era  grande  in  elfi,  l’ubbidienza , e il  rifpeito,  che  avevano  al 
fu  premo  'Comandante  Cef  reo,  e agli  al  ri  Ufficiali,  i quali  impofero  lo-  cheggiamen-r 
ro  di  non  manomettere  la  Città  , c di  non  far  intuito  all'onore  e alla  to, 
pudicizia  delle  donne . 

E (Tendo- in  ta)  forma  (fata  ■ prefa' in  poco  tempo  , e fenz’ armata  di  ma- 
re la  Città  di  Gaeta  , il  che  al  certo  fegul  fuori  del  l'olito  , e contra  la 
comune  credenza  , retti)  totalmente  compiuta  , ed  aflicurata  a Celare  la 
conquida- del  Regno  di  Napoli.  I tre  famoft  prigionieri  Vigliena,  Rifac- 
cia , e Cellamare  furono  condotti  di  giorno  per  mezzo  della  Città  di  N a- 
poli  ne’  Cattclli  . Concorle  a un  tale  infolito  fpettacolo  il  popihccio  , il 
quale  accrebbe  colle  fue  grida  , e con  molti  (frani  , e capriccioft  motteg- 
giamenti la  confusone,  e il  rottore  di  quei  tre  qualificati  (oggetti.  Ma  lar 
confusone  maggiore  fu  del  Vigliena,  il  quale  efTendo  (fato  poc  anzi  fupre- 
mo  direttore  dellecofe,  amminilfratore  della  gì  uff  i zia , e difpenfiero  del-  e joaclìi  di 
le  grazie,  lì  trovò  allora  in  ittato  cotanto  divetfo  da  quello  di  prima.  Biùccii , e di 

Anche  il  Segretario  di  guerra  del  Vigliena  rimafe  prigione  in  Gaeta,  e Celhraire  lo 
gli  furono  levate  tutte  le  fcritcure  . ChiamavaG  Giovanni  di  Torres  , ed 
era  Sacerdote,  onde  per  efercitare  la  carica  , e non  incorrere  nell’ irrego-  j,;rg  me2Zt) 
larità,  aveva  prefo  dal  Pontefice  il  breve  della  dìfpenfa.  Pretcfe  il  Daun,  Nipoti. 
ch’eflendo  quegli  nell  attuai  efercizio  di  Segretario  di  un  Capitano  Gene- 
rale de’  nemici  , non  djveffe  godere  il  beneficio  del  foro  Kcclefuftico  , 
portando  per  ragione  addotta  più  volte  a Monfignor  Giovanni  Patrizj  Nun-  ^ s_  ^ 
zio  di  Napoli  in  quel  tempo,  e poi  Cardinale:  Che  i preti  devono  vive-  je| vigùena 
re  da  preti,  ed  efercitare  la  profettione  conforme  al  loro  carattere,  fe  benché  pre- 
vogliono  godere  1’efenzioni  , e gl’ indulti  annetti  al  Chericato  , e che  in  re.  < ritcnu. 
tal  cafo  ei  gli  avrebbe  come  tali  conGderati  , e tenuti  . 1 due  Collaterali  ^ ^8'°"* 
del  Regio  Coniglio  confermarono  il  Daun  in  quelfo  fentimento  ; ond’eÌQzun." 
negò  di  voler  rilafciare  nè  all’ Arcivefcovo  , nè  al  Nunzio  il  prigioniero, 
non  ottante  che  il  Pontefice  gli  faceto  e libi  re  , . ch’ei  gli  concederebbe  il 
ritenerlo -prigione  nella  fortezza  , dove  (fava  , purché  ciò  fotte  a nome 
della  Chiefa. 

Per  dar  poi  a conofcere  il  Daun,  che  il  Tuo  parlare,  ed  operare  in  tal 
forma  non  procedeva  da  irriverenza , o da  poco  ril'petto  verfo  la  Chiefa  , di 
verfatnente  dal  modo -tenuto  col  mentovato  Sacerdote,  per  aver  egli  efercita- 
to  una  carica  della  milizia,  che-deve  Ipedire  biglietti  di  condanne  a’foldati, 
anche  di  morte,  fi  contenne  diverfamente  con  cuci  i preti,  o clauttraii , che 
in  Napoli,  o nel  Regno  furono  accufati  colpevoli  e rei  anche  d’inconfidcn- 
za  verfo  Carlo  III.  avendoli  rimetti,  e fatti  confegnare  a’ loro  Tuptriori.  Di 
quelfo  titolo  d’  inconfidente  fi  fervirono  i Francefi,  e poi  i Tedefchi  a Toni- 
ficare, che  erano  fofpetti  d’intelligenza  co"  nemici  del  Principe,  il  quale  go- 
vernava,® poffedeva  quel  Regno  . Il  motivo  della  differenza  , che  il  Daun  ad- 
dufle  tra  quelli , e il  Segretario  di  guerra  fu,  che  quello  doveva  efler  trattato  lècon- 
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— do  l’ordine  , e regole  della  milizia  , e quelli  fecondo  l’ordine  della  ciudi— 

l7°7~  catura  ordinaria.. 

B>(guno  La  durezza  moftrata  dal  Daun  verfo  il  Segretario  del  Viglienay  difplae- 
del  Pontefice  que  infinitamente  al  Pontefice,  cui  parve  Urano  , che  un  laico,  «om’era- 
vetta  il  Con-  Daun  , voleffe  fare  una  tal  difiinzione  , e che  voleffe  in  oltre  far  da 
^cr^lochrV  giudice  nel  difinirla,  onde  determinò  di  non  volere  piò  ufare  la  folita  e 
rifolvedinon  naturai  fua  placidezza,  ma  di  volerfi  fervirc  della  poteRà  fpiriruale,  rice- 
più  u(»re  pii-  vuta  da  Dio,  per  correggere  , per  raffrenare , e punire,  com’ei  diceva  , i;‘ 
tcvole2“*m*  difubbidienti  , e i protervi  . Animato  adunque  da  un  tale  fpirito  , poco- 
ri8ore-  mancò  , che  non  fulminaffe  la  fcomunica  , contro- il  Conte  di  Daun  , e 
Il  Segretario  contra  i due  Collaterali  per  la  detenzione  del  mentovato  Sacerdote  . Ma 
tu  guerm  t prima,  della/  partenza  del  Daun  da  Napoli,  cui  fuccedette  nel  pollo  di  Vice--- 
in  h"  rè  il  Cardinal  Vincenzio  Grimani ,.  il  prete  fu  liberato  dalle  carceri,  poi- 
ché i Tedefchi  non  fi  curarono- più  di  lui  , dopo  avergli  cavato- di  boc-- 
ca  quei  pochi  fegreti  , che  gli  erano  flati'  confidati  Contuttociò  rimale 
Clemente  coll'animo  lempre  turbato,,  e rifoluto  a farli  ricettare ,.e  temere. 

Quelli  fentimenti  gli  furono  infinuati  da  alcuni  fuoi'  domeflici  , i quali 
Si  vuol  far  ® c^c  credeffero,  che  foffe  bene  di  oprare  così  , o che  aveffero  anche  la 
Ordinile  mira  di  vantaggiare  in  tal  forma  la  loro  fortuna  , con  renderli  neceffarj , 
Monfig.  Pi-  perfuafero  Sua  Santità  di  far  vacare  la  carica  di  fuo- Uditore-,  la  quale 
torti  ^léfpi- era  elercitata  da  Monfignor  Giovan  Domenico-  Paracciani  e di  far  lui 
pi,  per  dire  Cardinale  , per  metter  poi  nel  luo  pollo  il  Sottodatario  , che  era  allora 
li  urica  a Monfignor  Pietro  Marcellino  Corradmi  , il  quale  fu  dipinto  al  Papa  per 
Wonf.Com- Uomo  infìgne,.  perfapere,,  per  integrità  di  collumi,  e per’fortezza  di  animo  i 
tirio  ottol*,’Il  foggetto  non  poteva  effer  più  alcafo,  perch’egli  era  veramente  tale  qua- 
le fudeferitto  al  Pontefice.  E i Mini  Uri,  che  per  ge  lolla  , o peraltro,  come 
nelle  Corti  grandi  fuccede  , avevano  la  mira  di  abbattere  i loro' compagni  y. 
e di  fempre  più  avanzarfi  nel  concetto  di  Sua  Santità , praticarono  tutte  le 
arti  del  dire,  per  indurre  Clemente  a fare  la  promozione  de’  Cardinali. 
Promozione  8.  Seguì  adunque  il  dì  17.  Maggio  dell’anno  1707.  in  venti  Soggetti,  e 
di  10. Cardi-  così-  fu  riempito  il  numero  de’  fettanta,  che  formano  il  Sacro  Collegio  , 
Monl^Vì?11'  ^ra'  <lua^  comprefo  Monfignor  Gabriello  Filippucci,  che  effendo  in  età 
pucci , il  qù«  avanlata  >-  non  v°lle  accettare , e rinunziò  la  dignità  conferitagli Per  la  ri- 
1- non  «ccet-  nunzia  del  Filippucci  fi  diede  luogo  a far  altro  Cardinale , e quelli  fu  Michel 
ta.e  in  fuo  Angelo  Conti  ,,  che  aflùnto  al  Pontificato  dopo  la  morte  di  Clemente,  fi  po- 
!o°C°rdinalc  nnme  Innoccnzio..  Egli  era  Nunzio  in  Portogallo,  quando  il  Papa  a’  7. 
Monf.  Conti  di  Giugno  dell’ iReffo  anno  lo  dichiarò  Cardinale,  fenza  far  menzione,  eh’ 
che  fu  Papa  ei  foffe  Nunzio  appreffo  il  Re  di  Portogallo,  per  ufare  il  mezzo  termine, 
con  nome d’  che  non  appariffe  effere  Rata  data  a lui  tal  dignità , come  a Nunzio  di  quel- 
li nocenzio  ja  corona , Dopo  la  promozione,  fu  immediatamente  data  la  carica  di  Au- 
ditore di  .Sua  Santità  al  Corradini,  e ciò  con  intenzione  di  contrapporlo  a 
Monfignor  Curzio  Origo  Segretario  de’  Memoriali*,  il  quale  sì  per  l’antica 
fervitù  col  Papa , sì  per  lo  fuo  modo- infinuante , e favio,  aveva  faputo  così 
bene  introdurli  nella  grazia  del  medefimo,  con  tenerfi  unito  ad  altri  fami- 
liari di  Sua-  Santità ,.  che  nulla  fi  faceva  da  Clemente  fenza  parlarne  a lui,  e 
con  appigliarli  per  lo  più  al  fuo  parere . II  Corradini  era  di  un  naturale  non 
piacevole, e deliro,  come  l’Origo  , ma  forte  , tenace  , e infleffibile , dove  cre- 
deva che  la  giufiizia,.  e il  decora  della  Santa  Sede  follerò  toccati  e offc.lt  - 
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Cominciò  adunque  unito  ad  altre  Prelati  e , anche  ad  alcuni  Cardina.  — 

li,  ad  iftillare  i Tuoi  icon-  «ti  nell' animo  di  Clemente  , fuggerendogli , e .<.,^°7’  . 
dicendogli  di  continuo.-  Che  bil  >gnaya  ornai  .far  valere  il  diritto  deU’Ec-  infi'nuì^dìì 
clefiadica  Immunità , -troppo  .viliptfa,  e avvilita  da’  Principi,  per  non  ef- Corredini  »l 
fere  (lata  con  vigore  i-denuta  dal Supremo  Sacerdote  , nelle  cui  mani  ftan-  Pontefice  di 
no  le  due  fpade  della  doppia  potelU.  Quelle  continue  lezioni  di  farfi  tc. 
mere,  e damare  , le  quali  li  facevano  giornalmeote  ad  un  Pontefice  pie-  'mere< 
no  di  zelo  , da  chi  non  aveva  Iperienza  uè  de’  Principi  , nè  de’  Princi. 
pati,  produfTero  . finalmente  quell’effetto,,  che  alcuni  familiari  di  Tua  San. 
tiu  defideravano  . 1 Mioidri  , ne’  quali  aveva  avuto  fin’ allora  .il  Ponte- 
fice il  maggior  ciedito,  e confidenza,  furono  o trafeurati , o non  iniefì, 
e la  naturai  propenfìooe  -,  ed  affetto  , . che  avea  Clemente  per  quei  del 
fuo  l'angue  , cominciò  di  lontano  a tralparire  pe’  loro  avanzamenti , ben. 
chè  Tempre  con  infinita  moderazione , fino  all’ultimo  di  fua  vita , talché 
non  pafsò  mai  alcun  Chirografo  di  l'omma  di  denaro  , o di  effetti  do- 
nati a’  medefimi  , non  fò|o  del  patrimonio  di  San  Pietro  , ma  neppure 
di  quelle  rendite  , che  Spettavano  a lui  come  a Pontefice  ..  Nell’ ultima 
promozione  di  -venti  Cardinali , Clemente  non  vi  aveva  comprefo  Anni, 
baie  Albani , primogenito  di  Orazio  fuo  fratello  , ancorché  ne  foffe  fiato 
pregato  da  tutto  il  Sacro  Collegio.  Era  Annibale  in  quel  tempo  in  età 
di  14.  anni  « modrava  fpirito  , talento  grande  , ed  apertura  di  men- 
te , oltre  aver  fatto  con  applaufo  il  corfo  degli  ftudj  nel  Seminario  Ro-  ^nBiba|e  bi- 
mano, ov’  era  convittore  , -c  continuò  a (larvi  piò  anni,  trattato  come  gli  bini  Nipote 
altri,  benché  nipote  di  papa.  Dopo  ufeito  dal  Seminario  vedi  per  molti  d*  $• s-  ><°n- 
mefi  la  mantelletta  nera,  come  fanno  quelli  a’  quali  lenza  fpecial  grazia  del  ConV*/'** 
Papa  fi  forma  il  procedo»*  poi  fono  ammefli , provati  i requifiti  neceffarj , nel" Scm°m* - 
al  primo  grado  della  Prelatura.  Volle  Clemente  dare  in  ciò  un  efempio  a rio  Romano, 
.tutti  gli  altri,  e particolarmente  a’  Cherici  delle  Cafe  Pontifìcie  , di  non  dove  attende 
pretendere  pollo  piò  alto  di  quello,  che  vedevano  effere  fiato  al  fuo  prò-  * ‘ fuo‘ 
prio  Nipote.  Lafciò  Annibaie  l'abito  nero,  per  veltire  il  pavonazzo,  quan- 
do il  Papa  lo  dichiarò  Prefidente  della  Camera  Appofiolica.  Allora  sì  che 
diverfi  Cardinali , credendo  per  tal  via  d’entrare  in  grazia  del  Papa,  uni- 
ti a'  dependenti,  e a’ fautori  della  Cafa  Albani,  diedero  nuovo  affatto  al 
rnedefimo,  perchè  lo  creaffe  Cardinale,  almeno  al  primo  Cappello  vacan- 
te. Gli  differo  , che  quando  vi  era  l’abilità  , e il  merito  della  perfona  , 
non  era  grazia,  ma  giudizia  l’innalzarla  alle  dignità  della  Chiela,  e che 
il  tenere  addietro  fimili  ioggetti , che  potevano  giovare,  e fervire  utilmente  al- 
la medefima,  era  un  far  torto  a Roma,  c all’iilcffo  Sacro  Collegio. 

Tali  ragioni  non  furono  però  badanti  a piegare  l’animo  di  Clemente  , 
e quelli,  che  piò  degli  altri  lo  conolcevano,  non  gli  parlarono  mai  di  far 
Cardinale  in  quel  tempo  il  nipote  , ma  fidamente  d’ifiradarlo  nella  Pre- 
latura con  quella  regola  , e mifura  , che  fervide  di  norma  , e d’  clèmpio 
anche  agli  altri.  Un  tal  «Tempio,  che  firà  certamente  lodato  da  molti, 
ma  feguitato  probabilmente  da  pochi  , di  (piacque  allora  naturalmente  a’ 
congiunti  del  Pontefice  , e piu  di  tutti  a Maria  Bernardina  Ondedci  mo- 
glie del  fratello  del  Papa,  che  di  mala  voglia  io  tollerava. 

g.  Effcndo  intanto  crefciute  le  cagioni  d'irritamento  tra  la  Corte  di 
Roma  , e i Minidri  Cefarei  , allora  il  Corradini  diraò  proprio  di  darfi 
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■* — : a conofcere  per  uomo  capace  di  reggere  col  configlio  la  gran  mòle,' che 

Muoviamoti-  fiorali*  a chi  fiede  con  fovrana  autorità  nel  Vaticano.  Ma  quanto  fia  fpi> 
vi  di  difcor-  nofo  , e difficile  un  tale  incarico  , ei  lo  provò  par  efperienza  con  difgu- 
dw  in  l’Im-  fio , e con  pena  non  inferiore  al”  piacere , provato  in  principio,  di  poter 
feritore, e '1  dirigere  gli  affari,  e dominare  non  per  ambizione,  o per  avidità  di  detta* 
fuetto  all» ro  c^e  ma'  non  macchiarono  l’animo  fuo,  ma  forfè  per  troppa  prefunzio- 
tifl.def,liEc-ne  di  le,  e del  fuo  fapere,  con  defiderió  di  far  bene  a’  fudditi  della  Chi»* 
defittici  > fa  , e di  innalzare  la  gloria  del  fuo  Benefattore  , fenza  troppo  temere  de’ 
Principi . Or  ficcome  quella  è un  arce , la  quale  s’im^ara  con  lunga . pra- 
tica non  nel  Foro,  ma  nelle  Corti,  e net  trattare  cos  Sovrani,  cosi  non 
è maraviglia,  ch’ci  la  sbagliale  in  gran  parte. 

1 primi  fcmi  di  zizzania , che  ripullularono  fra  l’Imperatore , -e  il  Pon- 
tefice , nacquero  dall’avere  il  Conte  di  Daun  Viceri  di  Napoli  in  quel 
tempo,  fatto  fequeftrare  i frutti  delle  Badie,  e delle  penfioni,  che  il  Car- 
dinal Francefco  Giudice  , aderente  , e Consiglierò  del  partito  del  Re  Fi- 
lippo aveva  nel  Regno . Ma  quello , che  maggiormente  difpiacque  all’  Im- 
peratore , e diede  cagione  alla  difcordia , e alla  rottura  fra  effo , e il  Pa- 
pa fu  , che  Sua  Santità  non  volle  dare  la  facoltà  a’  foldati  Tedefchi  di 
rifquotcre  le  contribuzioni  dagli  Fcdefiaflici  di  Parma  , e di  Piacenza  , e 
neppure  volle  approvare  il  concordato  fatto  col  Duca  da’  Miniffri  Gefarei . 
11  contratto  era  feguito,  ed  era  flato  (lipulato  nel  Monaflero  di  Santa  Sa- 
bina in  Piacenza  il  dì  14.  Decembre  dell’annno  1706.  fra  il  Marchefe.  di 
Priè  Plenipotenziario  dell’Imperatore,  e il  Governatore  Francefco  Malpe- 
li deputato  efpreffamente  dal  Duca  di  Parma  còli’ intervento  del  Conte 
Giovan  Francefco  Marazzani,  e del  Marchefe  Annibaie  Scotti  , eletti,  e 
deputati  efpreffamente  dal  pubblico  di  quello  Stato  a predare  il  confenfo 
alla  convenzione,  che  allora  fi  fece. 

Portavano  gli  articoli  della  medefima  , che  per  efimere  il  popolo  di 
Parma  , e di  Piacenza  da  maggiori  aggravj  , e per  dare  a tal  effetto  or- 
Capitoli  ic-dine  , e regola  al  mantenimento  delle  truppe  Imperiali  , e collcgate  dopo 
corditi  tra  ii  il  (oro  ingreffo  in  Italia,  fi  farebbono  pagate  dagli  abitanti  di  quelle  Cit- 
Plempoten.  v e Je*  luoghi  anneffi  novanta  mila  doppie  di  Spagna  , non  effendo  da- 
Imperatore,e to  poffibile  , con  tutte  le  vjve  rapprclentazioni  del  Duca,  e con  tutte  le 
iMiniftridel'doglianze  fatte  da  quelle  mifere  comunità  diminuirne  la  fontina,  la  quale 
Duci  di  Par-  molto  più  eforbitantc  era  data  da’  Tedefchi  richieda  . Per  non  foggiace- 
fidj^dt^irfì re  a^B  m‘nacc>a,a  militare  efecuzione  , bilognò  acconfemire  all’ obbliga- 
rle truppe zione  di  pagare  l’intollerabile  l'omma  di  denaro,  e tutto  quel  più  che  fi 
Cefirce.  potette  ottenere  , fu  la  dilazione  , e compofìzione  del  pagamento  in  tre 
tempi  . Oltre  a quedo  fu  efpreffo  nel  nono  articolo  dell’  idrumenco  com- 
prefo  in  foli  dieci  : Che  gli  Ecclefiadici  tanto  fecolari  , quanto  Regola- 
ri fodero  obbligaci  a pagare  quafi  la  quarta  parte  della  taffa  , fidata  nel- 
la fornata  di  doppie  ventunmila  dugento  cinquanta1,  col  fondamento  , che 
Aici^onotc"  P°^edendo  effi  i terreni  , per  li  quali  erano  dati  finallora  obbligati  a da- 
nuriip"ga'ére  **  grano  , e il  foraggio  , così  adeffo  per  minor  briga  , e anche  per 
ia  virtù  dell’ minor  pregiudizio  di  non  dover  più  dare  il  da  vivere  agli  uomini  , e 
1 finimento  ]a  biada  , e il  fieno  a’  cavalli  , foffero  tenuti  a fomntiniftrare  una  por- 
tine p»rte  del  ^<one  denaro  fecondo  il  convenuto  . Acciocché  non  nafeeffe  diffi- 
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•Ufficiali,  e da’  foldati  , fi  dovevano  efattamente  pagare  , ne  fu  fidato  il  _____ 
prezzo  d’accordo.  Quanto  poi  allo  sborfo  del  denaro  da  farfi  ne’  tempi  *7°7 
debiti,  fu  contratta  l’ obbligazione  dal  Pubblico  di  Parma,  e di  Piacenza, 
da  alcuni  negozianti  più  accreditati  del  paefe,  da  quattro  Cale  più  ric- 
che del  mtdefimo,  e anche  dal  Duca  di  Parma.  Ma  quella  obbligazione 
fu  per  feffancotto  mila  fettecento  cinquanta  doppie  folamente  , e per  le 
relìduali  fu  detto,  che  fpcttade  agli  Ecclefiadici  il  darle  lenza  niuna obbli- 
gazione delle  mentovale  perfone.  Prefero  l'opra  di  fe  gli  Imperiali  di  ri- 
leuotere  il  denaro  dagli  Ecdefiafiici , perchè  iuppofero  percola  trita,  e fa- 
cile che  il  Pontefice  richiedo  dall'Imperatore  n avrebbe  data  la  permiflìo- 
ne;  tanto  più  che  differendo  attualmente  efli  Ecclefiadici  il  pelo  di  dar 
l’alloggio,  e la  roba  alle  milizie,  era  un  liberarli  dall’aggravio  maggio- 
re il  permettere , che  pagaflero  il  contante,  perefimerG  da  ulteriori  moleltie . 

io.  Quando  fu  addomandata  a Clemente  la  facoltà  d’efìgere  dagli  Ec- 
eleGadici  a forma  del  convenuto,  o che  l' ideilo  Duca  avelie,  (come  fu 
{limato  da’ più  perfpicaci)  fatto  parte  lottomano,  perchè  il  Papa  non  con-  (e0fo  ,c. 
cedette  tal  licenza  per  dare  quel  meno  a'Tedefchi,  e per  non  tanto  im.  cordo  già  le-- 
poverire  lo  Stato,  oppure  che  il  Pontefice  per  fe  Gedo  fi  rifolvefle,  per  Rui,°  «*  1' 
impulfo  datogli  da  chi  lo  confìgliava  , a non  acconfentire  alia  domanda 
portatagli,  e più  volte  replicata  da’Minidri  Celarti,  ei  negò  Tempre  a’,nt 
Tedefcni  di  poter  rifquotere  la  talfa  dagli  Ecclefiadici  . Non  odante  tal  alti  tatù  f0- 
«egativa  cominciarono  le  truppe  Imperiali,  le  quali  non  avevano  di  che  Er‘?l‘ Ecc,<:- 
iulfidere,  come  fuccede  quali  tempre  agli  Alemanni  per  mancanza  del  de-  • ICI  •****• 
naro  pronto,  da  poter  comprare  la  roba  per  vivere,  a farfela  dare  da  pre- manie»  con- 
ti, e da’ regolari  fenza  pagamento.  Avvilàto  di  ciò  il  Pontefice  IcrifTe  tra  i Com- 
immediatamente  una  lettera  rifentita  al  Duca  di  Parma,  nella' quale  gli  fi.  miliari Cefa- 
gnifìcò?  Ch’era  infopportabile,  e ingiuriofa  a’ Sovrani  diritti  della  San- ’-f.e?‘,r* 
ta  Sede  fopra  quello  Stato  la  pallata  concordia  cogli  Alemanni,  la  qua-  efigévaao'  P 
le  ficcome  fenza  fuo  confcnfo  era  data  invalidamente  fatta,  cosi  non  do-  impotlzione  . 
veva  edere  attefa  : tanto  più  che  avendo  edo  Duca  innalzato  lo  Sten-  Breve  del 
dardo  Pontificio  fopra  le  mura  di  Parma,  e di  Piacenza,  dove  i Tuoi  Diarn'di'pa'i 
dati  davano  attualmente  di  prefidio  , perciò  l’entrare  in  quelle  Terre  m, . 
foggette  al  dominio  della  Santa  Sede  , e il  fare  agli  abitanti  di  ede  la 
menoma  violenza  nella  roba,  e negli  averi,  era  un  atto  di  graviflima  of- 
fefa  alla  medefìma,  e al  rifpetto  dovuto  a lui , il  quale  era  dato  dedinato 
da  Dio  a fodenerne,  benché  immeritevole,  i fovrani  diritti.  Facede  adun- 
que notificare  a tutti  quelli,  che  avevano  cagionato,  o che  erano  dati  com- 
plici  deU’edorfioni  fatte  fino  allora  a’fudditi  della  Chiefa,  di  edere  incorfi 
in  tutte  le  cenfure  della  Bolla,  che  fi  legge  il  Giovedì  Santo,  comunemen- 
«e  chiamata  in  Corna  Domini , e dell’ altre , che  i fuoi  Antecedo»  avevano 
f pubblicate  contra  i perturbatori,  gl' in  valori  de’ diritti,  e delle  Terre  del- 
ia Santa  Sede,  e della  Romana  Chiefa. 

Non  avendo  la  lettera  di  Clemente  fcritta  al  Duca  di  Parma,  e da  lui 
daca  a vedere,  e a leggere  a’Tcdefchi  , rimediato  in  niuna  parte  al  di- 
(ordine,  perchè  quedi  (limarono,  e certamente  credettero  , che  il  Duca 
idedo,  d’accordo  col  Papa,  l’ avede  proccurata , perciò  continuarono  ad  eli-  Non  produ- 
ce re  le  contribuzioni  con  maggior  libertà,  e alprezza  di  prima,  fino  ad 
entrare  forzatamente  ne’  conventi  de  Frati  , e ad  obbligarli  di  dar _.*]?,  ’ 
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- loro  le  fpefe,  con  praticare  un»  fpecie  di  gravatone,  per  effer  pAmti  di 

1707  quanto  pretendevano.  Indotto  adunque  il  Pontefice  da  quelli,  e da  altri 
motivi  a fare  un  fecondo  paffo,  n’avvennero  poi  allo  Stato  Ecdefiaftico 
diverti,  aggravjche  a (uo  luogo  riferiremo.  Nel  primo  giorno  d’  Ago  (lo 
del  1707.,  mentre  Clemente  era  in  Conciftoro  co’ Cardinali  , e parlava 
con  elfi  delle  cofe  accadute  per  parte  degl’imperiali  , e della  rifoluzione 
in  cui  (lava  di  non  voler  più  iopportare  fitnili  oltraggi  * fi  videro  affidi 
alle  porte  del  Palazzo  Quirinale,  e negli  altri  luoghi  pubblici  di  Roma 
i cedoloni  contra  tutti  quelli,  che  avevano,  come  in  effi  fi  diceva  , in. 
vafo  le  Terre  di  Parma,  e di  Piacenza,  luoghi  fotcopofti  immediatamente 
HentredP».  ajja  gama  Sede,  e che  in  oltre  avevano  efatto  le  contribuzioni  dagli  Ecckr 
cTitoró",  ha"-  badici , e inferì  nella  Scomunica  il  trattato  già  lòttofcritto  dal  Plenipoten, 
figger: ’i  Ce- ziario  Imperiale.  Nell’ifteffa  Bolla  fi  dichiara  nulla,  e invalida  la  conven- 
dotont di feo- zione  (labilità  cogl’imperiali  dal  Duca  di  Parma,  c dagli  altri,  repeten- 
n’unr’  c°"'dofi:  Non  poter  effa  aver  luogo,  per  non  efferne  fiata  data,  e per  non  vo- 
erontr»  "é  ierfene  dare  l’approvazione  da  lui,  cui  fpettava,  come  a Romano  Pontefi- 
«uppe  dell1  ce  , il  Sovrano  dominio  di  quello  Stato.  E per  compire  l’azione  flrepitofa. 
Imperatore  Clemente  dichiarò  Cardinali  Monfignor  Giufeppe  Vallemani,  ch’era  flato 
che  Segretario  dell’Immunità,  e aveva  prefo  per  tal  ragione  grandiflimi  im- 

ftici  a pagare  pegni  co’ Principi,  e Monfignor  Carlo  Tommafo  di  Turnon,  il  quale  Ha- 
le  coftiribu- va  alla  China,  e prima  del  luo  partire  fi  era,  per  alcune  materie  anch’ 
2Ìoni . effe  di  giurifdizione  Ecclefuftica,  renduto  poco  grato  al  Duca  di  Savoja 
nWfrffcfao  Sovrano.  Quando  il  Pontefice  flava  a tavola,  ripenfando  a quello  k 
ero*  Oi'ofep-  che  aveva  fatto  poc’anzi,  diffe  a’fuoi  domeftici,  che  gli  davano  attorno 
pe  Valiema-  per  fervirlo:  Quella  giornata  farà  memorabile  a’  poderi  , e per  Io  Stato 
ni,eMonfig.Eccle6adicov  parole  verificate  pur  troppo  ne’tempi  fuffeguenti. 

lo  Tom-  , purono  jn  quel  giorno  (comunicati  parimente  alcuni  Minidri  di 
non.  lTUt" Napoli  di  quella  reale  giurifdizione,  e altri  nominatamente  efpreffi  nella 
Altre  feomu- Bolla,  dalla  quale  fu  confermato  il  monitorio,  pubblicato  già  da  Monfi- 
nithe  pubbli- gnor  Carlo  Marini  Genovelc  , Uditore  Generale  della  Camera  Appodolica 
cite  in  quelju  qUei  tempo,  e poi  Cardinale,  e per  aver  effi  Minidri,  « Ufficiali  fatto 
morabilc  pH- morire  fu  le  forche  con  loro  lentenzaun  certo  Giufeppe  Caroli,  reodi  mol. 
modi  Agofioti  omicidj,  il  quale  avendo  la  prima  tonfura,  fu  giudicato  dal  Marini,  che 
ig°r-  doveffe  come  eterico  effer  condannato  non  dal  giudice  laico,  ma  dall’eccle- 
c“"'r?*I:fia(ticoy  o almeno  con  facoltà  data  da  effo.  Perchè  poi  Ignazio  della  Zerda 
deH»  *' liti!  Vefcovo  dell’Aquila  volle  efeguire  gli  ordini  di  Roma,  e procedere  alle 
giurifdizione cenfure  centra  il  giudice  proceffante  , e contra  gli  altri , era  dato,  dopo  1’ 
di  Napoli,  avvertimento  datogli  da'Regj  di  non  pubblicare  le  dette  cenfure,  caccia- 
to dalla  Tua  DioceTi , e dal  Regno,  ed  erano  date  meffe  in  fequedro  T 
entrate  della  Menfa  Epifcopale  fino  dal  tempo,  ch’era  Viceré  di  Napoli 
il  Marchefc  di  Vigliena.  Non  effendo  data  data  mai  piena  foddisfazione 
nè  al  Vefcovo,  nè  all'Immunità,  della  Chicfa,  però  Papa  Clemente  pro- 
cedè  nel  primo  giorno  d' Agodo  a dar  fuori  la  Bolla  della  fcotnunica. 

La  terza  fu  data  contra  Domenico  Garofalo,  il  quale  fino  dal  1691$. 

Conira  Domerà  dato  (comunicato  dall’  Arci  vefcovo  di  Reggio  , per  avere  in  quel 
nienicoQaro-j^^  ^ ch»  eg|j  eH  Governatore  , ovvero  Prefide  , come  fi  chiama  da 
quei  del  Regno  di  Napoli,  della  Calabria  fuperiore,  violata  in  più  mo- 
di l’ Immunità  Ecclefìadica ; talché  l’ Arcivelcovo  1’  avea  fin  dall’ora  di- 
- chia- 
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chiarate»  incorfo  nelle  cenfure,  che  fi  contengono  nella  Bolla  Còlica  aleg-  — . 
gerii  avanti  al  Papa  il  giovedì  Unto,  e poi  Clemente  XI.  fece  affiggere  ,7°7 
i ce  do  Ioni  contro  di  lui  per  mezzo  di  Monfignor  Marini  Uditore  Gene- 
rale della  Camera,  cui  ne  diede  l’ordine,  e facoltà.  La  quarta  (comuni- 
ca  fu „ parimente  fulminata  per  materie  fpettanti  alla  giurifdizione  Eccle- 
(iaftica,  che  fi  volle  in  quel  giorno  fortemente  più  del  folito,  e feoper- 
tamente  fottenere  , difendere  , e far  valere  , com’  era  feguito  in  alcuni 
tempi  di  maggior  quiete,  c di  maggior  rifpetto  de’ Principi,  e de’popo- 
li  a’ decreti  del  Vicario  di  Critto. 

Non  è credibile,  quanto  giungere  nuovo  a'Minittri  di  Vienna,  l’ave- 
re il  PonteGce  fatto  affiggere  i cedoloni  della  fcomunica  contra  tutti  quel- 
li , che  avevano  efatte  le  contribuzioni  nel  Ducato  di  Parma , e di  Pia- 
cenza . Cominciarono  a parlare  con  poco  rifpetto  delle  cenfure  Pontifi- 
eie,  e modero  ad  ira  l’animo  dell’Imperatore  Giufeppe,  facendogli  cre- 
dere, che  come  ingiufle  , erano  nulle,  ed  invalide  . Per  maggiormente 
inafprirlo  i mal’ affetti  a Roma  gli  rapprefentarono:  Che  non  la  ragione 
di  foflenere  il  diritto  della  Chiefa,  ma  l’averfione , eh’  e do  Pontefice  avea 
alla  Cafa  d' Aulirla  per  li  (fretti  legami  d’amicizia  contratti  per  piu  mo- 
tivi , con  quella  di  Francia,  l’aveano  modo  a fare  un  tal  paflb  nel  pria-  sentimeli? 
cipio,  che  Napoli,  Milano  , e Mantova  erano  venuti  fotto  il  dominio f i„GnllMj 
di  Cefare,  e che  ciò  G faceva  per  dar  anfa  , e un  dolce  folletico  a po-  » Cefare  con- 
poli  nuovamente  foggetti  di  non  più  riconofcerlo , ediribelUrfegli.*  Che  tr,il  Pootefi- 
tale  intenzione  appariva  chiara  dalla  durezza,  e oftinazion^  molfrata  in  “ '0,,,°""* 
non  voler  permettere  a principio,  benché  umilmente  pregaco  da  Cefare , RonJ""*  * 
e reiteratamente  fupplicato  dal  fuo  Mini  Uro,  che  gli  Ecclefiaftici  di  Par- 
ma e Piacenza  pagaffero  alle  truppe  Imperiali  la  porzione  convenuta  d’ 
accordo  col  Duca  medefimo/  nell’avere  oltre  a ciò  difapprovato  la  con- 
cordia fatta  con  edb,  per  efimere  gli  abitanti  di  quello  Stato  dalle  vio- 
lenze , che  G commettono  per  necelfìtà  dalle  loldatefche  , quando  manca 
loro  il  vivere;  e dall’avere  in  tempo  inopportuno,  e fenza  bifogno , co- 
me i Configlieri  di  Cefare  ditterò  eoo  ira  replicatamente  al  medefimo, 
rimeffa  in  campo  1’  antica  controverGa , di  cui  più  non  G parlava  , fe  il 
Papa,  • l’Imperatore  fotte  il  Sovrano  dello  Stato  di  Parma;  fe  il  Duca 
dovette  da  tutti  e due  pigliare  l’infeudazione. 

Quelle  parole , e configlj  Vegliarono  nel  giovane  Imperatore  due  paf- 
Goni  capaci  di  partorire  danni  graviffirai,  quando  s’imprimono  nella  men- 
te d’ogni  uomo,  non  che  d’un  fovrano,  il  quale  creda  d’aver  ragione  , 
ed  abbia  modo  di  farfela.  Ricomincioffi  a fare  nuova  ricerca  negli  archi- 
vj,  e ad  efaminare  nelle  private  conferenze  de’MinilfriCefarei  fra  loro, 
e poi  in  prefenza  dell’Imperatore,  i diritti  del  Sacro  Romano  Imperio 
fopra  Parma  e Piacenza  , e quantunque  1’  ultimo  flato  fode  al  Certo  , c 
lenza  contraddizione  a prò  della  Santa  Sede,  perché  i Pontefici  Romani 
nè  avevano  data  da  due  fecoli  l’inveflitura  ai  Duchi;  perchè  Papa  Cle- 
mente aveva  co’  fuoi  foldati  preGdiato  quelle  Città  , e alzato  in  effe  il 
fuo  flendardo,  fenza  che  i Generali  delle  truppe  Imperiali  , che  (lavano 
in  quelle  vicinanze,  aveffero  reclamato,  o proiettato;  perchè  il  General 
Viiconti  aveva  oltre  quello  con  lettera  fcritta  a Innocenzio  XII-,  come 
dicemmo,  riconofciuto  il  fovrano  diritto  della  Santa  Sede  fopra  quei  Feu- 
di ; e perchè  l’Imperatore  Leopoldo  avea  anch’egli  fatto  l’ iftetto  più  voi- 
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te,  « in  divertì  modi  fecondo  l' occorrenza  : nulladimeno  G andò  rivah- 

’7°7  gaDd0  le  cofe  antiche,  e il  polTelTo,  » almeno  la  fovranità , che  fi  dice» 
cnc ilDuntó  v*  aver  avuto  l’Imperatore  > e r Imperio  in  altri  tempi  di  quelle  Cit- 
di  r-rmi  fi»  là , fondando  la  ragione  fopra  un  principio  tenuto  per  iocontraftabile  a 
Feudo  Impe-  Vienna,  e alla  Dieta  di  Ratisbona:  Che  l’Imperio,  anche  per  ifcorfadi 
riile , nono-  m0|tj  fecola , e per  qualunque  atto  di  taciturnità,  o di  connivenza  dc- 
.oVoiUl  W-atori,  non  perda  mai  i Tuoi  diritti.. 

contrario.  Siccome  quando  fi  va  a ricercare  le  carte,  e lefcritrure  vecchie,  è al» 
lai  facile,  particolarmente  a’ Principi  grandi,  che  hanno  avuto  giurifdi- 
aione  fopra-  diverfi  Regni,  il  trovare  iflrumenti,  iftorie  manufcmte  , o 
(lampare  , e diverfi  fatti  da  confondere  le  cofe  , e da  far  apprendere  al 
mondo,  e anche  agli  uomini  ignoranti,  che  la  ragione  è dalla  parte fua, 
o che  almeno  non  è si  chiara  quella  del  Contraddittore , così  non  fu  dif- 
ficile a’Miniftri  Cefarei  il  d i (fot t errare  gli  antichi  foglj  , o /frumenti  e 
da  alcune  più  recenti  Icritture  particolarmente  in  tempo  di  Carle  V.  con* 
validatc.'  e da  tali  documenti  pretelero  dedurre  la  ragione,,  e provare  il 
diritto  dell' Imperio  fopra  Parma  e Piacenza.  L’Italia  ha  dovuto  foffrire 
(folle  colpa,  o difgrazia  de’noflri  padri)  il  dominio,  e la  violenza  di  tan- 
te barbare  nazioni ,.  oltre  le  fazioni  de’ Guelfi,  e de’ Ghibellini,  talchi  lo 
Città,  e i-  piccoli  Principi,  pofleflori  delle  medefime,  furono  obbligati  a 
gettarli  ora  al  partito  dell'imperatore,  e ora  del  Papa,  fecondo  l'oppor- 
tunità, e il  vantaggio  del  privato  loro  intereffe  . Celare  avrebbe  lenza 
dubbio  lalciato  correre  le  col*,  come  (lavano,  fe  non  fi  folle  toccato  il 
tallo  , che  l’Imperio  non  avea  nell’un  diritto  fppra  Parma  e Piacenza  j. 
ma  poiché  il  Pontefice  lo  volle  in  forma  autentica  dichiarare  nella  Bolla}, 
però  i Conlìglieri  di  Vienna,  e anche  la  Dieta  di  Ratisbona  di  Aero, 
che  bifognava  opporli  onninamente  alla  pretela  fovraaità  della  Santa  Sede 
fopra  quelle  Città  dependenti,  com’  elfi  pretendevano  , non  dal  Pontefi- 
ce, ma  dall'Imperatore , e dall’Imperio.  Siccome  ciò  accadde  nell’anno 
1708.  c non  prima,  così  noi  tralaiceremo  per- ora  di  più  lungamente  di- 
vifarne,  e lo  faremo  a luo  tempo  . Non  dobbiamo-già  pretermettere  di 
accennare,  che  dalle  cofe  già  dette  elfendo  naca,  e poi  crefciuta l'animo- 
ficà,,e  l’indignazione  dell'imperator  Giufcppe  verfo  Papa  Clemente , egli 
X’Impcrttore1™!*!^  d'aver  per  lui, 'e  forfè  per  la  Santa  Sede’,  quei  riguardi , equell* 
domina»  il  attaccamento  di  filiale  dependenza,  che  i fuoi  glorio!»  Antecedimi  avea- 
palio  alle  Tue  n0  p*r  ^addietro  fempre  mai  dimoll fata.  Quindi  verfo  il  fine  del  1707; 
3X, e Cerare  domandò  in  forma  da  far  intendere  , che  l’avrebbe  prefo  anche 
fallico,  e gli  Per  fora»  il  pado  delle  fue  truppe  per  lo  Stato  Ecciefiaftico. 
vico  negato  Qiielle  truppe  fi  mandarono  per  recluta  dell’  altre  dalla  Lombardia  nel 
dalPamefice. Regno  di  Napoli  : E perchè  il  Pontefice  non  folo  difticulcò  , ma  aper- 
tamente negò  di  concedere  il  detto  parto,  e pofeia  mandò  ordine  a’ Car- 
dinali Lorenzo  Cafoni,  e Niccolò  Grimaldi- Legati  , quello  di  Ferrara, 
e.  quello  di  Bologna,  d’ impedire,  anche  a mano  armata  a’  Tedefchi  , il 
poter  entrare  nelle  Terre  delle  due  Legazioni,  elfi  lenza  far  conto  nè  del- 
le ammonizioni',  nè  delle  minacce  del  Papa,  s'inoltrarono  lenza  indugio 
nello  Stato  di  Santa  Chiefa  ,.  e laddove  erano  (lati  minacciati  della  (co- 
munica , effi  Tedefchi  all'incontro  minacciarono  le  due  Città  di  Bo- 
logna, e di  Ferrara  , che  fe  fi  forte  fatta  loro  la  minima  oppofìzione  , 
sarebbero  tifato  coltra  gli  abitanti  delle  medefime  la  forza,  c la  fierezza 
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Iblìra  •*  praticarli  dalle  milizie  armate  contra  « nemici.  Allora  il  Ponte- 

fice,  ancorché  conolceffe  ‘la  dura  fervitii , e aggravio,  che  ne  fentircbbe-  ,7°7. 
ro  i fudditi,  nulladimeno  per  dubbio  di  maggior  male  lafciò  correre/  e-*;'  ou*il1' 
covando  in  fe  il  dilgudo,  e il  grave  difpiacere  , che  ne  provò,  tenne  fer- r,^0lr"rp'jj 
ma  fpcranza  che  il  tempo,  e le  congiunture  gli  darebbero  campo  di  mo- Sem  di  Bolo. 
Arare  il  fuo  rilentimento  non  in  parole,  ma  in  fatti.  gnaediFer- 

Quell’ifteffa  tolleranza,  che  il  Pontefice  usò  nel  permettere  alle  trup- 
pe  Tedefche  , che  paffaflero  per  lo  Stato  fuo  nella  Lombardia  , dovette  s,tjvi 
«gli  praticare  indi  a poco  nel  foffrire,  che  700.  fanti  dell’ ideila  nazione  nìftridelPon 
paffaflero  per  la  Provincia  del  Patrimonio  contigua  a Roma.  Quelli  fu-  tefice. 
fono  fpediti  nel  mele  di  Novembre  fopra  diverte  barche  da  Napoli,  per 
far  l’ impecia  del  piccolo  porto  di  Santo  Stefano,  e della  forte  piazza  d’ 

Orbitello;  ma  obbligati  dal  vento  contrario  afermarfi  in  Civita  Vecchia, 
e continuando  per  molti  giorni  ad  eflcre  il  mare  inburrafea,  perciò  con- 
venne loro  di  metter  piede  a terra,  e di  lafcùre  i badiraemi , fu’  quali 
erano  venuti  a Civita  Vecchia.  Perchè  premeva  fortemente  al  Generale 
Wetzel  fpedito  dal  Generale,  poi  Marefciallo  Daun  Viceré  di  Napoli 
con  quelle  foldatelche,  d’efler  predo  avanti  Orbitello,  per  foddisfarc  al 
popolo,  che  già  avea  acclamato  per  padrone  1'  Imperatore  , e con  gran 
desiderio  afpettava  i Tedclchi  , che  lo  aflicuraflero  , e difendettero  dall' 
infulto  delle  milizie  Spagnuole,  le  quali  dando  ivi  vicine  in  Porto  Er- 
cole, e in  Porto  Longone  , n’  allettavano  dell’ altre  , per  andar  fuhico 
contra  quei  d*  Orbitello  ; però  elfo  Wetzel  fcrifle  al  Cardinal  Grimani, 

Minidro  Cefareo  in  Roma,  che  ottenefle  la  permiflìone  dal  Papa  di  po- 
ter fare  colla  Aia  gente  quel  piccolo  tracio  di  drada,  che  vi  è fraGivi. 
ta  Vecchia,  e Orbitello  per  la  via  che  traverla  lo  Stato  di  Cadrò  oggi 
di  dominio  Pontificio,  e ne’ tempi  addietro  dato  in  feudo  della  Chicfaui 
linea  mafcolina  al  Duca  di  Parma.  * > .*  1. 


ta.  11  Pontefice  vedendo  di  non  poter  impedire  il  paflaggio  delle  fol- 
datéfche  Imperiali , lenza  far  crelcere  l’alterazione,  e forfè  lenza  prò,  ne- 1 
gli  animi  già  alterati  , chiufe  gl’ occhi  , e lafciò  correre  ; onde  gli  Ale-  ■ 
manni  nello  fpazio  di  pochi  giorni  comparvero  avanti  Orbitello.  Nonvij 
Albi  fogno  d'impiegare  a quella  conquida  nè  la  forza  , nè  1' indudria  , f 
poiché  il  Wetzel  vi  andò  a cofa  già  fatta,  e a negozio  già  fpianato  da  < 
altri;  perchè  Bartolomeo  * Specovera,  il  quale  per  la  valida  protezione* 
meritata  per  mezzo  della  moglie  dal  Duca  di  Medinaceli  ne*  primi  anni  j 
del  fuo  Viceregnato  di  Napoli,  avendo  avuto  da  Carlo  IL  il  titolo  di  ter- 
gente Generale,  e il  podo  di  Governatore  d' Orbitello,  fi  era  già  obbligato 
jn  un  foglio  fottoferitto  legatamente  da  lui , di  rieonefeere  Carlo  HI.  per 
legittimo  fucceflore  a Carlo  li.  Ferdinando  Emanuclio  Alvarcz , ilquaieera 
Auditore  d'Orbitello  (pafsò  poi  ad  effer  Reggente  in  Napoli,  e di  là  ebbe 
podo  a Vienna  nel  Configlio  di  Spagna)  e il  Colonnello  Francesco  Ma- 
rullo  graduato  pofeia  del  podo  di  l’ergente  Generale  di  Battaglia,  ed  eb- 
be la  grazia  d un  reggimento,  erano  parimente  difpodi  a favore  di  Ce- 
fare,  onde  appena  comparto  il  Wetzel  avanti  Santo  Stefano,  e avanti 
Orbitello,  gli  furono  (palancate  le  porte,  e il  d)  10.  di  Dicembre  entrò 
egli  co’ Tuoi  lo) dati  dentro  le  mura,  con  molta  acclamazione  degl’  abitanti. 

- Anche  la  fortezza  di  Porto  Ercole  avrebbe  fatto  l ideflb,  fe  i Minidri 
Tom»  II,  Hh  5 del 
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del  Re  Filippo,  che  ftavano  in  Roma,  non  avellerò  con  follecitudine , e 

>7 °7  predella  fatto  fapere  a Francefco  Pinelli,  uomo  mal  dilpoftq  della  fua  vi. 
ta,  perchè  era  gobho,  ma  bravo,  e fedele  al  Re  Filippo,  cui  avea giurato 
fedeltà,  e dal  quale  era  flato  dichiarato  poco  prima  Vicario  Generale  delie 
Fortezze  della  Tofcana , che  fubiro  andaffe  con  alcuni  foldaci , quali  tutti 
deferteri  fpeditigli  da  Genova,  e da  Roma,  ed, ivi  raccolti  dai  mentovati 
Miniftri  di  Spagna,  a mutare  il  prefidio,  e il  Governatore  delia  luddetta 
A nelle  in  fortezza ,.  il  quale  avea  intelligenza  legreta  cogl’  Imperiali;  onde  il  W«t. 
Porto  Srcol*  zej  ? che  non  avea  truppe  badanti  da  porre  l’affedio  a Pori' Ercole  dittante 
défcbl  inttT wo  W°  m'giia  «fa  Orbitello,  non  volle  efporfi  a farne  il  tentativo,  benché 
ligern»  , m»  fap*®6  r che  il  popolo  farebbe  flato  quali  tutto  per  lui.  Quindi  convenne  di 
fenzt  effetto  là  a qualche  anno  andare  a polla  all’affedio  di  Porto  Ercole  nella  ftagioijed’ 
per  U dilige-  inverno,  c.  mandarvi,  come  a luo  luogo  diremo,  un  buon  numero  di  folda. 

Avendo  il  Wetzel  falciato  un  competente  nrefidi©  in  Orbitelio,  fe 
gnìinRoim. ne  tornò  a Napoli,  ed  effendo  pattato  per  Roma,  baciò  nuovamente  i pie- 
di a Papa  Clemente.  Parvegli  di  non  effer  accolto  con  quella  benignità,  e 
amorevolezza  di  parole  dell’altra  volta;  ond’egli,  che  negli  affari  del  mon- 
do avea  avuto  più  volte  la  mane,  fervendo  al  fuo  padrone,  perlochè  ave» 
imparato  aconolcere  gli  uomini,  quando  diflimulano,  e quando  fingono , 
da  quando  parlano  a cuore  aperto,  e dicono  il  vero,  s’immaginò  , chel’ 
animo  turbato  del  Pontefice  indicale , e di  moti  ralle  fa  poca  propenfione , 
e forfè  io  fdegno  del  medebmo  verfo  1'  Imperatore  . Palesò  , iubito  ar- 
rivato.a Napoli  quello  luo  giudizio , -e  folpetto  al  Conte  di  Daun , eal- 


Parma,. e di  Piacenza,  fervirono  a far  nafcere  fra  l’Imperatore,  e il  Pon- 
tefice una  aperta  rottura,  fa  quale  fu  pofeia  di  grandiffimo  pregiudizio  a* 
_ Sudditi',  all’erario,  e a’ diritti  della  Santa  Sede.  J . , 

Aperta  rot-  *3-  Per  verità  Papa  Clemente  non  era  Der  fe  fteffo  portato  a rifoiix, 

turi  fra  il  Pi- attuti  forti,  e vigorole,  com’era  quella  di  levare  uo  gran  numero  di  mi- 

pi,  e l’impe-lraie  per  farfi  rilpettare,  c temere;  anzi  era  amante  del  rifparmio,  e di 
Naturale  la  metterc  ‘n  avanzo  l’entrate  della  Camera.  Oltr'a  quello  effendo  eglide» 
cido* (li  Vapa dito  a mezzi  termini,  godeva,  ed  era  folito  di  tirare  in  lungo  le  cofe , 
Clemente  a- ora  minacciando,  ora^parlando  mitemente  , ed  alcune  volte  facendo  ec- 
mito  di  me*,  cedenti  cortefte , s’ingegnava  per  tal  verfo  di  ridurre  gli  uomini  , e an. 
di  *"»  romt * Principi  grandi  al  luo  volere,  Qpindi  oltre  le  molte  parole  , e i 

pere ro’Pròl » che  ‘enev»  to’  loro  Miniftri  , volentieri  fcrivevz  a’ Re  Brevi 


daaUumCar-8,tura»  e con  troppa  prefuozione  delle  colè  proprie:  Che  bilognava  fot- 
dmali.  trarre  dalla  violenza  i fudditi  , e dalle  continue  veffazioni  , c infoiti  il 
dominio  della  Santa  Sede,-  che  li  doveva  moftrar  petto  con  levare  buon 
numero  di  milizie,  le  quali  giovar  potettero  a farfi  temere  , ed  oppor- 
le  a chi  turbava,  c danneggiava  lo  Stato  Ecclefìaftico;  e che  bifognava 
fenz’ altro  eiìtamento  fervidi  per  ultimo  dell’  armi  fpirituali  : lo  perfua- 
• ...  fero 


libro  duodecimo. 
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fero  a fare  quello,  che  per  fe  fletto  non  avrebbe  mai  penfato  , e tanto  - - 

meno  pollo  ad  effetto.  •••«.'.  __  *7°7 

Il  primo  errore  commetto,  del  quale! non  fi  Teppe  mai  capire  il  motivo 
da  poter  appagare  uomo  ragionevole,  fu  che  dopo  la  rifolunone  di  fulmi» 
nare  le  cenlure  contra  i Miniftri,  e contra  le  milizie  Celaree,  che  (lavano 
in  Parma,  e]  in -Piacenza,  e di  farne  affiggere  i cedoloni , non  Colo  in  Ro- 
ma , ma  anche  nelle  fuddette  Città,  il  Pontefice  diede  ordine  alle  lue  mi-p0g^J*“^ 
Iizie,  che  vi  Ha  vano  di  guarnigione,  di  ufeire  da  quelle  mura,  e di  anda-cono  <UPir- 
re  a Ferrara.  Siccome  l’aver  egli  tenuto  le  fue  foldatefche  in  Parma  e in  uu,eP*cto. 
Piacenza  nel  tempo,  che  .vi  flava  all’intorno  l’efercitoFrancefe,  Spagnuo-**’  • ”"no 
lo,  e Cefareo,  portava  la  pili  bella  autentica,  che  dare  fi  potette  a tutto  il*  pernn‘ 
mondo  della  fua  Sovranità,  così  il  ritirarle  nel  tempo,  che  maggiormente 
doveva  premere  di  continuare  a tenervele,  parve  un  grandiffimo  sbaglio  . 

Secondo  l’opinione  di  molti,  fu  parimente  creduto,  che  non  conveniffe  ai 
Pontefice  di  pigliare  in  quei  contrattempo  la  querela  co’ Veneziani , nello» 
flenere,  come  Fece  con  forte  impegno,  il  Con  collabi  le  Colonna.  Impe_ 

14.  Quelli  era  folito  daffiAere  nelle  Cappelle  al  Soglio  Pontificio,  tprefod«ll>on 
di  affiflervi  nell’ ideila  fila  de’ Nipoti  di  Papa  Regnante,  e degli  Amba-tefice  co’ Ve- 
feiatori  Regj,  i quali,  dando  Tempre  in  piedi,  il  pili  degno  riceveva,  en*?,,ni  nel 
dava  la  pace  al  lecendo,  e l’ultimo  di  etti  al  Conteflabile . Era  parimeli» 
te  inveterato  coflume,  che  al  Pontefice  veftito-  degli  abiti  Tacri  , il  più  tutore  di» 
degno  degli  AmbaTciatori  portaffe  il  manta  Sacerdotale  , e la  falda  , che1*  p*cc  nelle 
gli  fi  porgeva  dal  Cerimoniere  di  Sua  Santità  . Nacque  la  contro verfia 
tra  gli  Ambafciatori  Regj,  e il  Conteflabile  intorno  al  darfi  la  pace;  poi»  Jit  Cobnnl." 
chi  fecondo  l’ufo  antichilEmo  della  Cappella  , il  Prete  aflìflente  , eh’  ì 
Tempre  un  Canonico  della  prima  Chiefa  Patriarcale  di  San  Giovanni  , e 
chiamali  da  alcuni  abufi vamente  Arcidiacono,  riceve  dal  Cardinal  primo' 

Prete  la  pace,  ch’etto  ha  prefo  dal  Celebrante,  e la  dà  al  primo  Cardi»' 
nal  Vefcovo,  dipoi  al  fecondo  Cardinal  Prete,  iodi  al  prima  Cardinal  Dia» 
cono  , che  fuccelfivamente  la  pattano  a quelli  del  loro' Ordine.  La  porta 
poi  al  primo  de’  Velarvi  affilienti  (detti  così  perchè  hanno  luogo,  e leggo» 
no  vicino  al  Papa  ne’ gradi  del  foglio)  al  Governatore  di  Roma  , e po-  . 

(eia  al  primo- de’ Principi  del  Soglio,  che  fon  femprc  Laici,  tra’ quali  jf  Conre' 
precedono  gli  Ambafciatori  Regj  colla  diflinzioae  già:  accordata  del  pri^di  Mminirz 
«no  luogo  a quello  dell'  Imperatore  . Sin  da  quando  il  Conte  di  Marti., Ambafciuore 
oitz  era  Ambafciatore  dell’  Imperator  Leopoldo  a Papa  Innocenzio  XII.,  ' V"P'rV 
fu  elfo  il  primo  a metter  fuora  la  prerenfioae  di  non  dar  piu  la  pace  timo*  pretend 
Conteflabile  Filippo  Colonna,  dicendo:  Che  un  Signore,  benché  quali» dere  di  non 
ficaio  come  il  Conteflabile,  cttendo  fuddito  del  Re  di  Spagna,  cioè  d’ ** Pf**1 
Principe  della  Cafa  d’ Aulirla,  della  qual  Cafa  e famiglia  era  parimente  ii 
fuo  padrone,  non  doveva  andar  del  pari,  nè  ettcr  confiderato  nell’ ordine  foioei.  - 
degli  Ambafciatori  delle  Tede  Coronate  » Dopo  che  il  Martinitz  partì 
per  Vienna,  il  Conte  di  Lamberg,  che  gli  fuccedè  nel  mini  Aero,  flette 
Tempre  incognito  , onde  non  ettendo  flato  invitata  per  tal.  ragione  alle 
Cappelle  , la  pretenlion  metta  in  campo  dal  Martinitz  , ed  approvata, 
benché  fegrctamente  dagli  altri  Ambafciatori,  che  (landa  incogniti,  non 
ebbero  neceffità  di  comparire,  reflò  per  molti  .anni  in  Talpe fo  , Accadde 
poi  che  nel  170 7.  non  vi  era  in  Roma  altro  Regio  Ambafciatore,  il  qua< 

H.h  4 te 


Digitized  by  Google 


*7°7 


4S8  DELL'  ISTORIA  & EUROP  A 

. le  Belle  in  pubblico r fe  non  quello  della  Repubblica  di  Venezia  , il  cuf 
nome  era  Battilla  Nani.  Quelli  li  era  già  dichiaralo  d’aver  ricevuto  or. 
dine  efpreffo  dal  luo  Principe  di  non  far  varietà  fopra  l’ultimo  Bato  del» 
. le  cole  introdotte  dal  Martini»  rifpetto  al  cirimoniale  nella  Cappella 
Pontificia,  e che  bilognava  reBar  d’accordo,  e aggiuBare  la  controversa 
rfi'vtnrab fi  colle  Corti  di  Vienna,  e di  Parigi,  fe  volevafir  che  egfc  portato  la  pa. 
dichiara  di  Ce  »•  ConteBabil  Colonna;  poiché  quando  egli  avelie  anche  voluto  far» 
non  poter  di.  diverfamente,  il  che  certo  non  poteva,  ciò  non  farebbe  giovato  a nulla  r 
C 11  ibb  i*1  Pefchè  61*  altri  Ambafciatori,  che  lo  precedevano  nel  pc&o,  endrordu 
on"  6 ne,  non  avrebbero  feguitato  il  luo  efempio,  ed  egli  avrebbe  pregiudicato 
alla  lua  Repubblica.  La  ragione,  benché  rapprefentata  con  forza,  ed  ef. 
Acacia,  non  appagò  il  Pontefice,  il  quale,  eflendofi  dichiarato  di  non  vo* 
ler  ammettere  alcuna  feufa,  o mezzo  termine,  ma  di  volere,  che  fi  0f- 
fervaffe  efattamente  nella  lua  Cappella  l’ ufo  antico  della  medefima , però 
la  mattina  di  mezzo  AgoBo,  in  cui  la  Chiefa  folennizza  la  feBadèll’Af. 
funzione  della  Gran  Madre  di  Dio,  egli  determinato  di  foBencre l’impJ 
gno,  lo  efegul  fenz’ altro  riguardo,  e con  molto  Brepito.  ” 

Effendo  andato  a tenere  la  Cappella  fecondo  il  folito  nella  Bafilica  di 
, Santa  Maria  Maggiore,  vi  fu  invitato T Ambafciator-  Nani,  perchè  con. 

...  forme  al  coBume  vi  affifleffe.  Ricevè  egli,  la  pace  dal  Prete  alfiBente  pa- 
rato, ma  non  la  portò  al  ContcBabile  , e folamenre  dopo  un  poco  fa- 
cendogli un  complimento  di  cortefia,  gli  diffe  : Che  fi  ajutaffe  aViènnaa 
perchè  quanto  afe,  non  potendo  giovare  a lui,  non  voleva,  nè  potevo 
T,.  , . . pregiudicare  alla  fua  Repubblica , e contravvenire  agli  ordini  della  medefi. 

di  cui  anch’cfl-oConteBab.le  godeva  la  nobiltà.  Appena  ebbe  il  Pon. 
lozione  deltefice  depoBi  gli  abiti  facn , che  chiamò  v Cardinali  Acciaili  Fiorentino 
Pontefice  folto  Decano  del  facro  Collegio  , e Fabbrizào  Spada  Romano,  e dille  lo- 
con.rzP Am.ro:  D’aver  offervaio,  che  l’ Ambafciatore  di  Venezia  aveva  negato  di  da. 
lt‘Z'  ™nre  ]*  P»“  aI  ConteBabifo;  onde  effendo  egli  rifoluco  di  non  ammettere  no 
aver  dito  nè  abnfl  ?ella  fku  Cappella,  come  piu  volte  fe  n’era  dichiarato,  pe. 

pace  >1  Con.1*  faceva  loro  fapere,.  che  in  avvenire  non  avrebbe  fatto  più  invitare  alla 
tribbile . medefima  il  fuddetto  Ambafciatore  fe  non  incafo,  che  aveffe  dato  parola 
di  praticare  l’antico  coffume.  I due  Cardinali,  e moli’  altri  del  l'acro  Col. 
legio,  che  .melerò  .1  difcorfo  di  Sua  Santità-,  mofirarono  d’approvare quan. 
to  avea  detto  „ Dopo  ciò  Clemente  fi  voltò  all’  Abate  Candido  Caflìna  pri. 
moMaeffro  delie  Cerimonie,  e gli  ordinò  di.  for  fapere  la  fua  rifoluzione 
al  Nani  Ambalciatore  della  Repubblica.. 

Ricevutafi  tale  imbardata  dal  Nani-  egli  fpedl  un-  corriere  r Venezia 
per  dar  conto  de!  fegu.to,  e al  ritorno  del  medefitrto  , avendo  ricevuti 
ITAinlnfò.  ordine  di  partire  da  Roma-,  fenza  neppure  prendere  commiato  dal  Papa 

rSrrrv  T*  &i0'Par.‘k*ac«n’Pa8"ato  carrozza  da’ 

?lru  iJen7\nr  • CoSÌ  °kre  !e  caBIoni  di  dilguffo  fra’l  Pontefice,  e 
flato  con  or-  aL  RePukb *iCa  di  Venera, ^ -d»  noi  antecedentemente  narrate  f nacque  an* 
fedeli,  fa,  che  queffa,  che  fervi  a far  crefoere  1’  irritamento  . Ma  il  maggioV  male 
Repubblica  , fi  fu,  che  gh  Ambafciatori  Reg),.  eccettuato,  il  Marchefe  di  “riè  che 
eome  Ambafciatore  dell  Imperatore  aflifiè  alla  Cappella  Pontificia  , e 
"f.1  '7^.  d*ede  la  pace  all  .Beffo  ConteBabile  Filippo  Colonna,  tutti 
gli  altri  fi  fono  volentieri  aftenuu  dall’  intervenite  alle  Cappelle  , per 
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10  che  è mancato  quello  antico  collume  che  faceva  vedere  i.  minillri  de’, 
primi  Sovrani  dell' Europa  fare  la  loro  comparii  in  atto  di lervke  al  Pontefice, 
mentre  gli  portavano  il  bacile  per  lavarli  le  mani,  quando  Sua  Santità  can- 
fava  Melfa,  e gli  reggevano  lo  llrafcicoin  tutte  le  Cappelle;  onde  fpiccava a . 

tutto  ilj  Mondo  la  MaelU  de^  Vicario  di  Crillo  nella  venerazione,  che  per g)  jiii’lnto,. 
mezzo  de’  loro  Minillri , gli  rendevano  i maggiori  Principi- della  Cattolica  venire  al. 
Religione,  dando  cfli  a conolcere,  che  le  folfero  (lati  prelenti,  avrebbero  le  Cappelle 
fatto  ciò,  che  ne’  lecoli  addietro  aveano  praticato  gli  antecedo».  Pontificie. 

, Anche  Irà  il  Duca  di  Savoia,  e il  Pontefice  erano  crefciute  le  amarez-  Cj  . . 
le  , e i dilgufti  si  per  effe  re  (Vati  i tuoi  Minillri  comprefi,  e facci  fica-  rottaTa  trà'f 
tamente  nominati  nelle  cinque  Icomuniche  fulminate  e pubblicate  il  di  pri- Pipa.eil  Da- 
mo  d’  Agollo  , si  per  avere  Sua  Santità  promollo  al  Cardinalato  Monli-c‘  diSivoji, 
gnor  di  lurnon,  quafi  ciò  folle  per  fargli  difpiaccre  atcefo  che  quel  Pre- 
lato ( lode  dilavventura , o colpa  ) era  in  difgrazia  del  fuo  Sovrano. 

15.  Ma  Gccome  il  merito  del  Soggetto  promolfo  fpiccava  grandemente, 
e la  memoria  di  fai  re  (ieri  Tempre  preziofa  negli  Annali  Ecclofiafiici , cosi 

11  Pontefice  fi  credè  in  obbligo  di  onorare  il  medefimo,  il  quale  mori  io 
Makao  poco  tempo  dopo  la  notizia  ricevuta  di  edere  fiato  efaluto  alla 

prima  dignità  dello-  Chiefa,  come  più  didimamente  riferiremo.  Tolone  affé" 

iò.  Intanto  giunfe  in  Roma  la  nuova,  che  le  milizie  della  Lega  erano jycoll 
fiate  obbligate  a ritirarli  dalla  piazza  di  Tolone,  dopo  aver  tentato  di  lor-  |egau  «me- 
prendcrla  , su  la  fperanza  di  trovarvi  dentro  una  piccola-  guarnigione  . fuo  infelice. 
Quelli  adunque  che  dando  incorno  al  Papa  , gli  avevano  detto  , e col 
unto  dire  l’avevano  perlualo  a fervirfi  dell’ armi  lpirituali  , e deile  tem- 
porali , per  farli  (limare,  c temere  , e che  per  le  cole  malamente  accadu- 
te alla  trancia  , fi  erano  alquanto-  intiepiditi  r e perduti  d’animo,  ripi- 
gliando nuova-  lena,  e vigore,  tornarono  a metterlo  al  punto  , e a confi - 
gliarlo  di  levare  loldatelcne,  per  opporle a’Tedelchi,  e per  impedire  i fo- 
pruli,  che  per  quanto  elfi  accertavano,  fi-  facevano  da  quelli  nelle  Terre 
della  Chiefa.  Se  cal  configlio  folle  buono,  o cattivo,  fi  riconofccrà  dagli 
effetti;  noi  rapporteremo  addio  ciò  che  legul  lotto  Tolone  , c per  darò; 
una  piena  notizia,  rapprelenteremo  al  lettore  lo  fiato  , in  cui  li  trovava 
quella  Città,  la  quale  è delle  principali-  della  Provenza.  ' 

Gli  amichi  Malfilienli  chiamarono  Tolone  Taurenco  , ovvero  Taurcn--  i 

ta,  e non  era  in  quel  tempo,  che  un  femplice  Cartello  dominato  da’ me- 
delimi.  Ritiede  Tolone  in  un  ampio  feno  di  mare  , loncano  jo.  miglia 
Italiane  da  Marfilia,  e Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  1’  ha  non  fidamen- 
te nobilitato  , e ingrandito  , ma  renduto  celebre  al  mondo  per  le  magni- 
fiche fabbriche  , che  con  immenfa  fpefa  vi  ha  fatto  si  in  terra,  come  in 
mare,  acciocché  fccvir  poteSe,  come  è prefentemente,  di  ficuro porco  nel 
Mediterraneo  ad  ogni  Vafccllo.  Di  più  vi'  ha  fatto  cortruire  un  Arlenale 
capace  ,.  e pieno  di  tutto  il  bifognevole  per  la  fabbrica  delle  più  grolle 
navi,  che  mai  fi  fìano  vedute  galleggiare  fu  Tacque.  Il  primo  penfiero  di 
tir  Tadedio  di-  Tolone  venne  in  mence  al  Duca  di  Savoja,  dopo  che  To- 
rino, e tutto  il  Piemonte  furono  liberati  dal  timore,  in  cui  quei  popo- 
li erano  fiati,  di  efler  fottomeffi  da’Francefi,  Egli  ne  fece  fare  la  propo- 
Azione  dal  fuo  Minifiro  , che  teneva  in  Londra,  alla  Regina  Anna  , e 
al  Configjicri  primarj  della  mcdclìma  , dicendo  :•  Che  le  truppe  de’ 

Col- 
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Collegati , le  quali  in  gran  numero  {lavano  allora  oziofe  in  Italia,  poi» 

*7°7 • chi  tutti  i faldati  Francefi  avevano  ripagato  f monti,  fi  farebbono  poto» 
te  impiegare  con  utile,,  e a benefizio  della  pubblica  caufa,  per  cui  figuer- 
re ggiava,  nel  far  l’attacco  della  piazza  di  Tolone,  la  quale  fe  prefa  fot 
doùe'dtlDa-  ^ • avre^e  certamente  dille  flato,  e rotto  tutte  lemifure  della.  Francia,  # 
<a  di  Sireja  obbligato  la  racdefima , e anche  la  Spagna  a venire  ad  una  pace  (libi* 
per  indurre  i le , e ferma  con  quelle  condizioni,  che  le  fi  fodero  impofie  : Che  le  flot- 
Collegiti  e te  de]le  due  Potenze  marittime  potevano  coadiuvare,  e quafi  accertare  !•’ 
«fi Tatuar '°  ‘mprefa  con  a (filiere  , e (portare  i-  viveri , e ogni  altra  co  fa  all’armata 
di  terra;,  ma  che  per  fare  il  colpo,  Infognava- giugnere  allinlprovviló' 
• e non  permettere,  che  trafpiraflfe  il  fegreto. 

Con  molta  approvazione  fu  ricevuto  il  progetto  del  Duca , e dopo 
effervili  difcorfo  fopra  da’Miniflri  dell’Inghilterra,  fu  partecipato  agli 
Olandefi,  c poi  ali’Iraperatore . Quelli  di  buona  voglia,  e con  loddis- 
fazione  l'approvarono  , perchè  aveano  la  mira  d’accrefcere  in  tal-  gui» 
fa  it  negozio,  che  facevano  in  Levante,  e quelli  non  (e  ne  tirò  indie» 
tro,  benché  perfillede  nella  fida  determinazione  di  mandare  un  corpo 
di  milizie  a Napoli  ,*  per  ridurre  quel  Regno,  come  feguì,  alla  lua 
udbidienza.  Giudicofli  comunemente  dagli  uomini  fenfati,  che  gi uflo  ad 
effetto  di  fraftornare,  e divertire  l’Imperatore  dall’imprefa  di  Napoli,, 
il  Duca  di  Savoja,.  it  quale  non  avrebbe  voluto,  ch'ei  divenifle  cosi 
potente  in  Italia,  avede  propollo  all'Inghilterra ,.  t con  molta  infiften* 
za  ricercade  , che  fi  facede  Timprefa  di  Tolone  eoo  quelle-  maggiori 
forze-,  che  adunare  fi  porefTero  da 'Principi  dell»  Lega,  e che  fi  movede- 
ro  le  foldatefchc  per  tempo-,  e al  primo  comparire  della  primavera,, 
avanti  che  la-  Francia  fode  in  grado  di  mandare  in  quella  piazza  il  foc* 
corfo.  E perchè  i Tedelchi  invaghiti- della  conquida  del  Regno  di  Na» 
poli-,  aveano  fpedito  a quella  volta  un  grado  corpo  dii'  gente  , pimtofto 
che  mandarlo  coll'altre  truppe  della- Lega  all'imprefa  di' Tolone  , la  Regin* 
d'Inghilterra  ne  fece  a Celare  afpra  doglianza , dicendo  : Che  fi  doveva 
' avere  'in  villa  il  beoedelle  caufa  pubblica,  e non  il  privato,  perchè  al» 
trimenti  farebbe  mancata  la  buona  intelligenza,  e concordia  Ira  i Col» 
Doglianze  legati  . Oltre  che  quando  la  Francia  fode  data  umiliata  , e ridótta  a-  rice* 
della  Regina  vere  la  legge  da’Principi  della  Lega,  come  certamente  , farebbe  accaduto 
<aIilf’*ll'er  ^°P-°  Prefo  di  Tolone;  Napoli ,.  Sicilia,  e tutti  gli  Stati-  d'Italia  di 
ratorc  m*1*"  Filippo-  Re  di-  Spagna  avrebbero  io  un  di  mutato  padrone,  ed  ubbidito  ■ 
chi  lode  dato  loro  per  Sovrano-  da'fuddetti  Principi  della  Lega. 

Tali  rimoftranze  e querele  della  Regina  d’  Inghilterra  , e anche  da» 
gl'  altri  Collegati  ,.  furono  fatte  cosi  efficacemente  , e reiteratamente 
all’  Imperatore  Giuleppe  , perchè  non  facede,  almeno  per  allora  l’im» 
prefa  di  Napoli::  Che  le  il  Cardinal  Grimani  non  avede  nel  continuo  Tuo 
corteggio  alla-  Corte  di  Vienna,  adicurato  per  fàcile,  e indubitato  Tacqui-* 
fio  di  quel  Regno  , opulento  , e pieno  d ogni  bene  , e fe  di  più  non 
avede  infinito,  che  fi  mandaflero-  (ubico  le  truppe  necedarie  a ricevere 
la  volontaria  dedizione  de’ Napolitani  defiderofì- univerfalmcnte  d’aver  mo- 
do , e facolcà  di  fottrarfi  dal  dominio  di  Filippo  , e di  eder  governati 
da  Cefare,.  era  facifilfimo  , che  temendo  quelli  di  rompere  co’fuoi  Alleati, 
« particolarmente  colla  Regina  d’Inghilterra  , non  recedefle  dalla  deter» 

mina- 
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«Ione  già  prefi  di  tentare  quella  nobile  «onquHta  . Rifoluta  eh’ei  Fcb-  — 

be  non  oftante  l’oppoGzione , e il  difguflo  de'Principi  della  Lega  , ferii-  *7°7- 
k al  Principe  Eugenio,  che  aodafle  Tubilo  a Torino,  e che  G abboccar- 
le col  Duca  di  Savoja  , per  reftare  d’  accordo  con  lui  del  modo,  e del 
tempo  ,1  che  fare  fi  dovette  al  medefimo  la  ceffione  delle  Piane  , en 
delle  Provincie  dello  Stato  di  Milano,  fecondo  il  convenuto,  per  mezzore  a[  puc, 
dell’Inghilterra,  e dell'Olanda,  quando  etto  Duca  abbandonato  il  partito  di  Savoja  le 
delle  due  Corone,  G uni,  come  dicemmo,  a quella  della  Lega.  Credette  ritrae,  « le 
l’Imperator  Giufeppe  , e G appofe  al  vero,  qaando  avelie  quietato  il  Du- 
ea  di  Savoja  , come  fece  , con  cedergli  le  Terre  , e Città  ftipulatc  nel«ntr  I.fcilto 
primo  accordo  , quello  Principe  deGderofo  di  accrefcere  il  fuo  Stato  , e in  libertà  di 
non  di  fare  tanto  danno  a FranceG  , avrebbe  defittilo  dal  metter  male  l'acquaia 
colla  Regina  Anna  , e che  avrebbe  Jafciato  correre  , fenza  pila  impedire  dlN‘Po11- 
il  fuo  acquitto  del  Regno  di  Napoli  , come  appunto  fcgul.  Non  volendo 
l'Imperatore  mancare  nemmeno  all'impegno  contratto  colle  Poteoze  Colle- 
gate T di  mandare  qualche  numero  delle  Tue  milizie  all’imprcfc  di  Tolo- 
ne, ordinò,  che  fodero  pronte  , e lede  fecondo  l’appuntamento,  e anche 
in  quantità  conGderabile  , giacchi  in  quel  tempo  n’aveva  molte  in  Italia 
rimale  fenza  contraddittore  per  la  fuggita  de’Francefi . 

Fu  creduto  in  principio  , che  l’unione  di  tante  truppe  della  Lega  de- 
gnata fotte  ad  entrare  in  Francia  per  la  Provincia  del  Dclfinato,  e i Ca- 
pi della  Lega  avevano,  per  meglio  ingannare  i nemici  , fatto  fare  alle 
iòlditefchc  diverfi  movimenti  verfo  Cuneo,  o nel  Marchclato  diSaluzzo, 
con  idea  di  pattare  l'Alpi  aU'improvvifo,  dopo  che  avellerò  mandato  avanti 
l’artiglieria  , e le  munizioni  dogni  genere  , le  quali  furono  fpedite  a S. 

Pier  d'Arena  nella  Riviera  di  Genova  , per  effer  ivi  caricate  in  i'ervizio 
dell'armata  di  terra  fopra  la  flotta  Inglefe  , e Olandefc  . Quella  già  dal 
mefe  di  Giugno  aveva  gettato  l’ancore  a Vado  , luogo  della  Riviera  di 
Ponente,  ed  era  comporta  di  30.  Vafcelli  da  guerra  , e di  altrettanti  da 
cralporto  , l'otto  il  comando  del  Vice  Ammiraglio  Sciovel,  cui  dalla  Re- 
gina Britannica  fu  dato  ordine  di  dependere  dal  Duca  di  Savoja,*  poiché  il  Due»  <K 
neppure  allo  Sciovel  fi  volle  confidare  l’importante  fegreto  deH’imprefa  Savoji , e il 
di.  Tolone.  Effendofi  provveduto  quanto  poteva  occorrere  al  bifogno  del-  Prlnt,i’ri ^u* 
le  foldatefche  in  una  lunga  c penda  marcia  , ed  avendo  il  Duca  di  Sa-  contnno  ìaT 
voja  fatto  accomodare  le  ftrade  di  quelle  afpre  montagne  , etto  Duca  , e nenie  , per 
il  Principe  Eugenio  s’incontrarono  a’ 4.  di  Luglio  a Limone,  piccolo  luo.  endire  uni. 
go  alla  falda  del  monte  di  Tenda.  11  Cadetto  di  Sofpcllo  fu  prefo  dall’ 
ekrcito  della  Lega  fenza  oppofizione,  benché  vi  fodero  dentro  cento Fran-  iont> 
cefi,  i quali  fé  difefi  fi  fodero,  avrebbero  trattenuto  inemici  per  qualche 
giorno  dall’andare  avanti  con  quella  follecitudine , defiderata  da’medefimi; 
mentre  fopra  ciò  era  fondata  principalmente  la  iperanza  del  buon  efito 
della  grande  imprefa  ; tanto  piò  che  in  quel  tempo  l’cfercito  non  confi- 
fleva  le  non  in  quindici  mila  uomini  , perché  non  fi  era  voluto  perder 
tempo  ad  afpettare  la  gente  , che  venne  poi  in  diverfe  partite  . Il  detto 
efercito  feguitò  femore  la  fua  giu  più  vicina  al  mare  , che  potette,  per 
Ilare  a villa  della  flotta,  da  cui  fi  portava  il  commeftibile  alle  foldatefche,  Mlrr!i.  . j., 
e non  fi  volle  allontanar  mai  dalla  marina,  fin  chegiunic  al  fiume,  o per  E(J™‘0  d'el 
meglio  dire  al  torrente  Varo,  famofo  per  e (fere  il  termine,  che  divide  l’ la  lega. 
Italia  dalla  Francia.  Incer- 
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Incerti,  e dubbioG  i Capitani  del  Re  Criflianittimo  a qual  parte  fotte 

*707-  diretta  l’intenzione  de’Collegati , divifero  in  principio  le  milizie  , che 
avevano  , in  tre  corpi,  per  traverfarne  in  ogni  parte  il  dilegno  de’nemi* 
ci.  11  Conte  di  Mcdav't  alloggiò  in  Geo  da  poter  impedire  a’  mcdefimi, 
F*aneefc"  ,nc^°  non  ® inoltraffero  in  Francia  dalla  parte  della  Savoja  , il  Conte  * di 
Diglion  fi  pofe  alla  guardia  della  Valle  di  Barzelona  , e il  Marchefedi  Scia» 
ramante  a quella  della  Contea  di  Nizza.  Saputoli , che  i nemici  erano 
calati  da  Tenda  a Sofpello , il  Marchefe  abbandonò  fubito  le  due  piazze 
di  Villafranca  e di  Nizza,  che  tanto  l'angue,  e difpendio  erano  coliate  alla 
Francia  per  fottomctterje , e condufse  il  fuo  efercito  alle  fponde  del  Va* 
ro,  con  animo  di  contraffarne  il  pafso  a’ nemici,  e d’impedir  loro,  che 
non  potefsero  fare  una  incurfione nella  Provenza.  Quando  1 Collegati  videro 
i Francefi  dall’altra  parte  del  fiume,  invece  d’intimorirfi  , prelcro  mag- 
gior baldanza  e coraggio,  fperando  di  fuperarli,  e di . pofar  poi  libero 
il  piede  nelle  belle,  ed  abbondanti  campagne  della  Provenza,  che  flava  lo* 
ro  davanti,  e di  farvi  [un  grofso,  c ricco  bottino.  Vedendo  il  Duca  di 
Savoja  , e il  Principe  Eugenio,  che  i loro  foldati,  infiammati  dal  defide* 
rio  della  gloria,  e dalla  lperanza  della  preda,  s’incoraggiavano  l’un  l'al- 
tro all’afpetto  della  diffìcultà , e dell'oppofizione  de’nemici,  penfarono  a 
prevalerli  di  quella  buona  dilpofizione  . Avendo  ambedue  riconofciuto 
di  perfona  un  Irto , dove  il  fiume,  ancorché  rapido  , fi  poteva  guadare  , 
diedero  l'ordine,  che  prontamente  fi  guadatte  , e che  da  tre  lati  fotte 
attaccato  il  nemico  . 11  primo  , che  io  faccia  de'Francefi  pafsò  l’acqua 
* iM*f*r/del  fiume,  e fermò  il  piede  nella  riva  oppolla,  fu  il  Conte* di  * Bofort. 
isFrancere.il  Principe  di  Saxen  Gotha,  per  aggevolare  al  Bofort  il  palfaggio  del 
fiume  , moftrò  di  voler  gettare  un  ponte  un  poco  più  alto,  laddove  e/To 
I Soldati  fiume  era  {fretto , onde  1 Francefi  pochi  di  numero , e perciò  incapaci  di 
poter  fare  in  due  luoghi  una  forte  oppofizione,  lafciarono  pattare  il  fiu* 
me  Varo  ed" 0,6  Bofort  dopo  breve  contrailo,  conolcendo  di  non  poter  reggere  all' 
entrano’  inadatto  de’nemici,  e.  al  tormento  del  cannone  fparato  con  tra  loro  da  alcu* 
francia.  • nc  fregate,  che  fi  erano  a bella  polla  avanzate  alla  foce  del  fiume,  e che 
avevano  metto  a terra  mille  vernini  della  flotta,  perchè  porgelfero  ajuto 
alle  milizie  di  terra,  e prende  fiero  come  fecero,  i Francefi  per  fianco,  i 
quali  fi  diedero  poi  ad  una  precipitofa  fuga. 

Un  si  fauflo,  e fortunato  principio,  c l'eficre  (lati  uccifi  pochi  (fimi 
Alemanni,  de’  quali  il  maggior  numero  peri  nel  fiume,  dove  in  prin- 
cipio fi  gettarono  dentro  animofamente , per  pattare  dall’altra  parte,  pare- 
va che  fotte  preludio  di  felice  avvenimento.*  ma  o che  la  mancanza  del 
pane  ritardafle  alle  milizie  l’andare  avanti  , dante  che  la  flotta  non  ebbe 
modo  per  qualche  giorno , a cagione  del  vento  contrario,  di  fpedire  a ter- 
ra le  barche  colle  lolite  provvifioni,  ovvero  che  la  dilazione  di  fei  mila 
fanti  Prufliani,  e di  altri  foldati  deftinati  a queU’imprefa , che  non  ven- 
nero al  campo  follecitamente  come  dovevano,  per  etter  fiati  di  quartiere 
nell’inverno  in  paele  lontano,  chi  nel  Modanefe,  e chi  nel  Parmigiano; 
o pure  che  il  Duca  di  Savoja , penfando  feriamentc  aH’imerettc  de’fuoi 
* Stati , podi  in  tal  pofitura , che  gli  compie  d’avere  la  Francia  nè  tanto 
potente,  nè  tanto  depretta,  e maggiormente  che  l'Imperatore  era  dive- 
nuto formidabile  in  Italia,  per  le  quali  ragioni  etto  Duca  defiderafse  poi, 
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tlie  l’imprefa  di  Tolone,  benché  propofla  da  lui,  non  fortifse  felice  fi.  „ . 

ne,  e che  perciò  vi  frapponete  a bella  porta  impedimento,  ed  oftacoli,  *7°7- 
particolarmente  in  non  aver  mandato  neppure  ciao  quel  numero  di  mili. 
aie,  per  cui  fi  era  obbligato;  certi  (lima  cola  è,  che  dal  ritardo,  e dalia 
mancanza  delle  foldatclche  de'Principi  della  Lega,-  le  quali  fecondo  il 
concertato  dovevano  efsere  trenta  mila  vomini^e  al  palsaggio  del  Varo 
non  erano  nemmeno  la  metà,  derivò  il  cattivo  fuccclso  della  famofa,  e 
importanti  [firn a lpedizione.  Imperocché  fe  l’elercito  avefse  potuto  fcgui. 
lare  avanti  il  cammino,  lenza  fermarfi , come  fece  cinque,  o fei  giorni 
ad  alpettare  le  milizie,  che  (lavano  indietro  nelle  campagne  di  là  dal 
Varo,  ed  avefse  potuto,  dopo  la  prefa  di  San  Lorenzo,  che  non  fece  al. 
cunaopofizione , tirare  avanti  perla  via  diritta  fino  a Tolone,  non  elsendo* 
vi  allora  in  campagna  nelsun  corpo  di  gente  armata  della  Francia,  che 
ritardare , non  che  impedir  potclse  l’avanzamento  delle  foldatefche , elle 
farebbero  giunte  aU’improvvii'o  alla  villa  della  piazza,  con  fondata  Ipe* 
ranza  di  fottometterla . Ma  quei  giorni  di-ritardo',.  diedero  la  vita  a Frati, 
cefi,  e fervirnno  a follevare  gli  animi  loro  abbattuti. 

I due  Principi  che  guidavano  l’efercito  della  Lega,  conofcendo  la  ne. 
eeflità  di  giunger  pretto  a Tolone,  non  li  vollero  fermare  folto  Anti- 
bo,  ma  pattarono  avanti,  (limando  meglio  di  lalciarla  alle  fpalle,  che  di 
trattenerli  per  impadronirfene , tanto  più  che  quella  è una  Città  afsai  po> 
potata-,  rifpetto  allenendone , e al  giro  delle  lue  mura,  ma  non  èforte. 

Andando  per  la  via  maertra , pafsarono  per  mezzo  della  Città  di  * Fre- * *ni"‘  io 
gius,  e il  Duca  di  Savoja  fece  ittanza  al  Vefcovo,  il  quale  era  Monfi.  ,r,ncefc  • 
gnor  Ercole  di  * Fiori,  uomo  (limato,  e venerato  da’popoli  per  la  lua  « F/(ar.  jn 
virtù,  e prudenza  (dimortrata  poi  a tutto  il  Mondo  nella  carica,  che  fo.  fnn<;tfc> 
Henne  con  lode  di  Precettore,  o Maellro  del  Re  Luigi  XV.,  e in  fine 
di  primo  Minirtro  , e Cardinale  ) che  preftafse  a lui  il  giuramento  di  Domandi 
fedeltà.  Ma  quel  favio  Prelato  rifpofe  al  Duca  di  Savoja:  Ah  Signore;. del  Duo  di 
non  fono  più  di  tre  giorni,  che  voi  fiete  nella  mia  Diocefi,  e forfè  non  ?*vo7,fl.ye' 
Vi  ci  tratterrete  lungo  tempo,  però  non  vogliate  obbligare  un  Prelato  a gju()  che gli 
mancare  di  fede  al  luo  Sovrano,  e a fare  un  torto  al  mcdeGmo,  con  fi  de-  pretti  il  giu- 
rando, che  ficcome  a voi  dilpiacerebbe , che  i Vefcovi,  i quali  fono  den*  «mento  di 
tro  il  voftro  dominio,  fofsero  negligenti,  o colpevoli  nel  (oddisfare  verfo  ,c  n_ 

voi  alla  loro  obbligazione , cosi  fe  io  vi  obbedirti , difpiacerei  al  mio  Prin- • 
cipe,  e mancherei  al  mio  dovere.  Quella  ragione  clprcrta  con  fegni  d’of» 
fequio  verlo-il  Duca,  ma  con  forza,  e con  ifchiettezza propria d’un  Vefcovo, 
acquietò  l’animo  del  medefimo  , che  gli  permile  di,  attentarli  dalla  Città,, 
feza  dare  il  giuramento  richiedo.  L'importanza  maggiore  era  di  far  prò  fe- 
guire  il  viaggio  all’  armata  con  follecitudine  ; ma  per  quanto,  dopo  pafsato 
Antibo,  e Fregius,  fi  proccurafse  da’Collegati  di  non  perder  tempo  nella 
llrada,  che  conduce  a Tolone,  pure  nacquero  varj  impedimenti  da  non  po. 
terfi  prevedere,  e molto  meno  evitare  , i quali  fecero  tardare  di  alcuni 
giorni  il  cammino  alle  Doldatefche,  e con  ciò  fi  tolte-  loro  il  modo  di  giu-  Li  tircbnz* 
gnere  avanti  la  piazza,  prima  che  vi  forte  entrato  un  diffidente  pre fidio . delle  folJ:- 

Efsendofi  faputo  dal  Conte  di  Grignan , Luogotenente  del  Re  in  Pro-  ,efc*,e.  nf  1 
venza,  che  il  nemico  fi  avvicinava  a Tolone,  vi  fpedl  anticipatamente d^-cc”' cimvò 
buon  numero  di  milizie  . Di  più  il  Marefciallo  di  Tefsè,.cbe  flava  nel  cftetio. 

• , ' ' Del-  . 
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■ Delfinato  , e che  addò  poi  di  perfona  a comandare  alle  truppe  Francefi 

17°7*  intorno  a Tolone,  ve  ne  mandò  anch’etto  una  grolla  partita,  talché  tre 
giorni  prima,  che  i Collegati  giugneffero , già  era  entrato  dentro  la  piaz- 
za  buon  numero  di  Soldati.  Penetratoli  ciò  dal  Duca  di  Savoja,  e dal 
ci'e  brince*  ^r*nc‘Pe  Eugenio  ( quelli  non  approvò  mai  l’imprefa  di  Tolone)  prefero 
e;  entrate  ià  il  loro  allogiamento  a un  luogo,  chiamato  la  Valletta,  dittante  una  (ola 
Tolone  pri-  lega  di  Francia,  cioè  tre  miglia  Italiane,  dalla  Città,  che  fi  voleva  alle* 
mi  delTarri- diare . Allo  (puntare  del  giorno  fi  avvicinarono  i due  Principi  Condottie- 
vo  de’  nemi-  r;  efercito  a riconofcere  in  perfona  i trinceramenti  de’ Francefi , e tro- 
vatili forti , e conGderabili , perchè  il  Telsc  fi  era  colla  lua  gente  portato 
in  modo,  che  dalla  dritta  avea  il  cannone  delia  Città,  che  lo  difendeva, 
dalla  finittra  divertì  fcoglj  alti  , e dirupati,  quali  fi  (tendevano  fino  alle 
montagne  di  San  Maffimino;  e di  faccia  due  Forti  non  difprezzevoli , di- 
fefi  anch’efli  del  cannone  della  luddetta  Citta,  i quali  Forti  tono  chiama- 
ti da  quei  del  paefe,  Santa  Margherita,  e San  Luigi,  ed  erano  flati  eret- 
ti da  lungo  tempo  a dtfel'a  delle  Colline,  perciò  a ty.  di  Luglio  fu  con- 
vocato da’ Collegati  un  gran  configlio  di  guerra  , dove  intervenne  anche 
l'Ammiraglio  Sciovel  , il  quale  avea  poco  avanti  difpotto  tutta  la  flot- 
ta in  bella  ordinanza  vicino  alle  Ifole  di  Hieres  ; dove  appena  giunto, 
vi  era  morto  di  malattia  l’Ammiraglio  Olandefe  . jDifcorrendo  quei 
Configlio  Generali  fopra  la  piazza  di  Tolone  , che  fi  voleva  attediare  , cooven- 
guerra  , te- nero , ch’ella  non  era  veramente  troppo  forte  in  fe  flefsa  , ma  che  ciò 
noto di'CoI- non  ottante  farebbe  (lato  difficiliflimo  il  pigliarli  si  per  le  milizie,  che 
legni.  v;  eran0  dentro  in  non]  piccolo  numero  , si  perchè  al  Marefciallo  di 
Tefsè , che  (lava  in  campagna,  non  fi  poteva  vietare  l'accefso,  e il  receff 

10  della  medefima,  e sì  per  ultimo  per  aver  efso  Marefciallo  fatto  alzare 
un  trinceramento,  che  cominciava  dal  molo  fino  a i battioni  della  piazza 

11  quale  benché  eretto  in  gran  fretta,  efsendofi  fatto  a gara  da’  Cittadini, 
e da’ foldati  a portar  terra,  e quanto  bifognava  nella  coftruzione  del  me- 
defimo,  nulladimeno  avrebbe  fempre  apportato  difficoltà  grande  a fuperar- 
lo.  Riflettendofi  ancora,  che  quando  fi  fofse  voluto  afsediare  la  Città  col- 
le folite  precauzioni,  c diligenze,  vi  farebbe  bifognato  un  gran  tempo,  e 
che  ogni  giorno  era  pregiudiciale  a’ Collegati,  perchè  dava  campo  a’ nemi- 
ci di  crelcere  in  numero,  in  ardire,  e in  fortezza,  perciò  fu  rifoluto, 
che  fi  facette  ogni  poffibilc  per  impadronirli  follecitamente  delle  Colline 
intorno  alla  piazza,  con  difcacciarne  i difenfori . 

Furono  adunque  daci  gli  ordini  a tre  mila  granatieri  di  attaccare  nel 
giorno  dopo  i Francefi,  che  ttavauo  acquartierati  in  quelle  Montagnuole 
(cofcefe,  e la  zuffa  riufcl  attai  vigorofa  in  principio  con  molta  ttrage 
degli  attalitori,  i quali  furono  più  volte  rigettati;  ma  continuando  con 
bravura,  e coftanza  a cercare  di  vincere  l’oppofizione,  ed  cttendo  (lati  fo- 
^enut‘  * granatieri  da  altri  tre  mila  cinquecento  foldati , che  pattando 
pVùonifcono  (°Pra  • cadaveri  de’loro  compagni , fi  prefentarono  con  ferocia  a’ncmici , 
<l 'alcune  col-  per  fare  della  loro  morte  vendetta , gli  obbligaron  in  fine  a cedere  il 
line,  dopoi-poflo  dopo  un  duro  combattimento-  Immediatamente  fu  portato  fopra 
cia'o'  "Freni 1 occuPa“  il  cannone,  e fi  fece  anche  venire  l’artiglieria  grotta  da 
ccfi.°l  ””  Vafcelli , per  fottomettere  tanto  più  pretto  i due  forti , che  (lavano  addietro. 

La  fatica,  e lo  flentodegli  uomini  adoperati  in  quella  faccenda,  fu  in» 
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credibile;  ma  pure  tutto  fupera  il  delio  della  gloria  e l’ubbidienza  del  Sol»  — ■ 
dato  al  luo  Capitano.  Onde  quantunque  il  cannone  della  Città , e iFran-  I7°7- 
cefi,  che  cuftodivano  la  trincea,  tirattero  di  continuo  col  mofchetto  coq-  con= 

ira  quei  della  Lega,  che  flrafcinavano  i cannoni  fopra  le  colline,  dove  fi  trl  ]a  citt£ 
erano  già  alloggiati;  nulladimeno  profeguendo  il  lavoro,  alzarono  due  ^)at- di  Telone, 
terie  per  offendere  la  mcdefima.  E perchè  due  valcclli  gradinimi,  oltre  di» 
ciaffette  più  piccoli,  i quali  (lavano  nel  porto  di  Tolone,  (caricavano an- 
ch’efli  palle  infocate  contra  gli  attediami  ; perciò  volendoli  quelli  liberare 
dal  danno,  che  pativano,  e dalla  moleflia,  che  i vafcelli  Francefi  portava- 
no anche  a’vafcelli  della  Flotta  Anglolanda  col  frequente  fparo  delle  can- 
nonate, fecero  portare  alcuni  mortari  da  gettar  bombe  in  (ito  proprio  dia 
poter  con  ette,  e con  altri  fuochi  artifìziati  incendiare  nel  portole  fodec- 
te  navi,  contra  le  quali  drizzarono  alcune  bombarde,  con  intenzione  di  fra- 
cattarle,  e fommergerle.  Quando  i Francefi  s’avvidero  del  grave  pericolo,  I Francefi 
in  cui  (lavano  i diciannove  vafcelli  fra  grandi,  e piccoli  , d’ettere  incen-  fÓTloropr"' 
diati,  o fommerfi  nel  porto,  (limarono  meglio,  non  ]i  potendo  falvare  in  pr;  Vafcelli. 
altra  forma,  di  difarberarli , e poi  di  gettargli  a fondo  eglino  fletti  , pri- 
ma che  ciò  feguifse,  e che  foffero  fdruciti  da  i polpi  del  cannone  nemi- 
co. Cosi  le  due  maggiori  navi  de’Francefi,  chiamate  il  Tonante,  e il  San 
Filippo,  furono  affondate  da’medefimi,  con  animo  di  ricuperarle. 

Nel  tempo  iftefso  di  tali  operazioni  in  acqua  contra  i vafcelli  , non 
fi  perdette  già  41  tempo  neH’attaccare  in  terra  i due  Forti  fituati  a difc- 
fa  delle  colline.  Il  Generale  Rhebinder,  e il  Conte  di  * Kenigfech  ebbero  * Xt*ìifnk 
la  cura  di  dar  l'attalco  a'fuddetti  Forti,  per  vedere  a tutti  i conti  d’im-’"  Tedefco. 
padronirfene . Il  Rhebinder  atcaccò  quello  di  fama  Margherita,  e lo  prefe 
con  poca  oppofizione;  ma  non  cosi  avvenne  al  Keniglech  con  quello  di 
S.  Luigi,  dove  per  Superarlo  vi  fu  fparfo  del  fangue  , e cpnlumato  del  Spenderne 
tempo,  anzi  il  primo  Sperimento,  che  fi  fece,  quando  la  breccia  non  era*  Collegati 
per  anche  nè  larga,  nè  appianata  a bafianza,  riulcl  infruttuoso,  onde  con- 
venne  dilatarla,  e agevolarla  per  alcuni  giorni  col  cannone.  Vedendo  al-  Sfarti*, 
torà  i Francefi  , che  non  rcflava  loro  fe  non  un  piccola  fito  da  poterfi  diteli  bnvi- 
mantenere  nel  Forte  per  rifpingere  i nemici  , prefero  il  compenfo  d' in-  mente  <U’ 
chiodare  i cannoni,  che  trafportare  non  fi  potevano,  e poi  d’abbandonare  Ft*nct*'1  ' 
quel  medefimo  Forte  , difefo  per  molti  giorni  con  valore,  e con  vantag- 
gio della  caufa  principale.  Imperocché  1’  avere  i Collegati  dovuto  Spen- 
dere alcuni  di  nel  pigliare  il  Forte  di  San  Luigi,  diede  campo  a’Francefi 
d’accorrere  da  più  parti  alla  difela  di  Tolone  , tal  che  non  foto  da  un 
giorno,  ma  da  un’ora  all’altra  arrivavano  truppe  ad  accrefcere  1’  efercito 
del  Marcfcial!o  di  Telsè.  11  Medavl  venne  con  molti  battaglioni  dalla  Sa- 
voja,  e i Duchi  di  Vandomo,  e di  Berwich,  avendo  anch’elii  fpedito  un 
numeralo  duolo  delle  loro  milizie  nella  Provènza , in  vece  di  condurle  per 
allora  in  Spagna,  dov* erano  Hate  desinate  , fi  mifero  in  cammino  per  an- 
dare anch’clli  in  Provenza,  e per  congiungerfi  col  Tel'sè  . 11  Marefciallo 
di  Villars  ebbe  parimente  ordine  del  Re  di  Francia  di  fare  un  diftaccamen- 
to  di  truppe  dall’Alemagna , dove  era  andato,  come  già  dicemmo,  e di  fo- 
bico mandarle  a difefa  della  piazza  attediata.  Oltr’a  ciò  i Duchi  di  Bor- 
gogna, e di  Berrì  già  fi  erano  preparati  di  marciare  alla  teda  di  molti  Uf- 
ficiali e della  Nobiltà  di  Francia  verlò  Tolone,  per  obbligare  i Collegati 
a ritirarli  da  quell’ imprefa.  Pre- 
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■ ■ Prefedeva  per  Governatore  di  Tolone  quando  vi  giunte  l'efercito  della 

Lega,  un  Ufficiale  (limato  affai  per  valore,  e per  accortezza,  e quelli  era 
S.Ptt«°Go-*l  San  ^ater‘  <N°n  C turbò  egli  all’arrivo  del  nemico  predò  le  mura,  an* 
virnator  di  Sperò,  che  foffe  quella  una  occafìone  propizia  da  Segnalare  il  fuo  nome  , 
Tolone  * di- e da  avanzare  la  fortuna  tanto  fua , quanto  degli  altri  Ufficiali,  che  in 
verfiUdìciUi gran  numero  fi  trovavano  nella  Città;  citiamogli  adunque  nella  tua  llan- 
trincee.  ^ e difTe  loro  quelle  precife  parole.  • * . • 

Sino  ad  ora  io  mi  fono  trovato  in  due  affedj,  ne’ quali  comandando  a 
Semplici  foldati  della  guarnigione,  ebbi  le  forte  di  riulcirne  ad  onore;  og- 
gi loto  ho  la  gloria  di  trovarmi  in  mezzo  di  valorofi  Ufficiali , i quali  av- 
vezzi a comandare,  mi  Sapranno  anche  ubbidire  , fervendo  loro  di  (limo- 
lo l’obbligo  ingiunto  a ciafcuno  verfo  il  nollro  Re*  e l’onore,  e la  glo- 
ria della  Nazione,  che  da’ barellieri  fi  vorrebbe  avvilire  , e abbattere. 
.Ma  quanto  fono,  e devono  edere  i pdnficri  loro  diverfi  da  i noftril  Vo- 
gliono elfi  fopraffarci , e renderci  Soggetti  a loro  con  ignominia  del  nome 
Francete  , e della  virtii,  -che  i noftri  padri,  e noi  abbiamo  in  più.occa- 
Coni  moflrato  contro  di  loro,  nel  devallare  le  loro  Terre,  e Provincie,  e 
nel  dare  ad  elfi,  come  Vincitori,  la  legge;  ora  noi  dobbiamo  farci  un  pun- 
to d’onore  di  quella  oltraggila  pretensone;  onde  laddove  i noflri  nemici 
pretendono  di  rapirci  roba , e averi , e di  toglierci  riputazione  , e (lima 
nella  prefa  di  Tolone,  noi,  con  farli  pentire  del  temerario  ardire,  abbia- 
mo largo  carabo  di  redimire  nel  grado  primiero  il  pregio  e il  vanto  delle 
vincitrici  armi  Francefi . Se  quelli  due  motivi,  l’uno  di  Salvarci  dal  difo- 
nore,  c quali  dilli  dall’infamia,  e l’altro  di  acquillar  merito  , « gloria 
preffo  al  Re,  predò  al  Mondo,  e predò  a Dio,  noffono  effer  diffidenti  ad 
oprare  virilmente,  e con  virtii,  anche  Sopra  l’ordinario  collume  , ne  la- 
* feio  a voi  il  giudizio.  Vi  dico  folo  o miei  compagni,  che  te  Tolone  la- 
""  ‘ rà  prefo  da’ nemici  , i Vafceili,  dove  voi  adeffò  comandate  , faranno  da 

elfi  bruciati,  le  fortificazioni  fpianate,  e voi,  ed  io  non  avremo  più  nò 
jl  titolo,  nè  il  luflro,  nè  gli  emolumenti,  .che  ci  dà  il  nollro  Sovrano  , 
il  quale  (lima,  e premia  il  valore,  conofce,  ed  ama  i fuoi  fudditi. 

Tali  efpredioni,  dette  dal  San  Pater  ad  ufo  militare  fenza  artifizio,  le 
quali  ufeivano  dal  cuore  , e fi  adattavano  all’inrereffe  di  ciafchcduno  , a- 
vendo  nello  in  brio  il  foldato,  ed  accresciuto  il  fuoco  e la  brama  di  fe- 
gnalarli  negli  Ufficiali  diedero  campo  al  S.  Pater  di  far  diverte  fortite  per 
incomodare  i nemici,  conlìdcrando,  che  te  foffero  riuscite  felicemente,  la* 
rebbe  (lato  con  vantaggio  della  piazza  attediata,  e che  in  cafo  di  finillro 
fucceffo,  egli  avrebbe  avuto  modo  di  riparare  la  perdita  , perchè  ogni 
giorno  venivano  al  campo  Francete  nuove  milizie.  Le  prime  fortite  fatte 
con  poca  gente  , riufeirono  ancora  di  poco,  o niun  profitto;  ma  l’ulti- 
ma affai  numerolà,  nella  quale  fu  prelcnte  il  Marelciallo  di  Tefsè  , ap. 
Sonile  Cute  portò  grave  danno  a’Collegati,  tal  che  li  ridufie  a meglio  penfare  a’calì 
<h’  Franteli  j0ro . L'ultima  fortita  Segui  il  di  14,  d’Agofio  , ed  ufeirono  fui  fare  del 
r°"eio?omr"  S‘orno  Sua^  at*  un  tempo,  e d*  più  porte  molti  foldati,  che  a dirittura  fi 
queidcllale.  portarono  ad  attaccare  i podi  proli  già  da’Tedefchi . 11  Signore  di  Diglion 
ga.  prete  dalla  mano  manca  verfo  la  collina  nominata  la  Croce  di  Faraone,  ed 

affali  coi)  tal  furia,  c impeto  i nemici,  che  difendevano  quelle  fortifica- 
zioni , che  gli  riulcl  Salirvi  (opra,  c discacciargli  al  primo  attacco  , coi) 

- fupe- 
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Superare  l’ oppoGzione , la  quale  non  fu  troppo  grande , perchè  prefi  gli  a(-  . 
fedianti  all’ improvvida,  e non  potendo  effer  foccorfi  da’corapagni,  li  tira, 
tono  indietro  verfo  il  monte  alle  prime  feeriche  de'  mofehetti  , 11  Mar. 
chele  di  Goesbrand , il  quale  G tenne  dalla  mano  dritta,  ove  era  il  Fon- 
te  di  Santa  Caterina,  ebbe  fide  Ila  forte  del  Diglion,  poiché  i Collegati 
forprcG  anche  da  quella  banda  dall'inalpettatoaflalimento , fecero  unafiac- 
ca  refidenza  , particolarmente  dopo  che  il  Principe  di  Saxen-Gotha  , il 
quale  comandava  a tre  battaglioni  Prulfiani , effendo  accorfo  nelle  prime 
file  per  incoraggiare  i fuoi  foldati,  e rimetterli  dallo  fconcerto  in  cui  lì  princìpi  di 
trovavano,  fu  colpito  da  una  palla  di  mofehetto,  per  cui  indi  a poco  mo- SuuwGodu.' 
ri.  Ciò  vedutoG  dal  Principe  Ereditario  di  Haflìa-Caffcl , egli  accorfe  al 
comando  di  quelle  milizie  (enea  capo  , e fe  rinnovare  la  zuffa  con  più 
vigore  di  prima  , maggiormente  che  il  Principo  Eugenio  fpcdl  in  gran 
fretta  al  foccorlò  de’Pruffiani  il  Conte  di  Harrac  con  6.  battaglioni  , e 
con  alcuni  cavalli  delle  truppe  Imperiali.  Allora  i Francefi  lenza  piu  opi- 
narli nel  combattere,  contenti  d'aver  recato  un  grave  danno  a' nemici  non 
folo  nell’ucciGone  di  fopra  600.  di  loro,  ma  anche  nell'aver  meffo  fuoco 
agli  approcci  fatti  di  legno  per  mancanza  di  terra,  e nell’avere  inchioda- 
to diverG  cannoni,  G ritirarono  nella  (olita  loro  trincea,  fecondo  l’or- 
dine  avuto  dal  Marefciallo  di  Tefsè.  La  gente  perduta  da'Collcgati , po- 
tè confiderarG  per  una  botta,  particolarmente  rilpctro  alle  loro  deboli  for- 
ze, e venendo  oltre  quello  frequenti  avviG  al  campo  della  Legadclgrait 
moto,  che  vi  era  in  Francia,  c della  molta  gente  , che  t’  incamminava 
verfo  Tolone,  per  foccorrere  la  piazza,  ciò  perfuafe  il  Duca  di  Savo/a, 
e il  Principe  Eugenio,  conferendovi  ancora  il  Vice  Ammiraglio  del  l'In- 
ghilterra, a dileggiare  da  quelle  campagne,  e a ritornare  in  Italia. 

Prima  di  ciò,  vollero  i Capi  deH’elercico  far  un  altro  fperimento per  Mai  ! 
ultima  prova.  Fecero  accodare  alcune  palandre,  e galeotte  da  bombe,  il  ^ 

più  vicino,  che  effer  poteffe  alla  Cittì,  e poi  nello  feuro  della  notte  fu- 
rono  gettate  dentro  di  effa  quantità  di  palle  infuocate,  e nell' ideffo  tem- 
po, che  cadeva  fopra  i retti  delle  cafe  una  gragnuola  di  bombe,  fu  dal- 
le batterie,  che  davano  in  diverfe  parti,  dato  fuoco  ali’ artiglieria,  e ti- 
rando conira  le  mura  numero  inedimabile  di  cannonate,  perchè  anche  i 
vafcelli  fecero  l’ ideffo,  laonde  rimbombarono  le  valli,  i colli  , e il  ma- 
re, cercarono  per  tal  verfo  d’intimorire,  e di  fpaventare  gli  abitanti  di 
Tolone,  i quali,  effendo  in  gran  parte  mercadanti,  fperavano  che  folle» Tifino i Clol- 
ro per  reclamare,  e per  ammutinare,  domandando  d’arrenderG,  per  non  ie5*«.  gran 
veder  le  loro  merci  divorate  dalle  Gamme.  Ebbero  i capi  dell'  efercito  de»! 

un’altra  mira,  cioè,  che  fe  la  forte  propizia  aveffe  fatto  cadere  qualche  tro  Tolone! 
palla  incendiaria  ne’  luoghi  , dove  dava  la  polvere,  e particoiarmen- e percuotono 
tc  nell’arfenale,  fperavano  in  tal  congiuntura  di  poterfene  approfittare.1'  ">«»  c<d 
Ma  effendo  andato  a voto  anche  quello  edremo  , e ultimo  iperimenco  , """o1** 
perchè  il  Tefsè  aveva  con  favia  accortezza  prevenuto  ancora  al  cafo  pof- 
Gbile,  e portovi  l’opportuno  rimedio  con  diverfe  coperture  ai  tetti  delle 
cafe,  dove  davano  ripode  le  robe  facili  ad  ardere,  e con  aver  fatto  por- 
tare nel  più  alto  della  Città,  ed  in  Gto  lontano  dal  mare,  la  polvere,  « 
avendo  anche  didribuito  in  diverG  quartieri  della  medefima  uomini  ef- 
perca , che  correderò  a levare  prontamente  il  fufello  della  bomba  , quan- 
T amo  II.  li  do 
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_ ___  do  vedendola  per  aria,  giudicavano  il  dove  batter  poteflfe,  o che  almeno 
>7°7  lìeffero  ledi  ad  eftinguerne  il  fuoco,  perciò  nulla  giovò  a’  Collegaci  una 
tal  prova,  la  quale  apportò  loro  fpefa  grande,  e nelTun  utile.  Detcrmi- 
naronfi  adunque  a non  più  dare  in  quelle  contrade,  e l’armata  di  terra 
I»  dalla  valletta , e dagli  altri  liti  già  occupati.  Ciò  legui  il  dlzr. 

dell'impresa»  d’  Agofto , e tutto  l’efercito  della  Lega,  dlvifo  in  cinque  colonne,  mar* 
l’armata  di  ciò  in  buona  ordinanza  per  1’  ideila  via  , che  nel  venire  aveva  tennta . 

d*,0E*  Nell’ ultime  fije  j,]],  retroguardia  davano  i due  Principi  della  Cala  di 
•**  .rJ.'LT Savoia , i quali,  rincontrato  il  numero  delle,  foldatefehe  condotte  aH’rm- 
t*  di  mare  fi  prela , trovarono  mancarne  lette  mila,  chi  per  dcicrzione , echi  permor« 
l’ilteflo.  te  o naturale,  o violenta.  Mentre  1?  efercico  camminava  con  grande  ac* 
cortezza,  e vigilanza,  come  tempre  conviene  fard  quando  d da  in  paefe 
nemico  , feppeli  che  il  Generale  Medavl  aveva  avuto  ordine  dal  Mare* 
lcial lo  di  Tefisè,  di  tagliare  la  drada  a’ Collegati,  e palliando  per  traghetti 
fu  l’erto  delle  montagne^  di  proccurare  di  raggiungerli,  c di  dar  loro  al* 
la  coda,  e che  a tale  effetto  erano  dati  dati  al  mcdefimo  quattro  reggi- 
menti di  Dragoni,  c alcuni  battaglioni.  Ma  i due  tegaci  Principi  impe- 
dirono all’Uflkiale  Franccfe  il  poter  fare  alcuno  infulto  a’ loro  foldati,  con 
avere  fpedito  avanti , giudo  ad  effetto  di  non  effer  trattenuti  per  via , ih 
Barone  di  S.  Remi,  il  quale  ferviva  nelle  truppe  di  Savoja.  Quelli  fece 
Tempre  trovare  la  drada  sbrigata,  onde  il  Medavì  non  potette  effer  in  rem- 
Ritirai» dell* P°  d’arrivarli,  e di  apportar  loro  alcun  danno.  Oltr’aiciò  lolle  il  modo  a’ 
cfèrcuo  delia  contadi  ni  del  paele,  che  davano  all’erta  per  rifarli  de’danni -patiti  da’fol- 
l'gi.  dati  della  Lega  nel  primo  paffaggio , che  eieguire  non  poccffero  il  fiero 
loro  dilegno.  In  fàtti  quanti  foldati  folle  per  idanchezza , erper  voler  di- 
fettare, o rimafero  indietro',  o fi  sbandarono  dai  graffo  deU’efcrcito,  fu- 
rono  tutti  da  quei  del  contado  crudelmente  Ica n nari . Anzi  feicento  con- 
tadini indente  uniti,  e podi  fi  in.  arme,  li  rimpiattarono  dentro  un  folto 
canneto,  che  da  di  14  da  Fregius  con  animo  determinatodi  trucidare  certi- 
foldati  Pruldani  che  erano  proibirti  ad  entrarvi , ma  il  loro  penderò  andò  a voto. 

Avevano  i Villani,  appunto  contro  i Pruldani  una  fetogrande  di  ven- 
dicard,  perchè  effendo  Eretici  , fi  erano  trafportati  nel  primo  paffaggio 
non  folo  a commettere  diverfe  crudeltà  contra  gli;  uomini  del  paefe  , a* 
quali  avevano  levato,  e tolto  a forza  quanto  avevano  potuto,  coniatela-- 
re  per  ultima  barbarie  il  fuoco  acceda  ne’ loro  caiamenti , ma  di  più  eoa 
facrilega  mano  li  erano  trafportati -a  lacerare  i -parati,  e a rompere , ora- 
pire  i vad  fiacri  nelle  Chiefe,  e negli  Altari,  lenza  adenerd.  da  quei  mag- 
giori ecceffi  foliti  a commetterli  da' nemici  della  Cattolica  Fede.  Ditali* 
enormità  commeffe  da’ Pruldani  contra  Dio,  delle  ingiurie,  e de*  danni- 
patiti  da  Cittadini  Franced  negli  averi  , e nella  vita1,  -fi  farebbero  effi 
certamente  vendicati,  e rifatti,  fe  1’  attenzione  degli  Ufficiali  Italiani , e 
Tedefchi  non  aveffe  falvato  i mentovaci  Pruldani  dall'infidie  tefe  loro  da’ 
Provenzali.  Ma  fcopcrtod  iti  tempo  opportuno:  dagli  Ufficiali. della  Lega 
l’agguato  de’ contadini , difpodi , e pronti  a tirare  cogli  archi  bufi  , fenza 
poter  effer  veduti,  diedero  loro- la  caccia,  e cosi  gli  obbligarono  ad  ulce- 
re da’ loro  nafcondiglj,  ed  a fuggirfene  per  l’ideffa  fbreda.  I nrenopron- 
ti  a fcapptre  , i più  temerarj  degli  altri  pretefero-  di  combattere  co’  fol- 
dati, ma  in  gran  parte  furono  ucciG,  e alcuni  impiccati.  Dipoi  facon* 

i tinua* 
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tinuato  il  viaggio  fcnxa  didurbo,  ed  avendo  l’cfercito  traverfato  la  Ter*  — 
ra  di  * Graie,  e poi  il  fiume  Varo  fi  fepararono  pofeia  il  Principe  Eu-  >7°7 
genio,  e il  Duca  di  Savoja.  Quegli  andò  verfo  Sufa,  per  farne /attedio  '■ 

colla  gente,  che  nello  fparcimeuto  che  allora  li  fece,  gli  fu  afTegnata,  ehranteIe' 
quelli  andò  col  redante  delle  truppe  a Pinerolo  . Di  là  s’  inoltrò  nelle  si  fcperaooil 
Valli  di  Lucerna,  e di  Perula , cacciando  da  ogni  parte  i Francefi  , ed  JXc/diSivo- 
abbruciando  diverti  ripari,  che  con  grolle  travi  aveano  fatto  per  impedi*  >».  « il  Pxin. 
re  a’ Piemonte!!  il  pattare  in  Francia  da  quella  parte,  donde  fi  fcendenclc,f>eBu*e',io: 
piano,  che  conduce  alla  Provincia  del  Delfi  nato. 

Quanto  al  Principe  Eugenio,  appena  egli  comparve  avanti  Sufa  , che 
la  Città  gli  apri  le  porte , e il  Signore  di  Sciaramante , che  efercitava  la 
carica  di  Governatore,  fi  ritirò  nel  Cadcllo,  allettando  , che  il  Meda* 
vi,  cui  dubito  ne  fcriffe,  lo  veniffe  a /occorrere;  ma  perchè  ciò  non  fu 
poflibile , lo  Sciaramante  fi  rendè  iodi  a pochi  giorni  a diferezioae,*  on- Acquitìifxtti 
de  il  Principe  volendo  terminare  la  campagna  con  qualche  altro  acqui-  dii  medefimo 
Ho,  fi  portò  all'attacco  di  due  Forti  di  li  poco  lontani  , detti  la  Brìi- Principe . 
netta,  e il  Catinac,  e ben  predo  fe  ne  impadronì.  Apparve  allora,  che 
quantunque  l’ attedio  di  Tolone  non  folle  riufeito  fecondo  il  driideriode' 

Collegati,  mentre  per  attendere  a quello,  aveano  lafciata  ogni  altra  im. 
prefa  , oulladimeoo  egli  apportò  loro  un  gran  fervizio  , perchè  avendo 
obbligato  i Francefi  ad  accorrere  da  ogni  parte  al  foccorlo  di  quel  por* 
to  di  mare,  ciò  produffe  una  diverfione  utiliffimx  all*  interrile  de'  Principi 
della  Lega.  In  riprova,  effendo  le  truppe  del  Cridianiffimo  fpedite  già 
inlfpagna  , e in  Alemagna,  furono  contrammandate  , e obbligate  a tor- 
nare in  Francia , o ad  accodarli  al  confine  , e non  potettero  aflidere  in 
principio  di  campagna  al  Re  Filippo  fecondo  la  prima  rifoluzione,  e la 
promeflfa  datagli , e neppure  potettero  inoltrarli  nell’  Alemagna , con  dar 
poifoccorfo  al  Duca  di  Baviera,  com’egli  ardentemente  delìderava  , e 
come  portava,  il  grave  interrile  delle  due  corone. 

Appena  fu  la  Città  di  Tolone  libera  dall’  attedio  , che  molte  milizie 
Francefi  ebbero  ordine  di  tornare  inlfpagna,  do v’  erano  già  dace  defti- 
nate  al  principio  dell’anno  per  dar  foccorlo  al  Re  Filippo  . Il  fuprctno 
comando  delle  medefime  fu  dato  a un  Principe  del  Regio  iangue,  eque- 
di  fu  il  Duca  d’Orleans.  Andarono  con  lui  per  fcrvirc  fotto  i fuoi  or- 
dini, il  Duca  di  Noaglies,  c il  Signore  di  Legai,  accompagnati  da  nu- 
merofe  fchiere.  Al  Legai  fu  affegnaro  un  corpo  a parte,  ed  egli  s’ iocara, 
minò  verfo  la  Navarra,  per  afficurarla  da  ogn’ infimo ,.  fpecialmente  de  i 
Portughefi,  e l’ Orleans,  e il  Noaglies  andarono  verfo  il Roffiglione.  In. 
abile,  ed  incapace  il  Re  Carlo  di  poter  reggere  contra  tante  forze  nemi- 
che, ricorfe  fecondo  il  folito  all’Inghilterra,  all’Olanda,  e al  nuovo  Re 
di  Portogallo,  per  edere  opportunamente  foccorlo.  Dopo  la  morte  di  Pie- 
tro II.  era  fucceduto  nel  Trono  del  Portogallo  il  figliuolo  di  lui  , oon 
nome  di  Giovanni  V.,  come  già  accennammo*  Ettcndo  il  nuovo  Re  al-  ' Cerciil  Ra 
fai  giovane,  perchè  nato  il  dì  zz,  d’Ottobre  del  1689.  pattava  di  poco  i di  Frano»  di 
dicioccarmi,  perciò  il  Cridianiffimo  fi  prevalfe  di  alcuni  Religiofi,  e di  il  R« 
altre  perfone , che  aveano  l’accetto  facile  appretto  il  medefimo  , e proc- 
curò,  che’l  configliaffero  a partirfi  dalla  confederazione  contratta  già  da  JJ,*  ftni[g5V- 
fuo  padre  co' nemici  delle  due  corone,  e a godere  piuttodo  il  fuo  Re- (tuo. 
gno  in  pace,  fenza  intricarli  nella  guerra  altrui  con  difpendio,  e perico- 
li z lo. 
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-fi».  Acciocché  rinfimmione,  e gl'inviti  fodero  accetti  * egraditi,  laFran. 
eia  non  mancò  d’offerire  groffe  fomme  di  denaro  al  giovane  Re,  e anche 
a’Mioiftri  perchè  effo  fi  ritirane  toh  mente. dalla  Lega.  Ma  Giovanni  et 
fendo  dato  confortato  da’vccch}  Miniftri,  che  aveano fervilo  in  tempodel 
padre,  ed  erano  incorrotti,  a leguire  le  tracce  del  pattato  governo,  e a 
continuare  nel  contratto  fatto  dal  genitore,  prefe  a picca  di  tnoftrarfi non 
fedamente  erede  di  lui  ncll’efeguire  quanto  egli  avea  promeffo  , e inco- 
minciato, ma  di  fuperarlo  nella  grandiolìtà  dc'penfieri , con  proccurarcdi 
dilatare  i confini  del  fuo  Regno  verfo  la  Spagna.  MoftroDi  adunque  riio- 
lutiffimo,  e pronto  a mantenere  la  Lega  già  Inabilita,  e a farlo  con  mag- 
gior fervore  di  prima,  fpcrando,  che  i fortunati  fuccefii  ottenuti  nel  Tao. 
.00  antecedente,  quando  viveva  il  padre,  doveffero  continuare  io  tempo 
iiuo,  con  gloria  del  proprio  nome,  e con  accreicimento  di  Stati.  Non  o- 
fiante  che  il  giorno  avanti  alla  lua  affunzione  al  trono  giungeffe  a Lisbo- 
na l’avvilo-.,  che  gli  Spagnuoli  ubbidienti  a Filippo,  erano  entrati  per  fer- 
prelà  nella  Città  d' Alcantara,  il  che  certamente  aveva  cagionato  un  gran 
dillurbo  nel  popolo,  come  fe  ciò  foffe  un  preludio  di  finiffri  avvenimen- 
ti, offendo  lotico,  che  nel  principio  dei  nuovi  governi  li  ponderino  con 
più  attenzione  tutte  le  cole  ; egli  nulladimeno  d i lp  rezzò  tali  pronoffici 
Ipeffc  volte  fallaci,  e fi  occupò  leriamence  nel  difporre  gli ammannimenti 
neceffarj , per  ulcire  in  Campagna  foflecitamente,  e con  numorofe  loJda- 
tefehe.  L’effere  fiate  prefe  quattordici  fregate  Ioglefi  piene  di  viveri  , e 
~~ii«»itl>’  ^ munizioni  per  Portogallo  dal  Signor  di  * Qucene  Ghicon  Comandante 
M la  Erao»  d’una  fquadra  di  Vaiceli!  del  Re  Crifiianidimo,  cagionò  e fece  parimente 
«fe..  qualche  mala  impresone  negli  animi  degli  uomini  iuperfliziofi  , ma  gli 
altri  non  ne  fecero  conto,  anzi  proccurarono,  maflime  i ManiUri  del  Re  Gio- 
vanni, di  foddisfarc  puntualmente  all’ obbligo  contratto  eo’Principi  della  Le. 
ga.  Ed  in  vero  furono  a ciò  continuamente  (limolati  dal  Vice  Ammiraglio 
Sciovel , e dal  Conte  di  Rivers,  i quali  nel  tempo,  che  fi  trattennero  in 
Lisbona,  non  lafcìarooo  di  dire,  e d'infifiere,  perché  la  fanteria Portughe- 
fc  acquartierata  nel  Regno  di  Valenza,  (offe  accrciciuta  fino  al  compimen- 
to di  diciannove  battaglioni  di  600-uomini  perciafcheduno , laddove  non 
erano  prima  che  ledici,  e quelli  non  pieni,  e ette  la  cavalleria,  la  quale 
Pr'm®r' Capeva  li  elTer  in  gran  parte  feBza  cavalli,  ne  folle  provveduta. 

PomltHrG *?  Fecero  gl'Ingleli  tali  premurofr  ifianze,  che  le  milizie,  e i preparati* 
per  1* alleiti-  v*  Per  le  medelime  fodero  fatti  bene,  e per  tempo,  acciocché  elle  potei- 
mento  delie  fero  nel  mefe  di  Marzo  , e non  piU  tardi  entrare  nel  paefe  nemico  , e 
niilòie.  cJjj  f’efercivo  foffe  compofio  di  tre  mila  cavalli,  e di  dodici  mila  fanti. 

Se  i-  farci  avellerò  corrilpofio  alle  domande,  e alle  promeffe  , come  por- 
tava il  grande  intereffe  de 'Collegati , il  Re  Carlo  non  fi  farebbe  trovato- 
nell’ anguille,  che  provò,  onde  avendo  avuto  giuda  occafione  di  temere 
da'  edera  fopraffatto  da' nemici,  non  aveva  celiato,  e non  celiava  di  fare 
continue,  e replicate  ifianze,  perchè  lenza  dilazione  gli  fodero  fpediri  r 
fuffidj  proraeffi  tanto  di  gente,  quanto  di  viveri,  e di  denaro.  DeGdero- 
- fo  d' averli  con  lòllecitudine  , c prontezza,  ne  diedeanticipatamepte  la 

«ommilfione  in  Lisbona  al  Padre  Alvaro  Crenfuegos  della  Compagnia 
di  Gesù  , e 1’  incaricò  di  premere,  d’  inlificre  , e di  ottenere  che  i 
Portughefr  gli  mandaffero  gli  alfegnamenti  promefligli  . Erali  il  Pa- 
dre Cienfuegos  ritirato  da  qualche  tempo'  In  Lisbona  coll;  Almiraa.ce 
. dà 
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di  Cediglia,  e Gccome  era  (lato  il  depofitario  confidente  di  tutti  i Tuoi  le* — 

greti,  cosi  aveva  mano  in  tatti  gli  affari,  che  riguardavano  il  Re  Carlo  » l7*-7 

i per  cui  rAltnirante  s’era  iacrifìcato.  Oltre  la  profonda  dottrina  nelle  feien- 
re,  che  convengono  a un  Religiolò,  era  etto dotato  d' un  naturale  cosi  proti* 
to  e ardente,  che  miglior  uomo  di  lui  non  poteva  il  ReCarloccrtamén* 
te  trovare.  Quindi  ne  faceva  gran  conto,  e (lima,  anche  per  averlo  fpe* 
rimentato  fcdeliffimo,.  e al  maggior  fegno  efficace  nel  muovere  gli  animi  ^ 

d’ogni  forta  di  perfone;  talché  era  ioli  to  dire}  Ah  potefs’ioaverc  il  Pa- 
dre Cienfuegos  in  Portogallo,  in  Barcellona,  e in  divedi  Regni  di  Spa- 
gna- Per  verità  dopo  che  il  detto  Padre  confidentiflìmo  dell’ Almirrnte  di 
.Gattiglia  pafsò  con  etto  Ini  in  Portogallo,  e forfè  egli  fu  il  principal  con- 
figlierò  dell’ardita  rifoluzione,  fottopofla  a mille  intoppi  nell’  eleguirla , 
alla  ficura  perdita  di  tanti  feudi,  e de 'beni  patrimoniali,  è all’incertezza 
dell’efito.  Etto  Padre  rendè  al  Re  Carlo  importantiflimi  ferviz),  cosi  pref- 
fo  il  popolo  di  Spagna,  che  avea  concetto  di  lui,  e gli  predava  gran  fe- 
de, come  pretto  divertì  Grandi , che  lo  {limavano,  ed  amavano  per  le  fue 
rare  qualità.  Di  più  l’attività,  ed  efficacia  nel  parlare  del  Cienfuegos  giun- 
te cosi  avanti  a benefizio  della  Cafa  d'Auflria,  e particolarmente  del  Re  Car- 
io, che  quelli  fi  prevalfe  di  lui  nel  mandarlo  in  Inghilterra;  e in  Olanda, 
per  avere  da  quelle  Potenze  fovvenimento  di  denaro,  e di  gente,  come  gli 
riufeì  d’ottenere  con  prontezza  eguale  albi  fogno,  e con  abbondanza  corrifpon-  n Pi<Ire 
dente  al  grand*  impegno  di  dover  follenere  la  guerra  contra  il  Re  Filippo . Cienfuegos  i 

Oltre  a ciò  avendo  TAlmirante  , quando  morì  lafciaco  il  grotto  pecu- mandato6  in 
lio,  che  dalla  Spagna  portato  avea,  al  mentovato  Padre  Cienfuegos,  per-ollml*'el0 
eh  è i'erogatte  in  alcune  opere  pie,  quelli-  credette  di  poter  commutare  la 
volontà,  e di  adempire  in  meglio  la  pia  intenzione  del  teflatore  con  di- * ne  eri^r*j 
fporne  a favore  di  Carlo  , cui  mandò  qtiafi  tutto  il  denaro  iafciatoglf . divertì  «juti 
Parve  al  Re  Carlo,  che  gli  veniffe  dal  Cieloun  tale  fovvenimento,  per-  perUguerr». 
chè  gli  arrivò  nel  tempo  delle  fue  maggiori  ftrettezze  , cioè  quando  ei  fi  tro- 
vava attediato  dalle  truppe  Gallicane  in  Barcellona  ; onde  quello  importan- 
ti (fimo  fervizio  prefittogli  non  gli  ufclmai  dalla  memoria,  come  alcuni  ciao- 
li  avrebbero  defìdereto.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia,  fe  poi  Io  foflen- 
ne,  eproteffe,  perchè  fotte  efaltato  al  Cardinalato,  e fe  dopo  averlo  arricchì- 
to  di  pingui  rendite  ecclefiattiche  Tene  prevalfe  per  fuominittro  pretto  diverti 
Pontefici.  Il  Padre  Cienfuegos  follecitò  parimente  lrufcita  in  campagna  delle 
milizie  Portughcfi , cooperandoa  togliere  le  dimore,  e gl’impedimenti . 

Alla  prima  comparla  in  campagna  delle  foldarefche  Porrughcfi  , unite 
• quelle  d'Inghilterra,  e d’Olanda  fu  pollo  1’ attedio  al  piccolo  cattello 
di  Vigliena  , che  tta  a’ confini  del  Regno  di  Murcia  , e della  Cartiglia  Sciano  II 
Nuova.  Rovinarono  nell’inetto  tempo  i magazzini  che  i Gallifpani  te- Cadetto  di 
Bevano  in  Alcaudete,  in  * Yzela,  e in  Montalegre,  con  obbligare  le  mi- Vigliena. 
lirie,  che  vi  (lavano  di  guardia  , ad  abbandonarli  , e a ritirarfi  più  in-*Tc,lM  'n,<r 
dentro.  Avendo  avuto  l’avvifo  di  tutto  ciò  il  Duca  di  BcrwicMarefcial-p,®,ll,0*‘ 
lo  di  Francia,  accorfe  coll’efercito  confidato  al  fuo  codiando  per  opporli 
a’ Collegati}  onde  temendo  etti,  che  fe  tardaffero  ad  attaccare  i nemici, 
non  giungeffe  loro  il  rinforzo,  che  dalla  Francia  afpettavano  éolDucad’ 

Orleans,  e che  poi  non  fotte  ad  etti  impedita' la  vettovaglia,  che  traeva- 
no in  abbondanza  dalla  Valenza  , rifolvèttcro  d’  attillare  gli  Spagnuoli 
Torno  11.  li  3 '*  nella 
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. “7- — - — nnlla  pianura  d’ Al  manza  innanzi  che  divenirtero  più  numeroG  e potenti 
77  coll’ ajuto  degli  ftrameri.  Prima  di  raccontare  il  fatto  d’arme  che  ivi  fi 

r • • §° V*^ ^ P0"e..i.n  vifta  al  'et'orc  ’>  preparamenti,  e le  difpofizioni 

Djfpofeomdei  due  Re  Cado  e Filippo,  per  foflenere  ognun  di  loro  la  fua  ragione  ai- 
Carlo  » Fi’  “ Monarchia  delle  Spagne  . ° 

b>P°%«  U Principalmente  fecero  fpargere  nuovi  raapifcfti,  che  ferviffero  a cattiva, 
gucrr».  re  la  benevolenza  de  popoli,  cercando  cosi  l’uno,  come  l’altro  di  getta 
re  l’odiohtì  de  t danni  , che  porta  feco  la  guerra  , ^fopra  l’  avverano  . 
Filippo  per  ammaliare  gcolTe  fomme  di  denaro  , di  cui  penuriava  e io 
Editto  delT-"  tangenti  era  ncceMmo  , s’  apprefe  all’  ardua  refoluzione  ’di  di- 
Re  Filippo , ch,arare  tpfofafto  unite  alla  Corona  le  cariche,  eli  offiz;.,  le  giurifdkioni 
che  le  rendi-  e le  rendite  Regie,  che  in  tempo  de’ palati  Re  di  Spagna  erano  ftate’ 
te  Regie,, he.  alienate,  impegnate,  e difirattc.  L’editto,  il  quale  toccava  molti  Gii  vi- 
pod  '?PlZ>r-  grandi  (Gnu  commozione,  e pena  a tutti  i beneflanti,  panico- 

Re  » s’ inccn.  arm4c^cc  e ®*’1  Grandi,  che  più  degli  altri  ne  avevano.  Per  au- 

dtno  incor-  tentiearlo  con  ragione,  e per  torre  l’odiofità  di  voler  Gire  una  nuova  ri. 
pera, e ,1/,  forma,  fu  appoggiato  l’edicto  al  teftameruo  di  Carlo  II.,  il  quale  carne 
“‘.eft,: g,à  racconta1m'”°.  ay«va  ordinato  al  fuo  erede  di  riunire  alla  Regia  Ca. 

• _ 4 m^ra  flirt#»  I #»  r/*nr)  • r»  « 1 i ,• 


k del  t»(ii  * «tu.udio  al  iUo  creae  ai  riunire  alla  Regia  Ca. 
men,od.C,r.  “'f*  tutte  ,e  ^P^cctc  rendite,  e perchè  la  legge  , che  allora  fi  pro- 
°ll..  mulgava,  non  panile  alcuna  eccezione,,  fu  filmato  bene  di  farla  paffare 

e aDDrovare  fecondo  il  conflitto  dui  Oinfìnlin  #11  : :...  " i 


d . ' — - r— - — . oenc  ai  rana  panare  ,. 

e approvare  fecondo  il  confueto  del  Configlio  di  Cartiglia , ingiungendo  di 
più  a nome  del  Re,  che  t poffertori,  i quali  averterò  pretefo  di  etferne  e. 
lenti,  doveffero  allegare  il  titolo  del  poffeffo  oncrofo,  come  dicono  i Le- 
gale, avana  una  Giunca,  o congregazione  di  uomini  deputati  efpreffamen. 
^editto*  te  per  efaratnare  le  ragioni  di  ciakhedimo.  Pareva,  che  il  toccare  untai 
Et  efe™-ró tafto  »•  ParcjLcolarTIcncc  « «rapo  di  sì  gran  commozione  ne’ Regni  di.W 
fcn2.op8pofi.8na>  coverte  cagionare  ftrcpito  grande,  e forfè  ancora,  follevazione , e tu. 
ione.  multo;  ma  ri  contrario  n avvenne,  perchè  neppure  vi  fu  chi  fiopponef. 

fe  con  pubblicità  all’  editto  promulgato  , confiderandofi  univerfalmente  , 
che  lenza  denaro  non  fi  può  fare  la  guerra  . Quindi  apparile  , che  gli 
uomini  volentieri  fi  fottomettono  a pagare  anche  carte  graviflime  , fpè. 
cialmcnce  quando  fiano  a tempo  fecondo  il  bifogno  , e non  perpetue  fe- 
condo il  capriccio,  e l’avidità  di  chi  governa  , e de’  favoriti  ; ma  che 
fi  filmano  ali  incontro  aggravati,  quando  altrimenti  fucccde,  e per  altro 
fine  fuori  di  quello  delle  pubbliche  urgenze  , e della  difela  de’  fuddici  , 
Può  edere  che  negli  Spagnuoli  prevalerte  in  molti  il  timore  a farli  tace- 
re,  onde  fi  afteneffero  dal  mormorare,  e dali’opporfi  in  quel  tempo  agli 
ordini  Rcg,  facendoli,  che  milizie  Franteli  in  gran  numero  venivano 
in  loccodo  di  Filippo.  Trovandoli  adunque  gli  Spagnuoli  sì  nobili,,  che 
plebei  alcuni  dubbj»  e fofpefi,  e altri  intenti,  e determinati  a non  fidi- 
chiarate  , perchè  in  tanto  folle  vamento  de’ popoli  della  Spagna  , e con  duo 
potentiflìmi  eferem  nelle  vi  fiere,  non  fapevano,  nè  s’arriichiavano  a de- 
cidere  quello,  che  avvenir  ne  doverte,  perciò  fe  la  partirono  allora  nell’ 
adunarfi  frequentemente  fra  loro,  c nel  fare  congrefii  infieme  per  difeor- 
rerla,  e per  vicendevolmente  illuminarli,  ma  lenza  nulla  rilolvere  per 
Si  rkirnnc  ‘f™  dl  "on  “aS^re.  ™ ■*«.  *>ve  gli  averi  , c la  vita  erano  in  pe- 
fnohi  Grandi  r,Sl‘°*  p“n  tal  P,'in"P1°  « maggior  parte  de’ Grandi  s’apprefero  al  com- 
pii* Coree,  peplo  d allontanarli  dalla  Corte,  e di  ritirarli  a’ loro  Feudi,  volendo  dar 
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tempo  al  tempo,  e vedere  gli  effetti,  che  nafcevano  dalla  guerra  princi- 
pale, la  quale  0 faceva  da’ due  Principi  competitori  alla  Monarchia  , ia 
diverfe  parti  dell’Europa. 

Quantunque  il  ritiro  de’Grandi  deffe  apprcnfione  al  Governo  , fu  Ili. 

«nato  proprio  di  paffarvi  fopra,  e moftrare  di  non  curarlene  , poiché  a 
•vincere  la  gran  caufa,  che  allora  pendeva,  potea  fol amente  giovare  il  fu- 
perare  il  nemico  in  campagna  , e non  le  altre  cole  di  poca , o niuna  importanza , 
che  farebbero  venute  appreffo  per  neceffariacorrifpondenza  fra  loro.  Si  pensò 
dunque  più  feriamente  che  mai  ad  accrefcere  le  forze  proprie,  per  unirle  a 
quelle  di  Francia  afpettate  con  anlietà.  Sapevalì  che  avendo  il  Crirtianiffi- 
no  richiamato  le  fue  milizie  dall’Italia  per  (occorrere  il  Nipote,  non  avrebbe 
tardato  a giu  gnere , quantunque  a conto  deiraflcdio  di  Tolone  avellerò  per  alcu- 
ni giorni  deviata,  e allvngata  con  trattenimento  inevitabile  la  ffrada. 

Tanto  nella  Cartiglia  , quanto  in  altre  Provincie,  fu  dunque  affaldata 
molta  gente  per  riempiere  1 vecch j reggimenti , e per  metterne  in  piedi 
denuovi.  Al  Duca  di  Bcrwich  fu  adeguato  un  efercito,  comporto  di  mol- 
te  truppe,  e altro  quafi  eguale  fu  dato  al  Marchefedi  Bay,  che-flava  nell* 
ERremadura.  Altri  corpi  di  milizie,  parte  nuove,  e parte  vecchie  , ub- 
bidivano a Francefco  Maria  di  Paula  Tellez  de  Giron  Duca  d'Offuna,  il 
quale  in  vece  del  Villadarias,  ebbe  il  titolo  di  Capitan  Generale,  c gli  ne  di  direrfi 
tu  dato  ordine  di  trattenerli  nell' Andaluzia , per  Rare  a fronte  de’ Portu- corpi d’anat- 
ghefi.  Anche  Guglielmo  di  Melum  Marchefe  diJRisburg,  fatto  poc’anzi”- 
Viceré  di  Galizia  ebbe  fotto  di  fe  un  (ufficiente  corpo  di  lòldatefche,  per 
guardare  da  quella  parte  il  confine.  AI  Principe  Serclas  Tillì  , nominato 
anch’cffo  poco  fa  Viceré  di  Navarra,  fu  commeffo  d'entrare  colla  fua  gen- 
te nell’ Aragona,  e di  reprimere  l’ardire  di  quei  popoli  dichiarati  per  Car-  , t . , ' 
lo.  Oltre  a ciò  alcuni  altri  Capitani  ebbero  ordine  di  fcorrerè  qua  e là  col- 
le loro  milizie,  o in  foccorfo  delle  Città  fedeli,  o in  offcfa  di  chi  volefle 
cj  multuare,  e unirfi  cogli  Aurtriaci. 

Gli  Ecclefìartici  della  Spagna  contribuirono  anch'effi  molto  denaro,  op- 
pure levarono  foldatefche  a proprie  fpefe,  ed  offerferò  al  Re  Filippo  un 
dono  gratuito  di  due  milioni  di  feudi , avendo  feguito  la  Spagna  anche  in 
ciò  il  collume  della  Francia,  che  il  Clero  ogni  anno  fuol  fare  al  Re  uado-15».™  vóW 
no,  cui,  per  non  offendere  l’Ecclefiaftica  immunità,  lì  dà  il  titolo  di  vo-^ri°  p-if"0 
lontario , detto  volgarmente  gratuito.  Vero  é,  che  nella  congiuntura  d’ai-  jlg|'  Éccfe* 
lora  i Vefcovi  della  Spagna,  chi  per  odio  contra  quei  del  partito  contrario,  fiifticj, 
chi  per  timore  di  non  apparire  fofpetti  di  poca  fede,  e chi  per  motivo  di 
religione,  temendo  che  gli  eretici,  i quali  in  gran  numero  militavano  fot- 
to l'infegne  di  Carlo  HI.,  non  introduceffero  nelle  loro  Diocefi  gli  errori 
del  Calnnifmo  (tanto  poffono  nella  mente  degli  uomini  gli  rtimoli  della  Re- 
ligione, e lo  (pavento  di  vederla  in  pericolo)  contribuirono  di  buona  vo- 
glia , e più  ancora  di  quello,  che  li  fperava  , copiofe  fomme  di  denaro. 

Per  ulcimo  i venti  fi  moRrarono  parimente  ne’ primi  meli  dell’  an.  1707. 
favorevoli  al  Re  Filippo,  poiché  tre  galeoni  caricati  nel  Meffìco,  o nuova 
Spagna  (cosi  fi  chiama  oggidì  da'Gcografi)  giunfero  a falvamento  ne’ porti  Giungi»» 
della  Galizia  con  quantità  d’oro,  e d’argento,  il  che  fervi  di  gran  follie- 
vo  all'erario  del  Re  obbligato  a fupplire  a tante  infolite  fpefe.  con  ricco 

Non  potendo  il  Re  Carlo  refiftere  per  fe  fleffo  a così  grande  apoarec- rico  » 
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— chio  di  guerra , fece  premurofo  ricorfo  alle  due  Potenze  marittime  dell’ 

Inghilterra,  e dell’Olanda,  che.gJi  mqodaffero  gente,  munizioni,  e de. 
naro  da  poterfi  difendere  , e da  pagare  le  foldatefche  . Or  ficcome  elle 
avevano  fatto  la  ca’ufa  di  lui  cauta  propria,  così  fpedirono  con  ammira* 
Ajuù fpedìti bile  celerità,  anche  per  li  continui  rtimoli,  che  ne  dava  loro  iJP.Cien* 

**  *■' ^*rl°  fuegós , due  convoglj,  e l’uno  dopo  l’altro,  che  giunfero  felicemente  in 
n martorine!  Alicante  nel  tempo  deirurgentilhrao  bifogno.  Nel  primo  vi  era  quanti* 
’tà  di  denaro,  c di  munizioni  da  guerra,  c nel  fecondo  vi  erano  fette 
Ed  IR  j m',a  focati  tra  fanti»  c cavalli... 11  Re  di  Portogallo  foddisfece anch’egli 
Portogallo, "i! a**’  impegno  contratto  di  far  udire  per  tempo  le  fue  milizie  in  campa, 
quale  piglia  gna  , e con  maggior  attenzione  vi  loddisfece  , perchè  eflendo  già  flato 
per  moglie  riabilito  il  fuo  matrimonio  coll’ Arciduchella  Marianna  forella  da  Carlo, 
wlrìan'^S?  vo^e  *“  *lue^a  Pr*ma  congiuntura  mollrarfi  puntuale,  e affezionato  a chi 
JTES:  doveva  con  nuovo  vincolo  di  parentela  reflargli  congiunto  . Quelle  dili- 
lo.  genze,  praticate  fuori  dell’  ufato  da’  Portughefi  , credettero  i Collegati  , 

che  dovcflicro  riufeir  fatali  a Filippo  y e a quelli  del  Tuo  partito  : eppu- 
re ne  avvenne  tutto  il  contrario  , poiché  ciò  fu  appunto  la  iortuna  di . 
lui;  tanto  è facile  che  gli  uomini,  ancorché  favj  e prudenti.,  la  sbagli.*, 
no,  e s’ingannino,  quando  giudicano  dell’avvenire  rifervato  folo  a chi 
provvede  foaveraente,  e il  tutto  potentemente  dirige.  In  fatti  laddove: 
gli  Spagnuoli  piò  aderenti  a Carlo  , e i Capitani  più  accreditati  dell* 
efercito  della  Lega  credettero  per  certo  , che  dando  elh  la  battaglia  a’ 
nemici  nella  pianura  d’Almanza,  doveffe  il  Re  Filippo  effer  ridotcoagli 
ertremi,  n’ avvenne  tutto  il  contrario,  poiché  le  cole  afflittiffime  perlai.: 
fino  a quel  tempo,  cangiarono  afpetto,  e divennero  dopo  il  fatto  d’armi. 
Il  Du  d'  nota^^mcnte  migliori . 

BervvKfiop.  Avevano  i Collegati,  come  accennammo,  porto  l’affedio  al  Cartello  di 
poneaìl’efer- Vigliena  col  fuppofto  di  non  trovare  oppofizione  nel  fottometterlo  , ma 
citoPortughe.il  Duca  di  Berwic  , il  quale  dopo  |a,ver  partito  le  Aerili  e lunghe  are.. 
fe*  ne  della  Cartiglia  , fi  era  avanzato  a mezzo  Aprile  ad  Albacetic  , Ter.' 

ra  che  s*  incontra  nell'  entrare  della  Mancia  , c che  in  far  ciò  ave- 
va penfato  di  dare  il  comodo  alla  cavalleria  di  rinfrefearfi  , fubico  che 
l’erba  forte  in  quel  caldo  clima  fpuntata,  fi  trovò  così  vicino  colle  fue  fai* 
dacefche  all’efercico  Portughefc,  onde  potè  opporfi  al  medefimo.  Era  for- 
te l’ efercito  de’Collegati  in  quella  parte  di  4500.  cavalli,  e di  undici 
mila  Fanti,  comprefivi  gliOlandefi,  egl’Ingleli.  Nungno Al varez Pereira 
IIDuc«'diDuca  di  Cadoval  ebbe  il  titolo  , e la  decorazione  dal  Re  Giovanni  di 
Cidovilèdi.Generaliflimo  di  tutta  l’armata;  ma  perchè  egli  era  Primo  Mioiftro  del 
chl“!'“  Ge*  Re , ed  avanzato  in  età,  non  andò  mai  ad  efercitarne  il  comando.  So- 
della*  ’^pprintendevano  alla  fanteria  Portughefc  iMarchefi  lasMinas,  eFronteira, 
con  attrice- e il  Conte  d’Attalaya  comandava  alla  cavalleria.  Le  truppe  Ingleiì  era- 
nmli.  no  rette,  come  nell'anno  feorfo,  dal  Conte  di  Gallowai,  e pochi  Olan- 
defi  che  vi  erano,  da  Alberto  Generale  e Conte  di  Dhona.  L’ellerG  il 
Re  Carlo  nel  mefe  di  Febbrajo  fcparato  dall' armata  Portughefc,  per  an- 
dare nella  Catalogna,  c poi  nell’ Aragona,  e nella  Valenza  , dove  quei 
popoli  fmaniavano  di  rivederlo  alla  teda  delle  milizie  levate  a fpefe  lo- 
ro con  grandiffimo  incomodo,  per  la  fiducia,  in  cui  davano  di  poterie- 
nere  in.  dietro  i FranceG,  e gli  Spagnuoli  aderenti  a Filippo , diede  cagio- 
ne, 
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ne,  che  dall’ intero  efercito  fe  ne  fmembraffe  una  parte,  per  accompagna- 
re il  Principe  Aufiriaco  fino  a Barcellona  .^Imperocché  lenza  di  elle  egli  ■707. 
avrebbe  corio  rifchio  di  clfer  fatto  prigione  , o di  effer  almeno  obbligato?0"0  ,mtnv 
a tornare  indietro  , giacché  le  milizie  delle  due  nazioni  nemiche,  le  qua- 
li  erano  divife  lotto  diverfi  capi  in  corpi  volanti  , campeggiavano  ora  •ccoluptgM- 
quà , e ora  lì,  e tenevano  in  continua  agitazione  tutta  la  Spagna  , e i mento d«lR« 
luoi  abitanti.  Quindi  apparifce,  che  quantunque  la  fcon  fitta , laquale  ve-***10, 
dremo  cffcre  fiata  data  da’Gallifpani  a ‘Collegati  nella  bofcaglia  di  Alman- 
za,  derivafle  in  gran  parte  dallo  lpartimento  , e dalla  divilione  delle  men- 
tovate milizie  andate  eoi  Re  Carlo,  perloché  l’ efercito  Portughefe  refiò 
affai  fnervato,  e fminuito  di  forze,  nulladimeno  convien  dire  , che  nella 
congiuntura  d'allora  il  Re  Carlo  o non  doveva  andare  in  Catalogna,  e ne- 
gli altri  paefi,  che  l’aveva  acclamato , ( e in  tal  cafo  chi  fa  ciò  che  fareb- 
be feguito?)  o ch’ei  non  poteva  fare  a meno  di  condurre  feco  numerofe 
fchiere,  che  gli  ferviffero  di  fcorta. 

Avendo  avuto  il  Duca  di  Berwic  una  efatta  notizia  dello  Scato,  e del- 
le poche  truppe  del  nemico  , aveva  perciò  richiamato  da  più  luoghi 
le  ibldatefche,  particolarmente  dalJ’Efiremadura , e dalla  Navarra.  Di  lì 
vennero  gli  Spagnuoli,  e di  qua  i Francefi,  e oltre  quelli  il  Re  Filippo 
ricevendo  dal  Berwic  ogni  giorno  ifiasze,  e caldi  (lime  preghiere,  perché 
gli  mandaffe  milizie  fumeienti  da  potere  tener  teda  a’ nemici,  gli  fpedl  . 

600.  uomini  delle  fue  proprie  guardie,  fotto  il  comando  del  Luogotenen-  memo*d5' 
te  Generale  Duca  di  Popoli.  Quando  il  Berwic  vide  il  fuo  efercito  in- eredito  del 
graffato  fino  al  numero  di  76.  fquadroni,  e di  54.  battaglioni,  con  che Berrvic . 
veniva  ed  effere  più  forte  dell’avverfario , quali  d’un  terzo,  e foprattutto 
di  cavalleria,  in  cui  egli  aveva  il  maggior  vantaggio,  e la  fiducia  di  vin- 
cere, fapendo  per  prova,  che  la  defennone  delle  battaglie  depende  perlo 
più  meno  da  i fanti,  che  da’cavalli,  perciò  ci  li  pofe  in  grado,  c infer- 
ma determinazione  di  non  «fuggire  il  cimento,  ma  di  non  andarne  in 
traccia,  al  per  non  tanto  efporli  a i cali  incerti  dell  a fortuna,  si  per  non  per- 
dere il  comodo  di  foficnere  a pié  fermo  l’urto  de’ncmici , fe  favellerò  volu- 
to attaccare  non  quando  marciava  , ma  quando  teneva  nel  campo  le  fue 
fchiere  in  ordinanza  dilpofie.  Eia  cofa  accadde  come  fe  l'era  immaginata. 

17.  Avendo  i Collegati  rifoluto  a pieni  voti,  eccettuato  il  General  Dhona  Binigli,  <r 
Olandefe;  il  quale  voleva,  che  fi  fieffe  nella  fola  difefa  , di  dare  la  Almanzicon 
battaglia  al  Duca  di  Berwic,  i due  eferciti  fi  pofero  in. ordinanza.  Quel- V""1*  de' 
lo  della  Lega  appena  fpuntata  l’alba  del  di  14.  di  Aprile  fi  tnofse  in  j, 
quattro  colonne  , c quando  il  Sole  era  preffo  al  meriggio,  onde  il  caldo,  Filippo . 
e la  polvere  avevano  fcalmato  i foldati,  giunfe  nella  pianura  d’AImanza. 

Quando  i Generali  Portughefi,  e Anglolandi  furono  un  miglio difeofio  da  i Difpofizròse 
Gallifpani  , diedero  un  poco  di  ripofo  alle  milizie  , acciocché  li  rimet-jtU’  detrito 
teffero  dalla  pena,  e dalla  fatica  fofferta . Fecero  ciò  ancora  per  aver cam- della. 
po  di  metterli  in  ordine  di  battaglia  fenza  imbarazzo,  come  per  lopiùfuc- 
cede , quando  fi  opera  in  fretta . Volle  il  Gallowai  Generale  della  Re- 
gina Britannica,  rimediare,  e fupplirc  nel  miglior  modo  al  difetto  del 
poco  numero  di  cavalli,  ch’crano  nell’efercito  della  Lega,  onde  gli  mif- 
chiò  fra  una  fila,  e l’altra  di  pedoni,  e non  fiimò  bene  di  fare  un  corpo 
feparato  di  cavalleria  , perchè  oltre  l’ effer  meno  degli  avverlàrj  , gl’ 
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_ Inglefi,  e gli  01and«fi,  effendo  venuti  di  poco,  avevano  i deftricri  loro 

l7°7‘  mal  conci,  e sbattuti  dal  mare  , ed  anche  gli  uomini  ^avevano  patito  al- 
iai a conto  di  una  furiofa  tempera,  onde  la  loia  cavalleria  Portughefe,  fu 
la  quale  non  era  proprio,  nè  giullo  di  porre  la  Comma  delle  cofe  , era 
quella,  che  compariva  pronca,  e vivace,  e in  buonilGmo  flato. 

Il  Duca  di  Berwic  avendo  all’incontro  lafciato  dietro  a Ce  la  città  d’ 
Almanza , appena  vide  comparire  fui  piano  i nemici,  che  li  torfe  un  po. 
E 00  a^a  ^r'tu  » avendo  levato  dalla  manca  alcune  compagnie  di  cavalli 

fippo.°  ' ’8*‘  fecc  ““dare  dall’altra  parte  , perchè  tanto  meglio  fi  potefléro  opporre 
all’urto  degli  avverfarj.  Stavano  adunque  in  tal  forma  fchierate  le  falda- 
tefchc  d’un  efercito,  e dell'altro,  e quello  de  i Gallifpani  afpettava,  che 
i nemici  s’accoflaflero  loro  per  tanto  meglio,  c pili  fortemente  refpinger. 
gli.  Appariva  nel  volto  l'intrepidezza  del  cuore,  affai  pili  di  quello,  che 
mollrato  avellerò  per  lo  paffato.  Nafceva  ciò  non  tanto  dalie  parole  che 
dille  per  infiammare  alla  pugna  il  Duca  di  Berwic,  quale  antepofe  loro 
l’onore,  e il  profitto,  che  avrebbero  cavato  dalla  vittoria,  ma  affai  più  1" 
emulazione,  e la  gara  d’una  nazione  coll’altra,  cioè  de’Francefi  contra 
gl’lnglefi,  nemici  tra  loro  di  lunga  mano.  Quanto  poi  agli  Spagnuoli  na- 
ti Cotto  i’iflefso  clima,  efli  avevano  concepito  un  odio  sì  grande  fra  lo- 
ro, perchè  quelli  fervi  vano  a Filippo,  e quelli  a Carlo,  che  anche  per 
proprio  impegno,  e per  illimolo  di  vendetta,  defideravano  di  venire  alle 
mani  co  gli  avverfarj,  e di  fuperargli. 

Tale  adunque  efsendo  la  difpofizione  degli  animi , e tali  efsendo  le  for- 
Principio zc  de’ due  eferciti,  i Dragoni  Inglefi  della  finiflra  furono  i primi  ad  attac- 
dtll*  Bau*,  care  la  delira  de’ Gallifpani . Non  oliarne  che  fofsero  berfagliati  da’ colpi 
gii».  frequenti  dell’artiglieria  nemica,  con  tutto  ciò  andarono  avanti  con  cener- 
fi  tiretti,  e ferrati  quanto  più  potevano  nelle  file,  a fine  di  far  empito  tan- 
to  maggiore  quanto  più  unito  contro  i nemici . 11  combattimento  fu  afsai 
crudo,  ed  ofhnato  in  principio,  perchè  i Francefi  fi  avanzarono  alcuni 
palli  ad  incontrare  i loro  avverfarj , e nella  prima  zuffa  rifpinfero  con  mol- 
ta forza,  e ardire  i Dragoni  Inglefi  guidaci  dal  Colonnello  Dormet,  onde 
fe  non  fofsero  accorti  Cubito  i reggimenti  di  fanti  comandati  da’  Colon- 
nelli Soutwel,  e Wade  per  foflenergli,  efli  avevano  già  cominciato  ad  ar- 
retrarli, e a cedere  . Efsendo  i Dragoni  Inglefi  ajutati  dà  i cavalli  della  flef- 
Con  dubbia  ^ naz'one»  tornarono  ad  attaccare  ì Francefi , ed  alcuni  altri  cavalli  parte 
far(e , Inglefi,  e parte  Portughefi , che  flavano  mifchiati  nelle  file  de  i fanti  fe- 
condo l’accennata  pofitura  del  campo,  fecero  un  caracollo,  e invertirono 
di  fianco  i nemici,  con  fervirfi anche  dell’arme  bianca,  giacché  in  quel- 
la battaglia  l’artiglieria  refiò  quafi  inutile  affatto  . L’  urto  fu  talmente 
fiero  , e vigorofo  , che  pofe  gli  avverfarj  in  gran  confufione,  e in  pe- 
ricolo di  effere  da  quella  banda  meffì  in  rotta  interamente  : ma  ficcome' 
dall’altra  parte  , e nel  centro  di  battaglia  le  cofe  avevano  avuto  divertii 
forte  , così  diverfamente  n’avvenne  . Imperocché  la  fanteria  Anglolan- 
* Trìtibùm  da  , la  quale  guidata  dal  Signore  Earle  , e dal  Barone  di  * Frifceim  a- 
in  Tedefco.  veva  inveflito  l'ala  finillra  de  i Gallifpani,  e fon  felice  evento  era  giun- 
ta a penetrare  tino  alla  feconda  linea,  dov’era'no  gli  Spagnuoli  vicino  alle 
mura  d’Almanza  , fu  poi  rifpinta  con  tal  vigore  dalla  feconda  fila  de’ca- 
valli  Francefi  , che  laddove  a palio  a paffo  avevano  i Collegati  guadagnato 
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■leoni  palmi  di  terreno,  furono  indi  a poco  obbligati  ad  abbandonarlo  in. 
fretta,  e con  grave  perdita,  fenza  più  tenere  l’ordinanza.  11  diffetto  ven- 
ne dalla  cavalleria,  che  non  lollcnne,  come  avrebbe  dovuto  i poveri  fan- 
ti, fra 'quali  vi  erano  molti  Spjgnuoli,  che  combatterono  con  incredibile 
ferocia.  La  loro  coflanza  fervi  a render dubbiofo  per  qualche  tempo,  l'elìto 
della  battaglia,  avendo  i fanti  dato;  tempo  e comodo  a'cavallidi  riunirli,  e 
di  tornare  a farli  temere,  mentre  tanto  il  Conte  di  Attalaya,  che  reggeva 
i Ponughefi,  quanto  il  Brigadiere  Carpenter  rimafofolo,  fenza  elTere  (tato 
ferito,  a comandare  fra  gli  Ufficiali  di  conto,  dimoftrarono  fommo  valore. 

Ciò  fervi  a trattenere,  ma  non  giovò  ad  impedire,  che  la  vittoria  non  fi 
dichiarale  in  fine  a prò  di  Filippo;  poiché  l’ala  diritta  de’Collegati  fu 
totalmente  rptta,  e polla  in  fuga  da  quelle  truppe  Gallilpane,  dov’era 
il  Duca  di  Berwic  in  perfona . Avendo  egli  ofiervato  che  la  cavalleria 
dell’ala  diritta  dc’Collegati  avanzava  a palio  più  lento  dell'ala  finifira, 
fecela  immediatamente  attaccare,  fenza  darle  tempo  di  renderfi  uguale  all’ 
altra  in  linea  paralella  riflettendo  con  prudenza  che  più  facile  farebbe  fiato 
il  romperla,  e lo  sbaragliarla,  quando  non  poteva eflere dall’altra  facilmente  . .. 
ajutata.  Ei  pensò  con  laviezza,  e ifuoi  foldati  efeguirono  con  bravura 
talché,  inveltirono  i cavalli  per  la  maggior  parte  Portughefi  ,,  con  talspignuoli. 
forza  e vigore  , onde  sbigottiti  e podi  in  dilòrdine  , fi  diedero  vergo- 
gnofamente  alla  fuga,  abbandonando'  i miferi  fanti  , de*  quali  fu  fatta 
itrage,  ed  a pochifOmi  fu  conceduta  per  fingolar  grazia  la  vita. 

Volendo  il  Duca  di  Berwic  avere  il  pregio,  e il  frutto  d’una  piena 
vittoria,  mandò  nove  battaglioni,  e alcuni  (quadroni  con  tra  l’ala  man- 
ca de’Collegati,  che  tuttavia  fi  manteneva,  fenza  dar  fegno  di  langui- 
dezza , o d’infufficienza  a foflenere  l’aflalto.  Alla  comparili  di  si  vali- 
do foccorfo  de’ Gallicani  contra  gl’Inglefì,  e Portughefi,  efG  non  già  fi 
fmarrirono,  o fi  perdettero  d’animo , ma  ficcome  feemava  il  numero,  per- 
ché di  continuo  ne  cadevano  alcuni  feriti , ed  altri  uccifi , cosi  mancando' 
le  forze,  furono  obbligati,  prima  ad  arretrarli  , e in  ultimo  a fciogliere 
affatto  l’ordinanza  con  darli  alla  fuga,  il  che  però  non  fegul  fe  non  dui 
po  e Iter  fiato  ferito  il  Conte  di  Attalaya , il  quale  fu  per  tal  cagione  co- 
tiretto  a ritirarfi  dal  campo.  Dopo  la  rotta  anche  dell’ala  manca  de’folda- 
ti  della  Lega,  il  Duca  di  Berwic  rimafe  padrone  del  campo  di  battaglia, 
e fidamente  in  una  Montagnuola  offervò,  che  vi  era  un  graffo  corpo  di 
gente  intero,  e non  disfatto.  Sapendo  egli  quante  volte  é accaduto  di  ve. 
der  quei,  che  parevano  vinti,  divenir  poi  vincitori,  e ricordandoli  dell’ 
antico  affioma,  che  non  bifogna  ridurre  mai  gli 'uomini  alla  difperazione, 
accettò  quei  foldati,  pronti  già  a metter  l'armi  a terra,  prigionieri  di 

fuerra.  Erano  quelli  io  numero  di  tredici  battaglioni,  che  avendo  ve-  (jert; 

uto  il  corpo  di  battaglia  disfatto,  fi  erano  uniti  lotto  i loro  Ufficiali  pereti  asllile. 
ricevere  onelie  condizioni  dal  vincitore,  e quando  ciò  non  fi  poteffe,  perg*  fi  ttndoè 
untare  lo  fcampo  col  ferro  in  mezzo  de’nemici , che  avevano  circondato  la  col-A0  1^‘S10* 
lina,  onde  a fiar  lì  farebbero  dopo  qualche  giorno  periti ficuramente  di  fame.^*"  il®*er* 
Morirono  nella  battaglia  di  Almanza  quali  otto  mila  uomini  de’Colle-  ' 
gat»,  oltre  gran  numero  di  prigioneri,  tra’qual»  vi  furano  alcuni  Uffi- 
ciali di  conto,  come  Colonnelli,  Brigadieri  , e Marefcialli  di  campo, 
che  fono  a'dl  oollri  titoli  affai  dittimi  della  Milizia.  L’artiglieria,  il  Ba- 
gaglio 
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•m  i gaglio , e ila.  ftendardi  retarono  preda  del  vincitore.  Avendo  «fio  fat- 

, t0  rincontrare  il  numero  de’ fnoi  faldati  tanto  Spagnuoli,  quanto  Fran. 

bagagli”** é ce^  » trov^  c^e  ne  mancavano  circa  tremila  tra  morti  , e dilettaci . Nel 
Bendi rdi’in  caldo  della  battaglia:  elsendo  tato  ferito  il  Conte  Qallowai  da  un  fendete- 
mino  del  te  fotto  l’occhio  dritto  , era  tato  obbligato  a ritirarli  e poi  fu  eottreuo 
Vincitore . a ftar  pCr  più  giorni  in  camera  con  riguardo  , e con  dubbio  di  rimaner 
cicco  da  quella  parte.  Non  otante  ciò,  avendo  a cura  si  egli,  come  gli 
.altri  Generali  della  Lega  <li  • ridurre  in  luogo  tauro  l’efercito,  ordina» 
tono  alle  truppe  d’incaminarfi  verfo  la  Città  di  Alcira.  Ma  oh  quan- 
to fu  divelia  la  mofira  , colla  quale  erano  comparii  quei  foldati,  alle 
. gri  e fattoli  avanti  la  battaglia,  da  quello  con  cui  marciavano  per  le 
medeCme  vie  taciturni,  t metti  dopo  la  ricevuta  feonfitta. 

L’efercito  della  Lega  era  notabilmente  diminuito  dal  primiero  Rato, 
perchè  molti  foldati,  particolarmente  Spagnuoli  avendo  prefo  la  ftrada 
per  falvarfi  verfo  le  montagne  di  Alcaudcte , piò  non  tornarono  al  cam- 
Nume  dell’ P°  ^otto  ^’'n^e8ne  di  Carlo.  Datafi  la  rivifta  alle  foldatefche  fi  trova- 
eCercitodelk  rono  afeendere  a poco  pili  di  tre  mila  cavalli , e di  dieci  mila  pedoni,  e 
Lcg»  dopo U di  piti  vi  erano  molti  di  loro  fcuorati,  e di  mal  animo,  perchè-  avendo 
(confitta.  cominciato  poco  fii  a portare  l’armi,  non  fi  erano  mai  trovati  in  batta- 
glia/ poiché  n’ebbero  veduti  i dolenti,  e crudi  effetti,  abbonivano,  e 
maledicevano  la  profeliione  di  foldati,  e fofpiravano  di  tornare  alle  pro- 
prie cafe,  tanto  più  che  neppure  avevano  gran  concetto  de’Ioro  Capitani , 
come  farebbe  fiato  neceffario  per  lo  bene  della  Lega  : Sapevafi  anche  da’fol- 
dati  minori,  e n 'erano  apparfi  fegni  chiarilEmi  nella  varietà  degli  ordini 
dati  quafi  a un  tempo  fenza  ponderazione , che  i Capi  dell’efercito  erano 
fpeffe  volte  contrarj  fra  loro  , anzi  che  radiffimo  fi  accordavano  inficine 
nelle  riioluzioni  da  prenderfi  . Ciò  dependeva  non  tanto  perchè  in  tjuell* 
-cfercito  non  vi  era  chi  veramente  aveffe  una  autorità  fupcriore,  anzi  far- 
Difunìane ,fe  chi  fapeva  il  mcttiero  della  guerra  meno  degli  alrri  , pretendeva  d’ in- 
«UllaXer»  ten^cr^°  P'“  > e d*  comandare  , onde  nafeeva  poi  la  diffenfione , la  gara, 
« "per  qual  ci-  e Per  coafeguenza  anche  il  contratto.  Oltre  a ciò  avevano  quei  Generali 
gione,  le  mire  affai  diverfe  , fecondo  1’  intereffe  particolare  di  ciafcheduno  , e 
de'Ioro  Sovrani  5 perché  alcuni  , come  gl'Inelefi,  defiderandodi  non  ef- 
fere  obbligati  a mantenere  la  guerra  viva  in  lfpagna  con  incomodo  , e 
fattidio  loro  , e con  fommo  difpendio  di  tutta  la  nazione , proponevano 
Tempre  i partiti  più  arrificati  per  pretto  finirla  , o in  un  modo  , o nell’ 
altro  ; poiché  fe  in  Cielo  foffe  dettinato  , che  le  cofe  dovettero  andar 
bene  , bramavano  di  prontamente  ricavare  il  frutto  della  vittoria  , -e  fe 
male  , volevano  poterli  fenza  biafimo  ritirare,  tornando  alla  patria,  fan- 
m più  penfare  alla  Spagna.  I Portughefi  all'incontro  tenevano  il  prin- 
iella  c‘Pa*  P«ntaro  di  afficurare  la  difefa  del  proprio  paefe  , e si  per  quella  , 
come  per  altra  ragione  di  efsere  entrati  nella  Lega  più  per  convenienza , 
che  per  neceflità,  o per  difefa  , particolarmente  dopo  le  tante^promeffe  , e 
protette  di  afficurazione,  e di  amicizia  in  perpetuode’Re  di  Francia,  e di  Spa- 
gna, non  volevano  cfporre  le  loro  milizie  più  del  dovere  a’cafi  incerti  del- 
le battaglie,  maffime  dopo  aver  provato  quella  d’Almanza  tanto  pregiudi- 
ciale,  e nociva Quafi  tutti  i foldati  Spagnuoli,  che  feguivano  l’infeene 
del  Re  Carlo,  effendofi  feoperti  a fuo  favore,  con  avcr-Jacrificato  e roba, 
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e vita,  avevano  il  penderò  fiffo  e (labile  di  non  effer  mai  corretti  a tor-  - - 
nare  folto  l’ubbidienza  di  Filippo,  e gli  Ufficiali,  che  militavano  per  Car-  «7°7* 
lo,  non  difcordavano  da  tali  l'entimenti  sì  per  loro  fini  privati,  che  per 
]•  intcreffc  del  loro  padrone  , onde  volentieri  concorrevano  nelle  operazio- 
ni ardite  propotte  dagl’  Ingleli  . Perciò  facevano  iftanza  l'opra  tutto  , che 
fi  pentade  al  Re  Carlo , per  cui  fi  faceva  la  guerra , e che  fi  dette  pron- 
to foccorfo  al  mcdcfimo,  pere  hi  almeno  non  avette  di  chi  temere  nella 
Catalogna  , dove  i Gallicani  animati  dalla  vittoria  d’Almanza  , non  a- 
■vrebbero  certamente  mancato  di  mandare  molta  gente  per  fottomettere 
quella  Provincia  . La  rifoluzione  fu  prela  conforme  al  defiderio  , e all* 
illanza  degli  Spagnuoli,  e degli  Ufficiali  di  Carlo,  cioè  che  il  Gallowai  , 
c il  Marchete  las  Minas  riducessero  per  allora  l’efercito  nelle  campagne 
vicine  alla  Città  di  Xativa  ; e che  laJciato  ivi  un  grotto  prefìdio,  a 
porzione  di  quello,  che  potevano  , giacché  non  vi  era  modo  di  Supplire^,.  1 Citta 


per  tutto,  fecondo  il  bilogno,  attelo  la  poca  gente,  che  tenevano,  dovef- nella C«ulo- 
iero  pattare  a Tortola  l’Ebro  detto  anticamente  Ibero , e avvicinarti  allago». 
Catalogna,  per  unire  le  loro  colle  truppe  di  Carlo. 

Conliderando  quello  Principe,  che  non  aveva  fufficicnti  milizie  da  po- 
te r ti  opporre  al  nemico,  e oltre  la  fcarfezza  delle  munizioni  di  guerra, 
che  gli  rettava  poca  artiglierà,  c poche  vettovaglie  da  reggerli,  e mante- 
nerli in  quel  Principato,  alpettava  eoo  grandillimodcliderio,  chegli  giun- 
getsero  i lòccorft  prometti  dall’ Inghilterra , e dall'Olanda,  unico elolo con- 
forto delle  fue  Speranze  . Filippo  all'incontro  appena  teppe  la  vittoria  avu- 
ta dalle  Sue  armi  in  Ahnanza,  che  conce nt itti mo  di  tale  avvenimento  Scrif- 


le  una  lettera  al  Duca  di  Berwic  , piena  di  quellecorteli  efpreflioni,  che 
non  Sdegnano  di  ufare  anche  i.  Re,  quando  conoscendoti  ben  ferviti , tì  di- 
chiarano obbligati  alla  virtù,  calia  perizia,  de’ Capitani.  Per  dar  anche  un  Per  I»  vieto- 
pubblico  contrattegno  del  loo  gradimento  a quanto  etto  Berwic  aveva  ope- Almao. 
rato  per  lui,  lo  dichiarò  Grande  di  Spagna  di  prima  Gaffe.  Quando  poi^y™**^ 
elfo  Berwic  ebbe  indi  a poco  Sottometto  il  Regno  di  Valenza,  primo  frut-vc  lorfi  dii 
to,  come  vedremo,  della  vittoria  ottenuta,  gli  donò  due  Città,  chiama- Kc  Filippo  > 
te  Liria,  e Xcrcia  Situale  in  quel  medelimo  Regno,  c fondò  in  ette  flc{|'  lo 
Grandato  conceduto  al  Duca  sì  per  animarlo,  come  fi  elpreffe  nel  dargli 
*i  generota  mercede,  ad  acquilìare  nuovo  merito,  c gloria,  sì  per  render e gli  dotu 
palefe  al  mondo  l’ affetto,  e la  (lima,  con  cui  lo  riguardava.  due  Città. 

Siccome  la  vittoria  d’Almanza  afficurò  al  Re  Filippo  la  Corona  fui  ca- 
po, così  dopo  aver  gratificato  il  Generale,  cui  fi  doveva  il  primo  pregio 
di  averla  ottenuta,  volle  mollrarfi  generato,  » cortefe  anche  verto  gli  Uf- 
ficiali Franceti  , e Spagnuoli,  che  trovatifi  in  quel  conflitto  fi  erano  diflin- 
ti  con  bravura:  Ad  alcuni  di  loro  fece  grotti  regali,  e ad  altri  diede  ac- 
crefcimenco  di  grado  nella  milizia.  Per  render  poi  tal  vitroria  memorabi- 
le, concede  alla  Città  di  :Almanza,  vicino  alle  cui  mura  era  fegurta  la 
battaglia,  il  titolo  di  nobile,  e di  iedelittima.  Di  più  sgravò  il  Pubblico 
di  tutto  quel  debito  , che  avea  colla  Regia  Camera  , c con  diploma  fpe- 
ciale  istituì  , c ordinò,  che  in  quell’  illelfo  piano  del  fatto  d’armi  , fi  fa- 
cette  una  fiera  franca  in  perpetuo,  la  quale  dovette  principiare  dal  dì  25. 

Aprile,  fedività  di  S.  Marco  Evangelica  , giorno  del  t .nuoto  combatti- 
mento, c durare  per  1 5.  giorni,  con  libertà  a chi  vi  portatte  mercanzie  , 
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— e befliami  di  non  pagare  per  tutto  il  tempo  sì  neli’acceflò,  che  nel  ree eC- 

1707.  f0>  come  dicono  i legali,  alcuna  gabella  . Comandò  parimente  , che  nel 

dell™' Wice  ^ u08°  » ov'era  flato  il  campo  di  battaglia,  folle  eretta  una  colonna  di  mar- 
battigli^  fimo,  e che  nel  piediflallo  fodero  imprefle  dueiferizioni,  le  quali  de  notaflo- 
ònno  dii  Re  ro  a memoria  de’fecoli  il  per  lui  fortunato  combattimento.  Nella  Cittì  di 
Filippo  di-  Madrid  furono  fatti  in  ogni  contrada,  e in  ogni  firada  fuochi  di  gioja,  se 
JSjpcSd!  eon  voto  re^8‘°*°  ^abilito,  che  fi  celebrarti:  ogni  anno  la  fella  lolenne 
Allupai,  e dell’Evangelifla  S.  Marco  in  rendimento  di  grazie  della  riportata  vittoria', 
lì  alzi  uni  Ma  per  cogliere  i frutti  durevoli  di  sì  felice  avvenimento  , fenza  tratte- 
colonna  nel  nerfi  ne||4  |0ia  apparenza  , e nelle  dimoftrazioni  di  giubbilo,  e di  gloria 
ffcrkionedal  tran^tor'a  d’aver  vint0  ì <1  Duca  d’ Orleans , il  quale  non  fi  trovò  al  fatto 
fino feguito.  d 'arme,  ma  vi  giunfe  il  giorno  dopo  , avendo  prefo  il  comando  fùpremo 
Allegrezza  delibarmi , pensò  a racquietare  le  Provincie,  e i Regni,  che;  fi  erano  fot* 
in  Madrid,  tratti  dall'ubbidienza  di  Filippo,  o che  da  Carlo  erano  flati  prefi. 

Data  adunque  la  marcia  aLlefcrcito,  traghettò  il  fiume  Xucàr  , • poi 
andò  fotto  Rcqucna,  Città,  che  al  Regno  di  Valenza  ferve  di  antemura- 
le, e frontiera.  La  piazza  non  diede  alcun  fegno  di  volerli  difendere  dall’ 
re(?d?fol*  armata  del  Rfi»  anl‘  aperte  le  porte,  i 400.  uomini,  che  vi  erano. di  pre- 
dati del  Re  fidio,  fi  rendettero  il  giorno  appreffo  prigionieri  di  guerra.  L’efempio  di 
Filippo . Rcquena  fece  un  doppio  effetto  . Spaventati  i Valenziani  dal  vedere  per 
aria  if  fulmine,  che  minacciava  la  loro  rovina  , penfarono  a'cafi  loro  , e 
a fottrar fi  per  tempo  , particolarmente  quelli  , che  erano  flati  capi  della 
rivoluzione  dello  Stato,  da  tutte  quelle  ingiurie,  e danni,  che  dal  vinci- 
tore infierito  potevano  probabilmente  afpettarC.  ...  „ . i 1 

Il  Regno  di  18.  Quindi  il  Conte  di  Corzaoa  , il  quale  rifedeva  in  Valenza  come 
m alPubhU  Vicerfc  di  Carlo,  i Reggitori,  iMagiflrati,  e tutte  le  perfone  diftinre  per 
dienzt  ad  nalcita , o per  roba  , che  avevano  avuta  la  maggior  parte  nella  pallata 
med  clima . follevazione  , elelTero  di  abbandonare  le  propriecale,  e gli  (labili  per  falvare 
la  vita,  e fi  ritirarono  verfolaCatalogoa,  con  afportare  denaro,  e quanto 
avevano  di  preziofo,  andando  per  viaggio  in  compagnia  delle  loro  mogljt 
e de’ figliuoli  medi,  e piangenti.  Rendeva  compadrone  il  vedere  uomini 
venerabili  per  nafcica,  per  età,  e per  le  cariche  poffedute,  camminare  ^ar* 
te  a piedi  colla  bocca  per  terra,  e parte  fopra  a cattivi  ronzini , rrepitan* 
do,  e paurofamente  voltandoli  ad  ogni  piccolo  flrepito,  e ad  ogni  muo- 
ver di  foglia,  per  tema  de  i Francefi,  e più  ancora  degli  Spagnuoli,  che 
i non  gli  raggiungefTero , e che  con  iflrapazzo  non  gli  arreflaffero . Qpei 

cittadini,  che  nei  paflato  tumulto  non  avevano  fatto  altro,  che  feguita* 
re  l’cfempio  de’capi , confiderando , che  nelle  azioni  umane  dee  l’uomo 
favio  accomodare  il  configlio  alla  neccffità  non  fi  fecero  punto  pregare, 
e non  efìtarono  ad  offerirà  pronti , c folleciti  ad  efcrcitare  gli  atti  del 
pili  umile  valfallaggio  a Filippo  , anzi  molti  di  loro,  effondo  ricorfi  al- 
Vefcovo,  lo  pregarono  di  fubito  portarft , come  fece,  al  campo  di  Chef- 
ir Ve'covo^6»  dove  ^ava  *1  Duca  d’Orleans,  e di  domandargli  in  grazia,  che  fofle 
di  Vilonza  ufato  con  effi  un  trattamento  difereto  fecondo  i dettami  della  pietày  e 
pirli , e pre- fecondo  la  pronta  ubbidienza,  che mollravano,  e promettevano,  di  voler 
K1  prò fe (Tire  in  perpetuo  al  Re  Filippo. 

Ancorché  tali  efpreffioni  conofciute  forzofe,  non  giungefTero  a placa- 
rmi. re  l’ira  del  Duca,  il  quale  rimproverò  con  acerbe  parole  a quel  facro 
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. Arabafciatòre  l'alterigia,  e 1»  perfidia,  cem’effo  difse,  con  cui  i Valcnzia- , 
ni  fi  erano  fottraui  dall'ubbidienza  di  un  Re,  cui  giurato  avevano  fedel- 
tà, per  fottoporlì  a uno  ftranier»  , e a gli  Eretici,  nulladimcno  condc- 
fcefe  in  fine,  dopo- averli  tenuti  qualche  poco  in  fofpefcr,  perchè  tanto 
meglio  valntaffcro  la  grazia,  e Inclemenza  del  vincitore,  a ricevere  l'omag- 
gio, el’efprefltoni  di  ledetti  peomels»  da  Valenziani  a Filippo,  e fopra 
tali  ofservanze  gli  confolò  colla  certezza , che  avrebbe  elencato  la  città 
dal  lacco,  e che  non  l'arebbooo  flati  puniti  nella  vita.  Ma  perché  non 
volle  il  Duca,  che  la  ripresone  coafiftefse  in  fole  parole,  gli  obbli- 
go alla  rigorola.  contribuzione,  o per  meglio  dire,  alla  multa  di  cinquan- 
ta mila  dobble,  che  dovettero  sborfare  nel  termine  di  tre  giorni.  Vollero  -J*  ®ue* 
i Valenziani  motivare  qualche  cofa  per  la  conferma  de’privilegj , e de-  cori»” 
gli  indulti,  goduti  per  lo  pallaio , ma  furifpolto  che  fi  contentalsero  della  dono, 
grazia  ricevuta,  e che  del  redo  fi  rimettel'sero  alla  pietà  del  Principe, 
cui  tornavano  ad  ubbidire,  con  obbligo  di  Cancellare  i delitti  palsati  con 
legni  non  in  parole,  ma  in  fatti  del  pentimento . Dieci  battaglioni  entrarono 
poi  dentro  la  Città  di  Valenza , cioè  due  Francefi  , e gli  altri  Spagnuo- 
liy  e vi  entrarono  parimente  fei  (quadroni  di  foldati  a cavallo.  Tutta 
quella  gente  non  li  fermò  già  in  detta  Città  ma  fu  ripartita  nelle  piazze 
e ne’luoghi  contigui  fecondo  il  bifogno. 

Non  è credibile  quanto  il  vedere  un  al  gran  numero  di  truppe,  facef- 
fe  crefcere  la  paura  a’ Valenziani,  che  quelle  non  fi  trafportalTcro  poi, 
colla  condefcendenza  de' loro  capitani  avidi  della  preda,  non  meno  cne  i JE"tr»no  le 
(empiici  loldati,  a ridurgli  in  miferia.  Maggiormente  ne  (ofpettarono, 
quando  di  lì  a pochi  giorni  ufcì  un  ordine,  che  i Valenziani  portaffero  t inalo;  w 
quante  arme  avevano  ad  alcuni  minidri  Regj  deputati  per  riceverle.  A ghi.e  ri  com- 
edi non  le  volle  Iponraneamente dire , furono  tolte  per  forza,  fervendofi  IDertono  <*<- , 
di  una  cal  congiuntura  i foldati,  che  (lavano  nella  Città,  pel  folito  defi- vcr" 
derio  di  appropriarli  l’ altrui  fecondo  la  cupidigia  affai  comune  a tutti,  e 
particolarmente  agli  uomini  di  guerra.  Non  lì  altennero  neppure  dal  com- 
mettere diverfe  edorfioni,  perchè  fapevano,  che  in  vece  di  effe r puniti, 

(irebbero  (lati  tollerati,  e avrebbero  dato  nudo  a chi  lor  comandava. 


Se  i Valenziani  fofferfero  gravi  danni  da  i foldati  del  Re  Filippo' , e 
più  dagli  Spagnuoli,  che  dai  FranceG,  affai  peggio  n’avvenne  a' Cittadini 
di  Xativa,  dove  dando  di  guarnigione  800.  Inglcfi,  quelli  valutando  aitai 
più  del  giudo  le  loro  piccole  forze,  li  perfuafero  a (lare  di  buon  animo, 
e a mantenerli  fedeli  al  Re  Carlo  , perchè  elfi  gli  avrebbero  difefi  con- 
tra  gl’ infu  Iti  dell’ ode  nemica.  Oltre  le  promefic  date  dagl’Inglefi  agli 
abitanti  di  Xativa  , elfi  furono  alficurati  a non  temere  ancora  da  certi 
Michelctti  , i quali  davano  dentro  alla  Città,  ed  effendo  i Micheletti  in- 

tcreffati  più  di  quei  di  Xativa  nella  difefa  della  medefima  per  lo  rifehio,  Re* 

che  correvano  della  roba,  e della  vita,  ebbero  ferma  fiducia  che  il  nemico 
farebbe  dato  codretto  a levarli  quanto  prima  da  quelle  mura.  Si aggiunfe  tanti  di  j,. 
a ciò,  che  divedi  Religiofi,  e particolarmente  di  quattro  conventi  prin-  civ»  < non 
cipali  , che  vivendo  con  auderità  , e con  ofservanza , erano  perciò  in  gran  ttmcre  . e 
concetto,  e venerazione  del  popolo,  difsero,  che  la  codanza  loro  farebbe 
data  remunerata  con  gloria,  c che  avrebbe  avuto  felice  fine  ; onde  chi  per  /lena»  Jd 

ignoranza,  e chi  per  lovcrchia  bontà  credette,  che  modi  fofsero  da  uno  Cielo. 

fpirito  / 
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— — fpirito  fuperiore,  e da  un  dono  di  profezia,  come  nell’aria  loro  tronfi» 
>7°7-  e fodenuta  lo  dimoftravano.  E tanto  più  fu  data  loro  fede,  c credenza, 
perchè  apparve  chiaramente  che  efiì  parlavano  cosi,  non  gii  per  inganna- 
re, ma  perchè  eJlì  erano  i primi  ingannati;  mentre  tenendo  per  certo  di 
Ilare  dalia  parte  della  ragione  , e di  meritare  perciò  l’afiìftcnza  di  Dio,  anche 
per  via  d'  un  miracolo  ( tanto  è facile , che  gli  uomini  femplici  errino  , 
e facciano  errare,  anche  gli  altri  ) loffrivano  i patimenti  , e lo  vigilie  , 
e le  fatighe  non  meno  de*  cittadini  , e fi  efponevano  a tutti  i pericoli 
della  guerra.  Per  meglio  difenderli  , rifolvettero  i foldati  , e non  dificn- 
tirano  i cittadini,  di  abbandonare  la  Terra,  che  effendo  di  largo  giro,  ci 
farebbe  voluto  troppa  gente  a guardarla,  e di  ritirarli  unitamente  nel  Ca- 
lcilo . 11  Cavaliere  di  Asfeld,  deilinato  dal  Duca  di  Berwic,  il  quale  co- 
mandava da  capo  dopo  la  partenza  del  Duca  di  Orleans  verfo  Madrid, 
a fare  la  conquida  di  Xativa , credendo  di  non  trovare  odacolo  nel  lotto- 
metterla , vi  fi  portò  con  20.  battaglioni,  e con  3 6.  fquadroni  lenza  arti- 
. glieria,  e fenza  ingegneri,  ed  effendo  comparfo  avanti  le  mura,  vi  entrò 
I foldau  di  ienza  oppofizione  perchè  trovò  la  Città  quali  affatto  difabitata. 
tmono  nel-  Riconofciuta  poi  la  dilpoGzione  de’lòldati,  e d’ una  gran  parte  de’ 
h Città,  ab- Cittadini  ritirati  nel  CaffelJo  , di  volerli  difendere,  ne  diede  parte  al 
hindoratidi- Duca  di  Berwic,  il  quale  non  tanto  per  riddurre  anche  il  Caftelloall’ 
gli  abitino  'ubbidienza  di  Filippo,  quanto  per  intimorire  chiunque  G voleffe  oftinare 
nella  difefa  di  alcuna  piazza  o Città,  mandò  all’Asleld  il  cannone,  l* 
• ingegnere,  e quanto  bifognava,  per  predo  venire  a fine  di  quell’ affé- 

dio.  Appena  venuta  l’artiglieria,  cominciolfi  a battere  le  mura,  onde  i 
Cittadini,  vedendoli  a mal  partito,  e che  la  prodezza,  e la  fortezza  van- 
tata da’ Micheletti  , non  era  fecondata  da  quel  felice  fucccfso,  che  li 
erano  compromeili,  cominciarono  a penfar  da  dovero  a’ cali  loro,  tanto 
più  che  quei  medelìmi  Frati,  i quali  da  principio  gli  avevano  grande- 
mente incoraggiti,  e fi  erano  con  efso  loro  efpofti  a’ pericoli  , effendone 
poi  rimafi  alcuni  droppiati  e altri  morti,  ed  efsendo  perciò  caduti  da  una 
Gomma  audacia  a un  eflremo  avvilimento,  fi  erano  ammutoliti.  Conofccn- 
do  allora  quei  di  Xativa,  ma  troppo  tardifperchè  già  era  data  aperta  una 
larga  breccia  nelle  mura,  e anche  nella  tagliata,  creduta  da  effi  inopera- 
bile ) il  grande  sbaglio,  cheprefo  avevano  nel  dare  troppa  fede  a chi  non 
conveniva,  poiché  non  devono  i Religiofi  impicciarli  nel  governo  delle 
Città,  fe  non  in  cafo  che  fofse  offe  fa , o delse  in  pericolo  laReligione,  ri- 
I nuli  f«n-  f°lvettef°  dà  confenfo,  anche  degl'lnglcfi,  di  metter  fuora  bandiera  bianca, 
noiftautdie  di  far  idanza  di  capitolare.  Il  Cavaliere  di  Asfeld  quanto  fi  modrò  fa- 
opitolire.m* cile  cogl’Inglefi , cui  permife  d'ufcire  con  tutti  gli  onori  della  milizia,  al- 
fono  rigetta-  tret  tanto  fi  modrò  rigorofo,  e fiero  co’Micheletti,  e cogli  abitanti  diquella 
puniti.  infc|jciflìma  Città,  fpogliati  di  ogni  loro  avere,  e della  libertà.  Imperoc- 
ché fece  impiccare  molti  di  quei  Micheletti,  acciocché  un  tale  eferapiodi 
feverità,  e di  gadigo  cfemplare,  fervide  di  ammaedramento , e d’efempio, 
com'egli  credeva , ad  ogni  altro , che  fi  volefse  opporre  all’armi  del  Re  Fi- 
lippo, o che  covafse  penficri  torbidi  di  follevarfi  contro  di  lui.  La  Corredi 
Madrid  approvò  quanto  l’Asfeld  aveva  fatto,  e di  più  diede  ordine  al  mc- 
delìmo  di  ruinare  e fmantellare  tutta  la  Città,  e che  dopo  ciò  vi  faccffe 
Geminare  il  Gale,  ed  ergere  una  colonna  colla  Tegnente  ifcrizione. 

18. 
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iS.  Qui  fu  una  famofa  Città,  detta  Xativa,  che  nel  «707.  fu  fpiana-  *7°7 

ta  in  pena  d'effere  Hata  ribelle,  e traditrice  al  Re,  e alla  Patria.  Il  Re 
Filippo  vi  ha  poi  rifabbricata  un*  altra  Città  in  poca  diftanza  col  nome  v';  ^ 

di  Ciudad  Felipe  cioè  Città  di  Filippo.  , r»le,  e pia». 

Sc  quella  terribile  efecuziono,  fatta  a fimilitudine  di  quella  defcritta  **<»  una  re- 
nelle (acre  carte  da  Abimelech  (òpra  Sichem,  e -nella  fìoria  Romana  £0-  •oni» pena», 
pra  Numanzia,  e Sagunto,  e nella  noftra  Italia  in  Milano  da  Federico morl** 
Barbaroffa , fu  da.  lodarft  , o da  biafi marC  ne' termini  folamente  della  po. 
litica,  feirza  entrare,  fuori  del  noftro  iftituto  , in  ciò  che  concerne  la 
Religione,  e (a  pietà  ufata  da’Crifiiani  fecondo  i dettami  del  Vangelo, 
apparirà  da  molti  fatti  e accidenti  notabili , che  n’avvennero,  e che  noi 
dovremo  raccontare;  eflendo  certo,  che  le  rifoluzioni  ardite  einfolitcfo- 
no  univerfalmente  tenute  per  buone,  o per  cattive  , per  prudenti  , ov- 
vero per  imprudenti,  fecondo  la  felicità,  o l’infelicità  de’fucceffi.  Lun- 
gi non  più  di  quattro  leghe  da  Xativa  -,  vi  è un  alcra  Terra  chiamata 
Alcira . L’ acque  del  fiume  Xucar  la  circondano  , onde  rifieik  in  Ifola  , 
non  e (Tendo  unita  alla  Terra  che  per  mezzo  di  un  ponte.  Potea  ella  va-  laCittàdt 
lerfi  del  (ito  vantaggiofo  a difenderti  ; tanto  più  che  vi  era  dentro  un  Alci»  «ih- 
fufficiente  prefidio  da  reggere  per  qualche  tempo  ali’ affalimcnto  ,■  ma  la  «nette i foldt- 
frefea  memoria  dell’  accaduto  a Xativa  perfuale  quei  Cittadini  ad  acco- ^ndl  Fi,*PP° 
gliere  fenza  dilazione  il  Signor  di  Mahoni  detonato  a farne  1’  imprefa,  (^“oon,r*’ 
per  la  quale  egli  aveva  fufficiente  artiglieria  e buon  numero  di  milizie. 

Per  invitare  anco  Falere  Terre,  e-  Città  ad  aprire  volontariamente  le  por- 
te alle  truppe  Regie  , gli  abitanti  di  Alcira  furono  trattati  con  molta 
piacevolezza  , volendoli  con  ciò  far  invogliare  gli  Spagnuoli  di  tornar 
tutti  di  buova  voglia,  e con  animo  finccro  lotto  l’ ubbidienza  di  Filippo. 

• Fecefi  a tal  effetto  correre  un  indulto  generale,  in  cui  fi  diceva,  che 
il  Re  , per  fare  fpiccar  la  fua  clemenza-,  c pietà  verfo  i fuoi  vaiai  li, 
perdonava  loro  ogni  fallo,  anche  di  lefa  Maefià,  nell’ aver  feguito  la  par-  Indulto  go 
te  de’ nemici,  purché  torniffero  a riconofeere  il  vero  loro  Sovrano,  echeBefùe.  ron- 
fi levaffero  dalle  infegne  degli  Stranieri-,  e degli  Eretici  , i quali  erano  “J,uto 
(Tati  cagione  di  accendere  una  fiera  guerra  civile  in  Ifpagna  , non  per  SpignuoU? 
mantenere,  « difendere,  ma  per  rovinare,  e dilTruggere  la  raedefima  , e 
per  ridurre  all’ultima  miferia  i fuoi  abitanti.  Oltre  l'editto  di  perdono 
affido  ne’luoghi  pubblici,  nelle  Terre,  e in  ogni  piccolo CafTel lo , i Mi- 
niftrt  di  Giutozia  , e gli  Ufficiali  della  milizia  rilevarono  con  parolegra- 
vi la  fomma  clemenza  del  Re  Filippo,  il  quale  benché  poteffe  coll’efer- 
cito  vittoriofo  fottomettere  e punire  i (addici  ribelli,  gl*  invitava  nulla- 
dimeno  a riconofeere  l'errore  commeffo  , e a tornare  alle  proprie  cafe  , 
con  accettare  la  grazia  conceduta  loro  da  lui,  fiato  univerfalmente  rico- 
nofeiuto  in  principio  per  vero  e legittimo  Re  di  tutta  la  Monarchia  . 

Quelli  amorevoli  inviti  efpreffi  nelle  (lampe,  e avvivati  dalla  voce  degli 
uomini  , fecero  grandilfiroa  breccia  si  nelle  Terre  del  Regno  di  Valen-  jj  R(g„0  jj 
za,  come  in  quelle  di  Aragona.  Nella  Valenza,  giànarrammo  i progreffi  v>lenzié  ri- 
fatti dal  Duca  d'Orleans , e bada  dire,  che  eccettuate  Denia,  e Altcan- dotto  all’ ob- 
te,  piazze  affai  forti  , e affai  (ben  prefidiate  colle  foldatefche  mandatevi  WienxadiFi. 
dal  Sallovvai,  e dal  las  Minas  dopo  la  battaglia  d'Almanza,  quali  tutte  Demi, 
le  altre  aperlero  le  porte  , e s’arrenderono  lenza  contrafio  al  Duca  di  «Alicante  - ' 
Timi  II.  Kk  Ber- 
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Bcrvvic , il  quale  fi  moftrò  piacevole , e rigido  cooli  abitanti  delle  medeG- 

'7C7  me,  fecondo  che  facili,  o difficili  fi  moftrarono  adammetterlo  dentro  le  lo- 
ro mura.  Cafiiglione  della  Plana,  e S.  Matteo,  due  luoghi  non  ignobili 
vicino  a Tortola,  furono  d’ordine  fuo  imantcllati,  per  aver  fatto  moflradi 
volerli  difendere,  ma  tinte  Valere  Terre,  o Città , che  fi  abbandonarono 
all’arbitrio  del  Vincitore,  ebbero  trattamento  piacevole,  e i Cittadini  fu- 
rono ammeffi  a godere  delle  grazie  del  Principe. 

Affai  maggiore  ftento,  e provvedimento  di  quello  che  fi  faceffe  per  la 
Valenza,  convenne  ulàre  per  la  conquifta  deU’Àragona.  Avendo  in  mira 
il  Duca  di  Orleans  di  non  lafciare  feorrere  la  favorevole  occafione , fi 
era  partito  dal  campo  vicino  a Valenza,  come  dicemmo,  per  andare  a 
Madrid,  e ivi  difeutere  co’Miniftri  e col  Re  Filippo  il  modo,  cconve- 
IlDiici  d’  n’rc  de’ mezzi  neceffarj  a cofa  di  tanca  utilità,  e convenienza  per  un  Prin- 
Orleans viicipe,  a lui  per  fangue  si  ftrettamente  congiunto.  Ottenne  dunque  a tal 
Midrid.econ  fine  ordine  precettivo  del  Re  Filippo,  che  diverfe  truppe  quà  e là  di- 
filli» il  modo  fperfe j e jn  varj  u(gcj  impiegate  fi  trovaffero  tutte  ad  Almanza,  perfar- 
romcctere^°l"  nc  *v‘  ^a  r'v*^a  > e m*ffa  • *d  effetto  di  paffar  poi  a fottomettere  1’ 
Aragon».  Aragona  con  potente  efercito.  Effendo  fiato  puntualmente  efeguito  l’ordi- 
ne Regio,  il  Duca  d’ Orleans  fi  vide  alla  tetta  d’un  fiorito,  e numerofo 
efercito,  effendo  giunto  in  quell’  ifteffo  tempo  altro  foccorlo  di  milizie 
Francefi  guidate  dal  Signor  di  * GioffrevUle , il  quale  fu  fpedito  a qucl- 
ìn^Francrfe  ' ^ vo^ta  ®'c  Criftianiflimo , perchè  luo  nipote  potette  farli  ubbidire  da 
'tutti  gli  abicanti  de’ Regni  di  Spagna.  E per  lo  vero  fe  il  Duca  d’  Or- 
leans, il  quale  covava  nella  fua  mente  ugualmente  capace  c torbida  mol- 
ti valli  penfieri  diretti  piuttofto  alla  propria  elaltazione  e grandezza , che 
alla  quiete,  e al  totale  abhattimento  degli  Spagnuoli  contumaci  , a vede 
Penfieri  tor-  penfato  folo  a coftringere  i medefimi , perchè  abbandonaffero  il  Re  Car- 
bidi  del  Duce  lo,  il  quale  in  quel  tempo  non  poteva  foftenergli  edifendere,  attefo  che 
d’  Or(e»n«.in  vece  di  penfare  alt’ Aragona,  era  obbligato  a penlare  a fe  nella  Cata- 
prop*ia  e&I- ^°8na > fareho«  ttato  in  grado  di  rimettere  fotto  l’ubbidienza  del  Re  Fi- 
ssione: iippo  ogni  qualunque  Terra,  e Cartello  dell’ Aragona,  e anche  delle  Pro- 

vincie contigue. 

La  fola  fama,  ch’egli  era  vicino  ad  entrare  nelle  fpaziofe  campagne  di 
quel  Regno  con  efercito  poderofo,  e terribile  a conto  delle  pattate  vitto- 
rie, oprò  si  che  le  Terre  più  efpofte  al  pericolo,  come  Arrizza,  Boria, 
Faurt , Mallcm,  Malagon , e * Calacutad  , Città  la  più  ricca  di  quel  Re- 
m pognuoo.^no  j0p0  Saragozza,  fi  dichiarattero  per  Filippo,  e che  gli  abitanti chie- 
deffero  a mani  giunte  il  perdono  del  commetto  fallo  nell’ avere  abbando- 
nato le  fue  parti,  promettendo  di  fare  cofe  grandi  a favore  di  lui  nell’ 
avvenire.  Apparisce  da  ciò  quanto  fotte  grande  il  terrore,  e lo  fpavento 
de’ popoli,  mentre  quegli  uomini  fletti,  cne  poco  fa  erano  fiati  i più  ar- 
diti e pronti  nel  declamare  contra  il  Re  Filippo,  comparvero  i più  umi- 
li e fommefli  nel  proccurare  di  togliere  e {cancellare  con  dimoflrazioni  di 
pentimento  il  concetto,  che  fi  avea  del  loro  animo  avverfo  a lui,  e be- 
nevolo al  Re  Carlo  per  le  molte  prove,  che  n’aveano  date  in  parole,  e 
in  fatti.  S’accorfe  l’ Orleans  del  turbamento  , e dello  fpavento  grande  , 
che  avevano  gli  abitanti  dell’ Aragona  nel  vedere  un  Principe  del  Regio 
Sangue  di  Francia,  com’egli  era,  venire  a mano  armata  contro  di  loro; 

ed 
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ed  avendo  Saputo,  che  i Cittadini  di  Saragozza  temevano  tanto,  quanto  - 
gli  altri,  e anche  piìi,  dell’ ultimo  eccidio  , li  difpofe  a tentare  quella  *7°7 
rmprefa,  avendo  per  verità  forze  badanti  da  poterla  ridurre  a fine. 

io.  Palsò  dunque  l’Ebro  una  lega  dittante  dalla  Città  , e volendo  fo- 
(tenere  quanto  più  poteva  l’ettimazione , e il  decoro  dell’ armi  Regie,  il  tutte  l’otre 
che  conferisce  affai  (Timo  all’elito  felice  d’ogni  intraprefa,  (pedi  alla  Cit-dell'  Arago. 
tà  un  Araldo,  detto  a dì  notlri  comunemente  Trombetta  , con  intimare111  fono- 
in  forma  non  di  chi  chiede  , ma  di  chi  comanda  agli  abitanti  di  Sara- Ji'e"ono*Fl' 
gozza,  che  apri  Acro  immediatamente  le  porte,  e che  ammetteffero  lenza  l£,[>0' 
niun  patto,  o condizione  le  foldatefche  del  loro  Sovrano,  con  dichiara- 
zione , che  le  fodero  tardivi , o difattenti  nell’  ubbidire  , fi  alpettaflero 
pure  di  edere  in  breve  tempo  puniti  come  ribelli,  e traditori  afimilitu- 
dine  di  quelli  di  Xativa.  A tale  intimazione  rimalero  i Cittadini  di  Sa- 
ragozza nielli,  e atterriti  oltre  milura  ,■  e ben  n’avevano  ragione,  men- 
tre cflendo  lenza  provvedimento  di'  viveri  , lenza  foldatefche  fufficienti 
al  bilogno,  c di  più  con  poca  o niuna  fperanza  di  poterne  avere  d’al- 
tronde, fi  vedevano,  quando  difendere  fi  voleffero,  efpofti  a un  facco  il 
più  crudele  di  quanti  fi  fodero  veduti,  e fofterti.  Quella confiderazione, 
e cemenza  fervi  di  (limolo  a’Magidrati , e alla  maggior  parte  de'Nobili, 
i quali  avevano  molto  da  perdere,  di  conformarli  alla  neccflità,  e di  ino- 
ltrarli pronti  nell’  efeguire  il  comando  di  chi  lenza  elaminare  fe  avede 
torto , o ragione  nel  diritto  di  quella  Monarchia , poteva  allora  dare'  Iz 
legge  coll' efercito  vittoriolo.  Non  ottante  ciò  la  maggior  parte  de’citta- 
dint,  e della  plebe,  che  abitava  nella  contrada,  detta  S. Paolo,  ripugna- 
va di  arrenderli,  e maggiormente  quelli,  (nè  erano  pochi)  che  fi  ricor- 
davano di  aver  padato  il  legno  nella  risoluzione  Seguita  poc'anzi  di  ave- 
re maltrattato  in  parole,  e in  farti  divcrfe  pedone  di  grado,  dillato,  c OPP01**!011^ 
d’autorità,  e fopra  tutti  gli  Ufficiali  del  Re  Filippo.  Quindi  temendo 
per  le,  dicevano  molte  cole  per  far  temere  anche  agli  altri  il  gallico  di  8 
quel  Principe,  che  fi  lalciava  condurre  e governare,  per  quanto  elfi  de- 
cantavano, dà’Miniflri  di  Francia,  privi  di  pietà,  e di  riguardo  per  gli 
Spagnuoli,  e che  dr  più  concedeva  intera  libertà  a’  fuoi  Ufficiali  di  mi- 
lizia di  ridurre  alla  mendicità,  e alla  ellrema  mileria  i popoli  considera- 
ti, e tenuti  per  Sudditi,  ad  effetto  di  dominarli,  e di  angariali,  ma  non 
amati,  nè  accarezzati  come  vaffalli,  ad  effetto  di  alfillerli,  e di  protcg. 
gerii,  come  dee  fare  un  buon  Re  ; adducendo  per  motivo  principale  e 
incontrallabile  di  tal  lentenza."  che  Filippo,  effendo  nato  in  Francia,  e 
non  in-  Spagna  avea  imbevuto  maffime  contrarie  , ed  avverfe  agli  Spa- 
gnuoli , e con  quefle  fi  conduceva  , e fi  lalciava  guidare  da’  fuoi  , fenza 
mai  dipartirfene , e fenza  che  vi  foffe  neppure  Speranza  di  poterlo  mi- 
tigare, non  che  mutare,  e convincere  ad  oprare  in  altro  modo.  Riio- 
lutamcnte  adunque  dicevano  : Che  non  vi  era  il  miglior  fpediente  per 
loro;  quando  non  avellerò  voluto  vedere  gli  arditi  Francefi  Svergognare 
le  figliuole,  vituperare  le  mogi),  uccidere  i teneri  figliuoli  , e mettere 
a fuoco  e a fiamma  così  bella , e nobil  Città , come  Saragozza  , fe  non 
di  cancellare  la  memoria  delle  ingiurie  vecchie  , con  aggiungerne  del- 
le nuove,  e di  farfi  temere  da  chi  non  li  voleva  ricevere  a patri  , per- 
chè era  determinato  di  sfogare  contro  di  loro  l’ira  non  tanto  Sua,  quan- 
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■ to  de’  Tuoi  Configlieri,  e fpecialmentc.  di  quelli  , che  odiavano1  a morte- 
gli Aragonefi . 


Quelli  detti  appoggiati  più  tollo  alla  difperazione,  che  a un  ragione-» 
tliTde^vec-  V°1  timore  , erano  proferiti  più  dai  giovani  deprezzanti , e temerarj per 
thj contrariti  la  poca  pratica,  c riileffione,  che  dai  vecchj  provetti  ,..c  favj  per  lalun» 


a quello  de'  ga  lperienza  nelle  cole  del  mondo ..  Cercarono  quelli  di  reprimere  , e d*. 
giovani , acquietare  con  parole,,  e con  ragioni  chi  troppo  arditamente.,,  e lenza  giu» 
dizio  parlava,  ma  non  vallerò  a quella  gran  commozione  l’efortazioni , e 
le  preghiere,  perchè  le  pallioni  hanno  quello  di  male,,  e particolarmente 
la  collera.,  o la  foverchia  prefunzione,  che  gli. uomini. dominati. da  ef» 
fe , capifcona.  poco , credono  meno , e non  s arrendono  mai ..  Vedendo  in-, 
di  a non  molto  quei  medefimi , che  avevano  conGgliato  di.  tenerfì  forti, 
nella  difefa,  e di  non  cedere  la  Città,  che  ogni  cofa.  era  piena  di  con» 
fufione,  che  lì  parlava  molto,,  e non  fi  concludeva  niente,,  e che  nelle 
anguille,  in  cui  erano  podi,  mancava  loro,  dall’ardire  in  fuora  ogni  al» 
tra  cofa,  che  atta  folle  a tenere  indietro  i nemici,  o a trarre  in  lungo  la 
X?  ArcivtCK>- difefa,  fi.  lafciarono  perfuadere  a quanto  propofe  loro  per  addolcirli.,  e. 
cozzi1  fi  off*- Su*etar^‘ ’ Monfignor  Antonio  Ybanez  de.  la  Riva  Hcrrera.  Arcivefcova 
zifee  di chie- ®e^a  Città.  Quelli  con  vifeere.  pietofe  riflettendo  con. orrore,  e fpaven-» 
dere  il  per- to,  che  Saragozza,  già  Colonia  nobile  de’  Romani ,. e poi  fede  de  iRe,. 
dono  «I  Re  do v effe  effer  fra  poco  per  troppo  orgoglio  e lloltizia  di  alcuni  fuoicitca- 
ridotta  all’ultima  delolazionc,  e llerminio,,fi.  offerte  di  voler  anda- 
na, 're.  egli  tlcffa  ad  implorare  la  clemenza,  e il  perdono  del  Re  Filippo,  con. 

portarli  fino  alla  Corte,  quando  il  Duca,  d’ Orleans  foffe  difficile,  e du- 
re neU’alcalure,cd  ammettere  le  fue  umili  fuppliche  . Prima  però  di 
porre  in  efecuziope  quanto  aveva,  propolla  il  loro  favio,  e zelante  Pallo- 
re, vollero  fare  un  altro  fperimento  delle  loro  deboliforze.  Trattennero 
il  Trombetta  mandato  dal  Duca  d’Orlcaos  alla  Città,  coll’intimazione  d’. 
arrenderli  ,.e  avendo  adunato  200.  uomini  accavallo  , gli  fecero  ufeire 
dalle  mura  con  ifperanza  di  far  diloggiare  da  quelle,  vicinanze  i nemici, 
coll*  improvvifo  affa  Limono  , che  fe.  lode  riuicito  felicemente  in,  princi- 
io,  farebbe  flato  fecondata,  da  gran  numero,  di  Cittadini.  Ma  ficcoroe- 
.a'  bravura  dee  avere  i fuoi  limiti  per  non  incorrere  nella  taccia  di  trop- 
m»ti  TàOtnl  F0  au^acc»  e temeraria,. cosi  quei  200-  uomini  a cavallo,. che  troppo ar» 
faldati  Regi,  diramente  attaccarono  uua  partita  di  Gallilpani  andati  ad  offorvareda  vi«- 
eloao  nfpiB-  ci  no  il  Ciò  della  Città,,  furono,  rifpinti  con  morte  de’ più.  animofi,  e de’ 
u,  c uttilì,  primi  nell’ affalidi , lo. che  vedutoli  dagli  akri,  tornarono  con  animo  di» 
meffo,  e.  con  deporre  ogni  lufinga  di  poterli  più  follcnere.  contra.il  ne» 
mico  potente,  dentro  Te  muta  dell'infelice  città. 

Suggerendo  la  neceffità  il  configli»,  che  unico  reftava.  a prenderli  ia 
ricorfe  adunque  da  tutti  i cittadini,  lenza  dillinzione. 
quei  dl'sart8^*  cala  dell’  Arcìvclcovo , fupplicandolo  di  voler  per  elfi  chieder  perdo- 
gozzztJDo.no,  e pietà.  Non  fi  ritirò  punta  per  la  durezza  provata  per  lo  pallata 
a d’ Orfani  il  Sacro  Fattore  dall'impegno  addogatogli , ma  richiefe,  ed  ottenne,  che 
re per^fatd'j ‘n^erae  con  *u‘  foffeco  leciti  alcuni. deputati  dell'ordine  Ecclefiaflico  , e. 
He,  c fecolare ,;  e che  fi  HjITc  loro  ampliflìma  facoltà  .di  accettare  quelle  condizio» 
vimento  de’1**»  che  in  quel  milcro  flato  loffcro  per  imporfi-dal  vincitore,  giacché  il 
•edefimi.  venire  a patti  era  allora  imponibile..  Alla  comparla  dell’  Arcivclcovn,  ^ 
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de’ Deputati  nella  icnda  del  Duca  d’ Orleans,  fu  detto  a'  medefimi , che  • 
pen  la  fiero  a far  fubito  aprire  le  porte  di  Saragozza  all' efercito Regio,  le  1 7°7 
volevano  ettere  ammetti , e afcoltati , c per  ifcanfarc  mali  maggiori , bifo- 
gnò  ubbidire.  Furono  poi  ricevuti  dal  Duca,  il  Sacro  Oratore  con  uma- 
nità e cortefìa  , e i fuoi  aggiunti  con  vifo  tra  cortefe , adirato,  e fprez- 
zante.  Rimproverò  loro  i graviflimi  falli  commetti  nella  pattata  folleva- 
zione  contra  Dio,  e contra  il  loro  Sovrano,  e la  punizione  , che  meri- 
tavano. Di  poi  rafferenandofi  alquanto,  particolarmente  alle  umili  pre- 
ghiere dell’ Arcivcfcovo , lafciò  nell’  animo  di  quei  Deputati  impretto  il 
timore  non  difgiunto  dalla  fperanza  d'ottenere  il  perdono,  poiché  vole- 
va il  Duca  per  li  fuoi  privati  fini  d’ ingrandirti,  acquiltar  l’aura  di  pie- 
tofo,  e conciliarli  l’affetco  degli  Spagnuoli  d'ogni  genere , e d’inclinazio-  .j 
ue  anco  diverfa  tra  loro.  La  benigna  accoglienza  fatta  dal  Duca  con  di-  mento  de’  Io. 
{finzione  all’ Arci  vefcovo,  non  folamente  al  carattere  di  lui,  come  fe  n’  roprivileg), 
cfpreffe,  per  inoltrare  amore,  e (lima  del  Clero,  e de’Sacerdoti  venerati  i»5  n°«  <*- 
in  Ifpagna  grandemente  dal  popolo,  e dalla  nobiltà , diede  animo  a’  Depu-  ,enSono  ■ 
tati  Ecclefialtici  di  fupplicare  il  Principe  di  Francia  con  parole  umili  ed 
efficaci,  a volerli  interporre  pretto  il  Re  Filippo,  per  ottenere  a’citradi- 
ni  di  Saragozza,  oltre  il  perdono  de’ pattati  traicorfi,  anche  la  conferma  de* 
privilegi,  de’ quali  etti  erano,  e con  molta  ragione  gelofi , e vanagloriofi 
anzi  che  nò;  poiché  per  tal  verfo  fi  erano  dittimi  (émpre  con  onore,  e con 
utile  da  i Caftigliani,  mediante  le  molte  prerogative  ed  elenzioni  concedu- 
te loro  fopra  di  quelli.  Negò  il  Duca  di  voler  correre  fopra  ciò  alcun  im- 
pegno, ma  folamente  promife  di  mandare  il  memoriale  alla  Corte.  La  ri-, 
lpolta  non  fu  conforme  al  defiderio;  poiché  il  Re  Filippo  non  volle  difgu» 

{tare  i Cafligliani  inoltratili  verfo  lui  fedeli,  e coltami , con  trattarli  peg- 
gio degli  Aragonefi  , e de'  Valenziani , che  richiefero  parimente  la  confer- 
ma de’ loro  privilegi.  Fu  dunque  rifoluto  di  mettere  i fudditi  di  quei  Re- 
gni tutti  ad  un  pari,  e di  fottoporgli  alle  medefime  leggi  , e di  tenere 
rifletto  (lile  anche  in  Galizia,  per  meglio  reggere  le  diverte  Provincie 
della  Spagna,  fperandofi  in  tal  forma  di  foffocare  ogni  Teme  d'emulazio- 
ne, e d'  invidia  , e che  tutti  avrebbono  fervilo  indiftintameme  al  Re, 
come  in  Francia  fuccede,  con  fommiffione,  e con  cieca  ubbidienza  . Ren- 
dette non  piccolo  utile  all’Erario  Regio  una  tal  provvifione  , onde  daque- 
Ita  parte  giovò  grandemente  a Filippo,  ma  dall'altra  gli  pregiudicò „•  impe- 
rocché effendo  ciò  difpiaciuto  in  eltremo  agli  abitanti  dell’ Aragona,  e del-  ^ àttimi 
la  Valenza,  danneggiati  neU’interette , e toccati  nell'onorificenza,  non  gli  TOn  grave  di. 
furono  mai  fudditi  fedeli,  fe  non  quando  non  potettero  far  di  meno.  fguflo. 

Dilpiacque  loro  fopra  tutto  , che  nel  volerfi  addurre  un  motivo  vali- 
do e legale  per  annullare  il  diritto  antichittimo,  c immemorabile  de’loro 
privilegi,  confermati  daU’ilteffo  Filippo  nel  giorno,  che  prefe  il  poffeffo 
dell’ Aragona,  fodero  Itale  mette  nel  decreto  le  leguenti  parole:  Che  i po- 
poli del?  Aràgona , e della  Valenza,  avendo  contravvenuto  al  giuramento 
di’ fedeltà,  e alla  loro  obbligazione,  perciò  come  rei  di  ribellione  veniva- 
no privati  de’Fori,  de’ Privilegi],  e delle  Franchigie  godute  per  l’addie- 
tro , e che  ettendo  flati  ridotti  coll’armi  all’ubbidienza,  era  folo  effetto 
della  clemenza  Regia  il  non  avere  fua  Maeflà  ufaco  con  etti  quel  tratta- 
mento, che  avevano  meritato,  cioè  d’effer  ricevuti , e tenuti  per  fudditi  di 
Tomo  11.  Kk  j con- 
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conquida:  ma  che  da  altra  parte  volendo  il  Re  Filippo  Servirli  delta  fu. 

*7°7  prema  fua  automi,  perciò  derogando  alle  antiche  leggi,  edatuti,  ed  an- 
r/  F™  o nuUand°  quelle,  e quelli  , incendeva,  e comandava  che  i fuoi  fcdelifiìmi 
perliVi'len-  Vaffalli  Cafligliani  poteffero  confeguire  uficj,  e impieghi  nell’ Aragona  ,c 
za,  e l'Ara- nella  Valenza,  ficcome  prometteva  graziofamentea’Valenziani , cagli  Ara- 
goni  ugna-  gonefi  d' impiegarli  in  quelli  della  Cafliglia.  Oltre  ciò  , portava  1 ifteffo 
giura alUCa.ejjtto  qUega  dichiarazione,  e provvisioni  , fu  anche  più  difpiacevole 
1211  ’ a'fudditi  de’due  Regni,  perchè  toccava  la  borfa,  e toglieva  a molti  le  ca- 
riche didime  per  giurildizione  , e per  lucro)  che  li  doveffe  formare  in 
avvenire  una  udienza  di  Minidri  nc’duc  RegnidclI' Aragona,  e della  Va- 
lenza, e che  quedi  minidri  da  eleggerfi  a libera  dilpofizionc  del  Re,  do- 
veflero  governare  lo  Stato,  c decidere  tutte  le  caule,  e liti  di  quegli  abi- 
tanti,  eccettuate  le  materie  di  giurildizione  Ecclcliafiica  , che  dovevano 
redare  fui  piede  di  prima,  nell’ ideilo  modo,  che  li  praticava  nelle  Can- 
cellerie di  Vagliadolid4  e di  Granata.  Redarono  con  ciò  molte  pcrlone 
fenza  impieghi , e fuora  delle  cariche  già  polfedute  , cllendone  date  rife- 
Sono  multiti cate , e abolite  più  d’un  terzo  con  profitto  dell’ erario  Regio,  che  in  più 
gliArigonell  modi  fu  accrefciuto,  e impinguato;  poiché  quelli,  che  per  privilegio  era- 
i pagi  re  +t.n0  dentati  dalle  tafTe  , furono  obbligati  fenza  -eccezione  a pagarle  - Per 
è”!  Vaknzii-  ultimo  gli  abitanti  di  Saragozza  furono  multati  a conto  della  pallata  folle- 
n> pigino an- vazione  nella  pena  di  quarantacinque  mila  dobblc,  e quelli  del  Regnoin 
ch'eiii grofló  novanta  mila.  Ancora  i Valenziani  furono  gravati  di  grollo  taglione,  -co» 
ciglione.  epe  dicemmo,  a proporzione  delle  loro  forze. 

Quede  novità  praticate  in  tempo,  che  la  Spagna  flava  in  tanta  com- 
mozione, fervirono  ad  accrescerla  maggiormente  , e a fuo  luogo  ne  vei 
dremo  gli 'effetti.  Volendoft  mettere  un  qualche  freno  a’ Cittadini  tornat- 
ali’antico  valfallaggio,  fu  creduto  proprio  di  fabbricare  di  nuovodue  for- 
tezze, una  a Valenza  verfo  il  mare,  e l’altra  a Saragozza  , là  dove  rir 
z-Dtób°ìc«e^e<*e  *°Pra  un  ®*t0  Prom°nt°r'°  *1  tribunale  dell’  Inquifizione  . Ma  pei 
.il  punta  in  tonare  .donde  partimmo  , poiché  il  Duca  d’  Orleans  ebbe  proccurato  d’ 
Saragozza.  «acquietare  con  buone  parole  (giacché  altrimente  non  fi  poteva,  e forfè 
in Vilcnzi . neppure  fe  ne  curava,  per  renderli  viè  più  neceflfario,  e anche  accettoa 
popoli  della  Spagna)  gli  animi  efacerbati  degli  abitanti  di  Saragozza  , e 
dell’ altre  Città  de’due  Regni,  egli  per  andar  d’accordo  col  Duca  di  Ber- 
wic,  il  quale  dalla  tua  parte  non  aveva  già  perduto  inutilmente  il  tem- 
po v fi  dilpofc  a feco  pattare  colf’ armata  nella  Catalogna. 

Stava  quivi  il  Re  Carlo  colle  maggiori  forze  de’ Oallegati ridotte quaG 
tutte  a quella  parte,  dopo  la  rotta  d’Almanza  , e il  fuo  elercito  atten- 
dente a quattordici  mila  uomini  tra  fanti,  e cavalli,  era  flato  accrefciu- 
0°Ho inCi- *°  di  *ltr*  tremi!*»  per  le  reclute  mandategli  dall’Olanda,  dal  Portogai- 
.ilogmdove  l°»  * dall'Inghilterra,  le  quali  dal  cavaliere  Bings,  e dal  Contrammira- 
pilla  il  Di  glio  Vandergoes  gli  erano  fiate  poc’anzi  portate  l'opra  i Vafcelli  fino  ad 
«d’Orleim  Alicante  . Effcndo  adunque  divenuta  la  Catalogna  la  fede  della  guerra, 
-oli  elertiio  perejò  quanto  il  Re  Carlo  flava  all’erta  per  impedire  a’ fuoi  nemici , che 
vincitore.  non  opprimefrero , altrettanto  cercavano  quelli  di  ridurlo  all’ cllremità ; 

e già  molti  s’immaginavano  ch’ei  non  folle  più  in  grado  da  poter  risor- 
gere ,•  onde  alcune  perfone  guardinghe,  e circofpette  , cui  meglio  pareva 
il  vivere  con  Sicurezza,  fono  un  Principe  di  poco  loro  genio,  che  ilei- 

men- 
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mentarfi  con  rifico  a (lare  più  lungo  tempo  focto  la  fofpirata  ubbidienza 
di  Carlo,  cominciarono  a ritirarli  da  lui,  per  meglio  penfare  a fe  (letti. 

Altri,  che  parimente  fi  fiottarono  dal  feguitare  le  fue  parti  , ebbero  in  «iran^e 
animo  di  far  ciò  per  meglio  fervirlo  , quando  fe  ne  delle  1’  apertura, 
fenza  pericolo  di  rimettervi  i proprj  averi,  e la  vita  . Quello  concetto  remi  l’cir 
cominciò  a correr  per  bocca  di  moki,  dopo  che  il  Duca  diBerwic  ebbe  ; quali  fi 
foctomcllo  diverle  altre  Terre  , e Città  , per  mezzo  delle  quali  avendo rlt,r:lno- 
portate  le  lue  conquille  dentro  la  Catalogna,  fi  rendè  a chi  feguitava  il 
Re  Carlo  con  dubbio  animo,  cagione  di  terrore,  e di  fpavento.- 

All'incontro  i Micheletti,  e quafi  tutti  i Catalani,  che  l’avevano  di 
buona  voglia,  e con  affetto  acclamato  per  loro  Re,  e che  l'avevano  poi 
ricevuto,  e (ottenuto  con  efporre  e roba,  evita,  s’irritarono  maggiormen- 
te contra  gli  Spagnuoli  Filippini  , non  tanto  per  odio  interno  contra  1 Micheletti , e 
medefimi,  quanto  per  le  molte  crudeltà  ufate  verfo  i loro  compagni . La  Caalòeni1*; 
nobiltà  della  Catalogna,  fenza  fminuir  punto  dell’antico  ardore  a prò  del  mantengono 
Erincipe  Auttriaco,  glie  ne  diede  nuove  riprove  dopo  la  perdita  della  batta- fedeli  , eco. 
glia  d'Alminza,  con  mottrarela  fua  avvedutezza' nel confìgliare,  e nel  prov- • 
vedere,  quanto  faceva  bifogno,  e mottrò  la  fua  cottanza  nell'affitterlo,  e 
nel  difenderlo  ad  ogni  polla  nelle  occafioni,  che  ben  pretto  ft  prefintarono. 

Aveva  il  Duca  di  Berwic  ridotte  coll’armi  alla  divozione  ai  Filippo  di- 
v.erfe  terre,  e Gattelli  di  là  dall’Ebro,  fituati  nel  Principato  di  Catalo- 
gna. Innalzato  l'animo  tuo  da  si  felice  principio,  fi  apparecchiò  ad  ab- 
battere il  ponte  del  fuddetto  fiume,  che  patta  per  Tortofa.  Pretefe  egli 
di  difficultare  per  tal  via  a’ Collegati  ri  pallaggio  dell'Ebro,  fe  mai  avel- 
lerò penlato  d’introdurfi  nuovamente  nella  Valenza.  Alla  tetta  del  ponte 
vi  era  (Iato  eretto  un  forte  da*  Catalani  in  forma  di  piccolo  rivellino.. 

Contro  di  quello  dirette  il  Duca  di  Berwic  le  prime  offefe,  e feceloin-  Pigliano  i 
vcftire  da  quaciro  mila  uomini , i quali  obbligarono  più  volte  i difenfòri  Gallicani  un 
a cedere  il  pollo,  ma  tornando  altri  in  luogo  de’ primi  a foftenerlo,  i Filip-  p°”'e Ebrc'' 
pini  s’apprefcro  alla  rifoluzione  di  fcalzare.il  Forte  da  una  parte  col  picco- 
ne, onde  ettendo  rimalo  in  aria,  precipitò  con. ruina , e cadde  nel  fiume. 

Dopo  ciò  il  prefidio  fi  ritirò  in  Tortola,  e giunto  in>  quella  città  con  ac- 
crefcimento  di  gloria,  per  aver  contrattato  con  virtù,  e con  valore  la  pre- 
fa d un  piccolo  Torte , fi  diede  ad  animare  i Cittadini,  i quali  vedendoli  af- 
fittiti da  buone  truppe,  nuovamente  convennero  di  continuare  nella  fedeltà 
promefsa  l'anno  antecedente  al  Principe  Auttriaco.  Non  (limò  proprio  il 
Berwic.  d’impegnarfi  a quella  imprefa,  (limandola  forfè  più  ardua  di  quella^ 
di  Lerida,.  Contra  la  quale,  unito  di  fentimento  al  Duca  d’ Orleans,  avea  Si  dilungo, 
diretto  le  mire  . Per  appianarli  la  Grada  all'acquitto  della medefima , fece-ac>  no  per  «de- 
campare le  lue  truppe  a Faye  tra  Cafpe , e * Mechinenza,  e poi  le  mofse  "r 
alla  volta  del  piano  di  Candamos,  che  (la  vicino  al  luogo,  dove  il  fiume  Gin- 
ga  fi  confonde  coll’Ebro.  Appena  giunto,  e prefo  l’alloggiamento  in  quelg„uolo. 
piano,  ebbe  avvilo  del  Duca  d’Orleans,  che  (lava di  là  poco  difcottocol  fuo 
corpo  di  gente,  per  poter  fare  di  due  efercitiun  folo.  Speravano  quelli  Ca- 
pitani dell’armata  Spagnuola,.  e Francefe  di  poter  pafsare  il  Cinga  fenza 
difficolta  (opra  il  ponte  di  Fraga,  e poi  di-  portarli  a Lerida  a dirittura. 

Ma  quando  furono  vicini,  s’avvidero,  che  detto  ponte  era  flato  brucia- 
to, da  nemici,  e che  i!  fiume  era  gonfio  notabilmente  per  le  continuò  piog. 

Kk  4.  e.ie~ 
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_ gie.  Bifognò  dunque  afpettare  alcuni,  giorni,  che  fi  unifsero  divcrfe  ba iv 

«7°7*  che  per  condurre  all' altra  parte  le  foldatefche.  Un  tal  ritardo  fu  di  prew 

Noafegue;gju<jjz|0  a|ja  primaria  intenzione  di  giugnere  avanti  Lerida  all’ improvvido  - 
poiché  in  quei  giorni,  la  piazza  fu  polla  ia  grado  di-  più  valida  difefa,  e 
nell’ altre  della  Catalogna  fu  parimente  introdotta  munizione  d’ogni  gene- 
re per  ^quanto  potè  tarfi  in  angurie  di  tempo,  di  roba,  e di  denaro. 
Nel  mentre  che  fi  accozzavano  le  barche,  e i tavoloni  per  fare  il  ponte,  il 
Duca  d’ Orleans,  avendo  diflaccato  dal  groffo  dell’ efercito , per  non  Ilare 
oziofo,  alcune  milizie,  ne  mandò  parte  contra  la  Città  diBalbaffro,  e par- 
te contrala  Città,  e il  Cartello  di  Mechincnza . La  prima  s’arrefe  fenza  op- 
pofizionc , e il  fecondo  con  poca. 

, di  Intanto  effendo  pronto  guanto  bifognava  per  Io  pattaggio  del  fiume  Cin* 
BaSbaftréT , è 8a»  ‘ cavalli  a guazzo,  e 1 fanti  con  tutto  il  treno  dell’artiglieria,  lo  tra* 

a poi  per  lungo  tratto  di  pac* 
dar  luogo  a 30.  mila  uomi* 
o come  proprie,  o come  au» 
:rcito  quei  di  Fraga,  i quali 
dovevano  etterc  i primi  trovati,  perduta  la  fjjcranza  di  poter  trattenere  i 
Regj,  e non  li  volendo  nelle  proprie  cale,  s’apprefero  a uno  Urano  parci* 
to  dettato  più  dalla  rabbia,  c dalla  difperazionc , che  da  fano  configlio. 
Non  pochi  padroni  delle  fuddette  cafc  ruinarono  i palchi,  e lcoprirono  i 
utti  delle  medefime , acciocché  i Gallicani  non  potettero  trovare  niun  co- 
modo, e neppure  ripararfi  dalle  ingiurie  del  tempo.  Chi  non  ebbe  agio 
rifoluzione,  o rabbia  così  grande  contra  i Franteli  , e contra  gli  Spagnuo- 
li  nemici,  fino  a privarli  delle  proprie  abitazioni  per  far  ingiuria,  e danno 
agli  llranieri,  partì  dalla  Città  co' figliuoli , c colle  moglj  piangenti',  non 
lo  fe  più  per  dolore,  o per  ira  d’etter  obbligati  a lafciar  tutto  fuori  che 
le  cole  preziofe , e il  denaro,  che  alportarono  con  fagotti  in  (palla,  eleg- 
gendo d’andar  piuttodo  raminghi,  e difperlì,  che  di  fottomctterfi  all’ar- 
bitrio de’loro  contrarjj  tanto  può  una  pallìone,  che  prevaglia  negli  ani- 
mi fuperbi,.e  tenaci. 

Pervenuto  il  Duca  di  Bcrwic  a Fraga , e trovata  quella  Città  con  pò- 
chitlima  gente,  pensò  a lervirfi  di  quelle  abitazioni  per  magazzino,  do- 
ve pofe , come  in  lire  comodo  alla  tua  intenzione  di  pattar  poi  all’  atte- 
Torna  al  Do  Lerida,.  le  provvifioni  sì  da  guerra  che  da  bocca  neceffarie  per  ta- 

«di Bcrwic  imprela  . Stava  in  quel  tempo  la  fua  armata  nella  campagna  d'  Alca- 
li penderò  d’  raz , lontana  tre  fole  leghe  da  Lerida,  e l’artiglieria  era  pronta , ma  qua- 
« (ledine  Le.  lUnque  fotte  la  ragione , difficile  a faperfi  giufiamente  , poiché  molte  al- 
*4*  ■ P°‘ f‘  lora  fe  ne  dittero,  fu  di  punto  in  bianco  difciolto  l’efercito  , e metto  a 
le  truppe  in  quartiere  di  rinfrefeo  in  diverfi  luoghi  pretto  Alqueyra  . Per  non  lalcia- 
quartiero  dire  il  lettore  totalmente  all’ofcuro  delle  cagioni,  che  poterono  far  varia- 
tiofrefeo.  re  i due  Generali  dal  penderò  avuto  fin’  allora  di  portarfi  all’  attedio  di 
Lerida,  ne  diremo  alcune,  paruteci  le  più  fondate,  le  quali  fi  accozza- 
rono infietue,  almeno  in  parte,  per  farlo  differire.  La  prima  fu,  che  tra- 
’i  Duca  d’ Orleans,  e ’l  Duca  di  Bervvic  cominciò  a nalcervi  grettezza 
grande,  e cattiva  intelligenza  , tal  che  fe  l’uno  proponeva  qualche  co- 
la, l’altro  la  difapprovava  . Di  quà  venne  il  non  convenire  del  modo 
da  tenerli,  c del  luogo,  per  dove  fi  doveva  fare  l’attacco  della  piazza; 

onda 


il  Cartello  di  gufarono  lui  ponte  a z.  ai  Luglio,  ai  auteierc 
Meihmenza  je  j tanto  quanto  ve  ne  vuole  in  lunghezza  per 
*’  arr'"<lono  ni  , che  militavano  fotto  f indegne  di  Filippo 
• Regi:  diarie  dell’ Avo.  All’alpetto  del  numerofo  efe 
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onde  fe  ne  protratte  ad  altro  tempo  1’  aflalimento.  L’altra  procedi  da’caldi  . 
che  crelciuti  in  eftremo , cagionarono  molte  malattie  nc’loldati.  La  terza  *707. 
fu  la  vantaggiofa  fituazione,  in  cui  al  erano  podici  il  Conte  di  Galloway, 
e il  Marchele  las  Minai,  i quali  con  io,  mila  uomini,  che  avevano, 
guardavano  da  una  parte  il  ponte  del  fiume  Segre,  e fi  mantenevano  alle  edifei dì, 
lpalle  la  comunicazione  con  Lcrida.  Eravi  oltre  ciò  nel  campo  Gallilpa- ,rl  *|  jj“c‘ 
no  qualche  fcarfezza  di  viveri,  perchè  i Valenziani,  efacerbati  del  rigoro-  d’Orlcmi.e 
lo  trattamento  ufato  loro,  non  li  portavano  fe  non  a forza,  e il  Caltelloj*  f*11"  di 
di  Monfon,  che  fi  manteneva  per  Carlo,  ne  difltcultava  il  trafporto  a’car- Btrvvic- 
iiaggj,  che  da  Balballre  fi  mandavano  al  campo  . Abbiamo  oltre  ciò  va- 
lido fondamento  da  folpettare,  che  il  Duca  d Orleans  non  avelTe  a cuore, 
come  il  Bcrwic,  di  ledare  i moti  della  Spagna,  e d'obbligare  i folle  vari 
a tornare  fono  l’ubbidienza  del  Re  Filippo;  imperocché  nel  tempo  tor- 
bido, e burrafcolo  ci  poteva pefeare  qualche  cofa  di  meglio,  che  non  era- 
no le  ricompenfe  , e i regali  , che  gli  poteva  dare  il  Re  Filippo  Tuo 
fretto  congiunto,  troppo  inferiori  , o almeno  non  corrifpondenti  a’ftioi 
difegni,  e penlie ri , e alle  valle  idee,  che  fin  d'allora  cominciò  a dimo- 
frare,  e che  poi  diede  meglio  a conol'cere  di  parergli  poca  ogni  qualun- 
que ricorri  pe  nia  , che  il  Re  gli  delle,  ma  di  voler  dominare,  ed  cfferRe. 

Fu  dunque  in  vece  di  Lerida,  attaccato  il  Callello  di  Monion,  e ne  fu 
(lata  la  coramiflione  al  Signor  di  Legai,  il  quale  in  capo  a cinque  gior- 
ni, cioè  a’ 7.  d’Agofto  fe  ne  impadronì  , e avendovi  trovato  150.  Olan-  ^ |j  ,tj 
deG,  e 50.  Catalani,  li  ricevè  prigionieri  di  guerra.  Monfon  at- 

In  quello  medelimo  tempo  elfendo  giunto  l’avvifo  al  Re  Griftianiflìmo,  laccato  e pre- 
che i Collegati  fi  erano  avvicinati  a Tolone  per  alfediarlo  , richiamò di’Rcgj , 
dalla  Spagna  il  Duca  di  Berwic  con  tutta  la  gente,  e quelli  lenza  ritar- 
do fi  mile  in  cammino  verfo  la  Provenza  , per  dar  foccorfo  allaCittà  at- 
taccata da’ nemici.  Anche  le  truppe  Francefi  , che  (lavano  nella  Gattiglia, 
e nel  Rollìglione  fotto  il  Duca  di  Noaglies  ebbero  ordine  di  partire  in 
quel  frangente  dalla  Spagna,  e di  portarfi  a dirittura  in  Provenza,  ondo  ^ 

elfendo  mancata  a Filippo  una  gran  parte  delle  milizie  del  Re  luo  Non-  e jj 
no,  ciò  fu  cagione,  ch’ei  non  potelfe  profeguire  colla  felicità  e col  vigo-  con  molte 

re,  che  avea  cominciato,  a rimettere  lotto  la  fua  ubbidienza  l’altre  piaz-  mippe  Fr.m- 

ze  della  Valenza,  e della  Catalogna,  che  fe  n'erano  fottratte.  cefi,  eh» Im- 


perché la  buona  occafione  perduta  una  volta  facilmente  manca-,  e non 


vsno  in  Spe- 
gni , vanno 


più  fi  rinviene,  però  fuccelfcro  pofeia  altri  intoppi,  che  impedirono  aFi>  alfoceorlodi 
Jippo  d’avanzare  le  fue  conquifie.  Le  malattie  cominciarono  ad  elfer  tre-  Tolone  aflc- 
quenti  ne’foldati , medi  già  in  quartiere  di  riti fic lco , ed  efsendone  morti  j!“”'  _ 
non  pochi,  venne  a feemare  di  numero  notabilmente  l'cfcrcito  . Oltre  ciò  C,M  d)»  Re 
Denia  , inveitila  dal  Cavalicr  d’Asfeld  , e da  lui  battuta  con  reicera-  gj,  reiìtle . 
ti  alfalti  , fi  difefe  bravamente  , avendo  i faldati  della  guarnigione  , la- 
icisti ivi  in  buon  numero  da’Collegati  , dato  prova  del  loro  valore  , c 
fortezza  . Servì  ciò  a far  ripigliare  il  folito  animo  , e ardire  a' Miche- 
Letti  del  partito  del  Re  Carlo  , onde  feorfero  baldanzofi  in  più  luoghi 
fottopofti  a Filippo,  e mettendo  a ruba,  e a Lacco  quanto  trovavano  con 
crudeltà  inaudita,  uccidevano  , c fcannavano  tutti  quei  Francefi  , e Sp.i- 
gnuoli  della  parte  contraria,  che  incontravano  per  via,  ovvero  ne’ picco- 
li luoghi,  per  cui  palfavano,  Fecero  ciò  in  contraccambio,  c in- vendetta 

d’ave* 
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d'avere  il  Berwic,  e molto  pili  l’Asfeld,  praticato  l’ ideilo  contro  di  lo*. 

>707*  ro;  talché  con  inufi  tata  barbarie,  che  farebbe  nprenfibile  ancora  fra  lena» 
Crudeltà  u-  zioni  barbare,  e infedeli,  l'Asfeld  aveva  fattto,  impiccare  nella  Valenza 
*1,  àrtici*-  ne^  ^reve  termine  di  due,  o tre  giorni  fopra.  due  mila  Micheletti.  Ta- 
li di  Filippo  le  efecuzione  inumana  non  atterrì , ma  irritò  i loro  compagni , onde  et 
contra  i Mt- lendofi  da  una  parte  e dall'altra  accefo  polcia  l’odio,  che  provoca  alla 
theI«"  fe‘  vendetta,  fi  fece  un  macello  di  carne  umana,  fenza  neffun  utilità  de’due 
^ pjj  Re , che  pretendevano  alla  Monarchia, 
di’  Michelet-  Mentre  tali  cofe  fucccdevano  nella  Catalogna,  nell’Aragona , e nella, 
ti  contri  gli  Valenza,  non  {lavano  già  quiete  le  altre  provincic  della  Spagna.  IlMar- 
f ^Frlnccd  * * chefe  di  Bay,  che  comandava  un  corpo  di  truppe  del  Re  Filippo  nell’ 
r ‘ Elìremadura,  in  vedi  il  ponte  d'Olivenza,  e dopo  averlo  preio,  fi  portò 
Il  M,rc[)efe  all’affedio  della  Città  dell’ifteffo  nome  Gtuata  nella  Provincia,  detta  in 
di  Bay  piglia  lingua  del  paefe  Comarce  di.Elvas,  che  ftà  vicino  al  fiume  Guadiana.. 
pe’l  Re  Fi- Avendo  trovato  più  refittenza  di  quello,  crede  va,  ed  efsendo  il  fole  cocen- 
*'P£'rv  P°n’ tc  *n  caldo  clima,  onde,  il  loldato  ne  flava  avvilito,  e noi  poteva 
« lven'  {offrire , fi  ridufse  anch’egli  al  quartiere  di  rinfrefeo.  Il  Duca  d’Ofsu- 
na  , che  fi  (tratteneva  nell’Andaluzia  con  titolo  di  Capitano.  Generale,, 
defiderofo  di  mettere  a quartiere  di  rinfrelco nel  paefe  nemico,  e non  nelle 
Terre  del  fuo  Re,  fei  mila  uomini  che  ayea  unito  fotto  di  fe  dal  pre- 
fidio  di  Cadice,  e di  altri  luoghi  all’intorno,  entrò  dentro  alle  Terre  del 
Portogallo,  ed  cfsendofi  prefenrato  avanti  Serpa,  piccola  Città  del  Re- 
gno dvAlgarve,  che  retta  non  lungi  dal  fiume  Guadiana,  la  fece  fua  in 
Il  Duca  d*  pochiflimo  tempo;  perche  quel  Governatore,  igomentato,  e.  confalo  alla 
OlTmu  s'im- compirla  de'nemici  non  afpettati,  da  lui  in  numero confiderabile , fi  rendè 
padronifee  di  prigioniero  di  guerra,  con . tutti  gli  Ufficiali  e con  900..  loldati , che  vi, 
il*  Re di°pòr-  erano  dentro. 

toglilo.  Tale  accidente  forprefe  non  poco  quelli  di  Moura  altra  piccola  Città 

{òpra  1 iftelso  fiume  ma  contuttociò  non  s’arrenderono  vilmente,  come 

Duelli  di  Serpa.  Anzi  avendo  l’Olsuna  proleguito  il  viaggio  all’in  sù 
el  fiume  , e pollo  l’afsedio . avanti  le  loro  mura,  fi  difelero  per  lo  fpa*. 
zio.  di  cinque  giorni,  e poi  capitolarono.  Convennefi  , che  gli  800.  uo- 
E poi  di  mini,  i quali  vi  erano  di  prefidio,  dovettero  etter  convogliati  fino  ad  Evora, 
^lour4,  con  obbligo  di  non  portar  l’armi  per  fei  meli  contra  le  due  Corone.  Vo- 
leva il  Duca  di  Ottuna  unire  le  lue  forze  con  quelle.del  Marchefe  di  Bay, 
il  quale  flava  allora  fotto  Olivenza  , perchè  dopo  ciò  aveva  in  idea  di 
avanzarli  più  dentro  al  Portogallo,  e di  porre  l’attedio  a qualche  Città  prin- 
cipale di  quel  Regno  fecondo  le  congiunture.  Ma  avendo  faputo  , che  il 
Bay  era.  flato  coflretto  a levarli  dall’afledio  d’Olivenza  , ed  a metterli  in 
quartiere  di  rinfrelco,  anch’egli  fece  rifletto,  diflribuendo  le  lue  milizie 
nelle  Terre  conquidale,  dalle  quali  rifeotte  la  contribuzione. 

■infrefcoi  11  Duca  di- Noaglies,  il  quale  dopo  aver  pattato  i Pirenei,  fi  era  trat- 
tenuto nel  Rodigliene , piima  di  tornare  in  Francia,  come  dicemmo,  fi 
fece  vedere  anch'etto  con  numerofo  efercito  a’  confini  delia  Catalogna , con 
animo  di  porre  l’attedio  a qualche  Città  di  quel  Principato,  ed  anco  al-, 
la  capitale,  fe  glie  ne  fotte  venuta  l’apercura  . Ma  avendo  faputo  che  il 
Re  Carlo  avea  prefidiato  non  folamente  Barcellona,  ma  anche  lai  tre  piazze 
con  buone  loldaielche,  s’ attenne  dal  metterli  (òtto  nettuna  di  effe,  e fi. 
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contentò  di  (correre  nel  paefe  nemico,  dove  mife  gran  terrore  delle  lue 
armi,  e fece  quel  maggior  danno  che  potè,  ad  ogni  genere  di  perfone. 
La  Tua  maggior  attenzione  fu  però  di  traverfare,  e d’impedire,  per  quan- 
to  gli  fu  poffibile,  la  leva -delle  nuove  milizie,  che  il  Re  Carlo  faceva 
fare  in  pih  luoghi  per  mezzo  de* Tuoi  Capitani,  e fpeciaimente  del  Gene- 
rale Naboc.  Avvifato  il  Noag!ie$  del  luogo,  dov’egli  flava  non  lungi  da 
lui  , ordinò  alle  lue  truppe  di  follecicare  il  palio  , per  raggiungerlo  , e 
prenderlo  all’ improvvifo  , con  animo  di  farlo  prigione  j ma  gli  fallì  tal 
penderò  , perchè  il  Nabot  , avendo  faputo  la  moda  del  Duca  , fi  fcollò 
dal  medefimo,  e ritirandoli  piti  dentro  al  paefe,  arrolò  quanti  più  falda- 
ti potette  in  fervizio  di  Carlo-. 

Quello  Principe,  per  non  mancare  a fefleflo,  e per  rimediare  al  danno 
fofferto  nella  battaglia  d’Almanza  , dove  i Collegati  avevano  perduto  la 
maggiore,  e la  miglior  parte  della  fanteria,  dimodrò  quanto  fede  gran- 
de il  fuo  animo,  e la  codanza  nella  dilgrazia;  mentre  colla  prudenza  ri- 
parò nel  miglior  modo  podibile  alle  cole  lue,  che  non  andalsero  in  preci- 
pizo  . Principalmente  rinforzò  il  prefidio  d*  Alicante  -,  come  anche  di 
Denia  , onde  quei  faldati  ebbero  poi  modo  di  codringere  il  Cavalie- 
re d’Asfeld  a ritirarli  dall’adedio,  come  narrammo.  Conliderando  pofcia 
tanto  efso  Re  Carlo,  quanto  i fuoi  Capitani,  che  ficcome  nel  corpo 
umano,  quando  è minacciato  da  malattia  mortale,  bifogna  che  il  medico 
favio,  e circolperto  impedifea  al  'male,  che  non  vada  al  cuore,  nè  all' 
altre  parti  nobili  , tralcurando  in  quel  cafo  il  pregiudizio  delle  infe- 
riori , così  dovevafi  avere  allora  il  principal  riguardo,  e una  particolar 
attenzione  alla  Cittì  di  Barcellona  , e al l’altrc  piazze  più  conliderabili  di 
quel  Principato.  Uniformandoli  adunque  anche  al  fentimento  de  fuoi  Ge- 
nerali, chiamati  al  configlio  di  guerra,  ordinò  Carlo,  che  i faldati  i qua- 
li davano  in  Oliva,  e in  Gandia,  abbandonafsero  quei  luoghi,  e fi  riti- 
rafsero  nelle  piazze  forti,  per  poterle  tanto  meglio  guardare,  e difende- 
re. L'efito  diede  a conofcere  quanto  fofse  dato  buono  To  fpediente  preio  ; 
poiché  avendo  il  Generale  Mahoni  tentato  d’impadronirfi  d' Alicante  (egli  vi 
aveva  qualche  piccola  intelligenza  ) per  via  di  forprela,  fi  trovò  delulo,e  fu 
da  i Soldati,  della  guarnigione  fatto  allontanare  più  che  in  fretta  dalle  mura  . 

Perchè  non  bada  a’Principi  l'operare  con  prudenza  , e con  riflelTione  , 
ma  bifogna  che  fi  procaccino,  particolarmente  i Principi  nuovi,  e viepiù 
quelli,  che  hanno  un  potente  contraddittore  , 1* affetto  , eia  benevolenza 
de’fudditi  , e che  fi  facciano  loro  vedere  con  vilo  ilare,  anche  nell’avver- 
fità,  per  non  modrare  turbazione  d’animo  , che  facilmente  fi  comunica 
dal  capo  ad  ogni  membro,  il  Re  Carlo  andava  di  continuo  da  un  luogo 
all’altro,  e parlando  co’Cittadini , e anche  colle  perfone  più  vili  , e lem- 
pre  con  faccia  allegra,  dava  loro  maggiori  fperanze  di  quelle  ancora,  eh’ 
egli  aveva  in  fe  ftelTo,  La  diffìmulazione  fu  neceflfaria  in  tal  congiuntura  , 
poiché  la  difefa  di  Barcellona  dipendeva  non  meno  dal  comparire  lenza 
alcun  fafpctto  di  poter  elfer  oppreflo,  e vinco  danemici,  che  dalle  brac- 
cia, e dal  coraggio  di  chi  doveva  collarini  rigettarli,  e rifpingerli . Quin- 
di Carlo  confortava  ognuno  a bene  operare,  a Ipcrar  bene  , e a non  te- 
mere di  nulla,  dicendo.-  che  i nemici  non  erano  così  forti,  come  decan- 
tavano, e che  quando  fodero  (lati  anche  più  forti,  e potenti,  ei  confidava, 
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_____  prima  nella  giuftizia  della  fui  caufa  , per  lo  che  Iddio  non  l’avrebbe  ab» 
*7°7-  bandonato,  e poi  nelle  braccia,  e nel  valore  dc’fuoi  foldati. 

Tali  difeorfi  fer virano  molto  ad  incoraggiare  ogni  genere  di  perfone , e 
di  meno  non  ci  voleva,  perchè  un  sì  poco  numera  di  gente,  quanti  era- 
no gli  uomini,  che  ubbidivano  al  Principe  Aufiriaco,  e i Soldati,  che  1’ 
affiftevano,  parte  proprj,  e parte  mandati  in  iuo  ajuto  da’ Collegati , foffo- 
ro  capaci  di  reggere  il  pelo  d'  una  guerra  atroce,  come  quella.  Impcroc- 
e in'°0lllr'  ■'  chè  tutta  la  Catalogna  era  piena  di  truppe  del  I^e  Filippo,  le  quali  facen- 
io.'ic°di  luti  d°  continue  depredazioni,  e togliendo  a chi  la  roba,  a chi  la  vita,  mi- 
* nacciavano  di  ridurre  quel  già  pingue  , e in  quel  tempo  tnifero  paefe  all’ 
ultimo  cfterminio.  Contuttociò  l’inclinazione,  e l’affetto,  che  avevano 
quei  popoli  al  Re  Carlo,  era  sì  grande,  che  pareva  che  non  flimaffero  la 
perdita  de’ beni,  e nemmen  la  morte,  per  dare  a lui  Tempre  nuove,  e va- 
lidiifìme  prove  della  comune  benevolenza,  e dell’ av verdone  a Filippo. 

Per  verità  quello  Principe  era  flato  conlìgliato  a comportarli  in  un  mo- 
do sì  duro,  tal  che  tanto  i mercanti,  quanto  i Nobili  della  Catalogna, 
e di  altre  Provincie,  e Regni  di  Spagna,  fi  erano  alienati  da  lui,  onde 
le  non  aveffe  riportato  la  vittoria  d’Almanza,  correva  rifehio  di  trovarli 
Popolo  di  000  P°co  numero  di  Vaffalli,  perchè  i foli  Cafligliani  gli  furono  veraraen- 
'Spagna  poco  tc  tempre  affezionati,  e devoti.  Sopra  tutti  i Grandi  di  Spagna,  veden- 
Mt-zionato  • con  occhio  bieco,  fecondo  la  naturale  antipatia,  i Francefi,  di  mala 
'Grandi'  a ' v08*'a  foffrivano,  e iratamente  comportavano  , eh’ elfi  foffero  i fidi  confi- 
no'. ' gl  ieri  del  Re,  e gli  arbitri  della  Monarchia.  Difpiaceva  loro  oltre  modo 
l’abolizione  di  molti  privilegi,  e franchigie,  con  cui  per  beneficenza,  o 
per  benemerenza  de’ Re  anteceffori,  erano  flati  onorati,  e premiati,  e che 
ì Francefi  piu  per  invidia,  come  dicevano,  che  per  bene  dello  Stato, 
avelferoconligliato,  e indotto  il  Re  Filippo  a privameli,  quali  voltile  ri- 
durgli all’ ideila  fuggezione,  e dipendenza  dalla  Corte,  con  cui  il  Re  di 
Francia  teneva  umili,  e foggetti  ì Duchi,  e Pari  del  iuo  Regno.  La  cef- 
fione  fatta aU’Impcratore  di  Napoli,  c di  Milano,  con  avere  il  Re  Cri- 
flianiffimo  diipoflo  ad  arbitrio  della  roba  altrui  , fenza  nemmeno  farlo  !a- 
Gdofii  , e pere  al  Nipote  poffeffore  di  quegli  Stati,  era  difpiaciuta  infinitamente  a 
di  (petto  ver-  tutti  gli  Spagnuoli,  particolarmente  a’ Signori  del  primo  Ordine,  i quali 
(o i Francefi.  andandovi  per  Viceré,  e per  Governatori,  erano  flati  loliti  di  efercitare 
per  tre  anni  almeno  autorità  quali  da  Sovrano,  e di  riportarne  poi  im- 
menfe  ricchezze . Sentiva!]  perciò  difapprovarc  univerfalmente  1’  accordo  fatto 
dalla  Francia  coll’Imperatore,  di  cederli  un  sì  bel  Regno,  come  Napoli,  cuna 
sì  nobil  Ducea,  come  Milano,  con  lommodanno,  e difonore,  come  aperta- 
mente dicevano,  della  Spagna,  e le  perfone  di  maggior  grado,  comincian- 
do dalle  querele,  palTavano  ancora  all’invettive  ; perchè  la  cupidità  del 
dominare  , la  gloria  , e l’intereffe  , tre  (limoli  pungentiflimi  a muovere 
ogni  genere  di  perfone  , particolarmente  chi  è nato  d’illuflri  natali  , fe- 
rivano gli  animi  loro  nella  parte  più  delicata,  e più  viva. 

Quanto  a*  Mercanti  Spagnuoli,  difpiaceva  loro  a Isai  (fimo,  che  i Mer- 
canti Francefi  avefsero  ridotto  quafi  proprio  il  commercio  dell’Indie,  con 
divifare,  e mutare  l’antico,  introdotto  , e mantenuto  illibato  dagli  Spa- 
gnuoli , imperocché  i vafcelli  di  Francia  portavano  a quei  di  Lima  le 
mercanzie  d’Europa,  prima  che  vi  arri  valsero  i galeoni  di  Spagna,  onde 
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grindiani  non  andavano  piti  a Panami  nè  a Portobello  a provvederfene  , come — 

avevano  fatto  per  lo  pallaio,  con  utile  di  tutte  le  Nazioni,  che  in  quel 
traffico  dell  Indie  negoziavano  fotto  nome  degli  Spagnuoli.  Quella  miflìone  dej 
de’vafcelli  di  Francia  , i quali  arrivavano  prima  de’ galeoni-di  Spagna,  rc-cj0. 
cava  un  grandiflimo  pregiudizio,  non  folamente  a’ particolari  della  Spagna, 
ma  anche  all’erario  del  Re  Filippo / attefochè  le  mercanzie  caricate  ne’ 

forti  di  Francia  ,,  non  pagavano  a lui , benché  andaflero  ne’fuoi  Regni  del 
erù,.  e del  Meflìco,  alcuna  gabella,,  e l' ideilo  (decedeva  nel  ritomo  de' 
rnedefimi  vafcellr.,  i quali  facevano  capo  non  a’ porti  della  Spagna,  dove 
farebbero  dati  obbligati  di  pagare  al  Re  un  tanto  per  cento,  più,  o me* 
no  fecondo  la  ricchezza  del  carico,  ma  bensì  a quelli  di  Francia/  onde 
ogni  cola  andava,  per  quanto  dicevano  gli  Spagnuoli  difgudati,  a profitto 
di  quella  Corona,  e de’ Tuoi  negozianti. 

Temendo  adunque  g!i  Spagnuoli  in  genere,  che  maRcaffe  loro  l’utile, 
e.  il  decoro,  fi  dolevano  oltre  modo.  Correva  una  voce  imbocca  di  tutti, 
di  cui  era  incerto  L'autore,,  ma  effendo  affai  comune,  ed  applaudita  , prò- Motivo dell'' 
duceva  cattiviflìtno  effetto,  e non  lafciava  d'effere  fediziolà:  Che  il  Re  Fi.*,'ej11z*one 
lippe,  dopo  avere  riunito  alla  Corona  le  rendite,  e le  giurifdizioni  alie-J^j 
nate  dalla  medefima  ne’ tempi  addietro,  aveva  in  mente  di  abolire  i pri- Principe  n>- 
vilegj  conceduti,  da’ luoi-  gloriofi  antecefforl  a’ Signori  di  Cafe  cofpicue,  edro  in  Fruì- 
anche  di  Regia  effrazione,,  e che  la  Spagna  farebbe  Hata  ridotta  quafi  pae. C1S • 
fe  di  conquista,  all' ultimo  avvilimento,  e miferia.  Quindi  l’irritamento 
de’Nobili,  e de’ Cittadini,  era  uguale  in  Ifpagpa  contra  Filippo,  e diver- 
fi  Signori  afpettavano,  ffando  lontani  dalla  Corte,  che  fi  apriffe  la  con- 
giuntura di  farfi  fentire,  rifpettare,  e temere,  come  feguì  nell’anno  ap- 
piedo,, per  uno  demoliti  cali  d’avverfa  fortuna,  la- quale  più.  che  altrove 
varia  nella  guerra  fovente.. 

n.  Nel  corfo  però  dell'anno  i707.Ié  cofe  di-  Filippo,,  cominciate  be-N:>rc'  3 
ne  nella  battaglia  d’Almanzj,  continuarono  profperc,.e  liete  fino  aU'ulti- /f' 
mo.  Anzi  ebbe  una  grandiffima  contentezza,  la  quale,  fu  comune  anche  primogenito • 


uiu . cuuc  una  giauuiuiiua  Lumuiuòdd,  ia  ijuaic*  tu  iuiuuiic  umile  primogenito  • 

al  Re  di  Francia  fuononno,  e fervi,  ad  affezionargli  pofeia  gran  partede'con  giubbilo 
fudditi  della  Spagna  , che.il  dì  ij. di  Agoffo ,.  la  Reginafua  moglie  partorì  degli  Spr- 

un  mafehio,  cui  fu  porto  nome. Luigi  Filippo,  c gli  fu.  dato  il  l'olito  rito* 

lo  de’primo  geniti.  de'R-e  di  Spagna,  cioè  di-  Principe  d’Affurias.  Quello  ‘ 

pfimo  frutto  del  matrimonio-  del  Re  Filippo  giovò  notabilmente  al  me- 

dcfimo  affai  meglio  de  gli  eferciti  , e de’fofdati ,.  che  teneva  in  campa-- 
gna,  imperocché  s'acquietarono  per  allora  i mali-  umori , che  già  (Lavano  in 
gran  commozione,  e gli  Spagnuoli ,,  in  gran,  parte  avendo  un  Principe 
nato  in  Madrid ,. allevato  fra  loro  e colle  maffime  loro,,  fi  affezionarono- 
ad  effo,  e per  tal  via  s’impegnarono  più  fortemente  a mantenere  fui  Tro- 
no il  padre  di  quello  Regio  Infante.  Maggiormente  che  nella  Cafa  d'Au*- 
firia  non  v’ era  fucceflionc  rosichile,,  perchè  l’Impcrator  Giufeppe  non 
aveva  fe  non  figliuole  femmine, .e  il  Re  Carlo  non  aveva  nemmeno  pre- 
fo  moglie,  onde  prevalfe  in  molti  il  concetto r.Efferc  più  utile,  e più  fi* 
curo  partito  per  liSpagpuoli  il  tencrfi  ad  un  Principe  naco  in  Ifpagnache 
l’afpcttare  uno,  che  dovendo  anche nafeere  , poteva  non  venire  alMondo.- 
£ pur  troppo  la  difgrazia  dell'Europa  , e (opra  tutto  della  noffra  Ita- 
lia, ci  fa  dciìdcrarc  queffo  gran  bene  ,,  di  vedere  un  crede  ncceffario  nella 
• • • Cafa- 
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Cala  d’Audria,  lenza  che  abbiamo  ricevuta  fin’ora,  che  fiamo  nel  i7jo.  , 

*7° 7*  una  tale  confolazione  per  quiete  de’  popoli,  e per  fieurezza  della  Catto* 
lica  Religione. 

Al  Re  Filippo  piacque  infinitamente  il'  vedere  le  grandiffime  dimodra- 
zioni  di  giubilo  , che  furon  fatte  nelle  Città  della  Spagna  per  la  nafeita 
dell’Infante  fuo  figliuolo.  Segovia  per  la  primate  poi  Burgos , Siviglia  , 
Salamanca  , e molte  altre  città  mandarono  doni  pregevoli  in  fe  (felli  , e 

più  pregievoli  per  l’affetto  , che  dimodravano  , al  prefuntivo  erede  , c 

. i'uccelTore  della  Corona.  Anche  a Parigi  fece  il  Re  Cridianiflìmo  cantare 
lf  i»n"e!a‘l  Deum  dall’  Arcivefcovo  , e furono  fatti  fuochi  d’arcifizio,  e illumi- 
Frinfu  ’ per  nazioni  univerfali,  perchè  veramente  il  Re  nella  fua  vecchiaja  non  aveva 
h mfciti  cola , che  maggiormente  lo  rallegrale,  quanto  il  veder  la  lua  famiglia  prò* 

dfU’Infante.pagau  . Ad  accrefcere  le  fede  di  Madrid  per  la  nafeita  del  Regio  Infan* 

te,  Filippo  pafsò  diverfe  grazie,  e rimile  da’ bandi  , o altre  pene  diverti 
delinquenti.  Diedefi  il  perdono  anche  a quelli,  che  avevano  moffrato  in» 
clinazione  al  Re  Carlo,  fenza  però  efferli  apertamente  dichiarati  contra 
Filippo.  Fu  fcarcerato  il  Duca  d’Infantado  , e furono  richiamati  dall’e- 
. (ìlio  il  Conte  di  S. Pietro,  e quello  di  Monterei,  che  per  diverfe  ragioni 
avevano  avuto  ordine  di  non  accodarli  per  molte  miglia  alla  Corte , e in 
fine  fi  fece  grazia  a molte  perlone  didime  per  nafeita,  c per  grado,  perchè 
fi  voleva  proccurare  di  torre  dalla  mente  degli Spagnuoli  ifofpecti concepiti, 
che  farebbono  dati  trattaci  con  afprezza  , e privati  delle  antiche  loro  onori- 
ficenze, e de’privilegj,  fecondo  la  vocedivulgata  per  rendere  odiofo  il  governo* 
Edendo  fvanico  il  timore  deU’aiTedio  di  Tolòne,il  Duca  d’ Orleans  eb- 
be commillione  dal  Cridianiflimo  di  tornare  a Madrid,  c di  tenere  a bat- 
temmo a nome  fuo  quel  Regio  bambino.  Madama  Orfini,  di  cui  altre  vol- 
te abbiamo  parlato,  e più  ne  parleremo,  elfendo  prima  Dama  della  Regi- 
na > e accettiflìma  alla  medefima,  fuppll  le  veci  della  DuchefTa  di  Borgo- 
ri  n .gna,  c*le  k commare.  Speditofi  l’ Orleans  dalla  facra  cirimonia,  partì 
Francia'  làa^a  v°lta  d*  Lcrida , ed  elfendo  appena  mitigato  il  gran  calore  dell’edace 
tiene  a Bat-fu  quella  piazza  invedita  dalle  truppe  del  Re  Filippo,  e dalle  auGliarie 
tedino.  della  Francia,  rifpedire  per  tal’effetto  a quella  volta,  inficine  col  Duca  di 
Berwic,  che  dal  Re  Filippo  con  grande  idanza  e premura,  e con  grande 
indignazione  dell’  Orleans  era  dato  domandato  all’Avolo.  Alla  fuperio- 
rità  di  tante  fòrze  non  era  in  grado  il  Re  Carlo  di  poter  certamente  re. 
fidere,  e canto  meno  di  dare  a fronte  dell’efercito  nemico  in  aperta  cam. 
pagna,  quantunque  i vafcelli  Inglefi  gli  avellerò  condotto  ne’ me  fi  addie. 
tro  qualche  foccorfo  di  gente,  e di  munizioni.  Quindi  il  Conte  di  Gal. 
lowai  Generale  dell’Inghilterra , defiderofo  di  porgere  nuova  occafione  a* 
fuoi  foldati  di  fegnalarli  contra  i Gallifpani  , e d'avvalorare  il  credito 
dell’ armi  Collegate,  avendo  faputo  che  una  grofia  partita  di  Francefi, 
condotti  dal  Marchcfe  di  Sigli , fi  era  didefa  per  foraggiare  vicino  al  vil- 
laggio di  Belcairo,  preffo  Bclaguer  , attaccò  quei  foldati  all’ improvvidi 
con  fuperiorità  di  forze  per  tanto  meglio  aflìcurar  l’efico  felice.  Siccome 
il  villagio  di  Belcairo  teneva  pe’  Collegati , e dava  quali  attaccato  agli  al- 
loggiamenti del  Gallowai,  ei  vi  fece  entrare  tj.fquadroni,  i quali,  effen- 
do  ufeiti  fuora,  quando  i Francefi  meno  fe  l’afpectavano , li  condrinfero  a 
dare  in  dietro  molti  palfi,  fenza  che  il  Marchefc  di  Sigli  gli  potelfe  rat» 
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tenere,  e fermare.  Anzi  quando  ei  s’accorfc,  che  gli  affalitori  erano  più  - 
forti  di  quello  credeva,  proccurò  di  tirarli  fuori  d’impegno  al  meglio  che  *7°7- 
potette,  non  orante  che  il  Duca  d’Orleans,  il  quale  flava  di  là  poco 
difcotto,  avendo  avuto  avvifo  dal  Sigli  della  molsa  de’nemici  contro  di 
lui,  gli  aveffe  mandato  in  foccorfo  mille  cavalli,  co’  quali  fperava  di 
battere,  e far  retrocedere  gli  avverfarj.  Ma  tutto  il  contrario  n’avvenne;  tuRhefi  , e 
poiché  attaccataG  la  mifchia  più  fiera  dopo  l’arrivo  de’mentovati  cavalli , Frutteti  col- 
t Franceft  incalzati  gagliardamente  da’Collegati  , furono  neceflitati  a corre-  I»  r'gg>o  di 
re  in  fretta  per  ritirarli  nc’loro  vicini  alloggiamenti.  La  perdita  de’Col-  <luefll- 
legati,  fu  poca  refpettivamente  a quella  de’nemici;  onde  queflo  accidente 
fervi  molto  a Gallevare  gli  animi  di  chi  fi  manteneva  con  dubbietà  di 
penfieri  dalla  pane  del  Re  Carlo. 

I cittadini,  ei  foldati,  che  (lavano  dentro  LeridaTurono  i primi  a dar- 
lo a conofcere.  Quando  i Gallifpani  alcuni  mefi  avanti  tentarono  di  por- 
re l’afsedio  a quella  piazza  , ne  furono  impediti  prima  del  ritiro  de’ 

Francefi,  che  andarono  a dar  foccorfo,  come  dicemmo,  a Tolone,  poi 
da’caldi  dell'eftate,  e per  ultimo  dalle  grandi  acque  cadute  nell'entrare 
dell’autunno.  Ceffate  tutte  quelle  difficultà,  e traversìe,  fu  aperta  la  trin- 
cea avanti  Lerida  il  dì  z.  d Ottobre  , e il  Signore  di  Legai  ebbe  la  dire- 
zione deH'afledio.  Parendogli  che  il  cannone  avelie  fatto  breccia  fufficien-  t([ 

te  nelle  mura  della  Città,  da  potervi  falir  (opra,  fu  tenuto  confìglio  di  dista di’Gil- 
guerra  avanti  il  Duca  d’Orleans,  in  cui  fi  convenne  di  dar  l'alfalto  alle  impani, 
mura  a’  iz.  del  mcdefimo  mefe  . Secento granatieri  furono  i primi  a por- 
tarli all’attacco,  e poi  altre  truppe  fino  al  numero  d’ottomila.  Gli  uni  do- 
po gli  altri  fecero  sì  gran  fuoco  contra  i difenfori , che  non  oflante  1' 
oppolizione,  venne  loro  fatco  di  polare  il  piede  fopra  la  breccia,  la  qua- 
le per  due  ore  continue  fu  combattuta  da  una  parte,  e dall’altra  con  pari 
ardire,  mentre  anche  i Preti,  e i ReligioG  fi  prefentarono  animofamente  I Preti,  e i 
per  ribattere  l’offefe  de’nemici  , fupponendo  che  non  difdicefse  al  carattere  Rel,8‘o11  *’ 
facro  che  profefsavano,  il  metter  la  propria  vita  a sbaraglio  per  difelà  CjPr°n8j"°IJ 
della  patria,  e de’ congiunti.  Ma  chi  fa,  che  l’aver  elfi  contravvenuto  delia  città 
alle  leggi  Ecclefiafliche  tempre  abborrcnti  dal  fangue  non  fofse  la  cagio-  inficine  co’ 
ne  della  ruina  loro,  e de’cittadini ? Quelli  fi  mantennero  tutto  il  giorno  Cittadini, 
fopra  le  mura  , e quantunque  non  potefsero  difpacciarne  mai  i Gallili 
pani,  pure  fenza  fgomencarli , nè  perderli  d’animo,  tentarono  nuovamen- 
te verfo  la  fera  di  rifpingerli  fuora  delle  mura.  Avendo  riconofciuto  il 
Principe  Filippo  di  Darmuad,  il  quale  comandava  nella  piazza,  che  que-  . . 
fio  ultimo  sforzo  degli  attediati  aveva  portato  loro  più  gloria,  che  utile, 

(limò  meglio  di  ritirarli  colle  foldatcfche  dentro  il  caflello  , lafciando  la  Governatore* 
Terra  libera  a’Gallifpani . di  Lerida  fi 

Temendo  effi  d’inganno  , afpettarono  fino  alla  mattina  ad  entrare  nella  rmtanelCa. 
città,  e poiché  s’accorfero  non  effervi  alcun  foldato,  o altra  oppolizione, 
fecero  con  fierezza  una  grande  flrage  di  quanta  gente  fi  parò  loro  davan- 
ti , m.iflimamcnie  di  quelli,  che  trovarono  coll’arme.  Fu  dunque  per- 
metto  il  facco  a’foldati , ed  etti  non  mancarono  di  ricercare  tutte  le  cale, 
per  rapire  quello,  che  vi  era  dentro,  e quello  che  trovavano  addotto  alle  . , 
perfone,  fecondo  lo  Mi  le  della  guerra  nelle  città  prefe  per  forza.  Com- 
mitero  oltre  le  rapine  infinite  leeleraggini , delle  quali  non  fi  fa  cafo  da  co . 

i Ca- 
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• ■ i Capitasi , a titolo  che  bifogna  alcune  volte  tenere  in  brio  la  milizia  ; 

*7<>7’  ma  la  verità  fi  è che  1’  ira  , e la  vendetta  , Quantunque  renda  gli  uo- 
mini peggiori  degli  animali  irragionevoli,  perché  (opprime  i dettami  della 
, giudi  zia,  e della  equità  , nulladimeno  trovano  tempre  pretefti  , e fotti- 

gliezze  da  far  paffare  il  male  per  bene  , o almeno  per  male  Decedano  ; 
onde  con  tal  coperta  proccurano  gli  uomini  di  giufìifkare  la  bruttura  de* 
proprj  vizj,  e di  ogni  trafporto. 

Immediatamente  dopo  la  prefa  della  Città,  i Galli fpani  fecero  da  due 
parti  l’attacco  del  Calvello,  battendolo  di  continuo  c di , e nocte  , on- 
de dopo  23.  giorni  d’  odinata  ditela  , ove  grati  volore  fu  inoltrato  , e 
gran  iangue  fu  iparfo , il  Principe  Darmftad  domandò  a'  io.  di  Novembre 
Il  0(1. Ilo  di  caP‘t°*are*  Si  riduffe  ad  un  tal  palio,  dopo  aver  veduto  la  breccia  ef- 
capitoli . t j*  fer  divenuta  larga,  c comoda  a'nemici,  perchè  vi  potevano  falir  fopra 
attende.  con  facilità,  e ficurezza,  cd  entrar  poi  nel  Caflello,  dove  i difenlori  era- 
no ridotti  a pochi  più  di  mille.  Per  ultimo  gli  era  (fata  portata  una  let- 
tera del  Gallowai,  in  cui  gli  diceva:  Che  pentade  a’cali  tuoi,  perch’ 
egli  non  aveva  modo  di  dargli  per  niuna  parte  il  foccorfo.  Tale  avvifo, 
quanto  giunte  nuovo  al  Darmftad,  altrettanto  lafflilfe;  mentre  fopra  tale 
(peranza  aveva  animato  i tuoi  foldati  a difenderli,  e portarti  virilmente. 

Ma  fe  parve  (frana  al  Darmdad  l’imbafciata  del  Generale  Inglefe , più 
Cagioni  (frana , e difpiacevole  riulct  al  Re  Carlo,  il  quale  avea  auto  poco  prima 
£cl la  notizia  con  altra  lettera  del  medefimo  Gallowai,  d'effer  egli  partito  da 
eiplwlare^*  Totrega  con  un  efercito  di  tremila  uomini  cavati  la  maggior  parte  da 
Barcellona,  e datigli  di  buona  voglia  da  Carlo,  e ch’edendo  già  vicino 
al  campo  nemico,  (fava  in  procinto,  ed  era  riloluto  di  tentare  ogni  via 
per  introdurre  il  foccorfo  in  Lerida  fecondo  l’afpettarìva,  e il  defiderio 
di  quelli  del  partito  Aulfriaco,  i quali  erano  determinatiflimi  di  non  ce- 
necermiiu- dere  alcuna  Terra  a’nemici,  fe  non  dopo  aver  fatto  ogni  prova,  anche 
zionede’Mi-con  grave  rifehio,  di  ritenerla.  In  fequela  di  ciò  i Micheletti  avevano 
cheleui.,  cominciato  ad  aprirli  la  firada  per  entrare  in  Lerida  coll’arme  alla 
mano,  credendo  d’  effer  feguiti  fecondo  l’accordo  del  Gallowai.  Seppcfi 
poi,  che  quando  il  Duca  d’Orleans  ebbe  avvifo,  che  l’efercito  nemico 
veniva  ad  attaccarlo  nelle  trincee,  avea  penfato  d’ andargli  incontro  per 
tema,  che  non  gli  accadcffe,  come  a Tonno,  dove  l’armi  delle  due  Co- 
rone ebbero  tanto  danno.  In  fatti  le  il  Duca  di  Berwic  non  avefle  par- 
lato in  contrario  nel  configlio  di  guerra  , tenutoli  allora  fenza  lafciarfi 
vincere  dalle  ragioni  del  Duca  d’Orleans,  ì certo,  che  fi  farebbe  levato 
l’afTedio  da  Lerida  per  andare  a combattere  col  Gallowai,  il  quale  intan- 
to non  profeguf  nella  prima  intenzione  d’attaccare  il  campo  Gallifpanu 
dentro  le  trincee,  in  quanto  (limò  una  tale  azione  troppo  riucofa , e quafì 
imponìbile  a riufeire  felicemente.  Sofpefo  per  pochi  momenti  d’animo,  e 
PrciuelTe  da-di  mente,  c riflettendo  a’ cali  fuoi  e all’efercito,  che  conduceva  , dille  a 
cc dal  Callo-chi  gli  (fava  intorno.*  Io  non  voglio  andare  più  avanti,  perch'è  viltà,  c 
vvai  di  vo-non  coraggio,  morire  per  elezione  in  un  pericolo  fenza  gloria,  come  la- 
krr|“‘c°rr"rebbe  l’efporre  me,  e l’efercito],  unica  difefa  del  Re  Carlo  a una  temerà- 
non  e(e£iiue  r'a  intraprefa  . Confervifì  quella  gente  per  difendere  Barcellona  , che  poi 
e pecchi.  Lerida  (ì  ripiglierà  facilmente. 

Avendo  il  Gallowai  rifoluto  in  tal  guifa  , tornò  in  dietro  per  quella 

me- 
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medefima  via  , ch’era  venuto  , onde  convenne  al  Damflad  , vedendo  il  ■ 

cafo  difperato  , metter  fuora  bandiera  bianca  , e venir  poi  alle  condi- 
zioni  delTarrendimento,  le  quali  furono  concedute  alfai  onorevoli  tanto  a 
lui,  quanto  a’  foldati  del  prefidio  comporto  -di  più , e diverfe  Nazioni.  A’ 

Micheletti  , che  flavano  dentro  il  Cartello  , fu  parimente  conceduto  d’u- 
fcir  liberi,  e non  prigionieri  , purché  tornaflero  alle  cafe  loro  . La  guar- 
nigione a(cendente  a pochi  più  di  mille  foldati  , fu  accompagnata  dalle 
guardie  nemiche  fino  al  campo  de’  Collegati  - Volle  il  Duca  d’Orlcans 
terminare  la  campagna  colla  prefa  di  Lerida,  ed  efliendo  la  (Cagione  avan- 
zata pofe  le  foldatefche  a quartiere  . Pane  ne  collocò  in  Mecenenza  , in 
Balbartro,  e in  Bclaguer,  c il  maggior  numero  in  Saragozza  lo  che  fervi 
a maggiormente  annulliate,  e a tenere  in  freno  quei  Cittadini. 

Anche  il  Duca  ai  Noaglies  , e (Tendo  tornato  dopo  Teliate  dalla  Pro-  T°rn‘  '■No*1 
venza  , dov’era  andato  per  la  ditela  di  Tolone  , come  dicemmo  , fi  av-  ln 
vicinò  alla  Catalogna  . Porto®  poi  fotto  le  mura  di  Lidia  , di  * Puizer-  » in 

da  , e anche  di  Montalla  , e prefe  tutti  quei  luoghi  in  breve  tempo  , i Spignaoio . 
quali  erano  in  verità  di  poco  nome  ; ma  utili  nulladimeno  al  fuo  intento , 
perchè  s’accrebbero  per  tal  verfo  Tangurtie  a’  popoli  della  Catalogna,  che 
avendo  tenacemente  fpofato  la  caufa  , e la  difefa  del  Principe  Aurtriaco  , 
fi  ebbe  per  macina  di  ridurgli  all’ ultime  ftreccezze,  e miferie. 

Ed  in  vero  quantunqae  la  Catalogna  (ìa  un  paefe  fertile,  e abbondan- 
te, contuttociò  fi  trovava  ridotto  ad  uno  (lato  infeliciffimo,  per  eiTer  di- 
venuto la  Sede  della  guerra  civile  , e della  rtraniera  . Da  una  parte  vi 
era  Tefercito  Filippino  , comporto  di  quantità  di  Francefi  , i quali  avea-  Fertilità  di 
no  in  animo  di  fottomettere  colla  forza  i Catalani , per  ubbidire  agli  or-  Pe- 

dini del  loro  Sovrano . Vi  erano  i Cartiglia»  , i quali  effondo  moffi  da  un  3i?Cf0*gtor- 
odio  privato,  intenfo,  e veemente , irtigavano , in  vece  di  rattenere  i Fran-  nojdi quanti- 
cefi,  a diflruggcre  quei  popoli  ribelli,  com’e®  dicevano,  e a far  di  loro  tèdi  milizie, 
una  vendetta  efemplare  . Alla  difefa  della  Catalogna  vi  erano  dall’altra 
parte  gl’  Inglefi  con  altri  foldati  della  Lega , che  eficndo  venuti  di  lontano , 
ilavano  di  mala  voglia  in  Ifpagna , perchè  oltre  la  diverfità  del  Clima , che 
non  fi  confaceva  alla  loro  complefuone  , erano  obbligati  a vivere  , e a 
fuffiftere  in  quel  folo  Principato  , che  perciò  lo  deteìtavano,  mentr’ era- 
no raffretti  ritrarre  da  erto  tutto  il  bifognevote.  Nell’anno  antecedente! 

Catalani  avevano  avuto  una  fondata  fperanza , che  i Portughefi , i qua- 
di  fi  erano  portati  fino  a Madrid  , avrebbero  tenuto  lontano  da’  confini 
del  fuddetto  Principato  Tarmate  del  Re  Filippo;  ma  avendo  la  forte  mu- 
tato faccia  nel  1707.  , gli  Ile®  Portughefi  , in  vece  d’ offendenti  , erano 
divenuti  gli  offefi,  attefo  che  le  truppe  del  Re  Filippo,  dopo  aver  prefo 
molte  Terre  del  Portogallo,  avevano  porto  in  quello  (lato  i quartieri  di 
rinfrefeo.  La  Ciutad , detta  dagl’italiani  Città  Rodrigo,  prefa  già  dopo 
lungo  fiero  contrailo  da’  Portughefi  a gli  Spagnuoli , era  (lata  obbligata  di 
tornare  fotto  il  primo  padrone , fenza  neppure  aver  fatto  mediocre  refiften-  £■  Città  di 
za,  rame  ora  diremo.  Callel  Rogrì. 

Avendo  il  Duca  d’ Orleans  mandato  alcune  truppe  Francefi  al  Marche-  *°^A**?f*S 
fe  di  Bay,  che  (lava  in  Cartiglia,  ed  avendo  erto  Bay  unito  al  fuo  efer-  Spignuolj1 8 * 
cito  quantità  di  truppe  tratte  dalle  Terre  vicine  alla  frontiera,  con  effer-  contri  ipor- 
fi  fatto  feguitare  anche  dalle  milizie  Urbane  del  paefe  per  intimorire  -i  «vghefi- 
Ttm»  li.  L 1 ne- 
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■ nemici  colla  moftra  d’una  poderofa  armata  , che  fra  gente  efperta  , «4 

*7°7-  inesperta  accendeva  a 8.  mila  uomini  egli  giunfe  'Con  tali  forze  avanti  k 
Città  Rodrigo  . Immediatamente  prefe  i podi  migliori  , apri  la  trincea  , 
c tirata  in  gran  fretta  la  linea  di  circonvallazione  intorno  alla  piazza  , 
cominciò  a batterla  col  cannone  . Avvertito  di  ciò  il  Governatore  quafi 
allora  (vegliato  dal  Tonno,  rimafe  confufo  , e dubbiofo  di  quello  che  far 
doveife.  Detcrminodi  a principio  di  fare  una  fortita,  e fe  avede  ufato  re- 
Sortita  Infe- gola , e buona  condotta,  poteva  effettuarla  lenza  tema  di  troppo  indcboli- 
iic«  degli  «l- re  la  guarnigione,  perche  era  forte  di  i joo.  portughefi,  e di  400.  Ioglefi. 
indiati.  j foldati  ufciti  dalla  Città  fi  portarono  fubito  all’attacco  del  Convento  di 
‘S.  Domenico,  dove  gliadedianti  fi  erano  fortificati  . Pretefero  di  fcacciarli 
da  quel  podo  , ma  tentarono  ciò  con  si  poco  ordine  , e con  tanta  paura, 
perchè  mancava  loro  un  Capo  che  li  fapeffe  dirigere  , e animare  , onde 
non  potettero  nemmeno  fupcrare  la  prima  oppofizione,  cfliendodati  rifpin* 
ti  da  certi  pochi  foldati  Italiani  , che  davano  ivi  di  guardia . 

Arrivò  intanto  al  campo  del  Re  Filippo  la  grolla  artiglieria  , onde  il 
Marcitele  di  Bay  cominciò  a tirare  indefeffamente  contra  le  mura  della 
Città.  Accrefciutafi  per  tal  cagione  la  confufione,  e lo  fpavento  de’  Cit- 
tadini , e anche  di  quei  del  preludo  , il  Governatore  domandò  di  capito- 
lare . Dal  timore  modrato  dagli  adediaii  avendo  prefo  maggior  animo  , 
Domini! in»  e maggior  fidanza  del  felice  elico  il  Marchefc  di  Bay  non  volle  conce- 
di capitolare. ,(]er  ]oro  fe  non  tre  ore  di  tempo  ad  arrenderli  , e fi  dichiarò  efpredamen- 
te  , che  per  primo  patto  voleva  , che  fodero  redituiti  gli  argenti  , e le 
colè  preziofe  , afportate  dall’ideda  Città  nell’ anno  antecedente  , o vera- 
mente il  prezzo  delle  medefime,  e che  fodero  rifatti  tutti  i danni  inferi- 
ti dall’ efercito  Portughefe  a quei  di  Salamanca,  in  cui  i Cittadini  fi  era- 
no volentieri  uniti  all'armata  del  Re  Filippo,  col  fine  principale  d’avere 
la  reintegrazione  de’  danni  patiti.  Volle  parimente  che  fodero  liberati  gli 
odaggj  dati  l’anno  avanti,  i quali  fi  ritrovavano- tuttavia  in  potcftà  de’ 
Portughefi. 

Nel  mentre  che  il  Governatore  dava  adunando  il  configlio  di  guerra  , 
cui  volle  etborre  , anche  per  difefa  propria  , nel  ricercare  il  confenfo  de- 
gli altri  Ufficiali,  la  pretenfione , e le  alcre  domande  degli  adedianti  , il 
Marchefc  di  Bay,  credendo  d’edere  fciolto  dalla  parola  data  , per  tder  paf* 
fato  il  termine  perentorio  delle  tre  ore,  comandò  a 400.  foldati,  che  falif» 
fero  per  la  breccia  fopra  le  mura,  e ivi  trovata  pochidtma  refidenza,  fcefe- 
Reflua  ■ ro  immediatamente  nella  Città.  Avvifato  di  ciò  il  Governatore,  fi  rimife 
giomeri  F di  totalmente  alla  difcrczione  del  Vincitore,  onde  redò  egli,  e il  prefidio  pri- 

guerri.  gioniero  di  guerra,  e cosi  tornò  all’ubbidienza  del  Re  Filippo  quella  nobil 

Città.  Di  poi  fi  ritirarono  i Regj  anche  da  quella  pane  a quartiere  d'inver- 
no, e pareva  che  da  ogni  parte  lode  finita  la  campagna.  Ma  prima-che  ter- 
riérìtfjnveT H1*0*®*  l’anno  17°7-  *n  CU1  tante  fortune,  e contentezze  ebbe  il  Re  Filippo 
no>  per  le  cofe  felicemente  accadute  ne’  Regni  di  Spagna  , il  Marchefe  d’  * Are- 

- Annui  gnes  volle  nel  mefe  di  Decenabre  compire  l’opera  coll’adedio  di  * Moregna. 

Menni*  m Queda  Città  della  Valenza  dava  tuttavia  all’ ubbidienza  di  Carlo,  e vi 
.Ifpuiuolo . era  j|entro  una  buona  guarnigione  , onde  pareva  , che  il  fottometterla 
doved:  edere  difficile  ; ma  una  bomba  caduta  nella  danza  , dove  appun- 
to in  quel  tempo  fi  trovavano  inficine  col  Governatore  , il  Maggiore 
• i • della 
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diellà  piazza  , e un  altro  Ufficiale  primario  , cd  e (Tendo  tuttittre  rimali  - 
uccifi  dalla  medefima  nc  facilitò  l’acquifto  . Imperocché  la  (frana  e-  ino*  I7°7* 
pinata  difgrazia  atterri ,.  e fcorò  talmente  i foldati  della  guarnigione,,  che 
promifero  d’arrenderfi  fe.  fra  cinque'  giorni  non  fodero  (fati  foccorft.  Spi- 
rato il  termine,  tutta  la  guarnigione,  che  conftffeva  in  150.  cavalli,  e 
in  580.  fanti,  fra’  quali  vi  erano  zoo.  Ufficiali  ; oltre  un  gran  nume- 
ro di  miliziotti  afcntti  in  gran  parte  al  ruolo  del  Vincitore  , aprirono 
le  porte  della  piazza  alle  truppe  di  Filippo,  dalle  quali  riportarono,  fe- 
condo l’ufo  militare,  onorevoli  patti.  Erano  parimente  nella  Città  fopra  MorennaCitJ 
300.  Micheletti,  a’  quali  non  fu  permeili»  il  partire,  ma  bensì  furono  am-  '»  dell»  V*- 
mefli  a fard  arrotare  nell’ efercito  di  Filippo  , e I’ifleflà  abilità  fu  anche  fat-  ^tVuTp»T.' 
ta  a circa  800.  defertori,  eui  fu  conceduto  di  tornare  a’  fervire  come  prima 
nelle  truppe  Regie,  per  invitare  gli  altri  a feguire  il  loro  cfempio,  veden- 
do i compagni  non  puniti,  ma  piti  lodo  accarezzati .. 

All’afpetto  di  tante  difgrazie  , non  perdè  niente  della  fua  fermezza  „ 
e.  virtù  il  Re  Carlo , anzi  quanto  piò  crefcevano  le  anguffie , in  cui  fi 
trovava  ridotto  dall'armi  vincitrici  del  fuo  competitore,  altrettanto  egli 
applicava  l'animo,  c l'intendimrnto  a’  rimedj,  Tempre  padrone  di  fe.  Per 
afftcurare  il  redo  della  Catalogna  dal  cadere  in  mano  de’  nemici  , egli 
fece  tutte  quelle  provviConi  , che  da  uomo  crifiiano  , e favio  far  fi  po- 
tevano. Per  implorare  a prò  fuo  il  Divino  ajuto,  cercò  di  meritarlo  con 
limoline  , e altre  opere  dr  pietà  , e con  preghiere  pubbliche  , e private  ,, 
de'  Religiofi  in  Chtefa , e alla  meda,  e delle  monache  in  coro,  e in  cel- 
la , avendo  defideraro , come  facilmente  ottenne  , che  quelli  , e quelle  lo, 
raccomandaffcro  a Dio  . Cercò,  pofcia  d’  uniformarli  , quanto  a fe  , alle 
difpofizioni  della  Provvidenza,  ancorché  e (Ter  dovettero  a lui  contrarie,  e 
funeflc  . Per  non  mancar  alle  diligenze  utnane  neceffariffime  nel  mondo  , 
fortificò  Barcellona,  e i luoghi,,  e le  Terre  vicine  in  quel  modo  miglio- 
re, che  gli  fu 'permeffo  dalla  firettezza  del  tempo.  Sapendo  per  pratica  che 
gli  animi  generofi , particolarmente  degli  Spagnuoli , i quali  hanno  per  na-ì 
tura  una  certa  nobile  ambizione  di  fare  a gara  nel  dimoffrarfi  pronti  a fo- 
ftenere  il  prefo  impegno,  e ciò  più  torto  per  irtimolo  d’onore,  che  d’in- 
tcreffe,  odi  altro  motivo,  ditte  in  pubblico,  eadiverfepcrfone  in  privato::  provveli- 

Ch’ei  voleva  correre  con  loro  fino  all’ultimo  fpirito  rifletta  forte  , e il  pe-  menu  per  I». 
ricolo  dell’ armi,  per  corri  fpondere  alla  fedeltà  di  così  degni,  e da  lui  ami- ^guerra , e pa- 
ti Vaifaili,  i quali  avendolo  volontariamente  riconofciuto  per  Principe,  te- 
neva  per  certo  che  avrebbero  con  egual  fortezza,  e eortanza  continuato  fin» 
all’ultimo  a.  foftenerlo  con  prontezza,  vigore,  e affezione,  come  aveano  di- 
moftrato  in  principio.  Che  effendo  piaciuto  al  Dio  degli  eferciti  di  dare  in 
più.  occafioni  a conofcere  la  fua  clemenza  nel  fortenere  la  giurtizia  della  fua 
caufa  unita  a quella  di  tutti  loro  con  aver  compartito  a lui  , e a loro 
grazie  così  didime  ne’  felicifiùni  fucceffi  accaduti  nell’anno  antecedente  , 
prima  nella  raaravigliofa  liberazione  di  Barcellona , e poi  negl’acquirti  fat- 
ti, e nelle  vittorie  riportate  dall’armi  fue  , e de’  Collegati,  sì  ne’  Regni 
di  Valenza  , che  in  quelli  dell’Aragona  , e della  Cartiglia  , appariva  da 
ciò  che  i travagli,  d’ allora  farebbero  (Tati  di  poca  durata,  c che  ben  pre- 
fio avrebbero  trionfato  de’  loro  contraddittori ,,  purché  averterò  dimoftratoi 
per  un  poco  valore,  e eortanza. 

LI  z al.  Do- 
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■»  . 22.  Dopo  ciò  il  Re  Carlo  diede  parte  al  configlio  , come  dicono  gir 

1707.  SpagnUoli(  cioè  a’  Deputati  di  Valenza,  d’ Aragona,  e di  Catalogna,  che 
del  Re  Carlo  s’adunavano , e mediante  la  guerra  rifedevano  in  Barcellona  , del  penfiero- 
cola  Princi-  che  aveva  di  prender  per  moglie  Lifabetta  Criftina , figliuola  del  Principe 
pefl»  Ljfibet-  Lodovico  Ridolfo  Duca  di  Brunfvik  e Luneburgo  di  * Volfenbutel , e di 
VoUcnbutef"  Criftina  Luifa  Principeffa  di  • Ottinghen‘,  e ne  domandò  loro-  il  parere  . 

* vvtlf.mìjttl  Una  tal  notizia  fu  grata  a ciafcheduno  , perchè  tutti  defideravano  , eh’  ei 
•Otti»!,»  fi  accafaffe.  Lodarono  adunque  il  pen fiero,  e la  feelta  della  Spofa,  e fol- 
in.Te4efcho . leccarono  il  Re  a farla  quanto  prima  venire  in  Catalogna . I.a  Principef- 
fa Lifabetta  era  (lata  ne’  primi  anni  imbevuta  dell’errore  di  Lutero  , e 
moftravafi  in  quella  credenza  talmente  oflinata , che  pareva  imponibile  di 
poterla  rimuovere . Oltre  ciò  la  madre  di  lei  era  nel  punto  della  fua  falfa 
religione  così  fortemente  attaccata,  che  non  vi  è fiato  mai  modo  di  ridur- 
la alla  Cattolica  Fede  , non  ofiante  l’aver  effa  veduto  di  lì  a pochi  mefi 
prima  la  figliuola,  e poi  il  marito  e (fere  fiati  illuminati  da  Dio  ad  abju- 
Si  fiCittoli-  rare  )’trefla . pareva  che  ciò  doveffe  perfuadere,  e convincere  la  medefima 
a feguitare  il  buon  efempio  ; ma  perchè  Iddio  non  dà  a tutti  l’ifieila  lu- 
ce , e gli  uomini  fono  aliai  diverfi  e difformi  fra  loro , effendo  alcuni  dif- 
polli,  e pronti,  e altri  indifpofti  y tardivi , e difficili  ad  ammettere  i raggj 
della  divina  grazia,  n’avvenne  tutto  il  contrario'.  Grandifiima  confolazio- 
ne  apportò  al  Pontefice,  e a tutti  i Cattolici  la  converfione  del  Padre,  e 
della  Figlia  tornati  nel  grembo  della  Romana  Chiefa , dalla  quale  iloro  mag- 
giori fi  erano  feofiati  per  lèguire  la  dottrina  dell^Erefiarca  Lutero  in  vita 
del  medefimo . Le  nuove  giunte  da  piò  parti  aBarcellona  della  beltà , dell’ 
ingegno,  e della  race  virtù,  che  ornavano  quella  Principeffa,  la  quale  , 
Rjre  ^.«ando  allora  fui  fiore  degli  anni,  eri  per  altezza  d’animo,  e per  cortefia 
bclieaa»  , e' P‘ù  torto  Angolare , che  rara  , fecero  defiderare  al  Re  Carlo  , e a’  popo- 
lini della  li  della  Catalogna , d’averla  predo  aBarcellona.  Oltre  che  premeva  a tut- 
SpoA.  to  il  partito  Aufiriaco  di  veder  propagata  la  profapia  di  Carlo  anche  per 
ragione  di  Stato,  effendo  certiffimo , che  un  Principe  naco  in  Ifpagna,  a- 
vrebbe  giovato  aflaiffimo  a cattivare  gli  animi  degli  Spagnuoli  nella  bene- 
volenza , e nell’  affetto  , come  appunto,  era  intervenuto  al  Re  Filippo  ris- 
petto a’  Cafiigliani , e a tutti  quelli  , che  tennero  poi  con  maggior  calo- 
re , e fermezza,  le  parti  di  lui , dopo  effergli  nato  un  figliuolo , mirato  da 
eflì  come  erede , e fucceffore  della  Corona  .. 

Per  firingere  il  contratto  del  matrimonio  , il  Re  Carlo  Spedì  in  Ale- 
magna al  Principe  Wolfenbutel  Emanuello  di  Silva  Grande  di  Spagna  con 
titolo  di  fuo  Ambafciadorc  per  domandarla  in  ifpofa , e di  elfo  gli  fu  ac- 
Scrìve  utU  cordata  volont  ieri  (fimo  . Prima  che  il  matrimonio  feguiffe  , aveva  Li  là- 
icfkV* betta  Scritto  una  lettera  al  Pontefice,  piena  di  fommiffione , e di  filini  ris- 
petto; ma  Sua  Santità  non  volle  risponderle,  fé  non  dopo  l’awifo,  d’aver 
* Scuter»  io  ella  abiurato  l’erefia  (come  Seguì  ) avanti  Lottario  FranceSco  di  * Scion- 
Tedefco.  bern  Areivefcovo  di  Magonza.  Parve  ad  alcuni,’,  che  foffe  inurbanità,  e 
rigore  di  Clemente  il  non  ricevere  fubito  cortefemente,  e confermare  con 
buone  parole,  e con  dolce  tratto  una  Principeffa,  che  nata  fuori  del  Sacro 
Il  quale  urd»  Ovile , era  difpofta,  e vicina  a rientrarvi;  ma  il  Papa  pensò  con  Savio  di- 
» nfjondcre.fcernimento  , c con  molta  prudenza  , che  in  materia  di  tanta  importanza 
non  bafiava  il  inoltrare  la  buona  intenzione,  ma  bifognava  porla  in  ope- 
ri* 
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ra  ; non  in  fecreto,  ma  in  pubblico,  e in  faccia  di  tutto  il  Mondo, 
quando  non  vi  Ciano  ragioni  di  maggior  gloria  di  Dio  in  contrario. 

Maggiormente  fi  confermò  in  tal  propofito,  perchè  ufcl  alle  (lampe  nel 
me  de  (imo  tempo  un  libro,  fcritto  in  lingua  Tedefca,  c in  latina,  in  cui 
l’Autore  anonimo  proponeva,  e decideva  a fuo  modo  il  calò  feguentc 
con  tali  parole  : * Non  efservi  notabile  differenza  dalla  Confeflionc  Au- 
guflana  ( con  quello  nome,  come  pure  di  Evangelici,  s’intitolano  i Lu- 
terani in  Alemagna  ) alla  Cattolica  Religione;  e che  tanto  nell'una  quan- 
to nell’altra , ciafcheduno  fi  può  falvare  : Effer  cosi  flato  decifo  in  occa- 
(ione  di  certo  precedente  matrimonio  di  un  Re  Cattolico  con  una  Prin- 
cipeffa  della  Religione  Evangelica.  Stimò  adunque  il  Pontefice  con  gran- 
de avvertenza,  e giudizio,  di  non  dare  alcun  attacco  all’erronea  opinio- 
ne, ed  ebbe  in  ciò  doppio  fine:  Il  primo,  di  togliere  dalla  mente  ai  chi 
che  fia,  e particolarmente  da  quella  della  Principeffa,  la  quale  paffava 
dalla  falla  alla  vera  Religione , cne  fuori  del  grembo  della  Romana  Chie> 
fa  , « della  Cattolica  fede,  vi  foffe  falute,  elpcranzadi  falvarfi.  11  fecon- 
do, che  non  fi  fpargeffe  la  voce  dagli  Eretici  d’Alemagna,  o di  altri  pae- 
fi  .*  'Efferfi  ufato  in  Roma  nel  calo  della  Principeffa  Lifabetta  dedicata  in 
moglie  al  Re  Carlo,  alcun  temperamento,  o condefcendenza  per  riguar- 
do umano,  o politico  ; mentre  in  affare  di  tanta  importanza,  come  quel- 
lo di  confervare  intatta  e chiara  fenza  alcun  fofpetto,  o velame  la  puri- 
tà della  Cattolica  Fede,  la  quale  deve  come  lume  (opra  il  torciere  appa- 
rire, e rifplendere,  bifogna  (lare  bene  avvertiti  di  nondaranfa,  o attac- 
co agli  Eretici  di  cavillare. 

Poiché  Lifabetta  ebbe  foddisfatto  alle  parti  di  vera  figliuola  della  Ro- 
mana Chiefa,  il  Pontefice  le  fcriffeun  breve  pieno  di  amorevoli  efpreffio- 
ni  , e di  falutari  avvertimenti , de  quali  effa  ha  fatto  fempre  gran  conto 
con  fegni  e templari  di  vera  pietà.  Di  poi  fu  (potata  a Carlo  fecondo  lo 
Itile  della  Romana  Chiefa  nell’anno  1707.,  ed  avendo  la  Regina  d'Inghii- 
terra  fatto  alleflire  nell’anno  prò  (fimo  una  (quadra  de’fuoi  vaTcclli . Quelli 
afpettando  la  nuova  Spofafa Genova,  la  portarono  pofeia  a Barcellona, 
dove  dal  popolo  fu  ricevuta  con  gaudio,  e dal  Re  Carlo  con  dimoflra- 
zioni  di  grandiffimo  affetto,  che  le  continuò,  e-  mantenne  feoiprc  con 
reciproca  unione. 


1707. 


librò  «/«ito’ 

alle  fampe 
conferma  !• 
Principe  (Te 
nel  propos- 
to d’ebbrec. 
citre  li  CeN 
eolici  Rei i» 
gione . 


* Si"  ed  »»r»r  Cnftf.ntm  , ©■  Maligitntm  Cathtlitam  nuli»  n»talilii  pi  iifit- 

rtntia  i ^ fièni  tam  in  hne , fumo  in  HU  qniffut  fnlvari  fcpìt . Un  dttifnm  ittapMt  • li - 
•nini  frttidtmii  mmrimtnii  et 1 jn/dam  Cattolici  R tgii  cnm  ali  fan  printififfa  Evangtlita  Rtligi.nu  i 
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BENEDICTUS  PP.  XIV. 

AD  futura m reimemoriam . Cum  fi  cut  di  le  fluì  filius  Marchio  Lotbariui  Oltieri 
nobilis  Romanus  Nobisnuper  exponifecit , ipfe  magna  fuaimpenfa  quo  d darri 
opus  in  novemvotumina  fcparatum  , cujus  titultir  : Continuazione  della  Storia  delle 
Guerre  d’Europa  .•  atunc  in  humanis  agente  Francifco  Maria  Ot fieri  e/us  genitore 
compofitum  typis  ad  publicam  utilitatem  in  Alma  Urie  nojlra  mandare  intendete  ve* 
reatur  autem  , ne pojlquam  in  lucem prodierit , olii , qui\ex  alieno  labore lucrum  qua* 
runt , di  il  uni  opus  intpfius  Lotbarii  prajudicium  iterum  imprimi  facete  curent . Noi 
tjufdem  Lotbarii  indemnitati  providere  ,ipfumque  fpecialibus  favori  bus , Cf  gratili 
profequi  volentesfir  a quibufvis  excommunicationisjufpenfionis  Cr  interdici , aliifque 
Ecclefiafticis  fententiis , cenfuris , & paenis  a jure , ve l ab  bomine  quavis  occ  afone,  vel 
caufa  latis  , fi  quibus  quomodolibet  inno  dot  tu  exiflit , ad  effeclum  prafentium  tam 
confequen.  barum  ferie  abfolventes , & abfolutum  fore  cenfentes  ,fupplicationibuscjus 
nomine  Nobis  fuper  hoc  bumilitcr  porrefhs  inclinati  .*  eidem  Lotbario , ut  decennio 
proximo  opprimeva ditti  operis  impresone  computando  durante,  dummodo  tamen 
illud  prius  a diletto  filio  Mag.  Sae.  Palatii  Apofl.  approdatimi  ftt , i temo  tam  in  Urbe 
predilla,  quam  in  reliquo  Stato  Ecdefiaftico  mediati , vel  immediati  Nobis  fubjeBo 
diBum  opus  fine  fpeciali ditti  Lotbarii , aut  abeo  caufam  babentium  licentia  impri- 
mere, aut  ab  alio,  vel  aliis  imprejfum  vendere , aut  venalem  babere , feu  proponete 
po flit , Apoftolica  AuBoritate  , tenore  prefentium  concedimus , . Cr  indulgemus  Inbiben -■ 
tes propterea  omnibus  utriufque fexus  Cbriflifidcliblts  prajertim  librornm  impreflori-- 
bus  , ér  bibliopola  fub  quingentorum  ducatorum  auri  de  Camera , & ammiffionis  libro-  ■ 
rum  , ac  typorum  prò  una  Camera  noflra  Apoftolica  , prò  alia-  eidem  Lotbario , ac  pr» 
rcliqua  tertiis partibus  aceufatori , Cr  J udici  exequenti  irremi flibiliter  applican.  e» 
ipfo  abfque  ulta  declaratione  incurrendis  pxnis  , ne  ditto  decennio  durante  pradltlunr 
opus , aut  aliquam  ejus  pattern-fine  bujufmodi  licentia  imprimere  , aut  ab  aliis  im- 
prejfum vendere , feu  venalem  babere , 'vel  proponere  quoquo  modo  audeant , feu  pra-  ■ 
fumant.  Mandante s propterea  dileBis  filiis  nofiris , & Apoftolica  Sedis  de  Intere 
Legatis  feu  eorum  Vicc-Legatis , aut  Prafidcntibus  , Gubernatoribus  , Pratoribus , 
aliifque  Juflitie  Miniftris , Provinciarum , Civitatum  , Terrarum  , feu  Locorum 
Status  noJhiEcclefiaftici  prediBi,quatenus  eidem  Lotbario  feu  ab  et  caufambabentibus 
pradiBis  in  premi  flit  cfjicacis  defenfionis  prafidio  afliftentes , quandocumque  ab  eodem 
Lotbario  requifitifucrint , paenas  pradiBas  coatta  quofcumque  inobedientes  irremi fli- 
biliter  exequantur . Non  obftantibus  Conftitutionibus , & Ordinationibus  Apoflolicis , 
oc  quibufvis  ftatutis , & confuetu  dini  bus  etiam  jur  amento  , confirmationt  Apoftolica 
vel  quavis  firmitate  aliaroboratit, privilegio  quoque, indultis  ,&  Litterii  Apoflolicis 
in  contrarium  pramifsorum  quomodolibet  conce  flit , confirmatis , & innovata  . Quibus 
omnibus,  Gr  finguhs,  illorum  tenores  prafentibus  prò  piene, &•  fuflcienter  expreflis,  ac 
de  verbo, ad  verbum  mfertis  bjsbentes,iUis  alias  infuo  robore  permanjuris,  ad  premi  [fo- 
rum cffcBum  hac  vice  dumtaxat  fpecialiter,&-  expreffe  derogamus  ceterifque  contrariti 
quibufeumque  .Volumus  autem,  ut  prefentium  tranfumtis , etiam  in  ipfo  opere  im - 
pTiflis  manu  alicujus  Notarti  publici  fubfcriptis , & Sigillo  per  foni , in  Ecclefia- 
flica  dignitate  conftitute  muniti s , eadem  prorfus  fida  tam  in  jndicio , quam  ex- 
tra illud  adbibeatur,  qua  ipfis  prafentibus  adbiberetur,fi forent  exbibite, vel  oflenfe. 

Datum  Roma  apudS.  Màriam.Màjorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  i.  Decembrit. 
mdcclii.  Pontific.  Noftri  anno  xm. 
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CATALOGO  DE’ SIGNORI  ASSOCIATI. 

VENEZIA.  *-f.  Camillo  Vtnier.  - - Pietro  Motcheni. 

i f.  Bernardo  Valier . Francefco  Seguito. 

Il  Serenifsitno  Francefco  Lore-  -•  f.  Francefco  Co:  Zanobrio.  --  Gio:  Domenico  Sala  e Com» 
dano  Doge  di  Venezia.  *•  f.  Pietro  Zen  di  f.  Aleffan-  pagni . 

N.  H.  f.  Niccolò  Balbi  dro  Pr.  . • Gafparo  Storti. 

. - f.  Francefco  M.  Bettoni  N.  D.  Catterina  Sagredo  Bar  - - Ifaac  di  M.  Trevet . 

* - f.  Niccolò  Barbarigo.  barigo.  _ _ -.  Gio.  Michiel  Vaghner: 

(.  Marco  Corner.  ••  Maria  Sagredo  Pifani.  ..  Fiancefco  Zanadio. 

--  f.  Alvife  Gran  Commehda»  S.  E.  Monfig.  Ionico  Carac--.  Antonio  Zanon. 

tor  Corner.  cioli  Arcivefcovo  di  Calce-  Reverendiis.  Signor  Dott.  Gì* 

--  f.  Fancefco  M.  CeIG  . donia  e Nunzio  Appoflolico  rolamo  Biondi  Vicario  del  Ve» 

»-  f.  Zorzi  Codognola.  in  Spagna  . fcovato  di  Torcetto , e Suco. 

--  f.  Baliian  Contari  ni . • - Il  Sig.  Duca  di  Montalegre  letore  Generale  delle  Decime 

- . f.  Andrea  Corner.  Ambafciatore  di  Spagna.  del  Clero. 

--  f.  Abate  Pietro  Canal --  Il  Sig.  Ducadi  Serbelon  . _ Sig.  D.  Biagio  Giuriati . 

••  f.  Niccolò  Canal  di  f.  Giaco-  Illultrifs.  Sig.Giovanni  Alberti*.  ..  Sig-  Dott.  Domenico  Mae. 

mo  q.  Girolamo  Procurar.  ..  Sig. Antonio  Luigi  Biffi  Con-  zoni . 

--  f.  Pietro  Corner.  fole  di  Genova.  Sig.  D.  Ippolito  Mauro . 

f.  Alcflandro  Duodo  . Sig  Spitidion  Capitanaci  . ..  Sig.  Canon.  Francefco  Rodi. 

..  f.  Marcantonio  DoIGn.  --  Sig. Dott.  Giacomo Goretti .. - Sig.  D.  Zuanne  Bonifegna. 
--  f.  Girolamo  Flangini . -•  Sig.  Gafparo  Girono  . --  Sig.  ©.Giacomo  Crefciniv 

- • f.  Baliian  Fofcarini . Sig.  D.  Giufeppe  Lanfranchi  Sig.  D.Giufeppe  Duprè  per  f 

-.  f.  Niccoletto  Gambara.  - - Sig.  Ab.  Co:Seriman  per  J.j-  • Sig.  D.  Zuanne  Epts. 

♦ . f.lfeppo  Co:  Giovanelli . .-Sig.  Abate Muazzo.  j--  Sig. D.  Zuanne  Gregoletti . 

• . f.  Giovanni  Griti  di  f.  Fran-j.  - Sig.  Co.  Francefco  Antonio..  Padr.  Paulo  Canciani  de' 

cefco.  per  j.  _ _ j Manfredini  . Servi. 

- . f.  Marcantonio  Grimani  fu  .-  Sig.  Marco  Miani . ..  Padr.  D.  Gio:  Batiida  Me* 

■di  f.  Pietro.  -- Sig. Gio: Batt.  Magnati.  rati  Monaco  Oencdittino . 

--  f.  Andrea  da  LezzeK.  ..  Sig.  AnzoloSabim.  ..  Padr.  D.  Giovanni  Merati 

*•  f.  Giufeppe  Lin  . ..  Sig.  Giufeppe  Antonio  del  Confultore  de’Chierici  Rego. 

--  f.  Antonio  Mocenigo  K.  S.R.I.  Co-  di  Straloldo  Ca-  lari  Teatini. 

-•  f.  Alvife  Co:  Manin  . mericre  delle  Chiavi  d’  Oro-.  Pad.  Ab.  Govanni  Quatrini 

--  f.  Barbon  MoroGni  K.P.  di  S.  M.  C.  Generale  de'Canonici  Rego- 

- - f.  Vettor  Molin  , .-  Sig.Gafparo  Co.  di  Slrafoldo.  lari  di  S.  Salvatore. 

- - f.  Antonio  Michieli  K.  --  Sig.  Callo  Terzi.  --  Padr.  Ab.  D.  Domenico  Ro- 

- - f.  Alvife  Magno . Sig.  Pietro.  Maria  Viani . felli  de'Canonici  Regolari  di 

- - f.  Girolamo  Mocenigo.  - - Sig.  Scbafliano  Ucelli.  S.  Salvatore. 

».  f.  Zuane  Magno.  --  Sig.  Girolamo  Zuccato  . --  Padre  Filippo  Maria  Rollini 

--  f.  Bernardin  Polani . Il  Sig.  Cipriano  Andrich . Bibliotecario  de’ Servi  . 

..  f.  Gabriel  Palla.  --  Gio.  Battifta  Aibrizzi.  A SO  L O. 

--  f.  Zuanne  Paruta.  --  Antonio  Celioni  (ter  due.  11  Nobile  Sig.  Co:  Giufeppe 

--  f.  Anzolo  Querini.  * - Eredi  Baglioni  . Ignazio  Fietta  . 

.-  (.  Vincenzo  da  Riva.  --  Gio:  Giuleppe  di  Colmena.  - - Sig.Ab.G  rolamo  Beltiamini. 

..  f.  Zuanne  Ruzini . res  Laftiri . -.  Sig.  Francefco  PaGni. 

--  f.  Francefco  Sa  nudo.  •-  Giovanni  Criflofoli . Illuftrift.Sig.  Onorio  Rafolioi . 

..  f.  Fcrigo  Co:  Savorgnan.--  Antonio  Galiori . BERGAMO. 

. - r.  Carlo  Soranzo.  Marco  MilcG  . Li  Nobili  Sig.  Francefco  ed  A. 

• • 1.  Giovanni  Soranzo.  !..  Michiel  Melchior!.  gollino  Bonorrni. 

. - (,  Giovanni  Co  Savorgnan.-.  Simone  Occhi.  BOLOGNA. 

. - f.  Paolo  Spinelli.  Domenico  Occioni . llluflrifj. Sig.  Lucio  Malvezzi. 

« - f.  Gio.  Domenico  Tiepolo. -»  Stefano  Pinici.  Sua  Emminenza  11  Sig.  Cardin. 

*.  1.  Vincenzo  Tron.  -•  Gio.  Battilla  Paflalacqua.  Antonio  Andrea  Galli. 

».  f.  Alvife  Tiepolo.  --  Antonio  Perlin  per  2.  Sig.  Giacomo  Bianconi . 

-.  f.  Profpcro  Co:  Valmcrana  - - Marcantonio  Rolli.  N.H.  f.CaSenatorFantuzzi. 

— Sig.  Va- 
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s . Sig.  Valerio  Bofchi . 
Illuflrifs.e  Rererendifs.Can.Sig. 

Lodovico  Scarani. 

|!!uftrils-e  Revesend. Sig.Prtore 
Gabriele  Riaxardi.  L 

Eccellcniift.Sig.  Doti.  Giacinto 
Gandolfi . 

Illuftrifs.  Sig.  Segreurio  Andrea 
Barbaiaa . . 

..  Sig.  Co.  Roderico  Zaachm  i 
..  Sig.  K-  Antonio  Chiarelli. 

— Sig.  Segretario  Aleflandro| 
Fabri . 

C O R F U . . . 
Illuflrifs.  Sig.  Giorgio  Scordili . 

F E L T R.  E * 

Sig.  Onorio  Razzolini . 

FERRARA. 
Reverendifs.  P.  Abate  D.  Fred- 
diano  Bregoli . 

Illuftrifs.  Sig.  Don.  Forante 
Borfetti . 

Sig. Gio.  Battifta  Freguglia. 

Sig.  Giufeppe  Barbieri  per  a. 

GENOVA. 

Sig.  Pietro  Paolo  Pizzonoper  6. 

MANTOVA. 

S.  E.  Ignazio  Zanardi  del  S.  R- 1. 
Cordella  Virgiliana. 

MILANO.  . , 

Sig.  GiuCeppe  Antonio  Cairoli 
per  2. 

lluflrita.  Sig.  Co:  Antonio  So- 
inani.  . . . i 

Sig.  Ab.  D.Giufeppe  Palla  vicini. 
S.  E.  11  Sig.  Marchcfe  D.AIberto 
Vifconti . . 1 

— Il  Sig.  Marchcle  D.  Eugenio 
Li  tta. 

NAPOLI.  , 
Illuftrifs.  Sig.  Duca  D.  Giufcp- 
pe  di  Lieto . 

Sig.Giufeppe  AntonioElia  per  a. 
Sig.  Domenico  Terrei  per  <• 
Sig.  D.  Gio:  Capputo. 

Sig.  D.  Giufeppe  Graziani. 
Illuftr.  Sig.  D.  Gennaro  di  Pace. 
Illuftr.  5 S'g.  D.  Pietro  Greco  di 
Coftanza . 

PADOVA. 

Illuftr.  Sig. Co.  Niccolò  da  Rio. 

PALERMO. 

S.E.  Vittorio  Galletti  March,  di 
S.  Cataldo  de 'Principi  di  Fiu- 
me Salato . 


S.  E.  Domenico  Coruino  Prin- 
cipe di  Villanova . 

Giovanni  Bonnano  Duca 
della  Forefta  de'Principi  della 
Catolica  Grande  di  Spagna 
di  prima  Claflc. 

-•  Ercole  Branciforti  Principe 
di  Butera  Grande  di  Spagna 
di  prima  Gaffe, e Primo  Sig. 
Capo  del  Parlamento  del  Re- 
gno di  Sicilia,  Gentiluomo  di 
Camera  coaEferciziodi  S.M. 
Siciliana  K.  dell’ordine  di  San 
Gennaro  ec.  ec. 

Lugrezia  Branciforti  primo- 
genita di  detto  Eccellent. 
Principe. 

. Pietro  Valguamera  Principe 
. di  Valguarnera . 

Benedetto  Gri£eo  Principe  di 
Panana  ec. 

. Sig.March.  D.Biagio  Drago  . 
Ulular.  Sig-  Simone  Raffi . 

• - Sigici  pione  Coppola  Barone 
di  Gattajna  . , 

Sig.  Ignazio  M.  Afcenfo  Ca- 
nonico della  Cattedrale . 
i Sig.  Arcangelo  Leanti  Ar 
cade  di  Roma  , e direttore 
dell’Accad.  del  buon  gufto. 

. Sig.  Avvocato  Antonio  M. 
Spinotto  Baron  di  Marcato 
Bianco . 

1 Sig.  Avvocato  D.  Giufeppe 
Santacroce. 

Sig.  Avvocato  Barone  Fila- 
delio  Artali. 

. Sig.  Avvocato  Antonio  Al- 
berti , Avvocato Fifcalc  della 
Corte  Pretoriana. 

■ Sig.  Pietro  Terrugio  ’Avvoc. 

• Sig.  Barone  D.  Biagio  Ma- 
rini Orfini . 

Carmelo  lo  Monaco . 

PIACENZA. 
Illuftrifs.  Sig.  Marco  Francefco 
Roghieti  Cafati. 

Sig.  Co:  Pier  Francefco  di 
Sarmato . 

Sig.  Marchefe  Giofeffo  Te- 
baldi  Commiffario  Generale 
de'Conlini  di  Stato  di  S.M.R. 

. Sig.  Co:  Scrivani  PreCdente 
del  Supremo  Regio  Ducal 
Confìg!io . 


Illuftrifs.  S'g.  Co:  Ettore  Scotti . 

--  Sig. Co.-CarloCampefe. 

Sig.  Giuleppe  Giuliani . 

PESARO. 

Illuftrifs.  Sig.CapitanoGio.  Bat- 
tifta Salduci  di  Cervia . 

• • Sig.  March.  D.  Antonio  Ca- 

millo Andocilla  di  Ferrara. 

• • Sig. Co:  Gio. Francefco  Ra- 

panti , 

-•  Sig.  Ubaldo  Giunrinì  Podefth 
di  Apecchio. 

- - e Reverendifs.  Monde.  Gae- 
tano Caivani  Arcivescovo  d‘ 
Ancira . 

--  Sig.  Amadore  TommaG  . 

--  Sig.  Co:  Francefco  Trionfi. 

Sig.  Niccolò Ga velli. 

REGGIO. 

Reverendifs.  P.  D.  Giufeppe  M. 
Sardi  Catinenfe  Priore  di  San 
Pietro . 

SALO'. 

Illuftrifs.  Sig.  Dott.  Giufeppe 
Lanfranchi . 

..  Sig.  Arciprete  D.  Andrea 
Conter . 

Sig.  FauftinoOIivari . 

TORINO. 

Illuftrifs.  Sig.  Avvocato  Felice 
Durando. 

--  Sig.  Canonico  e Prevofto 
Ignazio  Pinchia . 

Sig.  Agoftino  Anfrefi  Profeffo- 
re  di  Rcttorica  in  Bielle . 

Sig.  Fulvio  Fea  Accademico  A- 
patifta. 

Reverendifs.  P.  Ab.  Soleci  de’ 
Monaci  Ciftercienfi . 

--  Sig.  Arciprete  Pietro  Do- 
menico Aulagno. 

Sig.  Francefco  Bernardo  Berto- 
lcro  per  6. 

TREVIGI. 

Illuftrifs.  Sig.  Canonico  G‘u- 
teppe  Bocchi . 

Reverendifs.  P.  Ab.  D.  Erme- 
negildo M.  Prati  de’Canonici 
Lateranenti . 

UDINE. 

Illuftrifs.  Sig.  .Co.  Giovanni 
Gorgo . 

VERONA. 

Reverendifs.  P.Pietro  Stendardi 
de'Cbier.  Regol.  Teat.  Sencfc. 
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